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ACCADEMICI NAZIONALI.

Presidente

Plana, Barone Giovanni, Senatore del Regno, Regio Astronomo,

Professore d'Analisi nella Regia Università, Dii'ettore Generale degli studi

nella Regia Accademia Militare, Socio Straniero dell'Istituto di Francia

(Accademia delle Scienze) , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze

residente in Modena, G. Cord. *, Cav. e Gens. #, Uffiz. della L. d'O.

di F. , C. della C. F. d'A. di 2.' classe, e della Stella polare di Svezia.

Vice-Presidente

Ferrerò della Marmora, Conte Alberto, Senatore del Regno, Luo-

gotenente-Generale, Membro del Consiglio delle Miniere, della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia patria e della Commissione supe-

riore di Statistica, G. Cord. *, Gr. Uffiz. o, Cav. e Cons. <b
, Cav.

della L. d'O. di F.
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Peyron, Abate Amedeo, Teologo CoUegiato, Professore emerito di

Lingue Orientali, Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di

Storia patria. Socio Straniero dell'Istituto di Francia (Accademia delle

Iscrizioni e Belle Lettere), Accademico corrispondente della Crusca,

Comm. *, Cav. e Cons. #, Cav. della L. d'O. di F.

Tesoriere Aggiunto

SisMONDA, 'Angelo, Professore di Mineralogia e Direttore del Museo

Mineralogico della Regia Università, Membro del Consiglio delle Miniere,

della Reale Accademia d'Agricoltura di Torino, della Società Geologica di

Londra , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in

Modena, Comm. *, ^.
Serie II. Tom. XIX. *



CLASSE ni SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE

Direttore

MoRis, Dollore Giuseppe Giacinto, Senatore del Regno, Professore
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delle Reali Accademie di Agricoltura e Medico-Chirurgica di Torino

,
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Comni. *, Cav. e Cons. #.

Segretario Perpetuo.
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Sostituito di Botanica nella Regia Università , Membro delle Reali Acca-

demie d'Agricoltura e Medico-Chirurgica di Torino , * .

PiRiA , Raffaele , Professore di Chimica generale nella Regia Uuivei'sità
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BoRGNis, Giuseppe Antonio, Ingegnere Civile, Professore di Mate-

matica applicata nella R. Università di Pavia, *.

Bertoloni , Antonio , Dottoi'e in Medicina , Professore emerito di

Botanica nella Regia Univex'sità di Bologna, Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze residente in Modena, #,
Marianini, Stefano, Professore di Fisica sperimentale nella Regia

Università di Modena, Presidente della Società Italiana delle Scienze

residente in Modena, Socio corrispondente dell' Istituto di Francia, *, #-

De NoTARis, Giuseppe, Dottore in Medicina, Professore di Botanica

nella Regia Università di Genova, ^.
Pareto, Marchese Lorenzo Damaso , Uno dei XL della Società Ita-

liana delle Scienze residente in Modena, a Genova.

MossoTTi, Ottaviano Fabrizio, Professore di Fisica e di Meccanica

Celeste nella R. Università di Pisa, Uno dei XL della Società ItaUana

delle Scienze residente in Modena, Uffiz. *, #, C. di S, G. di T.

Panizza, Baitolomeo, Senatore del Regno, Professore di Anatomia

nella R. Università di Pavia, Uno dei XL della Società Italiana delle

Scienze residente in Modena, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia,

Ufiiz. *, #, C. C. F. d'A.

ACCADEMICI STRANIERI.

Elie di Beaumont
, Giambatista Armando Lodovico Leonzio, Sena-

tore dell'Impero Francese, Ispettore generale delle Miniere, Membro

X
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del Consiglio Imperiale dell' Istruzione pubblica, Professore di Storia na-

turale dei corpi inorganici nel Collegio di Francia, Segretario Perpetuo

dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto, Coinni. * , Gr. Ufliz. della

L. d'O. di F., a Parigi.

Herschel, Giovanni Federico Guglielmo, Membro della Società Reale

di Londra, Socio Straniero dell'Istituto di Francia.

PoNCELET , Giovanni Vittoi'io, Generale del Genio, Membro dell'Isti-

tuto di Francia , Gr. Ufliz. della L. d' O. di F. , a Parigi.

TiEDEMANN, Federigo, Professore d'Anatomia e di Fisiologia comparativa

nell' Università di Heidelberg, Socio Straniero dell' Istituto di Francia

,

C. della L. d' O. di F. , a Heidelberg.

Faraday, Michele, Membro della Società Reale di Londra, Socio

Straniero dell'Istituto di Fi'ancia, Comm. della L. d'O. di F. , a Londi-a.

LiEBiG, Barone Giusto, Professore di Chimica nella R. Università di

Monaco {Baviera), Socio corrispondente dell'Istituto di Francia, *, Ufliz.

della L. d' O. di F. , a Monaco.

BiOT, Giovanni Battista, Professore di Fisica al Collegio di Francia,

e di Astronoiiiia alla Facoltà delle Scienze di Parigi, Membro dell'Istituto

di Francia, Comm. della L. d'O. di F. , a Pai'igi.

Dumas , Giovanni Battista , Senatore dell' Impero Francese , Vice-

Presidente del Consigho Imperiale dell' Istituzione pubblica , Professore

di Chimica alla Facoltà delle Scienze di Parigi, Membro dell'Istituto di

Francia, Gr. Ufliz. della L. d'O. di F. , a Parigi.

MiTscHERLicH, Eilardo, Professore di Chimica nella R. Università

e Membro della R. Accademia delle Scienze di Berlino, Socio Straniero

dell'Istituto di Fi-ancia, a Berlino.

Brewster, Davide, Preside dell'Università di Edimborgo, Socio

Straniero dell'Istituto di Francia, Ufliz. della L. d'O. di F. , a Edimborgo.

Billiet, Monsignor Alessio, Presidente Perpetuo onorario dell'Acca-

demia Imperiale di Savoia, Arcivescovo di Ciamberì, Gr. Cord. *;
già Accademico nazionale non residente.

Cerise, Lorenzo, Dottore in Medicina , #, Cav. della L. d'O. di F.,

a Parigi; già Accademico nazionale non residente.

^
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CLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Direttoi'c

Sauh d' Igliano , Conte Lodovico , Senatore del Regno , Consigliei'e

di Legazione, Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia

patria, Accademico d'onore dell'Accademia Reale di Belle Arti, Vice-

Presidente del Consiglio del Contenzioso diplomatico, Comm. * , Cav.

e Cons. #.

Segretario Perpetuo

GoRRESio , Abate Gaspare , Dottore del Collegio di Belle Lettere e

Filosofia, Prefetto della Biblioteca della Regia Università, Socio corrispon-

dente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere),

^, ^, Uffiz. della L. d'O. di F.

ACCADEMICI RESIDENTI

Peyron , Amedeo
,
predetto.

Manno, Barone Giuseppe, Senatore del Regno, Ministro di Stato,

Primo Presidente della Corte di Cassazione, Membro della Regia De-

putazione sovra gli studi di Storia patria , e della Giunta d'Antichità

e Belle Arti, Accademico corrispondente della Crusca, G. Cord. *, Cav.

e Cons. onor. # .

Sauli d'Igi-iano, Conte Lodovico, predetto.

ScLOPis DI Salerano , Contc Federigo , Vice-Presidente del Senato

del Regno, Ministro di Stato, Primo Presidente, Presidente della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia patria e del Consiglio del Contenzioso

diplomatico. Socio corrispondente dell'Istituto di Fi'ancia (v^^ccademia

delle Scienze morali e politiche), Gr. Cord. *, Cav. e Cons. #, C. di

S. G. di T. e della L. d'O. di F.

CiBRARio, Nobile Giovanni Antonio Luigi, Senatore del Regno, Ministro

di Stato, Primo Presidente di Corte d'Appello, Primo Segretario di S. M.

pel Gran Magistero dell' Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro, Vice-Presidente

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Membro della
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Giunta di Antichità e Belle Arti, Socio corvispondenle dell'Istituto di Francia

(Accademia delle Scienze moi-ali e politiche), Gr. Cord. *, ^, Gr. Uffiz. della

L. d'O. di F., Gr. Gr. degU Ord. di Leop. del B. , della Concez. di Pori.

,

di Carlo III di Sp., del Leone dei P. B. , Comm. dell' O. di Cr. di Pori.,

Cav. di Ci'oce in oro del Salv. di Gr. , Cav. di S. Gius, di T. , dell' Aq.

rossa di 3.' ci. di Pr., di S. Slan. di 2.' ci. di R., di W. di Sv. , frcg.

dcirO. Ou. del Mejid. di i." ci., e della Gr. Mcd. d'oro di R. pel merito

scientifico e leltcì'ario.

Ferrerò della Marmora, Conte Alberto, predetto.

Baudi di Vesme , Conte Carlo, Senatore del Regno, Membro della Com-

missione provinciale di Statistica , Segretario della Regia Deputazione

sovra gli studi di Storia patria, *, #.

Promis, Domenico Casimiro, Bibliotecario di S. M. , Membro della

Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Uffiz. * .

Ricotti, P^rcole, Maggiore nel R. Esercito, Pi'ofessore di Storia

moderna nella R. Universiià, Consigliere ordinario del Consiglio superiore

di pubblica Istruzione, Membro della Regia Deputazione sovra gli .studi

di Storia patria, *, #, Q.

B0N-C0MPAGN1, Cavaliere e Presidente Carlo, Membro della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia patria, e della Commissione su-

periore di Statistica, Gr. Cord. *, #-

Promis, Carlo, Professore di Architettui'a Civile nella [Regia Uni-

versità, Regio Archeologo, Ispettore dei Monumenti d'Antichità, Membro

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria , Accademico

d'onox-e dell'Accademia Reale di Belle Arti, *.
GoRRESio , Abate Gaspare

,
predetto.

Barucchi , Avvocato Francesco , Professore di Storia antica nella

R. Università, Direttore del R. Museo d'Antichità ed Egizio, Consigliere

onorario della pubblica Istruzione, Uffiz. * .

Bertim, Giovanni Maria, Professore di Storia della Filosofia antica

nella Regia Università , Consigliere ordinario del Consiglio superiore

di pubblica Istruzione, %.

Albini, Pietro Luigi, Professore di Filosofia del Diritto nella Regia

Università, ConsigUere ordinario del Consiglio superiore di pubblica

Isti'uzione , %

.

Carutti di Cantogno, Domenico, Segretario Generale del Ministero

degli Affari Esteri, Membro e Segretario del Consigho del Conlenzioso



ITI

diplomatico , Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia

patria, Comm. *, #, Gr. Cord, dell' O. d'Isab. la Catt. di Sp., Gr. Uffiz.

dell' O. di Leop. del Belg.

Varese, Carlo, Dottore in Medicina, #.

Fabretti , Ariodante , Professore di Ai'clieologia greco-latina nella

Regia Università, Assistente al Museo di Antichità ed Egizio, *.

ACCADEiMICI NAZIONALI NOIV RESIDENTI

Manzoni, Nob. Alessandro, Senatore del Regno, Accademico della

Crusca, a Milano.

Coppi, Abate Antonio, Membro della Pontificia Accademia di Ar-

cheologia , * , a Roma.

Charvaz, Monsignor Andrea, Arcivescovo di Genova, Gr. Cord. *.

Calieri, Giuseppe Maria, Segi'etario Interprete dell'Imperatore de'

Francesi per le lingue della Cina, #, CaA'. della L. d'O. di F. e dell' O.

di Leop. del Belg. , Gr. Collare Tartaro dell' Impero Cinese , a Parigi.

Martini, Pieti-o, Dottore in ambe Leggi, Socio del Collegio di Filo-

sofia , e Presidente della Biblioteca della Regia Università di Cagliari

,

Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Stoi'ia patria, *, #.

Spano, Giovanni, Dottore in Teologia, Canonico Protonotario Apostolico

della Chiesa Metropolitana di Cagliari , Professore emei-ito di Sacra Scrittura

e Lingue Orientali, Rettore della Regia Università di Cagliari, Comm. *.

ToLA, Pasquale, Consigliere nella Corte d'Appello di Genova, Membro

della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Ufliz. *.

ACCADEMICI STRANIERI.

Brugière di Barante, Barone Amabile Guglielmo Prospero, Membro
dell'Istituto di Francia, Gr. Cr. della L. d'O. di F., Gr. Cord, di S.

Aless. Newschi di R. , a Parigi.

Dì Savigny , Federigo Carlo, Professore nella Regia Università e

Membro della Reale Accademia delle Scienze di Berlino, Socio Straniero

dell' Istituto Imperiale di Francia.

Thiers, Luigi Adolfo, Membro dell'Istituto Imperiale di Fi'ancia,

Gr. Uffiz. della L. d'O., a Parigi.

BoECKH, Augusto, Professore nella Regia Università e Segretario Per-

petuo della Reale Accademia delle Scienze di Berlino, Socio Straniero

dell'Istituto Imperiale di Francia, Cav. della L. d'O. di F.
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CousiN, Vittorio, Professoi'e onorario di Filosofia della Facoltà delle

Lettere di Parigi, Membro dell'Istituto Imperiale di Fi'ancia, Comra.

della L. d'O. di Fr.

Costa di Beauregard , Marchese Leone, Presidente dell'Accademia

Imperiale di Savoia, Comm. *; ^\k Accademico nazionale non residente.
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MUTAZIONI

accadute nel Corpo Accademico dopo la pubblicazione

del precedente J^olume.

MORTI

5 dicembre 1859.

PoiNSOT, Luigi, Senatore dell'Impero Francese, Membro dell'Istituto

di Francia, Gr. Uffiz. della L. d' O. di F., a Parigi.

28 dicembre.

Macai LAY di Rothley, Tommaso Babington, Pari della Grande Bre-

tagna , Professore nell' Università di Cambridge ( Gran Bretagna ) , Socio

Straniero dell'Istituto di Francia, a Londra.

11 febbraio 1860.

PiLLET-WiLL, Conte Fedei'ico, Reggente della Banca di Francia,

Comm. *, e della L. d'O. di F. , a Parigi.

lo aprile.

Bertolotti, Davide, Consigliere di S. M., *, #, Cav. dell' 0. del

Salv. di Grec. , e dell' O. di Leop. del Belg.

16 aprile.

Borghesi, Conte Bartolomeo, Patrizio della Repubblica di San Marino,

Socio Straniero dell'Istituto di Francia, Comm. *.

1.° giugno.

Belli, Giuseppe, Professore di Fisica nella R. Università di Pavia,

Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in Modena , * , #

.

12 novembre.

Capellina , Domenico , Professore di Eloquenza italiana nella Regia

Univei'sità di Torino, Membro straordinario del Consiglio superiore di

pubblica Istruzione , ^ .
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NOMINE

Manzoni, Nobile Alessandro, Senatore del Regno, Accademico della

Crusca, dalla cate£;oria degli Accademici Stranieri della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche entrato in quella degli Accademici nazionali

non residenti il giorno 24 novembre i85g.

Panizza, Bartolomeo, Senatore del Regno, Professore di Anatomia

nella R. Università di Pavia, Uno dei XL della Società Italiana delle

Scienze residente in Modena, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia,

Ufliz. *, #, C. C. F. d'A. , dalla categoria degli Accademici Stranieri

della Classe di Scienze fisiche e matematiche entrato in quella degli Acca-

demici nazionali non residenti il giorno 8 gennaio i86o.

BiOT, Giovanni Battista, Professore di Fisica al Collegio di Francia

e di Astronomia alla Facoltà delle Scienze di Parigi, Membro dell'Islilulo

di Francia, Comm. della L. d'O. di F., nominato il giorno 8 gennaio 1860

ad Accademico Straniero nella Classe di Scienze fisiche e matemaliciie.

Dumas, Giovanni Battista, Senatore dell'Impero Francese, Vice-

Presidente del Consiglio Imperiale dell'Istruzione pubblica, Professore

di Chimica alla Facoltà delle Scienze di Parigi, Membro dell'Istituto di

Francia , Gr. UfTiz. della L. d' O. di F. , nominato il giorno 8 gennaio

1860 ad Accademico Straniero nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

MiTSCHERLicH, Eìlardo , . Profcssorc di Chimica nella Regia Univei'silà

e Membro della R. Accademia delle Scienze di Berlino, Socio Straniero

dell'Istituto di Francia, nominato il giorno 8 gennaio 1860 aA Accade-

mico Straniero nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Brewster , Davide, Preside dell'Università di Edimboi'go , Socio

Straniero dell'Istituto di Francia, Ufliz. della L. d'O. di F. , nominato

il giorno 8 gennaio 1860 ad Accademico Straniero nella Classe di Scienze

fisiche e matematiche.

BiLLiET , Monsignor Alessio , Arcivescovo di Ciamberl , Presidente

Perpetuo onoraino dell'Accademia Imperiale di Savoia, Gr. Cord. *, dalla

categoria degli Accademici nazionali non residenti della Classe di Scienze

fisiche e matematiche entrato in quella degli Accademici Stranieri il giorno

9 dicembre 1860.

Cerise, Lorenzo, Dottore in Medicina, ^, Cav. della L. d'O. ili F.,

dalla categoria degli Accademici nazionali non residenti della Classe di

Scienze fisiche e matematiche entrato in quella degli Accademici Stianieri

il giorno 9 dicembre 1860.
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Costa di Beauregard, Marchese Leone, Presiclenle dell'Accademia

Imperiale di Savoia, Comm. *, dalla categoria degli accademici nazio-

jiali non residenti della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche,

entralo in quella degli Accademici Stranieri il giorno g dicembre 1 860.

Fabretti , Ariodante , Professore di Archeologia gi'eco-latina nella

Regia Università, Assistente al Museo di Antichità ed Egizio, *, no-

minato il giorno 6 dicembre i86o ad Accademico residente nella Classe

di Scienze morali, storiche e filologiche.

EIEZIONI DI IFFIZIAII

SiSMONDA, Comm. e Prof. Angelo, nominato Tesoriere Aggiunto il

25 giugno iSSg.

Ferrerò della Marmora , Conte Alberto , confermato il 1 8 novembre

iSSg nella carica triennale di Vice-Presidente.

Sauli d' Igliano, Conte Lodovico, riconfermato il 22 novembre 1860

nella cainca triennale di Direttore della Classe di Scienze morali, storiche

e filologiche.

MoRis, Comm. e Prof Giuseppe Giacinto, confermato il 9 dicembre

1860 nella carica triennale di Direttore della Classe di Scienze fisiche

e matematiche.
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DOIVI

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI T O R I H O

DAL t." APRILE 1859 AL 1 " KOVEMBBE 18G0

Jr loia Brasillensis , sive enumeratio plantarum in Brasilia hactenus de-

tectarum, quas, cura Musei Caes. Reg. Viudobonensis, suis aliorumque

botanicorum studiis descriptas et methodo naturali digestas, sub auspiciis

Ferdinandi I Austriae Imperatoris et Ludovici I Bavariae Regis, edidit

Carolus Frid. PhU. De Martius. Fase. XVIII, Pars 3 ; fase. XXIII-XXVT.

Lipsiae, i85g-6o; fol. fig.

Denkmàler aus Aegj-pten imd Aethiopien nach den Zeichnungen der

von S. M. dem Kònige von Preussen Friediich ^^ ilhelm IV nacli

diesen liindern gesendeten und in den Jahren 1842-45, ausgefìihrten

wissenschaftlichen Expedition auf Befelil S. M. , herausgegeben und

erliintert von C. R. Lepsius. Lief. 76-go. Berlin, i85g; fol. ali.

Gatalogus Lichenum quos in provincia Sondriensi et circa Novum-Comum
collegit et in ordinem systematicum digessit presbyter Martinus Anzi.

Novi-Comi, 1860; 8."

Les Corbières. Etudes géologlques d'une partie des départements de lAude

et des Pyi'énées-Orientales; par le Vicomte d'Archiac. Paris, Martinet,

iSSg; i voi. 4° avec cartes.

Note SUI' les fossiles recueillis par M. Pouech dans le terrain tertiaire

du département de l'Ariege
;
par M. dArchiac ( Extr. du Bulletin

de la Société Géologique de Fraiice , 2.^ Serie, T. XVI); 8.°

Note sur le geme Otostoma; par M. dArchiac (Extr. du Bulletin de la

Société Géologicjue de France, 2.^ Serie, T. XVI); S.° fig.

S. M.

IL Re di Sardegna.

S. M
IL Re di Prussia.

Ani.

ARCaiAC (d'V
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Ambrosi.

AUCAPITAINE

AVEIAC ( D'

Histoire iles progrès de la Geologie, de i834 à iSSg; par A. d'Archiac.

Tome Vili. Paris, Marlinet, 1860; i voi. 8."

Nolice sur la vie et les travaux de P.-A. Dufrénoy, suivie d'une liste bi-

bliographique de ses publications
;
par A. d'Arcliiac; 8.°

Fr. Ambrosii Flora Tiroliae australis. Voi. II; Punt. 3.* e 4-' Padova,

Sicca, 1860; 8."

Le pays et la société Kabyle (expédition de 1857); par le Baron Henri

Aucapitaine. Paris, 1857; 8.°

Les Yem-Yem, tribù anthropophage de TAfrique centrale; par M. le

Baron Henri Aucapitaine. Paris, 1867; 8.°

Études récentes sur les dialectes Berbers de l'Algerie; par le Baron

Henri Aucapitaine. Paris, i85g; 8.°

Un Kanum ou Code Kabyle
;
par M. le Baron Henri Aucapitaine ;

8.*

Description et histoire de l'Afrique ancienne, précédée d'une esquisse

generale de l'Afrique; par M. d'Avezac. Paris, Didot frères , i845;

I voi. 8.°

Notice sur le pays et le peuple des Yébous en Afrique
;
par M. d'Avezac.

Paris, Dondey-Dupré, i845; i voi. 8.°

Nolice des découvertes faites au moyen-àge dans l'Océan Atlantique au-

térieurement aux grandes explorations Portugaises du XV. " siècle;

par M. d'Avezac. Paris, Fin et Thunot, i845; i voi. 8.°

Elhicus et les ouvrages cosmographiques intitulés de ce nom , etc; par

M. d'Avezac. Paris, 1862 ; i voi. 4-"

Grands et petits Géographes grecs et latins
;

par M. d'Avezac. Paris
,

i856; I voi. 8."

Considérations géographiques sur l'histoire du Brésil. Examen critique

d'une nouvelle histoire generale du Brésil récemment publiée en por-

tugais à Madrid par M. Francois-Adolphe de Varnhagen
;
par M.

d'Avezac. Paris, Marlinet, 1857; i voi. 8.°

Les voyages d'Améric Vespuce au compie de l'Espagne et les mesures

itinéraires employées par les marins espagnols et portugais des XV.'

et XVI.* siècles, etc; par M. d'Avezac. Paris, Marlinet, i858;

I voi. 8."

Expédition génoise des fières Vivaldi à la découverte de la route mari-

time des Indcs orienlales au XIII. " siècle
;
par M. d'Avezac. Paris

,

1859; 8.°

Aiiciens témoignages hisloriques relalit's à la Boussole
;
par M. d'Avezac.

Paris, i858; 8."

r' *
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Note sur im alias hydrographiqne manuscrit eséciUe à Venise dans le

XV."^ siècle et conserve aujoiird'hui au Musée Britannique; par M.

d'Avezac. Paris, iSSo; 8."

Fracmciits d'une notice sur un alias manuscrit vénilien de la biblio-

thèque Walckenaer; fixation des dates des diverses parlies doni il

se compose; par M. d'Avezac. Paris, 1847; 8.°

Alimentazione del soldato; memoiia onorata del primo premio al con-

coi'so Riberi , dei Dottori Baroflio Felice e Quagliotti Alessandro.

Voi. I-II. Torino, Zoppis, 1860; 2 voi. 8.°

Sur la conslitution du terrain que doit travcrser le tunnel voisin du

Mont-Cenis. Remarqnes faites par M. Elie de Beaumont à l'occasion

d'un opuscule imprimé, public par M. le Professeur Gabriel de Mor-

tillet (Extr. des Comptes rendus de VÀcadémìe des Sciences; séance

du 27 juin i85g); 4-°

Remarques de M. Elie de Beaumont au sujet de la legende de la carte

géologique du Dauphiné, par M. Ch. Lory (Extr. des Comptes vendus

des séances de VÀcad. des Sciences'^ séance du i.'''^ aoùt i85g); 4-°

Calcolo dei quaternioni di W. R. Hamilton e sua relazione col metodo

delle equipollenze; memoria del Prof. Giusto Bellavitis. Modena,

i858; 4.°

Relazioni di allineamento nei punti delle curve algebriche ; nota del Prof.

Giusto Bellavitis. Venezia, 1860; 4-°

Della materia e delle forze ; considerazioni del Prof. Giusto Bellavitis.

Venezia, i85g; 4-°

Cenni elementari sui discriminanti, invarianti e covarianti; nota del Prof.

Giusto Bellavitis. Venezia, i85g; 8.°

Relazione sulle tavole d' integrali definiti compilate da D. Bierens de Haan

e pubblicate nel Tom. IV (i858) delle Memorie dell'Accademia di

Amsterdam; letta dal Prof. Giusto Bellavitis. Venezia, Antonelli

,

i85g; 8.°

Sulla risoluzione numerica delle equazioni; nota del Prof Giusto Bella-

vitis; 8.°

Sui vantaggi di una maniera di numerazione nelle città ; nota del Prof

Giusto Bellavitis; 8."

Di alcune memorie del Liouville intorno alle funzioni numeriche, e del

Poinsot sulla percossa massima; nota del Prof Giusto Bellavitis; 8.°

Applicazione della cinematica alla curvatura di tutte le traiettorie descritte

Baroffio
e Quagliotti.

Beaumont (Elie de)

Bellavitis.
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dai punti di un sistema piano invariabile ; nota del Prof. G. Bella-

vilis ;
8.°

Risi)Osla all'apologia del Professore Bartolomeo Bizio sulla dottrina fisico-

chimica italiana; del Prof. Giusto Bellavitis; 8.°

Rivista di alcuni articoli dei Comptes rendus dell'Accademia delle Scienze

di Francia ; del Prof G. Bellavitis ;
8."

Sulla risoluzione algebrica delle equazioni; nota del Prof. G. Bellavitis; 8."

Nota sulle correnti elettriche simultanee ed opposte lungo uno stesso con-

duttore, ecc.; del Prof G. Bellavitis; 8."

Sperienze fatte per verificare se vi possono essere in un medesimo con-

duttore correnti elettriche simultanee ed opposte; del Prof. G. Bel-

lavitis ;
8.°

Racconti biblici famigliarmente esposti da una buona madre ai suoi fi-

gliuoli ; opera educativa ed instruttiva della Marchesa Teresa Ber-

nardi, nata Cassiani Ingoni. Voi. I-II. Modena, Cappelli, 1 857-58;

2 voi. 8.°

Sulle relazioni del cholera in Venezia colle vicende meteorologiche e col

calendario religioso e civile ; studii del Dottore Antonio Berti , ac-

compagnati da tavole numeriche e grafiche. Venezia, iSSg; i voi. 8.

Istituzioni scientifiche e tecniche, ossia Corso teorico e pratico di agri-

coltura. Libri XXX; di Carlo Berti-Pichat. Fase. i.°-6.°del Voi. II,

parte 2.' Torino, Unione tipografico-editrice, i858; 8.°

Traile d'oplique physique
;
par M. F. Billet. Tomes I-II. Paris, Mallet-

Bachelier, i858-5g; 2 voi. 8.'

Su alcune specie malacologiche siciliane; Memoria del Dott. Salvatore

Biondi. Catania, i856; 4 P^g-j
4-° ^g-

Descrizione di alcune specie malacologiche nuove che vivono nel nostro

litorale; memoria 2.' per Salvatore Biondi Giunti. Catania, Calatola,

i858; 4.° fig.

Le poème des jardins , de L. J. M. Columelle ; traduit en vers francais

avec le texte en regard, suivi de notes et d'une flore speciale; par

Norbert Bonafous. Paris, iSSg; i voi. 8."

Bulletin annuel ou Compte rendu des travaux de la Sociéte centrale

d'agriculture de Chambéry depuis le 3o novembre i858 jusqu'au 6

aoùt iSSg, redige par J. Bonjean; 3.' année. Chambéry, Ménard,

i859; 8."

Bulletin mensuel des séances de la Société centrale d'agriculture de



XXV

Cliambéry, redige par M, Joseph Bonjean; 4-' année, n." ^-8. Chain-

béry, 1860; 8."

Antiquités celliques et antédiluviennes; Mémoire sur l'industrie primitive

et les arts à leur origine par M. Boucher de Perthes. Tom. I-II.

Abbevillc, Paillart; 2 voi. 8.° fig.

Hommes et choses; alphabet des passions et des sensations; esquisses

de moeurs faisant suite au petit glossaire
;
par M. Boucher de Perthes.

Tom. I-IV. Abbeville, Paillart, i85o-5i; 4 ^^1. 12.°

LTnstitut et les Académies de Province; travail lu à l'Académie Impe-

riale des Sciences, Arts et Belles-Lettres de Lyon dans la seance

publique du 29 juin iSS^; par M. Fr. Bouillier. Lyon, iSS'j; 8."

Micrographie. Avertissement sur la seconde édition de la notice du meilleur

microscope dioptrique compose achromatique et vertical du Professenr

J.-B. Amici; par M. Achille Brachet. i.*'" Livr. Paris, 1857; 8.°

Court expose du principe sur lequel reposent les meilleurs raicroscopes

dioptriques composés achromatiques du Prof. J.-B. Amici, et du Marquis

de PanciaXichi ; opuscule orné de six diagrammes
;

par M. Achille

Brachet. Paris, i858; 8."

Lettre adressée à M. C. A. Steinheil sur sa grande pi'ovocation de la

restauration du télescope catadioptrique Newtonien, etc.
;
par M. Achille

Brachet. Paris, i858 ;
8."

Sull'effetto del diboscamento e dissodamento dei monti rispetto all'altezza

delle piene maggiori dei fiumi arginati; Memoria del Prof. Cav. Mau-

rizio Brìghenti. Bologna, 1860; 4-°

Observations agronomiques sur la proporlion absolue de l'azote dans les

engrais et leurs equivalents sur la iheorie emise par Boussingault et

Payen ; Mémoire par Achille Bruni. Naples , 1 858 ;
8."

Opuscoli ed articoli estratti da Giornali; dellTngegnere Giuseppe Bruschetti.

Milano; 8.° e 4.°

Dell'assaggio d'oro e della partizione (separazione dell'argento dall'oro)

mediante l'acido nitrico o solforico a proposito di detto assaggio; studi

ed esperienze di Giuseppe Bugatti. Milano , Bernardoni , 1 859 ;
8.°

L'elettricità applicata alla preparazione meccanica del minerale di rame

estratto dalla miniera di Traversella in Piemonte; per Gaetano Buici.

Pisa, Pieraccini, 1860; 8."

Mémoire sur le mouvement permanent de l'eau dans les tuyaux de con-

duite d'une petite longueur, et sur les oscillations d'ime amplitude

Serie II. Tom. XIX. 4
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couipaiable à celle longueur dans Ics grands tuyaux de conduile; par

M. Analole de Caligny (Exlr. des Jiinales des mines , Tome XIII,

i838); 8."

Résumé succinct de diverses notes sur les machincs soufllanles ou à

compression d'air, de M. Je Marquis Anatole de Calignj', publiées avanl

i852, redige à l'occasion des relations teehniques sur le perceraent des

Alpes (Exlr. de la /iccwe unk'erselle iSSg). Liége, iSSg; 8.°

Percement du Mont-Cenis
;
pièces relatives aux machines à compression

d'air; par M. le Marquis de Caligny (Exlr. Au. Journal de Seine-et-

Oise 1859); i6.°

r.AMrxM. Su i miglioramenti operati nel Museo di storia naturale della R. Accademia

dei Fisiocritici di Siena nel iSSg; rapporto letto nella piibblica adu-

nanza del i5 aprile 1860 dal Prof. Giovanni Campani; 8.°

CvMi'AM . 1 UMANI. Su i terremoti avvenuti in Siena nell'aprile del iSSg e nei tempi prece-

denti; Memoria dei Professori G. Campani e C. Toscani. Pisa, Pie-

raccini, i85g; 8."

(".AriKi.1 1. Lettere inedite di Lodovico, Margherita, Carlo III, Emanuel Filiberto e Carlo

Emanuele I, de' Principi di Savoia. Modena, Cappelli, 1860; fol.

(AniTTi. Storia del regno di Carlo Emanuele III scritta da Domenico Camiti.

Voi. II. Torino, Eredi Botta, 1859; ^ "^o'- ^•°

Caumom .• <.mi.Lc. Congrès scientifique de France; 25.^™° session tenue à Auxerre au mois

de septembre i858. Tomes I-II. Auxerre, Perriquet et Rouillé, i85g;

2 voi. in-8.°

CwiciHmi Nuovi studi intorno alle monete antiche di Atene; di C. Cavedoni (Eslr.

dal Tomo VI degli Opuscoli religiosi, letterari e morali). Modena,

Eredi Soliani, i85g; 8,°

Annotazioni al fascicolo II del Volume IV del Corpus inscriptionum

graecarum, contenente le iscrizioni ci-istiane; di C. Cavedoni. Modena,

Soliani, 1860; 8.°

Tesarim. Dei Tribunali di Roma; discorso dell'Avvocato Emidio Cesarini. Torino,

1848; 8."

Della Rota Romana; discorso dell'Avvocato Emidio Cesai'ini. Firenze,

1848; 8.°

Principii della Giurisprudenza commerciale esaminati dall'Avvocato Emidio

Cesarini. 3.' edizione con variazioni ed aggiunte. Fase. 1-9. Roma
,

Cesaretli, i858; 8.°

*'"*fÌgf''*''c"'^'
^Jroiis et usages eoncernant les travaux de construction

,
publics ou privés,
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sous la lioisième race aes rois de France
,

palais , chateaux , catlié-

drales, ctc. (de l'an 987 à Fan i38o) d'après Ics chartes et aulres

documents oiiginaiix; par M. Aimé Champollion-Figeac. Paris, Laliure

et Comp. , 1860; I voi. 8."

Les trois livres de Porismes d'Euclide, rclablis pour la première fois
,

Chasles.

d'après la Notice et les Lemmes de Pappus , et conformément aii

sentiment du R. Simson sur la forme des ènoncés de ces pi'opositions;

. : par M. Chasles. Paris , Mallet-Bachelier , 1 860 ; i voi. 8."

Nouvelles observations et recherches hisloriqucs sur la maladie de la Chatel.

pommc de terre et sur celle de la vigne; par Victor Chatel. Caen
,

1860; 8.°

Un monde d'animalcules [Anguillides et Àcariis) dans un débris de

truffe; par Victor Chatel. Vire, iSSg; 8.°

Agricullure. Cèrèales
;
par Victor Chatel. Caen, iSSq; 12.°

Von der Bedcutung der Sanskvisludien fiir die griechische Philologic
;

Christ.

von D.' Wilhelm Christ. Miinchen, 1860; 4.°

Operette varie del Cav. Luigi Cibrario. Torino, Eredi Botta, i86o; i voi. 8.° Cikp.hrio.

Tombeaux des Princes de Savoie dans l'Abbayc de Saint-Michel. Ins-

criptions
;
par Louis Cibrario. Lyon, Perrin, i85g; 8.°

Brevi notizie storiche e £;enealo"iche dei Reali di Savoia colla serie ero-

nologica dei loro acquisti ; del Cav. Luigi Cibrario. Torino, Eredi

Botta, 1859; 4.°

Nouvelles recherches sur la fièvre et quelques phlegmasies spéciales Cimalk.

qu'on observe dans les maladies des organes génito-urinaires cn par-

ticulier pendant leur traitement
;
par le Y)J Ci viale. Paris, Martinet,

1860; I voi. 8."

Di Giaveno, Coazze e Valgioie, cenni storici con annotazioni e documenti Ci.ARinTA.

inediti, per Gaudenzio Clai^etta. Torino, Favale e C, 1869; i voi. 8.°

Considerazioni sulla istruzione pubblica ; di G. Clementi. Torino, Paravia < lkmeinti.

e C", 1859; 8."

Sulla costruzione delle sale dette dei Giganti ; Memoria di S. M. il Re Coaestabile

Federico VII di Danimarca, versione dal francese, preceduta da un

discorso del Conte Giancarlo Conestabile. Firenze, Cellini e C.°, 1860;

I volumetto 8.°

Annali d'Italia dal 1750; compilati da A. Coppi. Tomo X (1848). Firenze, coppi.

Cellini e C", 1860; i voi. 8."

Sopra una nuova specie di crostacei sifonostomi ( Gjropeltis dovadis
) ;

Corkai.ia.

\
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ossei'vazioni del Prof. Emilio Gornalia. Milano, Bernardoni , 1869;

Illustrazione della mummia peruviana esistente nel civico Museo di Milano
;

del Dottore Emilio Gornalia. Milano, Bernai'doni, 1860; ^° fig.

Bacologia; cenni del Prof. Emilio Gornalia. Milano, 1860; i6.°

JMonographie des verlébrés fossiles de Lombardie; par M. Emile Gornalia.

Première partie : Mammifères ( Get ouvrage fait partie de la Paléoìi-

tologie Lombarde publiee par M. l'Abbé Antoine Stoppani). Livr. 1-2.

Milan, Bernardoni, iSSg; fol. fig.

Gonsiderazioni pi'atiche sulle ferite d'arma da fuoco osservate nell'ultima

guerra dal Gav. Francesco Gortese. Torino, Zoppis , iSSg; 8."

Sull'assorbimento delle radici; considerazioni e ricerche del Dott. Alfonso

Gossa. Pisa, Pieraccini, iSSq; 8,"

Relazione al sig. Ministro d'Agricoltura, Industria e Goramercio sui mer-

cati dei bozzoli nei Regii Stati nel i86o; del Gommendatore G. A.

Golia (Eslr. dalla Gazzetta Ufficiale del Regno del 1860, Suppl. al

N.° 202).

Nota mtorno ad alcuni teoremi di geometria segmentarla; del Dottore

Luigi Gi'emona. Gi-emona, Oltolini, 185^, 4-°

Sulle lince del lerz'ordine a doppia curvatura ; nota di Luigi Gremona.

Roma, i858, 4.°

Intorno alle coniche inscritte in una stessa superficie sviluppabile del

quart'ordine (e terza classe); nota del Prof. Luigi Gremona. Roma,

1859; 4.°

Gonsiderazioni di storia della geometria in occasione di un libro di geo-

metria elementare pubblicato recentemente a Firenze ; del Dott. Luigi

Gremona. Milano, Agnelli, 1860; 8."

S.'-Anselme (d'Aoste) Archevéque de Gantorbéry; histoire de sa vie et

de son temps; par le Ghanoine J. Groset-Mouchet. Paris, Gasterman,

1859; I '*^ol- 8."

Recherches sur l'hypnotisme ou sommeil nerveux , comprenant une serie

d'expériences inslituées à la maison municipale de sante
;

par MM.
les Docteurs Demarquay et Giraud-Teulon. Paris , Thunot et Gomp.,

i86o, 8."

Traitements de la mètro-péritonite-puerpérale (maladie des femmes en

couche); par le Docteur Télèphe P. Desmartis. Bordeaux, 1859; 8."

Elude sur les épidémies de croup , d'angine couennevise , de fièvre
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typhoidc , et de dyseuterie qui ont sevi dans le déparleinent de la

Doi doglie en i858; par le Docteur Telèphe P. Desmartis. Bordeaux,

1859; 8."

Cenni storici sull'araministrazione della giustizia in Vercelli dall'anno 1427

al 1860; di A. Carlo Dionisotti. Vercelli, Guglielmoni, 1860; 8.°

Observations météorologic|ues faites à 9 heui-es du matin à l'Observatoire

de Lyon du i." decembre i855 au i." décembre 1857 ;
par M. Airaé

Drian ;
8."

Reclicrches sur la Chronologie arménienne technique et historique; ou-

vrage formant les prolégomènes de la colleclion intitulée: Bibliothèque

ìiistorique arviénienne ; par M. Edouard Dulaurier. Tome I. Chrono-

logie technique. Paris, Imprim. Imp. , i85g; r voi. 4-"

Essai sur la fabrication des monnaies
;
par Ernest Dumas. Rouen, i856; 8.°

Biographical notice of the late Thomas Nuttall; by Elias Durand ;
8.°

A sketch of the botany of the basin of the great salt lake of Utah ; by

E. Durand; 4.°

Botanical report; by E. Dui-and and T. C. Hilgaid; Part III. Washington,

i855; 4.'

L'hydrothérapie; Journal des eaux ; redige par M. E. Duval. 2.' année.

Fase. I. Paris, 1860; 8."

Poesie héroique des Indes compare'e à l'epopèe grecque et romaine avec

analyse des poèmes nationaux de l'Inde, citations en francais et imi-

tations en vers latins
;
par F. G. Eichhoff. Meaux, Carro, 1860; 1 voi. 8.°

Della pena capitale; di Pietro Ellero. Seconda edizione. Venezia, i86o;

I volumetto 8.°

Théorie generale de l'élimination
;
par le Chev. Francois Faà di Bruno.

Paris, Hennuyer, 1859; i voi. 8."

Mémoire sur les altérations frauduleuses de la garance et de ses dérivés

,

contenant un procede usuel propre à les reconuaitre
;
par M. D. Fabre

Jeune. Avignon, 1860; 8."

Rivista dei Comuni italiani fondata e diretta da Enrico Falconcini. Voi. I.

Fase. i.°, ottobre 1860. Firenze, i86o; i voi. 8.°

Monografia sulle cause delle comparse de' bruchi e sui metodi praticandi

per la di lor distruzione, scritta nel 1857, per volere del Real Governo

dal Pi-esidente Cav. e Comm. Fenicia. NapoU, 1860; i6.°

Ode sulle comete , scritta e comeutata dal Presidente Comm. Fenicia.

Napoli, 1860; 12."

Dionisotti.

Drian.

DtLALRIER.

Dumas.

Durand.

Duval.

Eichhoff.

Ellero.

Faà di Bruno

Fabre Jeune.

Falcokcini.

Fekicia.
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FL\UTr.

Fot R^ET.

Fbaccia.

Gautier.

Gervais.

C.iuxs (de).

GlRAnD.

Carta figurativa e indice delle guerre municipali d' Italia secondo la storia

delle rivoluzioni Guelfe e Ghibelline; di G. Ferrari. Milano, 1860; 8."

The niosaic account of the crealion
; by James C. Fisher. Philadelphia,

i858; 8."

Nuovo prospetto ragionato delle opere matematiche altre volte pubblicate,

che ora ristampansi , e da pubblicarsi, del Fergola , del Flauti e di

loro scuola ;
8.°

Il problema del quadrilatero da costruirsi con quattro rette date, in modo

che risulti iscrittibile nel cerchio , risoluto in più modi ;
8.°

Influences de la structure et du regime pluvial de la concavité bourgui-

gnonne sur les inòndations de Lyon; par M. Fournet. Lyon, 1859; ^•''

Note sur la fabrication des huiles de schistes et sur ses produits accessoires;

par M. Fournet. Lyon, 1859; 8."

Emploi du genét en Languedoc pour la fabrication de la toile
;
par

M. Fournet. Lyon, 1859; 8."

Résumé des observations recueillies en i858 dans le bassin de la Saòne

par les soins de la Commission hydrométrique de Lyon. 4°

Résumé des observations recueillies en 1859 dans le bassin de la Saòne

par les soins de la Commission hydrométrique de Lyon. Lyon, 1809; 8."

Nouvelles observations svu' le bleuissement des astres
;
par M. Fournet.

Lyon, 1859; 8.°

Sur les gisements aurifères et platinifères de l'Oregon; par M. J.-V.

Théveuet. Lyon, 1860; 8."

Descfiption du Lyonnais et du Beaujolais contenant des dctails sur la

situation du pays , les raontagnes, les fleuves , les rivières, les mines,

et autres choscs remarquables; par Guillaume Paradin. Lyon, 1860; 8.°

Egesta e i suoi monumenti ; lavoro storico-archeologico del Cav. Giovanni

Fraccia. Palermo, Nocera , 1859; i voi. 8."

Les dcux arithméliques , la decimale et la duodecimale ou la zonnomie
;

par A.-D. Gautier. Paris, 1860; 4-°

Discours prononcé aux funérailles de M. Gergonne
;
par M. Paul Gervais.

Montpellier; 4.°

Lettres sur le Caucase et la Crimée
;
par M. le Comm. Florent de Gilles.

Paris, J. Claye, 1859; i voi. 8.° gr. fig.

Descriptions of some new Reptiles , collected by the U. S. exploring

expedition, under the command ofCapt. Charles Wilkcs : by Charles

Girard; 8."
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Notes upon varioiis new Genera and ncw Spccies o{ Fishes , eie; by

Charles Girard ;
8."

Ichlhyological Notices; by Charles Girard; 8."

A list of the Fishes coUected in California by M. E. Samnels , wilh

descriptions of the new Species ; by Charles Girard ;
8.° fig.

Vaciina ober die Geheimnisse aus der organischen und leblosen Welt
;

Gistel.

herausgegeben von Prof. D/ Johannes Gistel. Band. I-II. Straubing,

1857; 2 voi. 8."

Beschreibung des Skeletes des dreistreifigen Nachtaffers [Njctipithecus

trivirgatus) , einer zur Ordninig der AefTer gehòrigen Gattung; von

.Johannes Gistel. Leipzig, i836; 8.° fig.

Der Kònigliche botanische Garten der Universitàt Breslau ; von H. R. Gòppert.

Gòppert. Gòrlitz, 1807; 8."

Ueber die versteinten Walder im nòrdlichen Bohmen nnd in Schlesien;

von D/ H. R. Gòppert. Breslau, iSSg, 4-° fig-

Defence of Dr. Gouid by the scientific Council of the Dudley Observatory. GouLn.

Third edition. Albany, i858; 8."

Reply to the « Statement of the Trustees » of the Dudley Observatory :

by Benj. Apth. Gould. Albany, i85g; i voi. 8."

Di un sepolcreto etrusco scoperto presso Bologna; relazione dei Conte Gozzadini

Giovanni Gozzadini. Bologna, Sassi, i854; 4-° ^g-

Intorno ad altre settantuna tombe del sepolcro etrusco scoperto presso

a Bologna e per far seguito alla descrizione già pubblicata; cenni del

Conte Giovanni Gozzadini. Bologna, i856; 4° fig-

Di alcuni antichi sepolci'i Felsinei; notizia del Conte Giovanni Gozzadini

(Estratto dal giornale il Giambattista Vico, iSS^); 8."

On the Strioe seen in the electrical discharge in vacuo; by W. R. Grove GRo^E.

(Finora the Philosophical Magazine for July i858); 8.°

On the influence of light on the polarized electrode; by W. R. Grove (From

the Philosophical Magazine for December i858); 8.°

Neue mcthode zur Entwerfung pcrspectivischer Zeichnungen , nebs einer Grunebt.

streng wissenschaftlichen Darstellung der Perspective ùberhaupt; von

Johann August Grunert. Greifswald, 8.° fig.

Merkwùrdige Erweitei'ung der Formeln der ebenen Trigonometrie auf

ein System von drei sich nicht schneidenden Geraden im Raume ; von

Johann August Grunert ;
8.°

Die allgemeinsten Gesetze der Krystallographie gegriindet auf cine von
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Guida.

IIaldeman.

Halloy ( D' ).

Mkltman.

IIkinby.

JOMAHD.

.lor.DAN.

iOBI.

.lOlinOAIN,

liUKSCBAROW.

neuen Gesichtspunkten ausgehende Theorie der geraden Linie iin

Raume etc. ; von J. A. Grunerl. Gi-eifswaklj 1860; 8.°

Brevi cenni di risocoltura del Geometra Giovanni Guida ; con appendice

sulla legislazione delle risaie. Novara, 1860; 8.°

Rcport on the present state of our Knowledge of linguistic ethnology
,

made to the American Association for the advancement of science

,

august i856; by Professor S. S. Haldeman. Cambridge; 8.°

On the reiations between Clnnese and the Indo-European languages ; by

S. S. Haldeman. Cambridge, 1857 ;
8.°

Tnvestigation of the Power of the Greek Z, by means of Phonetic Laws;

by Professor S. S. Haldeman ;
8.°

Des i-aces humaines ou éléments d'Ethnographie; par J. J. D'Omalius d'Halloy.

4.'""" édition. Paris, Claye , 1859; 12." Cg.

Notice biographique sur Alexandre Brongniart. Paris, 1860; 8.*

Association scientiflcpe universelle
;
projet de Victor Hcltman. Bruxelles,

Dehon, 1860; 8."

Essai sur la theorie de la variation diurne barométrique, sur la constitution

de l'éther et sur l'analogie de ce fluide avec le fluide électrique
;
par

le Docteur C. L. Henry. Ti-oyes, i86o; i voi. 8."

Coup d'oeil sur l'ile Formose
;
par M. Jomard. Paris , 1 85g ;

8."

Coup d'oeil sur l'Amérique centrale et ses monuments
;
par M. Jomard.

Paris, iSSg; 8."

Tvoisième et quatrièrae Notes sur la pierre gravée , trouvée dans un

tumulus amcricain
;
par M. Jomard. Paris, i858-59; 2 opusc. 8."

Note SUI' la nouvelle direction à donner à la recherche des sources du

Nil; par M. Jomard. Paris, iSSg ;
8.°

Découverte dos gi-ands Lacs de l'Afrlque orientale par les Capitaines

J.-H. Speke et R.-F. Burton; rapport fait à la Société de Géographie

en i86o par M. Jomard. Paris, 1860; 8.°

Nouveau Memoire sur la question relative aux Aegilops triticoides et

speltaeformis ; par Alexis Jordan. Paris, Dumolin , iSS^; 8."

La vantata felicità dei popoli dell' Italia centiale sotto il dominio Austro-

Estense, chiarita dalle sue origini e dai suoi elTetti
;
per cura di B. lori.

Modena, Felloni, 1869 ;
8."

Le budget des cultes en France depuis le concordat de 180 1 jusqu'à nos

jours ; par Charles Jourdain. Paris, Lahure et C.% iSSg; 1 voi. 8'°

Materialien zur Mineralogie Russlands ; von Nikolai V. Kokscharow; dritter

Band. S.'-Pétersburg, i85g; i voi. 8." avec atlas 4°
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Anleitung zìi den magnetischen Beobachtungen ; von Karl Kreil ; Aufl. II. Kbeil.

Wien, i858; i voi. 8."

A paper and resolulions in advocacy of the establishment of a uniform l^chlan

system of meteorological observations ; by Major R. Lachlan. Cincin-

nati , i85g; 8°

De la peinture et des peintres des Duches italiens dii XIII au XVII siècle; Laforge.

par Edouard Laforge. Lyon , Perrin , 1 85n ; i voi. 8."

Des arts et des artistes en Espagne jusqu'à la fin dii XVIII siècle
;
par

Edouard Laforge. Lyon, Perrin, i85g; i voi. 8.°

Nmnismatique des Arabes avant l'Islamisme
;
par Victor Langlois. Paris, r.MvcLois.

i859; 4-° %
Observations on the Genus Unto, etc.jby Isaac Lea. Philadelphia, i858, i.ea.

I voi. 4." fig.

Account of the remains of a fossil extinct reptile recently discovered at

Haddonfield, New Jersey. Philadelphia, iSSg; 8."

Descriptions of twenty-seven new Species of Uniones from Georgia; by

Isaac Lea. Philadelphia, iSSg; 8.°

Observations' on the Genus Unio, together M'ith desci'iptions of new species,

their soft parts, and embryonic forms, in the family Unionidae; by

Isaac Lea. Philadelphia
;

^.° llg.

Descriptions of eight new species of Unionidae , from Georgia, Mississippi

and Texas, etc. etc. ; by Isaac Lea. Philadelphia, i86o; 8.°

Geological sketch of the estuary and fresh water deposit forming the bad Leidv.

lands of Judith river , with some remarks upon the surroimding for-

mations ; by F. V. Hayden. - Extinct vertebrata from the Judith river,

and great lignite formalion of Nebraska ; by Joseph Leidy. Philadelphia,

1859; 4.° fig.

Recherches sur les pensions militaires
,

par M. Liagre. Bruxelles
, i.i\<-,re.

1859; 8.°

Reda in der òffentllchen Sitzung der Kònigl. Akademie der Wissen- i.inBic.

schaften am 28 marz 1860 zur feier ihres einhundert und ersten

Stiftungstages gehalten von Justus Freiherrn von Liebig. Miinchen,

i86o; 4.»

Studi sul planisfero ossia esposizione del senso storico e biologico dei r.iRATi.

simboli siderali; del Conte Gav. Fra Filippo Linati. Torino, Stamperia

dell'Unione Tip. -Editrice , 1859; i voi. 8."

Serie II. Tom. XIX. 5
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Li*i.

MAGLiozzr.

Maii.i.y.

Maivdi i.i.r.

MARir.NAc.

Makinftti

Marmoha I della)
(Ci)nle Alberto)

Martir.

Martius.

Gaio. Quattro commentari delle istituzioni discoperti nel palinsesto Vero-

nese con tutto suo sfoi'zo di rubriche , commenti , aggiunte e volga-

rizzamento rischiarati e, ove corrotti finora apparvero nelle precedenti

edizioni , rimendati da Fi-ancesco Lisi. Voi. 1.°, latino ed italiano.

Bologna, Monti, iSSg; i voi. 8."

Notizie storiche intoi-no l' invenzione e l'uso della Bussola presso tutti i po-

poli antichi e moderni, raccolte da Montano Magliozzi. Napoli, iSSg; 8.°

Relation d'un voyage fait en Sicile et dans le midi de l'Italie, pendant

les mois de mai et de juin i858; par Ed. Mailly. Bruxelles, Hayez,

i859; 12."

Précis de l'histoire de l'Astronomie aux Étals-Unis d'Amérique. Bruxelles,

Hayez, i86o; i2.°

Il Comune di Vercelli nel medio evo ; studi storici di Vittorio Mandelli.

Vercelli, Guglielmoni, i857-5g; 3 voi. 8.°

Rechei'ches sur les formes cristallines et la composition chimique de di-

vers sels
;
par M. C. Marignac (Estr. des Annales des Mines, 5." serie,

Tome XV) ;
8."

Raccolta di alcuni lavori medico-scientifici
;

per Gerolamo Marinetti.

Genova, i85g; i voi. 8.°

Ttinéraire de l'ile de Sardaigne pour faire suite au voyage en cette contrée;

par le Comte Albert de la Marmora. Turin, Imprimerie Royale, i86o;

2 voi. 8.° fig.

Voyage en Sardaigne, ou description statistique, physique et politique de

cette ile , avec des recherches sur ses productions naturelles et ses

antiquités; par le Comte Albert de la Marmora. Troisième partie -

Geologie - Supplément au second Volume. Turin , Imprimerie Royale

,

i86o; 4.° e 8." fig.

Sulla introduzione del cullo egizio in Sardegna ; di Alberto della Marmora

(Estr. da.\ BiiUettino Archeologico Sardo, n.° 5. Anno VI). Cagliari,

Timon, 1860; 8."

Testo ed illustrazioni di un codice cartaceo del secolo XV contenente le

leggi doganali e marittime del porto di Castel Genovese , ordinate da

Nicolò Doria, e la fondazione e storia dell'antica città di Plvbivm
;
pel

Can. Giovanni Spano. Cagliari, Timon, iSSg; 8."

Méraoire sur le calendrier musulman et sur le calendrier hébraique; par

René Martin; i.^" partie. Paris, Mallet-Bachelier , 1860; i voi. 8."

Denkrede auf Johann Salomo Christoph Schweigger
,

gehalten in der
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offentlichen Sitzung der Konigl. Bayer. Akademie der Wissenschaften
,

am 28 november iS5'j ; von D/ Cari. Friedr. Pliil. von Martius.

Munchen, i858; 4.°

Von dem Rechtszustande unter den Ureinwohnern Brasiliens; cine Abhand-

lung von D/ C. F. Ph. von Martius. Munchen, i832; 4-°

Versuch eines Commenlars iiber die Pflanzen in den Werken von Marc-

grav und Piso iiber Brasilien , nebst weiteren Eròrterungen iiber die

Flora dieses Reiches; von D/ C. Fr. Ph. v. Marlius. I Kryptogamen.

Munchen, i853; 4."

Das kònigliche Herbarium zu Munchen ; von D.' K. Fr. Ph. v. Martius.

Miinchen, i85o
;

4-°

Bemerkungen iiber die wissenschaflliche Bestimmung und die Leistungen

unserer Gewiichshauser, von D."^ C. Fr. Ph. von Martius. Regensburg; 8."

Druckschriften von D."^ C. Fr. von Martius, von i8i4-i854; 12.°

Flora Brasiliensis sive enumeratio plantarum in Brasilia hactenus dete-

clarum. Lipsiae, 1840- 185'^; X fok 8.°

Syllabus praelectionum Martii, de Botanica pharmaceutico-medica. Munchen,

i852; 8.»

La scienza medica della povertà ossia la beneficenza illuminata; pensieri

del Conte G. Massei. Firenze, Cellini e Comp.% i858; 3 voi. 8."

Histoire des religions de la Grece antique depuis leur origine jusqu'à

leur complète constitution
;
par L.-F. Alfred Maury. Tome III. La

morale. Paris , Martlnet , 1 85g ; i voi. 8."

Nautical monographs. N.° i. Observatory Washington; october iSSg; by

M. F. Maury; 4."

Delle origini italiche e della diffusione deU'incivihmento italiano, aU'Egitto,

alla Fenicia, alla Grecia e a tutte le nazioui asiatiche poste sul Me-

diterraneo; di Angelo Mazzoldi. 3.' Edizione milanese. Milano, Silvestri,

1846; 2 voi. 12.°

Chroniques de Yolande de France, Duchesse de Savoie, Soeur de Louis XI;

documents inédits recueillis et mis en ordre par M. Leon Ménabréa.

Chambe'ry, Puthod, 1859; i voi. 8.°

Il passato , il pi'esente e l'avvenire della industria manifatturiera in Lom-

bardia ; dell' Ingegnere Giovanni Merlin! , di Monza. Memoria onorata

del premio d'incoraggiamento dall'I. R. Istituto Lombardo di Scienze,

Lettere ed Arti nell'anno i856. Milano, Sanvito , 1857; 8."

Reise in den aussersten Norden und Osten Sibiriens wàhrend der Jahre

M\>.sEi.

Maury (Alfredo).

Maubv
(MaUeo Fmitiiiiie)

MA7.ZfRnt.

Menabrea
(Generale Luigi

Feder. e la Famigliai

Merlim.

MlDDEKDORFr (DE).
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MORfS.

MORRIJ

MÌ'LI.ER'.

MaL'MXIVN.

Ohcchti.

Owriv

l'\DO*.

Parnisetti.
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1843 unti i844; von D.' A. Th. vou Middenclorff Band I, Thell 2.

Botanik. S.'-Petersburg , i856; 4-° %•
Bullellino archeologico napolitano (nuova serie) pubblicato per cura di

Giulio Minervini. Anno settimo, n. 172-176. Anno ottavo, n. 177-179

Napoli, Calanco, iSSg-Go; 4-° fig-

Della economia pubblica e delle sue attinenze colla morale e col diritto
;

libici cinque di Marco Minghetti. Firenze, Le Mounier, iSSg; i voi. 8.°

Loi décrétant la fabrication d'une monnaie d'appoint composée de nickel

et de cuivre
,
précédee de notes sur la monnaie de billon en Bel-

gique etc. Bruxelles , 1 860 ;
8.°

Encyclopedie mathématique ou exposition complète de toutes les branches

des mathématiques d'après les principes de la philosopliie des ma-

thématiques de Hoéné Wronsld
;
par A. S. de Montfenier. Paris

,

Lahure; 4 '^ol. 8.°

Flora Sardoa scu liistoria plantarum in Sardinia et adjacentibus insulis vel

sponte nascentium vel ad utilitatem latius excultai'um ; auctore Josepho

Hyacintho Moris. Voi. III. Taurini, ex Regio typographeo , 1 858-59;

I voi. 4.° fig.

Monographia generis Verbasci; auctore Henrico Adolpho Schrader. Got-

tingae, i8i3; 4-" %•
Catalogne of ihe described Lepidoptera of North America

,
prepared for

the Smithsonian Institution by John G. Morris. Washington , may

1860; 8."

A history of ancient sanskrit literature so far as it illustrates the primitive

religion of the Brahmans ; by Max Miiller. London , Spottiswoode

,

1859; I voi. 8."

Ergebnisse und Studlen aus der medicinischen Klinik zu Bonn; von D.'

Moritz Ernst Adolph Naumann; zweiter Band. Leipzig, 1860; 1 voi. 8."

Egitto; di P, Camillo Orcurli (Estr. dalla Nuova Enciclopedia popolare

italiana
) ;

8." picc.

First report of a geological reconnoissance of the northern counties of

Arkansas, made during the yeai's 1 857-58; by David Dale Owen.

Little Rock, i858; i voi. 8.° fig.

Intorno ai governi rappresentativi; studii del Dottore Prospero Padoa.

Genova, Lavagnino, iSSg; i voi. 8."

Osservazioni meteorologiche fatte in Alessandria alla specola del Semi-

nario 1859; del Sacerdote Parnisetti Pietx^o. Alessandria, 1860; 8.°
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Sull'idrocefalo acuto, cronico e lento, e sulla idroracliia dei bambini e

dei fanciulli; commentario per Andrea Pasquali. Milano, 1860; i

voi. 8.°

Notice biographique sur M. Louis Graves; par M. A. Passy. Paris,

Marliuet; 8.°

Memoire sur la nature de l'oplithalmie d'Egypte; par le D.' F. Pauli.

Wurzbourg, i858; 4.°

Dei resinati e biresinati alcalino terrosi, e dell'azione del carbone animale

sopra i medesimi ; della conicina ergotina e di un alcaloide rinvenuto

nei fiori di Arnica montana; Memoria del Prof. Pietro Peretti. Roma,

1860; 8."

La malattia dominante nei bachi da seta chiarita da esperimenti e da

osservazioni teorico-pratiche; di Agostino Perini, Rovereto, Caumo,

1860; 8."

Etienne Marcel et le gouvernemenl de la bourgeoisie au XIV.*™° siècle

(i 356-1 358); par F. T. Perrens. Paris, Hachette et C.', 1860; i

voi. 8."

Notes sur des plantes nouvelles ou peu connues de la Savoie; par A,

Songeon et E. Perrier. N.° i, i85g ;
8."

Elementi di filosofia ad uso delle scuole secondarie; per Giambattista

Peyretti. Torino, Speirani e Tortone, i856; 1 voi. 8."

Logica ad uso delle scuole secondarie
;
per Giambattista Peyretti. Torino,

Speirani e Tortone, i858; i voi. 8.°

Storia della città di Parma continuata da Angelo Pezzana. Tomo V,

i484-i5oo. Parma, tip. Reale, 1859; i voi. 4-°

Examen chimique des métaux et des alliages connus des anciens; par

J. Arthur Phillips. Paris; 4."

I! gigantesco traforamento del monte Cenisio, le macchine che lo ope-

rano ed il vero autore del progetto
;
per G. B. Piatti. Milano, Salvi

e Comp. , i858; i voi. 8.° fig.

Gioachino Taddei e le sue opere; del Dott. Misael Pieragnoli. Firenze,

1860, 8."

Resumé météorologique de l'année 1 858 pour Genève et le Gi'and Saint-

Bernard; par E. Plantamour. Genève, Ramboz et Schuchardt, 1859; 8."

Observations astronomiques faites à l'Observatoire de Genève dans les

années i853 et i854; par E, Plantamour. Genève, iSSg; 4-°

Observation de l'éclipse totale du Soleil du 18 juillet 1860 à Castellon

Pasquali.

Passy.

Pauli.

Peretti.

Perini.

Perrens.

Perrier.

Pevretti.

Pezz.\ina.

PHILLII'S.

Piatti.

Pieragnoli

Plaktamour (E.).
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de la Plana (Espagne); par M. le Prof. E. Plantamour. Genève,

1860, 8.° %
l'ooGi. Cenni delle leggi sull'agricoltura dai tempi romani fino ai nostri ; dell'Av-

vocato Enrico Poggi. Firenze, Le Mounier, 1 845-48; 2 voi. 8."

lossENTi. Sulla sistemazione dell'Emissario del lago di Como; Memoria idraulica

dell'Ingegnere Carlo Possenti. Milano, Fanfani, 1889; 4-° fig-

Sull'edificio magistrale milanese per la dispensa delle acque d'irrigazione;

Memoria di Carlo Possenti. Milano , Salvi e Comp.
;
4° fig-

Analisi della proposta per l'Associazione agricola lombarda di Corte del

Palasio; dell'Ingegnere Carlo Possenti. Milano, Salvi e Comp., i856; 4-"

Sulla possibilità di migliorare le condizioni degli ultimi tronchi dei fiumi

sboccanti in mare applicata alla tratta di Po compresa tra il Panaro

e le Foi; Memoria dell'Ingegnere Carlo Possenti. Milano, Bernardoni,

i856; 4.' fig.

Secondo abbozzo di progetto d'un canale per irrigazione ed usi domestici

dei Comuni dell'alto milanese, e per navigazione fra Milano ed il Lago

Maggiore; dell'Ingegnere Carlo Possenti. Milano, Salvi e C, 185^;

4.° picc. fig.

Risposte dell' Ingegnere Carlo Possenti alle osservazioni ci'itiche del sig. Dott.

Carlo Cattaneo pubblicate nei numeri 11, 12 e 2'y, anno i858, del

Crepuscolo , e nei fascicoli di maggio e luglio i858 del giornale del-

Vlngegnere architetto ;
8.°

Atti della Associazione Agraria lombarda di Corte del Palasio. Processo

verbale e documenti relativi alla Assemblea generale degli azionisti

tenuta in Milano il giorno 4 marzo 1860. Milano, Bernardoni. 1860; 4-"

l'osTFL. Études et recherches philosophiques et liistoriques sur les hallucinations

et la folle jusqu'à la fin du siècle dernier; par Eugène Postel. Caen,

de Laporte, i85g; 8.°

l'uBGOTTi. - I segreti dell'arte di comunicare le idee negli elementi delle scienze esatte

ed i difetti che anche attualmente vi sono coperti dal falso manto della

matematica evidenza svelati dalla filosofica investigazione ; studi di

Sebastiano Purgotti. Perugia, Bartelli, i858; 8.°

QuATREFAGEs. Rapport fait au nom de la Sous-Commission chargée par l'Académie

d'étudier la maladie des vers à soie dans le midi de la France (Extr.

des Comptes remlus etc; séance du 21 mars iSSg)
;

4-°

Education des vers à soie. Formule pour une petite éducation destinée

,
au grainage

;
par M. A. de Quatrefages (Extr. des Comptes rendus

des séances de VAcad. des So.-, séance du 28 mars 1859); 4-°
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Études sur les malacUes actuelles du ver à soie; par A. de Qualrefages.

Paris, Masson, iSSg; i voi. 4-° fig-

Nouvelles recherches faites en iSSg sur les maladies actuelles du ver à

soie; par A. de Quatrefages. Paris, Didot , 1860; 4"

Essai sur les systèmes métriques et monétaires des anciens peuples depuis

les premiers temps historiques jusqu'à la fin du Kalifat d'Orient
;
par

D. V. Vazquez Queipo. Paris, Bonaventure et Ducessois, iSSg; 3 voi. 8."

Annuaire de l'Observatoire Royal; par le Directeur A. Quetelet; iSSg-Go.

Bruxelles, Hayez, i858-59; 2 voi. 8." picc.

Observations des phénomènes périodiques (Extr. du T. XXXI et XXXII
des Mémoires de VAcadémie Rojale de Belgiqiie); 4-°

Sur la difFerence de longitude des Obsei'vatoires de Bruxelles et de Berlin

,

déterminée, en 185^, par des signaux galvaniques (Extr. des Annales

de VObservatoire R. de Bruxelles); 4-°

De la nécessité d'un système general d'observalions nautiques et météo-

rologiques ; lettre de M. Maury , Directeur de l'Observatoire de Wa-

shington à M. Ad. Quetelet. Bruxelles, Hayez; 8.°

A treatis on problenis of maxima and minima, solved by algebra ; by

Ramchundra. London, iSSg; i voi. 8."

Introduzione ai principi! delle umane società. Opera da servire di Prole-

gomeni al commento dello Statuto sardo ; del Barone Vito d'Ondes

Reggio. Genova, Lavagnino, 1857; i voi. 8.°

Sulla necessità della instaurazione de' principii filosofici in genei'ale e de'

morali e politici in particolare; discorso letto nella R. Università di

Genova all'apertura del corso 1 857-58, seguito da una appendice;

per il Barone Vito d'Ondes Reggio. Genova, i858; 8.°

Notice sur Mahomet; par M. Reinaud. Paris, 1860; 8.°

Liriche nazionali; di Domenico Rembadi. Firenze, 1860; 8.°

L'Italie et l'empire d'AUemagne ;
2.'^ édition augmentée d'un chapitre sur

la politique de la France en Italie et de pièces diplomatiques tirées

des archives de Tuxnn; par Eugène Rendu. Paris, Tinterlin et C.%

1859; I voi 8.0

L'Autriche dans la Conféde'ration Italienne, histoire de la diplomatie et

de la police de la Cour de Vienne dans les Etats du Pape depuis

18 1 5, d'après des documents nouveaux et les pièces diplomatiques;

par Eugène Rendu. Paris, Tinterlin, 1859; i voi. 8.°

De la loi de l'enseignement , commentaire théorique et administratif

QUEIPO.

Quetelet.

Uamcbuisdra.

Reggio (d'Ondes)

Reinaud

Rembadi.

Rendu.
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KlBERI.

Riccardi.

HlEDWAI.D.

RlGUINI.

Rossi.

ROEtlE.

Sala.

SCARPELLIM
(Calcriua).

précède d'une iotroduction
;
par Eugèiie Reiidu. Paris, V.'' Dondey-

Dupre, I voi. 8."

De l'instruclion primaire à Londres dans ses rapports avec l'élat social
;

par Eugène Rendu. 2." édition. Paris, Duverger, i853, i voi. 8.°

De l'éducation populaire dans l'Aliemagne du Nord et de ses rapports

avec les doctrines philosophiques et religieuses; par Eugène Rendu.

Paris, Duverger, i855; i voi. 8.°

Guide des salles d'asile, etc.
;
par Eugène Rendu. 3.^""° e'dition. Paris,

1860; I voi. 8."

Lezioni oi'ali di clinica chirurgica e di medicina operativa di Alessandro

Riberi, tracciate dal Medico di Reggimento Dott. Pecco e rivedute

dall'autore. Torino , Cotta e C.*, 1 858 ;
8."

Della flogosi a base venosa; del Prof. Comm. Alessandro Riberi (Eslr.

dal Giornale delle Scienze mediche della R. Accad. Med.-Chirurgica

di Torino; i85g); 8."

Sulla ripi'oducibilità delle curve di second'ordine ; teoremi due dell' Inge-

gnere Pietro Riccardi. Modena, 1860; 8."

AUgemeine Zeitung fur Wissenschaft , herausgegeben und redigirt unter

Mitwirkung vieler Gelelirten und Jachmiinner von M. v. Riedvvald.

Wien, 1859. N.° i; 4.°

Rivista farmaceutica popolare. Supplemento alla farmacopea popolare ossia

al commentario delle più utili cognizioni farmaceutiche applicate agli

usi domestici, all'igiene, alla terapeutica, alla tossicologia, ed all'e-

conomia industriale
;
per Giovanni Righini. Torino, Biancardi, i858;

8.°

Il Principato di Monaco; sludi storici di Girolamo Rossi. Torino, 1860; i6.°

Les Cimmériens d'Horaère; lettre à M. Victor Langlois par Ch. Em. Ruelle.

Paris, 1859; 8."

Documenti circa la vita e le gesta di jS. Carlo Borromeo
;

pubblicati

per cura del Canonico Aristide Sala. Milano, 1 857-1 858 ; 2 voi.

8." r.g.

Biografia di S. Cailo Borromeo , scritta dal Professore Antonio Sala

,

edita dal Canonico Aristide Sala , con corredo di dissertazioni e note

illustrative. Milano, i858; i voi. 8." fig.

SuUi terremoti avvenuti in Roma negli anni i858 e 1859; rapporto di

Caterina Scarpellini, perla romana cori-ispondenza scientifica. Roma,

1860; 4.°
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Rarità zoologica ossia Houhara venute nel tei'ritorio ronaano sullo spirare

dell'anno i SSg ; relazione per la corrispondenza scientifica dell' Ecc.

sig. Prof. Cav. Vincenzo Diorio. Roma, 1860; 4-°

Misura della base trigonometrica eseguila sulla via Appia per ordme del

govei'no pontificio nel i854-55 dal P. Angelo Secchi. Roma, i858;

I voi. 4-° fig-

Memorie dell'Osservatorio del Collegio Romano (Nuova serie); dall'anno

1857 al 1859; pubblicate dal P. Angelo Secchi. Roma, i85g;

4." fig-

Escursione scientifica fatta a Norcia ad occasione dei terremoti del 22

agosto iBSg; del P. Angelo Secchi. Roma, 1860; 4-°

SuU'ecclisse solare del i8 luglio 1860; discorso letto alla Pontificia Ac-

cademia Tiberina dal P. Angelo Secchi, con note. Roma, 1860; 8.°

Sui recenti progressi dell'astronomia; discorso del P. A. Secchi. Roma
,

1859; 8.°

Teorica e pratica del regolo calcolatore
;
per Quintino Sella. Torino

,

Stamp. Reale, iSSg; 8.° picc.

Éléonore de Guyenne , tragedie en cinq actes et en vers
;
par Jean Servais.

Turin, Favale et C.% 1859; 8."

La lingua piimitiva , una, universale, rivelata, indistruttibile, ^larlata e

scritta persino ai nostri tempi da tutte le nazioni, benché non intesa,

disvelata nel valore de' suoi elementi; di Marcellino Sibaud. Primo

saggio: le vocali leova. Bologna, Monti, 1859; i voi. 8.°

The American Joui'nal of Science and Arts; conducted by B. Siiliman,

B. Siiliman Jr. , and James D. Dana. Second series. Voi. XXVI,
N.<« 76-78; Voi. XXVII, N.°^ 79-81; Voi. XXVIII, N."^ 82-84;

Voi. XXIX, N.o 85. New Haven, i858-6o ;
8.° fig,

Note sur le calcaire fossilifere du fort de l'Esseillon
,

près de Modane

,

en Maurienne. Extrait d'une lettre de M. le Prof. Ange Sismonda à

M. Elie de Beaumont
,
public dans les Comptes rendus de VAcadémie

des Sciences de Paris; séance du 19 septembre iSSg. Turin, Impr.

Royale, 1859; 8."

Bullettino archeologico sardo , ossia raccolta dei monumenti antichi in ogni

genere di tutta l' isola di Sardegna , diretto dal Can. Giovanni Spano.

Anno V, 1859; anno VI, gennaio-ottobre i86o. Cagliari, Timon

,

1859-60; 8." fig.

Catalogo della raccolta archeologica Sarda , del Can. Giovanni Spano , da

Serie II. Tom. XIX. g

Secchi.

Sella
(
Quintino ).

Sebvais.

SlSADD.

SiLi.iim^ p Dana,

.SiSMONPA (Angelo)

Sparo.
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Stakikg.

SWAI.LDW.

TaDDI-I.

Thijm.

TOMMASINA.

Torchio.

lui donata al Museo d'antichità di Cagliari ; Parte prima. Cagliari
,

Timon, 1860; 8." fig.

Monographie des Bracliiopodes fossiles du terrain crétacé supéiieur du

Ducile de Limbourg; par J. Bosquet; i.'" partie, Craniadae et Ter-

rebratulidae ( subfamilia Thecidiidae). Haarlem, Kruseman, 1860;

4." fig.

Geological report of the counti'y along the line of the Sout-Western

Branch of the Pacific railroad, state of Missouri; by G. C. Swallow.

S.'- Louis, 1859; 8.°

Idrologia di Firenze desunta dai resultati dell'analisi chimica comparati-

vamente istituita fra l'acqua potabile attualmente in uso presso la

popolazione della ridetta città ed altra acqua con che viene proposto

di farne la sostituzione ; rapporto presentato al Municipio di Firenze

dal Prof. Gioachino Taddei. Firenze , Le Mounier , 1 85g ; i voi. 8."

Sopra un nuovo metodo di filtrazione da surrogarsi con vantaggio a quello

comunemente praticato colla carta ; Memoria del Prof. Cav. Gioachino

Taddei. iSSg; 4.°

Jets over Magn. Aur. Cassiodorus Senator en zijne eeuw , door P. P. M.

Alberdingk Thijm. Amsterdam, i858; i voi. 8.° fig.

Saggio di analisi critica e sintesi rudimentale prolologica del sapere spe-

rimentale fisico-chimico-fisiologico e patologico, ossia prime linee d'una

protobiologia generale a servigio della ci'istiana filosofia e religione di

tutte le scienze ed arti sperimentali in ispecie della medicina teorica

e pratica; per Gaetano Tommasina. Torino, Martinengo e C.% i85g; 8."

Movimento statistico della popolazione di Torino; mai'zo-dicembre i85g;

gennaio-ottobre 1860; compilato dal Dott. Cav. Torchio Fedele.

Città di Torino. Movimento statistico della popolazione di Toiino nell'anno

i85g; compilato dal Dottore Cav. Torchio Fedele; 4°

Statistica dei suicidi avvenuti nella città di Torino nel quinquennio 1 855-

i85g; del Dott. Cav. Fedele Torchio; 4.°

Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino; Voi. XXXYIII, N.° 1 1.

Torino, Favale e C.% 1860; 8."

Cenni statistici sulla longevità a Torino, raccolti dal Dottore Cav. Torchio.

Torino, 1860
;

4-°

Dei segni bioscopici e necroscopici applicati alla constatazione di decesso;

del Dott. Cav. Fedele Torchio (Estr. dal Giornale della R. Jccad.

di Medicina di Torino, fase. iS-ig del 1860); 8."
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Sulle figure inverse; nota del Prof. Barnaba Tortolini (Estr. dagli Atm.

di matem. pura ed applicata. Roma, N.° 3, iSSg); 4-°

Letto pel miglior uso de' mortai nelle fazioni di guexTa; di G. B. Toselli.

Milano, Salvi e C; 4° picc. fig.

Il carro-fieno (privilegiato); di Giambattista Toselli. Milano, Salvi e C;
4-° picc. fig.

L'Idrotel egrafo; di Giambattista Toselli. Mantova, Benvenuti, iSSg; 8.° fig.

Piattaforma pel miglior uso dei cannoni di bi'eccia; di Giambatt. Toselli.

Milano, Salvi e C."; 8.° fig.

La ghiacciaia artificiale; di Giambattista Toselli. Milano, Salvi e Comp.",

i859 ;
8.0 fig.

The Pacific Medicai and Surgical Journal ; edited and published by John

B. Trask, and David Wooster. Voi. I; Voi. II, N.°' i3-i4. San Fran-

cisco, 1 858-59; 8.°

Report on the geology of the coast mountains , and paii; of the Siei'ra

Nevada, embracing their industriai resources in agi'iculture andmining;

by D.^ John B. Trask; 8."

Report on the geology of the coast mountains ; embracing their agi'icultural

resources and minerai productions , also
,
portions of the middle and

Northern mining districts ; by D."^ John B. Trask ;
8."

Report on the geology of Northern and Southern California; embracing

the minerai and agricultui-al resources of those sections ; with statislics

of the Northern, Southern and middle mines ; by D.' John B. Traks; 8."

Proceedings of the California Academy of Naturai Sciences; Voi. I, pag.

3- Ilo. San Francisco, i854; 8.°

Considerazioni intoi^no alla convenienza ed opportunità di un metodo uni-

forme d' insegnamento e di studi medici in Italia ; del Cav. Comm.

Dott. Benedetto Trompeo. Torino, i86o ;
8.°

Cenni gi-afici sui colli toscani in relazione agli effetti dei venti sciroccali
;

del Barone Vacani (Estr. à^^ì Atti deltAccad. Fisio-Med. -Statistica

di Milano; anno XII); 8."

Storia d' Italia dai tempi più antichi fino all' invasione dei Longobardi
;

scritta da Atto Vannucci. Firenze, i85i-i855; 4 ^'ol- 8."

I Miceti dell'agro Bresciano; descritti ed illustrati, con figure tratte dal

vero , da Antonio Venturi. Fascicoli 4 e 5 ; fol. fig.

Sulla distribuzione oro-geografica dei molluschi terrestri nella Lombardia
;

osservazioni dei fratelli Antonio e Gio. Battista Villa. Milano, 1849; 8."

Tortolini.

Toselli.

TnASK.

Tbompeo.

Vacani.

Vannucci.

Venturi.

Villa (fr.itelli).
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VOU-ENIIOVEN.

VOLPirELI.I.

VUY

\VlTTK (oe).

Wbokski.

W'VNNE.

Intorno agli studi geologici e paleontologici sulla Lombai'dia del Sacerdote

Prof. Antonio Steppani; di Antonio Villa. Milano, i858; 8.°

Gli Inocerami o Catilli della Brianza; dei fratelli A. e G. B. Villa. Milano,

i858; 4.° fig.

Sull'origine delle perle e sulla possibilità di produrle ai-tificialmente ; di

Antonio Villa. Milano, 1860; 8."

B dazione ed osservazioni sulla monogiafia degli Unii della Francia ; di

Antonio Villa. Milano, 1860; 8.°

Sui Curculioniti dell'agro pavese enumerati dal Dottor Prada ; di Antonio

Villa. Milano, 1860; 8."

Over eenige nieuwe soorten van Dagulinders uit Oost-Indie , door Snellen

van VoUenhoven; 8."

Sugli elettrometri; Memoria del Prof. Paolo Volpicelli. Roma, i858; 4-°

Sulla polarità elettrostatica; quarta comunicazione del Prof. Paolo Volpicelli.

Roma , 1 859 ;
4-"

Sulla legge di Mariotte sopra un congegno nuovo per dimostrarla nelle

sperimentali lezioni e su varie applicazioni di essa ; Memoria del Prof

Paolo Volpicelli. Roma, i85g; 4-°

Descrizione di un nuovo «inemometrografo e sua teorica ; Memoria del

Prof. Paolo Volpicelli. Roma, iSSq; 4-° ^g-

Intorno ad "Alessandro Barone di Humboldt; necrologico cenno compilato

dal Prof. P. Volpicelli. Roma, 1860; 4"

Teorica della compensazione de' penduli ; Memoria del Professore Paolo

Volpicelli. Roma, 1860; 4-° fig-

Convention arbitrale entre l'Abbaye de Pomiers et la ville de Cruseilles.

Sentence de Hugues de Genève , seigneur d'Anthion ; ratification de

ladite sentence par le conseil general de la ville de Cruseilles (i338,

i33g), document inédit public, avec une vieille traduction francaise

et des notes
,
par Jules Vuy

;
4-°

Médailles de Bonosus; par J. de Witte. Paris, 1869; 8.°

Le jugement de Paris , Cylix de Brylus
;
par J. de Witte. Leipzig ; 4-° fig-

Doubles tétes
;
par J. de Witte ;

8.° fig.

Napoléon III, l'Italie et la paix; Ode par M."""^ Hoèné Wronski. Paris,

Meyer, 1859; 8."

Report of the vital statlstics of the United States , made to the mutuai

life insurance company of New York ; by James Wynne. New York

,

1857; I voi. 4-°
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Memorie economico-politiche o sia de' damii arrecati dall' AusUia alla

Toscana dal 1737 al iSSg, dimostrati con documenti officiali , raccolti

e pubblicati dal Cav. Antonio Zobi. Firenze
,
presso Grazzini , Gian-

nini e C.% 1860; 2 voi. 8.°

Discoi'si letti nella prima riunione del Consiglio piovinciale di sanità te-

nutasi in Bergamo il giorno 2 aprile 18G0. Bergamo, Sonzogni

,

i86o-, 8."

Programma certaminis poetici ab Academia R. disciplinarum Nederlandica

ex legato HoeufUiano propositi anno 1859-60. Anistclodami , iSSp-

1860; 4."

Verhandelingen der Koninklijke Akademie van Wetenschappen ( voi. IV-

VI). Amsterdam, 1 857-1 858; 3 voi. 4.° fig.

Vei'slagen en mededeelingen der Koninklijke Akademie van Wetenschappen.

Afdeeling Natuurkunde ; Deel VII, Stuk. i-3. Afdeeling Letterkunde

;

Deel III, Stuk. i-3. Amsterdam, 1 857-1 858; 8." fig.

Jaarboek van de Koninldijke Akademie van Wetenschappen
,
gevestigd te

Amsterdam van Aprii 1857 - Aprii i858. Amsterdam; 8.°

Catalogus van de Boekerij der Koninklijke Akademie van Weten-

schappen
,

gevestigd te Amsterdam. Deel I , Stuk. 1 . Amsterdam

,

i858; 1 voi. 8."

Bijdragen tot de dierkunde ; uitgegeven door het Koninklijk Zoologisch

Genootschap Natura artis magistra, te Amsterdam. Aflevering 7,

4-° gr- fig-

Bulletin de la Société Paléontologique de Belgique , fondée à Anvers le

i.*" mai i858. Tome i.", feuilles 1-4. Anvers, 1859; 8."

Acta Societatis Scientiarum Indo-Neerlandicae ; Voi. III-IV. Batavia, 1857-

i858; 2 voi 4.° fig.

Natuurkundig Tijdschrift voor Nederlandsch Indie, uitgegeven door de

Natuurkundige Vereeniging in Nederlandsch Indie ; Deel XIV, Aflev.

5-6; Deel XV, Aflev. i-6 ; Deel XVI, Aflev. 1-6; Deel XVII,

Aflev. 1-6; Deel XX, Aflev. i-3. Batavia, 1857-59; 8." fig.

Abhandlungen der Kòniglichen Akademie der Wissenschaften zu Berhn ;

aus dem Jahre i854 (zweiter Supplement-Band
) ; aus dem Jahre i858.

Berlin, 1859; 2 voi. 4-° fig-

Monatsbericht der Kòniglichen Preuss. Akademie der W^issenschaften zu

Bex'lin
;

' Juli-December i858; Januar-December 1859. Berlin, i858-

1860; 8.° fig.

ZOBT.

Zucciii.

R. Acr.AD. DELLE So.

d' Amsterdam

,

GIARDINOZOOLOGICO
d'Amsterdam.

Soc. Paleoktolog.
DEL Belgio
( Anversa).

Governo
Neeklandese
{Balavia).

R. ACCAD. DELLE Sc.
di Berlino.



XLVI

Soc. DEINaturalisti
di Bogotà.

Istituto
i/i Bologna.

Società'
MEnco-CniRURGiCA

i/i Bologna.

ACCAD. DE'CURIOSI
DELLA Natura
i/i Breslavia.

R. AcCAD. DI Se,
Lett. e Belle-Arti

DEL Belgio
{Brusselle).

Estatiitos de la Socieilad de Naturalislas Neo-Granadinos. Bogotà, iSSg;

4 pag- 8."

Memorie dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna. Tomi VIII-

IX; Tom. X, parti i.'-3.' Bologna, iSSS-Sg; 4." fig.

Rendiconto delle sessioni dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto di

Bologna. Anni accademici i858-5g, e iSSg-Go. Bologna, iS5g; 8."

Elenco dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, 8 maggio

1860; 4."

Ballettino delle Scienze mediche della Società Medico-Chirurgica di Bologna;

Serie IV; 1859, Aprile-Dicembre; 1860, Gennaio-Agosto; i6.°

Novorum Actorum Academiae Caesareae Leopoldino-Carolinae Naturae

Curiosorum; voi. XXVI, pars 2." Vratislaviae et Bonnae, i858; i

voi. 4.° fig.

Concours de l'Académie Impéinale Leopoldo-Caroline des Naturalistes de

BreslaU; propose par le Prince Anatole de Démidoff, à l'occasion du

jour de naissance de S. M. l'Impératrice Mère Alexandra de Russie

le i3 juillet (n. s.) iSSg, publié le i." septerabre i858. Florence,

Le Monnier; /^°

Mémoires de l'Académie Royale des Sciences , des Lettres et des

Beaux-Arts de Belgique. Tom. XXXI. Bi-uxelles , Hayez , 1859 ;

I voi. 4'' fig-

Mémoires couronnés et Mémoires des Savants étrangers, publiés par l'Aca-

démie Royale des Sciences , des Lettres et des Beaux-Arts de Belgique.

Tome XXIX, 1 856- 1 858. Bruxelles, Hayez, i858; i voi. 4.° fig.

Mémoires couronnés et autres Mémoires publiés par l'Académie Royale

des Sciences, des Lettres et des Beaux-Arts de Belgique. Collection

in-8.°. Tome VIII-X. Bruxelles, Hayez, 1859-60; 3 voi. 8."

BuUetins de l'Académie Royale des Sciences , des Lettres et des Beaux-

Arts de Belgique. 27.'-28." années ,
2.'^'"'' Sèrie, Tom. IV-VI, i858-59;

Tomes VII, VHI, 1859. Bruxelles, Hayez, 1 858-59; 5 voi. 8." fig.

Tables générales et analytiques du Recueil des BuUetins de l'Académie

Royale des Sciences, des Lettres et des Beaux-Arts de Belgique.

I.* Sèrie. Tomes i à 23 ( r832 à i856). Bruxelles, Hayez, i858,

1 voi. 8."

Annuaire de l'Académie Royale des Sciences, des Lettres et des Beaux-

Arts de Belgique, 25.° et 26." années. Bruxelles, Hayez, 1 859-1860,

3 voi. 12." avec perirai ts.



XLVH

Rymbybel van Jacob van Maerlant, met Voorrede, varianten van Hss.

aenteekeningen en Glossarium , eie. , voor de eerste mael uitgegeven

door J. David (Voi. II, III). Brussel, Hayez, iSSg; 2 voi. 8.°

Annalcs de l'Observatoire Royal de Bruxelles publiées , aux frais de

l'Etat, par le Directeur A. Quelelet. Tome XIV. Bruxelles, Hayez,

i85g; I voi. 4-°

Almanaquc nautico para 1861, calculado de orden de S. M. en el Ob-

servatorio de marina de la ciudad de San Fernando. Cadiz, iSSg,

I voi. 8.°

Annuaire des cinq départements de l'ancienne Normandie
,

public

par l'Association Normande ; 23.° année , 185'^. Caen , Hardel
,

I voi. 8."

Annuaire de l'Institut des Provinces, des Sociétés savantes et des Congrès

scientifiques. Seconde Serie, 2.° Volume. XII.' Voi. de la CoUection.

1860; 8."

Bibliotheca Indica , a coUection of orientai woi'ks ; n. 1 4 1 - 1 55. Cal-

cutta, i856-i85g; 8.°

Journal of the Asiatic Society of Bengal , edited by the Secretaries. New
Series, n. 1-6, 1857 ; n. i-4, i858; n. i-4, i85g. Calcutta, 1857-

1859; 8."

Mem'oirs of the Geological Survey of India. Voi. I , Parts 2.^ and 3.'
;

Voi. II, Part I.' Calcutta, 1 858-59; 8." fig.

Annual report of the Superilitendent of the Geological Survey of India

and Director of the Geological Museum. Calcutta, 1 858-59; 8.°

Proceedings of the American Association for the advancement of Sciences
;

twelfth meeting, held at Baltimore, Maryland, may i858. Cambridge,

1859; 1 voi. 8." fig.

Memoirs of the American Academy of Arts and Sciences. New Series.

Voi. VI, Part 2.% Voi. VII. Cambridge and Boston, i858, 1860;

4.° fig-

Proceedings of the American Academy of Aris and Sciences. Voi. IV,

n. i2-3i.

Memoires de la Société Imperiale des Sciences naturelles de Cherbourg.

Tome VI. Cherbourg, 1859; i voi. 8." fig.

Journal of the Geological Society of Dublin. Voi. I, Part 3.° - Voi. Ili,

Part l, n. i-3. - Voi. IV, Part II, n. i-3; Part III, n. i-3
;

Part IV, n. i-3. - Voi. IV, Parts I-II. - Voi. V, Parts I-III. -

R. Osservatorio
di Brussetle.

Osservatorio
di marina

DI S. Fernando
( Cadice ).

Assor.iAZiONF,

NORMANDA
(Caen).

Istituto
DELLE PrOMNCIE

(Caen).

Società Asiatica
di CaUuIla.

Società Geologica
di Calcutta.

Assoc. Americana
PER l'avanzamento
DELLE Scienze

( Cambridge).

Accad. Americana
d'Arti e Scienze

( Cambridge e Boston )

Società Imperiale
delle Scienze hat.
a Cherbourg.

Società Geologica
di Dublino.



l'NiVEBS. Cattolica
d' Irlanda
( Dublino ).

ACCAD. DELLE Sc.

NATCHALI
ili Filadelfia.

Sor.. FiLOS. Amerio.
lii Filadelfia.

R. Accademia
de' Geougofili

(li Firenze.

R.lìiBLioT. Palatina
( Firenze ).

Istituto
Sem;ki;nbebgiako

(li Fruneforl.

SociKTÀ ni Fisica

R III Storia matub.
(li Ginevra.

U.SOCIETÌ DELLE Sc.
(/i Gottinga.

SocietV OL\NresE
nEI.LE SciliKlE

(li Uurlem.

Soc. DI St. Nat.
E MEDICINA

(li Heidelberg,

xi,vin

Voi. VI, Parts I-II. - Voi. VII, Parts I, IV, V. - Voi. Vili, Part II.

Dublin, 1844- 1859; 8.° fig.

The Atlantis : a resister of litei-ature and sciences , conducted by Members

of the Calholic University of Ii'cland ; Jannary-July, iSSg. Dubliii,

1859; 2 voi. 8.°

Journal of the Academy of naturai Sciences of Philadelphia. New Series,

Voi. IV, Parts I-ITI. Philadelphia, i858-6o; 4.° fig.

Proceedings of the Academy of naturai Sciences of Philadelphia ; i858,

n.°' 10-20; 1859, n."' 1-27; 1860, n.°' 1-6. Phila<lclphia , 1859-60;

8." fig.

Transaclions of the American philosophical Society held at Philadelphia

for promoting useful Knowledge. New Series; Voi. XII, Part IT.

Philadelphia, 1859; 4-" fig-

Proceedings of the Amei'ican philosophical Society of Philadelphia. Voi. VI,

n.°^ 59-60; Voi. VII, II." 61. Philadelphia, 1858-59.

Rendiconti delle adunanze della Reale Accademia Economico-Agraria dei

Georgofili di Firenze. Triennio III, anno ITI, disp. 3. '-8." - Trien-

nio IV, annoi, disp. 1.^-4-'' Firenze, Gellini e Comp., i85g-6o; 8.°

Continuazione degli Atti dell'Accademia Economico-Agraria dei Georgofili

di Firenze. Nuova Serie. Voi. VI, disp. 2.''-4.'; Voi. VII, disp. x.*

Firenze, Gellini, i85g-6o; 8."

I manoscritti Palatini di Firenze, ordinali ed esposti da Francesco Pa-

lermo. Voi. II. Firenze, Gellini e Gomp. , 1860; i voi. 4-° fig-

Abhandlungen , herausgegeben von der Senckenbergischen Nalurfor-

schenden Gesellschaft ; Band ITI, Lief i. Frankfurt a M. , 1859;

4." fig.

^lémoires de la Societé de Physique et d'Histoire naturelle de Genève
;

Tome XV. Genève, 1859-60; 4-° fig-

Societé de Physique et d'Histoire natnrelle de Genève. Prix quinquennal

de Botanique fonde par Aug.-Pyramus De Gandolle. 4-°

Abhandlungen der Konigllchen Gesellschaft der Wissenschaften zu Gòt-

lingen. Achter Band, von den Jahren i858 und 1859. Gòttingen,

1860; I voi. 4-°

Extrait du programmo de la Societé Hollandaise des Sciences à Harlem,

pour l'année 1859-1860. 4-°

Verhandlungen des naturhistorisch-medizinischen Vereins zu Heidelberg.

Band. II, n. 1-2. Heidelberg, iSSg; 8."



XLIX

Novorum Acloi-um Academiae Caesai-eae Leopoldino-Carolinae Naturae

Curiosorum. Voi. XXVII. Jenae, 1860; i voi. j^." fig.

Nunquam otiosus. Leopoldina ; Amlliches Organ der K. Leopoldino-Caroli-

nischen deutschen Akademie der Natiirforsclier ; hei-ausgegebcn unler

Mitwirkung dei' Adjuncten des Priisidiums von dem Priisidenten D/

Dietericli Georg Kieser. 1809, Jiinius, n. i. Jena, i85g; 4-°

Report on the Geological Survey of the State of Jowa, embracing the

results of investigations made during poi'tions of the years iSSS-Sy;

by James Hall and J. D. Whitney. Voi. I, Part I, Geology; Part II,

Palaeontology. Philadelphia, i858; 2 voi. 8.°

Schriften der Universitat zu Kiel, aus dem Jahre 1 858- 1809; Band. V-VI.

Kiel, 1859- 1860; 2 voi. 4.°

Annales Academici 1 854-56. Lugduni-Batavorum, 1859-60; 3 voi. ^.'

Mémoires de l'Académie Imperiale des Sciences, Belles-Lettres et Aris

de Lyon. Nouvelle Serie. Classe des Sciences, Tom. VII-IX; Classe

des Lettres, Tom. V-VII. Lyon, i856-59; 6 voi. 8.° fig.

Annales des Sciences physicpies et naturelles, d'agricvdtm'e et d'industrie,

publiées par la Société Imperiale d'Agi'icullure etc. de Lyon. Deuxième

Serie, Tome VIII; troisième Sene , Tomes I-III. Lyon, 1 856- 59; 4

voi. 8.» fig.

Annales de la Société Linnéenne de Lyon. Années 1856-5"; et 59. Nou-

velle Sèrie. Tom. Ili, IV, VL Lyon, i856-57, 1859-60; 3 voi.

8." fig.

Berichte iiber die Verhandlungen der Kóniglich Sachsischen Gesellschaft

der Wissenschaften zu Leipzig, Mathem.-Phys. Classe, i858, Heft. II-III;

1859, Heft.I-IV. Philolog.-Hist. Classe, i858, Heft.. H; 1859, Heft.

I-IV; 1860, Heft. I-IL Leipzig, i858-6o; 8.° fig.

Neue Beitriige zar Kenntniss der Embryobildung der Phanerogamen ; von

W. Hofmeister. Leipzig, 1859; 8.° gr. fig.

Elekti'ische Untersuchungen , vierte Abhandlung; von W. G. Hankel.

Leipzig, 1859; 8.° gr.

Ueber ein psychophysisches Grundgesetz und dessen Beziehungzur Schat-

zung der sterngròssen ; von G. T. Fechner. Leipzig, i858, 8.° gr.

Die Sage von Naia vmd Damayanli nach der Bearbeitung des Somadeva;

herausgegeben von Hermann Brockliaus. Leipzig, iSSg, 8.° gr.

Die antike Landwirthschaft und das von Thùnen'sche Gesetz ; von D.'

Heinrich Wiskemann. Leipzig, 1859, 8.° gr.

Serie IL Tom. XIX. 7

AccAD. de' Cukiosi
DELLA Natura.

(Jena).

GOVERKO Amebica^io
^1 Joiva.

Università
,/;• Kiel.

ArCMiF.MIA
di Lcìtiu.

Acc. Imp. dille Se.

Lettere ed Artl
di Lione.

Società Imp.

d' Agricolt., eco.

di Lione.

Società Limseana
di Lione.

R. Società uelleSc.
di Lipsia.



R. Società Asiatica
dì /.andrà.

! Lordi (Iommissarii

BELI." AMMIRAOUATO
( Ltiniìva ).

A!.soc, Britannica
PER I,' avanzamento

DKI.LK SC1F.N7,E

[ Liiiiilia).

Soc. Astronomica
di Londra.

Società Chimica
d) J.nntfro.

II. Società
di I.ntufru,

Die melanesischen Sprachen nach ihrem grammalischen Bau iincl ihrer

Verwandtschaft untcr sich und mit den malaiisch-polynesisclien

Sprachen, unlersucht von H. C. von der Gabelentz. Leipzig, 1860
;

8.° gr.

Dio Classen der lianefitischen Rechlsgelehrten ; von G. Fliigel. Leipzig,

1860; 8." gr.

Beitriigc zur Anatomie der Cycadeen; von G. Metteniiis. Leipzig, 1 860; 8.° gr.

Auseinandersetzung einer zweckmiissigen Metliode zur Berechnung der

absolulen Stòrungen der kleinen Planelejn , dritte Ahhandlnng ; von

P. A. Hansen. Leipzig, i85g; 8." gr.

Ueber einige Verhiiltnisse des binocularen Seliens
J
von G. Th. Fecliner.

Leipzig, 1860, 8.° gr.

The Journal of the Royal Asiatic Society of Great Britain and Ireland.

Voi. XVII, Part I. London, 1859, 8."

Report on the TenerifTe astronomica! experiment of i85G, adressed to

the Loi'ds Cominissioners of the Admiralty ; by Prof. C. Piazzi Smyth.

London and Edinburgh, i858; i voi. 4-° fig-

Report of ihe twenty-eighth meeting of the British Association for the

Advancement of Science, held at Leeds in septcrabcr i858. London,

i85g; i voi. 8." fig.

Report of the joint Committee of the Royal Society and the British As-

sociation, for procuring a continuance of the magnetic and meteoro-

logical obsei'vatories. 8.°

Memoirs of the Royal Astronomical Society. Voi. XXVII. London, i85g; 4-"

Monthly notices of the Royal Astronomical Society, containing papers,

abstracts of papers, and reports of the Proceedings of the Society,

from november 1857 to july i858. Voi. XVIII. London, i858;

8.» fig.

The Quai'terly Journal of the Chemical Society of London. Voi. XII,

n."' 46-49- London, 1859-60; 8.°

Philosophical Transactions of the Royal Society of London , for the year

i858. Parts I-II. London, 1 858-59; 4.° fig.

Proceedings of the Royal Society of London. Voi. IX, n." 32-34; Voi. X,
n." 35. London, 1 858-59; ^°

Address of the rlght honorable the Lord Wrottesley , the President, de-

livered at the anniversaiy meeting of the Royal Society, on Tuesday,

November 3o, i858. London, i858; 8."



LI

Transactions of the Zoological Society of London. Voi. IV, Parts 5-6.

London, iSSS-Sg; 4-° fig-

Proceedings of the Zoological Society of London. Part I. January-March,

1859; 8."

Censo de la poblacion de Espana , segun ci recuento verificado cn 2

1

de Mayo de iSS^ por la Comision de Estadistica general del Reìno,

publicasc de órdcn de S. M. (No estan comprendldas las provincias

de America y Asia). Madrid, Imprenta Nacional, i858; i voi. fol.

Nomenclator de los pueblos de Espana, formado por la Comision de

Estadistica general del Relno, publicase de órden de S. M. (No

cslan comprendidas las provincias de America y Asia). IMadrid, Im-

prenta Nacional, i858, i voi. fol.

Atti del R. Istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti. Voi. I, fase.

i5-2o; Voi. II, fase. i-3. Milano, Bernardoni, iSSg-Go; 4-" fig-

Memorie del R. Istituto LomJiardo di Scienze, Lettere ed Arti. Voi. Vili,

Serie 2.', fase. 1-2. Milano, Bernardoni, iSSg; ^° fig.

Sulla proprietà letteraria ; Rapporto della Commissione nominala dal R.

Istituto Lombardo di Scienze , Lettere ed Arti inviato al Congresso

nazionale di Bruxelles nel i858. Milano, Bernardoni, 1859; 4°

Sulla proprietà letteraria ed artistica; Memoiia dell'Avvocato Francesco

Restelli. Milano, Bernardoni, 1860; 4-°

Programmi pei concorsi ai premi scientifici che ventanno aggiudicali dal

R. Istituto Lombardo di Scienze , Lettere ed Arti. 4-"

Atti della Associazione Agricola Lombarda di corte del Palasio. Anno

1858-1859. Milano, Bernardoni , 1860; 4-°

Abhandlungen der Philosoph.-Philologischcn Classe der Kòniglich Baye-

rischen Akademie der Wissenschaften. Band VIII, Abth. 3. Miinchen,

i858; 4.° fig.

Abhandlungen der Historischen Classe der Kiiniglich Bayerischen Aka-

demie der Wissenschaften. Band VIII, Abth. 2. Miinchen, iSS^; 4*

Abhandlungen der Mathemat.-Physikalischen Classe der Kòniglich Baye-

rischen Akademie der Wissenschaften. Band Vili, Abth. 2. Miinchen,

i858; 4.° fig.

Annalen der Kòniglichen Sternwarte bei Miinchen, auf òifentliche Kostcn

herausgegeben von D."^ J. Lamont. Band X. Miinchen, i858; i voi. 8.°

Meteorologische Bcobachtungen aufgezeichnet an der KònigHchen Stern-

wai'te bei Miinchen in den Jahren 18 25 -1837; von Johann von

Soldner und D.'^ Johann Lamont. Miiiichcn , 1857; i voi. 8."

Società Zoologica
di Londra.

Il GovEniso
DI Spagna
{Madrid).

R. Istituto
Lombardo m Se.
Lett. Fti Arti

( MiUmo ).

Associazione
Aghicula
(Jl/ilaiin).

n. ACC. UFLLE Se,

PI Bamkra
{ MoiiiuK ).



SoriKTv' ImI'ERIAI.E

DEI N^TOKALISTI
di A/iisra.

Il Com. ni I'udelic.

DF.LL'ARr.HIVIO

di Moravia.

II. Istituto
n' INl.OEAGGIAMENTO
ALLE Sr.lEN7.E NAT.

di Naprtli.

Società di Sr.. iv^t.

di Neuihatcl.

I.irEo DI St. ^^T.
(/( Numa- York.

I. II. Accademia
DI Sc.Lett. edAbti

dt Pndin'n.

Ammikisthazione
Generale

DELLE Miniere
DI Francia
( Parigi).

Ueber die geschichtlichen Vorslufen der neueren Rechlsphilosophie ; \on

Prof. D.' Cari Franti. Mùnchen, i858; 4.°

Ueber neuaufgefundene Dichtungen Francesco Petrarca's ; von Prof. D.'

G. Martin Thomas. Miinchen, i858; 4-°

Ueber Johannes MùUer und sein Verhiiltniss zum jetsigen Standpunkt der

Physiologie ; von D.' Th. L. Bischoff. Miinchen, i858; 4-''

Ueber kònigliche Massnahraen fùr das Gedeihen der Wissenschaften ; von

Friedrich von Tiersch. Miinchen, i858; 4-°

Ueber das Verhiiltniss der Akadenaie ziir Schule ; von Friedrich von

Tiersch. Miinchen, i858; 4-''

BuUetin de la Société Imperiale des Naturalistes de BIoscou
,
public sous

la rédaction du Docteur Renard. Année i858, n. II-IV5 année iSSg,

n. I-IV; annce 1860, n. I. Moscou, 1 858- 1860, 8.° fig.

Nouveaux Mémoires de la Societé Imperiale des Naturalistes de Moscou,

dedies à S. M. l'Empereur Alexandre II. Tomes XI, XII, formanl

les Tomes XVII et XVIII de la coUection; Tome XIII, formant le

Tome XIX de la coUection, livraison I.*" Moscou, 1859-60; 3 voi.

4.° fig.

Die Landtafel des Markgrafthumes Miihren ; XV-XVIII Lief Briinn, Gastl,

1860 ; fol. fig.

Relazioni intoino alla malattia dominata ne' bachi da seta nell'està del

i858, in risposta al Progi-amma nel dì 8 aprile i858 pubblicato dal

R. Istituto d'incoraggiamento alle scienze naturali, scritte da' suoi

socii ordinari Oronzio G. Costa e Francesco Briganti e dal socio cor-

rispondente Achille Costa. Napoli, iSSg, i voi. 4-°

Mémoires de la Société des Sciences naturellcs de Neuchatel. Tome IV.

Neuchatel, Leidecker, iSSg, 4." fig.

BuUetin de la Société des Sciences naturelles de Neuchatel. Tome V,

I." Cahier. Neuchatel, Wolfrath et Metzner, 1859, 8."

Annals of the Lyceum of Naturai History ofNew-York. Voi. VI, N." 6-i3;

VoL VII, N."^ 1-3.

Rivista periodica dei lavori dell'I. R. Accademia di Scienze, Lettere ed

Arti di Padova. VoL VI, fase. i3-i4; Voi. VII, fase. i5-i6. Padova,

Sicca, 1858-59; 8."

Annales des Mines, ou recueil de Mémoires sur l'exploitation des mines

et sur les sciences et les arts qui s'y rapportent; rédigées par les

Ingénieurs des mines, etc. 5.= Sèrie. Tom. XIV, livr. 5.% 6.'; Tom. XV,
Livr. I', 2.'; Tom. XVI, Livr. 5."= Paris, 1859-60; 8." fig.



LUI

Journal de l'École Imperiale Polytcchnique, public* par le Conseil d'Ins-

truclion de cet élablissement. Tome XXI, Cahier ò'].' Paris, Mallet-

Bachelier, i858; 4-°

Comptes rendus hebdomadaires des seances de l'Académie des Sciences
;

par MM. ies Secrétaires perpétuels. Tomes XLYIII , XLIX , L
;

Tom. LI, n."^ 1-18.

Mémoires de l'Académie des Sciences de ITnstitut Imperiai de France.

Tom. XXV; Tome XXVII, 2." Partie; Tom. XXX; Tome XXXI,
i." et 2." Parties. Paris, Didot frères et Comp. , 1860; 4-" fig-

Comptes rendus des séances et Mémoires de la Société de Biologie.

2.^ Séi'ie. Tomes IV, V. Paris, Thunot et Comp., i858; 8.°

Société Philomatique de Pai'is. Extraits des procès-verbaux des séances

pendant l'année 1859. Paris, iSSg; 8."

Bidlelin de la Société de Géographie de Paris. 4-'' Sèrie; Tomes XVII,

XVIII, XIX. Paris, 1859-60; 3 voi. 8." avec cartes.

Société de Géogi'aphie. Assemblée generale du 16 décembre i85g. Dis-

com^s d'ouverture prononcé par M. Elie de Beaumont, Président de

la Société. Paris, 1860; 8."

BuUetin de la Société Geologique de France. Deuxième Sèrie. Tome XV,

feuilles 43-5i ; Tome XVI, feuilles i5-64', Tome XVII, feuilles i-44-

Paris, 1 858- 1860; 8."

Revue de l'Orient de l'Algerie et des Colonies. BuUetin de la Société

Orientale de France; Recueil mensuel redige par le Comité de pu-

blication sous la direction de MM. Edouard Dulaurier, et A. Hui-eau

de Villeneuve ;
18.^ année, 1860, n.°' i-5, 7. Paris, Pommeret et

Moreau, 1860, 8.°

Mémoires de l'Académie Imperiale des Sciences de S.'-Pétersbourg.

VII Sèrie. Tomes I-III. S.'-Pétersbourg, i85g-6o; 4-'' fig-

BuUetin de l'Académie Imperiale des Sciences de S.'-Pétersbom-g. Tom. I;

Tom. II, feuilles 1-17.

Mémoires présentés à l'Académie Imperiale des Sciences de S.'-Pétersbourg

par divers Savants; Tom. Vili, IX. S.'-Pétersbourg, 1859, 2 voi.

4-° fig-

Mémoires de l'Académie Imperiale des Sciences de S.'-Petersbourg. VI

Séi'ie. Sciences politiques , histoire et philologie. Tom. IX. S.'-Pé-

tersbourg, 1859; 1 voi. 4-°

Mémoires de l'Académie Imperiale des Sciences de S.'-Pétersbourg.

Consiglio d'isthu/.-

DELLA Scuola Imi-.

Politecnica.
di Parigi.

Istituto Imp.

DI Francia
{Parigi).

Società Biologica

( Parigi).

SOC. FlLOMATICA
di Parigi

Soc. DI Geografia
di Parigi.

Soc. Geologica
DI Francia
( Parigi).

Società Orientale
DI Francia
(Parigi).

A«CAD. Imperiale
delle Scienze
di Pictroborgo.



Osservatorio
fisico centrale

DI Russia
{Pieiroborgo).

Soc. d'Agricoltura
della Rochelle.

AccAD. Pontificia
de'Nuovi Lincei

(Roma).

AcCAD. DELLE Sc.

di 1$. Luigi,

R AcCAD. d'Agric.
(// Torino

Reale Accademia
Medico-Chikuhgica

di Torino,

R. Camera d'Agbic.
E DI Commercio

di Torin».

LIV

VI Serie. Sciences mathématiques
,
phjsiques et naturelles. Tom. VII.

S.'-Petersbourg, iSSg; i voi. 4° fig-

Annales de l'Observatoire physique centrai de Russie, publiées par ordre

de S. M. Imperiale, sous les auspices de S. Exc. M.' de Knaijevitcli

;

par A. T. Kupffer. Année i856, n.°' 1-2. S. -Pétersbourg, i858;

2 voi. 4.°

Compte-rendu annuel adresse à S. Exc. M. de Knaijevitcli
,
par le Di-

recteur de l'Observatoire physique centinai, A.-T. KupfFer. Année 1857.

Supplémcnt aux Annales de l'Observatoire physique centrai, pour

l'annce i856. S.'-Pétersboui-g, i858; 4-°

Annales de la Société d'Agriculture de la Rochelle. N." 23, i858; 24,

1859. La Rochelle, iSSg-Go; 8.° fig.

Rapports sur le concours ragionai agricole de la Rochelle, lus à la So-

ciété d'Agriculture de catte ville dans sa séance du 4 juin 1859. La

Rochelle, 1859; 8.°

Rapport fait au nom de la Commission nommce par la Société d'Agri-

culture à l'elfet d'examiner un nouveau mode de lévigation des terres

arables. 8."

Atti dell'Accademia Pontificia de'Nuovi lyincei, compilati dal Segretario.

Anno XII, sessioni 3."-'^.'; anno XIII, sessioni i.^-f^." Roma, i85g-

1860; 4.° fig.

The Transactions of the Academy of Science of S.'- Louis. Voi. I,

fase. 3. S.'- Louis (Missouri), 1859; 8." fig.

Annali della R. Accademia d'Agincoltura di Toiino. Voi. VI, VII. Tonno,

Marzorati, 1859; i voi. 8." gr.

Giornale delle scienze mediche della R. Accademia Medico-Chirurgica

di Torino. Voi. XXXV-XXXVIII ; Voi. XXXIX, n.' 1-22. To-

l'ino, Favale e Comp. , 1859-60; 8.°

Relazione del Vice-Presidente della R. Camera di Agricoltura e Com-

mercio di Torino al Ministro di Finanze e Commercio sull'esercizio

1859 della pubblica condizione e del saggio normale delle sete. To-

rino, Favale e Comp., 1860; 8."

Relazioni dei Giurati e giudizio della R. Camera di Agricoltiu'a e Com-

mercio sulla esposizione nazionale di prodotti delle industrie seguita

nel i858in Torino. Torino, Stamperia dell' Unione tipografico editrice,

1860; I voi. 8.°

Regia Camera di Agricoltura e di Commercio di Torino. Bachicoltura
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nella Macedonia e nella Tessalia ( Estr. dalla Gazzella Ujfficiale del

Regno del 1860, n." 216); 8."

Bilancio preventivo delle enliate e delle spese dell'esercizio 1860 per le

antiche provincie del Regno, modificato ed in parallelo col progetto

presentato alla Camera dei Deputati nella seduta del 25 febbraio 1859.

Torino, Stamperia Reale; 4-°

Ministero delle Finanze - Direzione geneiale del Tesoro - Situazione del

Tesoro al j.° ottobre i85g: I. Bilancio delle antiche provincie del

Regno ; II. Bilancio delle provincie di Lombardia. Stamp. Reale; 4-*

Regno di Sardegna. Sessione i85g. Ministero delle Finanze - Direzione

generale del Tesoro - Conto amministrativo dei proventi e delle spese

dell'esercizio iSS^. Torino, Stamperia Reale, iSSq; i voi. 4-"

Bilancio preventivo delle entrate e delle spese dell'esercizio i86o per le

provincie di Lombardia. 4°

Rendiconto del Cav. ed Avv. Michelangelo Troglia alla Commissione di

vigilanza dell'Amministrazione del Debito Pubblico sulla gestione del-

l' annata 1859 e sulla situazione del debito al i.° gennaio 1860.

Torino, Stamp. Reale, 1860; 4-°

Relazione sulla campagna di guerra nell'Umbria e nelle IMarche. Set-

tembre 1860. Torino, Franco e figli; 4-° *^o^ 4 tavole.

Descrizione delle macchine e procedimenti per cui vennero accordati

attestati di privativa in conformità della Legge 12 marzo i855, pub-

blicata d'ordine del sic. INIinistro delle Finanze. Secondo semestre

.

puntata 2.% i858
;
primo semestre

,
puntata i.% i85g. Torino

,

Marzorati, iSSg; Testo in-4.°, atlante in-4.° obi.

Tavole statistiche concernenti il movimento e l'amministrazione degli Ospe-

dali dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro nell'anno 1 858-59. To-

rino , Marzorati , 1 859-60 ; fol.

Programma certaminis literarii, a Rectore et Senatu Academiae Rheno-

Traiectinae die 26 mensis martii anni i858; 4-°

Theses iuridicae inaugurales, quas eruditorum examini submittit Levinus

lohannes Selleger. Traiecti ad Rhenum , i858; 8.°

Theses iui'idicae inaugurales, cpias eiuditorum examini submittit Gui-

lielmus Annius Asuerus lacobus Schimmelpenninck van der Ove.

Traiecti ad Rhenuna , i858; 8.°

Specimen ethico-theologicum de conscientia
,
quod publico ac solemni

examini submittit Gisbertus Henricus Lamers. Traiecti ad Rhenum,
i858; 8.»

Consiglio di Stato
(Torino).

Corpo Reale
DI Stato Maggiobe

( Torino).

Istituto Tecnico
( Torino).

Gran Magistero
DELL' OrD. MADKIZ.

( T'orino).

Università
d'Utrecht.
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Istituto Veneto
DI Se, Lett.edAkti

( Venezia ).

ACC. IMP. DELLE Sc.

ili l'iciina.

Specimen liistorico-dogmaticiina de Arianismo, quod publico ac solemni

examini submittit lacobus Cramer. Traiecti ad Rhenum, i858; 8.°

Over den Invloed van het europesche Volkenregt op de intei'national

Betrekkingen dei- Ottomannische Porte etc. , door F. E. Embrechts.

Utrecht, i858, 8."

Specimen iuridicum inaugurale de litteris requisitorialibus in causis cri-

minalibus
,
quas eruditorum examini submittit Robertus Carolus Nieu-

wenhuys. Traiceli ad Rhenum, i858; 8.°

Dissertalio theologica de oratione montana, Evang. Matthaei Gap. V-VII,

quam publico ac solemni examini submittit Murco Nicolaus Ringnalda.

Traiecti ad Rhenum , 1 858 ;
8."

Dissertatio obstetricio-medica inauguralis , continens nonnulla de abortu

arte provocato, quam eruditorum examini submittit Hermannus Lu-

dovicus Braam. Traiecti ad Rhenum, i858; 8.°

Specimen physico-mathematicum de distribulione fluidi electi'ici in su-

perficie conductoris
,
quod eruditorum examini submittit Cornelius

Hubertus Carolus Grinwis. Traiecti ad Rhenum, i858; 8.°

Specimen historico-medicum inaugurale exhibens notiones anatomicas et

physiologicas de vasorum systemate apud veteres, ad Galenum usque,

quam eruditorum examini submittit Johannes Godofredus Frantz.

Amstelodami , i858; 8.°

Dissertatio medica inauguralis de medicina vitiis cordis organicis eorumque

sequelis adhibenda , cpiam eruditorum examini submittit Guiiielmus

van Wicheren. Groningae, i858; 8.°

Theses iuridicae inaugurales
,
quas eruditorum examini submittit lacobus

Leonardus van Heeckeren van Brandsenburg. Traiecti ad Rhenum
,

i858; 8.°

Memorie dell'I. R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Voi. VII,

parte 3."; Voi. Vili, parte i.' Venezia, Antonelli, 1869; 4-° Gg-

Denkschriften der Kaiserlichen Akademie derWissenschaften. Philosophisch-

historische Classe; Band IX. Wien, 1859; i voi. 4-° fig-

Denkschriften der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Mathe-

matisch-naturwissenschaftliche Classe; Band. XIV-XVII. Wien, i858-

1859; ^ '^*''- 4-° fig-

Sitzungsbei'ichte der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Philo-

sophisch-historische Classe; Jahrgang i858; Band XXVI, n. 1-3;

XXVII, n. 1-3; XXVIII, n. i-3; XXIX, n. 1-2; XXX, n. i-3;
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XXXI, n. 1-3; XXXII, n. i-4 ; XXXIII, n. i. Wien , i858; 8."

Sitzunssberichte der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Mathe-

matisch-naturwissenschaftliche Glasse; Jahrgang i858; Band XXVII,

n. 2; XXVIII, n. 6; XXIX, n. 7-12; XXX, n. 13-17; XXXI,

n. 18-20; XXXII, n. 21-23; XXXIII, n. 24-29; XXXIV, n. 1-6;

XXXV, n. 7-12; XXXVI, n. i3-i6; XXXVII, n. 17-22; XXXVIII,

n. 23-28; XXXIX, n. i-5. Wien, 1859-60; 8.°

Archiv fiir Kundc òsterreichischer Geschichts-Quellen; herausgegeben von

der zur Pflege vaterlandisclier Geschichte aufgestellten Commission der

Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Band. XIX; XX, n. 1-2;

XXI, n. 1-2; XXII; XXIII, n. 1-2. Wien, i858-6o; 6 voi. 8.*

Notizemblatt. Beilage zuna .Archiv fiir Kunde òsterreichischer Geschichts-

Quellen ; herausgegeben von der historischen Commission der Kaiser-

lichen Akademie der Wissenschaften in Wien; Band Vili, Jahrgang

i858; IX, Jahrgang iSSg. Wien, i858-6o; 2 voi 8."

Fontes rerum Austriacarum. Oesterreichische Geschichts-Quellen ; heraus-

gegeben von der historischen Commission der K. Akademie der Wis-

senschaften in Wien. Diplomataria et Ada, Band. XVI-XVIII. Wien,

1858-59; ^ voL 8."

Jahrbiicher der K. K. Central-Anstalt fiir Meteorologie und Erdmagne-

tismus; von Karl Kreil. Band V, Jahrgang i853; Band VI, Jahr-

gang 1854. Wien, 1 858-59; 2 voi. 4.°

Almanach der K. Akademie der Wissenschaften; Voi. IX, 1859. Wien,

1859; 8."

Jahrbuch der Kaiserlich-Kòniglichen Geologischen Reichsanstalt. i858.

Jahrg. IX-X. Wien, i858-59; 4.° fig.

Mittheilungen der Kaiserlich-Kòniglichen Geogi'aphischen Gesellschaft.

Jahrgang II, i858, Heft 2. Wien, i858; 8.°

Reports of explorations and surveys, to ascertain the most nracticable Governo Amebicano

j . /• 1
DEGLI Stati Igniti

and economical route for a railroad the Mississippi river to llic (irnshingion).

Pacific Ocean; made under the dii^ection of the Secretary of War,
in i853-6. Voi. IX-XI. Washington, i858-59 (i855); 3 voi. 4.° fig.

Report of the Superintendent of the Coast Survey, showing the progress

of the Survey during the ycar 1857. Washington, i858; i voi. 4''

Smithsonian Contributions to Knowledce. Voi. X-XI. City of Washinaton, istit. Smithsonuna
^ ^ ^ ' di frashinglon.

1 858-9; 2 '^oì.
, 4- fig-

Annual report of the board of Regents of the Smithsonian Instilution,

Serie II. Tom. XIX. »

I. R. Istituto
GEOLOGICO
di y^eitna.

. U. Sor.. Geograf.
di Viieitna,
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shovving the operalioiis, expendiluies, and condilion of the Inslitutlon

for the years i85'j-58. Washington, iSSS-Sg; i voi. 8."

Check lisls of the shells of North America, prepared for the Smithsonian

Institution ; by Isaac Lea, P. P. Carpenter, Wm. Stimpson , G. W.
Binney, and Tempie Prime. Washington, 1860; 8."

Inslructions in referenco to collecting nests and eggs of north American

birds. 8."

Circular in reference to the degrees of relationship among different na-

tions. 8."
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NOTIZIA STORICA

dei lavori fatti dalla Classe di Scienze Fisiche e Matematiche

della Reale Accademia delle Scienze nelVanno 1859

EUGENIO SISMONDA

SEGRETABIO PERPETUO DELLA CLASSE

Letta nell'adunanza del giorno 23 diceml/re i8G0.

2 gennaio.

Il Segretario fa la consueta presentazione degli stampati inviati in dono

all'Accademia, e chiama particolarmente l'attenzione della Classe sovra

una serie di otto grossi Volumi donati dal Govei^no di Washington , ed

i quali contengono gli studi ed i piani di una ferrovia dal Mississipi

all'Oceano Pacifico, stati intrapresi sotto la direzione del Segretario di

guerra di quel Govorno.

Il Prof. De Filippi, condeputato col Prof. Sismonda (Eugenio), rife-

risce sul merito di una Memoria manoscritta rassegnata all'Accademia,

per la stampa ne' suoi Volumi, dai signori Avvocato Gioanni Michelotti

e Dottore P. Duchassaing , intitolala : Mémoire sur les Coralliaires dés

Antilles.

Questo lavoro, dice la Giunta accademica, fatto dall'Avvocato Gioanni

Michelotti e dal Dottore P. Duchassaing sopra una bella e ricca serie di

Polipi alcionarii e zoantarii raccolti da quest'ultimo , residente alla Gua-

dalupa, nei mari delle Indie occidentali, e inviati generosamente in dono

al Museo zoologico di Torino , incomincia con alcune genei'alità sull'orga-

nizzazione e classificazione dei Polipi appartenenti ai nominati due Ordini
;

presenta quindi la descrizione sistematica delle numerose specie raccolte

e studiate dal sig. Duchassaing, fra le quali molte sono nuove, ed alcune

anzi rappresentano il tipo di nuovi generi ; in fine porge alcune osser-

vazioni generali sulle isole e sui banchi di Madrepore.
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La Giunta dichiara che questa Memoria è scritta con buon metodo,

che contiene molte osservazioni nuove, ed è conforme ai progressi della

scienza
;
quindi ne propone la lettura alla Classe e la stampa nei Volumi

accademici , con che però si abbreviino quelle parti che sono di pura com-

pilazione, omettasi intieramente il capitolo sulle formazioni madreporiche, ed

a sei venga ristretto il numero delle tavole che debbono corredare il lavoro.

Il Prof. Eugenio Sismonda
,
predetto

,
pone sotto gli occhi della Classe

il disegno litografico di un bellissimo Palmizio fossile stalo rinvenuto nella

ai'gllla formante il tetto della miniera di lignite di Cadibona, Palmizio

che, quantunque incompiuto ed anzi non presenti che l'apice di una foglia,

ha tuttavia un metro e mezzo di altezza e settanta centimetri di larghezza.

Egli ricorda alla Classe come le ne avesse fin dal mese di aprile del-

l'anno x858 presentato l'originale a nome dell'Avv. Bartolomeo Gastaldi,

il quale ne fece poscia parola in una nota della sua Memoria Cenni sui

vertebrati fossili del Piemonte, ove sull'autorità del Prof. Heer , di Zu-

rigo , riferisce la specie alla Phoenicites salicifolia Ung. Fa osservare

come conseguentemente ad uno scrupoloso studio dell'originale abbia

riconosciuto non appartener esso alla citata specie di Unger, ma costi-

tuirne una nuova, cosa che non sarebbe certamente sfuggita all'illustre

Fitologo svizzero , espertissimo e dottissimo nella paleontologia vegetale,

quando avesse avuto sott'occhio l'originale , e non semplicemente una

piccola ed assai oscura fotografia , la quale non gli pemnise di giudicare

con quella precisione, che gli è famigliare, e che ha levato il suo nome

a sì alta e meritata fama.

Egli comunica poscia il carteggio sostenuto collo stesso Prof. Heer
,

dal quale risulta che questi conviene pienamente col Prof E. Sismonda

essere il Palmizio di Cadibona non la Phoenicites salicifolia , ma una

specie nuova, la quale viene ora da esso Prof. E. Sismonda denominata

Phoenicites Pallavicinii , cioè dedicata al Marchese A. Pallavicini, sic-

come proprietario della miniera di lignite di Cadibona, in cui la specie

venne scoperta, ed a pili titoli benemerito della scavazione del nominato

combustibile.

16 gennaio.

Il Segretario dà comunicazione del carteggio ed, insieme a varie altre,

legge due lettere del sig. Ministro della Marina in data l'una 23 dicembre
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p. p. , l'altra 7 coiTente gennaio, nelle quali l'Accadeniia è invitata ad

esaminare un Sestante modificalo e perfezionato dal fu Cav. Della Chiesa",

sottotenente di vascello nella Regia Marina.

Il Presidente si assume egli slesso l' incarico di questo esame.

A tenore del foglio d'ordine, il Cav. Piria, condeputato coi Cav.

SiSMONDA (Angelo) e Sella, fa quindi relazione intorno ad un nuovo

metodo praticato dal sig. Pasquale Fioravanti , di Ascoli
,
per indurai'c

il gesso e fargli assumere proprietà simili a quelle dei marmo, sul merito

del quale trovato il sig. Ministro dell'Interno, con dispaccio in data 16

novembre i858, domandava il parere di quest'Accademia.

Consiste il procedimento del sig. Fioravanti, siccome asserisce la

Giunta, nel riscaldare a moderato calore i pezzi di gesso, che voglionsi

indurare, per discacciarne paiate dell'acqua loro di ci'istallizzazione; nel

metterli poscia , ancora caldi , a bagno per pochi istanti in acqua tiepida

,

ripetendo l'opei-azione tre o quattro volte, colla sola precauzione di ri-

scaldai'e il gesso a temperature sempre decrescenti ; nel pi'osciugare infine

i saggi ad uria temperatura di 5o a 60°, e nel lasciarli ancora esposti

per tre o quattro giorni all'azione dell'aria, bagnandoH solo a quando a

quando con acqua.

Ciò per gessi incolori; per averli poi simili ai varii marmi coloi^ati,

si tuffano, dopo che sieno stati parzialmente disidratati, non pivi nell'acqua

pura , ma alternativamente nelle soluzioni di quei sali , dalla cui mutua

scomposizione la chimica insegna risultare precipitati forniti dei colori

che si desiderano.

Questo procedimento , dice la Giunta accademica , differisce com-

piutamente sia da quelli comunemente seguiti , sia dal metodo di

recente pubblicato da Kuhlmann, ed i gessi trattati col metodo del

sig. Fioravanti acquistano una durezza non guari infeiiore a quella del

marmo di CaiTara, e per la freschezza al tatto, la densità e le venature

possono emulare i veri marmi. Le quali asserzioni dei Commissarii sono

appoggiate ai risultamenti di appositi esperimenti eseguiti in loro presenza

dallo stesso sig. Fioravanti su gessi di Moncucco e del Cenisio.

Ragionando sulla causa di tale indurimento, la Commissione soggiugne

che probabilmente essa sta in ciò , che il solfato di calce con due

equivalenti di acqua di cristallizzazione perde, pel riscaldamento, una

considerevole parte di quest'acqua, e immerso poi ancora caldo nel detto
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fluido, non può riacquistarne la quantità primitiva, sicché riducesi ad

un grado d' idratazione inferiore a quello del gesso ordinario , fatto questo

il quale dimostrerebbe che il gesso , alla maniera di tanti altri sali

,

avrebbe la proprietà di prendere quantità variabili di acqua di cristal-

lizzazione a seconda della temperatura che accompagna l'idi-atazione. E che

tale possa essere la causa dell' induinmento del gesso, la Giunta l'arguisce

ancora dall'osservazione che il grado di durezza acquistato dal gesso trat-

tato col metodo del sig. Fioravanti è appunto intermedio tra la durezza

dell'anidrite e quella della selenite.

Al postutto la Giunta conchiude con dichiarare che il procedimento

del sig. Fioravanti è commendevolissimo sia per la bellezza dei prodotti,

sia per la semplicità e l'economia del metodo , e che i gessi così preparati

possono con notevolissimo risparmio di denaro essere applicati a molti

degli usi, nei quali per l'addietro adoperavasi esclusivamente il marmo.

Da ultimo il Presidente Barone Plana legge : Note sur un passage

de la Préface à la seconde édition des Principia mathematica de Neìfton
,

composée en 171 3 par Roger Cótes.

Di questo suo scritto l'Autore non voi'rebbe fare che una semplice

comunicazione alla Classe , ma questa unanime ne chiama e ne delibera

r inserzione nella Notizia Storica dei lavori Accademici dell'anno.

QuesLa Nota del Barone Plana è così concepita :

(c L'auteur de cette Préface, doué d'un genie extraordinaire, y a exposé,

d'une manière à la fois lumineuse et profonde, la méthode suivie par

Newton, pour découvrir, d'après les phénomènes, les lois de la Nature.

En analysant par cette méthode le système des Toùrbillons de Descartes,

Còte.s a fait voir que ce système est un pur produit de son iniagination,

dementi par l'ensemble des faits susceptibles d'ètre observés et mesurés.

Et, pour en démontrer tonte l'absurdité par un exemple étranger aux

mouvemens qu'on observe dans le Ciel , il a choisi celui du mouvement

parabolique des corps terrestres, qui seraient lancés obliquement à l'ho-

rizon , abstraction faite de la résistance de l'air. Alors , la vitesse engendrée

par l'impulsion initiale et l'action constante de la pesanteur, suivant la

normale à la surface de la Terre, sont les seules forces, d'après lesquelles

Galilée a démontré le premier que la trajectoire décrite devait étre

Tine parabole.

CÒTES, quoique mort en 17 16 à la fleur de son àge, avait acquis,
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par ses premièi'es études, la connaissance des théoiies les plus abstnises

de Newton , et pei'sonne ne savait , aloi-s , embrasser mieux quc lui

toute l'étendue inhérente à catte decouverte primordiale de Galh.ée.

Elle fut citée par Còtes avec une noble simplicité en disant : Docuit

Galileus lapidis projecti et in parabola moti dqflexionem a cursii recti-

linea oriri a gravitate lapidis in Terram , ab occulta scilicet gravitate.

Son but étant de faire i-essortir de ce phenomène, très-facile à produire,

tout ce qu'il y aurait d'absurde, en voulant l'expliquer à la manière des

Tourbillons de Descartes, il a développé par une fiction l'argumentation

d'un Cartesien outré de la manièi'C suivante : u II faut esperer, dit le

» Carltfsien, que quelque Plulosoplie plus fin et plus adroit que Galilec,

» imaginera un jour une autre cause. Il supposei'a quelque matière

» subtile, invisible, impalpable, qui ne peut tomber sous aucun sens,

» mais qui se trouve dans les environs de la sui'face de la Terre. Ce

)) Philosophe soutiendra que cette matière se meut dans toutes sortes

)) de directions, qu'elle obèit à toutes sortes de movxvemens diffèrens

» et méme opposés. En outre il supposera qu'elle dècrit toutes sortes

» de lignes paiaboliques. Cela pose, le Philosophe dont nous parlons

» aura bientót expliqué , d'une manière brillante
,
pourquoi la pierre

« quitte la ligne droite, et meriterà par là l'approbation du vulgaire

» par un raisonnement ainsi conca, Cette pierre, nous dirait-il, nage

» dans un fluide subtil, et en suivant son cours, elle doit nécessajrement

)) se conformer au mouvement du milieu dans lequel elle se trouve. Or,

» ce fluide se meut dans des lignes paraboliques ; donc il faut absolument

« que cette pieiTe décrive une parabole ». Còtes, non content d avoir

amene le Cartesien à prononcer cette conclusion, absui'de autant que

les prémisses, a voulu charger la dérision qu'elle soulève, en le faisant

exclamer que son explication est admirable. Qiiis nunc non inirabitur

acutissimum hujusce Philosophi ingeniam , ex causis mechanicis, materia

scilicet et motu, phaenomena naturae ad viilgi etiam captum praeclare

deducentis? Par surcroìt, le Cartesien manifeste le dédain que lui inspire

l'explication de ce mouvement parabolique fondée par Galilée sur la

combinaison de l'impulsion initiale avec l'action constante de la gravite

de la Terre, dirigèe perpeudiculairement à l'horizon; quelle que soit

d'ailleurs la cause mécanique de cette gravite; cause, qui n'entre pour

rien dans le calcul de ses effets. Et sans concevoir que le gi-and principe

de la Philosophie naturelle in eo versori videtur, ut a phaenomenis motuuni

Serie II. Tom. XIX. 9
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investigemus vires naturae, deinde ah his vivibus demonstremiis phaeno-

inena veliqua, le Carlésien se tourne contile Galilée, qui avait heureu-

seraent trou-ve ce principe avant Newton, et croit renverser son explication

en disant : Quis vero non siibsannabit bonum illuni Galileiim
,
qui magno

moliìnine mathematico, qualitates occultas, e philosophia felicitev exclusas,

denuo revocare sustinuerit?

lei finit la fiction de Còtes, qui la tranche en homme superìeur en

aioutant: Sed pudet nugis diutius immorari. Ces derniers mots n'ont rien

d'offcnsant pour Galii.ée, si l'on a bien saisi la filiation des idées qui

les ont amenes. L'apostrophe à Galilée est mise pai- Còtes dans la bouche

du Cartésien; et il est bien évident que lui-méme ne partage nuUement

l'opinion que: u Galilée emploie le plus grand appareil de la Geometrie

» pour faire revivre les cpialités occultes que l'on avait si sagement bannies

» de la Pliilosophie n

.

L'exemple méme, choisi par Còtes, pour développer sa fiction est

un hommagc qu'il a voulu rendre à la mémoire de Galilée. Mais des

lecteurs de sa Préface, à la fois superficiels à l'égard de la Pliilosophie

de Newton , et à celle de Descartes
,

qui ne sauraient pas interpréter

avec justesse la fiction de Còtes, pourraient la prendre à contre-sens,

et le ranger panni les détracteurs de Galilée , tandis qu'il est un de ses

admiratcurs très-capable d'apprécier son genie. Pour de tels lecteurs,

l'explication que je viens d'exposer serait utile pour redresser leurs idees.

Et je me liàte de declarer qu'elle est complètement inutile, et presque

offensante pour les Géomètres qui se plaisent dans la lecture de cette

Préface de Còtes. Mais le sort des Préfaces 4^5 hommes célèbres élant

d'ètre lues, méme par des pei'sonnes peu versées dans la science à la-

quelle elles servent d'inti^oduction, j'ai senti qu'il fallait détruire radica-

lement l'impression injurieuse pour Còtes, qui pourrait naìtre dans l'esprit

de ceux qui liraient les pages xxi et xxii de VAvvertimento place en téte

de la nouvelle édition des Discorsi e Dimostrazioni Matematiche etc. de Galilée,

puhliée à Florence en i855. Les reproches, injustement adresses à Còtes

dans ces deux pages, sont la naive expression d'une lourde méprise, qui

devait étre écartée par le Compilateur méme de cet Avvertimento. 11 fallait

ignorer qu'on ne pouvait parler des ouvrages de Còtes sans la plus grave

pondéralion; il fallait n'avoir aucune idee, que ce genie immatura morate

praercptus avait été regretté par Newton qui l'a lui-méme voué à
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l'immortalité en prononcant ces mots mémorables : u Si Cótes avait vécu

» nous saurions quelque chose! » pour oser écrire les pages xxi et xxir

que je viens de signaler.

Certes, en i855, il eùt été plus convenable de supprimei- ces deux

pages, afin de faire oublier, autant que possible, l'existence de telles

« erudite OSSenadoni » sur les productions de Gaulée. On ne doit pas

perdre de vue
,
qu'elles furent composées en i '7 1 8 par un auteur incapable

de penétrer l'esprit de la Philosophie de Newton , alors si digneraent pro-

clamée par l'excellente Preface de Còtes. Cette suppression n'ayant pas

eu lieu, l'ai pensé qu'il devenait necessaire de repousser, par cette Note,

une grossière erreur qui dépare, en quelcpie sorte, le frontispice de

l'ouvrage, où Galilée a pose les fonderaens de la Dynamique en étei'nisant

le souvenir de sa prison à Arceti'i ».

6 febbraio.

Il Cav. SiSMONDA (Angelo) comunica 'una lettera scrittagli in data

Grignasco 26 dicembre i858 dall'Ingegnere delle miniei'e sig. Perazzi,

per ragguagliarlo dell'esistenza nella provincia di Nizza di una Formazione

cuprifera contemporanea al terreno inferiore al calcare liassico.

La parte scientifica di questa lettera è come segue :

« Il terreno infraliassico della pi'ovincia di Nizza, che in alcuni siti

è dominato dal calcare a Grifiti, ed in altri da quello a Belemniti pre-

sentasi colla seguente composizione :

Un potente banco di puddinga a grossi ciottoli rotonditi di quarzo

bianco a cemento selcioso riposa sopra strati di schisti rossi ai'gillosi

,

intercalanti con grossi banchi d'arenarie a granelli di quarzo bianco-roseo

e verde, vitrei, d'un aspetto caratteristico.

Gli schisti, dominanti in questa formazione, rossi pella gi'ande quan-

tità di feltro che contengono , sono ovunque ben caratterizzati da macchie

verdi, quasi prodotte da goccie di pioggia disossidante cadutavi sopi'a e

che penetrò negli schisti inferiori che pur rese vei'di per alcune sfoglie.

La direzione di questo terreno è N. io a 20° E. , inclina di 12 a 20°

verso mezzodì e si estende dalla valle del Varo a quella della Roya pas-

sando per Guillaumes, Daluis, Lacroix, Rigaud, Soglio, Rora , San Sal-

vatore, Rimplas, \ aldiblora , S. Martin-Lantosca , Belvedere, ecc.

Questa formazione sì graziosa pella forma che assumono le collinette
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che la coiupreiulono , non contiene traccia alcuna di esseri fossili, bensì

è su tutta la sua estensione ben caratterizzata da minerali di rame che

si riccamente contiene. Infatti il banco di puddinga a grossi ciottoli di

quarzo , lo strato di schisli ad esso immediatamente inferiore , ed , in

qualche sito, il banco d'arenarie e gli schisti piiÀ inferiori ricchi sono in

minerali di rame.

Studiando bene la disposizione dei minerali nel banco di puddinga

,

si è condotti ad ammettere :

Che all'epoca della formazione del banco di puddinga, una sorgente

minerale su cjuella dominasse, e che la dissoluzione ramosa sia peneti'ata

negli schisti e nelle arenarie inferiori
;

Oppure, che in un coi ciottoli quarzosi componenti la puddinga siansi

pure depositati ciottoli ricchi in minerali dì rame, provenienti dalla di-

struzione di più antichi fdoni, e che poi, formatasi per azione chimica

una dissoluzione cuprifera
,
questa sia penetrata negli schisti e nelle are-

narie inferiori.

I minerali principali che vi s' incontrano sono : il rame nativo , l'ossido

rosso, i carbonati bleu e verde, il silicato, una combinazione d'ossido

di ferro con ossido di rame, il solfuro nero, il rame variopinto, ed il

pi ritoso , accompagnati da clorite, baritina, carbonato di calce, ecc.

La ricchezza in rame di questa formazione varia molto da un punto

all'altro; però su tutta la sua estensione riti'ovansi le traccie dei minerali

in discorso.

Esistonvi vari punti attorno a cui i minerali ritrovansi maggiormente

concentrati : infatti sono questi più abbondanti laddove i terreni che li

racchiudono vennero metamorfosati da un'azione posteriore al deposito

metallifero, come, per esempio, attorno ad emanazioni baritiche, che

in qualche sito osservansi.

Dell'esistenza di tale formazione cuprifera mi convinsi in un lungo

viaggio che feci da solo nello scorso agosto ; un secondo viaggio fatto in

ottobre col mio amico signor Fkancfort mi i-iconfermò pienamente nel-

l'osservato.

II valore industi'iale di questo giacimento di minerali di rame non

venne per anco studiato ; spero però che a tal fine molti lavori si faranno

nel corrente di cpiesto anno, del risultato dei quali mi farò dovere di

tenere informata la S. V. 111."""

Questo studio sembrami sommamente interessante perchè, a mio avviso.
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darà il mezzo di determinare l'epoca della formazione cuprifera della valle

d'Aosta e quindi l'età dei terreni metamorfici che la racchiudono.

In questa valle l'azione posteriore che produsse il metamorfismo dei

terileni geologici ed il concentramento dei minerali, primitivamente dis-

seminati nella formazione , e la loro orientazione attuale attorno vari centri

d'attrazione d'affinità, varia per sommi gradi da un punto all'altro, varia

quindi altresì sui varii siti il modo di metamorfismo delle roccie e la

disposizione dei minerali in quelle; e questa può essere la causa della

differenza osservata nel modo d'essere dei minerali nei diversi giacimenti

cupriferi, di riconosciuta contemporaneità, della valle d'Aosta, e fors'anche

fra questi e quelli della provincia di Nizza ».

Il Cav. De Filippi legge la seguente descrizione di tre nuove specie

di Asterie del Mediteri'aneo , e di una specie, pure nuova, di Pesce di

acqua dolce del Piemonte.

Tre nuove specie di Asterie del Mediterraneo.

1. ECHINASTER DOBIAE De Fil.

E. quinqueradiatus : diametro disci ad longitudinem radiorum uti 1:2.

Radiis spinosis , transverse costulatis : spinarum seriebus septem , sin-

gula serie spinis 16: areolis valde porosis.

5 braccia grosse
,
quasi cilindriche , la cui larghezza alla base misura

3 volte la lunghezza. Esse sono coperte da spine coniche disposte in modo

da formar "j ordini longitudinali, ed in numero di 16 per ciascun ordine.

Alla base di queste spine vedesi un'areola circolare coperta di gi-anulazioni.

Le spine che stanno ai margini del solco ventrale, in numero di 56 per

cadun lato. Pori assai numerosi, fino in numero di 24 per ogni campo,

negli individui adulti.

Color rosso.

Diametro del maggior individuo
, posseduto dal Museo di Torino

,

1 1 centimetri.

Ha qualche affinità coU'^. brasiliensis Mùll. e Tr.

Questa bella specie porta il nome del Marchese G. Doria, che l'ha

raccolta alla Spezia insieme alla seguente. È un giusto omaggio eh' io

devo ad un Naturalista che, sebben giovanissimo; lascia concepire di sé
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le più belle speranze , e che ha già arricchita la Fauna della Liguria di

varie importanti scoperte. Citerò in questa occasione quella del Phjllo-

dactjlus europaeus Gene, creduto fin qui proprio all' isola di Sardegna,

e che il Marchese Doria ha trovato sullo scoglio del Tinetto.

2. ECHINASTER TRIBULUS De Fil.

E. quinqueradiatus : diametro disci ad longitudinem radiovum uti 1:2 /;.

Radiis valde spinosis , spinis iuxta series novem irregidares dispositis :

areolis mediocritev porosis.

5 bisaccia, la cui larghezza alla base è compresa 4 volte nella lunghezza.

Spine grosse come nella specie antecedente , ma più numerose , disposte

irregolarmente, in modo però da mostrar una tendenza a formar nove

ordini longitudinali. Alla lor base trovasi pure un'areola scabra.

Le spine de' solchi ventrali 'yo per ogni lato. Pori in numero di 8-10

per ogni campo. Piastra madreporica più sviluppata che nella specie an-

tecedente. Colore del pari i-osso.

3. ASTROPECTEN ASTER De Fil.

A. quinqueradiatus : diametro disci longitudinem radiorum acquante.

Arliculis marginalibus utroque Intere 22 granulosis
,
plerique spina

brevi praeditis. Scutellis ventralibus squamosis , in medio laevibus.

5 bi-accia, la cui larghezza alla base misura 2 '/^ la lunghezza. Piastrelle

marginali dorsali granulose ; la maggior parte portano un aculeo breve

conico, altre ne mancano, sopratutto vei'so la base delle braccia. Le pia-

strelle ventrali sono liscie nel mezzo, circondate di squame, delle quali

sono intieramente ricoperte alla loro base presso il solco ventrale. L'estre-

mità opposta o marginale porta due aculei, di cui uno, posto all'esterno,

grande e dilatato. Alla lor base altri aculei più piccoli.

Gli articoli del solco- ventrale portano sei papille disposte in due ordini

di tre ciascuno: la papilla media è la più lunga, ma nell'ordine esterno

questa papilla è anche assai più grossa e conica.

La piastra madreporica è separata dalle piastrelle marginali per mezzo

di 3-4 ordini di paxille.

Diametro 6 centimetri.

Questa specie deve collocarsi nel sistema vicino dWJ. squamatum Mìjll.

e Tr. Essa è comune presso Livorno.
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Nuova specie di Pesci d'acqua dolce del Piemonte.

COBITIS LARVATA Df, Fu..

Forma Cobitidis taeniae : corpove breviore: genis , operculis, vitta laterali

intense fuscis : dorso olivaceo-fuscescente , fere concolori.

Guancie ed opercoli di color bruno scuro quasi nero: e questo colore

si estende a formar sui lati una fascia longitudinale continua, con appena

qualche traccia di interruzione o decomposizione in macchiette distinte.

Il dorso di un bruno olivastro è appena alquanto più scuro lungo la

linea mediana, e passa per gradi ad un colore assai più chiaro sui lati.

La forma generale del corpo è quella della comunissima C. taenia , ma
nella nostra specie la testa è più larga nella regione degli occhi , i 6 cirri

della bocca sono più grandicelli, il corpo è più breve. La vescica natatoria

col suo inviluppo osseo è relativamente più sviluppata, ond'è che il pesce

meglio si sostiene nel nuoto. La sua vita è meno tenace , soffrendo esso

pel soggiorno nell'acqua non ricambiata entro i vasi. Viene dai ruscelli

de' dintorni di: Settimo. Rimane sempre di dimensioni minori di quelle

della C. taenia.

Da ultimo il Segretario Prof. Sismonda (Eugenio) rende conto dei

lavori fatti dalla Classe nel periodo del passato anno i858, leggendo la

consueta Notizia Storica, di cui la Classe delibei'a la stampa in testa al

Volume XVIII, Serie II, delle Memorie dellAccademia , di imminente

pubblicazione.

13 marzo.

Il Presidente Barone Plana annunzia la morte dell'Accademico Segre-

tario Cav. Giacinto Carena , avvenuta in Toinno il giorno 8 del corrente

mese di marzo , e cjuest'annunzio egli fa con parole di lode verso il be-

nemerito defunto, e di sommo rammarico per la sua perdita.

« E qui io credo di far cosa grata a Voi tutti, o Colleghi onorevolis-

simi , interrompendo per breve tratto la sloiica narrazione dei lavori Ac-

cademici per darvi alcuni Cenni biografici intorno a Lui, che tanto amò

quest'Accademia, chetante l'onorò colle sue scritture, e che perfin negli

ultimi istanti della sua mortale carriera, la volle far segno alle sue pre-

dilezioni, legandole, per testamentaria disposizione, gran parte della sua

biblioteca.
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Troppo disadorne , ben m'accorgo , sono le parole che io volgo alla

tomba di un uomo sì benemerito ; ma da una parte mi conforta il pensiero

che una vita passata nella semplicità può essere con semplicità raccontata,

e dall'altra mi fa ardito il sentimento del dovere, che dovere io stimo

render note le virtù de' nosti'i maestri e de' nostri amici.

Giacinto Carena nacque in Carmagnola addì 25 aprile 1778, figlio a

Francesco Paolo, Dottore in medicina, e Maria Catterina Maga-Gallo,

di Chiari. Dotato dalla natura di svegliatissimo e perspicace ingegno
,

percorse nel paese nativo gli studi dell' istruzione primaria e secondaria,

compreso quello della fdosofia, e tosto riaperto in Torino il Collegio delle

Provincie nel 1799, nel quale egli avea ottenuto un posto gratuito, vi

entrò, vi si distinse, e poco stante vi fu prescelto a Ripetitore di fdosofia.

Applicatosi allo studio delle scienze che positive si intitolano, e specialmente

al ramo della fisica propriamente detta, in questo ramo, dopo aver so-

stenuto il non facile incarico di Dimostratore nella scuola di fisica del-

l' Università, l'anno i8o5 egli riportò il titolo e '1 grado di Professore

nella ancor fresca età di poco più di cinque lustri.

Da questo punto il Carena incominciò, si può dire, la sua carriera

di scinttore, poiché il tema dato allora alle stampe sotto il titolo: De

animalium et plantariim analogia, dissertatio inauguralis ad pliilosophiae

professoris gradum assequendura, e da lui pubblicamente sostenuto e difeso,

anziché un lavoro leggero imposto dalla circostanza, è un lavoro che

ridonda di filosofiche considerazioni , e che pienamente risponde al gl'ave

titolo che porta.

Coltivando la scienza da lui prediletta, col suo spirito indagatore e

sagace non tardò a venir in fama di distinto fisico , la quale meritata

fama valsegli poi dal Governo francese l'onorevole incarico di surrogare

il suo venerato maestro, il Professore Antonmaria Vassalli-Eandi , negli

ufllci universitari, quando questi, per indebolita salute, troppo grave ne

ti'ovava il peso. E tuttavolta che egli ebbe a far le veci di questo valentissimo

Professore, ed a dettar lezioni di fisica nella Università od anche nella

militare Accademia, ordine nelle idee, chiarezza di esposizione e vasta

dottrina sono i pregi in lui rilevati da quanti per dovere scolastico o per

mera volontà d' imparare recavansi ad udirlo. Abbenchè però in sé racco-

gliesse tutte le doti che formano il distinto Professore, non istette lunga-

mente sulla cattedra come sostituito , e per un sentimento di squisita de-

licatezza ricusò di salirla come titolai'e , allorché l'opportunità n'era venuta.
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Cessata infatti nel i8i4 la dominazione francese in questi Stati, e

restituitasi all'antica sua sede la Reale Casa di Savoia, mentre per imo

di quei momentanei trionfi di meschine gelosie, che sogliono accompagnare

i cangiamenti di Governo, non veniva rinominato alla cattedra di Fisica il

benemerito Prof Vassalli-Eandi , dalla pubblica stima era a surrogarlo

chiamato il già Professore sostituito Giacinto Carena ; ma questi grande-

mente dolente pel torto fatto al suo egregio maestro ed amico, con animo

generoso e grande lasciò ad altri Fonoi-e di quel posto, e nobilmente

chiuse per tal modo la sua carriera di Professore.

Eletto Socio residente della R. Accademia delle Scienze fin dall'anno

1 8 1 o , fu Segretario aggiunto per la Classe fisico-matematica , e poscia

Segretai'io in titolo, dopo la morte del prelodato Prof. Vassalli-Eandi.

Membro parimente della R. Società agraria, ora Accademia d'agricoltura,

vi tenne il posto di Segretario aggiunto, poi, per parecchi anni, quello

di Segretario titolare dopo la morte del Professore Giobert. Con quanto

zelo il Carena adempiesse le funzioni di tali cariche, lo dicono l'estesissimo

Carteggio epistolare , i molti Rapporti su cose industriali , le non poche

Biografie de' suoi colleghi, le Notizie storiche dei lavori accademici, e

tanti altri suoi scritti.

Oltre questi che vogho considerare come lavori voluti dagli impieghi,

altri molti lasciò stampali il Carena su argomenti di fisica, di meccanica,

di storia naturale e di filologia, ed i quali mentre fanno fede, colla diversa

loro natura, della gi'ande vei'satilità dell'ingegno dell'Autore, la fanno

altresì, col numero, della sua operosità e del suo costante amore alla

scienza.

Vorrei di siffatte opeie poter qui parlare un po' diffusamente ; ma
mi restringo per ora a produrne il solo titolo ( *).

(') Principali lavori pubblicali dal Cav. Gabeiìa.

De animalium et plantarum analogia : dìssertatio inauguralis ad philosophiae professoris graduai

assequendum. 1805, in-S."

Réservoirs artificiels, cu manière de retenir l'eau de pluie et de s'en servir pour l'arrosement

des terrains qui manquent d'caux courantes. 1811, in-8.° fig.

Essai d'un parallèle entre Ics forccs physiqnes et les forces moralcs. 1817, l voi. in-8.''

Monographie du genre Flirmìo, ou descriplion des espèces de sangsncs qui se trouvent, ou qui

soni en usage en Piémont , avec des observalions sur la generation et sur d'autres points de

l'histoire natnrelle de quelques-unes de ces espèces. 1820, in-4.°, avec un supplementi 182.Ì (nei

Volumi XXV et XXVIII delle Memorie dell'Acc. R. delle Scienze di Torino).

Serie II. Tom. XIX. io
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Impossibile però mi è di lacere afFalto del Prontuario di vocaboli ecc.,

per saggio di un vocabolario metodico della lingua italiana, del quale

già sono stampate due parti , il Vocabolario domestico ed il Vocabolario

d'arti e mestieri, e d'ambedue fu già fatta più di una edizione.

Nei vocabolarii alfabetici trovasi la significazione ignorata delle parole,

ma per valersi di essi conviene già conoscere tali parole, sicché quei

vocabolari! tornano pressoché inutih nelle tante occorrenze della vita,

in cui si conosce bensì una cosa , ma se ne ignora o non se ne rammenta

il vero nome.

A risolvere questo secondo problema, che é l'inverso di quello dei

Vocabolarii alfabetici, il problema cioè data la cosa trovarne la deno-

minazione, mira appunto il Prontuario del Carena, tutto compilato sulla

lingua parlata in Toscana, che ognun consente essere la migliore.

All'ordine alfabetico delle parole con saggio consiglio sostituì il Carena

Osservazioni inlorno ai vocabolari! della lingua italiana , specialmente per quella parte che

lagguarda alle definizioni delle cose concernenti alle scienze naturali. 1831 , 1 voi. in-8.°

Notizie compendiale elementari intorno al Calendario, sia civile, sia ecclesiastico. 1832, in-8.°

Osservazioni ed esperienze inlorno alla parte meccanica della trattura della seta in Piemonte.

1837, in-8.° fig.

Prontuario di vocaboli attenenti a parecchie arti, ad alcuni mestieri, a cose domestiche ed altre

di uso comune, per saggio di un Vocabolario metodico della lingua italiana. Parte prima: /Vocabolario

domestico, 1851. Parte seconda: Vocabolario melodico d'arti e mestieri, 1853. Due volumi in-8.°

Notizie intorno ai lavori della Classe delle scienze fìsiche e matematiche della Reale Accademia

delle Scienze di Torino; dall'anno 1815 all'anno 1837.

Ellogi storici di parecchi Accademici, fra i quali 1 Dottori Gioanetti, Brugnone, Bellardi ,

ed il Conte San Martino della Motta.

Alcuni altri lavori stampati nei Volumi delle Memorie della R. Accademia delle Scienze di

Torino, coi seguenti titoli: Dcscription d'un inslrument propre à indiquer et à mesurer VincUnaison

des vents a Vìtorizon, etc. 1811. — Description d'un nouveau barotn'ctre pour les aérotiautes. 1813.

— Sur le yivre figure doni se couvrent les vilres pendant les fortes gelèes. 1816. — Pensieri sull'istinto,

tanto negli animali, che nell'uomo. 1831.

Articoli pubblicati neWa Bibliotìiique italienne, Turin, an Xll, coi seguenti titoli: Précis d'expé-

riences sur la force dcs mélaux, des bois, des fils de soie, de laine , etc. — Expéiietices pour l'examen

des deux principales thèoi-ies de l'électromoleur de Volta.

Jieì Magasin encyclope'dique , articolo intitolato: Course àia grotte dite la Dalma del rio Martino,

au pied du Mont-Viso, dans la vallee du Pò cn Picmont. 1808.

Articoli stampati nel Calendario georgico della R. Società agraria di Torino, coi titoli seguenti:

Descrizione di due macchine per gramolare il lino e la canapa. 1819. — Della bonificazio7ìe dei terreni.

1820. — Nuova e miglior maniera di intascar l'uva. 1820. — Effetti dell'acqua calda sui fiori. 1820.

— Distruzione del Melolonta volgare a Cuneo. 1820. — Depurazione delle acque che hanno a servire

di bevanda. 1821. — Intorno all'arie dell'osservare e dèlio sperimentare in agricoltura. 1822. — Pian-

tamcnto d'alberi sul monte Cenisio. 1822. — Sperienze sulla conservazione delle uova. 1823. — Osserva-

zione su d'un uovo di gallina, deposto dopili lustri. 1823 — Cenno storico-critico sui paragrandini. 1827.
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l'ordine metodico delle idee afllncliè gli studiosi guidati dalla metodica

distribuzione delle cose, ed illuminali dalla chiara definizione delle me-

desime, agevolmente giugnessero a riconoscere il vocabolo che corrisponde

alla cosa da essi saputa e di cui prima ignoravano la denominazione.

Arduissima impresa fu questa del Carena, sia per le difllcoltà di

scevrare le voci veramente toscane da quelle dei tanti dialetti provinciali,

sia per evitare il pericolo di condannare, siccome troppo viete e inusitate,

voci che pur vogliono essere conservate , sia pel rischio di cadere in op-

posto fallo dando cittadinanza toscana a parole , massime spettanti alle

arti ed all'industria, di i^ecentc introdotte nella lingua parlala in Toscana,

e che hanno forma affatto forestiera, sia infine per la copia stragrande

di cognizioni tecniche, che la trattazione della parte relativa alle arti ed

ai mestieri richiedeva. Ad onta di tutte queste difficoltà con quanta maestria

abbia egli raggiunto il propostosi scopo, per le due paiti di quest'opera

già fatte di pubblica ragione, lo dissero gli Accademici della Crusca col

conferirgli uno dei pochissimi posti di Membro corrispondente della loro

Accademia , lo dissero i più dotti giornali della penisola , e lo dissero

parecchi dei più illustri letterati d' Italia , fra cui non citerò che x\lessandro

Manzoni e l'Abate Amedeo Peyron, autorevolissimi l'uno e l'altro per

scienza filologica, e per tale severità di carattere da non lodare che il

vero merito.

L'illustre Manzoni lodava l'opera del Carena in una lettera indiritla

all'Autore poco dopo la pubblicazione della i .^ edizione del Vocabolario

domestico, lettera che venne stampata dal tipografo Giuseppe Redaelli,

di Milano, nella raccolta Opere varie di Alessandro Manzoni, fase. 6."

Lo lodava il dotto linguista Amedeo Pe\ron in apposito articolo stam-

pato nella Gazzetta Piemontese il 21 ottobre 1846, nel quale articolo,

fatto conoscere il metodo dell'opera ed i molti suoi pregi , si accenna al

modo con cui l'Autore si condusse per iscoprire il nome di molte cose

comunissime, attinenti alle arti, ai mestieri ed alla vita domestica, e che

spesso difetta nei Lessici speciah e nello stesso Vocabolario della Crusca.

« Egli ben sapendo, sono parole del Peyron, che il Vocabolario della

» Crusca difetta di molte voci indicanti oggetti d'uso quotidiano, desi-

» deroso di conoscerle, si recò più e più volte nella Toscana, dove per

» genei'ale consentimento la lingua parlata è la migliore. Quivi entrato

>) nelle case, nelle botteghe e nelle manifatture, raccoglieva la nomenclatura

» di quante cose vi si contenevano, e lavoravano. Perchè poi il suo lavoro
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» riuscisse compiuto e scevro di eiTori, procedeva con ordine e con critica,

^ì L'ordine gli prescriveva di passare dal tutto alle principali sue divisioni

» e suddivisioni, poi di considerare in ciascuna di queste gli oggetti

» contenuti e finalmente di decomporre ciascun oggetto nelle sue varie

» e menome parti. Affinchè poi ninna delle specie gli sfuggisse, e niuno

» degli oggetti possibilmente compresi in una specie gli mancasse , egli

» con mirabile insistenza ripeteva le sue ricerche come m varie case

,

« così nelle diverse botteghe d'uno stesso mestiere, e là tornava a muo-

)) vere nuove interrogazioni dal tutto alle parti , dalla materia prima a

» tutto le operazioni, a cui questa veniva assoggettata, ed a tutti gh

i) strumenti che trattar la dovevano, insino a che il lavoro riuscisse

)i compiuto. Inoltre la pratica gli aveva consigliato la prudente critica

» d' interrogare in modo da non mai nominare egli stesso i vocaboli

,

» sebbene a lui già noti, a fine di riceverli più autorevolmente dall'uso

» odierno, di riconoscei'ne le sinonimie, ovvero i diversi nomi che si

« danno a cose affini , ma variamente modificate. Per tale perpetua

» analisi, che procedeva con ordine e critica, egli si premunì contro le

» omissioni e contro gli errori ».

I materiali contenuti nei due Vocabolarii domestico e d'arti e mestieri

non sono i soli che il Carena abbia raccolto nello spoglio dei Lessici e

dalla viva voce dei Toscani nelle lunghe e ripetute dimore appositamente

fatte presso di loro ; che egli lasciò ancora sui veicoli di terra e di mare

e su altri argomenti molte note e molti appunti manoscritti ed inediti

,

ai quali faccio voti perchè a maggior benemerenza dell'illustre ti^apassato

ed a vantaggio di noi tutti una mente capace e pietosa dia forma e

pubblicazione.

Pochi uomini ho conosciuto , in cui il sentimento del dovere potesse

quanto nel Carena! Sostenuto egli dalla potenza di questo sentimento,

non v'ha ufficio, fosse pui'c senza importanza, di carica o di semplice

cittadino , che non abbia adempiuto con esattezza e perfino con iscrupo-

losità. Di carattere giusto, risoluto e inalterabile , si mantenne saldo nella

pratica della virtù e costante nella coltma degli utiU studi sì nella prospera

e sì nell'avversa fortuna, sì nei periodi di tranquilla dominazione nazionale,

e sì nei tumultuosi sconvolgimenti, in cui a più liprese vide la sua patria

o per mutazioni d'ordinamenti politici o per la presenza di armi straniere.

Né ambizione d'onori, né desiderio di ricchezza valsero in alcun tempo

a piegare la nobiltà del suo carattere innanzi al potere od alla fortuna
;
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aiudicaiido il massimo onore essere la stima dei buoni , e la massima

ricchezza il saper moderare i bisogni, visse nella modestia ma libero ed

indipendente.

Non facilissimo a contrarre amicizia , contrattala , la manteneva con

lealtà , con generosità e sto per dire con religione
,
perchè la riguardava

come il supremo conforto della vita. Benefico per isquisita filantropia
,

tacitamente e senza ostentazione veniva in soccoi-so al povero e non pago

già di gettar l'obolo al mendico, con sacrifizi non lievi e ripetuti e con-

tinuati per anni, tolse piìi famiglie dall'orrore della miseria, e quel che

pili è, loro somministrò, qual padre affettuoso, i mezzi di educare la

prole, di trarla dall'obblio, dall'abbiezione e forse dal vizio, e di farne

alla perfine uno stromento utile alla società.

Per le preclare sue doti della mente e del cuore il Carena ricevette

,

ogniqualvolta l'opportunità apparve, da' suoi amici e da' suoi colleghi , non

dubbie prove di riverenza e di affezione. Nei congressi tenuti dagli scien-

ziati italiani primieramente a Pisa nell'anno 1889, e successivamente a

Torino, a Firenze ed in altre città della penisola, dal libero suffragio

de' suoi colleghi venne sempre elevato ad una delle cariche più eminenti

,

ed in tali occasioni , sia che occupasse il seggio della presidenza , sia che

facesse l'ufficio del segretario , colla dottrina e colla gentilezza dei modi

si cattivò costantemente la stima e la benevolenza.

Omaggio gli resero parecchi Naturalisti contemporanei apponendo il

suo nome a nuove specie di animali da essi illustrate, e dimostrando in

tale guisa come il Carena, nei pochi scritti pubblicati su argomenti di

storia naturale, abbia benemeritato di questa scienza.

Le principali società scientifiche italiane e straniere inscrissero il suo

nome nell'elenco dei loro Membri onorarli.

Il magnanimo Re Carlo Alberto, tosto istituito nel i83i l'Oidine

equestre del Merito civile, nel piccol numero di quelli fregiati i primi

di tali insegne d;Jla stessa M. S. , comprendeva il Carena, e lo nominava

ad un tempo Membro del Consiglio dell'Ordine medesimo.

Egli era ancora Ufficiale dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, e

Cavaliere di Croce in oro dell' Ordine del Salvatore di Grecia.

Il sapere e queste diverse forme di onori e di titoli non mutarono

però la semplicità del suo carattere o fecero in lui venir meno l'amore

al lavoro ; imperocché fu buono ed affabilissimo con tutti fino agli ultimi

momenti di sua vita e fu operoso finché le forze non falhrono al volere.
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Dopo cinque mesi di penosa malattia catarrale, ribelle a tutti i mezzi

della scienza medica , e sopportata con esemplare rassegnazione , il

Cav. Giacinto Carena, questo mio quanto venerato maestro, altrettanto

caro amico, pagò l'ultimo tiibuto all'inesorabile natura.

Morì come muore il giusto e dabben uomo, con animo cioè tranquillo

e sereno, e morì con tutti i conforti della i-eligione di CRISTO, della quale

vivendo aveva mai sempre osservato gli austeri precetti.

L'infausto annunzio di sua morte destò in quanti lo conoscevano

amarissimo cordoglio ! »

.

Dopo ciò il Segretario predetto legge una Memoria manoscritta ras-

segnata all'Accademia, per la stampa ne' suoi Volumi, dal Prof. Luigi

Bellardi, col titolo Saggio di Ditterologia messicana, Memoria già fa-

vorevolmente giudicata in una delle precedenti tornate da apposita Giunta

accademica.

(È stampata in questo Tomo pag. 201).

Finalmente il Presidente Barone Plana comunica una lettera che egli

indirizzava al Prof. G. B. Biot, di Parigi, il giorno 16 ottobre iSS'j

,

in risposta ad una scrittagli dal celebre Fisico parigino il giorno 9 di

questo stesso mese per domandargli alcuni schiarimenti intorno alla Teoria

della Luna.

Scopo di questa comunicazione egli è che un anno circa dopoché il

Barone Plana avea scritto l'accennata lettera, cioè il 22 novembre i858,

il sig." Delaunay , in una Memoria presentata all' Istituto Imperiale di

Francia col titolo Calcili de Vltiégalité Lunaire à loiigue perioda, qui

a pour argument la longitude du périgée de la Lune, plus deux fois

celle de son noeud , moins trois fois la longitude du périgée du Soleil,

soggiungeva che la sua analisi era assai piìi compiuta di quella di Laplace,

e che da' suoi calcoli risultava che delta Ineguaglianza a lungo periodo

ei'a affatto insensibile ed inferiore ad un millesimo di secondo, conchiu-

dendo : ainsi se trouve résolue une partie de la question relative aux iné-

galités à longue période.

Ora siccome nella lettera del Barone Plana a Biot trovasi appunto

il calcolo del coefficiente della medesima ineguaglianza, il quale coeffi-

ciente risulta di im secondo diviso per quattro mila settecentosedici, si

fa evidente che la difficoltà di dimostrare l'eccessiva picciolezza di tale
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ineguaglianza era già superala nella mentovala lellera del Barone Plana,

ed a lui spelta il merito di tale dimostrazione.

Di quesla sua lettera il Presidente dell'Accademia voi-rebbe sempli-

cemente informare la Classe e fare deposilo nell'Archivio accademico
;

ma la Classe, tutta apprezzandone l'importanza, prega l'Autore a per-

metterne e coU'assenso del medesimo ne delibera la stampa in disleso nei

Volumi accademici.

( La parte pii!i importante di questa lettera trovasi stampata nel Tomo

seguente , in una Memoria dello stesso Barone Plana letta alla Classe il

25 novembre 1 860 , intitolata : Sur la Théorie de la Lune , lettres à

MS John W. LuBBocu).

27 marzo.

Il Segretario fa conoscere il carteggio avvenuto dopo l'ultima tornata,

e legge una lettera in data i5 corrente marzo, indiritta al Presidente

dell'Accademia dal Notaio Collegiato sig.' Gaspare Cassinis per notificargli

aver esso ricevuto le ultime testamentarie disposizioni del Cav. Professore

Giacinto CareSa, e tra queste disposizioni trovarsene una a favore della

R. Accademia delle Scienze di Torino così concepita:

« In piccolo contrassegno della mia venerazione e gratitudine verso

» la R. Accademia delle Scienze di Torino, lego alla medesima tutti i

» miei libri , colle eccezioni di cui nel precedente articolo 5.°, in alcuni

3) dei seguenti, od in note separate.

» Codeste eccezioni per verità riducono a ben poco la mia libreria

« per sé già piccola; ma ciò che rimane e che lego all'Accademia, non

» è un compenso a quanto Essa ha fatto per me, ma un sempHce segno

» di quel di piiì che potendo vorrei fare. E aggiungerò anche che con

n questo , che appena oso chiamar legato , che io fo collettivamente al

« Corpo Accademico, parmi quasi rammentare me stesso ai singoli Membri

» di esso , miei Colleghi carissimi , dai quali ora prendo affettuosamente

>) questo ultimo commiato ».

La Classe accoglie con riconoscenza questo importante legato fatto

all'Accademia dal defunto collega, il cui atto altamente gentile è ora nuova

ragione di dolore e di rimpianto.

Ne legge quindi un'altra in data del giorno i5 del corrente mese di

marzo, indiritta pure al Presidente dell'Accademia, nella quale il signor
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Cav. Vegezzi-Ruscalla, Direttore gerente della Società anonima per la

condotta d'acqua potabile
,
prega l'Accademia a permettergli di collocare

contro il palazzo accademico un tubo del diametro di 3 centimetri all'e-

sterno e presso ad uno di quelli di latta conduttori delle acque piovane, il

quale dal suolo giunga alla specola dell'Accademia, e ciò nello scopo di

far vedere al pubblico fino a quale altezza possa salire entro tubi di di-

ramazione l'acqua che la Società predetta ha tratto dalla valle del Sangone.

La Classe fa al Cav. Vegezzi-Ruscalla facoltà di eseguire l'accennato

sperimento (il cui esilo fu felicissimo).

Dopo ciò il Presidente propone la nomina di un Segretario in surro-

gazione del defunto Cav. Carena , e la Classe
,
per via di schede segrete

,

nomina all'unanimità il Cav. Prof. Eugenio Sismonda , il quale fin dal

1847 teneva il posto di Segretai'io Aggiunto.

Il novello Segretario, il quale durante l'operazione erasi tenuto lontano

dalla sala d'adunanza, vi rientra, chiamato dal Presidente, ed udito il risul-

tamento della votazione , ringrazia la Classe per la prova di benevolenza

e di stima che ha voluto dargli nominandolo a suo Segretario , e fa solenne

promessa di adoperarsi con tutte le sue forze per coirispondere alla

fiducia de' suoi Colleghi.

(Questa nomina del Cav. Eugenio Sismonda a Segretario della Classe

di Scienze fisiche e matematiche venne approvata da S. M. il Re in udienza

del giorno 7 aprile iSSg).

Il Barone Plana, predetto, dà quindi il proprio parere intorno al

merito di una modificazione arrecata al Sestante dal fu Cav. Della Chiesa,

Sottotenente di vascello nella R."Marina, del cjuale parere, come già si

è detto , l'Accademia era stata richiesta dal sig/ Ministro della Marina

con dispaccio in data 23 dicembre p. p.

L'opinione emessa dal Barone Plana in tale suo parere è, che stante

la difTicoltà di costruire il nonio con quella somma precisione, che la

natura del congegno richiede , e la difficoltà di valersi di esso perchè non

è agevole escludere cpialsivoglia salto nel passare da un punto al susse-

guente, mentre conviene approvare la costruzione di alcuni Sestanti colla

modificazione proposta dal fu Cav. Della Chiesa, l'uso però dei medesimi

debbe essere riservato per le notti affatto oscui'e.

Il Cav. Menabrea presenta, come dono fatto all'Accademia dall'Autore
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Cav. Maurizio BrigheintIj di Bologna, la prima dispensa di~ un' Opera

intitolata : Relazione intorno alla generale lii>ellazione del fiume Reno

eseguita itegli anni 1 854-55.

Nel fare questa presentazione il Socio Menabrea ragguaglia verbalmenle

e sommariamente la Classe delle cose trattate in della opei'a importan-

tissima come quella che ha dovuto servir di base al rialzamento ed al

rinfianco delle arginatme con cui si cercò di ovviare alla i-ipetizionc dei

danni gravissimi già le tante volle toccati a varie provincia italiane, ed al

Bolognese principalmente, per le inondazioni del Reno e de' suoi influenti.

Il Socio Cav. De Filippi comunica poscia, perchè sia inserita nella

Notizia Storica dei lavori Accademici di quest'anno, la seguente j\ota

sulla formazione delle piastrelle vitelline.

« I signori Valenciennes e Fremy hanno preso in particolare esame

quei corpicciuoli microscopici che trovansi in si gi'an numero sospesi nel

tuorlo di molte specie di pesci, almeno in un certo periodo delluovo
,

e che dalla loro forma sono conosciuti col nome di piastrelle vitelline.

Risulta da queste ricerche che la sostanza di questi corpicciuoli appartiene

alla categoria ancora mal definita de' composti cosi detti proteinici ; essa

però non si presenta coi medesimi caratteri in tulle le specie. Le pia-

strelle vitelline degli Squali e delle Razze sono insolubili nell'acqua, invece

quelle delle uova de' Ciprini sono in questo liquido solubili. La sostanza

componente le prime fu dai sunnominati Autori chiamala ittina; quella

delle seconde ittidina. La forma di tali piastrelle è poliedrica, come di

tavolette, o prismi rettangolari assai depressi; e ciò malgrado i signori

Valenciennes e Fremy non le considerano come cristalli.

Ad una ben diversa conclusione è giunto aifatto di recente \\n natu-

ralista bavarese il sig."^ Raelkcfer, il quale ha dimostrato che le piastrelle

vitelline de' pesci sono veri e genuini cristalli, perchè riiuiiscono al co-

stante carattere di una forma rigorosamente poliedrica la proprietà di

polarizzare la luce, e presentano in varie circostanze una strutlura che

accenna ad un assai distinto clivaggio. La rarità grandissima de' composti

proteinici cristallizzati rende questa osservazione del sig.' Radlkofer di

un particolaie interesse per la scienza.

Già da alcuni anni io ho avuto l'occasione di osservare le piastrelle

vitelline a varii gradi di sviluppo di cui è pieno l'uovo della Cobitis taenia

prossimo a maturità, e tenutele in conto di cristalli, fui colpito dalla

Serie IL Tom. XIX. u
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circostanza che ognuna di esse trovasi inviluppata da una pai'ticolare

membranella , la cpiale diventa tosto visibile , rigonfiandosi a guisa di

vescichetta or sferica, or lenticolare , non appena si ponga la sostanza

del tuorlo della Cobitis taenia in contatto coll'acqua. I corpicciuoli ovoidei

o subprismatici, apparentemente solidi ed omogenei rappresentanti le

piastrelle vitelline ne'varii periodi di loro formazione, e perciò di dimen-

sioni assai varie fino a misurar col maggior diametro o, 02""", si presentano

allora composti di una membi'anella assai distinta e di un contenuto che

si dimostra di sostanza albuminoide
,
pe'suoi modi di comportarsi co' noti

seagenti di siffatte sostanze. Ma questo contenuto è per se stesso non

omogeneo, perchè risulta di due parti o sostanze diverse; l'una periferica,

l'altra intei'na o nucleale. La prima , avidissima d'acqua , è appunto quella

che sciogliendosi produce 1' istantaneo rigonfiamento della membranella

limitante, la seconda è pure solubile nell'acqua, ma assai lentamente,

COSI che per un certo tempo si mantiene distinta per la sua resistenza

a questo liquido. La sostanza periferica si distingue altresì perchè sotto

l'azione di una forte quantità di acqua si coagula, per ridisciogliersi

ancora in brevissimo tempo, durante i quali cambiamenti la sostanza

interna o nucleale rimane inaltex'ata.

La proporzione fra queste due parti o sostanze periferica e nucleale

varia ne' diversi gradi di sviluppo delle vescichette, di cui foi'mano il

contenuto ; è massima la quantità relativa della sostanza periferica nelle

vescichette giovani. IMano mano che queste progrediscono nel tempo, la

parte interna o nucleale cresce in proporzioni , ed assume a poco a poco

la forma prismatica propria delle piastre vitelline compiutamente formate,

le quali poi , fino ad un certo tempo almeno , rimangono rivestite della

tenuissima membranella esterna.

Queste , che io fin qui ho semplicemente chiamato vescichette

,

conlenenti e formanti la sostanza delle piastrelle vitelline, sono minuti

e semphcissimi organismi, cioè vere e genuine cellule. Come tali si di-

mostrano già per la loro composizione di una membranella periferica e

di un contenuto specifico e differenzialo; e si dimostrano ancor meglio

per le loro proprietà fisiologiche. Infatti esse «-escono, come risulta dal

Irovai'sene di varie dimensioni secondo l'età relativa; esse si moltiplicano,

ed una prova di ciò deve vedersi , a mio avviso , nella presenza che occorre

spesso di verificare, di due o tre nuclei, o piastrelle viteUine incipienti,

in una sola cellula: il qual caso è da interpretarsi come un vei^o processo



LWMII

di scissione al quale la membranella esterna non ha ancora preso parte.

Due volte potei riconoscere chiaramente anche un principio della divisione

di questa membranella attorno ai due nuclei inclusi.

10 divido l'opinione del sig/ Radlkofer che queste piastrelle vitelline

siano veri cristalli : io prue ho verificato che oltre la costante forma po-

liedrica esse posseggono la cai'atteristica struttura de' cristalli ; ed inlatti

le fenditure di clivaggio si presentano evidentissime tanto sotto la com-

pressione, come per un grande e rapido salto di temperatura, quale per

esempio per vma momentanea immersione delle uova di Cobids nell'acqua

a 65° C. Queste fenditure sono ora parallele al lato maggiore del ret-

tangolo della base del prisma, ora parallele al lato minore; ma qui è

interessante osservare che esse si manifestano soltanto nelle piastrelle

vitelline completamente formate , cioè all'ultimo loro periodo , non mai

ne' periodi antecedenti , così che la formazione di questi cristalli non è

paragonabile a quella che d'ordinario si verifica ne' cristalli del regno

minerale, i quali in qualunque periodo del loro accrescimento posseggono

la caratteristica loro struttura.

11 sig. Radlkofer è stato condotto ad esaminare le piastrelle vitelline

de' pesci da altre precedenti sue ricerche sui cristalli di sostanze protei-

niche nel parenchima di alcuni vegetali, come della Lathrea squamarla.

Io non so fino a qual punto nel pensiero del natui'alista bavarese vada'

l'analogia fra l'una e l'altra sorta di oggetti
;
quanto a me io credo che

questa analogia sia stretta da l'apporti ancora maggiori che non siano

quelli della forma e della composizione; forse vi ha analogia quanto al

modo di origine. Ora soltanto io posso comprendere un'osservazione im-

portantissima di un altro distinto botanico, il sig." Trécul, il quale in

una sua nota alla R. Accademia delle Scienze di Parigi ha parlato di

cristalli organizzati e viventi per esso veduti nell'albume degli Sparganium.

Questa espressione è rimasta per me fino al presente affatto inesplicabile

,

tanto è contraria, dal punto di vista fisiologico, l'idea di cristallo da quella

di una cellula organica. I cristallini dello Sparganium sono pure di sostanza

proteinica, ed il tenore della nota stessa del sig."^ Trécul mi fa credere

fondatamente che la loi-o genesi sia analoga a quella delle piastrelle vi-

telline de' Cobitis , che essi pure cioè si formino non per agglomeramento

di particelle esistenti in un'acqua madre, ma pel lavoro vitale di minute

cellule organiche, le quali non possono peixlere il loro cai-attere quan-

d'anche il loro contenuto a poco a poco si costituisca in un unico cristallo.
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Nel caso stesso del sig.' Trécui- l'organizzazione e la vita sarebbero

adiinque delle cellule e non de' cristalli.

Finalmente il Segretario legge il lavoro manoscritto dei signoi'i Dottore

P. DucHASSAiNG, x'esidcnte alla Guadalupa, ed Avv. Gioanni Michelottc,

di Torino, intitolata: Mémoire sur les Coralliaires des ÀntUles.

( È stampato in questo Tomo pag. 279 ).

IO aprile.

Il Prof. Eugenio Sismonda presenta , come appendice alla Notizia

Storica dei lavori della Classe del passato anno i858, un Sunto grafico

delle osservazioni meteorologiche state fatte alla specola dell'Accademia

durante il trascorso anno i858, e senza pretendere di entrai^e in ragio-

namenti teorici di accennare a leggi meteorologiche chiama però l'atten-

zione della Classe su alcuni principali fatti , resi evidenti dall'andamento

delle curve.

29 maggio.

Dal Segretario leggonsi due lettere indiritte dal sig."^ Ministro dell' In-

terno al Presidente dell'Accademia, nella prima delle quali, in data 18

maggio p. p. , si notifica che S. A. R. il Luogotenente di S. M. in udienza

del giorno 14 di detto mese, ha accordato la pensione accademica rimasta

vacante per la morte del Socio Cav. Abate Costanzo Gazzera, al Socio

più anziano Cav. Prof A Scanio Sobrero, e nella seconda, colla data 24 pure

di maggio , che nell'udienza del giorno 3 1 dello stesso mese la prefata

A. S. R. ha approvato la nomina del Cav. Prof Gaspare Gorresio a

Segretario della Classe di Scienze morali, storiche e fdologiche in sur-

rogazione del defunto Cav. Gazzera, nomina stata fatta dalla Classe me-

desima nella tornata del giorno 12 del citato mese.

Si comunica poscia un brano del Testamento dell'Accademico Cav. Co-

stanzo Gazzera predetto, ricevuto dal Notaio Turvano in data i3 luglio i854,

e stato aperto con atto del 5 maggio ultimo scorso, nel quale contiensi una

disposizione a favore della Reale Accademia delle Scienze di Torino, in virtù

«Iella quale disposizione essa Accademia acquista la ricca libreria del mento-

vato Cav. C. Gazzera. Questa testamentaria disposizione è così concepita :

« Ari. 8.° Quanto alla numerosa mia libreria, sarebbe mio desiderio

< ho passasse tutta intiera in uno stabilimento , ma non potendo lasciarla

gratis per la tenuità dell'asse ereditario , così dono la preferenza alla Reale
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Accademia delle Scienze quando intenda di acquistarla, non apponendole

in tale intento e per essa sola che il tenue prezzo di lire due mila da

sborsarsi al mio erede universale; che se TAccademia non volesse farne

acquisto, allora io lego la medesima al mio crede universale, esclusi però

lutti i manoscritti antichi e moderni , carte , lettere , autografi , ecc. ,
i

quali voglio passino in dono all'Accademia predetta, che ho tanto amato,

la quale deputerà uno de' suoi Membri per farne la scelta. È mio desiderio

poi e consiglio il mio erede predetto a venderla o in corpo o altrimenti,

giacché la qualità dei hbri, ond' è composta, non può essere ad esso che

di poca o di nessuna utilità ».

La Classe, udita la comunicazione di cfucste disposizioni testamentarie

lasciate dall'Abate Cazzerà, dà segni della piìi sentita riconoscenza verso

il compianto Collega, ed al suo giusto valore apprezza il favore da esso

fatto all'Accademia lasciandole a sì generose condizioni una libreria, la

quale tanto per la copia delle opere
,
quanto per la preziosità delle edi-

zioni, e per la moltiplicità ancora dei manoscritti relativi in gran parte

alla Storia patria, arricchisce grandemente la Biblioteca accademica.

Dopo ciò una Giunta composta del Cav. De Filippi, Relatore, e del

Prof. Eugenio Sismonda , riferisce sul merito di una Memoria manoscritta

rassegnata all'Accademia, per la stampa ne' suoi Volumi, dal Socio cor-

rispondente Cav. Gioanni Battista Verany , di Nizza, Memoria intitolata:

Gasteropodes iiiulibranches de la Ligurie.

Fa osservare la Giunta essere questa la prima parte di un più esteso

lavoro monografico che il sig."^ Verany si propone di pubblicare intorno

ai Gasteropodi nudibranchi del Mediterraneo, e contenere la descrizione

particolarizzata di 28 specie , la maggior parte nuove , della Famiglia

delle Doridi, e dei Generi Doris, Goniodoris, Poljcerus, Idalia e Aegirus.

Soggiugnc che di molte di tali specie di Doridi l'Autore già presentò

un breve cenno descrittivo nella Guida di Genova pubblicatasi all'epoca

che tennesi colà il congresso degli Scienziati italiani , ma che per le

aggiunte, pei maggiori particolari descrittivi, pei confronti, per le op-

portune osservazioni critiche, e finalmente pei bellissimi disegni di cui

è corredata, disegni tratti da individui viventi ed eseguiti dalla mano

abihssima dell'Autore stesso , la Memoi'ia in questione merita di essei'e

letta alla Classe e stampata quindi nei Volumi dell'Accademia.

Finalmente il Prof. Eugenio Sismonda legge un suo lavoro col titolo:

Prodromo d'u/ie Flore tertiaire du Piémont.
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Fatta anzitutto apprezzare l'importanza paleontologica delle Filliti

,

l'Autore accenna lo scopo della lettura attuale, che è quella di prender

data intorno ad un maggiore lavoro sulle piante fossili terziarie del Pie-

monte , che si riserva ili leggere più tardi all'Accademia. Ed a tal fine

egli presenta intanto un catalogo metodico di tutte le specie di piante

t'ossili del Piemonte già da lui studiate, o la descrizione di quelle, che

sono tuttavia inedite.

(È stampato nel Tomo XMII, pag. 5ig).

26 giugno.

Il Segretario presenta e legge un progetto di osservazioni ed espe-

rienze fisiche, che si potrebbero fare nel traforo delle Alpi dagli Ingegneri

Direttori di quel lavoi-o , in risposta all' invito diretto all'Accademia dal

sig.' Ministro dei lavori pubblici con ministeriale dispaccio in data 3 ot-

tobre i858, progetto dal Segretario redatto sugli aj)punti somministrati

dai Membri della Commissione a tal fine nominata in seno alla Classe

di Scienze fisiche e matematiclie il i6 gennaio iSSq, e che sono i signori:

Cav. Botto, per la fisica propriamente detta;

Cav. SisMONDA Angelo, per la geologia e la mineralogia;

Cav. Menabrea, per la meccanica;

Cav. PiRiA
,
per la chimica

;

Cav. SisMONDA Eugenio, per la paleontologia e come Segretario.

Questo progetto è del tenore seguente ( i ) :

Osservazioni relative alla Csica ed alla meteorologia.

I. Osservazioni termometriche. - Andamento delle tempei'ature - Pe-

riodi giornaliein - Massimi e minimi - Temperatura del suolo - Idem

delle sorgenti.

II. Osservazioni barometriche. - Periodi giornalieri - Variazioni ac-

cidentaH.

(1) Per nissuno degli accennati rami di scienza la Giunta accademica suggerì un sistema compiuto

di osservazioni , ben conoscendo che il seguirlo sarebbe slata impresa non conciliabile colle altre gravi

incumbenze, che già pesano sugli Ingegneri Direttori del traforo, e si limitò a segnalare sommariamente

quelle osservazioni , che per importanza scienlijica e facilità di esecuzione volevano essere particolarmente

raccomandate , confidando pel resto nello zelo dei signori Ingegneri , e ripromettendosi dal loro amore

alla scienza, che anche le cose non indicate in questa norma verranno, ove len presenti l'opportunità,

da essi con eguale sollecitudine ed esattezza raccolte e registrate.
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III. Fariazioni delVago declinatorio . - Variazioni diurne periodiche

- Perturbazioni e anomalie nei temporali, o all'apparizione di aurore

boreali, ecc. - Magnetismo e polarità delle roccic.

In quanto ai metodi di osservazione, alla scelta e all'uso degli stroraenti,

potranno consultarsi le Effemeridi dei principali osservatorii e il corso di

meteorologia di L. F. Kaemtz tradotto in francese dal signor C. Martins,

con appendice del signor L. Lalanne , Ingegnere di ponti e strade.

Osservazioni relalivc alla geologia ed alla chimica.

I. Notare la temperatura dell'aria nell'interno della galleria e quella

delle roccie, servendosi del metodo praticato dal Prof. Reich nelle miniere

della Sassonia, che è quello di collocare il termometi'o in un sufficiente-

mente profondo foro di mina aperto in una nicchia chiusa con porticelta,

e di mettere accanto a questa il termometro destinato a indicare la tem-

peratura dell'aria a quella stazione. I due termometri vanno osservati

contemporaneamente , e notate in distinte colonne di un registro a tal

uopo preparato le temperature da essi segnate. Le stazioni termometiiehe

si potrebbero stabilire alla distanza per esempio di duecento metri l'una

dall'altra , ma se in quell' intervallo succede un cambiamento nella natura

delle roccie, ivi converrebbe stabilire una stazione senza avere riguardo

alla distanza cui riuscirà da quella che la precede immediatamente.

H. Notare in un particolare registro verso qual punto dell'orizzonte

inclinino le roccie , e l'angolo che fanno con esso , eseguendo simili os-

servazioni alla distanza almeno di venti in venti metri, e seguendo per

esse i metodi ordinari notissimi.

III. Alle stazioni lei'mometriche , e nei punti ove si faranno le osser-

vazioni sulla giacitura delle roccie prendere mostre di queste delle dimen-

sioni di o, i3 su o, og. In ciascuno di que' punti slaccare 3 mostre della

medesima roccia, e collocarvi sopra lo stesso numero d'ordine, da ripetersi

in un registro , ove debbesi indicare il posto in cui quelle mostre sono

state tolte , cioè la distanza dall'entrata della galleria , o da tutt'altro punto

fisso che si crederà di dover stabilire.

Avrannosi così tre raccolle di roccie, di cui due si desiderano pel

Museo mineralogico della R. Università di Torino, e la terza si dovrebbe

destinare al Museo delle scuole tecniche di Torino. Una delle due chieste

pel Museo di Torino si manderebbe poi alla scuola delle miniere di Parigi

per soddisfare a un desiderio espresso dal Beaumont, ed in segno anche
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di gratitudine per quanto operò quello stabilimento a prò' degli Allievi

colà mandati dal Governo Sardo.

IV. Se nel ni-ogiesso dei lavori s' incontrassero filoni o vene metalliche,

cristalli di qualsiasi natura, fossili od impronte di fossili tanto animali,

ciuanto vegetali
,
prenderne mostre , anzi dei cristalli e dei fossili con-

servare tutto ciò che per avventura accadesse di trovare, ponendovi il

numero d'ordine facente seguito a quelli delle roccie, notando sul registro

la distanza a cui furono rinvenute dalla roccia portante il numero d'ordine,

che precede immediatamente.

V. Por mente se in qualche punto sviluppisi alcuna corrente gassosa
,

e quale azione essa manifesti sulla respirazione dei lavoranti e sulla fiamma

de' lumi.

VI. Finalmente osservare se i lavoranti provino molestia a misura

che i lavori procedono verso l'interno della montagna, e se in generale

si manifesti alcun indizio il quale accenni che l'aria vada alterandosi nella

sua composizione.

Osservazioai relative alla raeccaoica,

cioè agli apparecchi adoperali nel perforaraenlo.

I. Sperimenti sul movimento clelVaria. - [a) Elllusso dell'aria da ser-

batoi a pressione costante vallando la pressione e gli orifizii.

[h] Movimento dell'aria lungo tubi di diversi diametri variando le

pi'essioni e le velocità.

(r) Osservazioni sulle variazioni di pressioni nelle divei'se parti del tubo.

(d) Osservazioni sugli effetti de' diafi-ammi e delle piegature de' tubi.

TI. Sperimenti sui compressori. - [a) Esaminare le particolarità del

movimento dell'acqvia nel compressore e della compressione dell'aria nel

medesimo.

[h) Sperimentare l'effetto utile di questi apparati.

[e) Osservare le variazioni di temperatura che hanno luogo nell'aria

per l'effetto della compi'essione.

III. Sperimenti sui perforatori. - {a) Osservare il lavoro utile trasmesso

dall'aria compressa ai perforatori.

ih) Paragonare il lavoro fatto dai perforatori ad aria compressa con

quello fatto dagli scai'pelli ordinarli da minatore.

IV. Osservazioni diverse. - («) Osservazioni sulle variazioni di tem-

peratura che hanno luogo nell' interno della galleria per effetto della di-

latazione dell'aria compressa.
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(b) Osservare le quantità d'aria occorrenti per purificare le gallerie

separando per quanto possibile le quantità coiTispondenti alle esplosioni

della polvere , ed al consumo fatto pe' lumi e per la respirazione degli

uomini.

(e) In generale tener esatto conto di tutti gli elementi che costituiscono

il lavoro complessivo della formazione della galleria , cioè : delle quantità

d'aria e di polvere impiegate, de' A'olumi di pietre scavate, del tempo

impiegalo per le seguite opei^azioni e specialmente per lo sgombro della

galleria, del numero degli operai, del materiale meccanico adoprato e

consumato, ecc.

Per tutto il rimanente la Giunta è d'avviso che solo un esame attento

di quanto si avrà occasione d' inconti'are , e che non è ora possibile di

prevedere, potrà suggerire le ulteriori sperienze ed osservazioni, che sarà

conveniente di intraprendere.

Dopo ciò si fa lettura della Memoria del Cav. Gioanni Battista

Verany: Gastévopodes nudibranches de la Ligurie, sulla quale in una

delle precedenti tornate già era stato fatto da apposita Commissione ac-

cademica favorevole rapporto.

Da ultimo il Presidente Barone Plana legge: Mémoire sur le mou-

vement du centre de gravite d'une masse qui serait lancée vers la Terre

par un vulcan lunaire.

( E stampata nel Tomo XX
,

pag. i ).

20 novembre.

Il Segretario presenta, solamente pei'chè sia esaminata dalla Classe,

una preparazione anatomica fatta in cera dal sig.' Giuseppe Cantu', Mo-

dellatore ed Assistente al Museo anatomico della R. Università di Torino,

preparazione destinata principalmente a far vedere la disposizione delle

aponeurosi delle regioni anteriori del tronco del corpo umano. In essa

scorgesi preparata l'aponevirosi che discendendo dal margine inferiore

della mandibola, copre la legione ioidea superiore, si divide in lamina

superficiale ed in lamina profonda, avvolge con questa il corpo tiroide

estendesi sul pericardio e va a finire nel centro frenico del diaframma.

Scorgesi dal lato destro l'aponeurosi del muscolo grande-obliquo adagiata

sul muscolo retto-anteriore dell'addome, e la quale forma inferiormente

Serie II. Tom. XIX. 12



l'orifizio estei'no del canale inguinale , e più in basso l'orifizio esterno

(iel canal crurale. Dal lato sinistro sono scoperti il muscolo piccolo-

obliquo , il cremastere da esso originato , e la sua aponeurosi unita a

quella del muscolo grande-obliquo. Da questo lato ancora, ma verso la

linea mediana, è figurato il muscolo retto-anteriore dell'addome, spogliato

delle aponem'osi.

Quelli Accademici presenti all'adunanza , i quali per la natura de' loro

studi, sono giudici più competenti di siffatti lavoi'i, hanno altamente

encomiato questa preparazione del sig.' Cantu' tanto sotto l'aspetto ar-

tistico quanto sotto l'aspetto scientifico, e l'hanno dichiarata degna di

star a lato delle migliori preparazioni di simil genere.

Dopo ciò una Giunta accademica composta del CaA'. Eugenio Sismonda,

relatore , del Conte Alberto Della Marmora e del Cav. Angelo Sismonda,

fa rapporto intorno al merito di una Memoria manoscritta presentata

all'Accademia
,
per la stampa ne' suoi Volumi , dal Dottore in scienze

natui'ali sig/ Giovanni Capellini, Memoria intitolata : Cenni geologici sul

giacimento delle ligniti della bassa Pai di Magra.

Reso prima conto dei singoli argomenti trattati dal sig/ Capellini in

questo suo lavoro, la Giunta fa osservare che i nuovi fatti in esso citati

mentre confermano ciò che in tempi diversi già asserirono parecchi Geo-

logi italiani , che cioè le mentovate ligniti spettano all'epoca miocenica

,

vengono ora di più a chiarire a quale dei tre periodi dell'epoca suddetta

vogliano tali ligniti essere riferite, dimesticandole più antiche della for-

mazione miocenica superióre, e conseguentemente proprie della formazione

miocenica media e forse anche dell' inferiore.

Nelle conclusioni del suo parere la Giunta risguarda la Memoria del

sig." Capellini come una buona monografia del deposito lignitifero della

bassa Val di Magra, nella quale all'indicazione particolareggiata litologica e

sti'atigrafica della galleria inferiore di Sarzanello, cioè all'indicazione par-

ticolareggiata della natura delle roccie, loro successione e potenza lunghesso

detta galleria, l'Autore ha utilmente aggiunto nn catalogo descrittivo delle

finiti proprie dell'argilla e della mollassa di Sarzanello.

Perciò essa Giunta propone alla Classe la lettui^a di questa Memoria

e la stampa della medesima in uno dei prossimi Volumi accademici.

(È stampata in questo Tomo, pag. 367).
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Da ultimo il Presidente Barone Plana legge successivamente tre distinte

Memorie , cioè :

I ." Observations de la cinquième Comète de Vannée 1 858
, faites

à VObservatoii'e Rojal de Twin m>ec rEqiuitorial ;

2.° Re/lejcioiis nouvelles sur deux Mémoires de Lagrange puhliés

en 1769 da/is le Tome IF des Miscellanea Taiirincnsia ;

3.° Mémoire sur la Théorie des nombres.

Nella prefazione di quella Sur la Théorie des nombres v'ha un periodo,

il quale potendo essere considerato come un omaggio secolare reso alla

memoria d'uno dei fondatori di quest'Accademia , alla memoria , voglio

dire, di Lagrange, stimo far cosa grata a' miei Colleglli riproducendolo in

questa Notizia. In detto periodo il Barone Plana, dopo aver enunciato le

proposizioni, esclama:

Telles sont les propositions que fai entreprìs d\inaljser d\ine manière

nouvelle dans le Mémoire que je présente aujourdlud à notre Académie;

faifait tous les ejjjòrts dont je suis capable pour essajer d'ajouter quelque

développement à une paratie des recherches profondes sur Varithmétique

publiées , il f a environ un siede
, par son immortel fondateur Louis

Lagrange. S^il est beau de ne jamais oublier , au moins dans le sein de

cette Académie, que Turin fui le lieu de sa naissance , il est pénible de

penser que sa patrie ne ossa quidem hahel. La postérité ne saurait Lui en

faire un reproche; la patrie déplore la fatalité des circonstances qui ont

fixé Lagrange dans une Terre étralìgere.

(La 1/ verrà stampata in uno dei prossimi Volumi; le altre due

sono stampate nel Tomo XX, la 1/ a pag. 87; la 2.' a pag. ii3).

4 dicembre.

Il Segretario dà comunicazione alla Classe del carteggio, leggendo,

tra le altre, una lettera colla data Paris 4 octobre iSSg, e nella quale

S. E. il sig. I. M. Lafragua , Ministro della Repubblica del Messico a

Parigi, trasmette a quest'Accademia copia di un decreto, in cui il Pi'e-

sidente degli Stati Uniti del Messico, sig/ Benito Zuarez, all'oggetto di

onorare degnamente la memoria dell' illustre Alessandro U' Humboldt, per

la vastissima sua dottrina ammirato dall' intiero mondo scientifico, e per

le importanti sue scritture illustrative delle varie regioni messicane par-

ticolarmente benemeiito di quella Repubblica, proclama l'illustre Barone

Alessandro D'Humboldt benemerito della patria, ed ordina che ad uno
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scalpello italiano sia commessa l'esecuzione di una statua in marmo rap-

presentante, nella sua grandezza naturale, il celeberi-imo Scienziato, che

questa statua sia collocala nella scuola delle miniere della città di Mexico,

e che una copia di tale decreto sia inviata a tutti i Corpi scientifici, cui

apparteneva il defunto Alessandro D' Humboldt.

Dopo ciò il Generale Cav. Menabrea legge la seguente Nota sopra

un nuovo sistema di macchine motrici ad aria calda.

« Non sarà forse cosa discara all'Accademia l'udire alcuni ragguagli

intorno ad una nuova macchina ad aria calda da surrogarsi alle macchine

a vapore, e che ultimamente io ebbi occasione di esaminare e di speri-

mentare in Lione.

In seguito alle recenti ricerche fatte sul calore, si è riconosciuto che

le macchine a vapore anche le pivi perfette non utilizzano che 'j^„ al piti

della forza motrice del calore. Epperciò appoggiandosi a considerazioni

pili elevate di fisica , ed avendo stabilito per principio che il vapore non

è che un organo di trasmissione del lavoro, mentre la forza motrice

risiede nel calore stesso, la cui unità ossia caloria equivale a 44^ chi-

logrometri cii'ca , l'attenzione degli Ingegneri si volge attualmente alla

ricerca di un altro organo di trasmissione diverso dal vapore acqueo,

proprio a meglio utilizzare la potenza del calorico.

Senza parlaix delle macchine nelle quali s' impiega il vapore di liquidi

diversi, come l'etere, il cloroformio, il solfuro di carbonio, citerò spe-

cialmente la macchina ad aria calda di Erickson, nella quale
,
partendo

da principii nuovi , si è tentato di utilizzare la massima parte del calore

sviluppalo nella combustione. Benché il successo pratico non abbia cor-

l'isposto alla ragione teorica di quell' ingegnoso apparato , non è men vero

che questo aprì una nuova via che tosto o tardi deve condurre ad im-

portantissimi risultamenti.

La macchina, di cui do ora qualche cenno, è come quella di Erickson

ad aria calda, senza alcun intei'mediario di vapore, ma essa è però

disposta in modo affatto diverso ed assai più semplice. L'Autore di questa

macchina è il sig."^ Ingegnere Belou, che vi consacrò più anni di ricerche,

e (Ini collo stabilirla in una officina in Lione , dove esso da più di sei

mesi attende a perfezionarla.

L'aria atmosferica dopo di avere attraversato il focolare passa imme-

diatamente nel cilindro, dove spinge lo stantuffo che trasmette il movimento.
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Così resta soppresso l' intermediario del vapore acqueo. Ma affinchè tale

effetto possa aver luogo, il focolare è chiuso ermeticamente, e l'aria vi

è introdotta alla pressione di due atmosfere ; su ciò sta uno de' principali

ritrovati della nuova macchina ; nell'attraversare il focolare , e dopo di

avervi alimentato la combustione, l'aria, per via del riscaldamento, si

distende in un volume doppio del primitivo, ed è introdotta nel cilindro,

dove agisce nello stesso modo che il vapore acqueo. L'espansione {détente)

vi è de' '/sj dopo del che l'ai'ia esce libera nell'atmosfera.

Una delle disposizioni le ym. ingegnose, e che richiese maggiore studio,

è quella data al cilindro ed allo stantuffo, affmchè le superficie di frega-

mento siano costantemente lubricate dallo spandimento dell'olio che viene

regolato in modo da fare continuo ritorno al serbatoio in cui è contenuto.

La pressione di due atmosfere non venne scelta a caso, ma fu adottata

in modo che la temperatura dell'aria nel cilindro non fosse tale da va-

porizzare l'olio. Il focolare è combinato in maniera che il fumo sia ab-

bruciato, mentre nel cilindro motore vi sono de' recipienti destinati a

ricevere le particelle di fumo che, essendo sfuggite alla combustione,

potrebbeio incagliare il movimento dello stantuffo. Esaminati questi tre

recipienti, dopo un intervallo di tre mesi, la quantità delle materie ivi

depositate si trovò minima. L'aria è introdotta nel focolare da una tromba

mossa dalla macchina stessa. Un serbatoio di un metro cubo circa, che

contiene aria compressa, serve a mettere la macchina in movimento

(poser la mise en tram) ed a regolare l'afflusso dell'aria nel focolare.

Il focolare è alimentato con carbone fossile che vi è introdotto da

una tramoggia per mezzo di due cilindri ad incastro, che girando chiudono

ad un tempo la comunicazione del focolare coll'atmosfera esterna.

La sospensione del moto, e la mettitura in movimento della macchina

si fanno con molta facilità e con grande rapidità.

• La forza della macchina , misurata sull'albero del volante , si è trovata

di 12 cavalli. La quantità di carbone abbruciata fu di ii chilogrammi

circa dm-ante un'oi'a, cioè di 0,92 chilogrammi circa per cavallo e per

ora, mentre le migliori macchine a vapore in condizioni identiche non

ne consumano meno di 2 chilog. all'ora, se si eccettuano alcune grandi

macchine come quelle di Comouailles.

La macchina ad aria, di cui ho dato ima breve descrizione, lascia

ancora qualche cosa a desiderare riguardo alla regolarità del movimento,

ma sarebbe facile il rimediarvi con una alimentazione meglio ordinata
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(li combustibile. Da quanto venne esposto si scorge che essa, quantunque

non utilizzi ancora la maggior parte del calore sviluppato nella combustione,

presenta però notevole vantaggio , a questo riguardo , sulle macchine a

vapore ordinarie ; ma il suo pi'egio principale sta nella sua semplicità
,

"lacchè la caldaia a vapore vi resta intiei-amente soppressa, e mentre si

ristringe Io spazio occupato dai meccanismi, si toglie il maggiore pericolo

che presentano le macchine a vapore, quello cioè della esplosione della

caldaia. Questi vantaggi saranno poi più sensibili per le locomotive , e

specialmente per i battelli a vapoi-e, dove le caldaie, oltre il pericolo che

racchiudono, prendono uno spazio che poti-ebbe essere utiUzzato per uo-

mini e mercanzie.

Quantunque questa nuova macchina non possa dirsi giunta al suo ultimo

grado di perfezione, essa pei'ò è già ridotta ad uso industriale, ed è da

sperare che con nuovi studi vi si recheranno que' miglioramenti , che la

rendei'anno appropriata alle piiì estese applicazioni.

Questo argomento, su cui ho creduto di dover trattenere alcuni istanti

l'Accademia, oltre di avere un interesse dal lato scientifico, lo ha poi

grandemente dal lato economico pel nostro paese, dove la quistione di

combustibile, specialmente nell'esercizio delle ferrovie, è di una impor-

tanza somma, e mei-ita di preoccupare tanto gli Ingegneri, quanto gli

uomini cui è affidata la pubblica amministrazione ».

In fine il Segretai'io Prof. Eugenio Sismonda legge la descrizione ili

varie nuove specie di filliti in aggiunta al Prodrome d'ime Flore tertiaire

du Piémont
,
già approvato per la stampa nei Volumi dell'Accademia nella

toi-nata 29 maggio ultimo scoi'so.

Qui terminerebbe il reso-conto dei lavori fatti dalla Classe nell'anno

1859; ma usando della facoltà concessami da Voi , Colleghi onorevohssimi,

nell'adunanza 8 gennaio 1860, della facoltà cioè di inserire in (juesta

Notizia la Memoria rassegnata all'Accademia dal Socio coriispondente

sig."^ Marchese Anatolio di Caligny , col titolo : Notice historique et critique

sur les machines à compression d\dr da Mont-Ccnis , stata letta nell'ac-

cennata adunanza , e che l'Autore pregava l'Accademia a voler rendei'c

di pubblica ragione al piiì presto possibile affinchè l' indugio non ne to-

gliesse l'opportunità, io aggiungo questa Memoria del Marchese di Cai.ignv,

concepita nel modo che segue :
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(( Le 21 Juin i858, un tles savanls les plus dislingiiés de l'Italie, M/ lo

General Ménabréa lui à l'Institut ile Franco une nolo sur le percement

des Alpes entre Modano et Bardonèche, dans laquelle il signale comma la

base du sjstème une nouvelle machine à comprimer de l'air au moyen

des chutes d'eau, par le mouvement acquis des colonnes liquides. Aus-

sitòt quo je connus cette note, à mon retour de la campagne, m'étant

apei-cu, ainsi quo plusieurs autres personnes, qu'il s'agissait d'un des

principes pour lesquels Sa Majesté Chaules- Albert Roi de Sardaigne

m'avait honoré d'une médaille d'or le 3i juillet i844> J6
crus pouvoir

me contenter d'ecrire en quelques mots à l'Académie Royale des Sciences

de Tuinn, qu'on ne m'avait pas bien compris, puisqu'on laissait re-

tomber sans l'utiliser, la colonne d'eau qui était raontée en refoulant l'air

dans la seconde branche d'un siplion renversé, et quo je désirais avoir

des renseignements sur les expériences , ayant d'autres observations à

faire. Le mème jour, le io octobre, j'écrivis dans les mémes termos

à M.' le General Ménabréa. Ce dernier me fit l'honneur de me ré-

pondre, le 12 novembre i858, une lettre dont je crois pouvoir extraire

quelques mots-, parce qu'il l'a montionnée lui-mèmo dans la Séance de

l'Académie des Sciences de Tm-in du 21 novembre i858 (voir la Notizia

storica, page 17): « La Commission dont il s'agit , dit-il, n'étant point

» une Académie , elle n'avait nullement à se préoccuper de ce qu'il pou-

)) vait y avoir de plus ou moins nouveau dans les procédés proposés

,

» mais elle devait simplement s'assurer de la possibilité de leur succès »

.

Gommo on aurait pu croire qu'U y avait eu un jugement quant à la prio-

rité, cette citation établit l'état de la cpiestion d'uno manière bien nette;

d'autant plus qu'il ajoute que si la Commission a parie de M." Maus et

C0LLAD0N, c'est parce qu'ils avaient pi^ésenté des projets pour le perce-

ment des Alpes , et qu'elle devait motiver la préférence quelle avait crii

devoir donnev à ceux de^\P Sommeiller, Grattoni et Grandis. Il con-

firme d'ailleurs co que j'avais compris
,
que l'eau qui se vidait au bas

de la secondo branche, après la compression de l'air, n'était aiicune-

ment utilisée.

Sur l'invitation qu'il m'avait fait l'honneur do m'adresser lui-memo

dans cette lettre
, je lui écrivis , le 20 novembre , en quoi consistaient

les observations que je pourrais avoir à faire quand je connaitrais quel-

ques détails sur les expériences déjà faites. En me répondant lo 1 1 dé-

cembre qu'il serait facile de faire les expériences que je proposais , il
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m'écrivit : « je vous remercie de l'envoi que vous m'avez fait de la noie et

» du rapport relatifs à la machine hjdraulique à Jlotleur oscillant de

» voU-e invention. Dans le temps, j'avais déjà lu ce rapport etfavais beau-

» coup apprécié les itigénieuses dispositions de votre appareU avec lequel

« la machine expérimentée h Génes a bien des rapports - mais celle der-

» nière n'a qu'un bui, celui de comprimer de fair » (i).

Je répondis par l'envoi d'une copie de la note sur mes machines

soiifflantes ou à compression d'air, que, sur ma demande, appuyée par

M/ le General Ménabréa , l'Académie des Sciences de Turin a bien

voulu reproduire dans le Compte-rendu de sa Séance du 2 janvier iSSg,

dans la Gazette Piémontaise, n.° 20, 24 janvier. Cette note a eie publiée

le 3 juillet 1844 dans le journal ìlnstitut, n.° 549, P^S^ ^^^ ^^"^ l'extrait

du procès-verbal des Séances des i5 et 22 juin prècédent de la Société

Philomalique de Paris. Elle est reproduite dans le volume du Bullelin

de cette Société pour la méme année, dont j'ai envoyé un second exemplaire

à l'Académie des Sciences de Turin, parce qu'il parait que celui dont j'avais

cru dans le temps lui faire hommage a été depose dans la Bibliolhèque

de Sa Majeslé le Roi de Sardaigne. Je vais discuter cette note.

« M.' de Galigny communique à la Société vm moyen de transfoi'nier

» en machine soufflante un des appareils à élever de l'eau, qu'il a pré-

)) sentés en iSS-y.

» Le bélier liydi-aulique de Montgglfier, introduisant périodiquement

» dans un réservoir d'air de l'eau qui ne revient point sur ses pas, ne

» peut pas éti'e considéré comme une machine soufflante de la méme

» manière que le bélier univalve de M/ de Galigny, dans lequel le tuyau

» d'ascension se vide périodiquement par un retour vers la source, quand

» l'eau élevée s'est dégorgée par son sommet».

Avant de contiuuer cette citation, je ferai i-emarquer que rien n'in-

dique dans cette phrase la prétention de signaler pour la première fois

le bélier hydraulique comme une machine soufflante; elle dit seulement

quii ne l'est pas de la méme manière que mon appareil.

L'article continue ainsi : u il est clair que , dans ce dernier système

,

(1) Ayant eu quelque peine à me procurer des exemplaires des Notes que j'avais publiées sur

Ics machines souQlaales ou à compression d'air, j'avais envoyé pro\>isoirement a. M. le General

MÉNABEÉA celles dont il me fait l'Iionneur de me parler, et qui n'ont pas un rapport aussi direct

à l'ctat de la question. C'est une raison de plus pour que je desire pouvoir menlionner cello

phrase de sa lettre du 11 décembre, s'il veut bien ne pas s'y opposcr.
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» un volume d'air égal à celui du chemin abandonné alternativement par

» cette colonne est périodiquement chassé par son sommet. On peut donc,

» en disposant vei'S ce sommet des soupapes qui permettront à l'air exté-

)) rieur de rentrer pendant le retour de la colonne liquide, employer le

» ti'avail de la machine à comprimer de l'air dans un réservoir lateral,

» au lieu de l'employer à verser périodiquement de l'eau au-dessus du ni-

» veau de la source ».

Cette phrase expose clairement comment on peut transfoinner en ma-

chines soufllantes ou à compression d'air, les appareils à colonnes liquides

oscillantes, remplissant les conditions dont il s'agit quant à la vidange

alternative d'un tuyau successivement occupé par l'eau et par l'air. Mais le

plus essentiel était un moyen d'éviter les percussions brusques dans les ap-

plications en grand; c'est ce qui est rappelé ainsi dans la suite de l'article.

« Pour de grandes dimensions , la soupape du bélier univalve est

,

» si on se le rappelle, remplacee par une soupape cylindrique à doublé

» siége dite de Cornwall, qui en s'ouvrant alternativement, permet à la

» force vive de s'emmagasiner dans le corps de bélier, tout étant d'ail-

» leiu'S dispose de manière qu'il n'y ait point de percussion brusque

)) dans le système ».

Maintenant si l'on disait d'après le titre de l'article, qu'il ne s'agis-

sait que des machines soufflantes
, je ferais remarquer qu'il se termine

par ces mots: « cette machine soiifflante ou à compression d'air serait

» immédiateinent applicable h dii'ers appareils à air comprime' , si leiir

» utililé pratique était suffìsamment établie ».

En i838 dans un Mémoire sur un bélier hjdraulique à une seule

soupape (Annales des Mines, T. XIV, p. 21), j'avais clairement pose le

principe du mode d'action de la colonne comprimante pour les cas ana-

logues à ceux dont il s'agit, à l'occasion d'une forme de cefte machine

qui permet de faire des épuisements méme sans aspiration. Voici un

passage relatif à la question:

« . . . . On peut, dans ce cas, diminuer le chemin des résistances pas-

» sives, au moyen d'un assez grand matelas d'air, qui, substitué au tuyau

» d'ascension, changerait le sens de la vitesse de la colonne. Il n'y au-

» rait dans ce changement aucun choc brusque, la pression augmen-

» terait graduellement dans le matelas d'air , et produirait peut-étre

» à peu près le méme ejffet sur la colonne, quhme augmentation gra-

ti duelle de la pesanteur ».

Serie II. Tom, XIX. j3
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Sans rappeler ici les détails de cette forme secondaire du système ,

il pent étre intéressant de faire remarquer aux lecteurs des Annales des

Mines, que pour c&iie forme secondaire, une partie seuleraent de la co-

lonne d'air chassée par la colonne liquide est soumise à la corapression.

Mais pour en revenir au point essenliel, je dois particulièrement insister

sur la manière dont M.' Sommeiller lui-méme a pose la question en 1847

dans un mémoire inlitulé: u Risposta dell'Ingegnere Sommeiller alle ac-

» cuse mosse dal signor G. B. Piatti contro gli Ingegneri Grandis
,

» Grattoni e Sommeiller ». On lit page ^i: « Dunque il nostro com-

» pressore ha per carattere essenzialefondamentale t impiego della forza

» viva deltacqua, la quale, se si vuol mettere interamente a profitto,

» esige che la colonna comprimente sia in tutta sua lunghezza, cioè dalla

» camera di compressione sino alla vasca alimentaria, di una sezione

» ecuale , e che la compressione sia diretta »

.

Sans entrer ici dans le detail des formes de la colonne liquide oscil-

lante auxquelles est applicable la note reproduite dans la Gazette Pié-

montaise, on peut s'assurer si, en general, le diamètre est Constant, de-

puis l'embouchure alimentaire jusqu'à l'autre extrémité , en consultant la

planche de mon Momoire intitulé Résumé succiaci des expériences de

M.' Anatole de Calignj sur une branche nouvelle de Vhjdraulique pu-

blic dans le Technologiste de i85o, à partir du n.° de juin p. 495 (i).

Montgolfier est un des illustres savants qui ont pi'opagé des idées

saines sur le bon emploi de la force vive. Mais s'il a donne à son bélier

hydraulique des formes bien plus varièes et bien plus cuiieuses qu'on

ne le sait généralement, on peut dire, sans diminuer sa gioire, que de

son temps on ne connaissait point encore le principe dù à mes propres

recherches , et auquel , à la dernière page du Résumé que je viens de

citer, J'ai cru pouvoir donner le nom de principe des vitesses continues,

l'ayanl d'ailleurs rendu sensible par des appareils de physique qu'on me

fait l'honneur d'enseigner dans la plupart des cours publics. Je peux

donc sans me faire aucun tort, communiquer un document que je dois

à M. Colin, ancien Professeur de Physique et de Chimie à l'école militaire

de Saint-Cyr, qui le tient de Montgolfier lui-méme. M."^ Colin qui est

(1) Quand le luyau de conduile fise a une assez grande longueur , relalivement à la chute

motrice, la théorie mentre quo, daus ccrtaincs limites , l'egalité des diamètres n'est pas aussi

importante.
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un Savant bien connu de l'Iiistitut de Franca, en me faisant part der-

nièrement de sa conversation avec l'inventeur du bélier hydraulique
,

m'a autoi'isé à le citer à l'Acadcmie des Sciences de Turin.

MoNTGOLFiER liii dit daus le temps, qu'il avait employé le bélier hy-

draulique ; à comprimer de l'air à de très-hautes tensions , daiis le but

de déterminer quel degré de tension l'homme pouvait svipporter sans étre

incommodé. M/ Colin ne se souvient pas, si l'homme était sous la cloche

méme du bélier , ou s'il était dans ini réservoir d'air latéral ; il parali

d'après cela que Montgolfier avait opere sur d'assez grandes masses d'air.

( Voir aussi le Journal de l'Ecole Polytechnique , 1808, p. 297).

Mais , dit le savant Abbé Moigno , en rendant compie de mes re-

cherches sur ce sujet dans le Cosmos, année iSSg, n.° du 6 mai, page

Sao: (c iVmener le bélier de Mgntgolfier à fonctionner sans donner les

» coups violents qui lui ont valu son nom ; mcttre en jeu de grandes

» colonnes liquides , les faire agir régulièrement sans choc brusque

,

» méme alors qu'elles sont enfermées dans des enveloppes très-fragiles,

)) c'était au fond et au point de vue théorique, le grand problème à ré-

» soudre; or l'honneur de la première solution est inséparable du nom

» de M/ de Caligny qui laisse de grand coeur à M." Grandis, Grattoni

» el SoMMEiLLER la gloirc de l'application hardie du principe au perce-

)) meni des Alpes , d'un grand nombre de détails ingénieux du méca-

» nisme des perforaleurs etc. ».

Une circonstance assez remarquable c'est que ces Messieurs après

avoir eu l'inlenlion, à ce qu'il semble d'après les relations techniques sur

le percement des Alpes, de choisir un diamètre beaucoup plus grand,

n'ont pas en definitive dépassé
,
pour le diamètre du siphon renversé

,

ceux sur lesquels j'avais fait mes expériences à Saint-Lo et à Chaillot,

dans mes études sur les grandes colonnes liquides oscillantes. A ce sujet

je citerai le passage suivant d'un rapport redige par M.' Combes, Tns-

pecteur general des Mines, Membre de l'Institut de France, au nom de

la Section mécanique agricole et irrigations , à la Sociélé centi^ale d'agri-

culture de Fi-ance, qui m'a dècerne une médaille d'or le aS avi'il i852

(Voir les Mémoires de celle Société, pi^emier semestre de i852, page i35

à 142). Le but de celle citation, sans se rappoi'ter d'une manière aussi

direcle à la queslion des machines soufflantes ou à compression d'air,

esl de bien fìxer les idées sur ce que déjà en i85i des expériences ré-

gulières avaient été faites très en grand, avec des matériaux auxquels
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« M/ de Caligny a construit, à laide d un fond peu consi-

)) dérable , mis à sa disposition par M.' le Ministre des Travaux publìcs

,

» une machine d'essai de très-grande dimension semblable à celle de

» Versailles, et l'a appliquée à i-elever dans le biez supérieur d'un canal,

)) une parlie de l'eau provenant de la Vidange du Sas. Les essais ont

« été faits près de Saint-Lo, sur la Vire canalisée. Le tuyau de conduite

» avait ici dix-sept mètres de longueur, et soixante-deux centimètres et

» demi de diamètre ; le diamètre du tuyau ascensionnel etait de soixante-

» treize centimètres ; tous deux étaient en zinc. La machine a fonctionné

» régulièi'ement, sans choc nuisible »

Je reviendrai plus loin sur ces expériences , mais auparavant la Com-

mission technique du percement des Alpes paraissant admettre cjue la ma-

chine de ScHEMNiTz était mi principe de machine soufllante, il n'est pas sans

quelque iutérét de rappeler quelques mots d'une note publiée sur une de

mes Communications par la Société Philomatique de Pai'is, Séance du 28

décembre i83g, journal Vlnstitut du 16 janvier 1840, n." 5i6, p. 23.

« M/ de Caligny communique des observations sur quelques ma-

il chines anciennes et sur les modificàtions quii propose d'y ajouter.

)) Dans beaucoup de ces machines on l'ejette, avec une vitesse inu-

)) tilement perdue, l'eau dont le traA'ail a servi à produire un effet. C'est

)) principalement dans la fontaine de Héron ou dans la machine de

» ScHEMNiTZ que ce défaut est important
,
parce que l'eau sort sous la

» pression de ce qui reste d'air comprime' quand l'effet ordinaire est

» produit. M.' de Caligny propose de remédier , au mòins jusqu'à un

» cei'tain point, à cet inconvénient, en vidant cette eau par osciUalion,

» c'est-à-dire, en enfoncant d'une certaine quanlité le l'écipient qui la

)> contient en contre-bas du niveau de décharge. Cetle eau sort par un

» tuyau recourbé , comme dans une machine à colonne oscillante ».

On suppose dans cette note qu'il y a des circonstances oìi il peut

ètre utile d'employer, au moins en partie dans la machine de Schemnitz,

le travail de ce qui reste d'air comprime après l'effet de chaque période.

Cela se rapporte bien au cas o\x elle seiait employée comme machine

à compiimer de l'air, tout en fixant les idées sur la générahté des ap-

plications du mode de vidange par oscillation.

La machine de Schemnitz, quoique présenle'e seulement en general

comme machine à élever de l'eau, est bien aussi une machine soufllante,
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corame on le voit par la description donnée dans les méraoires de l'Aca-

démie des Sciences de Paris, année 1760, p. 160, où l'on dit que le

réclpient inférieur « a aussi deux robinets , l'un pour y laisser renti-er

» l'eau d'un réservoir oìi se rassemblent toutes les eaux de la mine, el

» l'autre pour laisser sortir l'air de ce récipient à mesure que l'cau

» y entre pendant qu'on le rcmplit. «

Il m'a d'ailleurs paru d'autant plus convenable de rappeler ici quel-

ques mots d'une note de iSSg, i-elative à cette machine, que depuis

cette epoque M. Piatti s'en est occupé d'une manière intéressante. Sans

me permettre d'ailleurs d'émettre aucune opinion sur l'utilité de son

travail, je remarquerai, quant au svijet de cette Notice
,
que ses récla-

mations contre M." Sommeiller, Grattoni et Grandis relativement à

cette machine à compression d'air , ne me paraissant pas remonter au

delà de l'année i853, je n'ai point à m'occuper du débat survenu entre

lui et ces Messieurs.

Dans un discours prononcé à ce sujet à la Chambre des Deputés

par M/ Ghiò, bien connu de l'Institut de France par ses beaux mémoires

publiés dans le recueil des savants étrangers, une machine soufflante est

citée sous le nom de il Cheming. Après avoir fait beaucoup de recherches

inutiles pour la trouver
,

j'ai pris le parti d'écrire à M. ChiÒ qui m'a

fait l'honneur de me répondre que c'était une fante d'impression, qu'il

s agissait de la machine de Schemnitz dont je \iens de parler. Je crois

pouvoir ne pas m'étendre davantage sur les détails relatifs à cet ancien

système.

Le 8 aoùt 1846, j'ai communiqué à la Société Philomatique de Paris

une manière de déterminer au moyen du calcul difierentiel la longueur du

tiiyau de conduite fixe la plus convenable pour obtenir le maximum d'elFet,

non-seulement dans la machine soufflante, objet de cette notice, mais dans

divers avitres appareils de mon invention. Sans reproduire ici la note sur

cette communication, publiée dans le journal Xlnstitut du 26 aoùt 1846,

n.° 660, p. 288, il est intéressant de rappeler le résullat du calcul. En ge-

neral, dans les circonstances où la force vive est emmagasinèe, avant chaque

période, par un écoulement à l'extérieur au niveau du bief d'aval, le maxi-

mum deffety indiqué par cette théorie, « correspond à la longueur du tuyau

» d'un diametro donne, pour laquelle la perle de travail est à peu près

)) la mème pendant mie période de la machine que celle qui résulte

» du ti'avail nécessaire pour terminer cette période, c'est-à-dire
,
pour
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)» faire fonctionner la soupape , vider ce qu'il y a à vider, etc. On trouve

» aussi que ces dimensions peuvent èti-e très-différentes, sans que l'eflet

n s'éloigne beaucoup du maximum. » Cette note expose quelles sont les

circonstances nécessaires pour que la théorie dont il s'agit puisse donner

des résultats approximatifs convenables, et quelles sont les formes de la

machine soufflante auxquelles on ne doit pas l'appliquer. Je crois utile

de transcriie au moins le passage sviivant.

c( M.' De Caligny entretient la Société des principes sur lesquels re-

» posent une machine soufflante et divers autres appareils quii a depuis

» longtemps communiqués à la Société

« // est à peine nécessaire de remarquer que les appareils inventés

» par moi sont susceptibles détre varie's d'un grand nombre de manières,

« ainsi qu'on le verrà dans un ouvrage que je prépare sur ce sujet. Si,

» par exemple, la machine soufflante décrite dans la Séance du 22 juin

» 1844 est concue comme refoulant immédiatement une colonne d'air

» dans un tuyau ou réservoir très-large , on peut , au moyen d'une

» disposition dont le principe est analogue à celui de l'espèce de soupape

» cylindrique, décrite dans la Séance du 20 juillet iSSq, faire fonctionner

)) l'appareil d'une manière également simple, la soupape cylindrique, percée

» ici à ses deux extrémités, pouvant descendre au moment voulu, en vertu

)) d'un surcroit de pression de haut en bas, et se relever aussi à l'instant

» voulu par un des moyens indiqués dans des Communications déjà an-

» ciennes »

Je vais donner un extrait de cette noie du 20 juillet iSSg, journal

Vlnstitut du 8 aoùt i83g, n." 298, p. 271. On va voir comment, au lieu

d'ètre simplement percée à ses deux extrémilés, comme une soupape de

CoRNWALL ou uuc Vanne cylindrique ordinaire, la soupape cylindrique dont

il s'agit mentre, jiar une disposition parliculière, rappelée le 8 aoùt 1846,

qu'en supposant mème que la note de i844; reproduile dans la Gazette

Piémontaise du 24 janvier dernier, n'expliquàt pas aussi clairement qu'elle

le fait, la générahté des applications à mes diverses colonnes liquides

osciUantes, il ne poui'rait encore rester aucun doute sur cette généralité.

Il est clair qu'il ne s'agissait pas seulement, du moins en 1846, de trans-

former en machine soufflante ceux des appareils hydrauliques à colonnes

osciUantes , dont le tuyau de conduite n'est jamais bouché à l'intérieur,

et que cela s'appliqua d'une manière bien plus generale, non-seulement

aux appareils où la force vive s'emmagasine au moyen d'un écoulement
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préalable à l'extérieur, mais aux dlspositions pour lesquelles la colonne

liquide part du repos au moment oìi elle entra dans la chambre de com-

pression, comme à Génes, dans les expériences faites par la Commission

technique du percement des Alpes , et dans divers anlres syslèmes, sur

lesquels je reviendi-ai plus loin (i). Voici un extrait de la note dont il

s'agit ici à cause des fonctions du tiroir:

« M/ A. De Caligny communique la note suivante dans laquelle il

)) indique un moyen de faire osciller les jets d'eau pour la décoration

» des villes

« En i835, j'ai executé une machine de ce genre, où il se produisait

» indéfiniment des osclllations de six mètres d'ampUtude. Le robinet,

)) exécutc dans les ateliers de la marine de Cherboui'g, est une sorte de

» tiroir de Watt , un simple tuyau bouché au fond et percé lalérale-

)) ment, qui, en se soulevant et se baissant, met successivement le tube

» vertical en communication avec le tuyau de conduite et le tuyau de

» decharge. Il fonclionne par le principe de la machine à colonne d'eau.

)) Quand il y a de l'eau dans le tube vertical, cette eau presse le fond

)) du tube comma un piston
;
quand il n'y en a plus, un conti'e-poids

)) relève le tiroir ».

Quant à la manière dont le régulateur à déclìc fonctionna en pi'é-

sence d'une Commission de l'Institut de France, à l'école des Mines de

Paris, en i83'y , on trouvei'a dans l'article cité du Technologiste, page 499?

figures 5 et 7, une desci^iption suffisante pour en donner une idée.

Je dois seulement remarquer que, pour éviter provisoirement de faire

confectionner un tuyau avec renflement, et un flotteur de forme appro-

priée à ce renflement, je disposai près du tuyau d'ascension un bout de

tuyau ou chambre cylindrique , communiquant par le bas avec le tuyau

d'ascension , au moyen d'une tubulure. Mais il résultait de cette dispo-

sition, quii fallait à chaque période faire sortir l'air de la chambre du

flotteur, par un oriflce dispose au sommet de cette chambre. Or,

à chaque période, cet orifice était refermé après la sortie de l'air, par

le sommet du flotteur, lequel étant convenablement dispose, venait s'ap-

puyer par dessous, de manière à boucher cet orifice, qui pendant un

instant donnait un petit jet d'eau.

(1) Je m'appuierai encore, plus loin, sur une Noie du 26 avril 1851 pour clablir la variété

des applicalioDS dout il s'agit.
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Cette complicatioii n'était pas nécessaire, on ne l'a pas dessinée dans

le Technologiste; mais comme elle a régulièrement fonctionné en présence

d'une Conamission de l'Instilut, il est intéressant d'en conserver la trace,

conorae ofFrant l'esemple d'une colonne d'air qui, chassée par une co-

lonne liquide oscillante ascensionnelle, n'est pas nécessairement refoulée

en entier par le sommet du tuyau vertical, si l'appareil est transformé

en machine soufilante.

Les détails précédents n'ont d'ailleurs d'autre but, qne de donner

une idée de la généialité et de la variété des études que J'ai faites sur

ces matières.

Le 2 novembre i85o, j'ai fait une comnumication à la Société Phi-

lomatique de Paris, relative aux machines soufilantes ou à compression

d'air comme on peut le voir dans le journal Vlnstitut du 20 novembre

j85o, n.° 881, p. Z'j'ò. Le Mémoii'e publié dans le Technologiste était

déjà imprimé. Voici un extrait de cette note :

(( M/ De Calignt adresse une note ayant pour objet la description

>) de ses expériences sur un grand modèle fonctionnant d'une machine

» hydraulique de son invention , reposant sur un nouveau phénomène

» de succion.

)) Cet appai'eil se compose: i.° D'un tuyau de conduite fixe, recourbé

» verticalement en aval du bief supérieur dans lequel il débouche par

» son autre extrémité ;
2.° D'un tuyau vertical mobile reposant alterna-

» tivement sur un siége fixe qui est dispose horizontalement sur la bouche

» de sortie du tuyau de conduite recoiurbé ;
3." D'un balancier dont une

)i des extrémités porte un contre-poids , le tuyau vertical mobile étant

« suspendu à l'autre extrémité

1) Le tuyau vertical étant sur son siége, ne forme qu'un seid et méme
)) tuyau avec la conduite fixe. Quand il est soulevé, l'eau s'échappe par

)) l'estrémité recourbée de cette dei'nière. Sii est baissé de nouveau après

» avoir été leve pendant un temps convenable, l'eau monte dans son

» intérieur et , en vertu de sa vitesse acquise , elle s'élève jusqu'à son

» sommet. Elle se verse en ce point , revient ensuite sur ses pas , ce

» qui fait rentrer dans le bief supérieiu', en vertu d'une oscillation

>) descendante, toule celle qui occupait l'intérieur du tuyau vertical jusqu'au

» niveau du bief inférieur. Aloi'S si l'on relève ce tuyau, le jeu continue

>i ainsi de suite indéfiniment.

» Le tuyau vertical se lève de lui-méme au moyen du balancier
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» à contre-poids
,
parce que son diainètre intérieur est plus grand que

» celui de l'anneau dispose à sa partie inférieure, qui l'cpose alterna-

)) tivement sur le siége fixe. Cet anneau est presse de haut en bas

» par l'eau contenue dans le tuyau vertical , mais quand celte eau est

» descendue à une profondeur suflisante, elle pci'met au contre-poids d'agir

» à l'instant convenable. Le tuyau vertical e'tant ainsi soulevé , et au

» besoin retenu par un arrét, l'eau motrice s'échappe par l'espace an-

« nulairc laissé entre lui et le tuyau fixe. Quand elle a une vitesse acquise

» suffisante, le tuyau vertical redescend de lui-méme, malgré son contre-

» poids, corame sii était doué d'un mouveraent spontané ; car il est bien

1) à remarquer qu il s'avance contre le courant, tandis que la soupape

)i de MoNTGOLFiER ct l'ancicnne soupape des baignoires s'avancent dans

» le mème sens cpie l'eau

» // nest pas nécessaire que le liiyaii vertical soit en entier mobile.

)) On petit ne renare mobile qn'ime soupape de Comwall. Alors cet ap-

» pareli peut étre emplojé à comprimer de fair au mojen d'un piston

>i liquide, soit pour une machine soufflante , soit pour faire des épuise-

» ments avec' une sorte de fontaine de Héron

« Il suffit de rappeler ici que mes appareils oscillants

» appliqués aux machines à air comprime ou dilaté offrent l'avantage d'uti-

>i liser, au moins en partie, la quantité de travail employée à comprimer

)) ou à dilater l'air jusqu'au polnt où l'effet commencait à se produire

» dans les anciens appareils dans lesquels la quantité de travail dont il

» s'agit était sensiblement perdue «.

On peut voir, pour plus de détails, les extraits des procès-verbaux

de la Société Philomaticpie de Paris, méme année, novembre et décembre,

etc, publiés dans le journal Vlnstitut.

Quant aux machines à air dilaté, en verta du mouvement acquis des

colonnes liqnides, je n'en parlerai pas dans cette Notice. On peut voir

ce que j'en ai dit à la Société Philomatique dans les extraits des procès-

verbaux des Séances des aS février i85o, 3i juillet iSSa, etc.

L'appareil dont je viens de parler, est celui qui a été l'objet du

rapport de M." Combes, dont un passage a été déjà transcrit, pour donner

une idée des grandes dimensions dans lescjuelles il a été exécvité mème
avec des matériaux très-fragiles. Gomme il est bien clairement expliqué,

qu'en i85o cet appareil a cté signalé comme susceptible d'ètre transformé

en machine soufflante ou à compression d'air, comme c'est d'ailleurs

Serie II. Tom. XIX. 14
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celili pour leqiiel la raédaille de première classe ma été décernée par

le Jury international de rexpositioii univei'selle en i855^ quoique le Jury

n'eiit fait des experiences que sur un modèle très-mal installé et très-

grossièrement construit , il n'est pas sans quelque intérét, de transci'ire

ici une partie de la note communiquée le 26 avril i85i à la Société

Philomatique de Paris (voir le journal Vlnstitut). On verrà bientòt le but

de cette cilation.

(( M/ De Calignv adresse une note ayant pour objet ses experiences

)> sur une nouvelle machine à faire des irrigations sans piston ni sou-

» pape, machine quHl a communiquée à la Société en novembre et de-

vi cembre 1 85o

» Pour supprimer le balàncier et son contre-poids, j'ai dispose dans

» le bief inférieur un flotteur annulaire forme du parapluie renversé

,

» d'un tuyau concentrique au tuyau mobile, et d'un toit conique soudé

» à ces deux tuyaux concentriques.

» En definitive le dernier appareil que j'ai exécuté, et qui marche

» déjà avec une régularité suffisante , n'a plus qu'une seule pièce mo-

» bile formée du tuyau vertical et de son flotteur annulaire

»... Si au moyen d'un appareil de ce genre, on voulait élever de l'eau

» à une hauteur intermédiaire, au-dessus du bief d'amont et au-dessous

» du point de versement maximum , il suffirait de disposer à une cer-

» taine dislance des extrémltés, calculèe d'après la valeur des pressions

» variables le long du tuyau de conduite , un tujau branche sur ce

» dernier et débouchant dans un réservoir de la hauteur voulue. Un
» clapet empècherait l'eau , élevée dans ce dernier réservoir intermé-

» diaire au moyen de l'oscillation retrograde, de rentrer dans le tuyau

)) de conduite. Un second clapet , dispose enli^e le réseiAoir d amonl

,

» et ce réservoir intermédiaire, empècherait au besoin l'eau de rentrer

» dans le réservoir d'amont. Je dis au besoin , parce qu'il y a des cir-

)) constances où il ne paraìt pas impossible de se passer de ce clapet

)) pour élever de l'eau à une hauteur intermédiaire. Une disposition ana-

)) logue peut utiliser la vitesse de l'eau perdue pendant le remplissage

n des bassins d'une ville.

» Le tuyau de conduite vierge qui amène l'eau dans un des bassins

)) de la rue Racine, après avoir traverse tout Paris, peut servir, si son

» diamètre est suffisant, à élever de l'eau au bassin de l'Estrapade. La

» seule partie mobile du tuyau vertical serait alors une soupape-tujau
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» (lite de CoRNWALL, Voscillation retrograde pourrait se faire , aie

» mojen de quelques dispositions particuUères, vers VaiUre bassin Bacine

n suppose' toujours plein d'eaic. L'inertie de Veaii dans le tujau de con-

» duite qui traverse Paris ferait alternalivenient fonction de clapet de

» retenue ».

Cette note, jointe à celle du 8 aoùt 1846, mentionnée ci-dessus,

aclièverait, au bcsoin , de montrer la variété des formes du système aux-

quelles sont applicables les moyens de transformer les colonnes liquides

oscillanles, en macliines soufìlantes ou à compression d'air, quand méme
cela ne résulterait pas clairement de la note de 1844? reprodiiite dans la

Gazette Piémontaise. Ainsi sous la dernière forme qiie je viens de rappeler,

il est clair que l'oscillation retrograde ne se fait pas vers le bief d'anaont,

mais veis vm bief d'aval, sans retour sensible dans le grand tujau de

conduite. Je reviendrai d'ailleurs plus loin sur ce sujet, à l'occasion d'une

expérience sur une sorte de soupape liquide. On ne voit pas aussi immé-

diatement le but du commencement de cette citation; il me suffit, pour

le moment, de faire observer que la décliarge d'une colonne par une

troisième branche disposée sur la conduite méme, entre le bief d'amont

et le bief d'aval, y est clairement exposée, avec son oscillation retrograde.

Quant à la description de l'appareil, qui a fonctionné à l'exposition

universelle , on peut la voir, avec une figure , dans le Musée Belge, public

sous la direction de M. Jobard , année i856, T. 29, p. 1945 et dans

divers recueils Francais , Allemands etc. etc. Je ne me permettrai pas

d'entrer ici dans plus de détails.

Seulement , corame il y a une légère omission dans le rapport de

l'exposition universelle, et que je tiens à rappeler, que les expériences

furent faites au moyen d'une installation qui élait loin d'étre definitive,

• je crois devoir, avec l'autorisation de M.' le General Morin, Membre

de rinstitut, Directeur du Conservatoire des arts et métiers, publier ce

qu'il m'a fait l'honneur de m'écrire à ce sujet, le 5 février dernier.

« Vos souvenirs , à l'égard des expériences faites au Conservatoire

» Impéi'ial des arts et métiers, en i855, sont parfaitement exacts : le

» niveau pouvait s'abaisser dans le bassin alimentaire de votre machine

» sans en interrompre le jeu, mais il ne pouvait s'élever au delà d'une

» certaine limite, sans faire cesser complètement la marche de l'appareil;

« cet inconvénient se serait, sans aucun doute, moins facilement manifeste,

» si , comme on devrait le faire dans une installation definitive, la section

» du bassin alimentaire avait été plus grande ».
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Quant aux machines soufflantes ou à comprcssion d'air, objet special

de cette Notice
,
quoiqu'il ait été bien claii-ement cxpliqué dans la note

de 1844; reproduite par la Gazelte Pièmontaise, qu'il s'agissait d'une

application aux appareils à air comprime, donfc on s'occupait à cette

epoque, sans que leur utilité fùt aussi genéi-alement reconnue qu'aujourd'hui;

comme plusieurs de mes Communications sur ce sujet, ainsi que cette

première note elle-méme, pourraient cai premier apercu d'après leur titre,

sembler s'appliquer principalement aux machines soiifflantes ,
je crois

intéressant de transcrire ici le certificat suivant, signé par M/ Vauchelle,

légalisé à la mairie et à la préfecture de Versailles. Un extrait de cette

pièce a d'ailleurs été publié par le journal de Scine et Oise, le i5 juin

dernier iSSg; ce que je rappelle pour que cela puisse élre constate par

ceux qui ne connaitraient pas la pièce originale ; elle pouna d'ailleurs étre

communiquée à Pai'is à la Lègation Sarde.

« Nous, Intendant militaire du Cadre de réserve, Grand Officier

» de la Légion d'Honneur, ancien Maire de Versailles, certifions que

« pendant notre administration, qui cessa en i852, Monsieur le Marquis

» De Caligny, qui demeurait alors à Saint-Germain-en-Laye
,
proposa,

)) par une lettre des linee à èti^e mise sous les yeux du Conseil Municipal

)> de Versailles, d'employer tout ou partie de ce qui resterait d'eau dis-

« ponible à la chute de Marly, quand Versailles serait approyisionné

« d'eau pour comprimer de l'air au moyen d'un des appareils de son

)) invention, afin de procurer un moteur à cette ville, qui pourrait en

» louer à ses industriels.

« Il ne put étre donne suite à cette proposition , les travaux de

« Marly n'ayant été commencés que longtemps après , et n'étant pas

« encore finis.

» Nous certifions en outre, qu'il est à la connaissance de Monsieur

» le Baron de Saint-Germain , notre ancien adjoint , et de Monsieur

>) FouQUET , commis au Secrétariat de la Mairie
,

que cette lettre

)i a existé ; mais tonte recherche pour la retrouver a été jusqu'à pré-

» sent inutile.

» En foi de fpioi nous avons délivré le présent pour servir et valoir

)) ce que de droit.

» A Versailles, le 28 mars i85g ».

La citalion de ce certificat a seulement ici pour but, d'éviter toute

discussion sur les mots, en supposant mème qu'il fùt possible d'en fai re
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sur les extraits prccédenls des procès-vei-baux de la Société Philoinalique.

Je vais maintenant entrer dans quelques details , sur l'applicatioti

des soupapes de Corinwall dont parie la Commission technique du per-

cement des Alpcs.

La plus intéressante de celles que j'ai trouvées, a pour objet d'eviter

toute chance de coup de bélier, en permettant de manceuvrer avec fa-

cilito les plus grandes colonnes liquides en mouvement. M/ le General

PoNCELET m'ayant fait Tlionneur de se servir de ce principe , dans un

rapport à l'Institut de France, le 17 février i845, a rappelé sur deux de

ines Communications à ce sujet, les notes de la Société Philomatique de

Paris, du ig février 1842, et du i4 décembre i844 (Voir les Comptes

rendus de l'Académie des Sciences de Paris, T. XX, p. ^11, et le journal

Ylnstitut, année 1842, 3 mars, p. 76, et 1844? P- 424)- Jc citerai seule-

ment ici quelques raots de la note de 1842.

« .... Il eùt d'ailleurs été" impi-aticable d'établir des soupapes de

« bélier pour de trop grandes dimensions.

» On y a égard au moyen d'une sorte de vanne cylindrique ou sou-

)) pape annulaire qui, lorsqu'elle est fermée, forme une portion du tuyau

r> vertical. Quand elle est ouverte , l'eau sort en formant vin champi-

•)•) gnon, aussi librement qu'à l'extrémité d'un tuyau ordinaire: quand on

n la ferme, on jouit de l'avantage de ne pas détourner, comme dans le

» bélier hydraulique, toute une téle de colonne de sa direction. Il faut

» seulement que la dernière tranche supérieure du champignon prenne

» la vitesse de la tranche inférieure sur le seuil, et ainsi de suite pour

)) les tranches intermédiaires , dont la vitesse, dans le sens vertical, doit

» différer d'autant moins de celle de la tranche inférieure
,

qu'elles en

)) sont moins éloignées. On voit combien cela simplifie le mode de fer-

>) meture pour les grands tuyaux, ayant par exemple un mètre de dia-

)) mètre. Cette disposi tion est dccrite dans la quatrième pai-tie du mé-

)) moire sur les oscillations de l'eau dans les tuyaux de con^^uite, présente

)) à l'Académie des Sciences en 1887 » •

On remarquera sans doute que dans cette note, je ne me prononcais

pas entre l'eraploi de la vanne cylindrique et celui de la soupape de

CoRNWALL. Voilà de ces choses qui ne peuvent étre décidées que par

l'expérience ; du moins s'il s'agit de grandes chutes , et pour lesquelles

j'admets à priori que les essais faits en Italie doivent avoir de l'impor-

tance. 11 me semble d'ailleurs que ces expériences secondaires ne sont

que des questions de capitaux.
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La seconde application des vannes cylindriques ou des soupapes de

CoRNWALL, permei d'ouvrir ou de fermer la coramunicalion d'une partie

d'un tuyau avec l'aulre pai'tie, sans éprouvei' autant de résistance que

s'il fallait faire fonclionner un clapet ou une soupape ordinaire. Le prin-

cipe de cette application à riiydraulique me paraìt dù à M/ Fourneyron

dans ses turbines avec siphon Jonval. J'ai moi-méme indiqué, dans diverses

Communications à la Société Philoraatique de Paris, des moyens d'introduire

altei'nativement de l'eau dans des tuyaux de machines hydrauliques, au moyen

de soupapes de Cornwall
,
quand on ne cherche pas à éviter, comme

dans les notes de 1842 etc. , de boucher alternativement les sections

tranversales de ccs tuyaux. On peut voir, dans le journal Ylnstitut, ce

que i'en ai dit à la Société Philomatique à divei'ses époqnes. Il suffit

d'ailleurs de rappeler le procès-verbal de la Séance du premier de'-

cembre 1 849. On peut voir aussi une note sur ce sujet dans les Comptes

l'endus des Séances de l'Académie des Sciences, mérae année, 24 sep-

tembre, T. XXIX, p. 333; mais l'essentiel est ce que j'ai à rappeler plus

loin sur les surfaces courbes concentrìques.

Je mentionnerai encore l'exti'ait du procès-verbal de la Séance de cette

Société du 28 février 1846 sur la généralité des appUcations dont les

soupapes annulaires sont susceptibles, d'autant plus qu'elles gavdent teau

également bien dans les deux sens.

Voici raaintenant des extraits d'un raémoire manuscrit qui n'a

d'ailleurs pour objet que des machines soufflantes étudiées pour de

petites chules motrices, mais qui renferme quelques explications in-

téressantes.

Extraits du mémoire inédit présente à l'Institut le 9 décembi'e i844>

et enregistré sous le numero 377.

(i Etant donne un tuyau de conduite dont une des extrémités part

» d'un réser-voir contenant les eaux motrices , l'autre se relevant verti-

» calement, je su^ipose que l'eau sort à gueulebée par cette dernière

» extrémité, jusqu'à ce qu'elle y soit parvenue à une vitesse convenable.

« Si à cette epoque une vanne cylindrique est soulevée de manière

» à établir la communication entre ce tuyau et un tuyau vertical su-

)) périeur, l'eau ne pouvant plus s'échapper latéralement, s'élancera dans

» ce dernier que je suppose avoir vers son sommet deux systèmes de

» clapets à air, dont un a pour but de permettre l'introduction de l'air
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» tlans un réservoir lale'ral. Cet air sera comprime dans le reservoir

» dont il s'agit et d'où il partirà en temps convenable pour produire

» l'efFet induslriel voulu. La colonne liquide redescendra ensuite au-des-

» sous de la vanne, en verta de la liauteur acquise dans le tuyau ver-

« tical, et de la détente de l'air qui reste à son sommet. Le second

» système de soupapes à air a pour but d'empécher la production du

« vide à l'epoque de la détente. Quand le mouvement de descente est

» éteint et que la vanne est redescendue le jeu recommence ainsi de

» suite indéfiniment.

» Il n'est pas nécessaire d'eniployer une vanne Trottante, il est méme

» plus simple d'employer la soupape cylindrique à doublé siége dite de

» CoRNWALL, qui étant liée à un flotteur ou à un contre-poids d'une ma-

» nière quelconque , sera soulevée par la percussion de l'eau quand

» celle-ci partie du repos aura acquis la vitesse suffisante, et retombera

» par son propre poids quand la colonne liquide l'abandonnera à elle-

» méme en i-edescendant.

» Quand l'eau sort à gueulebce, elle n'est point arrètée dans sa course

» par cette sòupape qui coupé seulement le rebord extérieur du cìiani-

« pignori liquide. Lorsque cette opération se fait, il faut seulement que

» les filets se relèvent et pi'ennent à leur sommet la méme vitesse qu'à

» la sortie immediate du tuyau. Mais par la raison méme que le mou-

» vement de la soupape ou vanne se fait de bas en liaut et ne peut

» d'ailleurs étre rigoureusement instantané, la percussion qui en résulte

» dans le liquide n'a rien de brusque, d'autant plus que selon un prin-

» cipe de M."^ Poncelet, il y a vine dilFérence capitale dans l'importance

» de la percussion considérée comme efìTet destructif, entre le choc d'une

» grande masse contre une petite , et celui d'une petite masse contre

» une grande. Or précisément dans le cas dont il s'agit, vme assez longue

)) colonne n'a qu'à augmenter un peu les vitesses d'une masse ti-ès-

» petite par rapport à elle, et qui n'est qu'un simple bouillon de sortie,

)> de sorte que selon ce principe il ne peut en résulter qu'un choc

» insignifiant.

» Il n'y a pas non plus de percussion brusque de la soupape sur

» son siége
,
quand elle se ferme ; d'aboixl parce qu'elle porte un còne

» annulaire qui entre dans un cóne annulaire fixe d'où il chasse l'eau
;

» or on sait que les cònes i-entrant ainsi l'un dans l'autre sont très-usités

» en Amérique pour amortir parfaitement les chocs, et leur disposition
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» sera d'aulant plus facile à établir ici que les tuyaux e'tant assez gros

» la soupape ou vanne cylindrique n'aura pas à parcourir un chemin

» assez petit pour quii en résulte sous ce rapport quelque difTiculté

» d'exécution

«

» La quantité de travail ulilement produit, plus le travail disponible

)) qui reste après raction utile, afin que la colonne liquide en redescendant

» puisse abandonner la soupape annulaii'e, dépend, si le luyau horizontal

« est assez long en amont de cette soupape, du temps pendant lequel

» l'écoulement extérieur durerà. Pour s'en rendre compie , il suffit de

)) remarquer que si ce tuyau est assez long , la force vive emma-

» gasinée dans son intérieur pourra étre si l'on veut bien plus grande

)i que celle qui serait suffisante pour faii'e verser de l'eau à des hauteurs

rt bien plus considérables que celles de la chute motrice , si le tuyau

>i vertical était sans soupape à air et indéfiniment piolongé: d'où il ré-

w sulte que l'on aurait bien plus de force quii n'en faudrait pour que

» le niveau redescendlt plus bas que la soupape annulaire.

» Au reste pour ne laisser aucun doute sur ce point particulier j'ai

)) consti'uit un petit modèle fonctionnant d'un appareil de ce genre . . .

»

» Dans les machines soufilantes doni il s'agit ici, le volume de l'air

« chassé à cliaque période dans le réservoir sera toujours un peu moindre

)) que celui du tuyau vertical, qui peut d'ailleurs étre elargì. On peut

» varier les effets, soit en laissant la colonne liquide monter plus haut

» pour ne redescendre guère que par son propre poids , soit en linii-

« tant la hauteiir de son ascension et conseivant à son sommet de Fair

» comprime qui agira cornine nons Vavons dit par sa détente. Cela peut

» dépendre du genre d'eflets qu'on aura à produire, et je ne crois pas

)) devoir encore entrer dans ces détails. J'ajoulerai seulement ici d'après

» mes expériences sur la durée des oscillations des colonnes liquides

,

» et sur les diverses machines de ce genre que j'ai essayées, que les

» périodes se succèderont dans les deux cas assez rapidement pour que

» sans dépasser des dimensions exécutables, ces appareils puissent fournir

» le volume d'air sufllsant pour les exploitations qui se présentent le plus

» fréquemment. Il n'est pas indispensable de repéter sur ces durees ce

» que j'ai dit dans mes précédents mémoires, et il est d'ailleurs evidcnt
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» qu'elles pourront encore ètre diminuées par la resistance de l'air qui

» se comprime, puisque plus une pressioQ moyenne est grande moins il

» faut de temps pour engendrer une quantilé de mouvement donne

» et viceversa.

» Oli ne peut se dissimuler que l'air sera un peu mouillé par la co-

» lonne liquide, mais on remédiera en grande panie à cet inconvénient

» au moyen d'un disque flolteur, alternativeraent soulevé par la colonne

:> liquide et qui à cause de sa petite masse pourra évidemment ètre

» dispose de manière à ne pas offrir d inconAenient sérieux

Yl

» La machine soufìlante doni je viens de donner une ide'e succincte

» n'éprouvant nécessairement aucune percussion brusque un peu notable

» et pouvant étre par conséquent exécutée dans de grandes dimensions,

« il résulte de mes diverses expériences sur les colonnes liquides oscil-

» lantes d'un grand diamètre que le travail en résistances passives sei'a

» peu de cliose par rapport au travail moteur. Il est de plus essentiel

» d'obseiTer qu'il n'y aura cpi'un seul déchet total à considérer, tandis

» qu'il y en aurait deux si une machine soufìlante quelconque par exemple

» un ventilateur était mu par une première machine Ielle qu'une roue,

» de sorte que l'effet utile définitif ne serait que le produit de deux

» fractions.

» Il est à peine nécessaire d'ajouter qu'il sera bon de construire deux

» machines afin que la densité de l'air soit plus constante dans le réservoir.

» Ce sjstème substitue des colonnes liquides aux pistons soitfflants.

)) Il est d'ailleurs à remarquer que les raoyens à employer

>> pour fermer la soupape ont bien moins d'importance qu'on n'est porte

» à le croire au premier apercu. Quand méme on serait dans la pratique

» obligé de la faire fonctionner au moyen d'une cataracte ou de tout

>) nutre sj stèrne extérieur analogue , la quantité d'eau que cela ferait

» débiter sans utilité directe pour le travail serait très-peu de chose, par

» rapport aux masses d'eau débitées par le tuyau, suppose toujours d'un

» grand diamètre. C'était méme de cette manière que j'avais d'abord fait

» le calcul, quand je discutai pour la première fois cette iuA^ention avec

» plusieurs ingénieurs civils.

» Je n'entre pas ici dans le détail des proportions de l'appareil ; cela

» n'offrirait rien de bien nouveau, après ce que j'ai développé sur les

» oscillations de ces grandes colonnes dans mes précèdents mémoires.

Serie II. Tom. XIX. 15
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» Mon but, en ce moment, est de bien fairc connaitre les discussions

» sur les dimensions des diverses parties , lorsque ce sujet aura été

» mieux éclairci
,
quant à ses détails secondaires, par des expériences

» assez en grand )i

.

Le raémoire se termine par les mots suivants qu'on ne pourra com-

prendre qu'après avoir lu ce qui suit: « Il est à peine nécessaire d'ajouter

» que si l'on emploie une cataracte, il n'y a point à s'embarrasser du re-

» tour de la colonne jusqu'à la soupape, quand les circonstances per-

» mettront de donner au tuyau horizontal une assez gi-ande longueur,

» et que par suite on débitera une quantité d'eau considérable par rap-

» port au volume du tuyau d'ascension, on poui-ra simplifìer et accélérer

)i le jeu de cette période en vidant tout simplement ce tuyau dont l'eau

» tombera dans le bief inférieur elant suivie par l'air des clapets ».

Quoique dans ce cas roscillation descendante ait peu d'importance,

il est inutile de la negliger; on reviendra plus loin sur ce point ^ dont

il a déjà été question ci-dessus.

J'ai copie textuellement les extraits précédents de ce mémoire inédit,

uvee les fautes de rédaclion, afìn de pouAoir, au besoin, les faire coUa-

tionner sur le manuscrit cnregistré à l'Inslitut de France.

Il fait allusion à mes divers mémoires antérieurement présentés à l'Ins-

litut, notamment à ceux qui sont publiés dans le journal de INIathémati-

ques de M/ Liouville, et forment un volume tire à pai't. Je dois avertir

pour le plus ancien de ces derniers, que j'avais admis la définition de

la force vive, qui avait dans le temps été proposée par M/ Coriolis.

Panni les recherclies auxquelles ce manuscrit renAoie, il est indispen-

sable de rappeler la note de la Sociélé Pliilomatique de Paiis , dans

l'addilion à la Séance du 18 janvier 18^0, publiée dans le journal \Institut

du 2 avril i84o. Sans cela, on ne comprendi-ait pas bien ce que signifie,

pour le cas des petites cliutes éludiées dans ce Mémoire , la possibilité

d'ouvrir, d'une manière quelconque, la soupape de Cornwall, sans qu'on

parie de clapet de retenue en amont, si l'on ne savait pas comment une

colonne liquide peut faire alternativement fonction de soupape par son

inertie, ce dont j'ai déjà paiole plus haut, à l'occasion d'une communication

de i85i. Voici un extrait de cette note.

u Dans cette Séance M.' An. De Caligny a communiqué la descrip-

» tion suivante d'un modèle fonctionnant d'une machine hydraulique de

)) son invention qu'il a exécuté en 1834.
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y> Celle machine a pour but d'élever de l'eau à l'eslrémité d'une con-

» duile d'une grande longueui-j dans le cas parliculiei% où celle conduile

» ne peut étre prolongée que d'une Irès-petite quantilé au delà du luyau

» d'ascension. Elle a l'avanlage essentiel de n'avoir aucune pièce mobile

» dans son intérieur, mais celle propiiélé ne doil pas la faire confondie

» avec une aulre machine hydraulique , reposant sur un principe tout

» dilFércnt, qiie j'ai déjà communiqué à la Sociéle'. — La longue con-

» duile, vcnanl du réservoir moteur, se relève verlicalemenl à son aulre

» extrèmilé
,
pour présenler un luyau d'ascension. Mais ce luyau d'ascen-

» sion se prolonge -verlicalemenl en dessous de celle conduite
,
pour

» prèsenter un luyau de décharge, qui se recourlje en siphon rcnversé

» doni l'extremilè debouche dans un réservoir de décharge ou un peu

» au-dessus

» Gomme il ne s'agissait que de vérifier un principe
,

je me

» conlenlai de boucher allernalivement celle exlrémité avec la main.

» — Pour amorcer l'appareil , on l'abandonne un inslant à lui-méme
,

» et l'eau accpiiert de la vitesse par son écoulement libre. On bouchc

» ensuite avèc la main l'exlrémilé du luyau de déchai'ge; l'eau, en verlu

» de sa vitesssc acquise, monle dans le luyau d'ascension et verse par

» le haut. Au moment oiì elle cesse de verser par la bouche supérieure,

» on ole la main de l'extrémité du luyau de décharge
,

qui remonte

» à une cerlaine haulcur au-dessus du bas du luyau d'ascension. L'eau

» contenvie dans ce dcrnicr lend à la fois à retourner vers la source

» et à sortir par le luyau de décharge. Mais la longue colonne d'eau,

» contenue dans le luyau. d'arrivée , resiste par son inertie , et fait

» pour ainsi dire fonction de soupape, landis que la colonne du luyau

» de décharge , très-courle pai' rapport à elle , se met en mouvement

» vei'S le réservoir inférieur. Il y a donc oscillation de décharge, à peu

» près comme s'il se trouvait un robinet à l'extrémité du long luyau

» d'arrivée. En verlu de la vitesse acquise dans le luyau de décharge,

» la surface de la colonne du luyau d'ascension descend bien au-dessous

» du niveau de décharge , et au moment où le mouvement de sortie

» s'éteint, on referme l'extrémité du luyau de décharge, parce qu'alors

» la colonne se ti-ouve suspendue , en verlu de la pi'ession atmosphé-

» rique, qui agii par le tuyau d'ascension, et l'eau de la source monle

» dans ce dernier, au sommel duquel elle fournil ainsi périodiquement

» l'effet utile de l'appareil ».
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Gomme il ne s'agit que die bien faire comprendre par quelle raison

une soupape liquide peiit remplacer, dans certains cas, une soupape quel-

conque , il est clair que la possibilité d'employer celle-ci est sous-

enlendue. J'ai cru devoir abréger cette citation. On peut d'ailleurs voli-

la figure dans le Mémoire cité du Technologiste
, p. 5oo, fig. 8 et 9, ou

page 6 du Mémoire tire à part. On peut voir p. -7 du méme travail

ce que je dis du mauuscrit dont j'ai donne des extraits. J'aurais pii trans-

crire seulement l'extrait de ce manuscrit, public dansJes Comptes l'endus

des Séances de l'Académie des Sciences , contenant jcTailleUrs ce quii

j- a de plus essentiel, et indiqué dans la table generale 'de» ces Comptes

rendus , depuis le commencement du recueil jusqu'en, i85o. Mais ce

recueil est tellement répandu, qu'il m'a semblé più» pohvenable de faire

connaltre quelques développements inédits. Voici un extrait du Techno-

logiste.

« Ce genre dappareils peut au moyen de ce tujau-soupape

» étre transformé en machine soufflante à piston liquide (Comptes rendus

» de l'Académie des Sciences T. XIX, p. 1267).

Je n'entrerai pas ici dans les détails du réservoir d'air soitfflant, etc;

)) je dirai seulement quant à la machine élévatoire que le tuyau-

» soupape D, fig. 12, peut étre alors dispose au-dessus du coude; il n'y

» a plus à s'occuper de mettre en mouvement une quantité d'eau quel-

li conque contenue dans le coude. Le tuyau-soupape en se soulevanl

)> a seulement à couper les rebords du champignon liquide forme par

)i l'eau qui s'échappe, pour réunir le tuyau de conduite à celui d'ascen-

» sion comme un seul et méme tuyau. Il n'est pas nécessaire de le faire

)) soulever par la percussion de l'eau sur son l'ebord intérieur fig. i3
;

» on peut employer pour cela des moyens mécaniques ».

Je suis le premier à reconnaìtre que ce travail a un peu vieilli

,

à cause des phénomènes de succion que j'ai trouvés depuis, et que j'ai

expérimentés sur une très-grande échelle ; de sorte que tout cela est au-

jourd'hui très-simplifié, quoiqu'il soit intéressant d'en conserver la trace

comme surcroit de preuves , sans y attacher autant d'importance qu'aux

documents dont j'ai déjà parie. Quant au réservoir soufflant, M.' Piatti

paraissant attacher quelque importance à l'idée de poser un diaphragme

sur une colonne liquide comprimante
,

j'ai cru intéressant de rappeler

ce que j'en avais dit moi-méme. On sait d'ailleui's comment il a modifié

ce diaphragme dans un dessin assez curieux.
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Dans la figure jointe au mémoire inanuscrit
,

je n'ai point dessine

ce diaphragine ; et méme la forme de la chambre de compression d'air

n'est pas disposée de manière à le recevoir daiis cette figure, ayaiit tout

simplement pour but de montrer une des applications possibles du prin-

cipe , sans entrer dans tous les details. On sait d'ailleuis comment

MoNTGOLFiEU a disposé les diverses formes de ses matelas d'air , et de

ses reserA^oirs d'air. Je ne crois donc pas nécessaire de multiplier ici les

délails, quand il s'agit surtout du principe.

Il parait que c'est bien au principe que M." Sommeiller, Grattoni

et Grandis altachaient de l'importance, dans la pièce dont il a été ques-

tion à la Chambre des Députés, et dans laquelle on lit: (i)

« L'unito disegno si referisce ad uno dei tanti modi coi

» quali si può ottenere l'azione del sistema tanto a mano d'uomo che

» automaticamente.

» Si presenta però unicamente per spiegare il principio sul quale si

» chiede il pris'ilegio, non dovendo questo essere subordinato ad alcun

» modo particolare di attuazione )i

.

Il est d'ailleuis évident que la figure qu'ils ont jointe à ce document

est défectueuse, quant à la soupape d'évacuation , méme en supposant

que fon conservai le mode d'évacuation représenté dans cette figure.

Il n'y aurait, dans cette hypothèse, qu'à rendre mobile alternativement

un bout de tuyau sans coude^ ni l'cnflemeut, ni tige passant dans une

botte à otoupe. Ou verrà, dans la planche de l'article cité du Technolo-

gisle, le mode de suspension du balancier à fourche, tei qu'il est em-

ployé pour une des machines hydrauliques de mon invention , au Palais

de l'Elysée , à Paris, où elle a été établie en i854, et où , selon une

lettre de M.' Lacroix , Aixhitecte en chef de l'Elysée, qui en autorise la

publication, elle continue de fonctionner m'ec une ejjfìcacité complète,

sans frais de main-d'oeuvre ni d^entvetien.

M."^ le Généi'al Ménabréa , ayant bien voulu remettre au Secrélariat

les lettres que j'avais eu l'honneur de lui écrire, je crois pouvoir m'ap-

puyer sur celle du 20 janvier, pour exposer plus clairement la cons-

truction définitivement adoptée au Mont-Cenis , ayant appris que , la

disposition generale dont cette lettre contieni le croquis, est bien celle qui

(1) Camera dei Deputati 1854. Commissione pel progetto di legge n.° 80, relativo alla macchina

idropneumatica da applicarsi alla locomozione sui Giovi (sunto di relazione 8 giugno) (emendamento).
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est exécutée. J'ignore si c'est. depuis la date doni il s'agit, ce qui d'ailleurs

est sans impoi'tance. Le siplion renversé n'est plus seulement à deux

branches; // j a ime troisième òi'anche entre celles qui sont mention-

nées daus les relalions tcchniques sur le pevcement des Alpes , et c'est

par cetle troisième branche
,
que se fait maintenant la décliarge de

l'eau qui s'est elevee dans la seconde branche, après avoir comprime

l'air. On concoit maintenant pourquoi j'ai insiste sur une disposilion

ana!oe;ue des trois branches d un siplion renversé, dans ma communi-

cation du 26 avril i85i.

Il est essenliel de faire observer que TAcadémie des Sciences de

1 Institut de France, en me décernant le pvix de mécanique, le 3o di-

cembre i83g, a principalement remarqué , dans mon Méuìoire sur les

oscillations de l'eau dans les tuyaux de conduite, le siphon renversé à trois

lìranches, dans lequel la combinaison des oscillations se fait en principe

de la méme manière. Une colonne liquide s'élève dans une seconde branche,

et la décliarge de l'eau au bief d aval se fait par une troisième branche,

au moyen d'une oscillation descendante. La note du 18 janvier 1840,

dont un exti-ait a déjà été donne ci-dessus, peut à la rigueur suffire, pour

donner une idée de cette combinaison, susceptible d'étre variée de diverses

manières. On peut consulter, à ce sujet, le chapitre premier du Mémoire

cité
,

publié dans le Technologiste, fignres 1 à io, et divers l'ccueils,

notamment le journal de Malhématiques de M.' Liouville. M.' Dupuit,

Inspecteur general des Ponts et Chaussées , a de nouveau appelé l'at-

tention en i854, sur cette combinaison, dont il a parie dans son ouvrage

sur l'hydraulique avec planches.

M." CoRioLis , Savary et Le Verrier l'ont enseignée ìx l'école Poly-

technique, dès l'année i838. M."" Combes, en 1889, la mise aussi dans

le cours de Técole des Mines. M."^ Belanger a appelé l'attention sin' mes

diverses recherches, dans son cours de mécanique à l'école des Ponts

et Chaussées. Le modèle que M.' Savary Ut construire, pour l'école

Polytechniquc , en 1889, est parfaitement conserve. Il ne peut y avoir

aucun doute sur ma priorité, consacrée par le prix de l'Institut de

France (Comptes rendus, T. VII p. 419 et T. IX p. 833).

L'application de ce système de siphon renversé à trois branches per-

melli'a d'essayer facilement si, avec une troisième branche, aussi courte

que celle qui a été adoptée dans cette construclion, il sera possible d'uli-

liser convenableraent le principe de la vidange
,
par oscillation descen-

dante, dont j'ai parie à plusieurs reprises.
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Dans une lettre clu 21 décembre dernier, piibliée dans la Notizia

storica de l'Acadcmie des Sciences de Turin (i), j'ai indiqué comment

on pouvait éludier , dans le cas dont il s'agit , ce genre d'oscillations

descendanles sans ètre obligó d'ajouter à la troisièmc branche un clapet

de retenue, en profitaut du ressort de l'air, à partir du moment oiì les

soupapes destinees à introduire alternalivement l'air extérieur sont fermées.

On concoit d'ailleurs, quii peut ètre prudent de les faille fermer plutòt

avant, qu'après l'instant où l'air qu'elles doivent relenir sera employé

à l'esister, par son ressort, cornine dans une cloche à plongeur. Quant

aux oscillalions secondaires qui peuvent en résulter, on peut voir une

note sur ce sujct à la fin d'un INlémoire public dans la Revue universelle

de Liege, dont je parlerai plus loin.

Dans cetle disposition, il y a deux vannes cylindriques cu soupapes

de GoRNWAi.L , celle d'admission et celle de décharge qui est plongée

au-dessous du niveau du bief infcrieur. Pour 1 une et l'autre , il sera

utile de diminuer la resistance de lean dans l'espèce de coude annulaire

qui en résulle , au moyen d'un système de lames concentriques , dont

j'ai envoyé un' croquis à M.' le General Ménabréa , dans ma lettre du

1 1 janvier. On trouvera des details sur ce système dans le journal l'Ins-

litut, extraits des procès-verbaux des Séances de la Société Philomatique

de Paris, des 28 juin i85i, 28 octobre i852, et dans les Comptes

jendus des Seances de l'Académie des Sciences de Paris T. XLI. p. 328.

Pour eviter de transcrire toute la noie de i85i, je rappellerai seule-

ment ici quii s'agit d'un moyen de diminuer la resistance au monvement

de l'eau dans les tuyaux coudés à angle droit, au moins dans ceux où

les localites ne permettent d'airondir que la partie concave, jjar la division

du coude, au moyen de plusieurs lames concentriques. Il suffit, pour s'en

rendre compie, de concevoir que par ce moyen on diminue le rapport

du diamèlre au rayon de courbure , dans chacun de ces tuyaux partiels
,

à l'exceplion de celui qui est le plus près de l'angle vif, ces diamètres

étant considérés dans le pian perpendiculaire aux lames concentriques.

Quant à l'application aux vannes cylindriques ou soupapes de Cornwall

disposees comme celles dont il sagii, il est inléressant de transcrire

quelques mots de la note citée.

(1) Page 22, dans l'exirait d'une de mes letlres page 20, on a oublié une ligne de poinls enlre

les lignes 14 et 15; à la page 21, ligne 20, au lieu de 1849 il faul lire 1839, et, ligne 25, au lieu

de 1848 il faut lire 1838.
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« Les appareils de mon invention ne sont pas les seuls aux-

» quels l'idée fondamentale de ces cloisons courbes sera applicable. Ainsi

» il y a des turbines où l'eau arrive en se détournant à angle droit

,

)) et Olii il sera possible de diminuer la perle de travail qui en résulte, en

» divisant la colonne affluente en plusieui's compartiments par des con-

» ducleurs tlxes. On concoit comrnent cela peut se faire au moyén de

)) surfaces fixes, analogues à des pavillons de trompette, renlrant les uns

n dans les autres, de manière à former des tuyaux annulaires, recourbes

» convenablement à leurs parties inférieures ou supérieures, pour pré-

)i senter des phe'nomènes de nappes liquides occasionnés par des coudes,

)) d'une espèce nouvelle, mais qui rentreront, quant aux principes es-

» sentiels de la résistance, dans le système de ccux qui font l'objet de

)) cette note ».

Le passage qu'on vieni de lire raontre qu'il s'agii d'autre chose qiie

de ce qu'on savait, quant à l'emploi des conducteurs pour les turbines,

et indique sufllsamment ce qu'il y a à faire dans le cas actuel, non-

seulement pour diminuer la résistance au mouvement de l'eau, mais pour

diminuer les causes d'ébranlements
,
provenant de ce mouvement.

Il sera touiours possible de faire cette addilion aux machines déjà

fondues. Dans l'état avance d'exécution ovi elles sont, il ne serait pro-

bablement pas aujourd'hui très-utile de rappeler ici en détail ce qui aurait

pu étre éludié. Je rappellerai seulement en peu de mots, que mes appareils

susceptibles d'étre transformés en machines soufllantes ou à compression

d'air, se divisent en deux classes principales.

« (i) Dans la première, les oscillations sont disposées de manière

» qu'il n'y ait pas de retour sensible en arrière , excepté dans les tuyaux

n verticaux. Deux colonnes oscillantes et soufilantes peuvent fonctionner

» sur un Seul tuyau de conduite , et il est méme possible de les faire

» fonctionner au moyeu d'une seule pièce mobile, sauf les soupapes à air.

» Dans la seconde, il y a une oscillation en l'etour, et une seule colonne

11 oscillante et soufìlante. Elle fonctionne au moyen d'une seule pièce

» mobile, si l'on veut, sauf bien entendu les soupapes à air. Ces deux

(1) Extrail du Mcmoire public pour défentlre mes droils de priorilé, dans la Revue universellc

deLiége, par M. De C0VPEE, Professeur de mécanique à l'Cniversilé de Liégc, Inspccleur des éludes

à l'école des Wincs, ctc. ;
Cahier de mars et avril. Ce trayail est iotitulé: Résumé succincl de

diverscs Notes sur les machines soufflantes ou à compression d'air de M. le Marquis Analole De CaligNY,

publiées avant 1852, redige à l'occasion des rclations tecbniques sur le percement des Alpes.
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» classes sont d'ailleurs variées et combinées ensemble de diverses

» manières ».

Sans entrer dans ces dctails , cherchant seulement à faii'e profiler

la Science de ce qui est déjà fait, on peut demander s il est bien utile

de faire fonclionner la machine d elle-mème , au lieu d'employer pour

cela une petite machine extérieure soit corame on la fait à Saint-Piene

d'Arena, soit par d'autres moyens mécaniques. Dans mes experiences,

j'ai quelquefois employe aussi un moyen extérieur , tire d'ailleurs de

la chute d'eau
,
quand je n'avais pas encore d'autre moyen plus coni-

mode. Des phenomènes que j'ai étudiés sur une très-grande échelle,

étant assez difficiles à comprendre quand on ne les a pas vus, on pourrait

s'imaginer qu'ils ne sont pas aussi faciles à rnanier qu'ils le sont rcel-

leraent. Je n'insisterai donc pas ici sur ce point secondaire, d'autant plus

que la colonne d'eau perdue à Saint-Pierre d'Arena et qui pourrait servir

à cet objet
,
peut ètre utilisee d'une autre manière très-simple , ainsi que

cela est indiqué dans une de mes lettres à l'Académie des Sciences de

Turin, en i858 (^Notizia storica p. 22), età la fii^ d'un Mémoire dejà

cité, public dans la Revue universelle de Liége.

On peut demander aussi lequel vaut le mieux, quant au mode d'in-

troduction de l'air dans le récipient, d'éviter d'y laisser entrer de l'eau,

en laissant un peu d'air sur la colonne liquide , comme on l'a fait à

Saint-Pierre d'Arena, ou de se rapprocher davantage du mode d'action

du bélier hydraulique de Montgolfier, en laissant rentrer une quantitc

d'eau quelconque dans ce récipient, où une colonne d'eau ascensionnelle

règie la tension de l'air ( Voir le n.° cite de la Gazette Piémontaise ).

Cela dépend de celui de mes systèmes qui serait applique.

Quant aux cas analcgues à celui dont il s'agit, si je ne me suis pas

suffisamment expliqué, on peut rappeler la note suivante, imprimée dans

le Compte rendu de la Séance de l'Académie des Sciences de Paris du 29

novembre 1841, T. XIII, p. io33.

(i M."^ SoREL, à l'occasion de la comraunication recente de M/ Triger

» sur l'emploi de l'air comprime pour l'exploitation des houilles de la

» Loire
,
présente une note sur un moyen qu'il a imaginé depuis un

rt certain temps
,
pour comprimer l'air et les autres gaz. M."^ Sorel s'est

)) propose de s'opposer aux fuites qui ont lieu entre le piston et les

)) corps de pompe , et d'éviter la perte de force qui résulte de la

» pi'ésence, après chaque coup de piston, d'une portion d'air comprime

Serie II. Tom. XIX. ic
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» entre le piston et la soupape qui ferme le récipienl. Le moyen qu'il

ì) propose pour obvier à ces inconvénients consiste à opéi-er la com-

« pression de l'air par rintermédiaire de l'eau. Un dessin joint à sa

» lettre montre la disposition des diverses parties de l'appareil ».

Je rappellerai à cette occasion ma note intitulée — Sur les avantages

qiiil y a a entouver iVeau , dans les inachiiies aspirantes , la partie de

Vappareil dans laquelle on fait le vide
,
publiée dans le Compte rendu

de la Séance de l'Académie des Sciences de Paris, du 24 décembre

i838, p. 1125, et la note déjà citée d'un de mes Mémoires publiés la

méme année dans Ics Annales des Mines. Mais il ra'a paru intéressant

et juste de citer cette note sur M.' Sorel.

Etudiaiit riiistoire de l'hydraulique
,

je ne fais d'ailleurs pour moi

que ce que j'ai fait, méme au détriment d ingenieurs Francais , en ré-

tablissant les droits à d'anciens syslèmes, en faveur de divers ingenieurs

Italiens, Allemands, Anglais etc. dans mes Communications à la Société

Philomatique de Paris. Voici un extrait de ce que j'ai dit sur l'Ilalien

Branca, et qui ne ijeut étie soupconné d'avoir été ecrit pour la circons-

tance dont il s'agit, car c'est un extrait du procès-vei'bal de la Séance

de la Société Philomatique du 27 décembre i845 ( Voir le journal

VIiistitut'). Il s'agissait des droits de Branca sur un principe attribué

à De Trouville.

« Les Sociétés savantes les plus illustres s'y sont laissé tromper

)) plus d'une fois par des ingenieurs dont il faut d'ailleui-s s'empresser

» d'ajouter que la bonne foi est connue. Or sii est intéressant de re-

)> chercher les vérilables origines liistoriques , ce n'est pas seulement

)i dans un simple bnt de curiosile , mais parce que les premiers inveri-

la teuvs ont eu souvent une originalité remarquable, qu'il est bien na-

» turel de ne pas retrouver toujours dans les seconds ou les troisièmes

,

» parce que dans ces derniers on doit moins peul-étre s'attendre à l'en-

» contrer une originalité indindiielle , si l'on peut s'exprimer ainsi, qu'un

)> produit particulier de la marche des sciences depuis les premiers in-

ìi venteurs, ce qui n'est point du reste sans intérét sous le rapport de

» divers perfectionnements ».

J'ignore si M." Sommeiller, Grattoni et Grandis ont fait des pei'-

fectionnements de quelque imporlance; s'ils en ont fait, je ne les con-

testerai pas. Je legarde comme probable, ainsi que je l'ai déjà dit quant

à la comparaison des vannes cylindriques aux soupapes de Cornwall
,
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qu'ils peuvent avoir eclairci quelques détails de construclion lesquels

ne doivent peut-étre pas étre considéres comme étant de la science. On

m'a d'ailleurs assui'e, que la discussion de priorité ne pourrait intéresser

qu'un seni de ces Messieurs, et que je n'avais rien à deméler avec les

deux autres, puisque je ne m'occupe point d'afl'aires, et que la science

est mon seni bui.

Je crois devoir rappeler que, lorsque l'Académie des Sciences de

Turin faisait des rapports sur les demandes de privilége pour les inven-

tions, elle se bornait à donnei' son avis sur la convenance de protéger

ou de repousser la demande , eu e'gard tout siìnplement à son uttlité

,

et en déclarant formellement
,
quand méine elle proposait le privilége

,

qu'elle laissait aii postulant tonte la responsabilité de la nouveauté ou

de la priorité de son invention. J'ai cru devoir copier celle phrase d'une

lettre ofllcielle
,
parce que le 20 novembre i853, un rapporta été fait

sur le compresseur hydraulique, présente par M." Sommeiller, Grattoni

et Grandis, et qu'il n'en résulte par conséquent aucun titre de pi'lorité

pour eux. Aucun jugeraent ne diminue la force des 4pcuments antérieurs

que je produis et de celui doni je vais parler.

Le Moniteur universel de France du 5 septembre i844 ^ mentionné

la grande médaille d'or, que Sa Majesté le Roi de Sardalgne m'avait fait

l'honneur de me décerner le 3i juillet, pour mes travaux sur l'hydrau-

lique ; il a méme cité l'inscription de celle médaille : Marchiani de Calignj

hjdraulico egregio, et un extrait de la lettre d'envoi de Son Excellence

Monsieur le Comte Solar de la Marguerite , Ministre des affaires étran-

gères du Royaume de Sardaigne , dont voici la copie :

SECRÉTMP.ERIE D'ÉTAT POUR LES AFFAIRES ETRAMÈRES

Turin, le 31 juillet 1844.

Monsieur le Marquis,

« Le Roi, mon Auguste Souverain , a fort agréé l'hommage que

)) vous lui avez fait de quelques-unes de vos productions sclentifiques

,

» et connaissant le succès avec lequel vous marchez sur les traces de

» vos célèbres ancétres dans la culture des malhcmaliques, Sa Majesté

» a saisi volontiers celle occasion pour vous donner une marque de sa

» bienveillante satisfaction , en vous décernant une médaille d'or portaiit

» Sa Royale effigie. Je m'empresse de remplir les gracieuses inlenlions
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)) de Sa Majeslé à votre égard en vous transmettant ci-joint de sa part

)) la médaille qui vous est destinee, et je vous prie d'agréer en méine

» temps , Monsieur le Marquis , les assurances de ma considération

» très-dislinguée »

.

Sigile: Solar de la Marguerite.

Il est intéressant de rapproclier la date de cette lettre, de celle de

la note extraite des procès-verbaux de la Société Philomatique de Paris

des i5 et 22 juin 1844 > et que i'Académie Royale des Sciences de

Turin a bien vouUi faire reproduire le 24 janvier dernier dans la Gazette

Piéniontaise. En cfifet, cette note avait été publiée dans le journal Vlnstitut

du 3 juillet i844j environ un mois avant la date de cette lettre.

En supposant méme que cette note n'eùt pas encore été lue à

Turin le 3 1 juillet , il serait au moins incontestable que la médaille ma
été décernée pour mes mémoii^es précédents , notamment sans doute

pour celui qui avait été couronné par l'Institut de France. Or, ces

INIémoires renferment ce qu'il y a de plus essentiel sur les principes

nouveaux de mouvement dont il s'agit, et qui peuvent étre appUqiiés de

bien de manières. J ai déjà dit d'ailleurs
,
que le siphon renversé à trois

branches, dont le principe a été adopté en definitive, était déci'it dans le

INIémoire pour lequel le prix Monthvon de l'Institut de France m'avait été

decerne (Voir les rapports lus pas MM." Coriolis et le Baron Séguier).

La distinction dont j'ai été lionoré par le Gouvernement Sarde

,

quand j'étais déjà , sans le savoir encore , Membre correspondant de

I'Académie Royale des Sciences de Tuiùn, a d'autant plus d'importance,

relativement à la question de priorité dont il s'agit, qu'cUe a été spon-

tanee. Je ne connaissais personne dans le Royaume de Sardaigne, je n'élais

pas recommandé par le Gouvernement Francais, je m'étais présente, sans

aucune espèce de l'ecommandation , seul avec mon travail
,
précisément

comme j'avais fait avec les Membres de llnstitut de France
,
quelques

années auparavant, lorsque j'arrivai de ma province, avec le travail qui

a été couronné par I'Académie des Sciences de Paris.

Si le Gouvernement Sarde n'avait pas attaché une grande impor-

tance à mes principes nouveaux, m'aurait-il accueilli d'une manière aussi

distinguée ?

Il faut bien des peines et des expériences en grand, pour faire com-

prendre des phéuomènes nouveaux; serait-il juste aujourd'liui de trouver

que tout cela était bien facile à concevoir ?
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Quand j'ai eu l'honneur d'ètrc accueilli par le Gouvernement Sarde,

je ne pouvais lui étre utile que par ccs principes. Je n'étals qu'un

siinple particulier, n'ayant jamais rempli la raoindre fonction publique
,

nétant à la lète d'aucune industrie, n'ayant pour étre remarqué d'autre

raison que mon travail; maintenant qu'il en fait une grande application,

en son propre nom , les constructeurs n'étant méme plus, à ce qu'il parait,

que ses employés, je crois pouvoir laisser provisolrement de coté toute

discussion avec des particuliers , déclarant d'ailleurs que je ne veux at-

taquer l'honneur de personne.

G'est au Gouvernement Sarde lui-méme, que je crois pouvoir sou-

mettre mes réclamalions de priorité, puisque c'est lui en definitive qui

applique une de mes inventions. On ne peut pas dire que je n'ai pas

l'honneur d ètre connu de lui, après la grande publicité que le Moniteur

universel de France , et la plupart des journaux de Paris donnèrent

dans le temps à une noble récompense , regardée corame un engagement

sérieux. Il est inconlestable que si , au lieu de doter gratidtement le

Royaume de Sardaigne de cette découverte , il m'avait convenu de me

posar en industriel et de prendre un privilége, non-seulement je n'aurais

pas à ra'occuper de cette discussion , on ne pourrait pas me refuser le

détail des expériences ; mais en supposant méme qu'on y eùt fait quel-

ques perfectionnements , on n'aurait pas le droit de dédaigner le prin-

cipe, car j'aurais eu celui de faire saisir prosaiquement par un huissier

les compresseurs hydrauliques du Mont-Cenis. Si ma conduite a été celle

qu'on devait attendre d'un homme de mon rang, ce n'est point une raison

pour ne pas me citer.

Je crois pouvoir, en terminant cette Notice, mentionner un passage

du Mémoire que le savant Directeur de la Revue universelle de Liége

a publié pour défendre ma priorité, Cahier de mars et avril iSSg, et

dont j'ai eu l'honneur de présenter un exemplaire à l'Académie Royale

des Sciences de Turin, dans la Séance de novembre. MS Sommeiller est

un des collaborateurs officiels de cette Revue.

« Les extraits qui précèdent ne peuvent laisser aucun doute sur les

» droits de M/ De Caligny à la priorité du principe et des moyens

)i essentiels d'exéculion de la machine à comprimer de l'air par le tra-

» vail direct des chutes d'eau. Les découvertes du savant Francais ont

» trop de valeur pour qu'il soit possible de les negliger dans la question
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n qui nous occupe , et elles ont recu de la part des corps savants une

» appi-obalion trop generale et trop flatteuse pour qu'on puisse suppo-

» sei- que les ingénieurs Italiens qui ont toujours occupé le premier l'ang

» dans la science de l'hydraulique n'en aient pas reconnu le merite.

)) Du reste cornine c'est dans les découvertes scientifiques que les

)) pi'ogrès de l'invention ti'ouvent leur base la plus solide , nous croi-

» rions encore devoir réclamer en faveur de M/ De Caligny, mème s'il

)) n'avait pas indiqué dans ses écrits des moyens pratiques d'esécution.

)) Nous tenons à piacer la fjuestion sur ce terrain , afin de la dé-

» gager de toute récrimination mesquine. A ce sujet nous dirons que

» nous sei'ions peu touclies des reproches qu'on nous ferait de réclamer

» après le succès des expériences faites en Piémont, car nous pourrions

» répondre par un succès antérieur dans des expériences faites en Franca

» sur de grandes colonnes liquides , fonctionnant régulicrement et sans

» aucun choc brusque , méme dans des enveloppes très-fragiles. Nous

» pourrions objecter (^^vCavant ce succès des essais faits par M/De Calig.ny,

)) ses idées nouvelles trouvaient de nomljreuK contradicteurs , et qu'il lui

» a fallu la foi de la science pour persévérer dans une voie où on ne

» lui prédisait que des mécomptes.

» Or, s'il a réussi scientijìquement et pratiquement dans une appli-

» cation qui devance de plusieurs années le projet des ingénieurs Sardes

,

» serait-il juste de trouver aujourd'hui que tout cela clait bien facile

» à concevoir, et de ne faire aucune nrienlion de ses Iravaux?

» . . . '

» Admettons méme que le projet de l'emploi de 1 air com-

» prime par une chute d'eau ait été concu dans l'ignorance des recher-

« ches de M/ De Caligny, encore faut-il bien reconnaitre que ce dernier

» a donne à ses écrits une grande publicité dans des recueils très-connus

» dont les coUections complètes sont à Turin, et quii suffisait de cher-

i> cher le mot soujfflante dans la table generale des Comptes rendus des

» Séances de l'Académie des Sciences de Paris
,
pour avoir une première

» idée de celui de ses travaux dont il s'agit.

1) M.' De Caligny ne s'attendait pas à un pareil oubli, étant depuis

« près de quinze ans Membre correspondant de l'Académie Royale des

» Sciences de Turin, ayant été honoré par Sa Majesté Charles-Albert,

» Roi de Sardaigne, d'une grande médaille d'or

» Mais nous répèterons qu'en laissant à M/ De Caligny la
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« priorlté de l'idée et des moyens d'employer les chutes d'eau à la com-

» pression de l'air, pinorité qui est inconlestable, l'Italie n'en conserve

» pas moins la gioire de l'application hardie du principe au percement

» des Alpes. C'est elle d'ailleurs qui en i844> a distingue le mérite

» des recherclies de M/ De Caligny que celui-ci a toujours poursuivies

n de la manière la plus désinléressée )).

M/ SoMMEiLLER n'ajant rien i-épondu, son silence dans cette Revue,

dont il est un des principaux rédacteurs , est généralement considéré

cornine m'étant très-favorable. Il y a déjà longtemps qu'il est averti
;

diins le mois d'octobre de l'année dernière i858 Son Excellence Monsieur

le Prince De la Tour d'Auvergne, Ministre de France , a bien voulu

se charger de transmeltre ojficieusement ma lettre à M." Sommeiller
,

Grattom et Grandis. Il a été invite' officìellement à s'occuper de cette

affaire en novembre de la méme année
,
par Son Excellence Monsieur

le Ministre des affaires étrangères de France, qui m'a fait l'honneur de

me l'annoncer dans une lettre dont voici la copie.

« Compiègne, le 19 novembre 1838.

» Monsieur le Marquis
,
par la lettre que vous m'avez fait l'honneur

» de m'écrire, le 4 de ce mois, vous exprimez le désir d'obtenir l'appui

» de la légation de France à Turin afin de vous prociu'er des détails

)) précis sur des expériences qui ont lieu, par ordre du Gouvernement

» Sarde, pour le percement des Alpes au Mont-Cenis avec des machines

» hydrauliques de votre invention.

» J'ai communiqué votre demande à Monsieur le Prince De la Tour

» d'Auvergne en l'invitant à faire ce qui dependra de lui pour faciliter

» les rapports que vous désirez établir, avec les ingènieurs chargés de

» diriger les travaux dont l'exécution vous interesse.

» Recevez , Monsieur le Marquis , les assurances de ma parfaite

» considération »

.

Sigile: Walewski.

Enfin on Ut dans le journal Y Opinione du 8 novembre:» una delle

» macchine di compressione è già a suo posto nel cantiei^e di Bardonèche

)) e due altre stanno per esservi Nel mese di gennaio prossimo si

» potranno mettere in azione quelle del cantiere di Bardonèche e due

» mesi dopo quelle del cantiere di Modane ».
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Espérons que l'espèce de mystère qui règne sur ces expéi-iences sera

bientòt éclairci , et que du moiiis ces Messieurs n'auront plus aucune

raison pour refuser une réponsc, méme au Gouvernement Francais. Je

reviendrai alors sur ce sujet. Il parait bien Juste qu'on ne me refuse

pas au moins de faire profiter la science des expériences faites sur un

principe dont je suis Tauteur ».

OsserTazioni meteorologiche.

Per render conto di tutti i lavori accademici, aggiungerò finalmente

a guisa di Appendice , e come si è fatto nella Notizia Storica dell'anno

precedente, un Sunto grafico delle Osservazioni meteorologiche state fatte

alla Specola dell'Accademia durante l'anno i85g, cioè durante il periodo

di tempo, che la relazione abbraccia.

Questo sunto presenta solamente i risultamenti delle osservazioni ba-

rometriche , termometriche , igrometriche , ietometriche e atmidometriche

;

le ossei'vazioni anemoscopiche non vi sono comprese per la ragione già

da me altra volta addotta, per la l'agione cioè che tra i varii metodi

finora proposti per graficamente esporre i risultamenti di siffatte osser-

vazioni, nissuno, a mio avviso, vale a porre sott'occhio in modo esatto

e semplice e chiaro quanto pivi importa di conoscere intorno ai venti,

che è la direzione , la velocità e la frequenza. A tale difetto però ho

supplito con un apposito quadro numerico , da cui gli accennati elementi

sull'economia dei venti possonsi facilissimamente raccoglici^.
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MEMOIRE
Sur la célèbre expévicnce de NEivron contre la possibililé de

Vaehromaihme par la réfraction de la lumière à travers

deux substances dìlférentes

PAR

JEAN PLANA

Lu dans la Séance clu 7 Mars 1S5S.

V^^elle experience est la hidtième du premier Livre de son Optitene

(seconde partie): on la regarde en general (et avec raison) comme fausse,

sans faire une distinction essentielle entre la fausseté du pi'incipe general

que Newton énonce , et ce qu'il peut y avoir d'illusoire dans l'observation

du fait quii cite à l'appui de son principe; que la lumière ne pouvait ètre

devièe par des refractions successives sans étre colorée à son émergence.

Il est certain que, avec deux prismes de matière differente, l'achroma-

tisme est impossible, si le rayon émergent est parallèle au rayon incident.

Mais celui-ci n'est pas le cas de l'experience de Newton, qu'il affirme

avoir faite satis accurate avec des prismes d'eau et de vexTC , sans nous

donner la mesure de leurs angles refringents. Cette lacune déti'uit la possi-

bilite de juger l'experience a priori par la théorie; mais on peut néanmoins

démontrer qu'elle ne pouvait avoir lieu de la manière dont Newton nous

en a laissé la desci'iption.

En elFet, la théorie de cette expérience depend de celle du passage d'un

rayon de lumière par trois , et non par deux prismes ; les trois prismes

étant tels que le premier et le troisième sont de la méme matière, tandis

que le second, auquel ils sont adossés, est d'une matière plus réfringente.

Or, dans ce cas, l'on a trois angles refringents (//, ^' , ip" disposés de manière

que le second est tourné vers le haut, et les deux autres vers le bas.

Serie II. Tom. XIX. a
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Eli supposant donnés Ics deiix premiers , sans choix prealable , ie

troisièinc sera tlctermine par la condilion de l'acliromatisme. Mais, si l'oii

suppose donne un seni des trois angles l'cfringents, il n'est pas évident

qne l'on ne puisse pas détenniner les deux autres de manière qu'il y

ait à la fois achromatisme et parallèlism e du rayon emergent avec le

rayon incident ; ce qui serait conforme à l'assertion de Newton , et

porterait à croire à l'existcncc d'un cas exceplionnel. Car on a deux

equations et deux inconnues. Mais, physiquemenl parlant, il s'agit de

savoir, si l'equation uniqiie, resultante de l'éliminalion d'une des deux

inconnues, admet des racines réelles, compi-ises entre les limites du possible.

.le me suis occupò de la forraation de catte équation, sans supposer

fori pelils les angles rcfringents des prismes, ce qui la rend beaucoup

plus compliquée, et par un choix con\enable de la quanti te inconnue,

i'ai remai'que que ses racines reelles devaient étre nécessairement ren-

fermoes entre o, 06 et l'unite pour des prismes d'eau et de verre. Par

la proximité de ces limites il m'a été facile de démontrer que l'equation

finale n'admet aucune racine réelle capable de fournir une solution physique

du problème.

En supposant égales les réfractions moyennes des deux substances,

ainsi que leurs dispersions, l'equation, dont je parie, serait satisfaite par

ime pure identite , comme le prétendait Newton. Heureusement cette hy-

j)othèse est destituée de tout fondement, et il est par là, matliematiquement

démontre, que la huitième expérience, citée dans l'Optique de Newton,

ne pouvait pas présenter à l'oeil l'achromatisme et le parallélisme à la

fois, si effectivement l'experience en question eut été faite satis accurate,

et en écartanl l'influence de tonte cause étrangère. Si Fon réfléchit ({ue,

d'après la théorie, l'achromatisme ne peut avoir lieu, en general, avec

trois prismes, sans étre associé à une réfractiou totale ou déviation de

plusieurs degrés , on accoi'dera qu'elle ne pouvait échapper à Newton.

Et on accorderà que la coloration du rayon emergent pouvait encore

moins échapper à son oeil exei'cé à juger avec précision toules les nuances

du spectre solaire.

Ainsi, il faut altribuer la méprise de Newton à quelque l'éflexion,

opérée à son inscu par quelques corpuscules, qui ont ramené le rayon

emergent, sans couleur, sur la direction mème du rayon incident. Getto

explication
,
quelle que soit la cause qui a fait dévier le rayon après son

éraergeuce des trois prismes, me parait la seule admissible, dès que l'on
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rappi'oche les clétails de l'experience avec les cquallons qui clétenninenl

la marche clu rayon lumineux, en ayant egarcl à la valeur absolue tles

indices de rcfraclion, et aii rapport de la dispersion pour l'eau et le veiTC.

La déviation, lacoloration, et la décoloi'ation sout dos qualites physiques

trop sensibles pour ne pas étre apercues dès que l'on fait cctte expcrience.

DoLLOND, qui s'est avise le premier de la repeter, a aussilót rcconnu que

la décoloration du rayon cmergent était associee à une grande deviatioii.

Elle surpasse deux degrés et demi méme dans le cas fort simple oìi l'angle

réfringent du prisme de verre, et du premier prisme d'eau serait chaciui

de 3o", la compensation etant produite par un Iroisiènie |)rismc d'eau

ayant un angle réfringent de 9°. i3'. Elle serait d'environ 4° si le mème
pi'isme de verre était compensò par un seni prisme d'eau qui aurail

l'angle réfringent de 18". 40'. Pour détruire la seule déviation , le troisième

pi'isme devrait avoir un angle réfringent de i". 38'.

Mais DoLLOND, qui a si heureusement rcnversé le principe de Newton,

doni nous venons de pailer, avec celui qu'il avait établi, comme une

vérité fondamentale, que la dispersion était ])roportionnelle à l'indice de

réfraction dimi'nuée de l'unite, ce qui complétait l'impossibilité de l'acliro-

matisme, n'avait pas des idées théoriques assez profondes, pour prononcer,

qu'il résultait de ses expériences
,
que « Newton s'était considérablement

trompé dans sa notion de la réfraction. » Sa mémorable découverte est due

en grande partie à la généralité des idées d'EuLER sur la réfraction et la

dispersion; et Clairaut observe, avec raison, que cet habile Opticien aurait

dù lui rendre la justice qu'il méritait dans son Mémoire publié dans les

Ti'ansactions Pliilosophiques de l'année i-ySS.

Les deux mots de Newton satis accurate, que j'ai déjà cités, ne pa-

raissent pas avoir recu la juste pondéi'ation de la part de Clairaut en

1761 au moment où, à propos des expériences de Dollond de 1758, il

exprime sa surprise sur celles de Newton en disant: « Ces expériences

u sont si faciles qu'il est élonnant que l'homme du m.onde, qui était le plus

(V accoutumé à en faire de délicates, ait manqué celles-ci; il faut que quelque

« prévention l'ait empéché d'y mettre l'attention nécessaire. »

C'est précisément à cause de cette facilité, qu'il faut puiser dans la

théorie un argument incontestable en faveur de l'hypothèse qu'il y a eu

illusion, non sur la couleur, mais sur la direction du rayon émergent.

Et dans cette théorie il faut s'abstenir de supposer (comme Clairaut)

fort petits les angles réfringents.
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Les deux substances diflerentes avec lesquelles on forme un doublé

prisme acliromatique ne doivent pas étre mstallisees Mais on sait, par

expérience, que l'on peut achromatiser sensiblement un prisma de cristal

de roche en lui opposant vm prisme de verre, tandis que l'on essaye

envain (pour des angles l'éfringents un peu ronsiderables ) d'obtenir le

méme effet pour un prisme de spalli d'Islanda. Ce fait merita d'étre

expliqué par la théoi'ie.

Cette espèce d'excursion, que j'ai faite sur la marche de la lumière à

Iravers les prismes biréfringents, m'a donne occasion d'axaminer de nou-

veau las deux formules données aux pages 178 et s-y i de i'excellent

ouvrage de Malus sur la Théoria de la doublé réfraction, pour déterminer

le maximum de la séparation angulaire des deux rayons émargents. La

considcration par laquelle Malus obtient le maximum , soit pour un seni

in'isme biréfringent , soit pour deux prismes birefringents de la méme

matièrej à faces d'incidence et d'émergence parallèles, rend nécessaire

1 explication que j'ai développée.

L'analyse que je vais exposer, quoiqu'ella soit una simple déduction des

premiers principes de la Dioptrique, je ne la trouve dans aucmi ouvrage

squs la foime que je lui ai donnée, et je pense que, en diminuant autant

què possible le nombre des quantités auxiliaires , on acquiert l'avantage

d'avòir des formules plus explicites, à l'aide desquelles on peut souvent

prévoir le resultai des expériences.

§ I-

Considérons d'abord deux prismes seulement de malière differente

,

adosses avec leurs angles réfringents ^ et (//', opposés de manière que la

face d'émergence du second soit en contact avec un milieu indéfmi com-

pose avec la mème subslanca que celle du premier pi'isme, doni la face

d'incidence est en contact avec l'air atmosphérique. Il y aura trois angles

d'incidence successifs /, /', /"; l'angle d'émergence qua je désigne par E,

et la dévialion D
,
qui mesura la réfraclion totale opérée par l'ensemble

des deux prismes. Nous avons donc en general ces quatra équations;

1 m/
sin. /=/MSÌn. (if— /') ; sin. /'= — sin. (</-'—/")

;

[i] •
•

• \ f
' in
sìn.E= — .sm.I"; D=— I-^-E-\-^—'^';

111
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oìi in, ìli' (Icsignent les indiccs de refi-action pour le premier et le second

prisme respcctivement.

Les dcux premièrcs donnent

[2] m sin. /
' = — sin. / cos. '\i -h sin. <\> . y m^— sin.^/ ;

[3] ^sin./"= — sin.rcos.^'-Hsin.f . 1/ /^'V— sin.V .

Dono, en supposant r=o, la première de ces deux équations sera sa-

tisfaite par idenlité, et l'on aura,

[4] sin. £=— sin.
(f
COS. <j>

' •+ sin. '^
'

. 1/ 1 —
)
— sin.'' (i .

Maintenant, si nous donnons au milieu, auquel la face du second prisme

est en contact, la figure d'un prisme dont l'angle de réfringence (tourné

vers le bas corame celui du premier) soit désigné par <^", et si nous

désignons par E, l'incidence du rayon emergent par ce méme troisième

prisme dans Fair, il est clair que, d'après la foi'mule [4], l'on a

[5] sin. £,=— sin. £ cos. (//"-(- sin. (|/". y m^ — sin." E

Gela pose, l'achromatisme exige que la différentielle de la deviati on

totale ( (j[ue je désigne par A
)

[6] A= E,-<p^'P'~<p" ,

prise en faisant varier m et m! soit égale à zero.

En vertu des équations [4] et [5] cela revient à dire que fon a

„ ,„ vi' (nidm'— m'dm)sm.é'
cos.E.dE=—^- '

^ ;

m 1 / /to' \"
. ,

,
,, cos. EdE.y m^— sin.^ E

tane. <ì> = ; j, „ , „ ;^ mdm— suì.Ecos. Edt

et par conséquent

[7] tang.f'=g ,
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en posant

/ dm' m' \ .
f ., ..

—-
.Q={—, ìsm.O'.ym'— sin.» E 5

^ \ dììi m !

[8] . . .

{ ^

R:=m .1/ I Ti- sin. (i — I
—,

1 sin. £,.sin. dt' .

f m ' \ dm m J

Mais, si l'on demande en outre le parallélisme entre le rayon émeii^ent

et le rayon incident, il faudra que l'on ait A = o, ce qui donne, dapvès

l'équation [6] ;

sin.£:,= sin.((f—f H-'/') .

Donc, en égalant cette valeur de sin.£', au second membre de l'équa-

tion [5] , Oli en tirerà

Il suit de là, et de l'équation [y], que

[10] . . . i?}sin£'-»-sin.((f— (/-')
j
=Q

j

^m'— sin.»£ — cos. (<//— t^')
j

.

La question est ainsi réduite à déterminer par le moyen de cette équation

l'angle (^ en supposant donne l'angle
(f'

.

§ IT.

Pour cela, faisons

[11] X= I p.sin.'if
,-^ m

l'équation [4] deviendra

m.' —
sin. ^rz:— sin. <i/cos. ii' -J- sin. ih' .

— .\ x ,m '

ou bien

lìi'

sin. £=— isin. '//'.y/'y— cos.
<f'.y i—x\ ;

[12] / to'— sin.'jE'rr:/»^ j- cos.^(1/'h j-Xcos. 2 ti'
^ m in

jn'^ . ,, ,,
-sin. af.yjir(,— J) .

m.
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La seconde des éqvialions [8] deviendra

ri3 . . . R= in.\x—l-, — sin.'(i'.l/À'— ism.2<f'.l' ,—X
'-

-' \ dm in / ni f
'

Nous avoiis

sin. £'-4- sin. ((i— '/)=— sin. 'f cos. '/^H-sin. <p'. —
J/ J ;

(Ione l'equalion (io) est écjuivalente à celle-ci;

/?sin. !//' — • yi'— COS. (i =(?
I

Vwc- sin>È~cos. (<!-
— (|/')

j
.

Eu substiluant la valeur de Q, et supprimant le facteur commini sin.;//',

nous aurons

jR < — • V A'— cos. <p I
=

m
En faisant N= i p^ , nous aurons

;m
j

COS. ii':= — .V X— N ;

m'
COS. ('i— di') =— jsin.

if'. y I— ^-f-cos.i/''. ]/ X—NÌ ;m

ce qui reduit l'équation précédente à celle-ci;

[i4] /?.(J/A--VT=ìv)

cos.'h'.y x—n\

(dm' in'\ \ — .y,n«_sin.= \—, IK'«'— sin.^E <; m
\ din ;;ì /

'

/ . , ,,-^ /— su^.<|,'.V,_A-•

Les valeurs extrèmes de t^ étant (^= o, (^= go", celles correspon-

dantes de X sont:

m

Or, en donnant l'angle réfringent (/<', et les valeurs des rapports —
-,

, -j—;,

on pourra s'assurer, par un calcvd numérique d'une facile exécution, que,

entre les limites i et N, il est impossible de satisfaire à l'équation [i4]

par une valeur l'éelle et positive de X. La forme méme de cette équation
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est cminemment propre pour démontrer que les deux lésullats ne sont

pas de signe contraire en faisant successivement X= i , A':= N. Et celui-

ci n'est pas un de ces cas , où l'on puisse oblenir deux résultats de signe

contraire, en diminuant la difFérence A des substitutions successives

N, A, 2A, 3A, 7iA= i.

Pour plus de ciarle, voici l'application de l'equation [i4] à un triple

prisme d'eau et de crown, en supposant (//'sriSo".

Dans ce cas l'on a

/«:= 1,336
;

ot'= 1,528; —,— =:r,5o3o;
d in

— = 1,0668; -, = 0, 43Ò2-; — •
I
-j— )=o, 4053;

ni
' dm m m \dm m /

sin. (//'= j^cos. 2
!f

'
; sin. 2 tf'= o, 86602

;
iV1=0,06259;

ni'' j-cos.''<l''^ 1
, 48122 :

in

R=2, 3347. y^—o, 1 1633. yx-ho, 20148. j/T^TA'
;

R=2, 21837. yi-J-o, 20148. )/7^=^;

m'— sin.' £=1,48122-1-0, 5690. X-\- o, 98553. y X(i—X) •

Et l'equation [i4] donne

[i5] /?.(VA'—VJ- 0,06259)=
o, 4653i (to'— s'in.^ E)— o, 2i8i.|/ (i _.Y) (m» — sin." JE)

— 0,37775. y (J— 0,06259) (m^— sin.»^) •

Maintenant si l'on fait X=iV:= o, 06259, '^ premier membre de

cette equation devient égal à o, 18775, el le second membre devienl

égal à 0,53706. Et en y faisant X= i , le premier membre devient

egal à 0,07058, et le second devient égal à o,43o35. Les deux difFé-

rences 0,18775 — 0,53706; 0,07058— o, 43o35 sont donc de mème

signe. Et ce signe ne change pas en donnant à A vme valeur quelconqiie

comprise entre X=N et X=i. L'equation [i5], qui se rapporte à

l'expérience de Newton, n'ayant aucune racine réelle, il est impossible

que l'achromatisme et le parallélisme du faisceau émergent s'y soit montré

à la fois, si une influence étrangère n'a pas fait perdre à ce faisceau
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la déviation qu'il devait présenter: sa coloration étant détruite par l'angle

l'éfringent i//'' du ti'oisième prisme que Newton, à son inscu, lui a donne,

par expérience, conforme ù l'équation [7].

En effet, si nous supposons, pour plus de facilite ducalcul, (f=(|/'=3o°,

la formule [4] donne

sin.Ezrzo, 471 16— o, 433oi ^ o, o38i5
;

7«^— sin/ £= 2, 3333 .

Et les formules [7] et [8] donnent;

Log. Q= g, 52363 ; Log. iR= o, 3i26i ;

Log. tang. (//"^g, 21002 ; <f
":=g°. 12'. 5o".

Avec la formule [5] on trouve

sin. E,= o, 244^8— 0, 03778= 0, 2068
;

£.= ii°. 56'. 5".

Cela pose l'équation [6] donne

A= £,—f= 2°. 43'. i5";

c'est-à-dire, la déviation que j'ai annoncée dans le preambule de ce

Mémoire. Elle est assez glande pour ne pas étre apercue. Meme en

faisant (^= (^'r= i5°, la déviation surpasse un degré. Car aloi'S ces formules

donnent

sin. ^sio, 01785 ; Log. Q= g, 23668 ; Log. jR=o, 3283o
;

Log. tang. r= 8, 9o836 ; ^= 4°- 37 '. 47"
;

sin.£.= o, io552
;

£.= 6°. 3'. 25"; A= 1°. 25'. 38".

La formule [g] donne

'''^S-f'=7^^; f'=i".38'.2o".

De sorte que, pour anéantir la déviation seulement, il faut adosser,

derrière les deux prismes antérieurs, un prisme d'eau dont l'angle ré-

fringent est moindre que le qiuirt de celui qui anéantit la coloration.

Ainsi, en placant un prisme de crown, ayant l'angle réfringent de 3o°,

entre deux prismes d'eau, dont l'antérieur qui recoit normalement la

lumière ait aussi l'angle réfringent de 3o°, et le postérieur un angle

Serie IL Tom. XIX. b
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réfringent de 9*. 12'. 5o", l'on aura un triple prisme achrornatique. Mais

ce triple prisme sei'a plus épais que le doublé prisme d'eau et de crown,

qui se compensent avec des angles réfringents respectivement égaux à So"

et 18". 4o'-2o". Ce resultai m'est donne par une formule déduite des

équations [i], appliquées au cas où l'on considère l'achromatisme obtenu

par deux prismes de matière differente.

Je vais appliquer cette formule assez l'emarquable à l'esplication de

plusieurs phénomènes qu'on observe avec des prismes.

§ ni.

La lumière en traversant des prismes cristallisés à un seul axe suit

les lois de la réfraction ordinaire dans deux cas : celui oti la face d'in-

cidence est perpendiculaire à l'axe optique du cristal , et celui où farete

méme de l'angle l'éfringent du prisme est pai'allèle à ce méme axe. Mais

la circonstance que
,
pour de tels prismes , il y a deux indices de réfraction

différents, rend leur théoi'ie plus compliquée que celle des prismes or-

dinaires. Pour éviter toute méprise, il est nécessaire de fixer les idées

par des formules.

Reprenons d'abord le cas des prismes non cristallisés. Si un rayon lu-

mineux traverse normalement la première face de deux prismes de matière

differente adossés avec leurs angles réfringents <^ et !/>' opposés, il en

sortirà incolore, en détei'minant le second angle réfringent ^' par les

formules

(.6] sin.»-= sin.f^.|/ --(^');'"-'»
.

r T . m dm /dm\'
' -^

ni dm \dm I

En nommant E l'angle que le rayon émergent fait avec la normale à la

quatrième face du doublé pi'isme l'on a

[18] ... . sin.£'=

—

msxn.^cos.é' -\-m' svn.<l(i'. 1/ i — ( —^ |
sin.''t|' .

Gela pose, il ne sera pas inutile de faire remarquer, que ces mémes

formules sont applicables au cas où le premier prisme serait forme d'une
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matièrc ciistallisee à un seni axe, et le sccond d'une matièrc douée de

la réfraction simplc; pourvu que le premier prlsine ait été taillé de

manière que son axe optique soit parallèle à l'arète de son angle réfringent.

Mais, pour un lei prisme, il y a deux indices de réfraction que je désigne

par m, M, et deux dispersions différentes dm, dM.
De sorte que, à la rigueur, il est impossible d'obtenir l'achromatisme

des deux rayons cmcrgents avec un seul et mème prisme de verre. Mais,

physiquement parlant, le dcfaut de l'achromatisme sera plus ou moins

sensible suivant les qualites des substances employées. Et pour eri avoir

une preuve frappante, je vais d'abord considèrer le cas où le premier

prisme serait de cristal de roche et le second de crown.

Pour le rayon ordinaire:

m= 1,54418; Jto=:o, 01399; /»'=!, 5280; dm' ^o,oiQ)no -^

Pour le rayon estraordinaire:

/!/= 1,55328; ^M=0, oi3'74 ;
»*'= 1,5280; f/TO'= o, 01670

;

Pour le rayon ordinaire ^= o, 99143 ;

Pour le rayon extraordinaire A:^o, 99596 .

Maintenant si l'on fait i^= 45°, l'on aura:

pour rachroraatisme du rayon ordinaire i^'= 35°. ^i' . 5o"
;

pour l'achromatisme du rayon extraordinaire ..... ^' =iZ^°. ^^'. 20" .

La différence de ces deux valeurs de
(f

' est assez petite, pour expliquer

le fait, que l'on peut ainsi achromatiser un prisme de cristal de roche.

Mais on va voir que le prisme de spath d'Islande de 45° présente une

différence beaucoup plus grande. Pour catte substance l'on a; pour le

l'ayon ordinaire :

/«= i,6585o; 6?7«= o, 02480 ; to'=i,528o; f//?^' := 0, 01670
;

pour le rayon extraordinaire :

M=: I, 4863 ; c?il/:=o, 01145 ; to'= 1,5280; </??z'r= o, 01670
;

pour le rayon ordinaire A=. i, 01841
;

pour le rayon extraordinaire A:=.o, 86376 ;

d'où l'on tire : ^
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pour rachromatisrae dii rayon orcUnaii-e (^'= 73°. 4i'. 3o" ;

pour l'achromatisme du rayon exti'aoi'tllnaire ^'= 7°. 5o'. o" .

Avec une Ielle difTérence Ton concoit que l'on ne pourra jamais rendre

insensible la coloration de l'un ou de l'autre des deux rayons emergents.

En faisant (p=io° l'on aurait; pour le cristal de roche

(|;'= 8°. 21'. 40" pour le rayon oi'dinaire; et

'p'= 8°. 13'. 3o" pour le rayon extraordinaire.

Et pour le spath d'Islande
;

(//'= i4°- 56'. 5o" pour le rayon ordinaire; et

'p'= 6°. 49'. 5o" pour le rayon extraordinaire.

On voit d'après cela, que si l'angle réfringent <p est d'un petit nombre

de degrés, il est possible d'achromatiser avec un prisme de crown un

prisme de cristal de roche, de manière que la face d'émergence soit sen-

sibleraent parallèle à la face d'incidence. Mais si l'on veut un plus grand

degré de précision à l'égard du pai^allélisme entre la face d'incidence

et la face d'émei'gence, il faudra opposer au prisme de cristal de roche,

ayant l'axe optique parallèle à Farete de l'angle réfringent, un autre

prisme du méme cristal dont la face d'incidence soit perpendiculaire à

son axe optique. La réunion des deux prismes constitue un solide ter-

mine par deux faces parallèles. Pour un tei solide, un rayon de lumière

qui tombe perpendiculairement sur la face antèrieure du premier prisme

le traverse sans bifiircation ; mais arrivé à sa seconde face avec un angle

d'incidence /, tei que sin. /=m sin. (// , si l'on a m sin. tf •< i , il se

divise en traversant le second prisme; et le rayon ordinaire en sort sans

coloi'ation et parallèle à sa direction primitive. Car, le sinus de son angle

d'émergence étant, en general, exprimé par

— sin./. COS. (i -4- sin. (j/
.
y m^— sìnM

,

il est clair qu'il devient égal à zero, en faisant iìn, I:=m sin. ip . En

supposant
,
pour un moment, que l'on n'ait pas précisément 1//'= !//, il

faudra détenniner l'angle réfringent fp', de manière que le rayon extx'a-

ordinaire soit incolore à son émergence. Et pour cela, il faudra faire



PAR J. PLANA l3

/« = i, 54418 ;
/«'== 1,55328

;

dìn= OjOiZgg
;

dm' z=o, oiZ-jj^ ;

dans Ics formulcs [16] et [17]; ce qui donne pour sin. (//' une valeur

fort peu differente de sin.'^, mème pour le cas où l'on prendrait (jj^^B".

Ainsi , sans nulre scnsiblcmcnt à rachromatisme , on pcut loujours cons-

truire le doublé prisme de cristal de roche avec Ics faces d'incidence

et d'emergcncc parallèles.

En designant par f^ l'angle forme par le rayon ordinaire et le rayon

extraordinaire, à leur cmergcnce du doublé prisme, l'on a

[19] sin. /^= m sin. ti
I

1/ / — 1 — sin."*!//— cos.ii/! •

11 est évident
,
que cette équation donne pour l'angle de séparation une

valeur croissante depuis t^:=o jusqu'à (|(:=go°. A ces limiles la cons-

truction du doublé prisme est impossible ; mais , analytifpicment parlant,

la formule [ 1 9] démontre que les limites de sin. /^ sont :

sin.;^^=o
;

s\n.F=y M'— m

Mais, pour éviter la réflexion totale à la seconde face du premier prisme,

on doit faire en sorte que l'on ait 7?i sin. (^ <; i . De sorte que la plus

grande valeur des deux angles (|/ et /^ est déterminee par les formules

sm. li = —
;

[20]

qui s'accordent avec celles donnécs par Malus aux pages 271 et 272 de

son ouvrage Sur la Théorie de la doublé réfraction. D'après les valeurs

précédentes de m et M, ces deux formules donnent:

pour le cristal de roche

pour le spath d'islande

!/'= 4o°. 21'. 40"

F= o°.26'.43"
;

</-= 37°. 4'. 55"

F= f. 44'. 40" .
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En diminuant la valeur de m par le moyen dont parie Biot ù la page 368

du troisièrae Volume de son Traile de Phjsique; moyen tpii revient à

remplacer ni par — où /h, > i , il est clair quc les fonnules [20] don-

nevont, pour le cristal de roche, mie valem- de /^^ plus grande que 2'y'.

§ IV.

Si le rayon de lumière tombe perpendiculairement sur la première

face àhm seul prisme de cristal à un seni axe , dont Farete de l'angle

rèfringent soit parallèle à son axe optique, il le ti'aversera sans sépa-

ration ; mais il se bifurqxiera en sorlant du prisme ; et en désignant par F '

l'angle forme par le l'ayon ordinaire et le rayon extraordinaire, il sera

déterminé par la formule

[21]... sm.F'= mM.s\n.<p'\ 1/ -i^ —sin.'i^' — 1/ —^— sin.'-^' .

En faisant sin. (i'= —
, ou sìn.^' =z-r^, la valeur correspondante de

m M

m ìsin. p^' sera la plus grande possible. Mais , en posant a^rr^, b

ce qui donne

[22] ... sin. ^'= 'j—\y a — sin.^i^'

—

\ b^ — sin.''»/' ;

il faudra y faire è= o, 6458i3 ; «1^0,641776 pour le cristal de roche,

et non è= 0,641776; fl!= o,6458i3, comme 011 pouri'ait le croire

d'après les valeui'S de a et ó données par Malus. Alors, en posant

sin.i/^'t^a , l'on a

sm. A^'=:— ? ; COS. /^'=:r >

b

d'où l'on tire

/>"'=6". 24'. 3o".

J'ai Cini utile de faire ici cette remarcjue afin d'éviter tonte méprise,

en rapprochant les pages 178, 179, 244 et 245 de l'ouvrage de Malus

que j'ai cité.

La formule qui déterminé la direction du rayon extraordinaire à son

émei'gence d'un pi-isme est fort compliquée , mérae dans le cas de
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l'incidence pcrpendiculairc , si l'axe optique du cristal (à un seul axe)

ne coincide pas avec l'arétc de l'angle rcfringent. Pour avoir une idée

de cette complication , il suffit d'observer que la formule generale , etablie

par Malus à la page 176 de son ouvrage, donne: isin. £= sin. ^ ; et

s'm. E,_ V ^" _ V^"

l/-(^)' ^'H'èì
pour déterininer les sinus des angles tl'emergence E et E' du rayon

ordinaire et extraordinaire dans le cas de

Q= angle d'incidence = o
;

où l'on a fait:

X= l'angle que l'axe optique du cristal fait avec la normale à la

face d'incidence;

^= angle réfringent du prisme
;

^=a*sin.'X-Hè'cos/X; ^'=a'sin/(?-HX)-»-è'cos."(?-|-X)
;

^,^ sin.'(^g4-X)
_^ cos.-(J+X) . c=:sìn.2l; C'= sin. (.?+.),) ;

N = I H- -^^ -^— tang. ^2j

M=.A^V- -jJ- tane. ?}:i:^^ ' .C'.N :

\
2A ^

j 2

„ ^'j(«'— i^)sin.2X— 2^tang.^' (a—b') . , .

2A-^{a — b ) sm. 2 X . tang. ^ 2
^ '

On aura soin de prendre le signe ambigu avec le signe H- ou le signe —

,

suivant que l'are 2 ^H- 2 X sera plus petit ou plus grand que 1 80°.

En prenant X^45°
5
?=i5°, l'on a C^i ; C=sin.6o ; et

. a-\-b^ 3rt''H-è' ... 3 I^=

—

-—
; A'= ; y/"= ^_ ;

2 4 4^ 4«

ce qui donne pour le cristal de roche, où «'=0,411877 ; é'=o, 4*707;

^=-8,6i384;

£' = 24°. 43'. 40"
; £;= 23''.37'. 35"

; E'—E=i\&.S".



l6 MÉMOIRE SUR LA CÉLÈBRE EXPÉRIENCE DE NEWTON ETC.

A ces formules j'ajouterai celles propres à déterminer la déviation que

subit un rayon lumineux lance pai" un point très-éloigné, après avoir été

réfléchi sur deus surfaces planes données de position. Les six éléments

a, b , e; A , B , C d'un viéine triangle sphérique donnent la solution de

ce pi'oblème en supposant connus :

le còte a^ angle de la premièi-e incidence
;

le còte e= l'angle des deux plans réflecteurs
;

l'angle ^= l'angle forme pai' le premier pian de réflexion et le pian

perpendiciilaire à l'intersection commune des deux plans

réflecteurs.

En efFet l'on a

[28] COS. è =cos. «. cos.c-i- sin. rt. sin. <?. COS. Z^
;

[24] COS. e =cos. a.cos. è-+-sin.fl.sin.Z>. cos. C
;

[aS] COS. U=cos. 2.a .cos. 2 6 -4- sin. 2 a. sin. ab . cos. C
;

r „-, . „ sìn.c . „ sin. e .

[20 sin. 6= —.—
ì

• sin. a =: -. • sin. A :

- ' sin. o sin.a

r T . , sin. a . r, sin. a . _
r2'7 sin. ^:=-:

—

j--sin. Zj^-t sin. 6 :

- '-
. sin.o sin. e

[28] Z>= déviation=i8o°— £/
;

où;

le còle b = angle de la seconde incidence
;

l'angle C= l'angle entre les deux plans d'incidence;

l'angle y^= l'angle entre le second pian d'incidence et le pian de l'are e.

Cette écriture offre l'avantage de rattaeher la questiou à loutes les

formules qu'offre la trigonometrie sphérique. Ainsi 011 voit immédiatement

que , en prenant les deux angles auxiliaires j3 et |3
' tels que

tang. (3= COS. i? . tang. e
;

tang. /3'= cos.C. tang- aZ»
,

l'on a

, cos. e
, a\ TT COS. 2Z» -,

cos.o= ^-cosAa— S) : cos.C/:= ^-rcos.iaa— 8') .

COS. p ' ' COS.p
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L'equalion [24] démoiitrc que, si les tleux plans d'incidence sont à

angle droil, l'on a C=go°, et par conséquent

[29] .... COS. e= COS. a. COS. è : sin. è=^sin.c.sin.i9
|

:

d'où l'on tire

tang. e =y tang.^«-|- tang.^^-4- tang.V/. tang.'^

P'^] 1 „ tang.Z» ,/ ~
tan". B ^—ì^^—

. V i-t- tang. rt .

" tang.tì ' ^

Dans les cas où les deux angles a et b sei'ont ceux de la polarisation

complète;, on sait que, en désignant par n et ìi' les indices de réfractioii

des deux substances réflécliissantes
, ^ l'on a tang. «^tz, tang. è = «'.

Il suit de là, et des équalions [3o], que, en connaissant Ji , on peut

de'terminer n' par l'observation de l'angle e ou de l'angle B ; angles

qui se manifestent par une complète extinction de la lumiere dans le

pian de la seconde incidence. Cast ainsi qu'on peut dèterminer l'indice

de réfraction du mercure avec une exactitude peut-étrc supérieure à

celle de la mesure de l'intensitè de la lumière réflechie pai-' sa surface

sous l'incidence perpendiculaire. Car , n étant l'indice de réfraction , et /

l'intensitè de la lumière rèflèchie , comparativement à celle de la lumière

incidente , l'équation connue ( 1 = / , donne , entre les erreurs

ón et 5/ qui peuvent affecter n et /, l'équation

4(m— l) 2

(en prenant ?j= 5). De sor-te que, une erreur sur l'intensitè /, en

produit ime environ i3 fois plus grande sur l'indice de réfraction du

mercure.

Au lieu d'observer l'angle e, ou l'angle £, il peut ètre plus aisé de

mesurer l'angle e' situé sur un pian perpendiculaire au premier rayon

réfléchi et incline de l'angle d'incidence , a , sur le premier pian réflecteur.

Dans ce pian, l'aro e', compris entre le pian de l'are e et le pian per-

pendiculaire au premier pian d'incidence , est l'hypothénuse d'un triangle

sphéric|ue rectangle opposée à l'are 90°

—

B , situé dans le premier pian

réflecteur et compté depuis la normale au pian de la première incidence;

Serie II. Tom. XIX. <;
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et comrae a est rinclinaison des plans de ces deux arcs. Fon a

, tane. (90°

—

B)
tane, e' =—^-^-2 '-

;° COS.fl

et par conséquent

[3i] tang. a =tang.é . tang.c' .

L'are e' sera de 45°, lorsque l'angle de polarisation sera le méme pour

les deux substances réfléchissantes.

Au reste, s'il s'agit de deux plans réflecteurs solides, on peut les

disposer de manière que le second soit vertical , et le premier incline de

l'angle 90°— a avec l'horizon dans une position fixe. Alors le layon la-

mineux qu'il réfléchit sera situé sur un pian horizontal. En faisant varier

l'angle qu'il forme avec l'intersectitJn horizontale du second pian réflecteur

jusqu'à l'extinction complète du rayon qui tombe sur lui, on pourra

mesurer l'angle 90°— b
,
qui a lieu dans cette position, avec un cercle

horizontal.

a»a»s



CEKM
SUI VERTEBRATI FOSSILI

DEL. PIEMONTE

PER

BARTOLOMEO GASTALDI

Toutes les fois qu'll me serable pouvoii- dooner l'explicalion

d'un phcDomèoe géologique par des causes lentes el

régulières , je préfère ce moyea , dùt-il m'en coiUer

un mitliard d'années, à toutes Ics hypothèses de crises

violentes et subites.

FoRTls. Mcmoire potir servir à l'hisloire natnrelU

de l'Italie. Tome 1. pag. 197.

Memoria approvata nell'adunanza del giorno 6 febbraio 1858.

\\ numero dei fossili descritti, rappresentati con figure, ed ordinali

cronologicamente, è tale che chi desidera intraprenderne lo studio quasi

ne rimarrebbe impaurito, se gli elenchi della sola fauna vivente non ci

avessero avvezzati a cifre assai più grandi. Quantunque lungo e non

sempre facile sia lo studio della paleontologia, ormai non è più pei-messo,

a colui che desidera conoscere la storia della terra, di trasandarlo, poiché

della paleontologia, più che della chimica, della geografia, della fisica e

della mineralogia , che pur tutte provarono l' impulso dato alle scienze

dai movimenti politici che chiusero il secolo scorso, si è giovata la geo-

logia per progredire anch'essa e segnare i proprii passi in modo positivo.

Ne v'ha in questa scienza fatto più importante della conoscenza di quella

serie di esseri i quali si succedono — a far capo dai trilobiti e dai pesci

del Siluriano sino all'uomo, ultima e più perfetta opera del Creatore —
e raggruppati in faune abbastanza determinate, distinguono le principali

epoche geologiche.

A motivo della loro quantità stragrande, i molluschi, i radiarii, i

zoofiti, sono, per la determinazione dei terreni, all'occhio del geologo.
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d' impoi-lanza forse maggiore che non i vertebrati. Però la scoperta nelle

viscere della terra di un pesce, di un rettile, di nn quadrupede, di un

cetaceo, ha sempre eccitato l'interesse, direi anzi svegliato l'immagina-

zione dell'uomo studioso.

Fra tutti gli esseri che lasciarono negli strati le loro ossa, i loro

avanzi, o l'impronta del loro corpo, quelli destinati a vivere sui conti-

nenti, e fra questi ultimi i quadrupedi, meritano, a parer mio, di in-

teressare maggiormente il naturalista. Infatti, più soggetti che noi siano

i cetacei, i pesci, i molluschi, ecc., alla diretta influenza dei fenomeni

che cangiarono il clima e la faccia dei paesi e delle regioni in cui oia

si trovano allo stato di fossili, i loro avanzi possono, meglio che le con-

chiglie e gli scheleti'i degli abitatori del mare, porci in grado di apprez-

zare l' importanza di quei fenomeni ed il modo loi'o di agire.

Quando la mente dei filosofi incominciò ad occuparsi dei quadrupedi

fossili, quando essi ricevettero, con maraviglia, la notizia della scoperta

fattasi di interi cadaveri di grandi pachidermi nelle terre gelate della

Siberia, la prima idea che si trovò adatta a spiegare la presenza di quei

pachidermi in seno della terra, ed in regioni piive di vita, si fu quella

di un cataclisma, il cui effetto sarebbe stato di ucciderli e di traspor-

larh, dalle loro native regioni meridionali, nelle polari, ove ora si in-

contrano sepolti.

Il ricco ossario di generazioni spente incontrato nello scavare i gessi

di Parigi; (pielli non men ricchi scoperti in vaini punti del Val d'Arno,

dell'Astigiana e di tante altre regioni dell'antico e nuovo Continente
;

quello molto più esteso dei Pampas
;

quelli delle caverne; quelli delle

breccie ossifere e delle torbiere : ossarii che appartengono a due o tre

e|)Oche divei'se, non furono e non sono per molti geologi che gli effetti

e le prove di altrettanti cataclismi.

Un più attento esame di codesti fossili e degli strati che li conten-

gono
;
un ordine d'idee che tenta modificare, non distruggere le preesi-

slcati; un più filosofico modo di vedere, induce oggidì la credenza che

gli animali, di cui quegli avanzi fecero parte, siano vissuti sui luoghi

slessi in cui ora s'incontrano , o poco da essi lontani. Tutti i quadrupedi

fossili sinoi'a scoperti, a qualunque epoca appartengano, si incontrarono

in depositi lacustri o fluviali. Un piccolissimo numero in depositi di lido.

Gli strati poi che li contengono hanno tutti i caratteri di depositi ope-

ratisi in acque tranquille , ed in ogni caso non diversi da quelli che si
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oueiano nell'epoca in cui viviamo e sotto ai nostri occhi, in seno ai laglii

ed ai fiumi. Locchè dimostra clic quegli animali o moi'irono di morte

ordinaria e naturale, o che, ad ogni buon conto, per toglierli di vita

e per seppellirli non fu pimto necessario l'intervento di quei cataclismi

per cui, rotta e sconquassata tutta od in parte la ci'osta della terra, le

acque vi irrompono, annegano ogni essere vivente, e ne sperperano gli

avanzi sulla mutata faccia del suolo.

Sarà un gran passo fatto nella via del vero se si perverrà a non più

abusare dei vocaboli rivoluzioni del globo e cataclismi
,
per rispondeie

alle quislioni geologiche.

La teoria, la quale ammette che i ghiacciai ebbero già una molto

maggiore estensione, teoria la quale tutti i giorni guadagna proseliti e

terreno , ha dimostrato all' evidenza che quell' immenso strato di argilla

,

di ciottoli e di massi , che nei due emisferi si stende appiè delle grandi

catene di montagne, è dovuto all'azione degli antichi ghiacciai, e fu

l'opera di centinaia di secoli, non di coi'renti cataclistiche, come si era

a sazietà lipetuto.

E lo studio dei quadrupedi fossili — massime se , non limitandolo alle

questioni di pura classificazione, si estenderà particolarmente a deter-

minare i rapporti che corrono fra cjuei fossili
,

gli animali di altre classi

e la flora che li accompagnano, non che la natura degli strati che li

contengono — dimostrerà non solo che la loro disparizione dai luoghi in

cui ora s'incontrano non è dovuta a cataclismi, ma dimostrerà eziandio

che quella disparizione fu in generale l'effetto di cause , le quali , come

tutte le grandi forze della natura , operarono lentissimamente.

Si è dallo studio delle conchiglie fossili trovate nei depositi recenti del-

l' Inghilterra, che Edoardo Forbes nel 1846, e lecentemente Wood furono

indotti ad ammettere un progressivo abbassamento di tempei-atura , che

avrebbe raggiunto il suo maximum all'epoca glaciale, durante la quale

vissero sidle coste delle isole Britanniche molluschi che oggidì abitano

la Groenlandia ed altre regioni settentrionali. Ma tale abbassamento di

temperatura venne meglio dimostrato dalla scoperta fatta nei dintorni

di Berlino e di Londra di teschi del Bubalus moschatus , che ora vive

confinato nelle regioni polari. Siccome le ossa fossili di quel rumi-

nante s'incontrano negli strati stessi in cui si trovano V Elephas pti-

migenius (Manimoi(tll) ed il Rliinocevos tichorhinus , il celebre Owen os-

servava con ragione che , essendo il B. moschatus costituito per vivere in
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regioni freddissime, v'ha luogo a dubitare essere stati i suoi antichi

compagni, il Mammouth coperto di lunghi e folti peli, ed il R. ticho-

rhiniis vestito di lana, destinati a vivere in paesi sottoposti ad un clima

caldo.

Affinchè venga ammesso senza contestazione che , in generale , i mam-

miferi ed alti-i vertebrati fossili scomparvero da certe regioni o dalla faccia

del globo non in seguito a cataclismi, ma per l'azione lenta, continua

e secolare di fenomeni oggidì ancora in attività, sono necessarii lavori

diligentissimi , di lunga lena, ed il concorso delle forze di molti natura-

listi, i quali, posti in località e condizioni diverse, possano raccogliere

il maggior numero possibile di osservazioni e di fatti. Desideroso di unire

le mie benché pur troppo debolissime forze a quelle di tanti valenti, cui

la geologia va delntrice delle piii importanti scoperte, ho intrapreso la

compilazione di questi Cenni.

Mi affretto a dire che in essi io mi limitai a dare un elenco crono-

logico dei lavori pubblicati sui cpiadrupedi, ed in generale su tutti i

vertebrati fossili del Piemonte, aggiungendo qualche nome alla breve

lista dei raammifei-i e dei rettih del nostro mioceno. Esposi in ultimo

alcune considerazioni sugli strati lignitiferi, i quali mi parvero meritare

speciale menzione sia per la posizione geologica che occupano, e per la

quantità di fossili che contengono , sia per l' importanza loro industriale.

Topograficamente palliando , le mie ricerche si estesero oltre il Pie-

inonte propriamente detto, e comprendono tutte le provincie di terra-

ferma all'eccezione della Savoia. •

lAVORI PUBBLICATI SII FOSSILI VERTEBRATI

DEL PIEMO^TE.

i'y57. Alligni. - Alligni Carlo, Medico e Botanico, fu il primo, per

quanto io mi sappia , che ne' suoi scritti abbia fatto cenno dei vertebrati

fossili del Piemonte. Nella sua Orittografia Piemontese (i), dopo di aver an-

nunziato che nelle vicinanze di Monbello, Vico di Mondovì, e nelle colline

Tortonesi s' incontrano glosso-petve
,

passa a parlare de' quadrupedi
,

(1) Orjclographiae Pedemonlanae specimen. Parisiis ìlól.
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e particolarmente di uno scheletro rinvenuto presso Asti. Trascriverò in

parte la lettera con cui il Dottore Vaylua gli annunzia la scoperta, per

<{uei tempi sì sorprendente : Verhuin non habeo , dice la lettera
,
quo

libi significeni summuin dolorem, quern intiilit acei'bus , hoc mane, ac-

ceptus nuncius : in vinea scilicet quacìam loci Sinaj , superioribus annis

cimi focleì'etur
, forte fortuna , fossores in magni quadrupedii sceleton

incidisse , cuius caput bubuhim magnitudine longe superabat, et duobus

lougis cornubus armahatur ; dentes erunt amplissimi
,
qui sceleti universi,

magnitudini respondebant. Uniusex minoribus poiìdere explorato, repertum

est ponderare libras duodecim . . . Dolco interim summopere , tam eximii

hidus petrifìcati ne costiUaefrustulum superesse . . . Nell'opera sovra citata

l'autore parla altresì di un corno di Cervo trovato nelle colline di Ca-

])agnoIe (forse Castagnole) e donatogli dal Cav." Robilaint.

Passarono incirca 5o anni senza che siasi niente aggiunto (i) al poco

che I'Allioni aveva scritto sui fossili vertebrati del Piemonte. Pare pei'ò

che in qxiesto frattempo se ne siano scoperti parecchi.

i8o6. CuviER. - Difatti in una Memoria sugli Elefanti viventi e fossili

che nel 1806 Gioi'gio Cuvier presentaA^a all'Istituto di Francia (2), par-

lando di questi ultimi dice: le Piémont en a fourni beaucoup; fairecu

dernièrement pour notre Muséum, de la pari de M!^ Giorna, deux por-

tions considérables de mdchoires qui étaient au cabinet dliistoire natu-

relle de Turin. M.' Giorna ivHécrit qiCil y a encore dans ce cabinet un

fémur d^Eléphant. Nous avons dans le nótre des fragmens d'ivoire de

Buttigliano { forse Buttigliera
)
province d^Asti.

In un altro dei tanti lavori coi quali l' illustre barone tracciava la

storia dei vertebrati scomparsi dalla faccia della teri-a , creava , in quel-

l'anno stesso (3), il genere Mastodonte. Fra i materiali che gli servirono

alla creazione del genere se ne trovavano alcuni provenienti dal Piemonte,

ed in tale lavoro, o meglio, in una Nota, che gli serve di appendice,

ed intitolata : Sur différentes dents du genre des Mastodontes, descrive

(1) Il Brocchi nella sua Conchiologia fossile subapeDnina (Ediz. 2.=, voi. I.°, pag. 119) dice che

nel 1778 lo Spadoni scoperse nella grotta di Longone sulla riviera di Genova frammenti di ossa

ed un teschio di Capra coperti da una crosta stalattilica , e cita in proposito il Tomo XIII

dell'opera intitolata: Opuscoli interessanti. Non avendo potuto consultare detta opera, mi limilo

a riprodurre la citazione del Brocchi.

(2) Annales du Muséum. Voi. Vili.

(3) Ibid.
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f raffigura due molari, l'uno dei quali trovato dai signori D'Incisa, a

Rocchetta Tanaro , e l'altro nelle vicinanze d'Asti. Questi molari appar-

tengono alla specie che chiamò à dents étvoites ( Mttslodon angusUdens
) ,

specie in cui comprese fossili pi'ovenienti dal miocene e dal plioceno

superiore.

La composizione di questa specie andò soggetta a radicali riforme,

delle quali farò cenno prima di procedere oltre, sulla considerazione che

ad essa si riferisce la tnassima parte dei Mastodonti che si ti-ovano nel-

l'Astigiana.

Ripresero lo studio dell'accennata specie li signoi'i Croizet e Jobert,

i quali , trovando che gV individui vissuti all'epoca pliocenica avevano ca-

ratteri specifici loro propri! , li sepai'arono da quelli dell'epoca miocenica,

e, conservando per questi ultimi la denominazione di Mastodon angu-

sUdens, proposero pei primi cpiella di Mastodon aivernensis.

Tale separazione, utilissima ed abbastanza ben definita, venne poscia

confermala dai lavori di Kaup e da quelli dìFALCONNER, il quale, par-

tendo da considerazioni fondate sopra l' intera serie dentale delle due

specie , chiamò la prima Tvilophodon angusddens , e la seconda Tetra-

lophodon aivernensis.

1808. Amoretti. - Il molare di Mastodonte trovato dai signori D'Incisa

a Rocchetta-Tanaro forma l'argomento di una lettera del sig. Amoretti,

Bibliotecario dell'Ambrosiana, a monsignor Della Torre, Arcivescovo di

Torino, stampata nel 1808 (i). Ad essa vanno unite tre figure litografate.

L'Amoretti cita altresì un corno di Daino trovato nella stessa località

,

uno scheletro di Elefante disotterrato a Buttigliera d'Asti nei fondi del

Conte Frailino, ed un corno di Bue che si rinvenne a Castel-Belbo , il

quale, benché mancante della punta, misurava un metro di lunghezza,

ed aveva alla base 25 centimetri di circonferenza.

181 2. CuviER. - La prima edizione delle Recherches sur les ossements

fossiles vide la luce nel 181 2. In essa l'autore riunì i lavori che da varii

anni aveva successivamente presentato all'Accademia, e riprodusse ciò che

già aveva scritto relativamente ai fossili del Piemonte.

18 18. BoRSON. - L'interesse destato dai lavori di Cuvier ebbe per

risultato d'invogliare molti naturalisti a ricercare e far conoscere i fossili

(1) Alti dell'Istituto Nazionale, voi. 9." Bologna, 1808.
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tlei loro rispcllivi paesi. Fra quelli mi ò gralo dover qui citare l'Abate

Stefano Borson , fondatore della Cattedra di mineralogia della nostra

Università. Nel 1818 egli leggeva a quest'Accademia una Memoria (i)

in cui descrive due molari di Mastodonte li-ovati nell'Astigiana (2). \n

detta Memoria, la quale va coi'redata di due tavole incise, l'autore parla

altresì di due altri molari trovati a Castelnuovo-Calcea, e donati dal-

l'Abate SoTTKRi al Museo. Tutti e quattro appartengono al Tetralophodon

aivernensis.

1822. CuviER, BoRSON e BouRDET. - Nel 1822 si stampò una seconda

edizione della grande opera di Cuvier. Del doppio più voliuninosa della

prima, essa ci informa delle scoperte fatte nei due* lustri antecedenti,

e ci presenta la serie delle generazioni di animali scompai'si dalla faccia

del globo, ai quali il genio del sommo Naturalista aveva , in certo qual

modo , ridata la vita.

Un intero capitolo di questa edizione è dedicato ai fossili delle breccie

ossifere di Nizza (3) , nelle quali l'autore trovò li seguenti generi :

i." Un Felis della grossezza di un Leone;

2." Un Bue;

3.° Due specie di Cervo ed una di Antilope o di Pecora. Dei Cervi,

l'uno è più grosso del nostro comune, l'altro più del Daino. Nessuno dei

due appartiene alla specie europea
;

4.° Un Cavallo;

5.° Un rosicante , rappresentato da due incisivi della grandezza di

quelli del Topo acquatico
;

6.° Una Testuggine simile alla Testndo radiata della Nuova Olanda;

"y." Un osso umano.

Egli crede che gli animali cui appartennero le ossa e i denti, compresi

nei numeri i a 6, siano antichi quanto quelli che incontransi negli strali

a pachidermi (alluvioni plioceniche), e che l'osso n.° -j appartenga ail

un'epoca più i-ecente.

(1) Mémoire sur des màchoires et des denis de Maslodonle trouvées en Piémont. Memorie della

Reale Accadetoia delle Scienze di Torino, voi. XXIV, 1820.

(2) Questi molari facevano già parte del Museo dell' Università, fondalo nel 1760 dal celebre

Donati, e riunito net 1801 alla collezione mineralogica dell'Accademia delle Scienze, riunione

die diede origine all'attuale Musco di Storia naturale.

(.3) Nell'edizione del 1812 Cuvier aveva già brevemenle parlato delle breccie ossifere di Nizza

e noveralo fra i fossili che vi si trovano i generi Bos e Equus.

Serie II. Tom. XIX. d
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Un altro capitolo è dedicato v\YAnthracotheviiim
,
genere per la pinma

volta proposto e croato su fossili provenienti dalle ligniti di Cadibona.

Questo genere , il cpialc in quell'epoca pareva appartenere quasi esclu-

sivamente alle ligniti del Piemonte, venne in seguito trovato in parecchie

località della Francia, ed ultimamente in Isvizzera, nella Toscana e nel

\iccntino. Armato di formidabili apparecchi di masticazione VJnthraco-

ihcvium magnuin rassomigliava pel numero e disposizione dei denti ad

un Sus , ed aveva le proporzioni di un Ippopotamo. Frequentatore degli

stagni e delle paludi, che nell'epoca miocena coprivano gran parte del

suolo emerso dell'Europa, oggidì gli quadra a dovere l'appellativo di

animale del carboile, e potrebbe, con forse maggior precisione, chia-

marsi animale delle ligniti, Lignitotherium. La grande quantità di lignite

che oggidì si estrae, contiibuì gi'andemente ad accrescere il numero degli

avanzi, che già si possedevano, di questo importantissimo genere di

pachidermi , e si può sin d'ora affermare che esso occuperà , fra i qua-

drupedi del mioceno, il posto che da lungo tempo occupa il Paleoterio

fra quelh dell'eoceno (i).

BoRSON , che , unitamente al sig. Laffin , al Buckland e ad altri

,

aveva comunicato a Cuvier i fossili di Cadibona sui quali questi creò il

genere Anthracotherlum
,
pubblicò nell'aprile di quest'anno una impor-

tantissima Memoria (2) in cui imprese a descrivere:

i.° Un molare di Mastodonte trovato presso Villanuova d'Asti, il

quale dall'autore e dal Cuvier stesso era stato giudicato del Mastodon

maximus , ma che ulteriori scoperte hanno dimostrato aver appartenuto

ad una specie divei'sa, che I'Hays chiamò Mastodon Borsoni e Falcokner

Trilophodon Borsoni^

2." Una porzione di molare del Tetralophodon an'ernensis Falc,

ti'ovata a Monale nell'Astigiana;

3." Altro molare della stessa specie trovato pure nell'Astigiana, e

cui aderisce, al disotto della corona ed internamente al corpo radicale,

un' Ostrica ; solo esempio che io conosca in Piemonte di fossili mai'ini

(1) 11 sig. Gervais chiamò la fauna del niiocpno inferiore fuune à Anlìiracolherium ; il sig. Uolt.

A. M\ss,\LOiNGO di Verona si prepone di dare il nome di orizzonte Anlracoleriauo ad una serie

di strali ligniliferi nei quali lia teslc scoperto resti del pachiderma in discorso.

(2) Note sur des dents du grand Mastodonte trouvées en Piémont, et sur des dents fossiles prises

«lans la mine de houille de Cadibona. Memorie citale, tomo XXVII. 1823.
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aderenti ad ossa di quadrupedi, mentre tal cosa è frequente a jMont-

pellier , nel Val d'Arno , nel Piacentino ed altrove
;

4.° Ed in ultimo alcuni molari, un incisivo, ed un canino dell'v^/ì'

thracotherium tnagnum Cuv. provenienti da Cadibona.

In questo stesso anno il sig. Bourdet pubblicava la descrizione (i)

di un interessante fossile trovato esso pure nell'Astigiana, consistente iu

una porzione di Emjs , che l'autore chiamò Einjs Deliicii e di cui diede

una cattivissima figura in litografia. Il fossile descintto faceva parte del

gabinetto di Storia naturale, che il celebre De Lue possedeva a Ginevi'a.

1825. Paolo Savi. - Anteriormente al 1824 certo sig. Saccomanno

scopriva nel territorio di Cassana presso la Spezia una caverna ossifera sulla

quale nel iSaS il sig. Prof. Paolo Savi pubblicava apposita Nota, inserita

nel voi. XI del Nuovo giornale dei Letterati italiani (2). Dei ventisci

ossi, descritti dal Savi nella citata Nota, uno appartiene al genere Gatto,

tre al genere Cervo, gli altri al genere Orso , e più particolarmente

alla specie chiamata Spelaeus ; i più importanti sono raffigurali in iuva

tavola incisa.

Pregievole, come tutti i lavori di questo Naturalista, per le consi-

derazioni osteologiche in essa contenute, questa Nota lo è tanto più

per la novità del fatto che annunzia, in quanto che in Italia non cono-

scevasi a quell'epoca che una sola caverna ossifera scoperta nell' isola

d'Elba (3).

1826. Risso. - Dobbiamo al Risso il più compiuto se non il più or-

dinato elenco dei fossili trovati nelle brcccie ossifere di Nizza. Lo tra-

scrivo quale lo pubblicò nella rimarchevole opera sulle pioduzioni della

Europa meridionale (4): Les ossements que fai remarqués dans la hrèche

de JSice soni : diverses portions de vertèbres analogues à celles de Boeuf,

d'Àne , de Lapin, d^Ours ; des viàchoires de CJieval, de Miilet ; des bas-

sins, des fémurs , des tibias , des calcanéums de Lagomjs , de Cerf et du

genre Lièvre ; une espèce de Campagnol avec tonte sa charpente osseuse ;

des phalanges de divers aniniaux ruminants ; une poriion de fémur qui

(1) Bullelin de la Société Pliilomalique , annce 1822, pag. 99.

(9) Haano pure scrilto su questa caverna i signori L. Pareto e G. Guidoni.

(3) Note sur l'exislence de deus espcces d'Ours fossilcs cn Toscane; par M. le Prof. Philippe

Nesti. — Bibliotb. universelle des Sciences et Aris. Tom. 24. Annce 1823.

(4) Ris£0: Histoire nalurelle des principales productìoDs de l'Europe meridionale, Tom. I. pag. 151.
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se lapprochc beaucoup de ceux de la fainille des pachjdevmes ; des mor-

ceaux de troncons qiCon croirait la sowniUé des cornes de Ecliers et

d'Élans ; des mdchohes et des dents de Cartiassiers , de Rhinocéros , aitisi

que des machelières approchant de celles de Lion , de Hjènc , et aiitres

molaires trunchantes dti gewe Félis ; des petits tibias de la grandew

de ceiix des Mevles ou aiitres espèces da genve Turdus ; des vertèbres

et ossements alaires d'oiseaux marins , analogues à ceux du Lai'iis stenta;

beaucoup de dents de ruminants assez semblables à celles du f eau,

du Boeuf, du Cerf, du Cheval, du Lagomjs , de la T ache et de VElan,

avec leur email.

i83o. BoRSON. - Registrando i lavori pubblicati antcriormenle al i83o

sui quadrupedi fossili del Piemonlc, ho dovuto citare l'Astigiana, le li-

gniti di Cadibona, le breccie ossifere di Nizza, le località e regioni, in

una parola, conosciute per le più ricche del nostro paese in tali avanzi.

Mi rimane a far parola di una località, la quale, dopo di aver dato al-

cuni dei meglio conservati fossili di ruminanti, da circa ottant'anni rimane

sterile , ed è quasi dimenticata, doglio parlare dei dintorni di Arena
,

borgo situato sulla destra del Po a pochi chilometri a valle di Pavia.

Si fu nel letto stesso del fiume che nel l'y'yG i fratelli Pane estrassero,

mentre attendevano alla pesca, il magnifico teschio di Cervo a corna

gigantesche, che è tuttora uno dei piti belli ornamenti della collezione

paleontologica del nostro Museo. Questo ed altri due teschi di Bue, pro-

venienti pure da quei dintorni , vennero dal Borson fatti conoscere in

uno scritto che leggeva a quest'Accademia nel giugno dell'anno i83o (r).

In detto scritto ci dà altresì il catalogo di i5 ossi di Elefanti tro-

vati in varie località del Piemonte. Giova osservare che -y di essi sono

porzioni di difese, e 5 altri, frammenti diversi di omero, di rotula , di

cranio , ecc. : ora siccome in Piemonte si trovano promiscuamente as-

sieme le ossa di due.o tre specie di Elefanti, e quelle di due specie di

Mastodonti; e siccome, ad eccezione dei denti molari, le parti dello

scheletro di queste quattro specie si rassomigliano molto , così è proba-

bile che fra i i5 ossi creduti d'Elefante ve ne sia più d'uno di Mastodonte.

Il BoRSON cita con esattezza le località da cui provennero, ed io, aggiun-

gendo alle da lui citate quelle scoperte dopo il i83o, ne darò la lista

quando farò parola degli strati fossiliferi del Piemonte.

(1) Mémoire sur qiiclques ossemens fossiics Uoiivcs en Piémont. Memorie citalo, lom. XXXVI, 1833.
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E (inalincnle, dopo eli aver fallo cenno eli un canino superiore eli

Anthracotlierium magnum liovalo nelle Ugnili di Cadibona, il Borson

termina il suo scrino colla descrizione di alcune porzioni di uno scheletro

di cetaceo scoperto a Bagnasco nell'Astigiana.

i836. A. Slsmonda. - Nel i836 il Prof. A. Sismonda pubblicò una

Nola sopra una "Fiyonix (i) trovata nelle argille azzurrognole del plio-

cono a San Stefano Rocro (Alba) e donata al Museo mineralogico dal

Dottore Nizza. Questa Nota è accompagnata da due eccellenti figure.

i838. D. Bruno. - A Monliglio nel Monferrato scoprivasi nel 1828

un ammasso di ossa petrefallc. Trasportato al Musco di Torino venne

diligentemente scrostalo, e ne esci uno dei più interessanti fossili che

siaiisi incontrali nel Piemonte. Il Dottore G. Domenico Bruiso intraprese

a renderlo illustre , facendone eseguire oltime incisioni , e descrivendolo

con accuratezza e dottrina in una Memoria (2) la quale , non seconda

a quelle che si stamparono all'estero su questa materia, è certamente

la pilli importante che siasi pubblicata nel nostro paese sui fossili vertebrati.

Il Blainville , che ninno vorrà accusare di esser troppo proclive a lodare

i lavori paleontologici , ripi'odusse in parte quello di cui parliamo. Mi sia

permesso di trascrivere alcune linee del capitolo dedicato da quell' illustro

Anatomico al Lainantin du golfe clu Pò: Enfm, scrive il Blainville, rune

des devnières localités oà Von cut recuellli des ossements de Lamantiii est

sur le rivage de rancieri golfe du Po . . . . Cette belle pièce a fait le sujet de

la part de M!^ le Docteuv Bruno dhin fort-bon Memoife accompagné de

plaiiches soigneusèment dessinées et gravées .... Dans l'idée que cet animai,

(toni il a pavfailement senti les rapports avec les Lamantins et les Dugongs

e più oltre: Le plus distinct, soit par la forme des dents molaires^

soit ìììénie par la forme de la téte , celle des cóles et de Vomoplate est

indubitablement celui du golfe du Pò.

Il Dottore Bruno chiamò il fossile, da lui sì ben desci'itlo, Cheiro-

therium apenninicum ; pei'ò il Pictet opina che detto fossile è un indi-

viduo dvìYHalitheriuni Sei-j-esii Gervais (3).

1841-42. A. Sismonda. - Il Prof Sismonda, già qui sopra citato,

(1) Notizie inlonio a due fossili trovali nei colli di S. Stefano Roero. Memorie citale, serie 2^,

tom. l, 1839.

(2) Illustrazione di un nuovo cetaceo fossile. Ibid.

(.3) Traité de Paleontologie. 5'''"'' édition, tom. I, pag. 274,
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parlando, in un suo lavoio geologico, delle ligniti di Cadibona e di

Bagnasco, annunzia aver rinvenuto in cpest'ultima località resti di Au-

tracoterio (i). In altro suo lavoro fa cenno di una mandibola trovata in

una poddinga presso Cova, e che egli credette appartenere a\ Lophiodon

mediiis (2). Sgraziatamente questa mandibola ti-ovasi in pessimo stato di

conservazione, talché il sig. Blainville, cui venne comunicata, la riferì

ìiWÀnthracotherium magnum (3). Riprese poi ad esaminarla nel 1849

attribuendola, con tre punti però d'interrogazione, al genere Merjco-

potainus (4), e la raflìgurò nella tav. 9 dell'atlante annesso alla Memoria

sugli Anoploterii.

1846. E. SisMONDA. - Ricchissimo di molluschi, ricco abbastanza di

mammiferi, il suolo del Piemonte non lo è altrettanto di pesci fossili.

Di questi poi non trovansi ordinariamente che denti isolati o vertebre,

raramente gl'inteiù scheletri. In una parola non si è ancora scoperta in

Piemonte una località che dia ittioUti da paragonarsi a quelli di Solenhofen,

di Glaris, del monte Bolca, del monte Libano, di Oeningen, di Ais in

Provenza, ecc. Tuttavia riiuaendo i materiali tutti, che alloi'a si posse-

devano, riesci al Piof E. Sismonda, già conosciuto per pai'ecchi lavori

sui fossili invertebrati del nostro paese, di mettere assieme un'interes-

sante opera, pubblicata nel 1846 (5), in cui dà la descrizione e le li-

gure di Si specie di pesci.

1846. De Blainville - Nemico della Paleontologia il celebre natura-

lista sig. De Blainville pubblicava, a partire dal i84i , una serie di

Memorie osteografiche (6) interrotta sgraziatamente dàlia morte che nel

i85o lo toglieva alla scienza. Dal complesso di esse sembra che siasi

proposto di combattere Cuvier e la sua scuola, e di ricondurre lo studio

dei fossili ad una semplicità più che Linneana. A me certo non spetta

decidere se lo scopo prefissosi sia ragionevole e possibile, e mi limiterò

a registi'are quest'opera, classica sia per la coj^ia dei fatti e delle osser-

vazioni che racchiude , sia ycv la bellezza ed abbondanza delle tavole di

(1) Osservazioni geologiche sulle Alpi marillinie e sugli Apennini. Memorie cilate, serie li,

Iodi. IV.

(2) Osservazioni geologiche sui terreni delle formazioni terziaria e cretacea in Piemonte. Mein.

citale, serie li, tom. V.

(3) Mémoire sur les Paléothcriums
,
pag. 177 a 178.

(4) Mémoire sur les Anoplothcriums
,
pag. 135 a 141.

(5) Descrizione dei pesci e dei crostacei fossili del Piemonte. Mem. citale, serie II, tom X.

(C) Ostéographie des cinq classes d'animaux vertébrés récenls et fossiles.

/
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cui è coi'icdala. Non licopicrò ciò che in essa è sciilto sui fossili del

Piemonte per non ripetere le citazioni già fatte.

Devo però notare:

I." Che nella lav. Vili, annessa alla Memoria sui Palcoterii^ ha

dato le figure di due porzioni di mascella del P. curtum, che dice pro-

venienti da Nizza e donale al Museo di Parigi dal sig. De l'Escarenne (i)
;

2." Che nella Monografia del "encre Anthracotherium cita alcuni

fossili (provenienti da Cadibona) da me comunicatigli sul finire del 1846,

e rafligura nella tav. IX dell'atlante, che accompagna la monografia degli

Anoploterii , una mandibola del suo Anthracotherium minutuin (Ainplty-

li'agulìis conmunis Aymard ) che fra essi trovavasi.

1847. B- Gastaldi. - I fossili di cui ho qui sopra parlato ( N." 2.°)

erano già stati da me descritti in una Nota rimessa al sig. Avvocato G.

Michelotti , e da lui graziosamente inserta nella sua Description des

Jòssiles des terrains rniocènes de rItalie septentrionale stampata negli

Atti dell'Accademia di Haarlem (3).

Grazie a parecchi invii ricevuti da Cadibona (3) , io sono riescito a

far ben conoscere con tale Nota la foi-ma e posizione dei denti AtWAn-

tliracotlierium magnimi. Però , stampata senza il coi-redo della parte ico-

nografica , essa rimase senza importanza , ed io devo supporre che fosse

ignota al sig. Bayle quando scrisse la sua Notice sur le sjstème dentaire

de tAnthracotherium^ magnum (4) in cui chiama affatto nuova la por-

zione di mascella che descrive.

Ritornerò pii!i sotto sopra questo argomento.

1848. PoMEL. - Il sig. PoMEL, vantaggiosamentc conosciuto per i suoi

lavori paleontologici e per le scoperte da lui fatte nei ricchi ossarii

dell'Alvernia, ha creduto di dover creare sulla porzione di mandibola da

me rafligurata nella tav. Vili ( N.' 8, 9 e io) una nuova specie di Sus

ch.e chiamò col nome di Leptodon , e che pubblicò nella Bibliothèque

universelle de Genève (5) caratterizzandola nel modo seguente : Elle est

(1) Non mi fu possibile trovare nel lesto più precisi ragguagli su tali fossili.

(^2) NaturUundige Verliandelingen \an de Hollandsclie Maalschappij der Welenschappen le

Haarlem , 1847.

(3) I più bei resti di Anthracotherium da me descritti in quella Nola, e che ora fan parte della

Collezione del R. Istituto tecnico^ li devo alla cortesia del sig. Avv. G. Carosio cui mi è grafo

polcr qui tributare la mia riconoscenza.

(4) Bullclia de la Socictc Géologique de Frauce. Sèrie 2.^'ii«, toro. XI, pag. 940.

(5) .\rchives des Sciences pbysiques ci natiirelles, lom. Vili, pag. 160, 1848.
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(le la taille de ^'Antliracotheriuin ininimum avec lequel je Vavais daboid

ronfondae
, faille (réléments siiffìsants de comparaison. Ses molaives sont

remai-quablement étroites et les collines très-séparées
,
fournie chacune de

deiix nunnelons simples , Usses , coniques , très-rapprochés et assez saiU

lauts , la postérieiire étant véimie par un contrefort médian à Vaiitévieure.

Sa deì'iiière molaire n'est pas plus large que la pénidtième , son talon est

inalheureusement brisé.

i85i. E. SisMONDA. - Un» scheletro quasi intero di Mastodonte ( 7e-

iialophodon arvernensis Falc.) trovato nel territorio di Dusino
,
provincia

d'Asti , negli sterin eseguiti per l'apertura della strada ferrata da Torino

a Genova fu il soggetto di un'elaborata ^Memoria del sig. Cav. E. Sismonda

jìubblicata nel i85i (i), lavoro che svelò nell'autore i pregii di dotto

osteografo e di chiaro espositore. Corredato di buone tavole il lavoro di

cvii parlo è, se non il piii importante per la novità degli oggetti de-

scritti, il più compiuto che in questo genere si sia pubblicato nel nostro

paese. Negli scavi suddetti , ed in quelli che si eseguirono sul confinante

territorio di San Paolo, oltre allo scheletro citato, si trovarono parecchie

zanne ed ossa dello stesso animale, il molare di Ti-ilophodon Borsoni

Falc. che ho fatto disegnare nella tav. VII ( fig. 9, io) (2), molari del

Loxodon meridionalis , àeìVEuelephas antiquus, una mandibola e parecchi

molari del Bhinoceros Leptorhiniis , molari di Cavallo, Bue, Cervo, ecc.

iSS-j. E. Sismonda. - Mi rimane a registrare un recente lavoro del

sig. Cav. E. Sismonda sì benemerito della paleontologia piemontese.

E un'appendice alla sua Descrizione dei Pesci e dei Crostacei fossili del

Piemonte letta all'Accademia nel marzo del i85y ed ancora inedita.

L'egregio autore ci fa conoscere , insieme ad altre di diversa età , due

specie di pesce del miocene , testé scoperte. Una di esse , trovata dal

sig. Gallo nei dintorni di Mondovì^e da lui donata al R. Istituto tecnico,

è rappresentata da un solo dente isolato, che il Sismonda riferì al genere

Notidanus , denominandola Notidanus gigas, avuto riguardo alla grossezza

di tale dente.

L'altra rinvenuta dall'Avv. G. Michelotti sulla collina di Torino è

(1) Osteografia di un Mastodonte angustidente. Meni. cit. , serie li, Tom. XII.

(2) Ilo credulo dover dare la figura di questo molare perchè conservatissimo e sopratullo raro;

è infatti il secondo che io 35 anni siasi trovalo in Piemonte. Il Gabinetto statistico-mineralogico

dell'Islilulo tecnico lo ricevette in dono dal sig. Ferrerò Giuseppe, Applicalo nell'Amminislrazione

delle strade ferrale.
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eziandio lappresenlala da un solo dente isolato spettante al Gcileocrirlo

tubmcus AoAss.

Tracciata così, colla maggior esattezza che mi fu possibile, la hrevc

storia <lei lavori nei quali è parola dei vertebrati fossili del Piemonte,

io passerò ad esporre alcune considerazioni su fossili recentemente sro-

|)erti a Cadibona, Nuccio, Perlo, Sassello e JNizza.

Anthracotherium magnum Cuv.

Quantunque il sig. De Blainville possedesse molti e certamente su(-

ficienti materiali per ben determinare la dentizione deli' ^. magnum
,

tuttavia egli non giunse a dame un'esatta idea.

Il sig. Bayle poi, nella sua Notice già sopra citala (p. 3i), non ha, per

quanto mi pare, pubblicato niente di nuovo; dirò di più, essere meno

esatto ciò che da lui si scrisse circa la posizione degli incisivi , dei ca-

nini e del primo premolare. Egli asserisce infatti, che fra gì' incisivi ed

i canini, fra questi ed il primo premolare non vi è intervallo {barre),

e che, in ciò, la dentizione AtWAntracoterio rassomiglia a quella del-

VAnoploterio. La sola ispezione delle tavole VI, \'II e IX farà vedere

quanto sia lontana dal vero tale asserzione (i). Ond' è, che se il signor

Blainville, ricomponendo la mascella con pezzi o denti provenienti tla

località diverse ed appartenenti a varii individui, ha jjotuto sbagliarsi e

porre lo stesso molare in due diversi siti, cangiarne di posizione un altro,

ed esagerare la larghezza degl' intervalli , egli almeno ha conservato alla

intiera dentizione la sua disj)Osizione generale, mentre il sig. Bayle ne

ha denaturato il carattere paragonandola a quella dell'Anoploterio ed al-

lontanandola cosi dal suo tipo naturale, che è quello del Sus.

La Notizia da me stampata su questo argomento nel 1847, esalta per

quanto riguarda la dentizione della mascella, i molari ed i canini infe-

riori , è di tutto punto falsa in ciò che si riferisce alla forma della parte

estrema della mandibola ed al modo di impianto degli incisivi. Esporrò

la cagione dell'eiTore da me commesso , non per scusarmene, ma perchè

parmi non indilTerente il farlo conoscert;.

Lo strato di lignite di Cadibona è un vero ossaiio di Antracoterii

;

ogni giorno quasi se ne estrae un qualche avanzo, non tenuto conto t(i

(1) Vedi pure, in proposito, la Memoria tiol sig. Prof. Ritimever Itiinr J/it/iracoC/u-num inu-

ynum unii //ippoideum.

Serie II. Tom. XIX. i
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ciò che va perduto nell' interno dei grossi massi di lignite (i). Però, ad

eccezione di qualche raro pezzo, tutto ciò che si scopre è in pessimo

stato di conservazione. Non solo gli ossi, ma i denti piiì grossi e robusti

sono qualche volta schiacciati in modo da essere inconoscibili ; e , cosa

;i notarsi , mentre una parte di uno stesso pezzo , di una porzione di

mandibola
,
per esempio, trovasi bastantemente ben conservata , l'altra

parte è interamente sfigurata.

Così alla porzione di mascella, disegnata nella tav. VII, andava unita

la estremità sinistra dell'osso intermascellare cogli incisivi impiantativi

,

ma talmente allargati ed appiattiti da non avere, in certi punti, lo spes-

sore di uno scudo : ed ho dovuto staccamela affinchè colla sua presenza

non togliesse alla porzione ben conservata una parte della sua bellezza.

Così pure la branca (sinistra) di mandibola di A. minimum corrispon-

dente a quella che ho raffigurato nella tavola Vili (fig. 1,2, 3), oltre

ad essere sottilissima al pari di questa per la sofFei'ta pi'essione, ha il 4-°

premolare spicciato fuori dell'alveolo, e poi respintovi dentro, colla punta

impiantata in giù e le radici in alto (2).

Il fin qui detto basterà per far capire che la causa dell'erroi'e com-

messo provenne dall'aver dovuto descrivere un fossile in cui la forma

primitiva era affatto alterala; e di questo fossile io darei volentieri la

figura se il numero delle tavole che vanno unite a questo lavoro non

fosse già di molto superiore al merito di esso.

La formola che io esposi per esprimere numericamente la dentizione

deir^. magnum e ~ — — . La cifra 2, indicante il numero degl'inci-

sivi inferiori , io la dedussi dall'esame dello stesso fossile che mi aveva

ingannato sulla forma dell'estremità della mandibola e sul modo in cui gU

incisivi vi s'impiantano.

Nell'autunno del 1846, dopo che già aveva ultimata ed inviata all'Ac-

cademia di Haarlem la citata Notizia, vidi a Parigi per la prima volta

altri fossili di Antracotcrio , che non quelli di Cadibona, e quantunque

mi accertassi che il numero degl' incisivi inferiori era di tre e non di

due, e che essi escivano protesi orizzontalmente in avanti a modo di

(1) Devesi notare che la miniera di Cadibona , dall'epoca in cui la direzione dei lavori passò

in mano del sig. Ingegnere G. Chevillet , ha veduto crescere fuori pj-oporzionc la quantità di

combustibile che si eslrae ; oggidì escono dalla miniera quasi 2000 tonnellate al mese.

(8) Vedi in fine la Nota A.
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quelli del Sus , e non impiantati verticalmente come io aveva asserito,

non mi feci premura di correggere gli errori in cui era caduto, sapendo

che r imminente pubblicazione della Monografia del genere Jnthraco-

iherium del sig. De Blainville li avrebbe rettificati. Però alla prima

occasione che mi si presentava di riparlare tXtWJnthracotherium (i)

adottai interamente la formola pubblicata dagli scritto l'i francesi, la quale

è — — ^ . Se non che alcuni fossili ricevuti , or son pochi mesi da

Cadibona , mi fecero pei-suaso che v'hanno mandibole con soli 4 incisivi.

Quella raffigurata nella lav. V n.° 2, e quella raffigurata ai n.' i e 2

della tav. VI sono in questo caso , mentre la fig. 5 di quest'ultima tavola

l'appresenta una porzione di mandibola in cui sta impiantato il 2.° inci-

sivo sinistro e sulla quale vedonsi bastantemente le radici del i." e del 3."

Panni adunque doversi conchiudere essere probabile che VÀntracoterio

giunto ad una certa età perdesse il 3." incisivo inferioi-e, e, come il Ba-

birossa ed il Pecaii alla mascella , non ritenesse più alla mandibola che 4

incisivi.

Riunendo due bellissimi pezzi testé ricevuti ho potuto raffigurare nella

tav. IX r intero palato àe\YAntìvacotherium magnum. Lo stato di quasi

perfetta conservazione in cui trovasi l'estremità mascellare fa vedere che,

a guisa di quanto accade neWIppopotamo , il canino superiore àdWAntì-a-

coterio esciva, dirigendosi in basso, da una guaina ossea sporgente al-

l' infuori della linea su cui sono impiantali i molari.

Negli individui adulti il canino superiore corrodevasi, presentando una

superficie ricurva, che ne intaccava profondamente la punta e la parte

anteriore (tav. VII, fig. 3 e 4j 5 e 6). L'inferiore all'incontro è smussato

quasi normalmente all'asse, ed è incavato nella sua faccia posteriore

(tav. VII. fig. 1 e 2).

La lunghezza totale della volta palatina, a cominciare dall'estremità

anteriore del i
." incisivo sino all'apertura interna delle fosse nasali , è

di o", 35o. A questa lunghezza non pare proporzionale la distanza che

vi ha fra le due linee su cui sono impiantati i molari. Infatti tale distanza

è di soli o"", 067 fra i due primi premolari, e di soli o"", o55 incirca

fra la parte anteriore degli ultimi molari.

A noi pare che l'esigua larghezza del palato proporzionalmente alla

(1) Bull, de la Soc. Géol. de France, 2>ic serie, lom. XIV, pag. 396.
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sua lunghezza, e la guaina sporgente da cui esce il canino superiore sono

nuovi caratteri che rilegano YJnlracoterio alla famiglia dei Suini.

Il foro incisivo, stretto e lungo, si apre, anteriormente, all'altezza del

a." incisivo, e retrocede sino all'incontro dell'osso mascellare, il quale

si avanza, terminando in arco, oltre i canini.

A motivo delle grosse radici dei primi incisivi , l'osso intermascellare

si rigonfia , e si allarga in forma di spatula. Nel pezzo eh' io sto descri-

vendo
,

gli ossi nasali sono spostati addietro e respinti al disotto degli

intermascellari; però si vede ch'essi terminavano in punta sporgente sulle

fosse nasali, locchè fa supporre che VÀnti'acoterio fosse munito di grugno.

Spuntando all' infuori dell'osso intermascellare , il primo incisivo si

ricurva in basso e lateralmente. Una larga faccia di erosione ne taglia

la estremità; quella è prodotta dal ribattere che facevano contro di questa

gli incisivi inferiori protesi orizzontalmente in avanti.

I denti che incontransi nelle ligniti di Cadibona e che sinora vennero

considerati come spettanti aWÀ. magnimi possono forse appartenere a

due distinte specie, le quali
,
giova dirlo, non si distinguerebbero per la

forma, ma solo per la grossezza (i).

Ho raffigurato nella tav. IV l'estremità mascellare di un individuo

adulto, i cui denti sono patentemente pili piccoli dei loro corrispondenti

lappresentati dalle figure i e 3 della tav. VI. Eguale differenza nelle

dimensioni vedesi fra il canino della mandibola raffigurata al n.° 2 di

quest'ultima tavola e quello rappresentato dalle figure i e 2 della tav. VII.

Qualora possedessi intere serie dentali, avrei potuto vedere se queste

diverse dimensioni si mantengono costanti; ma non possedendo che singoli

denti o porzioni di serie , il carattere desunto dalle dimensioni lineari

,

carattere che per se stesso non è di qualche importanza se non c[uando

la differenza di esse ne produce una considerevolissima nei volumi, non

potè essermi di valido aiuto.

Debbo dire che riunendo in un quadro le dimensioni ilale da Cuvier,

e quelle da me prese (2), non potei ottenere altro risultato se non

(t) Oltre aWA. mugimm si trova a Cadibona il minimum di cui parleremo più sotto.

(2) Ho potuto avere a mia disposizione nn centinaio di denti die vedon.si nella Collezione del-

l' Istituto tecnico.
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che le ilimensioni della gi-ande specie starebbero a quelle della mi-
7 5 4 3

iiore:: i-.gi-g:! ecc.

Così per le lunghezze dei terzi molari avremmo, riunendo a quelle

date da Cuvier e da me oltenulc, le cifre pubblicate dal Bayle e dal

Rì'timeyer (i):

3.° Molare superiore (di Cadibona) Cuvier o", o55.

)) (Brain) Bayle o"', o5o.

» (di Cadibona) Gastaldi o"', 048.

)) (id.) Cuvier o'", o45.

» (id.
)

Gastaldi . o"", o43.

ed altre intermedie.

3.° Molare inferiore ( di Losanna ) Rijtimeyer o'", otS.

». (di Cadibona ) Cuvier o"', 070.

» ( id.
)

Gastaldi o"', 060.

» (id.) id o", o55.

Certamente è degna di considerazione la differenza che vi ha fra le cifre

estreme, 'ed è probabile ch'essa possa elevarsi al grado di carattere

distintivo quando la conoscenza dello scheletro ci porgerà altri mezzi di

paragone; ma per ora non ci pare tale da autoi'izzarci a considei^are

come ben determinata la specie A. minus proposta da Cuvier, e mollo

meno a proporre una nuova specie cui si debbano riferire i denti alquanto

men grossi di quelli che possono prendersi per tipo AeWAnthracotherium

ìììci^imm.

Questo modo di ragionare ci conduce ad altre conseguenze.

La porzione di mandibola trovata a Lobsan , descritta e raffigurala

dal Cuvier nel 4-"' voi. della seconda edizione delle Recherches sur Ics

ossements fossiles (pag. 5oo, tav. XXXIX, lìg. 5), appartenne ad un

giovine Antracoterio chiamato nei trattati di Paleontologia A. alsalicum.

Giova osservare die l'ultimo dente, quello a quattro piramidi che vedesi

impiantato in detta mandibola, è in tutto simile, in quanto alla forma, al

corrispondente sulle mandibole che si trovano a Cadibona; e l'analogia può

ben anche estendersi alle dimensioni, se si confronta coi denti men grandi

di cui abbiamo qui sopra parlato. V'ha più: paragonando un modello

di detta mandibola ad altre analoghe liovate a Cadibona ed a Nuceto,

(1) Op. citala.
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ci persuademmo che non solo il penultimo molare, t|uello a sei piramidi,

ma ben anche i due premolari, l'uno a due e l'altro ad una sola punta

sono caduchi, e vengono sostituiti da premolari in tutto simili a quelli

deir^. magniun. Onde ci pare non vi siano sufficienti ragioni per am-

mettere come legittima ed abbastanza caratterizzala la specie chiamata

sinora A. alsaticum.

INIi rimane ad esporre alcune altre considerazioni sulla dentizione ca-

duca àcWAntvacoterio. La fig. 1 1 della tav. Vili rappresenta la pax'te

sinistra della mascella di un giovine individuo. In avanti si vede in a

spuntare il canino permanente; in ^ vi è l'alveolo vuoto di un premolare:

in e l'alveolo di un secondo pi'emolare; in d un molare a cinque pira-

midi; in e un molare a quattro piramidi, in tutto simile a quello del-

VAntvacoterio adulto ; in f, parte di im secondo molare. In altra porzione

di mascella identica a questa, oltre ai molari e cA. f, se ne vede un

terzo il quale spunta appena dall'alveolo.

Ritenendo il dente e a cinque piramidi, come l'ultimo dente di latte

(caduco), ne viene che i due molari e ed^a quattro piramidi dovrebbero

rappresentare denti persistenti; epperciò, tenuto conto della lóro consi-

derevole piccolezza, saremmo autorizzati a credere, che la porzione di

mascella, raffigurata al n.° i t della tav. VIII, appartenne ad una specie

differente, per la sua considerevole piccolezza, dall' ^. magniun. Ma

l'esame di fossili affatto simili a questo ci convinsero essere i denti e

ed y" caduchi al pari del dente d, e sostituiti da altri della stessa fonna

ma di maggior mole.

Per la qual cosa , e nel fossile raffigurato al n.° 1 1 della tav. VIII

ed in quello qui sopra citato, piuttostochè trovare gli elementi per la

creazione di una nuova specie, noi non vediamo per ora che gli avanzi

di due individui da aggiungei^e alla serie di quelli , i cui denti, in tutto

simili ])er foi-ma a quelli dell'^. magnum hanno dimensioni più o meno

minori. Dallo studio di tali avanzi emex'ge inoltre qualche fatto il quale

farebbe supporre una certa anomaha nel modo in cui i denti permanenti

si sostituiscono ai caduchi.

AnTHRACOTHERIUM MIINIMLM CuVlER.

La mandibola che si vede disegnata nella tav. VIII , fig. i , 2 e 3

appartenne senza dubbio alla stessa specie cui appartenne quella figurata
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nella slessa tavola, fig. 8, g e io, dal sig. Pomel riferita al Sus teptodon.

Se si pon mente alla forma generale di essa, si scoi'ge che rassomiglia

molto a quella di un Sus , e con ciò verrebbe a confermarsi la suppo-

sizione del sig. PoMEL , di cui parlammo più sopra. Però il rilievo del

calcagno (tal/on) dell'ultimo molare ; la forma spiccata delle piramidi da

cui sono composti i tre molari, forma che è uno dei cai-atteri più distintivi

i\e\Vylnt]ivacot]ierium ; l'assenza di quei minuti frastagli risultanti dall'ag-

glomeramento di tante collinette, le <[uali concorrono nel formare i tu-

bercoli del Sus ; la lievissima decrescenza nella larghezza dei tre molari,

che si osserva, partendo dall'ultimo per venire al primo, decrescenza che

è c|uasi nulla neWAnthracotherium , e notevolissima negli analoghi denti

del Sus; ed infine la grossezza stessa di essi, \\ facies corrispondente

a quello che presentano i molari àtWAntracoterio ti^ovato a Hautevigne,

m'inducono a considerare le due mandibole disegnate nella tav. Vili,

come appartenenti aWAnthracotherium minimuin Cuvier.

AaiPIIYTRAGULUS COMMUMS AymARD.

AntHRACOTHERIUM MirS'UTDM BlAINVILT-E.

Il primo a parlare degli avanzi di questo piccolo ruminante trovati

a Cadibona è stato il sig. Pomel (i), il quale, a proposito di una man-

dibola da me comunicatagli, diceva : Une portion de mandibule, malheu-

reusement incomplète à son bord antérieur, indique aussi texistence dans

ces dépóts ( di Cadibona ) de petits ruminants voisins des Cerfs et se

i-(ipprochant aussi un peu des Chevrotins. Ulteriori scoperte (2) hanno

dimostrato che se questo animale rassomigliava ai Caprioli per la forma dei

molari, aveva una grande analogia col Muschio, portando com'osso il

canino superiore di straordinai-ia lunghezza.

Potendo, mercè la cortesia del Padre Ighina delle scuole pie. Profes-

sore al collegio di Carcare, disporre di una mandibola, se non comjìleta,

di ottima conservazione, ho creduto doverla raffigurare (tav. X, fìg. 5, 6, 7

e 8), locchè feci tanto più volentiei'i, in quanto che il disegno pubblicato

(1) Bullelin de la Soclélc Géologique de France, ìs'nn sèrie. Tom. Ili, pag. 56. Novembre,

année 1845.

(2) Pomel, loco cilalo pag. 369 e Ioni. IV pag. 385
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dal sig. Blainville (i) non riesci troppo felicemente, e quello dell'y^/n--

phitragidus elegans dato dal sig. Pomel non mi pare sufliciente per met-

terne in rilievo i caratteri. Procurai di ciò ottenere facendola disegnare

ingrandita 4 volte. Lo stesso ho fatto pel fossile rafligurato ai n.' i, 2, 3

e 4 } che io credo essere porzione della mascella dello stesso animale.

Questo fossile mi venne gentilmente comunicato dal mio amico sig. E.

SlSMONDA.

Prima di terminare le brevi osservazioni ch'io mi proponeva di esporre

sui fossili di Cadibona , mi corre obbligo di dii'e che il sig. Marchese

A. Pallavicini
,

proprietario della miniera , il sig. E. Mylius ed il

sig. G. Chevillet, Amministratore quegli, Ingegnere questi della stessa,

fecero generosamente dono al Gabinetto statistico mineralogico dell' Istituto

tecnico di tutti quei fossili che potevano rendere meno incompiuto il

mio lavoro.

RhIINOCEROS MliMJlUS GuviER.

Assieme a\VAnthracotherium magnum trovasi , non di rado , nelle

ligniti di Nuceto (mandamento di Bagnasco nella valle del Tanaro) un Rino-

ceronte, ed è non indegna di osservazione l'associazione in detta località

di questi due animali , mentre tal fatto non verificossi mai a Cadibona,

quantunque la quantità di combuslibile estratto da cjuesta miniera sia

senza pai'agone maggiore di quella che sinora esci dalla miniera di Nuceto.

Tale associazione risponde negativamente alla supposizione emessa dall' il-

lustre naturalista di Ginevra sig. Pictet, il quale, nella Monogralia dei

Chelouii della Mollassa Svizzera (2), per spiegare l'assenza costante

del Binocevonte dalle località in cui trovasi in Svizzera VÀntracoterio

,

dice che quest'ultimo animale frequentava probabilmente i luoghi palustri,

mentre le abitudini del Rinoceronte lo tenevano lontano da tali luoghi.

T molari, raffigurali nelle tavole I, II, provengono dalla miniera ili

Nuceto ed appartengono alla collezione statistico-mineralogica dell'Istituto,

la quale gli ebbe in parte dal signor Cav. Galvagno, ed in parte ilal

sig. Ermoglio, ex-capo minatore della citata miniera. Quello rappresen-

lalo coi numeri 6, -y, 8 e 9 della tav. Ili, fu trovato a Sassello, e mi venne-

cortesemente comunicato dal Padre Sembri a, dei Missionari! di Savona.

(1) Tav. IX dell'Atlante che accompagna la monografia AeWAnoplotherium.

(2) Monograpliie des Cliclonicns de la .Mollasse Suissc. Pag. 9.
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Non imprenderò a descriverli prolissamente avendo procurato di rap-

presentarli il pili esattamente possibile, e penso che i disegni che ne do

li caratterizzino meglio di qualunque mia descrizione.

Dirò anzitutto ch'essi appartennero ad una specie munita d'incisivi,

uno dei quali vedesi raffigurato ai numeri i e 2 della tav. I. Esso è

spostato e giace sulla lignite ancora aderente ai molari. Ne ho raffigurato

un altro (n.° 6 della tav. II), che credo fosse dello stesso individuo, cui

appartennero i molari figurati ai n.' i, 2, 3 e 4 'Iella stessa tavola.

Per la forma generale
,
per le circonvoluzioni della lamina di smalto

,

per la detrizione e principalmente pel volume, essi rassomigliano abbastanza

a quelli trovati a Moissac e descritti dal Cuvier (i), non che a quelli

trovati a Sansans e nell'Alvernia, figurati dal Blainville nella tav. XII

dell'Atlante che accompagna la Memoria sui Rinoceronti. Io non esito

perciò a riferirli alla specie R. minutus
,
proposta dal Cuvier per i fossili

di Moissac, quantunque il Blainville non abbia creduto doverla adottare

e l'abbia riunita al iR. incish'us , di cui parlerò qui sotto.

Al n.° 5 della tav. I, ho raffigurato, ingrandita 5 volte, la metà

esteriore del molare , rappresentato colla fig. 4 ? onde porre in evidenza

il margine dèlia lamina di smalto , finissimamente striato. Pare che detta

lamina sia composta di un'infinità di cilindri microscopici, gli uni agli

altri sovrapposti in senso trasversale ad essa, e che tali cilindretti siano

messi tanto più in risalto
,
quanto pii!i profonda è la detrizione del dente.

Ho infatti notato che quelle minute strie pieghe sono più apparenti sui

denti degli individui adulti che non su quelli dei giovani.

Le ho poi ti'ovate, queste minute strie, non solo sul R. minutus , ma.

ben anche sui denti del R. incisivus delle ligniti di Perlo, e su quelli del

leptorhiniis , che accompagna gli Elefanti ed i Mastodonti nelle alluvioni

plioceniche dell'astigiana; le ho inoltre trovate sul Rinoceronte delle breccie

ossifere di Nizza , e vedo che di esse fece parola il Prof. Balsamo-

Crivelli, descrivendo i denti del Rhinoceros Defilippii, trovati nelle li-

gniti di Leffe. Mi pare perciò (quantunque per non avere a mia dispo-

sizione un dente fresco , le mie osservazioni non abbiano potuto estendersi

al Rinoceronte vivente
)

, che possano considerarsi come un caiattei'e dei

genere; e che tale carattere non sia affatto inutile, ebbi occasione di

(1) Ossements fossiles. 2.' ediz. -voi. 2. pag. 89 tav. XV.

Serie II. Tom. XIX.
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persuadermene, essendo riescito, col soccoi'so di esso, a determinare alcune

porzioni di dente che altrimenti sarebbero state indeterminabili.

Unitamente a\VAnthracotherium magnum ed al Rhinoceros minutus

Cuv. si trovò, nelle ligniti di Nuceto, una considerevole porzione dello

scudo di una Trjonix , che non ho ancora potuto studiare.

Rhinoceros mcisivus Cuvier.

A Perlo presso Ceva scopi'ivasi , alcuni anni sono , una serie di stiati

di lignite, la quale è probabilmente in continuazione di quella in cui sono

aperte le miniere di Nuceto , di Bagnasco ecc. Nel fare i lavori di ricerca

si trovò, nella massa stessa del combustibile, la porzione di mandibola

figurata nella tav. Ili ai n.' i e 2, ed il dente n." 3, che i sig.' Bandini

ed Orsi, proprietarii della miniera, vollero donare alla collezione del-

l' Istituto tecnico.

Benché quella porzione di mandibola trovisi in pessimo stato di con-

servazione, non v'ha tuttavia dubbio che essa appartenne ad un Rino-

ceronte di gran mole; per alti'a parte, quantunque rotto alla radice ed

alla punta , il dente figurato al n.° 3 , il quale faceva parte della stessa

mandibola, è certamente un incisivo: onde, non ostante la scarsità ed

il poco valore dei fossili di cui dispongo, mi pare poterli riferire alla

specie di Rinoceronte chiamata dal Cuvier K. incislvus; ad essa riferirò

pure il molare inferiore figurato al n.° 4^5, proveniente da Contes

presso Nizza, e graziosamente comunicatomi dal sig. Gény.

TERRENI IN d'I INCONTRANSI I FOSSIlI VERTEBRATI

IN PIEMONTE.

Nei trattati di geologia e nelle memorie in cui discutonsi i principii

generali della scienza, non si dovrebbe mai discendere a troppe suddir

visioni di terreni, le cpiali ingenerano facilmente confusione; parmi al

contrario conveniente introdurre tali suddivisioni nelle memorie descrittive

ed in quelle particolarmente, che si riferiscono a regioni limitate.

Nel dare l'elenco, per ordine cronologico, dei vertebrati fossili sino

ad ora scoperti nel Piemonte, io suddividerò il terreno mioceno, in

mioceno inferiore (nummulitico superiore di E. Sism. ), mioceno medio

e mioceno superiore. Dividerò pure il plioceno, in pliocene inferiore
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marino e plioceno superiore od alluvioni plioceniche (banchi plioceni fluvio-

lacustri di E. SisM. ). Dopo i fossili del plioceno verranno a prender

posto quelli scoperti nelle breccia ossifere di Nizza e nella caverna di

Cassana. Credeva , in ultimo
,
poter registrare quelli delle nostre torbiere

,

ma non mi fu possibile scoprirne alcuno in tali depositi.

MIOCEXO INFERIORE.

Pongo nel mioceno inferiore una serie di strati marini e fluvio-lacustri,

che occupano le elevate falde dell'Apennino ligure e di una parte delle

Alpi marittime , tra la valle del Lemmo , e quella del Tanaro.

Gli strati marini §ono in parte composti di conglomerati serpentinosi,

i quali a Mornese , Piana , Spigno , contengono massi giganteschi , che

hanno cinque, sei ed anche otto metri di diametro. Soprappongonsi ad

essi, strati di argilla schistosa, di ghiaia, di marna e di ai-enaria, i quali

a Mornese, Sassello, Stella, Giusvalla, Dego, Carcare, Palmeto, Mioglia,

Cassinelle, Cosseria, Piana, Squaneto, Belforte, ecc., sono ricchissimi

di fossili.

L'assieme di questi fossili costituisce in Piemonte una fauna particolaie

,

la quale, quantunque contenga una grande quantità di NummuUti
,
qualche

Foladomia, Crassatella ed alcuni tipi di Volute e di Ceriti, che da una

parte la collegano a quella dell'eoceno, nella plui^alità dei generi e delle

specie presenta certamente maggior analogia con quella del mioceno pro-

priamente detto, che ha per tipo i fossili della collina di Torino, cono-

sciuti all'estero sotto la denominazione di fossili di Superga.

Osservando perciò che gli strati, di cui è questione, sono inferiori

certamente a quelli di Superga, senza però essere in discordanza con essi;

Ossei'vando che i loro fossili hanno grandissima analogia coll'assieme

della fauna del mioceno propriamente detto;

Osservando che il mioceno ha in Piemonte una grandissima estensione,

ho creduto dover unire ad esso gli strati summentovati, piuttostochè farli

discendere al nummulitico od eoceno
,

pel solo motivo che fra detti strati

se ne trovano di quelli ricchissimi in nummuliti.

In ciò io non concordo coli' idea emessa dal mio amico sig. Cav.

Eugenio Sismonda, il quale in una Nota letta a quest'Accademia li as-

socia appunto al nummulitico (i).

(1) Note sur le terrain nummuliii<jue supérieur du Dego, des Carcare etc- dans l'Apennin ligurien
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Mi è grato il poter dire, che il nostro disparere non si riferisce

che ad una questione di parole , in quanto che lo scopo della Nota del

sig. Gav. E. SiSMONDA, è di accrescere di un piano superiore la serie di

piani di cui è costituito l'eoceno o nummulitico , mentre in questa naia

io iiropongo di far servire questo piano stesso di base al mioceno.

Afllnchè però il mio modo di vedere non paresse affatto ai'bitrario, io

mi alFrettai ad esporre le ragioni sulle quali lo fondava: sul parallelismo

cioè degli strati in questione con quelli del mioceno propriamente detto;

sull'analogia che vi ha fra la fauna di quelli e di questi; sull'importanza,

(> se si vuole sull'estensione in senso orizzontale e verticale che il mioceno

ha in Piemonte. Tali ragioni io cercherò di meglio svilupparle.

Nella Nota summentovata il sig. Gav. E. Sismonda dà un elenco di

80 specie di Pesci, Cefalopodi, Gastei^opodi , acefali, Bi-achiopodi

,

Echinidi, Crinoidi , Foraminiferi , Polipai e Briozoi , rinvenuti negli

strati in discorso , e quindi soggiunge : . . . parmi les 80 espèces de notre

tableau, il j eii a 3y vraiment mioceniques , et des 43 qui restent et

(jiii sont Oli éocéiiiques ou niimmulitiques , on en voit qiLelqiies-unes
,
qui

appavtiennent en méine temps aux couches éocènes et iniocènes ... e più

oltre . . . Il est à remarquev que la plupart des espèces mioceniques sus-

mentionnées se trouvent dans le nombre de celles plus caractéristiques des

aréliaires et des poudingues de la colline de Superga.

Valendomi volentieri dei caratteri paleontologici posti in rilievo dal

sig. Gav. E. Sismonda io dico:

Noi abbiamo in Piemonte un mioceno sviluppatissimo ; esso è cono-

sciuto per la ricca e bella fauna che contiene , resa illustre dai lavori

di Brocchi, Borson , Brongniart, Bonelli, Bellardi, Michelotti, ed

Iv Sismonda. Onde dare a questa fauna i limiti naturali che le parevano

dovuti, i modei'ni paleontologi piemontesi furono d'accordo nell'allargare

i <:onfìni prima segnati al mioceno, l'iunendovi im sistema di strati staccati

dal plioreno (Gastelnuovo d'Asti, Tortona, Serravalle Scrivia, Albenga, ecc.),

( Mcm. cil. 1855). Uaiiuo pure parlato di questi strali il sig. Ca\. A. Sismonda nella Memoria in-

titolata: Classificaziotie dei terreni stratificati delle alpi tra il monte Bianco e laconica di Nizza (Mem.

cit. Serie 2.» Tom. XII), ed in due lettere indirizzale al sig. E. De Beaumont (Bull.de la Soc.

Séologiq. de France, 2.'me serie, Tom. XII, pag. 509 et 807), ma particolarmente il sig. Marchese

L. Pareto nella sua Note sur le lerrain nummulitique du jiied des Apennins (Bull, citalo, Tol. cit.

pag. 370 e 1195).
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i quali, pei fossili clic contengono, e per la loro giacitura sensibilmente

inclinata , trovansi intermedii fra il mioceno ed il pliocene proprlainenle

detto, e diedero a tali strati l'appellativo di mioceno superioi'C.

Ora noi abbiamo un'altra sene di strati subordinati e paralleli allo stesso

mioceno; tali strati contengono fossili, i quali, per una metà sono vera-

mente mioceni e dei più caratteristici , e per l'altra metà sono eoceni o

nummulitici. Ciò posto, dovremo noi chiamare nummulitici tali strati così

intimamente collegati col mioceno e dovrò io chiedere di piiì per auto-

rizzarmi a proporre per l'assieme di detti strati l'appellativo di mioceno

inferiore ?

Sinora però io ragionai sui fossili citati nella Nota del sig. Cavaliere

E. SiSMONDA. Soggiungerò che desiderando rendermi meglio capace del-

l'opportunità della mia proposta, ricorsi alla cortesia del sig. Avvocalo

G. MiCHELOTTi, possessore della più ricca raccolta di fossili invertebrati

del Piemonte che si conosca, ed ebbi da lui la seguente lista da aggiun-

gere a quella pubblicata dal sig. Cav. E. Sismonda a fine di meglio provare

i legami paleontologici, che uniscono gli strati in discoi'so al mioceno.

• PESCI.

[.amna cuspidata Ag. , Torino e Dego.

Carcharodon leptodon AG., Moli. Svizz. e Carcarc.

Oiyrhina hastalis AG. , Torino e Carcare.

Pi/rgoma undata MiCH. , Torino e Dego.

GASTEROPODI.

Pileopsis anceps MiCH., Torino e Dego.

» sulcatus BOBSON, Torino e Dego.
Denlalium Bouei Desh., Torino e Dego.

rermetus intortus Lamk. , Torino e Dego.
Cerithium ocirihoe Orb. , Dax e Cassinelle.

" subvaricosum Gb.\t., Bordeaux e Cassinelli

" lignitarum EicH., Torlonese e Stella.

» Charpentierii Bast., Torino e Mioglia.

Terebra acuminala BoRSON, Torino e Dego.

Nassa eburnoides Math. , Torino e Dego.
Harpa submutica Orb. , Dax e Dego.

Cassis Bellardii MlCH. , Torino e Dego.

Caiicellaria Bellardii MlCH. , Torino e Dego.

Pleurotoma reticulala Brocchi, Torino e Dego.

>' turricula Brocchi, Torino e Dego.

" Genei Bell., Torino e Pareto.

Fusus glomoides Gene, Torino e Dego.

Fusus Audebardi Desm., Bordeaux e Pareto.

j> longaevus Brand., Bordeaux e Cassinelle

» aduncus Bronn , Torino e Dego.

Pyrula Laiiiei Bast., Torino e Pareto.

» cornuta Ao., Torino e Pareto.

Triton ioì-tuosum Borson, Torino e Dego.

» inlermedium Brocchi , Torino e Pareto.

» apenninicum SASSI, Torino e Pareto.

Ranella pseudotuberosa BON. , Torino e Pareto.

Murex rudis Borson, Torino e Giusvalla.

» brevicaìillios E. SiSM., Torino e Pareto.

Typhis tetraplerus MiCH., Tortona e Mioglia.

Mitra scrobiculata Brocchi , Torino e Pareto.

» Michelottii UòRNES, Torino e Pareto.

Turbinella crassa E. SlSM. , Torino e Dego.
rotula magorum Brocchi, Torino e Dei;o.

)i ficulina Lamk. , Torino e Mornese.

Strombus decussatus Bast.
, Torino e Pareto.

Il Bonella Brong. , Torino e Pareto.

Ancillaria suturalis BoNELLi, Torino e Mioglia.

Oliva cylindracea BoRSON, Torino e Dego.

» Dufresnei Bast. , Torino e Dego.

Conus subnoclurnus Orb., Bordeaux e Pareto.

Cypraea Hawcri MlCH. , Torino e Piana.

" amygdalum BROCcni, Torino e Piana.

1) /^«cozWej Brong., Torino e Mornese.
>) leporina Lamk. , Bordeaux e Dego.

Haliotis monilifera BONELLi, Torino e Pareto.

Turbo subscobinus Obbig. , Dax e Pareto.

Trocfius Noè Orb., Bordeaux e Giusvalla.
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Solarium carocollatum Lamk., Torino e Mioglia.

Nerita Plutoms B\ST., Torino e Dego.

Sigaretus Mickaudii MiCH. , Torino e Squanelo.

Natica compressa Bast. , Torino e Mornese.

» Josephinia Risso, Torino e Dego.

)) subinamilla Orb. , Torino e Dego.

» spirata Desh. , Parncs e Cassinelle.

Tornalella truncatula BRON^, Torino e Dego.

Scalarla pumicea BROCCHI, Torino e Carcare.

» amoena Philip. , Torino e Carcare.

» retusa Brocchi, Torino e Carcare.

Bulla Ugnarla Lamk.
,
Torino e Dego.

Turritella bicarinata EiCHW. , Torino e Sassello.

)) taurinensis Okb. , Torino e Dego.

i> Desmaretina Bast. , Bordeaux e Sqaaneto.

Ferussina anostomaeformis Grat. , Bordeaux e

Mioglia.

Xenophora Deshayesii MlcH. , Torino e Dego.

ACEFALI.

Pectuticulus pilosus LiKN. , Asti e Dego.

Arca biangulina Orb. , Torino e Dego.

)i clathrata Defr., Torino e Dego.

Diplodonta fragilis Braon. , Torino e Dego.

Lucina miocenica MiCH. , Torino e Dego.

» tumida Micn , Torino e Dego.

11 strigosa MiCH. , Torino e Dego.

» ornala Agass., Torino e Dego.

» Delbosi Orb., Morillac e Dego.

Cardita Basteroti Desh.., Fonlainebleau e Pareto.

Cardium discrepans Bast., Torino e Dego.

Isocurdia Deshayesii Bell. , Torino e Dego.

f^emis subexcejitrica Orb., Torino e Cosseria.

>i mullilamella Lamk. , Torino e Dego.

» velala Bast., Torino e Sassello.

>> clathrata DuJ. , Torino e Mioglia.

» aequalis Sow. , Torino e Dego.

Venus Basteroti Agas. , Torino e Dego.

Crassatella concentrica Duj., Torino e Mornese.

Corbula carinata Duj. , Torino e Mornese.

Panopca Basterotii Valenc, Torino e Dego.
n Rudolphii EiCHw. , Podolia e Pareto.

Lutraria Sanna Bast. , Bordeaux e Pareto.

Pholadomya subarcuata Orb,, Mollas. Sviz. e Dego.

Pecten Northamptoni MicH. , Torino e Dego.

» spinulosus MtJNSTER, Torino e Dego.

Spondylus Deshayesii MiCH. , Torino e Dego.
Chama asperella Lamk. , Torino e Dego.

Anomia orbiculata BROCCHI , Torino e Dego.

Retepora vibicala Goldf. , Torino e Mornese.

RADIARIL

Schizaster Bellardii Agas.

1) Desorii Weight
,

Sculella subrotunda Lamk.

,
Torino e Squaneto.

Malta e Dego.

, Bordeaux e Dego.

Diplhelia taurinensis Haime, Torino e Belforte.

Stilopora raristella MlCH. , Torino e Belforte.

Aslrea Ellisiana Defr., Torino e Mornese.

Siderastrea crenulata GoLDF., Torino e Belforte.

Turbinarla cyathiformis Blain. , Torino e Dego.

Poritcs incrustans Defr. , Torino e Dego.

Isis melitensis Goldf. , Torino e Mornese.

Leiopathcs vetusta MiCH. , Torino e Dego.

Balanophyllia cylindrica MiCH. , Torino e Dego.

Orbito'ides marginala MiCH. , Torino e Dego.

Aggiungendo alle 1 1 1 specie comprese nel sopra scrìtto catalogo le 3';;

mioceniche citate dal sig. Cav. E. Sismonda, si hanno i48 specie, dalle

quali, quand'anche si tolgano quelle che sotto diverso nome possono essere

riprodotte nei due elenchi, ne rimarrà sempre piti di un centinaio di

assolutamente mioceniche.

Ecco ora la lista dei fossili eocenici delle stesse località che fanno parte

della raccolta del sig. G. Michelotti

Nummulites intermedia D'Arch. , Biaritz.

)> striata Orb. , Catalogna.

» perforata Orb. , Catalogna.
I' biaritze?tsis D'Abch. , Biaritz.

Crassatella sinuosa Desh. , Parnes.

Crassatella Parisiensis DESH., Parigi.

Cardium semigranulosum Sow. , Parigi.

Ostrca vesicularis Lamk. , Biaritz.

Pleurotoma clavicularis Lamk., Parigi.
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La preponderanza dei fossili del mioceno sugli eocenici è tale che da

se sola può bastare a classificai-e gli strati in cui si trovano (i).

Ho già accennato^ oltre ai caratteri paleontologici, la concordanza

'di stratificazione fra il mioceno medio o tipico e gli strati del mioceno

inferiore. Basta percorrere la valle della Bormida
,
quelle dell'Erro e del

Tanaro per convincersene. Gli spaccati che il sig. Mai'chese L. Pareto

ci ha dati nella sua Memoria sul tcri-eno nummulilico dell'Apennino (2),

ci dispensano dall' insistere maggioi^mente su questa importante circostanza

e ci porgono una precisa idea della disposizione di tali strati. Questo il-

lustre geologo è il primo che li abbia in modo particolareggiato e con

lai'ghe viste descritti , dimostrando che sono affatto indipendenti dal

terreno nummulilico della contea di Nizza, della Provenza, delle alpi

della Savoia, e della Svizzera. Nella importante sua Memoria egli non ha

creduto porre in avanti l'appellativo che ora per essi propongo, ma parmi

abbia dimostrato ad evidenza che esso loro conviene. Giova del resto

notare che l'opportunità di riunire tali strati al mioceno, già venne se-

gnalata dal sig. Avv. G. Michelotti nel i85i (3) e che lo stesso sig. E.

SisMONDA sin dal 1847 poneva i fossili delle Carcare nei mioceno (4).

Un. fatto importante a ben definire si è la posizione che occupano

le ligniti di Cadibona e di Bagnasco relativamente agli strati a nummuliti.

Quantunque non siasi direttamente dimostrato, che tali ligniti facciano

parte della serie di strati, la posizione geologica dei quali è in questione,

tuttavia a chi percorre le valli della Bormida , dell' Erro , del Tanaro ecc.

è ovvio l'osservare che esse, quando esistono, occupano la parte infei'iore

e sono gli ultimi strati della serie, che s'incontrino rimontando il corso di

quei torrenti (Vedi in proposito lo spaccato pubblicato dal sig. Marchese

L. Pareto).

E ovvio altresì osservare che i nummuliti trovansi ordinariamente in

banchi posti in prossimità dei conglomerati a grossi massi ; conglomerati

che io considero come un orizzonte di grande valore per lo studio del-

l'assieme di questi strati.

(1) Negli strati \a questioDe trovasi altresì un non piccolo numero di specie tuttora inedite.

I primi a raccogliere i fossili di detti strati ed a segnalarli all'attenzione dei geologi furono

i signori Padre Igbina delle scuole pie, Professore nel collegio delle Carcare, e Gian Domenico

Soave, Curato di Grognardo.

(2) Note sur te terrain nummulitique du pied des Apennins sovra citata.

(3) Bulletin de la Société Gcologique de France, S.ème sèrie. Tom. IX. page 13.

(4) Synopsis melliodica animalium invertebratorum Pedemontii fossilium, pag. vui.
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Ciò posto, espoiTÒ alcune osservazioni, che mi occorse di fare in

alcune delle località più istruttive delle citate valli, e ne trarrò quelle

conclusioni, che paionmi derivare da tali osservazioni.

A IMornese il conglomerato è quasi direttamente sovrapposto ai scisti

serpentinosi conosciuti per la ricchezza in oro delle vene di quarzo da

cui sono alti'aversati (vai Corsente). Nel conglomerato stesso si scopri-

rono ragguardevoli massi di lignite, li quali però non costituiscono un

banco continuo, ma incontransi in arnioni. I nummuliti trovansi in ban-

chi di arenaria che posano immediatamente sul conglomerato.

Lo stesso fatto succede a Belforte ; ivi però il conglomerato, curioso

a vedersi ( alla Cuchieva
)
per la mole di alcuni zoofiti che legano as-

sieme i massi, non presenta traccia di combustibile.

A Sassello, a S.' Giustina fra il conglomerato ed i scisti antichi, che

costituiscono la massa della montagna , incontransi strati , i quali
,
per la

quantità grandissima di impressioni di foglie che contengono, e per la

natura loro mineralogica ( arenarie finissime con molta mica), presentano

una certa analogia coi banchi fluvio-lacustri lignitiferi di Cadibona, anzi

a Giusvalla, non lontano da Sassello, ed a Celle si scoprirono apprez-

zabili indizii di combustibile. Il dente di Rhinoceros minutus, rafligurato

nella tav. Ili, è proveniente da Sassello, e pare sia stato trovato nella

lignite, poiché, a somiglianza di quelli di Bagnasco e di altre località,

è nero lucente e pregno di piriti,

A Cadibona i banchi di arenaria e mollassa , che servono di letto alla

lignite, poggiano direttamente sulle roccie metamorfiche, e lo strato di

conglomerato giace superiormente al combustibile all'altezza di pai^ecchi

metri.

Così pure ad Altare e Carcare, e fors'anco a Caii'o, sono a contatto

dei scisti antichi gli strati di formazione litorale, nei quali, cercando il

combustibile , si scopersero parecchi ossi fossili , fra i quali alcuni di

Chelonii e l'incisivo di Antracoterio , raffigurato ai n.' 8, 9, io della

tav. Vi, frammisti a Ceriti e Mactre; mentre a Dego le arenarie ric-

chissime in molluschi marini, ed a Spigno i conglomerati a grossi massi

poggiano direttamente sul terreno antico.

A Massimino ed a Perlo in vai Tanaro, gli strati di poddinga e di

mollassa, che racchiudono la lignite , sovrappongonsi direttamente a scisti

ed a calcari antichi e superiormente ad essi trovansi, alla distanza di

qualche chilometro (a Molare), gli Orbitoidi, rimarchevolissimi per la loro

cpiantità e mole, i quali ivi si sostituiscono ai Nummuliti.
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Da quanto sopra rimane confermato il fatto cui accennammo, che

cioè gli strati lignitiferi, quando esistono, sono i più antichi della serie

in quanto che essi posano direttamente sulla roccia metamorfica; che so

in alcuni punti trovansi poggiare sulla stessa roccia i conglomerati, in

\icinanza dei quali trovansi i nummuliti , ciò dimostrerebbe solo che detti

conglomerati si depositarono nell'epoca stessa in cui depositavansi a poca

distanza i banchi di combustibile, ed occupano perciò lo stesso oi'izzonte,

non mai un orizzonte inferiore.

Onde siccome nelle ligniti di Cadibona, di Nuceto, di Perlo, di

S. Michele di Mondovi, diSassello, sì iroyano V^nthracotheriwn magnuiit

ed il minimum, il Rhinoceros incisiviis ed il minuiiis , YAmphjtragulus

communis, ecc., fossili sinora considerati come miocenici; siccome d'altronde

gli strati a nummuliti contengono una fauna composta di più di loo specie

di invertebrati marini miocenici, e questi strati sono o più recenti od al

])iù coevi colle ligniti , io riunisco in un sol gruppo le ligniti ed i banchi

nummulitiferi e li chiamo col nome di mioceno inferiore. Chiamerò in

conseguenza mioceno medio il gruppo di strati di cui è formata la nostra

collina ( Supcrga )
, niente cangiando circa la denominazione dei terileni

più recenti.

Così ordinata la serie degli orizzonti miocenici del nostro paese, essa

può esser posta a parallelo coi diversi piani che compongono la mollassa

Svizzera.

Al pari di ogni altro io son persuaso del poco valore che ha tal genere

di parallelismo quando trattasi di paragonare tra loro terreni anzi che no

moderni, separati da un'alta catena di montagne e deposti in condizioni

orografiche molto diverse.

Però l'essei-vi in Svizzera come in Piemonte alla base del mioceno

una serie di strati fluvio-lacustri, racchiudenti banchi di lignite potenti a

segno da meritai'ne la coltivazione ; il trovare in detti strati , e particolar-

mente nelle ligniti li stessi vertebrati Anthracotherium , Rhinoceros , Am-
plijtragulus

,
parevami un fatto abbastanza importante per venir segnalato.

All'oggetto di dare in poche parole una giusta idea del modo in cui

intendo di stabilire la corrispondenza fra i diversi orizzonti della mollassa

Svizzera e quelli del nostro mioceno, trascriverò l'epilogo della introduzione

geologica , che sta a capo della Monografia dei Chelonii di detta mollassa

pubblicata dai sig.' Pictet e Humbert, mettendo a parallelo di ciascun

gruppo di essa quello che parmi corrispondergli in Piemonte.

Serie II. Tom. XIX. g
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Mìoceno inferiore.

(Faune à Anthrctcothériums

GERVArs).
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Ecco la lettera colla quale mi trasmette il catalogo delle impronte ila

lui studiate.

Zuric 28 janvicr 1858.

Monsieur
,

« J'ai riionneur de vous envoyer le catalogue des plantes fossiles, que

j'ai rccu en décembre iSSy pour la détermination La plupart des

plantes de votre coUection est décrite et figurée dans ma Flora tertiaiui

Heh'etiae ; cinq espèces sont nouvelles.

J'ai note dans le catalogue les localités Suisses et AUemandes où on

a trouve les plantes du Piéniont; il vous indiquera ainsi la distribuì ion

géographique de ces plantes et les formations gcologicjues.

Vous trouverez bientòt que la forma tion de Cadibona, Bagnasco, Nuceto,

Stella, S." Giustina et Cosseria contient la flox-e de notre mollasse la plus

ancienne et qu'elle est dono contemporaine avec celle de Rochette , Rivaz,

Monod, Ralligen, etc. Je signalerai en particulier Grecia crenata, Lastiaea

Fischeri, Cyperus Cha\'annesii qui est bien commun à Monod, Cjperus

retlculatiLs , Sparganiuin valdense , Laiirus primigenius , Cimiamomnvi

spectabile , Drjandroides lae^'igata , espèces qui sont caractéristiques de

notre mollasse inférieure.

La piante la plus commune de Bagnasco, Nuceto, etc. est la Querciis

Jurcinervis , espèce de chène qu'on trouve souvent à Altsattel en Bohème
;

chez nous on l'a trouvée à Ralligen. Une deuxième espèce remarquable

d'Altsattel, et que vous avez de Bagnasco, est le Popnlus leuce. Nous

n'avons pas cncore trouve' cette espèce en Suisse, mais elle se trouve à

Radoboj. Le Cinnamomum lanceolatuvi se trouve aussi à Altsattel, dont

la flore, de toutes celles de l'Autriche , est la plus voisine de celle de

Cadibona. Toutes ces flores sont certes plus récentes que le terrain num-

mulitique de nos alpes et que le Flysch. Elles se trouvent dans les couches

qui forment l'étage le plus ancien de notre miocène que M."" Beyrich a

appelé oligocène. Ce rèsultat est conforme au rèsultat que vous avez tire

de vos recherches. ^J"jinthracotheriuni magiium s'est promené à Rochette

sous les mémes aibres, et a fouille des marais qui ètaient i-evétus des

mèmes plantes qu'à Cadibona. C'est donc èvident que la famille des Num-
mulines s'élève plus haut qu'on a cru jusqu'à présent. Mais ne sont elles

pas des espèces différentes?

Si d'après les plantes que vous m'avez envoyé je ne doute pas que

les couches de Cadibona soicnt sur le méme horizon que notre mollasse
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inférieure, il serait très-intéressant connaìtre la relation qu'il y a entre

la flore de Cadibona et celle de Monte Bolca. D'après une petite coUection

(jue nous possédons de cette dernière localité : d'après ce que j'ai vu en

1 856 dans les miisecs de Padoue , de Vicence et de Milan, je crois étre

eu état de juger que les plantes de Monte Bolca sont bien difFérentes

de celles de Cadibona et de notre mollasse inférieure. La flore de Monte

Bolca est plus ancienne et vraiment eocène ; elle a quelques espèces

communes avec les couclies éocènes de l'ile de Wight. La flore de Salcedo

est plus recente et paraìt étre contemporaine de celle de Cadibona.

Les couches de Guarène correspondent à celles de Oeningen et à notre

mollasse supérieure. L'insecte si commun à Guarène est la lai've de Li-

bellula Doris , espèce commune à Oeningen, à Ellbogen et à Sinigaglia.

Farmi les feuilles de Guarène, l'espèce la plus intéressante est VOreodaphne

Heerii Gaudin; elle lie Guarène à Montajone en Toscane dont la flore

est idenlique avec celle des marnes bleues du Val d'Arno.

La flore de Sarzanello correspond aussi avec celle de Montajone ; les

feuilles que M."^ Capellini m'a adressé sont dans un état bien mauvais,

et la détermiuation en est bien difficile, mais on peut reconnaitre le

Platanus aceroides , Populus leucophilla , Laurus princeps et Oreodaphne

Heerii qui ne laissent aucun doute, que cette flore n'appartient pas à la

mollasse inférieure ; les localités s'arrangent donc de la manière suivante:

ITALIE
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Farmi les plantes que vous m'avez envoyé sont encore d'un grand

intérét botanique: Lenzites Gastaldii mihi (colline de Turin), espèce de

champignon qui est encore fixé au bois , et le beau céne de Pinus

Haidiiigeri de Chieri. La plupart des autres plantes n'est pas bien con-

servée et la détermination en est difficile. »
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Catalogo dì alcune fillitì trovate in Piemonte

Lenzites GastaUlii Heer

Rhylisma maculiferum Heer

Lastraea styriaca Uno. sp

11 Fischeri Heer

Pteris inaequalis Heek?

Phijsagenia Pai lalorii Heek

Ephedrites Sotzkianus UiSG

Glyptostrobus Ungevi Heer

» europaeus Bb

Sequoia Langsdorfi Br. sp

Araucariles Slernbergi GoEP

Callitris Brongniarli Endl

Pinus palaeostrobus Ettingsh

» n. s

» occanines Ung. sp

1) austriaca L'ng. ?

i> Haidingcri Ung

Phragmiles Oeniiigetisis Br\UN

Phocniciles salirifolta? Unger.. . . i

Calamopsis salicifolia Heer . . . .
j

Cyperus reticulatus Heer

» Chat'annesi Heer

Sparganium valdense Heer

Pnpulus Leuce Rossi», sp

» leucophylla Ung

Salix macrophylla Heer

Quercus furciiierns Kossiu

11 chlorophylla Ung

11 lonchilis Ung

11 myrtilloides UWG

Plalanus aceroides Gopp

Carpinus pyramidalis GoPP

Fagus Deucalionis Ung. ?

a castaneàefolla Ung

Planerà Ungeri Ett. ?

Caslanea Kubinyii KOR

(i) Vedi in fine la nota B,

PIEMONTE

IHioceno inferiore

Bagnasco

Bagnasco, Siella.

.

Cadibona

Stella

Bagnasco

Bagnasco

Bagnasco, Stella,

S.* Giustina . .

.

Cadibona

Sleila,S.a Giustina.

Bagnasco

Stella

Stella

Bagnasco

Bagnasco, Nucelo.

Cosseria

UioceDO medio

Torino.

Torino .

.

Torino ...

Torino ....

Torino ....

Torino.

Torino ....

Torino ....

Ceva, Torino

Torino ....

Torino .

Mioc. sup." ePlioc. inf.'

Sarzanello.

Sarzanello

Chieri

Sarzanello

Sarzanello

Sarzanello

Guarene, Sarzanello

Sarzanello

Sarzanello

,\LTRE LOCALITÀ D' IT.Ul\

Terziario superiore

Sinigaglia

Sinigaglia

Monlajone

Montajone, Val d'Arno

Montajone , Siena

Val d'Arno, Sinigaglia

Montajone

Sinigaglia
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e determinale dal signor Prop' Oswald Heer.

SVIZZERA

Hioceno inferiore Mioceno medio Wioceno superiore

GERMANIA

Mioceno inferiore miocene sup.

Holie Rtionen.

Ilohe RlioDcn , StGall, Eritz, Mo-
nod , Rochelte

Erilz.

II. UlioncD, Kivaz, Monod, Rochelte.

Lausanne, Monod.

Ilohe Rhonen, Erilz

Ilohe Rhonen, Monod

RùG, Rossberg , Erilz, Monod,
Rlvaz

Parschlug.

Lodi

Oeningen .

Monod Montenailles

Sotzka.

Eisgraben.

Nidda, Neusladt (Ausilia), Swoszo-
wice, Kirgisen steppe.

Haering , Sotzka.

Haering, Radoboj.

Haering.

Oeningen

Ilohe Rhonen, Monod, Rochelle.

Ilohe Rhonen, Rivaz

Monod.

Monod.

Ilohe Rhonen.

Ualligen

St-Gall OcninKen.

Allsatlel.

Altsaltel, Radoboj.

Ilohe Rhonen, Délemont, Monod
,

Rochelle

Allsatlel, Bregenz.

Ilolie Rhonen . .

.

Italligen , Monod . Pelli Moni .

Oeningen, Albis

Lode

Lode.

Oeningen, Schrotzburg,

Berlingen

Schrotzburg

Eìbiswald

Sotzka , Radoboj.

Leoben.

fieijuens Petit Moni . .

.

Oeningen, eie.

Parschlug.

Sleiermark.

Leoben.

Gleichenberg;.

Parschlug.

Schossnilz.

Schossnitz.

Parschlug.

Schossnitz.

Parschlug.

Erdòbenyc.
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SVIZZERA

llioceno inferiore

llohe Rlioncii, Eillz, Monod

Holic Rlionen , Ilivaz

Monod

frequens

fyequcìis

Li\usanne, St-Gall

Eritz, Monod.

Ilolie RliuncD

Rivaz, Uulic RlioncD.

frequens

llolic Rhonen , Délemont

Walkringen ( Berna ).

Ralligen, Monod . . .

.

Eritz, Monod, Rivaz

Eritz, Lausanne, Monod

Uohe Rhonen , Monod .

.

llohe Rhonen

Eritz, Monod .

llohe Rhonen

Mioceno medio

Petit Moni (Lau-

sanne
)

Petit Mont

.

Croisette .

.

Petit Mont

S<-Gall

Jlioceno superiore

Oeningen

Ocningen, Schrotzburg,
Locle.

frequens

Albis . .

.

Albis, Vangen .

Oeningen.

Oeningen

Locle, Oeningen .

Locle

Locle

Oeningen, Schrotzburg.

Berlingen

Oeningen

Oeningen

Oeningen.

Locle.

GERMANIA

Terziario inferiore Terziario sud.

Eibiswald.

Eisgraben , Sotzka

Swoszowice.

frequens

Solzka , Radoboj , Haeiing, Bonn
(carbone), Siblos 'Francia),
Allsatlel.

Altsallcl, Radoboj

Haering.

Solzka, Radoboj.

Haering, Solzka.

Bonn (carbone).

Sotzka , Kremnitz.

Sotzka, Haering.

Altsattel.

Trofayach ( Stiria).

Gleichenberg.

Bilin, Swoszowice.

Sotzka

P-

Schossnilz.

frequens.

Parschlug.

Parschlug.

Erdbbenye.

Serie II. Tom. XIX.
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Oltre alle fillili comprese nel soprascritto elenco , molte altre se ne

scoprirono in Piemonte, e particolarmente a Stradella e Guarene. Quelle

e queste veleranno descritte e figurate dal sig. Cav. E. Sismonda in una

speciale INIcmoiia cui da vai'ii anni lavora, e nella quale tratterà di tutte

le fillili terziarie del Piemonte, dotando la geologia del nostro paese di

un'opera di cui è sentito il desiderio.

Emerge intanto dal detto elenco esservi una certa correlazione fra

l'assieme delle filliti della mollassa Svizzera e cpielle del nostro mioceno,

quando a questo si uniscano gli strati nvimmulitiferi e lignitiferi dei quali

si è sinora parlato. E questa correlazione mi fu di non invalido argo-

mento per decidermi a dividere il nostro mioceno in tre orizzonti cor-

rispondenti a quelli della mollassa Svizzera, o meglio per comprendere nel

mioceno gli strati nummulitiferi e lignitiferi di Dego, Carcare, Ponzone,

Cadibona , Nuccio , ecc.

L'attento esame, cui vennero sottoposti in questi ultimi anni i ter-

reni terziarii, lia fatto nascere, quasi direi, il bisogno di allargare i

confini del mioceno, ed io credo non sbagliarmi dicendo, che aggiungere

alla ricca fauna dei colli di Torino (Superga) quella degli strati di

Cai'care e di Dego, si è apprestare un gradino pel cpiale, in Piemonte,

naturalmente si discende alla fauna eocenica.

Mi si potrebbe dire che se questo gradino sta bene alla base del

mioceno, potrebbe altrettanto opportunamente essere posto a capo del-

l'eoceno. A tale questione non potrei altrimenti rispondere che col ripe-

tere gli argomenti già esposti. D'altronde , essendo oramai ammesso da

tutti che non vi ha separazione decisa fra texTeni che si succedono, ma
che tutti, dai più antichi ai più moderni presentano, sia dal lato stra-

tigrafico che dal paleontologico
,

punti di congiunzione e di passaggio

con quelli che immediatamente li coprono o loro sono sottoposti , la

questione se gli strati di Carcai'C e Dego debbano unirsi al nummulitico

od al mioceno perde non poco della sua importanza, e col toccarla io

ebbi particolarmente in pensiero di richiamare su essa l'attenzione dei

geologi. Ciò feci tanto più volentieri in quanto che alti-i strati in Italia,

e massime nel Vicentino, sono ora studiati sotto a questo punto di vista,

o per meglio spiegarmi certi strati del Vicentino, sinora generalmente

considerati come eocenici , incominciano
,

per l'attento osservatore , a

vestire i caratteri di miocenici.

Fra essi devo particolarmente citare quelli nei quali il sig. Dottore
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A. Massaloxgo ha teslè scojjerlo resli AtWAnthracotliei'ium magnimi.

Questi resti, che consistono in parecchi denti affatto analoghi a quelli

che incontransi a Cadibona, furono trovati a Zovencedo nella valle Liona

in un banco di lignite che fa parte di una serie di strati sovrapposta al

nummulitico. Assieme a quelli di Anlvacoterlo si trovarono altresì avanzi

di un Cheloiiio e di un Saurio , ittioliti, fiUiti , molluschi, ecc.

Ecco cosa mi scriveva, in proposito di tale scoperta, il sig. Dottore

Massalongo nello scorso marzo :

« La località tli Zovencedo forma un piccolo seno isolato fra colline

)) numniulitichc. Il luogo in cui si trovano gli avanzi di Antluuicothe-

» riiim consta dei seguenti strati, partendo dal basso : i.° Basalte

» decomposto; 2.° P#perite compatta; 3.° Peperile sciolta; 4° Argilla

» calcarifera con piriti
;

5.° Strato di lignite con Jnthracotherium;

» 6.° Schisto bituminoso con pesci e piante; 'j." Lignite; 8.° Argille

» &n~ie\.tic\\Q coi\ cerithiuin Q turritelle, ecc.; 9.° Argilla marnosa; io.°Ar-

» gilla ferruginosa ; il tutto in stratificazione discordante cogli strati

» nummulitici. Come Zovencedo, così sono gli strati di Chiavone, Salcedo

» e Novale , dei quali ho parlato in molli scritti. A Zovencedo ho trovato

n di recente, negli schisti che accompagnano le ligniti coWAnthraco-

n therium, le seguenti piante:

» Aì'ctucarites Sternbergii ; Daphnogene cinnamomifolia ; Daphnogene

» poljmovpha; Eucaljptus oceanica; Eucaljptus Haeringiana; Banksia

» longifoUa; Banksia Movloti ; Drjandra Brongniartii ; Drjandroides

)) Hakeaejolia ; Cinnamomum lanceolatum.

)> Nelle argille ho trovato il Cerithium lemniscatum , il Mjtilus mj-

ì) tilo'ides , la Grjphaea Brongniarti (vescicularis) , Turrilelle, etc. Queste

i> istesse piante e conchiglie si trovano a Salcedo e Chiavona cogli stessi

>) pesci. »

Da quanto sopra si vede che nel Vicentino, e piiì particolarmente a

Salcedo, Chiavona, Zovencedo, ecc., vi ha un'alti-a serie di strati di forma-

zione fluvio-lacustre o litorale, sovrapposti al nummulitico, i quah, come

quelli di Carcare , Dego , Ponzone , Cadibona , Nuceto , ecc: , haimo grande

analogia colla mollassa inferiore Svizzera. La scoperta del sig. Massalongo,

cui la geologia dell' Italia deve già molto , è tanto più importante in quanto

che non solo accresce il numero delle località già note per aver servito di

abitazione a\VAntracotevio , ma prova sempre di piìi che questo animale si

trova quasi esclusivamente nelle ligniti, od in altri termini, che questo ani-

male aveva abitudini eminentemente palustri.
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E singolare l'analogia che vi è fra gli sti'ali mai'ini a massi gigan-

teschi di Mornese, Belfortc, Miojola, Gadibona, Piana, Spigno, Superga,

Rio-Dora, S. Raffaele, ecc. ed il tei'reno erratico.

Questa analogia la cui importanza cresce se si considei'a , che entrambi

questi depositi, cioè l'erratico e gli strati miocenici a grandi massi sono

enoi'memente sviluppati in Piemonte e che il ghiaccio - sia quando in forma

di immense colate occupa i valloni che si aprono fra monti più o men

alti, a seconda della varia latitudine, sia quando in pezzi ed in forma di

zattere viaggia galleggiando sui mari - è il piìi potente agente di trasporto

dei trovanti.

Questa analogia, dico, induce a credere che quei due depositi fra

loro sì differenti siensi operati sotto l'influenza di*fenomeni se non iden-

tici , in parte almeno analoghi ; in poche parole induce a credere che

l'erratico essendo H'opera diretta dei ghiacciai, l'azione di essi non sia

alFatto estranea al deposito degli strati in discorso. I limiti in cui è ri-

slretta questa Nota non mi permettono di corroborare con ragionamenti

e congetture questa idea, lo sviluppo della quale sai'à oggetto di speciale

lavoro. La vista intanto di tante località in cui il fenomeno, veramente

sorprendente di massi giganteschi contenuti in strati marini, si presenta

in grande scala; le replicale osservazioni che in questi ultimi anni in

non cessai di fare sulla collina di Toiino, ove tale fenomeno- non è meno

interessante che negli apennini , mi hanno quasi interamente fatto ab-

bandonare l'idea che la maggior parte dei trovanti sparsi sulle sommità

di Superga , dell'Eremo, della Maddalena, di S. Raffaele, ecc., appar-

tengano, come lo asseriva nella Memoria stampata nel i85o (i), al ter-

reno erratico (2).

Registi'erò nel mioceno infeinore, oltre ai fossili di Gadibona, Sassello,

Gairo, Bagnasco, Perlo e S. IMicliele-Mondovì, una Evijs trovata nell'anno

scorso dal sig. Avv. G. Michelotti a Monte-Acuto (dal sig. Peters chia-

mata Eiiìfs Michelottii) in ten-itorio di Pareto, ed una piastra di Trjonix

rassomigliante per la sua grandezza a quella figurata dal sig. Pictet nella

lav. XXI della sua Monografia dei Chelonii della mollassa Svizzera.

Wiocem medio.

Prendo per tipo del mioceno medio la collina di Torino (Superga).

(1) Bulletin de la Soc. Géol. de Francc 2. me serie , Tom. VII.

(2) V. in Cne la noia C.
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Li Strati marini di lale terreno non sono però limitati a questa re-

gione, ma si estendono alle colline di AtbugnanO;, Pozzuolo del Groppo,

Ovada , Acqui, Ceva, Mondovi, ecc. Tutti conoscono l'analogia che vie

fra la fauna contenuta negli strati della nostra collina , e quella del

bacino di Bordeaux e di Vienna in Austria.

Noterò nel mioceno medio una porzione di scheletro di Cetaceo? con-

sistente in 12 vcrtebi'e consecutive e varie coste, scopeiHa nel i855 dal

sig. Gioanni Volpato, Prof, di disegno , in un suo fondo posto sulle al-

ture di INIontolino in territorio di Pino Torinese; è il primo mammifero

fossile che siasi rinvenuto sulla nostra collina ; esso fa parte della collezione

del R. Instituto tecnico.

Mioceno superiore.

Gli strati del mioceno superiore si adagiano sulle falde delle colline

di Torino, di Albugnano, di Tortona, di OAada, di Acqui, ecc.

Sono concordanti con quelli del mioceno medio, ma meno inclinati,

e tutti marini, all'eccezione di alcune gessaie dell'alto Astigiano. Termi-

nano superiormente coi gessi di Moncucco, di Castelnuovo d'Asti, di

Voghera , Tortona , Acqui , ecc. , i quali costituiscono un orizzonte ben

definito. I bei fossili di Castelnuovo d'Asti, del Tortonese, di Albenga, ecc.

,

hanno molla analogia con quelli del mioceno medio , ben poca con quelli

del plioceno.

Piioceno e Pìeislocem.

Noto da lungo tempo a tutti i paleontologi per la quantità e bellezza

de suoi fossili, il plioceno del Piemonte posa orizzontalmente sul mioceno

superiore non elevandosi guari al di là di 220 metri sul livello del mare.

Gli strati marini , di cui consta in gran parte
,

passano insensibil-

mente alle alluvioni plioceniche. Queste sono composte generalmente di

ghiaia grossa e minuta, e di sabbia sovente purissima, e contengono

molti resti di Mastodonte (i), di Elefante ed alcuni anche di Rinoce-

ronte e di Ippopotamo.

Sono sovrapposte, senza interi'uzione , agli strati marini, e si imme-

desimano per così dire con essi ; si è d'altronde trovato nell'Astigiana

,

come già dissi , un dente di Mastodonte cui aderisce un' Ostrica (2)

,

(1) Vedi in fine la noia D.

(2) Questo dente pare sia andato perduto, poiché esso più non esiste nella collezione del sig.

Ab. SoTTERi (ora deposta al Collegio Nazionale della sezione Monviso) di cui faceva parte.
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ed io non le avrei separate da quelli, smembrandole, per così dire, dal

plioceno, se esse non passassei'o a grado a grado a strati di argilla, di

marna, e di calcare grossolano costituenti un vero fondo di palude, e

racchiudenti molti resti di i-uminanti , di solipedi , di l'oditori , una fauna

cioè che ha maggiore analogia colla nostra , e fors' anco con quella di

regioni piiì fredde. Infatti nel calcare grossolano sopra citato, e ad un'al-

tezza di aSo metri circa sul livello del mare, si scopri nel 1846 presso

Ferrere (Asti) un teschio intero ed alcune ossa di un jdrctoniys somi-

gliantissima a quella oggidì vivente sulle nostre alpi. Quel teschio trovasi

ora nella collezione del R. Instituto tecnico ed il INIuseo mineralogico ne

possedè un altro proveniente dagli stessi strati.

Corrispondono probabilmente a questo orizzonte li strati nei quali a

Borgo d'Arena, posto sulla destila del Po, a valle di Pavia, le acque del

fiume hanno messo allò scoperto i teschi di Cennts eicricerus e di Bos

iirus descritti dal BoRso^, e li strati dai quali lo stesso fiume staccò il

molare di Elephas primigenius trovato fra Moncalieri e Carignano (i).

Il terreno pleistoceno è estesissimo in Piemonte. Darò qui, togliendola

in parte dalla Memoria pubblicata dal Borson nel i83o, la lista delle

località in cui trovaronsi resti di Proboscidei.

Cliicri, presso la villa Morelli — Una difesa.

Butliglicra d'Asti — Molari, difese e probabil-

mente parte dello scheletro di un Elefante.

Moncucco — Difesa ed ossi.

Castelnuovo d'Asti — Ossi.

Villanuova d'Asti, Villafranca d'Asti, S. Paolo,

e Solbrito — Scheletri di Telralophodon

arverneìisis j molari di Trilopìiodon Borsoni

j

mandibole e molari di Loxodoti meridionaìis

e anliquus.

Menale — Molare di T. art'erneiisis.

Cortanzonc — Ossi.

Ferrere — Molari e difese di T. an^ernensis.

Asti — Porzione di cranio ed altri ossi.

Rocchetta Tanaro — Molari di T. (irt'er/iensis.

Nizza della Paglia — Molare di Ehfcwle.

Sommariva del Bosco — Ossi di Mastodonte.

Castelnuovo-Calcca — Molari di T. arvernensis.

Felizzano — violare di Loxodon meridionaìis.

Nizza marittima — Ossi.

Godano (Liguria) — Difesa.

Tra Moncalieri e Carignano — Molare di E.

primigenius.

Non avendo avuto occasione di studiare le breccie ossifere di Nizza

non aggiungerò osservazioni alle molte, da distinti geologi, su esse fatte.

Avi'ei però desiderato disporre del tempo necessario a studiare tutti gli

(1) Da informazioni degne di fede mi consta che il molare, di cui è parola, fu trovato sulle ghiaie

del Po verso il 1840. Vicino a questo molare ve ne era un altro molto più grosso, che venne

lascialo sul sito a motivo del suo peso e perchè credulo un oggetto che non poteva interessare alcuno.

I paleontologi hanno sinora opinato che l'È. primigenius , frequentissimo in Siberia, in Russia,

in Germania ed in tutto il nord dell' Europa, non abbia vissuto al di qua delle Alpi. Perciò la

scoperta, sulle spoude del Po, di un molare di della specie, è un fatto che merita di essere segnalalo.
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interessanti fossili di quelle bi'eccie che i sig.* Professori Verany e Perez

vollero, per tratto di cortesia, comunicai'mi , e dei quali sono forzato a

non registrare che i principali.

Catalogo dei mrtehrali fossili trovati in Piemonte.

Cadibona.

Eoccno.

Palcolhcrhtm curtum Cuv., Nizza mariUima.

Mioceno inferiore.

Anthracotìtcriummagnum Cuv., Cadibona, Cairo,

Nuccio e S. Micbcle-Mondovi.

» minimum Cu\'., Cadibona.

Ampìnjtragiilus commvnis Avmabd

Anthracothi'riuni minutum Blmnv. )

Rhinoecros iiicisii'us Cuv., Perlo.

)) minulus Cuv., Niiceto.

AlerycojMtainus i^ Ceva.

Emys Mieheìotlii Peters , Pareto.

Tryonix, Nuccio.

)i altra specie, Miojola.

Carcharodon mcgalodon AG., Gassino, Robella.

)> crassidens E. SiSM. , Gassino.

)i productus .\r,.. Gassino.

» heteriìdnii AG. , Robella.

Otodus sukatus E. SrSM. , Gassino.

Oxyrhina huslalis AG., Gassino.

» isocelica E. SiSM., Gassino.

u Desoli Ag., Gassino.

» minuta Ag. , Gassino.

Lamna undututa E. SiSM., Gassino.

1) conlortidcns AG., Gassino.

» dubia Ag., Gassino.

Mioceno medio.

Cetaceo? Pino Torinese.

Sphaerodus Foìyodon E. SiSM. , Torino.

» ciììctus Ag. , Torino.

TrìgonodoH Oweni E. SisM. , Torino.

Acanlldas bicnrinatus E. SiSM. , Torino.

Corax pedemniitniius E. SlSM., Torino.

Carchnrodon pnlygirus*Ao. , Torino.

Oxyrhina hastalis Ag. , Acc|ui.

» complanata E. SlSM., Torino.

)> pliratilis Ag., Torino.

u xipìwUon Ag. , Torino.

» isocelica E. SlSM., Torino.
' » basisulcata E. SiSM. , Torino.

Lamna cuspidata Ag. , Torino.

» elegans Ag. , Torino.

Notidanus gigas E. Sism. , Mondovi.

Galcocerdo aduncus AG., Torino.

Mioceno supcriore.

Cheirotherium apenninicum Ceuno i

!\lanatus Brocchii Blainmlle > Monliglio.

Halithevium Scrresì Gervais i

Cobitis cenlrochir Ao. , Guarene.

Lebias crassicaudus Ag. , Guarene,

Corax pedemontanus E. SiSM. , Monliglio.

Plioceno.

Balena? Bagnasco.

Tryonix, S. Stefano, Uoero.

Chrysophrys Agassizi E. SiSM. , Astigiana.

Sphaerodus cÌ7icius AG., Astigiana.

Myliobates angustidcns E. SiSM. , Baldicbieri.

Pleistoceno.

Alluvioni plioceniche.

Tetvalopììodon arverncnsis. Astigiana.

Trilopliodon Borsoni 11\YS, Astigiana.

Loxodon meridionalis Nesti, Astigiana.

Euelephas anliquus. Astigiana.

Rhinoctros leptorhinus Cuv. , Astigiana.

Hippopotamus major Nesti, Astigiana.

Strati superiori alle alluvioni plioceniclie.

Cervus eurycerus Hibb., Arena.

Bos urus , Arena.

Cereus } , . ....
„

j
parecclue specie. Astigiana.

Eijuus-, Astigiana.

Arctomys , Astigiana.

• Elephas primigenius , Carignano.

Breccie ossifere di Nizza.

Elephas, Rhinoceros, Hippopotamus, Felis, Vrsus,

Canis , Cervus , Antilope, Testudo, Larus

Caverna di Cassana.

Felis, Cervus, Vrsus spelaeus Blumeinb.

Consideraùoni stille ligniti e sui fossili che in esse si trovano.

Nel sovrascritto catalogo sono registrate quattro specie di Pachidermi

,

una di ruminante ed una di rettile chelonio trovate nelle li"niti di Cadibona,
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tli Nuceto , di Perlo e di S. Michele-Mondovl. Conviene ai^giungere

che i resti dello Anthracotherium magnum sono, massime a Gadibona,

molto comuni , locchè fa vedere che un numero considerevole di individui

di questa specie abitava il luogo in cui dcjiositavansi gli strati di lignite.

La presenza di questi animali in tali strati non è tanto una curiosità

scientifica ed un oggetto di studio e di meditazione pel geologo, quanto

un argomento non ispregievole della ricchezza degli strati stessi.

Vi hanno nei diversi ordini dei terreni che compongono la superficie

della terra parecchi orizzonti di combustibili minerali, due dei quali,

megUo noti degli altri, sono gli strati di litantrace del carbonifero e le

ligniti del terziario.

Nelle argille schistosc e nelle arenarie che accompagnano il litantrace

,

tiovansi frequentemente impronte di foglie, più raramente frutti, e qualche

volta interi tronchi. Tali impronte sono conservatissime, talché dopo la

flora modei'na
,

quella del terreno carbonifei'o è forse la più conosciuta

,

epperciò anche la più ricca.

È fuori dubbio che la massa del combustibile fossile è composta degli

stessi vegetali di cui s'incontrano le impronte negli sti'ati che lo rcachiu-

dono. In certe località il litantrace pare siasi accumulato in bacini lacustri,

ma più spesso ha i caratteri di un deposito di acqua salmastra operatosi

in estuarii od imboccature di grandi fiumi o sopra terre basse, allagate

alternativamente da acque dolci e da salate; in poche parole, gli strati

litanti'aciferi possono chiamarsi depositi fluvio-marini o litorali.

E litorali sono pure alcuni strati di lignite; la maggior parte però

di essi consta di depositi fluvio-lacustri o continentali. Tali sono le ligniti

dell'argilla plastica in lutto il bacino di Parigi e quelle che accompagnano

il bitume a Bechelbronn e Lobsann nel Basso-Reno. Sono pure depositi

di acqua dolce le ligniti di Menat nell'Alvernia , e quelle di Haeinng nel

Tirolo ; e le marne che alternano- coi gessi di Aix in. Provenza , tanto

conosciute per la quantità di impronte di piante, di pesci d'acqua dolce,

di ditteri e di lepidotteri che contengono , fan parte del sistema di strati

in cui scavansi le ligniti di Manosqvie e di Forcalquier nel dipartimento

delle basse Alpi, di Apt e di Methamis in quello di Valchiusa. Le ligniti

di Gaudey e Delemont presso Losanna, di Oron (Vallese), di Hohe Rhonen

(Zurigo), sono anch'esse depositi fluvio-lacustri e nei calcari che con esse

alternano sono frequentissimi i Planorbi, le Limnee, gli Unto e le Paliuiine.

Queste ligniti rassomigliano alle nostre, non solo per l'identica natura
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e posizione geologica, ma perchè in esse trovasi non di rado, come già

dissi, VAnthracotherium.

In tutte queste località, come pure a Cadibona, Nuceto, ecc. in

Piemonte, le ligniti ed i banchi fluvio-lacustri che le accompagnano sono

bensì incassate fra strati marini , ma formano quasi sempre depositi con-

siderevoli per la loro potenza ed estensione.

Come nelle ai-gille schistose e nelle arenarie che alternano col litan-

trace , così in quelle che fan parte del terreno lignitifero s' incontrano

frequenti le impronte di piante. La flora di quest' epoca non è tanto

diversa dalla moderna, come lo è quella del terreno carbonifero, e se in

alcuni strali lignitiferi le Monocotiledoni e le Acotiledoni paiono costituii'e

la pressoché intera massa del combustibile, in altre doininano le Dicotiledoni.

Da quanto abbiam detto si arguisce che all'epoca tei'ziaria e massime

nel tempo in cui depositaronsi gli strati miocenici vi era sul nostro con-

tinente una serie di laghi in cui venivano ad accumularsi, trasportate dai

fiumi e dai torrenti , le piante , che attorno ad essi crescevano ; o forse

meglio , vi era una serie di vaste paludi e di stagni posti in vicinanza

del mare, nei quali piante erbacee ed arboree crescevano, morivano, si

accumulavano e venivano quindi coperte dalle alluvioni.

Se dalla frequenza dei punti in cui oggidì si scava la lignite, se dalla

varia ma sempre considerevole potenza che gli strati di essa presentano

vogliamo giudicare della vastità dei bacini in cui si è deposta, conchiu-

deremo che essi erano molto estesi e che il suolo emerso era coperto da

lussureggiante vegetazione.

In Piemonte gli strati miocenici lignitiferi occupano una zona compresa

fra la valle del Tanaix) e quella di Cavi o del Lemmo. Forse si estendono

pili oltre verso il Tortonese e la frontiera dei Ducati ; il petrolio che sca-

turisce nei dintorni di Voghera è un indizio della probabile vicinanza di

banchi di combustibile.

Verso il Mediterraneo, a Cadibona, è dove il banco di lignite giunge,

a quanto pare, al maximum di potenza (4 metin ). A Stella e S." Giustina

ricompaiono gli indizi! del combustibile, indizi! che si ritrovano a Celle,

a livello del mare.

Sulla riviera di levante si scopersero banchi di lignite nelle provincie

di Chiavari e di Levante; a Sarzanello sulla frontiei-a di Modena essi hanno

un metro e più di spessore. Questi banchi si estendono sino ad unirsi

a quelh, già conosciuti per la loro importanza, della maremma toscana.

Serie II. Tom. XIX. i
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L'esistenza di vasti bacini fluvio-lacustri o palustri si manifesta altresì

sul finire dell'epoca pliocena coi depositi del Val d'Arno, della valle di

Varo (Godano) e di Magra (Olivola) (i) e degli strati a pachidermi

nell'Astigiana , colla differenza che in quest'epoca la vegetazione non tro-

vandosi più così sviluppata e rigogliosa, come nell'epoca miocena, sono

rari o poco importanti i banchi di lignite che le appaitengono.

Altri stilati più recenti di combustibile fossile s'incontrano in Piemonte;

voglio pai'lare delle ligniti o legni alterati che trovansi al disotto del ter-

reno diluviale a Lanzo, Maggiora, Boca, Gifflenga, ecc. Appartiene forse

a questo orizzonte la lignite di Leffe nel Bergamasco. Analoghi strati

vennero scoperti in Savoia (2), a Pont-Beauvoisin, a Bourgoin ed altrove

in Francia (3). La massa di queste ligniti pare si componga in Piemonte

di Castagni, in Savoia ed in Francia di Abeti, Pioppi, Betule, ecc.

Abbiamo, in piccolo, nei depositi più recenti ancora che chiamansi

torbiere un'accumulazione di combustibile, che rassomiglia per più aspetti

agli strati di lignite. Dette torbiere sono depositi di acqua dolce e che

tengono del lago e della palude ; esse presentano una massa considerevole

di combustibile composto generalmente di piante ei'bacee , ma da cui non

sono escluse le arboree (4) ; in esse s' incontrano frequentissimi li stessi

generi di conchiglie che caratterizzano generalmente le ligniti terziarie

Unio , Palud'ma , Helix , Bulimus , ecc. , ed in alcune non sono rari i resti

di animali vertebrati. La torba, spugnosa, imbevuta d'acqua non è certo

vm combustibile da paragonarsi alle ligniti del mioceno e dell'eoceno ;

però se l'uomo invece di estrarla per servirsene, la lasciasse ove si trova,

a poco a poco si coprirebbe di uno strato più o meno potente di allu-

vione. Così coperta la torba , la sua temperatm-a, che è ora ad un dipresso

quella dell'aria ambiente, diverrebbe tanto più elevata, quanto maggiore

saiebbe lo spessore dello strato alluviale , e sotto l' influenza di questa

lemperalura , della pressione e dei secoli essa cangierebbe natura e pren-

derebbe qualità analoghe a quelle della lignite.

Per farsi un' idea <lei depositi moderni di combustibile simili per le

(1) Cocchi. Description des roclics de la Toscane. Bull, de la Soc. Gcolof;. de France, -2.*'m'' serie,

lom. XIII, pag. 282.

(2) Rendu. Apcr<;us géologiqucs sur la vallee de Cliambéry.

(3) FouBiNET. Noie sur Ics lignites terliaires de la Tour du Più (Isère). Bull, de la Soc. Géolog.

de France, ì.ime serie, tom. XI.

(4) Vedi in fine la nota E.
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loro pi'oporzioni a quelli che si operarono nell'epoca miocena cojiviene

ricorrere colla mente a quanto oggidì succede in alcune regioni del-

l'America settentrionale nelle (piali il Dott. Richardson ha indicato c< varii

laghi che si vanno colmando a poco a poco di terra e di tronchi d'alberi

trasportativi dai fiumi. Il lago degli schiavi per esempio {greai-slavclake
)

e quello di Athabasca sono coperti al momento dello sciogliersi del ghiaccio,

di legnami strascinativi dalle correnti ; se ne vedono banchi di più mi-

riametri quadrati che prima del nuovo inverno vanno a fondo e sono

poi coperti di sabbia e di fanghiglia quando succede una nuova piena (i). )i

Oppure conviene aver presente ciò che ha luogo nelle vaste regioni

allagate dal Gange, dal fiume Giallo, dalle Amazzoni, dal Mississipi, ecc.

ove tutti gli anni , all'epoca delle piene si deposita una quantità enorme

di piante che i tributarii di quei gran fiumi svelgono e trasportano dalle

elevate regioni da cui discendono.

Sono celebri i rafts del Mississipi specie d' immense zattere di alberi

che discendendo pel fiume ed arrestate nel loro cammino da bandii

,

stretti od altri ostacoli si accumulano sino a formare ponti naturali larghi

parecchie migliaia di metri, e sui quali, quando stragrandi escrescenze non

vengono a romperli, nasce, cresce e vegeta rigogliosa un'altra generazione

di piante.

Una parte di queste zattere si solFei'ma sulle basse pianure che fian-

cheggiano il fiume, o si disperde sui laghi e le sterminate paludi che

per 8 gradi di longitudine si estendono a levante ed a ponente dell'im-

boccatura e vi rimane sepolta dalle alluvioni. Una parte giunge sino al

Delta , ove , in seno al mare , si depositano a certe epoche ingenti quan-

tità di piante, preparando per le generazioni a venire magazzeni di

combustibile fossile.

« An dessous de Natchez [scrive Michel Chevalier (2)] on jie trouve

» plus dans le lit du Mississipi qu'un mélange de vase et de sable blanc

» réduit en poudrc presque impalpable. C'est avec cette vase et ce sable

)) que sont liés les arbres de derive qui composent en très-grande partie

» le sol de la vallee , depuis le sommet du Delta jusqu'à la mer. Ce terrain,

» mal assis, change d'aspect tous les joms. C'est que sur 100 ou 120

» kilomètres le Mississipi est porte par un véritable radeau flottant. »

(1) CoLLEGNO. Elemeoli di geologia, pag. 64.

(2"! Citalo dal sig. E. de Beaumont nelle sue Le^nns de gco!of;ie praliqiie.
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Piima di abbandonare questo argomento fai'ò cenno di un fenomeno,

il quale, quantunque ben noto in geografia fisica, non ha minor impor-

tanza per la stratigrafia. Un certo numero di alberi trasportati nel golfo

del Messico dal Mississipi e da altri fiumi che vi immettono, entrano nel

campo di azione della corrente chiamata GidJ-Stream. Viaggiando con

essa girano il capo della Florida, l'imontano la costa orientale dell'America

del nord sino al banco di terra nuova, e di qui volgendo all'est atterrano

sulle coste dell' Islanda , della Noi'vegia e dello Spitzberg , arrecando agli

abitanti di quelle terre, in cui non havvi vegetazione arborea, preziosi

materiali di costruzione.

Parecchi di tali tronchi non compiono intero questo viaggio, e riman-

gono per strada arenati sui banchi o costretti ad atTondare dal peso del-

l'acqua assorbita.

Non solo il Gulf-Stream , ma lutte le correnti marine che radono

coste su cui apronsi imboccature di grandi fiumi trasportano al largo

e disperdono sulla superficie del mare un certo numero di tronchi arborei;

talché , se per l'azione del fiume ha luogo all'imboccatura del Mississipi

un continuato deposito di combustibile, per l'azione delle correnti marine

opeiansi analoghi ma dispei'si e parziali depositi, consistenti in tronchi

isolati od in gruppi l'istrettissimi di legnami.

Noi abbiamo veduto che i depositi moderni di combustibile hanno

luogo principalmente in laghi, in stagni, sulle sponde ed alla imboccatura

di grandi fiumi. Nel primo caso essi sono lacustin o palustri; nel secondo

fluviali fluvio-marini, non mai prettamente marini o direi meglio pelagici,

se non quando trattasi di tronchi trasportati dalle correnti marine.

Lo stesso pare sia avvenuto pei depositi di combustibile che ora

costituiscono le ligniti. Io già enumerai le località in cui hanno caratteri

lacustri e fra queste citai le nostre ligniti di Cadibona, di Nuceto, di

Perlo, di S. Michele-Mondovì. Tali caratteri consistono nella frequenza

dei molluschi di acqua dolce e degli ossami di Acrtebrati terrestri che

s' inconti'ano nella loro massa stessa o negli strati che le accompagnano

e nell'assenza assoluta di fossili marini.

In altre località le ligniti sono depositi misti , fluvio-marini cioè o lilo-

raU. Tali sono le ligniti di Monte-Bamboli (i), Monte-Massi, Caniparola, ecc.

in Toscana. Ivi gli strati di combustibile fossile alternano con calcari

(1) Vedi in flae la noia F.
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fetidi, argillosi, contenenti in copia moduli ed impronte di Mitllus, Cardium,

Pecten, Buccinum e frammiste a queste spoglie marine, ossa di vertebrati

terrestri, gusci di Unio (a Canipai-ola), foglie di Palma, di Salcio, di

Ontano, di Castagno, Lauro, Pioppo, ecc. (i).

Quantunque nelle ligniti di Sarzanello non siansi ancora scoperte che

impronte di foglie e di molluschi i q\iali non poterono essere determi-

nati a motivo del pessimo stalo di conservazione in cui si trovano, tuttavia

queste ligniti per essere molto vicine a quelle della Toscana, colle quali

hanno d'altronde comuni molti caratteri di giacitui'a , vanno per ora

altresì annoverate fra quelle di iormaiìom Jluvio-marina o litorale.

Analoghe ligniti si scopei'sero in Savoia, non però nel mioceno ma bensì

nel sottostante eoceno. In pi-oposito di tali ligniti il sig. De Mortjllet
,

Direttore del museo di Annecy, mi scriveva:

« En Savoie nous avons des lignites dans le nummulitique. Ils sont

)) surtout développes à Pernant, au Petit-Bornand, à S.' Ferreol et à

» Entrevernes. Ces lignites sont litoraux. En effet ils contiennent des

» Natica, des Chemnitzia , des Cerjthiums , des Fusus, des Cjtherea, des

» Cyrena , en tout 1 2 espèces intimement liees aux lignites et appar-

» tenant aux genres d'eau saumàtre.

» Il y a plus , à Enti-eveines où le lignite est le plus puissant, au milieu

» de la conche de combustible , se trouvent en abondance des Planorbis

» et des Pisidium, genres essentiellement d'eau douce. »

Ho accennato alla distinzione fra le ligniti lacustri e quelle litorali,

perchè tale distinzione può avere in alcuni casi una cei-ta importanza

geologica. Però industrialmente parlando, essa non è di gran momento,

poiché si hanno esempi di depositi di combustibile egualmente ricchi, sia

che essi appartengano alla prima che alla seconda categoria. D'altronde

è facile capire che vi ha fra dette categorie una quantità di punti pei

quali esse si toccano, presentando in tal modo un insensibile passaggio

dall'una all'altra. Così il bacino lignitifero di Val Tanaro è essenzialmente

lacustre
; cpiello di Cadibona è anche tale , ma a Cairo , a pochi chilom.

da quest'ultima località, si trovò un banco di combustibile racchiuso

fra strati contenenti promiscuamente resti di Antracoterio, e di Chelonii

e gusci di Mjtilus , di Cjrena e di Cerithium.

(1) Sopra i carboni fossili dei terreni mioceni della maremma Toscana. Memoria del Professore

Cav. Paolo Savi. Pisa, 1843.
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Rimane in ogni caso fuori dubbio, che in tutti i depositi di Ugnile

conosciuti per la loro ricchezza si trovarono, in più o meno grande quan-

tità, fossiU terrestri (i), sia che tali depositi appartengano alla formazione

lacustre, sia che appartengano a quella litorale. Animali terrestri hanno

infatti potuto lasciare le loro spoglie, o queste hanno potuto essere tra-

sportate dalle acque, sia in riva a laghi e paludi, che sulla sponda del

mare e negli stagni che fiancheggiano le grandi imboccature dei fiumi.

Onde giovami ripetere quel che enunciava in principio di questo capitolo,

essere cioè la presenza di fossili terrestri in un dato banco di combustibile

un non isprezzabile indizio della sua estensione e potenza.

Basta infatti la presenza di tali fossili, e meglio la loro frequenza,

per far vedere che quel deposilo si trova nelle stesse condizioni di quelli

già conosciuti per la loro ricchezza, e per dargli un carattere di conti-

nentalità, qualità indispensabile perchè uno strato di combustibile possa

ragionevolmente supporsi di qualche estensione.

Con ciò non voglio già asseinre che, il trovare uno o più fossili tei-restri

nell'affioramento di un banco di lignite, basti per dimostrarne la estensione

e la i)otenza; voglio piuttosto mettere in guardia coloro, che, su un indizio

qualunque di combustibile fossile, sono pronti ad abbandonarsi a fallaci

speranze senza prima farsi sicuri della formazione cui appartengono gli

strati nei quali quell' indizio di combustibile venne incontrato.

Così su indizii anche di una certa importanza si spesero inutilmente

non lievi somme alla ricerca di hgniti in alcuni siti delle nostre colline,

del Monferrato e dell'Apennino ligure, senza prima osservare che le ricerche

erano fatte in terreni di formazione puramente marina epperciò con poca

ninna speranza di riuscita.

In questi terreni la presenza di una massa di lignite è indizio non

di uno strato continuato ma di un deposito accidentale di uno o più

tronchi di albero trasportati in alto mare dalle correnti.

La più leggiei-a osservazione fa vedere che queste masse, grandi o

piccole, di lignite portano quasi sempre con sé evidenti traccic del ieredo,

genere di molluschi perforanti, il quale prese un grande sviluppo sin

dall'epoca eocena e miocena.

Questo mollusco conserva oggidì le stesse abitudini. Compagno inse-

parabile di ogni tronco d'albero o pezzo di legname che abbia per qualche

(1) V. in fine la nota G.
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tempo galleggiato sul mare , non si separa da esso se non dopo di averlo

in ogni senso perforato. In tutti i mari esso è il più terribile dislnittore

delle navi e delle dighe in legno.

Il suolo del Piemonte non racchiudendo , oramai se ne ha la certezza,

strati di litantrace , siamo costretti di procurarci all'estero questo prezioso

fra i minerali, e niente può meglio provare la crescente industria del

nostro paese, che le cifre indicanti la impoi'tazione di tal combustibile.

Egli è vero che questa importazione aumenta non solo in ragione

della sviluppatasi industria, ma altresì della deficienza ognor più sentita

di combustibili vegetali: deficienza che dobbiamo al barbaro sistema fia

noi invalso di condvure i tagli delle foreste ed alla smania da parecchi

anni destatasi di sradicare alla cieca ogni sorta di boschi.

In poco più di un mezzo secolo noi abbiamo in gran parte manomesso

il cospicuo patrimonio lasciatoci dai nostri avi in piante di alto fusto ed

in cedui , e siccome niente abbiam fatto per riformai-lo , lascieremo ai

nostri figli , colla ci'esciuta industria , le montagne e le colline spoglie di

piante, le prolungate siccità susseguite da tein'ibili e repentine innondazioni,

e la necessità di spendere sempre maggiori somme nell' acquisto di com-

bustibili fossili. E sì che il suolo del Piemonte il quale, a partire dal

livello del maie si eleva con gradazioni or più or meno sentite sin molto

al disopra di ogni vegetazione, potrebbe colle sue foreste di variatissime

piante
,
qualora vi fossero con qualche regola coltivate , sopperire se non

a tutti i nosti'i bisogni , compensarci in gran parte della mancanza del

carbon fossile. ^
L' antracite si incontra in qualche luogo sul nosti'o vei'sante delle alpi.

Abbiamo alla Thuile in vai d'Aosta tre miniere di questo combustibile,

le quali in questi ultimi anni non produssero che poche tonnellate; se

ne scopersero recentemente indizii nell' alta valle del Tanaro.

Quell'ammasso spugnoso di vegetali per lo più erbacei che chiamasi

torba* è un deposito speciale alle regioni umide e fredde, ed è probabile

che le nostre principali torbiere
,

quelle di Avigliana , di Ivrea e di

Mercurago presso Arona datino dall'epoca in cui i ghiacciai delle Alpi

erano di molto più estesi che oi-a noi siano. Nelle condizioni chmateriche
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in cui viviamo, la torba più non si fomia nelle qui sopra citate tox-biere

o non si forma che in modo estremamente lento (i).

Essa da alcuni anni si estrae e si utilizza in grande scala, e rende

a parecchie industrie segnalati servizii. Però, se si considera che i suoi

depositi, ristretti in speciali e limitati bacini, non sono, massime per

potenza, gran che considerevoli, e che essa più non si riproduce 5 se si

tien conto della gian quantità di tale combustibile che da qualche tempo

si estrae, si può temei'e che da qui a non molti lustri le nostre più

ricche torbiere siano esauste, o che il loro prodotto diminuisca di molto.

Oggidì i permessi di esti^arre torba si estendono ad Avigliana , Ivi'ea

e Mercui'ago su 190 ettari e danno in media 40000 tonnellate di torba

all' anno.

Oltre a queste, sonovi in Piemonte parecchie altre regioni in cui

si conoscono strati di torba ; ma se da una parte essi sono molto estesi

in supei'ficie , la loro potenza è ordinariamente assai piccola. Infatti nella

Notizia testé stampata dal sig. Comm. Despine (2) non trovo, all' infuori

delle menzionate località, altre concessioni che quelle di Scalenghe (Pinerolo),

Garlasco (Lomellina), Beinette (Cuneo) e Revello (Saluzzo), il prodotto

delle quali non ascende annualmente ad 800 tonnellate.

Debbo però dire che non essendosi sinora fatto alcun lavoro sulle

torbiere del Piemonte, mancano i dati per farsi un'idea precisa sull'av-

venire di esse (3).

È un combustibile di cattiva qualità quello che danno gli strati di

lignite fibrosa e di ti'onchi arborei poco alterati [chavbons feuilletés di

O. Heer), posti al disotto del terreno diluviale a Lanzo, nel Biellese

e nell'alto Novarese. La grossezza di tali strati è d'altronde poca , ed a

queste cause deve foiose attribuirsi la insignificante coltivazione che si fa

di questa lignite. Giova però sperare che si finirà per trovarne uno strato

(li mediocre qualità e potente come quello che si coltiva a Leffe nel

(1) Nelle torbiere della Svizzera \i vuole in media un secolo perchè si formi un piede di torba

(Heer les charbons feuilletés de Durnten et d' Utznaeh). Questo dato corrisponde, ad un dipresso,

a quanto dice in proposilo delle torbiere di Poisi in Savoia il sig. De Mortillet (Notes sur les

lombuslibtes minéraux de la Siwoie), nelle quali si sarebbero, a quanto pare, formati 2 metri di

lorba in 1000 anni, cioè, in media, 20 centimetri in un secolo, 2 millimetri in un anno.

(2) Notice slallstique sur l'industrie mine'rale des Etals Sardes. Turin, 1858.

(3) Le più volle nominate torbiere di Avigliana , Ivrea e Mercurago sono un fenomeno geologico

di molta importanza. La loro estensione diminuisce rapidissimamente e sarebbe a desiderarsi cbe

un botanico si occupasse a determinarne la Flora prima che scompaiano affatto o siano quasi esauste.
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Bergamasco. Vi sono atlualmcnle 6 concessioni di questa lignite, il pio-

(lolto annuo delle quali non giunge guari alle 200 tonnellate.

Il vero combustibile fossile del Piemonte sono le ligniti del mioceno;

le vere sue miniere sono oggidì Gadibona, Nuccio e Sarzanello.

La miniera di Cadibona, racrc.^ T intelligente attività con cui è con-

ilotta dal sig. Marchese Pali.aviciisi giunse a produrre pii!i di 23 mila

tonnellate all'anno di condjustibile, cifra cui non è a supporsi possano

mai giungei'e le altre due miniere di Nuceto e di Sarzanello. Onde se

volessimo stabilire un maximum probabile della produzione delle tre miniere

riunite, esso potrebbe tutt'al più fissarsi fra le l\o e le 45 mila tonnellate,

cifra ben piccola pei bisogni del nostro paese, se si pensa che nei due

anni i856 e S'j l'importazione del solo litantrace superò le 200 mila

tonnellate.

Fortunatamente la zona lignitifera è, come già si è detto, mollo eslesa,

e vi ha luogo a credere che si scopriranno altre miniere capaci di dare

abbondanti prodotti. Da qualche tempo il prezzo , sempre crescente dei

combustibili, ha indotto parecchi capitalisti e società ad intraprendere

serie ricerche, alcune delle tjuali ebbero buoni risultati.

Queste ricerche dovrebbero
,
paici , essere promosse e l'ese più facili

dai Comuni o meglio dalle Provincie poste nella zona lignitifera, eil i

sacrifizii che perciò dovrebbero fare non sai'ebbero senza corrispettivo,

poiché se la scoperta di una ricca miniera è un vantaggio per lo

Stato, essa ridonda in utile più diretto della Provincia in cui si trova la

miniera.

La carta geologica della Francia , eseguita e pubblicata dai sig.' E.

De Beaumont e Dufrénoy è un insigne monumento eretto alla geologia

considerata piuttosto come scienza speculativa che come scienza di appli-

cazione. Ma praticamente utilissime riescono quelle carte geologiche clic

ogni Dipartimento fa ora eseguire su scala più grande, epperciò con mollo

maggior precisione.

11 Piemonte ne avrà fra poco una per più titoli paragonabile a quella

della Francia eseguita dai sig." De Beaumokt e Dueréngy, e le Provincie

ili Savona, di Mondovì e di Spezia (per limitarsi alla questione delle

ligniti) renderebbero un gran servizio all'industria so, valendosi della

magnifica carta topografica pubblicata sidla scala del 53^ dal nostro Stalo

Maggiore, facessero eseguire la cai'la geologica dei rlspclllvi loro lerritorii.

Su cpesle carte dovrebbero essere segnati i limiti delle concessioni, indicati

Serie II. Tom. XIX. k
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i lavori di ricerca, gli indizi! scoperti, i probabili perimetri dei bacini ligni-

tiferi, e finalmente esse dovrebbero essere corredate delle volute spiegazioni

e di spaccati geologici atti'avei^santi, in molti sensi, la intera Provincia (i).

Queste carte riescirebbero utilissime per quelli che cercano ed attivano

miniere. Tutti sanno quanto sia diflicile il trovare uno o più individui i

quali si decidano ad impiegare nell'esercizio di una miniera gli ingenti

capitali, ben sovente necessarii, per coltivarla con esito. Tutti sanno

come, dopo un certo numero di anni di attivazione di una miniera possa

essere necessario — o perchè lo strato non si presenta piili coll'abituale

sua potenza, o perchè termina affatto in un dato punto, o perchè se ne

è peixluta la traccia all'incontro di una spaccatui'a che lo ha spostato —
eseguire lavori, spesso costosissimi di ricerca, onde riliovare un rigonfia-

mento o la giacitura dello strato. Questi lavori di rado si intraprendono

perchè non sempre presentano a chi deve faine le spese , una certa

probabilità di liuscita.

Tali ed altre difficoltà sarebbero, se non affallo tolte, almeno dimi-

nuite se carte geologiche coscienziosamente fatte indicassero ai coltivatori

i limiti del terreno in cui possono, con probabilità di riescita , spingere

le loro ricerche, e contenessero quelle altre nozioni, dalle quali incorag-

giati trovassero men grave l'esporre quei capitali cui è sovente dovuto

il prospero avvenire di una miniera.

Né qui si limiterebbe l'utilità di tali carte.

Lo sviluppo industriale di un paese non è l'effetto dell'azzardo, esso

è la conseguenza di ima serie di fatti e di avvenimenti che lo prepararono
;

e l'economista può, molti anni prima che questo sviluppo abbia luogo,

prevederlo, studiarlo e promuoverlo.

Dall'esame di carte del genere di quelle di cui parliamo , l'economista

potrebbe formarsi una abbastanza chiax^a idea della quantità di combu-

stibile fossile che nel suolo del nostro "paese sta in lisei-bo per la genera-

zione che vorrà e sapi-à trarne profitto ; e dalla maggiore o minor im-

portanza del tesoro nascosto prevedere le difficoltà da supei'arsi, e prov-

vedervi affinchè non abbiano a soffrirne quelle industrie, la cui pi'osperità

dipende dalla quantità di combustibile di cui si può dispoi're.

Mi spiegherò con un esempio.

Suppongasi che queste carte già esistano, e dall'esame di esse risulti

(1) Vedi in fine la nota H.
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che il Piemonte poco o niente abbia a sperare
,
per l'avvenire delle sue

industrie, dalla lignite, la quale è, come già dissi, il solo combustibile

fossile su cui gli sia permesso di far calcolo. Questo, quantunque scon-

fortante lisultato non cesserebbe di essere un fatto di molta importanza.

Da esso l'economista trarrc^bbe ragionevole argomento per alzare la voce

e dimostrare non solo l'urgenza di porre un limile alla distruzione delle

foreste, ma che conviene dar opera a ripopolai'e di piante le nostre mon-

tagne, se non vorremo , in un tempo più o meno remolo , essere costi-etti

di importare da esteri paesi, con grandissimi saci'ifizii e pericoli, tutto

il combustibile che ci occorrerà per mantenere nel focolare delle nostre

macchine l'anima che loro dà il moto.

INOTE

A, — I fossili incontransi nella massa stessa del combustibile fossile. Da quanto

siam venuti esponendo ne segue che se l'alterazione della forma dei fossili in

discorso è dovuta, in generale, alla prepotente pressione sofferta dalla lignite,

questa pressione si fece con più forza e preferibilmente sentire su dati punti che

su altri , e siccome è probabile che la pressione esercitata dagli strati sovrapposti

alla lignite sia stata regolare ed uniforme, ne segue che la irregolarità notata nello

stato di conservazione dei fossili contenuti nella lignite è probabilmente causata

dalla natura dei materiali che compongono la lignite stessa. Una massa di piante

erbacee, di fogliame, di grossi rami e di tronchi inzuppati d'acqua e sottoposta

ad un'enorme pressione, produrrebbe, ci pare, analoghi effetti su scheletri a tale

massa fi-apposti.

Oltre a queste alterazioni, altre se ne osservano avvenute posteriormente e forse

anche recentemente. Esse sono dovute a fratture parziali della massa stessa del

combustibile, le quali, ben si vede, essere prodotte per spostamento delle parli

di essa avvenuto quando già era indurita, in quantochè tali fratture sono sempre

accompagnate da quelle superlicie levigate, brunite e rigate che frequentemente

si incontrano nei filoni.

E qui il luogo di far parola di una particolarità osservala su alcuni dei fossili di

Cadibona. Sprigionando tali fossili dalla lignite che li racchiudeva ho trovato che

vi era fra quelli e questa uno straticello più o meno sottile di una sostanza, la

quale differisce e dal fossile e dalla lignite. Essa è di colore giallo scuro, di aspetto

quasi sleatiloso e si lascia facilissimamente intaccare dallo scalpello, riducendosi
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in polvere i cui grani slanuo prefeiibilraenle aggrumali; non si potrebbe meglio

paragonare questa sostanza die al cioccolato.

Alcune volte si trova in quantità ragguardevole su certi punti dello scheletro.

Supposi dapprima che potesse essere prodotta dall'alterazioue della lignite a cou-

lalto dell'osso o dente fossile, ma considerata la natura cosi diversa delle due

sostanze non mi arrestai su questa idea ; supposi altresì che potesse provenire

dall'alterazione dell'osso a contatto della lignite, ma dovetti pure abbandonare tale

idea vedendo che al disotto della sostanza in questione l'osso trovasi sempre

nel pili perfetto stato di conservazione e presenta la lucida vernice di cui sono

esternamente rivestite le ossa. Finalmente mi cadde in pensiero che tale sostanza

potesse rappresentare i tegumenti carnosi dello scheletro, ed in questo pensiero

venni confermato dal saggio analitico che il sig. Buescianini volle fare di tale

sostanza, risultando da esso che è composta in gran parte di acido fosforico e di

corpi grassi.

Pare perciò si possa ragionevolmente supporre che alcuni de cadaveri degli

Antracoterii e degli altri animali che ora troviamo allo stato fossile nella lignite di

Cadibona, abbiano galleggiato sulle acque di qualche fiume, ed abbandonati allo

•sbocco di esso in un lago od in una palude, siano stali ricoperti, nell'atto stesso,

da imo strato di limo e di sostanze vegetali. In tali condizioni la putrefazione delle

carni non potè aver luogo al contatto dell'aria, ma una lenta alterazione le ridusse

nella sostanza di cui si è parlato. E pure da osservarsi che sovente la lignite la

meno contaminata di sostanze terrose e affatto pura si informa alle piìi minute

pieghe ed ai più delicati rilievi dei denti e delle ossa , delle quali riproduce

la tessitura, talché è forza ammettere che la sostanza ora chiamata lignite fu

])er un temjio allo stato di pasta. Sarebbe inutile il dire, che quando la lignite

prende così esattamente la forma del fossile che racchiude, non vi è interposizione

della sostanza cui si è qui sopra accennato. Le ossa che frequenti incontransi nella

lignite di Cadibona sono sempre schiacciate e deformate al punto che è difficile

e sovente impossibile l'indovinare a qual parte dello scheletro abbiano appartenuto:

onde io debbo ripetere ciò che già diceva nel 1848, non essere possibile di rico-

stituire coi fossili di questa località lo scheletro delVAiìtracoierio. Le ossa trovansi

(irdinariamente aunnucchiale assieme; ho potuto esaminare parecchi di questi mucchi,

ed ho sempre visto che essi facevano parte di altri mucchi più grandi, dai quali

erano Stali staccati, talché io credo che se l'escavazione della lignite si facesse a

cielo aperto si troverebbero scheletri interi.

Gli strali del bacino ligiiitiicro di Cadibona hanno allatto l'aspetto di strati allu-

viali. Così , nello spessore dello strato di lignite incontransi bensì a profusione

straticelli di sostanza terrosa e calcarea alternanti colla vegetale, ma il trovarvi

\ma ghiaia od un ciottolino è cosa rarissima. Il letto della lignite è composto, sino

alla profondità di parecchi metri, di sabbia finissima micacea debolmente agglutinata,

di marna e qualche volta di piccola ghiaia^ il tetto è formato, su parecchi metri di

spessore, della slessa roccia e viene poi coperto dal conglomerato composto di grossi

ciottoli e di massi.
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ISa — Questa impronta merita speciale menzioqe. Quantunque non rappresenti

che la metà anteriore della foglia, essa lia tuttavia un metro e mezzo di altezza

e 70 centimetri di larghezza; essa poi è di una rara conservazione.

Appena ricevutala ilal sig. Marchese Pallavicini , il quale volle farne dono al

Gabinetto statistico mineralogico dell' Instituto, mi affrettai di ottenerne una foto-

grafia e d'i mandarli! al sig. Prof. Heer, pregandolo del suo avviso, ch'io qui

trascrivo :

« La piante fossile de (^adibona, doni vous m'avez adressé la pholographie, est

» sans doute un Palmier [folik pinnatis ) et voisin de deux espèces qu'on a trouvé

» à Altsatlel en Bohème. Sternderg les a figur^ies sous le nom de Cycadiles salici-

» [olia et CijcadUes anqnslifoUa et Unger sous le nom de Pliaenicites saìicifolia et

» Plt. anguslifoìia. 11 parail quo volre espèce est le Phaeniciles salirifolia. Se suis

» d'accord avec M. Unger, que ces espèces soni des l'abnlers et non des Cycadées,

» mais ellcs diffèrent des Phaeniciles et doivent faire parile d'un genre que j'ai

» appellé Calamopsis. Tout fait croire que ce genre, qui rappelle les espèces tro-

» picales de Caìamus,éla\t bien répandu dans le terrain tertiaire. »

Si sta ora facendo, di questa impronta, una bellissima tavola la quale prenderà

posto nell'atlante della Memoria sulle fìlliti terziarie del Piemonte, cui sta lavorando

il sig. CaV. E. SlSMONDA.

Unitamente alla foglia di Palma, il proprietario della miniera di Cadibona mi

inviava una magnifica Lasiraea Fiscberi ed un tronco arboreo, sul quale dirò brevi

parole. Esso è alquanto schiacciato, alto 1"', 10 e ricurvo in arco, la cui saetta è

di 0'", 12; il gran diametro inferiore misura 0"', oo e 0'", 25 il piccolo: i diametri

superiori sono 0"", 25 e 0"\ 08. La parte interna è composta di un'arenaria a grana

finissima, dura e di colore nerastro; la sola parte esterna o per meglio dire la corteccia

è allo slato di perfetta lignite. Però verso la parie superiore il nucleo di arenaria

diventa proporzionalmente più piccolo e cresce la grossezza della lignite sino ad

avere 5 o 6 centimetri di spessore.

Pochi anni sono non conoscevasi alcun fossile vegetale proveniente dalla mi-

niera di Cadibona, e si devono alle intelligenti cure del sig. G. Cuevillet Ingegnere,

ed a quelle del sig. Serre Capo-minatore di detta miniera li bellissimi esemplari

«li Felce e di Palma che ora si posseggono. 11 merito dei signori Chevillet e Serre

è tanto maggiore in quanto che, trovandosi tali impronte al tetto dello strato di

lignite, ed essendo esse di gran mole (il Palmizio pesa circa 500 cbilotrrammi)

,

non si possono avere senza grave fatica, pericolo, e molto e ben diretto lavoro.

C* — Ho voluto provarmi ad espori-e alcuni dei principali motivi, pei quali

molti dei trovanti che giacciono superficialmente sulla collina di Torino, e che io

considerava come erratici, han cessato di parermi tali. Ma l'esposizione di questi

motivi mi riesciva così llinga ed oltrepassava talmente i limiti di una semplice

nota , eh' io ho dovuto rinunziare a farla ; spero però che mi si offrirà l'occasione

<li ritornare sopra questo argomento in altro scritto.
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0« — Il suolo del territorio di San Paolo deve contenere una quantità straordi-

naria di Proboscide!. Nello scorso novembre (1857) il mio amico sig. Neponiuceno

DuBOis, artista distinto, mi faceva grazioso dono di 4 molari superiori del Tetra-

lophodon arvemensis, dicendomi che erano stati scoperti, in un con molto ossame,

nel territorio di quel villaggio dalle inondazioni del precedente mese.

Prevedendo che sarei giunto in tempo a porre in salvo altre porzioni dello

scheletro, mi recai sul luogo in compagnia del mio amico e vidi, in una stradic-

ciuola incassata profondamente in mezzo ai campi, il terreno seminato di frantumi

di ossi. Accertatomi del sito preciso in cui eransi trovati i molari superiori, fecivi

praticare uno scavo, e riescii a disotlerrare la mandibola coi 4 corrispondenti

molari, il bacino, i due femori, una tibia ed un considerevole numero di vertebre,

fra le quali l'atlante e l'axis.

Mi fu detto che le difese già erano state tolte da un contadino, ond'è che.

lenendo conto di ciò che aveva io stesso disotterrato e della quantità di frantumi

del cranio, delle coste e delle estremità che vidi sparse sul suolo, devo supporre

che lo scheletro era intero.

Esso però, quantunque mollo meglio conservato di quello che trovossi negli

scavi eseguiti per l'apertura della strada ferrata e che fu descritto dal sig. Cav. E.

SisMONDA, lascia vedere che prima di venir coperto dalle sabbie era stato esposto

lungo tempo alle intemperie ed erasi in parte alteralo e guasto.

Giaceva sopra uno strato di argilla tenacissima ed interralo in sabbia ricchissima

di limonile; e devesi, pare, alla quantità di ferro di cui sono impregnatele ossa.

lo stato di conservazione in cui esse si trovano. La massa di sabbia che lo copriva

suddividevasi in strati esilissimi, ben distinti per la colorazione più intensa che

la limonile dava alla superficie di essi; in alcuni punti il loro spessore non oltre-

passava i due millimetri.

Questi esilissimi strati, separati l'uno dall'altro da una foglia di limonile mollo

pili sottile ancora , danno una giusta idea del modo affatto tranquillo con cui le

ossa vennero coperte dalle alluvioni e del tempo da queste impiegato a coprirle.

Giova del resto notare che tutta la gran massa di sabbia ed argilla, iti cui

incontransi, nella parte inferiore, li scheletri di pioboscidei, e nella parte supe-

riore li scheletri di ruminanti, ha il più deciso aspetto di un deposito lenlamenle

formatosi ed esclude ogni idea di cataclisma.

Lo scheletro di cui parlai qui sopra occupava uno spazio di pochi metri quadrati.

L'individuo cui appartenne era forse alla 5.' sua dentizione poiché, sia inferiormenle

che superiormente, gli ultimi molari, ajipena spuntati, hanno 4 serie di tubercoli

e sospingono fuori gli anteriori altresì a 4 serie di tubercoli , ma più piccoli.

E, — Molle volte aveva inteso parlare di tronchi arborei trovati nelle nostre

torbiere (1); recentemente poi la collezione mineralogica dell'Istituto ne riceveva

parecchi provenienti dalla torbiera di Avigliana ed il sig. Doti. Gatta di Ivrea li^

(l) Il sig. De Mortillet nella sua Note sur- les coiiibuslibles miiiéraux de la Sai'oie cita la scoperta

di grossi ceppi di larice nelle torbiere coltivate sulla pianura del Moncenisio.
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faceva dono di molli frutti del Corylvs avellana trovati , al disotto di 3 metri di

torba, frammezzo a molti tronchi di albero.

Se per molte torbiere è facile il persuadersi che tali alberi non vi furono

trasportati ma hanno vissuto sul suolo islcsso su cui oggidì giace la torba
,
per

molte altre la questione è forse meno semplice di quello che a primo aspetto può

parere. Desideroso di avere su essa qualche schiarimento, pregai il mio amico

sig. G. BuKci Ingegnere metallurgico a Traversella a volersene occupare esaminando

le torbiere di Meugliano e di Alice, che Irovansi in quei dintorni. Son lieto di

poter fare di "pubblica ragione le osservazioni che mi ha cortesemente comunicate.

« Andando da Meugliano verso il Sud a 2 chilometri circa di distanza, quasi

alla sommiti) del monte detto Pianure, ed in una depressione del medesimo trovasi

il lago. I monti che lo racchiudono sono tre; il primo è la continuazione della

serra di Brosso o morena laterale destra dell'antico ghiacciaio della valle di Aosta;

li due che lo fiancheggiano e che corrono quasi parallelamente sono costituiti da

schisli molto micacei, di cui varie testate si lasciano vedere, quantunque il terreno

sia in gran parte ricoperto dai ciottoli e dai massi, non però molto voluminosi,

della morena. 11 lago non ha che circa 20000 metri quadrati di superficie; la sua

profondità aumenta dalle sponde verso la parte media ove è, dicesi, di 40 metri.

Ed a tale profondità presso a poco si giungerebbe se si immaginassero, come

appare lo siano, prolungati, secondo la loro inclinazione, gli strati schistosi, nei

quali, per conseguenza, sembra aperto il lago, quantunque il letto sia, in ogni

parte, ricoperto dai ciottoli e massi morenici.

» Dal fondo di esso vennero estratti tronchi di alberi sui quali non ho potuto

avere altro ragguaglio, tranne quello che sembravano appartenere a pini o ad

abeti, ed erano provvisti di scorza (1). Una piccola diga di una ventina di metri

di larghezza, separa il lago dalla torbiera, la quale ha circa 7000 metri quadrati

di superficie. Lo strato di torba giunge a metri 2,50 di potenza. Superiormente

essa è composta esclusivamente di piante erbacee, fra le quali è abbondantissimo

lo Sphagnum palustre ed altre tuttora viventi nei dintorni ; la parte inferiore dello

strato, oltre a'd essere più compatta, presenta di più, frammisti alle piante erbacee,

molti piccoli tronchi, gran quantità di scorza e foglie di piante arboree. I grossi-

tronchi trovansi in gran copia verso i bordi della torbiera , non mai nel mezzo, ed

occupano, |iare, la parte inferiore dello strato; uno solo ne ho potuto osservare

con le sue radici, tuttora verticalmente impiantalo nel suolo torboso; tutti gli

altri sono giacenti ma spesso sprovvisti di scorza e non hanno traccie che facciano

supporre siano stali trasportati. Essi appartengono piiì spesso a piante del genere

Poptilus e talora a conifere del genere Pinus , di cui trovansi pure nella torbiera,

oltre ai tronchi, foglie e strobili conservatissimi.

» La torba riposa sopra uno strato di circa 2 metri di potenza di sabbia sottile,

verdastra , mista a ciottoli la maggior parte silicei e di una grossezza che varia

fra quella di un'avellana e quella di una mela.

(I) Per quelli che non conoscono la località dirò che pini ed abeti più non abitano quelle colline-
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» Ad Alice osservansi fenomeni ben diversi dai precedenti. 11 lago è aperto

nella morena: ha una superficie di circa 90000 metri quadrati ed una profondità

non maggiore di 11 metri , e pressoché eguale in ogni punto, non essendo la

pendenza dai bordi verso il mezzo, ma bensì da un lato lievemente verso l'altro

del lago. Il fondo del medesimo è tutto ricoperto da un ammasso di tronchi.

Molli se ne estrassero e grossissimi, però non mai provvisti di scorza, ed alquanto

alterati e contusi alla superficie. Secondo l'asserzione di persona abbastanza intel-

ligente , essi appartenevano esclusivamente a conifere.

» 11 lago è limitato dalla parte E. e N. da un terreno quasi torboso, ma con

molla sabbia e racchiudente grossi tronchi di conifere: questi si vedono accavallati

gli uni agli altri, non mai con scorza, ma sivvero con traccie non dubbie di

subito trasporto, quantunque conservino la forma rotonda. Il loro peso è grande

e paiono già parzialmente mineralizzati. Avanzandosi verso la torbiera, diminuisce

via via il numero di tali tronchi sepolti nel suolo, finché spariscono del tutto ove

la formazione torbosa è nel suo massimo sviluppo. Ciò almeno si desume dal non

essersene mai incontrati nei molti scandagli effettuati, i quali invece hanno falla

scoprire alcuni piccoli frutti, pianticelle, conchiglie, insetti, ecc.

)) La torbiera di Alice occupa una superficie di quasi 280 mila metri quadrati

e riposa sopra uno strato argilloso di circa un metro e mezzo, il quale sembra

poi sovrapposto ad un banco di sabbia di più metri di spessore; la potenza dello

strato torboso è di o a 4 metri.

)) Conviene osservare che il numero dei tronchi arborei, di cui si è qui sopra

parlato, diminuisce a misura che uno si allontana da ima gola , la quale sembra

essere slata una rottura operata nella morena. »

J", — Da quanto ho visto di fossili provenienti dalle ligniti di Monte-Bamboli

parrebbe che V Anlliracotheiium è colà sostituito da grossi Sus. 11 sig. Pomel ne

descrisse uno nel 1848? cui diede l'appellativo di Chaeroìdes.

I molari di questa specie hanno caratteri spiccati , i quali fanno, anche a prima

vista, sentire il tipo dei Suini cui appartengono. Però la loro conformazione sembra

.più semplice di quella dei molari del Sus vivente; vale a dire che in quelli vi ha

minor numero di quei tubercoli i quali, di varia altezza, e come se fossero gli

uni contro gli altri compressi e schiacciati, danno ai molari del nostro Svs un

aspello cosi caratteristico.

Lo smalto che copre i molari del Sus Chaeroìdes é mollo spesso; esso è inoltre

coperto da linee finissime le quali, correndo parallelamente, ed a piccolissime

distanze le une dalle altre , si piegano a tulli i rigiri rientranti e sporgenti che fa

la lamina di smalto , talché osservando con una lente uno di questi molari li paie

ili vedere un rilievo topografico di un gruppo di colline, sul quale siano state

tracciate le curve di livello.

Allorché lo smalto, per l'attrito sofferto, è scomparso da qualche punto della

parte superiore di imo di questi molari , i ribordi che descrivono il perimetro

della figura curvilinea colla quale si lascia vedere la sottostante sostanza eburnea,
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pi'eseulaiio (jualchc cosa di analogo a ciò che abbiam vislo succedere nei molavi

di Rinoceronte; colla diifercnza , che , in questi idtinii, le miiiule iiieglio sono Ua-

sversali all'andamento della lamina di smalto, mentre nei molari del Siis Cliaci-nidi's

esso coirono nello stesso senso della lamina.

NeW Antliracollierium maqnuni e nel minimum lo smallo è liscio se si osserva su

molari appartenenti ad individui adulti, rugoso se essi appartengono ad individui

giovani; le i-\igosilà prendono, è vero, qualelie volta un andamento semiregolare,

non mai peiò così spiccalo e direi geomeli'ico come nei molari del Sua Chaerohlrs.

Q, — III tutta la mollassa svizzera, la cui potenza è enorme, la lignite non si

Irova clic negli strati di acqua dolce. La massa del combustibile l'ossile è però

minima. ,\ Gaudcy e Belmonl lo strato non ha che da 10 a 20 centimetri di

spessore; a Oron lo stesso; a Hohe Rhone lo centimetri; a Elgg da 15 a 25 (1).

K singolare che paragonando la mollassa di acqua dolce svizzera alla zona

lignilifera del Piemonte, si ha per risultato che la quantità di combustibile fossile

è in ragione inversa della potenza degli strati lacustri che la contengono. Infatti

la mollassa d'acqua dolce svizzera ha parecchie centinaia di metri di potenza ed

i banchi di combustibile 2 o o decimetri. A Cadibona ed in vai Taiiaro la zona

fluvio-lacustre lignilifera non ha forse 100 metri» di spessore, mentre lo strato di

lignite di Cadibona ha sempre un metro Cil in alcuni punii 4 metri di grossezza,

e quello di Nuccio è in media alto di 0"', 60.

Il numero però dei fossili vertebrati terrestri scoperti sia in Svizzera che in

Piemonte nel mioceno è, come ben dovevasi supporre, in ragione diretta della po-

tenza degli strati di acqua dolce. Così in Piemonte, ove questi sono meno potenti,

non si conoscono oggidì che 4 Pachidermi, un Ruminante e 5 (dielonii ; mentre in

Svizzera il numero dei quadrupedi conosciuti è di 22 e di 18 quello dei Chelonii.

Egli è vero che la quantità pii^i o men grande di fossili scoperti in un dato paese di-

pende in gran parte dalla maggiore o minor quantità di persone che di essi si oc-

cupano. In Svizzera molti e distintissimi sono i naturalisti, i>ochi sinora in Piemonte.

He — Dell'esecuzione di queste carte potrebbero essere incaricali con sommo
vantaggio i giovani e valenti Ingegneri che fan parte del Corpo Reale delle Miniere.

È facile capire quale importanza scientifica ed industriale acquisterebbe una carta

geologica del Piemonte eseguita sulla scala del ^t^^^ poiché su essa, non solo si

potrebbe indicare con precisione la posizione dei singoli terreni e la giacitura delle

diverse masse minerali, ma sarebbe facile fissare con esattezza la linea di contatto

delle roccie così delle plutoniche colle metamorfiche, linea su cui incontransi

abitualmente le masse mclallircre. Su essa potrebbero essere indicali i filoni, segnate

le torbiere, le cave di pietra calcare, di gesso, dei varii materiali di costruzione

e di ornamento, delle argille e di tulle quelle altre sostanze che l'industria uti- .

lizza. Talché non solo essa riescirebbe utilissima per la scienza e per l'arte mine-

raria, ma renderebbe inapprezzabili servizii all'agricoltura che è la prima delle

(1) Uovo questi ragguagli alla estrema cnrlesia ilei sig. Doli. Lmuri'E <li Losanna.

Serie II. Tom. XIX. l
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nostre industrie, ed alia forestale quando presso di noi le foreste saranno coltivate.

In tutti i paesi nei quali l'arte di utilizzare le sostanze minerali, l'agricoltura eia

forestale si perfezionarono col progredire delle scienze e delle industrie, in Inghil-

terra, nel Belgio, nella Francia, nella Germania, esistono carte geologiche dello

Stato eseguite su grande scala. Quella al -^^^ della Vestfalia e delle provincie

Renane si vende a o fr. il foglio ed è divulgatissima , talché non vi ha Ingegnere,

proprietario di miniera, di cave, di fondi, che non la possegga.

SPIEGAZIONE DEllE TAVOLE.

TAV. I.

Fig. 1 , 2. Rhinoeeros minutus Cuv. — Molari superiori, parte destra,

con uno degli incisivi ligniti di Nuccio.

n 3, 4. — Molari inferiori, parte sinistra id.

» 5. — Metà esterna del molare raffigurato al n.° 4, ingran-

dito 10 volte all'oggetto di mettere in rilievo le finissime

pieghe del ribordo dello smalto.

» 6, 7. — 2." premolare superiore, parte sinistra id.

» 8, 9, 10. — Molari inferiori, parte destra.

Tutti i pezzi raffigurali in questa tavola erano forte-

mente cementati in un sol pezzo dalla lignite; i molari

^ fig. 8,9 e 10, per tenerli uniti, si dovettero rinforzare

con un tassello di gesso.

TAV. II.

Fig. 1 , 2. RJiinoceros minutus Cuv. — 1." molare superiore parte

sinistra e porzione dell'ultimo premolare ligniti di Nuceto.

» 3,4. — Premolari superiori, parte destra id.

)' 5. — 1.° premolare id.

» 6. — Incisivo id.

» 7,8,9. — Mandibula
,
parte sinistra id.

TAV. III.

Fig .1, 2. Rhinoeeros incisivus Cuv. — Molari inferiori
,
parte destra ligniti di Perlo.

» 3. — Incisivo? id.

» 4, 5. — 2.° premolare inferiore destro Contes , Nizza.

» 6,7,8,9. Rhinoeeros minutus Cuv. — Molare superiore . . . Sassello

.
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TAV. IV.

Fig. 1 , 2. Anthracolherium magnum Cuv. — Estremila mascellare

coi tre incisivi sinistri, il canino ed il 1." premolare

destri Cadibona.

TAV. V.

Fig. 1. Anthracotherium magnum Cuv. — Estremità mascellare,

parte sinistra, di grosso individuo col o.° incisivo,

porzione del canino e 1." premolare Cadiliuiia.

» 2. — Estremità mandibulare in cui non vi è posto che per

4 incisivi dei quali si vedono le radici: questo bel

pezzo l'ho ricevuto in dono dal Padre Ighina delle

Scuole Pie id,

» 5. — 1.° e 2.° incisivi superiori sinistri id.

» 4, 5. — 4." premolare inferiore sinistro di grosso Individuo;

fig. 4 visto dalla parte interna, fig. 5 visto disopra ... id.

» 6. — 1.° premolare superiore destro visto dalla parte interna id.

TAV. VI.

Fig. 1 , 2. Anthracolherhan magnum Ciiv. — Estremità mandibulare

con soli 4 incisivi Cadibona,

)) 3, 4. — 2.° e o." premolari inferiori, parte sinistra; fig. 5 faccia

esterna, fig. 4 faccia interna; questo pezzo mi venne

graziosamente comunicalo dal Padre Semeria dei Mis-

sionarii di Savona id.

» 5. — Estremità mandibulare con 6 incisivi id.

M 6, 7. — 2.° incisivo inferiore destro, staccato dal pezzo fig. 5;

fig. 6 faccia inferiore, fig. 7 faccia superiore.

» 8, 9, 10. — o." incisivo inferiore sinistro di grosso e vecchio

individuo Cairo.

>> 11, 12, 15. — o." incisivo inferiore sinistro di giovine individuo Cadibona.

» 14, 15, 16. — 3.° incisivo inferiore destro di individuo adulto id.

TAV. VII.

Fig. 1 , 2. Anthracotherium magnum Cuv. — Canino inferiore di

grosso individuo Vico-Mondovi

Fig. 5, 4. Anthracotherium tnagnum Cuv. — Canino superiore . . . Cadibona

» 5,6. — Canino superiore di vecchio individuo id.

)) 7, 8. Tetralophodon arvernensis, molare della 1." dentizione fenere.

» 9, \Q. Trilophodon Borsoni, molare della 2.^ dentizione? San Paolo.
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TAV. Vili.

FÌ£[. 1, 2, 5. Anihracotherium mìninitiìnCvv. — Mandibula, branca

destra Cartiliona.

» 4. — Ultimo molare ingrandito.

» 5,6,7. — Canino e premolari id.

» 8, 9, 10. — Porzione di mandibula descritta dal sig. Pomel

coll'appellativo di Sus leptodon l'I.

)) 11. Anthracotherium magnum Cuv. — Mascella, parte si-

nistra, di giovine individuo.

TAV. IX.

Anthracotherium magnum Cuv. — Palato alla scala di '/j

coir intera serie dentare ; è probabile che nell' indi-

viduo vivente l'osso mascellare fosse piiì rigonfio late-

ralmente ed esternamente alla serie dei molari C.adibona.

TAV. X.

Fig. 1, 2, 3, 4. Amphytragulus eommunis AyM. — Molari superiori Cadiboiia.

» 5, 6, 7, 8. — Molari inferiori id.

o-^^
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OSSERVAZIONI

ZOOLOGICHE ED ANATOMICHE
SOl'UA UN NUOVO GENERE DI ISOPODl SEDENTARII

(GYGE BRANCHIALIS)

DEI Professore EMILIO CORNALIA

M. E. dell' 1. H. rSTlTUTO LOMBADDO , DIBETTOBE AGGIUNTO AL CIVICO MUSEO DI MILANO ECC.

e

DEI Dottore PAOLO PA^CERI

ASSISTENTE ALLA CATTEDRA DI STORIA NATURALE KELL' INIVERSITÀ DI PAVIA

Memoria approvata nelV adunanza ilei 21 marzo 1S5S.

JLia piccola famiglia dei Bopiridi si compone di pochi generi^ quanto

poco conosciuti nella loro interna struttuia, altrettanto interessanti per le

abitudini lol-o e il loro modo di sviluppo. Sebbene questo gruppo conservi

delle analogie con altre famiglie degli ordini vicini
,
pure non è desso men

natui'ale, ed è merito di Milne Edwards l'averlo stabilito [1840 (1)] racco-

gliendone qua e là gli sparsi elementi. Dopo quel lavoro sull'intera classe dei

crostacei, in cui due soli generi si ammettevano fra gli Isopodi sedentarii,

crebbe questa famiglia per successive aggiunte; sicché salgono oia ad 8

i generi di cui si compone. Duvernoy e Lereboullet l'anno dopo (2)

stabilivano la ti-ipiice divisione dei Bopiri, dei Keponi e dei Jonini per

un nuovo tipo da essi aggiunto , ed ammettevano doversi per questi sin-

golari animaletti creare vma sezione particolare che essi chiamavano degli

Isopodi nnonnali per la mancanza piii o meno completa delle lamine

opevcolari che osservansi negli altxi Isopodi noìmali e che sono destinale

a difendere l'apparato delle branchie.

Il primo di questi Autori , infatti , aggiungeva il genere Kepon o Cepon

\ lui pervenuto dall'isole Maurizio e ne discuteva i caratteri zoologici (3).

(1) Milne Edwards: Histoire naturelle des Crustacés. Paris. 1840. Voi. III. pag. Ti'.

(2) DuvFKNOY e I.EKEBOULLET : Essai d'uDC raonograpliic des organes de la respiration de l'ordic

des Crustacés Isopodes. Ann. des Se. nat. 2.ime Sèrie, lom. XV. 1841. pag. 177.

(3) Duvernoy G. L. : Sur un nouveau genre de l'ordre des Crustacés Isopodes ci sur l'espèct-

lype de ce genre; Le Kepone typus. Ann. des Se. nat. 1841. 5,ime Scric. lom. XV. pag. 110.
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Quasi contemporaneamente Kroyer pubblicava a Copenhagen (i)

una nuova specie da hii a torto messa nel genere Bopjrus e che servì

poi a Rathke, con altra, alla formazione del genere Phvjxus (2) da esso

egregiamente descritto e figui-ato. Lo stesso Danese naturalista trovava

poi nelle acque di Scandinavia il genere Dajus parassito della Mjsis

ed .affine ai Cepon per le branchie ciliate.

Nel i853 Dana trovò sulle coste degli Stati-Uniti un Jonino proprio

del Crangon munitus , e pubblicandolo sotto il nome di Àrgeja puget-

tensis ebbe occasione di proporre una nuova disti'ibuzione dei Bopiridi,

che secondo lui fanno parte de' suoi Anisopodi Tanaidei (3).

Finalmente a terminar l'elenco delle specie conosciute fino a questi

ultimi tempi ricorderemo che Leidy sul Gelasinus pugilator scoprì lui'altra

forma specifica che attribuì al genere Cepon, col nome di C. distortits (4).

Ad onta di tali aumenti Van der Hoewen nell'ottimo suo manuale (i85o)

mantiene tutti i Bopirlni in una sola famiglia a cui concede ancora l'ap-

pellazione di Epicaridi
,
primieramente usata dal Latretlt>e.

I.

Che se crebbero cogli anni le forme dai naturalisti osservate e de-

scritte zoologicamente, rimase sola la specie studiata nell' interna struttura :

appunto quella che è la piiì anticamente nota : intendiam dire il Bopiro

dei Palemoni (^Bopjrus squillaruin) conosciuto già dal 1772 per opera

di Fougeroux (5). Quanto oi'a si sa in riguardo all'anatomia ed allo svi-

luppo di questa specie devesi al Rathke (6) , che ritornò due volte

sull'ai'gomento, avendo avuto lai^go campo a studiarlo sulle rive della Crimea.

Ma quelle osservazioni portano l'impronta dell'epoca loro, ed ancoi'chè

(t) Krover : Tijdsckrift. III. 1840. tab. MI. — Isis 1841. pag. 693 et 707. lav. Il ci III. Ann. des

Se. nat. Tom. XVI, 2 ème Serie, 1842 pi. 6.

(2) Rathke: Bcitrage zm- Fauna ÌVorwegcns 1843. Nov. Act. Tom. XX. l'ars 1.^ pag. 40-60.

Tab. I el II.

(3) United states Exploring expedition during tlie Vcars 1838-42. Crustacea by J. Dana, l'art. !

et II. 1853. Pliiladelphia, in 4.° (Manca ancora l'atlante).

(4) Leidy : Contributions towards a KnoTvledgc of tbe marine Invertebrate Faune of the coasl

ol' Rbode Island and New-Iersey. Philadelpbia, 1855. In-l'ol.

(5) Fougeroux de Bondaray: Insecte qui s'attache àia Crevelte. Mém. de l'Ac. des Se. 1772,

pag. 29. PI. 1.

(6) Rathke, De Bopyro et Nereide: Commentaliones anatomico-pbysiologicae duae cura lab. III

aen. Rigae et Dorpati 1837. — Zur Morphologie Reisebemerkungen aus Tauricn. Riga et Leipzig.

1837, pag. 42 et fig. 1-6. lav. II.
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dettate dal genio di Rathke lasciano molto a desiderare
;

questi fu però il

primo che indicasse lo stadio vagante degli embrioni dei Bopiri e descri-

vesse alcuni dei loro stadii evolutivi. Descrivendo più tardi il genere

Phrjxus , si riferisce per la struttura inteina a quanto aveva detto sul

Bopiro. Meno ancora sappiamo sull' interna organizzazione dei Cepon e

(Ielle Jone ecc.
,
generi o i-arissimi o esotici. In fine di queste nostre os-

servazioni porgeremo un quadro sinottico di tutto il gruppo , limitandoci

ora ad aggiungere che il Bopiro è il genere che per l'esterno più s'av-

vicina al nostro, col quale esso pure ha comuni le acque del Mediter-

raneo e dell'Adriatico (i).

Da ciò facilmente si comprenderà quanto lietamente noi pigliassimo

la fortunata occasione di una nuova forma di simili animali, abbondante

nelle acque in cui siede Venezia
,
per approfondire l'ancor poco esplorato

argomento , maravigliati che, copioso come vi è, non fosse ancor stato de-

scritto dai Veneti naturalisti o da quanti illustri traggono a quelle rive

]3er studiarne là ricca e svariata fauna.

II.

In uno dei pimti più vaghi della magica laguna su cui sorge

Venezia, non lungi dall'isola di S. Giorgio, cresce e si moltiplica ab-

bondante vma particolar specie di Crostaceo macruro che i sistematici

comprendono nel genere Gebia di Leach. Essa vive sepolta nel fango

che ne difende il delicatissimo corpo, e nel quale si costruisce dei tubi

che ne tradiscono la presenza e da cui esce solo , dicesi
,
per prender

cibo. Questa specie, già descritta e maestrevolmente figurata dal Chiereghin

sotto il nome di Cancer scjllarus nella celebre ed ancor inedita sua opera (2),

(1) Non ci fu dato di esaminare sul fresco il genere Bo/ji/rui. Il nostro civico Musco ne conserva

un solo esemplare trovato sulle branchie d'un Palaemon proveniente da Lesina e già da anni con-

servato nell'alcool. Quell'individuo spetta alla varietà che possiede le lamine folorie brune. L'ispe-

zione di ijuesl'csemplare ci persuase della precisione delle figure del Rathke e della differenza

grande col nostro.

(2) Slef. CiiiEREGHiN: Descrizione dei crostacei, dei testacei, dei pesci che abitano le lagune ed

il golfo Veneto. Manoscritta con 1G24 figure rappresentanti 824 fra specie e varietà. L'Ab. Stefano

Chiereghin nacque in Chioggia l'anno 1745 e mori il 4 seltemb. 1820. Studiò indefessamente i

prodotti del mare che lo vide nascere, e lasciò l'opera che ricordammo, quale monumento della

sua fama e qual prodigio di pazienza e d'arte rappresentativa. Rimasta inedita sempre, invecchiò

coi progressi che fece dappoi la Scienza. Sarebbe però ancora utilissimo se fatta la scella delle

specie lult'ora nuove venissero queste pubblicate; e con ciò si farebbe aUo di giustizia; ne più

giacerebbe sepolto un tesoro che i naturalisti tutti e specialmente quelli che studiano i prodotti
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viene dal Nardo riconosciuta come specie nuova ed intitolala Gebia Ve-

iietiarum (i); specie pei' altro ancora nominalfe.

Noi non facemmo argomento di studio questa specie ; la brevità del

tempo ce lo impedì. Diremo solamente , che essa dilFeriscc pochissimo

dalla Gebia littoralis per la prima volta descritta dal Risso (2) e dalla

quale lo differenzia forse solo il volume, quasi le acque tranquille della

laguna favorissero assai il suo sviluppo. Dii'emo ancora che differisce in

questa specie assai il maschio dalla femmina, questa presentando il primo

paio di zampe jjoco sviluppate, e solo possedendo quel paio d'appemlices

filifovmes tj'ès-petites , che a torto Milne Edwards dà come carattere del

genere Gebia (3). Di ciò potemmo convincerci anche in alcuni esemplari

avuti da Nizza e ila Genova, di cui un individuo presentava il parassito

che stiamo per descrivei'e. La figura data dal Règiie auinial di Cuvier

saiebl)e il' individuo maschio.

La Gebia abbonda nel tango del Veneto estuario, ove è conosciuta

sotto il nome volgare di Corbola (4), sebbene non raccolta ad uso di

sorta uè come alimento , né come esca ai pesci ; ciò che in parte scusa

l'ignoranza in cui si andò finora del nostro Bopiride, che noi rimar-

cammo nei primi dì del nostro soggiorno a ^ enczia. Giacche avendo fatta

di notte e col favor della bassa marea copiosa pesca di Gebie, noi fummo

sorpresi di vederne ah;uni individui i (piali presentavano un grosso tumóre

ad uno dei lati del cefalo-torace (tav. T, fig. t ). Indagando solleciti la

causa di questa morbosa apparenza, non tardammo ad accorgerci csseiv

quel tumore prodotto dalla presenza sotto il guscio d'un Bopiride attaccato

.Iella laifuna invano desiderano possedere. Verrebbe cosi onore al nome del ClllEl\EG^l^ ed alla palria

olle fu già madre d'aUri illustri e poco conosciuti naturalisti ijuali ViMVEli.i, Oi.iM, REMu:n, >'\rr.\r>i.

KOTTAW, KabbiìiS ecc. NaEDO cercò supplire alla mancanza pubblicando una Sinonimia moderna

.lolle specie ivi raccolte. La figura della Gebia elio noi porgiamo (Tav. I. fig. 1.") è traila dalla

vrand'opera del CniEREGnm ( sp. 57. fig. 72), die potemmo consultare merci» la gentilezza del l'rol.

Bernardino Zambba, allora UircUoro al ginnasio liceale di S. Caterina in Venezia ove rpiei mara-

vigliosi volumi sono conservati.

(1) .\\RDo Domenico: Sinonimia moderna delle specie registrate nell'Opera dell'Aliate S. Ciiieiie('.h1ì>'

Veneto Clodiense intitolata ecc. ecc. Venezia 1847. Op. in 8." Vedi pag. 7.

(2) Risso; Cruslacés de Nicc
,
pag. 70. l'I. 3, fig. ì. — Hisloire naiurcllc de l'Enrope meridionale,

l'om. V. pag. 51.

Cuvier: Règne animai illuslré. Crustaccs, pag. 1"28. Atlas PI. 49. lig. 1 /•

Edwauds: Hisl. nal. des cruslacés. Voi 5.^ pag. .312 et 3K5.

(:!) Milne Edwards: Log. cit. Voi. 2 " p. 312.

(4) D. Nardo: Prospetto della Fauna marina volgare del venelo estuario. Venezia 1847. Opusc.

in i.o Vedi pag IG e 17.
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alle branchie della Gebia. Questo parassito, pel quale proponiamo fin

d'ora il nuovo nome generico di Gjge , noi non lo trovammo che sulla

Corbola, e sospeltiam fortemente che possa esser proprio d'altro ma-

cruro; se eccettuar si voglia la Callinnassa suhterranea (volg. Corbola

sah'cidega) che colla Gebia ha molta analogia di volume, di forma,

di abitudini, e più di tutto di mollezza <lel guscio. Alcuni individui però

di Callianassa da noi raccolti ne andavano immuni.

Sta la Gjge colla sua superfìcie ventrale applicata alla interna e con-

cava del guscio delle Corbole; colla dorsale invece applicata alla convessa

superficie delle Ijranchie. Perciò accade che il suo dorso è leggermente

concavo, molto convesso invece il suo addome (tav. I, fìg. 2 B.). Il

capo della Gjge è sempre rivolto verso il margine posteriore del cefalo-

torace della Gebia per cui sta contro alla corrente che percorre le bran-

chie di questa. Il corpo , come vedremo più avanti , è asimmetrico ; <;

tale dissimmetria dipende dal lato della Corbola su cui la Gjge s'è

fissata. Imperocché se ne occupa il Iato sinistro, il capo è ripiegalo sul

margine destro, che riesce quindi più breve e meno convesso dell'altro;

se invece è fìssa sulle branchie destre, il capo è ripiegato sul maiginc

sinistro, che alla sua volta è men curvo e più raccorciato dell'altro. Quindi

ne sorge che il margine più lungo e più convesso della Gjge coi'risj)onde

sempre al margine inferioie libero del cefalo-torace della Corbola, etl

il più breve e men curvo all'alto della cavità branchiale.

Più che rudimentali , come vedremo , sono gli uncini delle zampe

della Gjge, per cui essa sta in posto maggiormente per mezzo delle parti

che la circondano e la premono all'intorno: facilmente jierciò può essere

staccata dalla sua nicchia: né mai vi adei'isce con parti della bocca. La

femmina , tolta dalla naturai sua posizione, non può trasferirsi da luogo

m luogo, e solo nuiove le piccole zampe finche ha vita. Nell'acqua ma-

rina può questa durare parecchie ore. Il maschio invece, così piccolo in

confi'onto della femmina, e così differente, aderisce fortemente all'addome

di questa; né mai l'abbandona quasi in diuturna copula. Quest'adesione

accade pei forti uncini di cui è fornito, sicché resiste a chi cerca stac-

carlo. Messo sul fondo d'un vaso qualche po' cammina.

Sull'epoca precisa della riproduzione della Gjge nidla possiam dire

di certo. Pare la facoltà riproduttrice prolungarsi per molto tempo del-

l'anno. Nel mese di settembre, in cui noi l'abbiamo studiata, trovammo

femmine con uova e senza, trovammo uova negli ovarii e fuori; embrioni

Serie II. Tom. XIX. m
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a varii gradi di sviluppo , non che larve che avevano già abbandonato la

madre e già s'erano fissate là, ove dovevano divenire adulte ed ovigere.

Descritta anatomicamente la Gjge e parlato del suo sviluppo, diremo i

ti'atti più caratteristici delle sue abitudini e delle affinità colle alti'e specie

della famiglia cui naturalmente spetta.

III.

Descriveremo anzi tutto i caratteri esterni delia Gjge branchialis.

Femmina.

A. Forma generale. — Tav. i , fig. 2. À. e 2 B.

Il dorso della femmina è un ovale dissimmetrico, tutto continuo nel suo

contorno. Esso è leggermente concavo e d'un colore bianco giallastro

uniforme su tutta la sua estensione. GÌ' individui più sviluppati hanno

una lunghezza di o"", 012, ed una larghezza di o'", oog. Queste dimen-

sioni però sono rare; la lunghezza media è di o"", oog, e la larghezza è

di o"", oo-y. Questo Aolume è in relazione con cpieilo della Coi'bola che

la sostiene e non col grado di sviluppo. Sulle Gebie piccole , riman

piccola anche la Gjge, senza che perciò non si faccia adulta e porti

nova e lai-ve raccolte nella cavità incubatrice. L'ovale del corpo è più

largo anteriormente e assai depresso.

Il capo (tav. I, fig. 2-7 a.), o meglio lo scudo cefalico, sta per tre lati

circondato e chiuso dal primo anello toracico, e libero solo pel suo mar-

gine anteriore leggermente convesso. Posterioi-mente il suo contoino pre-

senta due smarginature. Il capo porta le antenne nascoste ài disotto, ed

un paio particolare di lamine o zampe mascelle di cui dix'emo in appresso.

La sua lunghezza è di o"", 002.

Il resto del dorso è diviso in 1 2 anelli , di cui -^ toi'acici e 5 addo-

minali. Il toi'ace occupa due terzi del dorso, egli anelli da cui è formato

(tav. I, fig. 2'^. 1 . . . 7) sono schiacciati, sinuosi, e sepaiati l'uno dall'altro

da un leggiero solco. Essi si sovrappongono leggermente l' un l' altro

mediante una breve duplicatura del margine posteriore. Il primo anello

è molto irregolare di forma ; stretto nella sua parte mediana s'allarga

alle estremità per circondai-e il capo. Onde se in mezzo misura o"', ooo3

di lunghezza, ai lati ne misura o"', ooi5. Dal secondo al settimo poca

difFei'enza offrono gli anelli. Essi diminuiscono di ampiezza e fanno

sulla linea mediana una curva sempre più forte quanto più osservansi
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posteriormente (tav. I. fig. 27). Il margine posteriore di ciascuno è sinuoso

e presenta non lungi dall'estremità una curva rivolta all' indietro. Una linea

bianca opaca spicca dipinta su ogni anello del torace vicino a questa

parte convessa del mai'gine; linea che, piiì curva di questo, concorre

assai a dividere il dorso cpiasi in tre regioni longitudinali ; i quali alta-

mente richiamano i triplici lobi dei trilobiti. I primi quattro anelli toracici

hanno gli epiracri molto sviluppali (tav. T, fig. 27 e, e, e, e.) e che la-

sciano un solco tra loro e l'estremità degU anelli cui coi'rispondono ; ognun

de' quali presenta nel suo angolo posteriore un piccolo prolungamento che

oltrepassa l'epimero.

Gli anelli dell'addome sono cinque (tav. I, fig. 27. 8 . . • 12), ben distinti,

analoghi per aspetto a quelli del torace ; tranne che seguendo l'ovale del

corpo s'impiccioliscono rapidamente, e sempre più si curvano in dietro sulla

linea mediana. Il 12.° è piccolissimo, solo smarginato nella parte posteriore.

Null'altro la superficie dorsale offre degno di ricordo.

La superficie ventrale od inferiore, spogliata delle appendici che la

coprono, vedesi composta da una leggera e trasparente membrana attraverso

alla quale traspaiono i visceri interni. Nelle larve, in cui le lamine incu-

batrici non si sono ancora avvicinate, la superficie ventrale mostrasi

scoperta e fatta da anelli appena tracciati , ma corrispondenti a quelli

del dorso. La linea mediana è bruna pel fegato che vi sta sotto. La pa-

jiilla della bocca sorge sulla superficie inferiore dello scudo cefalico. La

lamina d'ogni anello, divisa in due metà laterali (tav. I, fig. 24 e 25),

è pili densa nel centro che alla periferia, per modo che i sottili margini

permettono il moversi degli anelli l'un sopra l'altro (tav. I, fig. 25 r. ).

Solo i due ultimi anelli del torace ( e." <= 7."
) sono sempre scoperti anche

nell'adulto e presentano una sti'utlura eguale a quella dei successivi anelli

addominali, come facilmente si può comprendere dalle fig. 25 e 26 della

i.^ tavola.

L'addome, tli forma triangolare curvilinea, ha gli anelli colla superficie

inferiore rugosa. Le rugosità sono prodotte da una serie di eminenzette

più o meno allungate che percorre i due margini d'ogni anello. Queste

eminenze sono piccole, bianche, sporgenti, e noi siamo proclivi a rite-

nerle di natura ghiandolosa. Probabilmente esse trasudano quel fluido

che circonda le uova quando stanno raccolte nella cavità incubatrice.

Questi anelli rapidamente decrescono descrivendo delle linee trasversali

sempre più arcuate. Nessun'alti-a femmina di Bopiride ha l'addome infe-

l'iormente cosi configurato.



g2 OSSERVAZIONI SUt- GFJJERK GTGE BRANCHIALIS

B. Appendici.

Le appendici del corpo della Gjge spettano tutte alla faccia inferiore,

e nessuna sporge dal margine del corpo.

Antenne.

Il capo sostiene le antenne. Queste sono in numei'o di 4- Piccole le

esterne (tav. I, fig. 28, 29, 3o h.), piccolissime le interne (tav. I,

lig. 28, 29 7 3o a.), stanno tutte impiantate appena dietro il margine

anteriore del capo sopra una linea leggermente arcuata, parallela al mar-

gine, e della lunghezza di i millimetro. Esse sono coniche, fatte da ar-

ticoli troncati, in numero di tre per le esterne e di due per le interne.

Queste hanno una lunghezza di un terzo di millimetro, un mezzo milli-

metro le altic. L'articolo terminale è munito di alcune piccole setole.

Le antenne del Bopjrus squillavuììi sono in ambi i sessi composte di

due articoli , di cui grosso molto quello delle base
;
più numerosi sono

"li articoli delle antenne del Phryxus.

Zarnpe.

Le zampe sono in numero di sette paia ( tav. I , fig. 26 , i . . . : )

,

brevi e press'a poco tutte di eguale sviluppo ; solo quelle spettanti agli

anelli mediani sporgono sotto i movimenti dallo scudo dorsale. Le altre

stanno tutte nascoste e circondate dagli epiraeri del rispettivo anello.

Ogni zampa è composta di 4 articoli; aumenta il volume dalla 1.' alla 5."

La 6.' (tav. I, fig. 38) è sempre ripiegata su se stessa. La 7.^ si fa

più grossa (tav. I, fig. 39). Il pi^imo articolo (tav. I, fig. 34---39fl.)

è il più dilatato e depresso. Sta inserito in i-elazione ad una spoigenza

schiacciata (tav. I, fig. "02
f.) che ogni anello offre, e da dove partono

anche le lamine incubatrici. Il secondo articolo (ibid. h.) è più o meno

cilindrico
,

più lungo , e rappresenterebbe il femore. Esso sostiene il

braccio ( ibid. e. ) che è formato da un cono tronco. L'estremità troncala

porta un piccolo ciuffo di peli , inseriti sopra una eminenzetta retrattile

,

e che sporge colla compressione dell'ai'ticolo. Questi peli si ponno quindi

avvicinare ed allontanare come i petali d'un fiore. La mano (ibid. d.)

è grossa ovoidea , con estremità tondeggianti e sta aderente al braccio per

quasi tutta la sua lunghezza. L'estremità libeia porta un uncino (ibid. e.)

più o meno sviluppato; sul quarto paio (lav. I, fig. 37 e.) è più lungo

e distinto. Gli uncinetti del lato più ampio della Gjge si mettono in coi--

rispondenza del margine libero del cefalotorace della Gebia e concoiTono
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a tenei'la in posto. Solo le quatti'o zampe mediane (2.% 3.', 4-^5 5.°
) stanno

in relazione colle lamine incubatrici. Le due ultime paia sono libere.

Le appendici laminari della superficie ventrale della Gjge sono in

numero di 6 paia. Queste, secondo noi, possedendo due diversi ufficii, di-

stinguonsi in zampe mascelle ed in lamine incubatrici. Delle prime, spet-

tanti al capo ed al i." anello, parleremo trattando della bocca; delle

seconde diremo ora.

Lamine incubatrici.

Le lamine incubatrici propriamente dette sono in numero di 4 paia»

attaccate al a.°, 3.°, 4°, 5-" anello. Sorte come piccolissime appendici alla

base delle zampe (lav. I, fig. 2^ a,b,c,cl.) , s'ingrandiscono nell'adulto

al punto da sovrapporsi coi loro margini, e da costituire una cavità colla

parete addominale sotto cui si ripiegano. Tutte posseggono la stessa strut-

tura ;
ognuna d'esse cioè si compone di due esilissime membranelle che ap-

|)ariscono finamente granulose al microscopio. Quando l'animale è morto,

per effetto d'endosmosi , le due membrane s'allontanano e la lamina si

converte in un sacchetto che palesa così la composizione della lamina.

Questa, costrutta nel modo che ora abbiam detto, è percorsa nella sua

lunghezza da una nervatura (tav. I, fig. 32^.), che, al pari di quella

delle foglie, si assottiglia e sperde verso l'apice. Questa nervatura, per

la sua bianchezza, spicca anche ad occhio armato di semplice lente. Che

se si sottopone la lamina al microscopio , si vede che la sua porzione

granulosa (tav. I, fig. Sa A.) è percorsa da tante ramificazioni trasparenti

(tav. I, fig. 32 i,i-) quasi canali o vasi che serpeggiano nel suo mezzo.

Per questa struttura delicatissima delle lamine incubatrici noi non siamo

lungi dal ritenere che, oltre l'uOicio meccanico di proteggere e trattenere

le uova
, posseggono l'uflicio respiratorio supplendo alle atrofiche branchie

della Gjge.

Il margine posteriore d'ogni lamina è elegantemente frangiato da una

serie di semplici appendici (tav. T, fig. 32 /, /.) filiformi, quali delica-

tissime e molli ciglia.

La prima lamina incubatrice (tav. I, fig. 26 «. ) è la più piccola fra

le compagne; quasi interamente nascosta da nn lembo del 2.° paio di

zampe mascelle e dalla 2.' lamina che le tien dietro. La sua base sta in

rapporto col 2.° paio di zampe, come vedesi nelle figure 26 e 32 della

prima tavola.
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La seconda lamina è più ampia della prima, col mai'gine anteriore

copre questa, e col posteriore frangiato passa sotto al terzo paio. Vi

corrispondono le terze zampe ( tav. l, fig. 26 b.). Col suo apice tocca

e copre quella del lato opposto.

Al secondo paio succede il terzo più allungato ancora (tav. I, fig. 26 e.)

e coperto in parte dal 4.° paio. Si porta affatto trasversalmente fino a

raggiungere la terza del lato opposto.

Finalmente succede l'ultima, massima fra tutte (tav. I, fig. 36 d.). La

sua forma la fa riconoscere tosto anche isolata. E stretta e lunga assai,

e tocca l'omologa fin quasi alla base. Essa è piegata come canestro, e co-

stituisce colla compagna la parete posteriore o fondo della cavità incuba-

trice, che pel sovrapporsi delle lamine riesce duplicato e rafforzato.

Tutte queste lamine stanno trasversali all'addome, perciò differente-

mente collocate di quelle del Bopjnis sqidUaruin che occupano solo i lati

del ventre (vedi le figure di Rathke, Desmarest, Latreille, Cuvier, ecc.).

Pel loro svilujipo stanno intermedie quindi a quelle del Bopiro ed a

quelle degli altri generi della famiglia.

Le lamine della Gjge sono candide.

Sulla faccia ventrale, alla base delle zampe del sesto e del settimo

anello, dovrebbero sorgere delle branchie delle altre lamine incuba-

trici, ma invece vedonsi solamente due eminenze bianche, molli, bifide

o trifide (tav. II, fig. 'j b , e.) e d'una lunghezza minore d'un millimetro.

Quella del 6.° anello supera l'altra in volume. Entrambe qvieste appendici

variano talora anche osservate nello stesso anello. Quasi atrofiche si con-

fondono tal fiata con quelle eminenzette ghiandolari che sopra ricordammo,

come sorgenti dal margine degli anelli dell'addome.

Branchie.

I cinque anelli dell'addome sostengono, vicino al margine, le branchie.

Nella femmina adulta questi organi sono della massima semplicità. Mentre

nella larva sono desse lunghe, triangolari e bilobe (tav. I, fig. 33),

nell'adulta riduconsi ad una piccola lamina discoidea od ovale attaccata

per un punto della superficie inferiore, libera pel resto. Delle volte sono

a mezzo ristrette, allargate invece all'estremità, ciò che accenna all'ori-

gine loro e ad uno stato meno discosto da quello di larva". Sono le bran-

chie in numero di cinque paia (tav. II, fig. 7, 1 ...5), avvicinate sì

da coprirsi luna l'altra, parallele al margine dell'addome. L'ultima è così

piccola, che difficile riesce a vedersi. Il massimo diametro del disco del
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i.° paio raggiunge appena o"", ooi di lunghezza. Lo sviluppo minimo,

e la struUura densa di queste parti non lasciano accogliere l'opinione

che possano servir molto come organi respiratorii nella femmina adulta,

nella quale probabilmente suppliscono le lamine incubatrici. Quanta dif-

ferenza fra queste branchie e le lunghe, delicatissime, ciliate della Leidja,

dei Cepon, àtWJrgeja ecc.!

L'ultimo anello sostiene due piccole appendici (tav. II, fig. 7 e.) molli

ed acuminate. Sono queste pure il residuo di altre più sviluppate bran-

chiformi e respiratorie. Queste appendici nel Bopiro furono considerate

come il sesto anello addominale.

G. Sistemi interni.

a. Sistema digerente.

Bocca e sue appendici.

La bocca è prodotta quasi interamente nella Gj-ge dalle due paia di

lamine di cui abbiamo più sopra accennato la presenza. Queste inserite

ai lati di essa vi si appoggiano sopra come i battenti d'una porta.

Per molte ragioni ponno chiamai'si queste lamine zampe-mascelle
,

sebbene sia forse minima l'azion loro nella funzione digestiva. Per la forma

e rapporti loi'o ponno riuscire caratteristiche del genere.

Levato il primo paio di lamine incubatrici si mette a nudo la piatta-

forma quadrangolare formata dalla bocca e dalle sue appendici. Prime a

presentarsi sono le zainpe-mascelle esterne o posteriori, o del 2.° paio

appartenenti al i.° anello (tav. I, fig. 26 e,y; fig. 28 c,d,e.). Nel Bopji'us

senza levare le lamine incidiatrici queste appendici si veggono a nudo.

La forma loro è irregolare; presso poco quadrilatera (tav. I, fig. 28),

come si vede dal disegno. Sono lamine bianche, delicate, di differente

grossezza a norma che veggonsi nei diversi punti della loro superficie.

.Sottili e trasparenti al margine libero, si fanno più dense ed opache

alla base e verso il centro. Il margine anteriore è leggermente sinuoso

,

ed il longitudinale mediano leggermente inclinato per cui lasciasi uno

spazio tra lui e quello dell'altro lato; spazio che più aperto anteriormente,

restringesi all' indietro (tav. I, fig. 28). In questo spazio sporge il mar-

gine del pi'imo paio. Il lato posterioi'e offre un prolungamento laminare

falcato al suo estei'no (fig. aSe'. ), il quale si spinge indietro, e sotto

alla lamina incubatrice del primo paio. La base della lamina, o punto d'at-

taccatura circonda il primo paio di zampe (tav. I, fig. 28
J".).

La superficie
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estex'na di questa lamina è alla sua metà attraversata da una laininetta

( tav. I , fig. 28 il. ) attaccata per tutto uno dei lunghi suoi margini

e libera per l'altro che ò lobato. Questa laininetta Jioggia sul margine

anteriore del primo paio di lamine incubatrici che così vi sta trattenuta.

La parte mediana della lamina (fig. 28 e.) è convessa. Se cpiesta la-

mina si stacca, e se ne osserva la superficie che guarda la bocca, vedesi

pure in questa parte attraversata da un'altra laminetta del pari con mar-

gine libero e lobato ( tav. I , fig. ?>i d'.) e nella parte mediana invece

concava (tav. I, fig. 3i e'.).

Levato questo paio di zampe (tav. I, fig. 29), ci si presenta il paio

che s'adagia immediatamente sulla bocca e che per la sua inserzione ap-

partiene al capo. Questo paio ha forma e struttura analoghe a quelle

dell'altro. Le lamine sono più piccole e piii regolari delle già descritte.

Vengono esse quasi a toccai'si sulla linea mediana , e il loro margine , a

metà della sua lunghezza , è interrotto da un leggier solco. Queste lamine

coprono quasi interamente il bulbo o papilla delia bocca , non lasciandone

sporgente che il piccolo apice (tav. I, fig. 28 e 29 §-.). Questo è un carat-

tere distintivo del nostro genere nella sotto-famiglia delle Bopjrinae , im-

perocché a dir di Rathke(i), nel Bopiro dei Palemoni e nelle due specie

di Phrjxus da lui descritte e figurate, inniangono assai addietro ed il

bulbo della bocca è scoperto. Nel mezzo oifre anche questo paio un rigon-

fiamento bolloso, più risentilo che nel paio antecedente. La lunghezza di

questo paio è di o"', 00 25.

Queste zampe-mascelle mancano nel maschio, ciò che fa rifiutare al

Rathke l'idea che possano servire alla nutrizione, e quindi le considera

come semplice modificazione delle incubatrici. Oltre che quell'argomento

non ci sembra sufliciente, aggiungeremo che le zampe-mascelle sono in

continuo movimento ; di che potemmo convincerci osservando l'agonia

e la morte dell'animale. Tali movimenti producono una continua corrente

che passa sopra la bocca e nel cavo incubatorc , della quale è scopo ed il

rinnovamento dell'acqua attorno alle uova, ed il ti-asporto delle materie

alimentari alla bocca. I movimenti delle zampe-mascelle durano quanto

la vita, parecchie ore cioè dopo che l'animale è tenuto nel fondo d'un vaso

con acqua salsa. Le convessità e concavità che queste zampe-mascelle

offrono, debbono aver di mira di rendere vorticosa la corrente intorno

alla bocca e trattenervela maggiormente.

(1) Rathke: Beilràge zur Fauna Norwegens. Nov. Ac. Nal. Cur. Voi. 20, pars 1.» 1843. Vedi
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Levando alla superficie anche questo paio di lamine, come si fece

nella fig. 3o della tavola I (in cui e' e e" indicano il sito d'inserzione

delle due paia recise), appare la lamina inferiore del capo su cui si rialza

la papUla della bocca (tav. I, fig. 3o </. ). Questa papilla è conica, pei-

forata all'apice , il quale è al principio del tubo che tien dietro all'aper-

tura, occupata da due piccole mascelline che si disegnano come due

asticine nere. Queste quindi cingono l'apertura della bocca. Solo l'estremo

della papilla è libero e si sporge avanti fra le antenne interne. Le

asticine delle mascelle non scorgonsi che sotto forte ingrandimento, e sono

formate egualmente nei due sessi (tav. II, fig. 4)- Sono esse sostenute

tla due molli rigonfiamenti interni alla papilla e rappresentanti gli articoli

della base. Il cono, che lavvolge il tutto, corrisponde al labbio fuso nelle

sue parti. La lamina su cui sorge la papilla è leggei'mente convessa ed

ha una linea saliente longitudinale. Questa convessità corrisponde allo

stomaco. Posteriormente la laminetta e (tav. I, fig. 3o) sorge transversal-

mente tutta cibata nel suo mai'gine libero, il quale sporge anche dal

contorno posteriore delle zampe-mascelle del paio anteriore. Una dentel-

latura più lunga, frangiata lungo il suo margine esterno, si stacca dall'estre-

mità laterale della laminetta e (tav. I, fig. 3o e'.); quest'appendice più

lunga, vista al microscopio, presentasi granulosa e di dilicatissima struttura

(tav. II, fig. loj. Le piccole seghettature hanno una lunghezza di o""", i,

la massima, or ricordata, di circa o""", 5.

Stomaco ed intestino.

All'esilissima apertura della bocca tien dietro un breve esofago, che

appena oltrepassa la lunghezza della papilla. Per questo si penetra nello

stomaco fornito di singolare struttura.

Il Rathre parlando del Bopiro accenna ad un'analoga struttura che

non figurò nelle tavole e che succintamente descrisse (i).

Nella Gjge tale struttura è facile a vedersi. Il bulbo dello stomaco

è ovoideo (tav. II, fig. 5. g a.), e sta dietro lo scudo cefalico. Le pareti

sue sono formate da una membrana stipata e liscia all'esterno. L' interna

superficie invece è irta di moltissime e lunghe appendici, che si portano

verso il centro della cavità, libere e fluttuanti in essa. Queste appendici

filiformi sono coniche, bianche, e certamente destinate ad aumentare la

(1) Rathke: De Bopyio et Nereidc, pag. 8. - Interior ventriculi facies complures cosque confertofi

oOert villos, qui lolidem flaccidos, tenucs et variae longiludiois exhibent oonos.

Serie II. Tom. XIX. k
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superficie secei'nente ed assorbente di questo viscere. Nel centro del bulbo

lasciano per via un canaletto (tav. II, fìg. 9 «'•)• La lunghezza loi'o è

di o""", 5. Al microscopio offrono una sostanza granulosa ed un doppio

contorno (tav. II, fig. 11).

A questo bulbo tien dietro l'intestino (tav. II, fig. 5,g b.), che scorre

fra i lobi del fegato diritto e sottilissimo. E tenuto in posto da briglie di

tessuto connettivo (tav. II, fig. 5 b'.), le quali potrebbero facilmente essere

pi'ese (come noi per qualche tempo sospettammo
)
per canaletti escretori.

Ad un attento esame ci si palesarono come fimbrie d'unione. L' intestino

s' apre all'esterno nell'ultimo anello , seguendo la regola generale che si

osserva negli altri crostacei (i).

Ghiandole salivali.

Ai lati dello stomaco trovammo pei primi due vere ghiandole salivali.

Sono queste formate da due corpi aciniformi, allungati, di un color verde

intenso. Essi cingono i lati e posteriormente lo stomaco (tav. II, fig. g e, e.)

scorrendo alcun poco anche lungo il tubo intestinale. Le differenze di

struttura e di colore che nella Gyge offrono questi corpi col fegato, non

ci permise un istante di ritenerli l'uno dipendenza dell'altro, come stando

al Rathre accade nel Bopiro, in cui è probabile che quel corpo figurato

da esso Rathke (tav. I, fig. 8 e?. ) sia veramente un impar hepatis lobus

come ei lo chiama (2). Le cellule delle pareti di queste ghiandole salivali

della Gj-ge sono n'ucleate ( tav. II , fig. 1 5 ).

Fegato.

Il fegato nella femmina della Gyge è formato da due voluminosi tubi

(tav. II, fig. 6 e, e.) posti ai lati della linea mediana, paralleli all'inte-

stino. Essi scorrono sulla parte ventrale sopra la catena gangliare. Questi

due tubi offrono quindi un fegato ben differente da quello descritto da

(1) Il Rathke a torto descrisse nel 1837 l'intestino del Bopiro, come aprentesi nella parie

anteriore dell'addome appena dietro le lamine incubatrici. Nel 1843 pubblicando la storia del Phryxus

( Beiirage 7iir Fauua Norwegen's) a pag. 47 dice:

Il Der Darm-canal verhalt sioh ganz so {come nel Bopiro)., nur habe ich in Belreff desselben einen

Irrlhum zìi berichligen, der sich in jenem Werlbe vorllndet und iiber den ersi durch spatere Un-

lorsuchungen micb belelirt babe. Der Darm mùndet sich naaìlich bei Leiden TUieren gcmass der

Regel,'die fiir di Cruslaceen Gulligkeit bat, am Ende der Ilinlerleibes, nicht aber am Amfange

desselben. » Scelse quindi poco opportunamente V. Carus nelle sue reeenlissime Icoties zootomicae

( Leipzig 1857
)
quella primitiva figura (1837) del Bopiro a rappresentare l'anatomia di quell'animale

;

figura cbe trae in errore i meno accorti e che fu pubblicamente rifiutala sotto questo rapporto

dallo stesso Autore (Caeus. Icon. zoot. Taf. XI, fig. l.«).

(2) Rathke: De Bopyro et Nereide, pag. 10-14.
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Rathke pel Bopjriis (i), in cui è racemoso per sette paia di grappoli

inserti coi loro picciuoli suU' intestino. Il contenuto però identico. Questi

tubi incominciano al secondo anello toracico e s'estendono fino al terzo

addominale. Risultano da tanti rigonfiamenti comunicanti fra loro, che

hanno origine da particolari sacchetti o fondi ciechi, palesi meglio nell'em-

brione (tav. I, fig. 5). Qualora il fegato non sia disteso da bile, come

ebbimo campo di vedere in giovani individui , il diametro del tubo di-

minuisce, ed allora sporgono sulla superficie dcll'oi-gano i gozzi ed i fondi

ciechi impiccioliti e sferici (tav. I, fig. 4)- Questa foggia del fegato non

è però nuova nella classe de' Crostacei, nella quale il fegato prende le

più svariate forme. Quest'organo infatti ora è compcnctrato nelle pai'eti

dello stomaco, ora è sotto forma di fondi ciechi, o di più complicati

lacemi. I tubi, di cui talvolta si compone, sono in numero variabile di

paia, ora tre \Ljgia (2)], ora due \Gamniavus (3)] ed ora semplicemente

un paio come rxe}XAega bicaricanata (4)-

Il contenuto del fegato è giallo-bi'uno, colore che traspare dalla parete ad-

dominale del dermato-scheletro. Questo contenuto è abbondante e composto

d'uii liquido coagulabile per l'alcool; in esso nuotano le cellule epatiche

ed i globuli adiposi. Questi elementi (tav. II, fig. 16) sono identici a

quelli già veduti dal Karstfn nella bile d'altri Isopodi (5), quali con im

contenuto granuloso (ibid. Z). ) e nucleati, quali composti di sostanza

adiposa (ibid. a.'). La pi^esenza copiosa di quest'adipe è propria di tutti

gli animali in cui la respirazione è poco attiva, come in molti pesci

{^Chimaera , Gadus, ecc.), ed in altri crostacei. Nella Gjge \& poco svi-

luppate bi'anchie darebbero ragione del volume del suo fegato, e della

copia e natura della bile. Ad onta che noi non vedessimo chiaramente

la comunicazione del fegato coli' intestino o collo stomaco, per la fragilità

dei tubi epatici, non dubitiamo di essa, dal modo anche di origine nel-

l'embiMonc.

b. Sistema nervoso.

Questo sistema delicatissimo in animali così piccoli difficilmente si

(1) Rathke : loc. cil. , lab. I, fig. 7 ò, b.

(2) MiLNE Edwabds: Hist. nal. des Crust. Alias, (ar. IV, fig. 3.

(3) SiEBOLD : Lchrburch der Vcrgleichende Analomie der Werhellosen Thiere. Berlin 1848,

pag. 455.

(4) R\THKE: Beilrage zur Fauna Norwcgen's. Nov. Act. Nat. Cur. Tom. XX, pars I, PI. 6, fig. 16 e 18.

(5) Kaesten: De Uepale el bile Cruslaceorum el MoUuscorum, disquisitiones microscopieae et

cliemicae. Nov. Ad. Nal. Cur. Voi. XXI, pars I, tav. XVIII, fig. 5.
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lascia isolare. Nelle femmine la cosa è meno difficile. Isolalo , lo si vede

formato tla otto ganglii (tav. II, fig. 8), de' quali uno è sopra-esofageo,

gli altri sotto-intestinali. La figura che ne porgiamo dà bastante idea della

forma e disposizione delle sue parti. I ganglii posti sotto l'intestino sono

fortemente avvicinati , non superando la catena da loro formata il terzo

anello toracico, per modo che gli ultimi cinque ganglii scorrono nello

spazio che sta frammezzo all'estremità anteriore dei tubi epatici. I primi

due ganglii sottointestlnali (2 « 3, tav. II, fig. 8) sono romboidali e col-

locati di travei'SOj mandando ai lati dei rami che si partono tosto al

loi'o stesso livello. Il primo ganglio addominale manda anteriormente due

rami che circondano il bulbo gastrico e vanno a congiungersi col ganglio

cefalico (tav. II, fig. 8. i) di diflicile ricerca. I cinque ganglii succes-

sivi ai pi'imi due (tav. II, fig. 8. 4,5,6,7 ' 8) sono composti di due lobi

distinti, mollo allungati, e riuniti sotto un forte angolo, così che sono

come embriciati l'uno sull'altro. Questi ganglii sono riuniti da un doppio

cordone sempre più breve quanto più lo si osserva fra i ganglii poste-

riori per modo che gli ultimi tre stannosi quasi a cavalcione. I lobi in

questi fanno tra loro un angolo più acuto ; nell'ultimo questi lobi sono

quasi paralleli. I filamenti che traggono origine da questi ganglii bilobi

si dirigono subito in dietro formando una specie di coda equina. Qua-

lunque sia il ganglio da cui dipartonsi, i filamenti sono semplici al nascer

loro uno per ogni lato o lobo di ganglio, composti di 8 o io fibre pri-

mitive a doppio contoino. Per qualche ti-atto rimangono indivisi
;
primi

a suddividersi sono i filamenti dell'ultimo ganglio.

Apparali de' sensi.

Nella femmina adulta non trovammo che l'ara volta limaccia visibile di

occhi. Nella pluralità degl' individui questi organi scompaiono quando la

femmina si fissa, ed incomincia quella specie di metamorfosi regrediente

,

che la deve rendere adulta. In qualche individuo però la scomparsa non

è completa, come nell'individuo che ci servì alla preparazione del tubo

intestinale e dell'ovario (tav. II, fig. 5d,d.). Questi occhi sono foi^mati

da due punti neri , composti di pigmento , collocato sotto l' inviluppo

chitinoso dello scudo cefalico , che vi passa sopra senza modificarsi.

Apparato riproduttore. Ovario.

Di quest'appai'alo, sviluppatissimo nella femmina, sarebbe forse stato

meglio tenere pai-ola trattando dello sviluppo dell' embinone. Tuttavia
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tessendo molti i suoi rapporti coi sistemi ora descritti, cosi qui ne poi'giamo

la breve descrizione.

Gli ovarii nella Gjge branchialis occupano, come nel Bopiro, la parte

dorsale del corpo, stando ai lati dell' intestino ed a ridosso dei tubi epa-

lici, i quali ne occupano invece la parte ventrale (tav. II, fig. 5).

A tenerli in posto concorrono oltre ai muscoli, che congiungendo le

due lamine parietali della cavità del corpo (i), si interpongono ai lobi

di essi , specialmente quelle briglie di tessuto unitivo che abbiamo ricor-

dato parlando dell'intestino, e che legano quest'organo al margine interno

della parete dorsale d'ogni ovario (tav. II, fig. 5 b', b'.).

Ciascun ovario è formato da un sacco di esilissime pareti che può

considerarsi composto di due parti essenziali cioè d'un lobo longitudinale

interno (tav. II, fig. 5 o, o.) e da sette lobi trasversali (tav. II, fig. 5 i ... 7)

che partono da esso trasversalmente , diretti all'esterno
,
quanti sono gli

anelli del torace. Il primo di questi lobi si dirige alquanto in avanti

seguendo la direzione dell'anello cui corrisponde. Ciascun lobo ovarico dei

sette, ora ricordati, è formato dall'agglomerazione di tanti tubetti a fondo

cieco, liberi solo per le loro estremità e che si fanno meglio palesi se

l'ovario è vuoto per l'avvenuta deposizione delle uova.

Il color giallo che presentano gli ovarii è dovuto alle uova contenute
,

quando versano in uno stadio di cei'ta niatiu'anza , o per dir meglio già

aventi il tuorlo interno che possiede un tal colore; a differenza del vi-

tello di nutrizione, che come vedremo, parlando dello sviluppo, è composto

all' incontro di globuli trasparenti ed incolori.

Per quanto potemmo osservare noi riteniamo l'uscita delle uova da

ciascun ovario compiersi per \\n ovidotto, il quale, dipartendosi da ciascun

lobo, s'incontra con quelli uscenti dagli altri lobi dello stesso ovario,

finché fattosene uno solo per lato , ognuno di questi poi si fonde con

quello del lato opposto sulla linea mediana per uscire all'eslei-no nel 7.°

anello. La tavola I, dalla fig. 6 alla 11, rappresenta le uova contenute

nell'ovario , ma di queste parleremo più tardi.

Maschio.

Il maschio della Gjge branchialis , come accade anche nei generi

aflini della famiglia de'Bopiridi, differisce grandemente dalla sua femmina,

(1) 1 pocbi giorni che \a Venezia ci i'urouo concessi per queste osservazioni, ci impedirono di

studiare completamente così il sistema muscolare da potergli destinare un capitolo speciale
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sia per volume che per forma, avvicinandosi per lo contrario assai alla

configurazione delle Gimotoe, della Nerocile, ecc. Il suo corpo è in

volume meno della dodicesima parte di quello della femmina, oltre a ciò è

simmetrico (tav. I, fig. 3 e tav. II, fig. i , 2, 3 e 7 a.). La sua lun-

ghezza reale è di 3 a 4 millimetri. La larghezza di i millimetro.

Il suo corpo è formato da i3 anelli tutti ben distinti, e di cui r

appartiene al capo, 7 al torace, 5 all'addome. L'ultimo di cjuesti porta

un'appendice caudiforme brevissima.

Il capo (tav. II, fig. I a. ) è più largo che lungo, quasi semicir-

colai'c, col margine libero, quindi molto ricurvo. Sulla sua superficie

vedonsi due punti neri molto spiccati che corrispondono agli occhi e che

durano per tutta la vita. Inferiormente il capo sostiene le antenne e l'ap-

parato della bocca. Le antenne sono in numero di 4, due interne piccole

(tav. II, fig. ^b), due esterne più lunghe (tav. II, fig. 4 e). Le prime

sporgono appena dal margine del capo, e sono formate da tre articoli

conici, muniti all'estremità di due ciuffi di peli. Le esterne sono più

lunghe e più sporgenti e composte invece di 4 articoli, di cui due so-

pravanzano il mai'gine del capo. Il numero di questi articoli differisce

adunque nel maschio della Gjge e lo fanno distinguere dagli altri ma-

schi della stessa famiglia, ad eccezione di quello del Phrjxus paguri

Rath. Nel Phrjxus Hippolytis Rathke contò 8 articoli , in quello del

Bopiro lo stesso Autore e Milne Edwards non ne distinsero che due

sempre nascosti sotto il margine del capo.

Gli anelli del torace distano grandemente fra loro e sono formati da

tante lamine trasversali coi margini sinuosi come lo indicano le fig. i,3

e 7. Le estremità sono tondeggianti e come più strette della pai'te me-

diana d'ogni anello restano distanti l'una dall'altra. La larghezza d'ogni

anello va ci-escendo dal i.° al 7.°

Gli anelli dell'addome sono cinque, rapidamente decrescenti e colle

loro estremità involte ali" indietro. Questi anelli ne' generi affini sono meno

profondamente incisi, come ci dimostrano tutte le figure date dai varii

Autori che ne trattarono.

Le zampe sono lunghe e sviluppate; ognuna d'esse è formata da 4

articoli (tav. II, fig. 4 ^)^h^>f-)'ì '^ forma e lo sviluppo varia qualche

poco col variar dell'anello su cui sorge. Il penultimo articolo ( ibid. e.
)

porta un ciuffo di peli, e l'ultimo rigonfio e seghettato leggermente nel

primo paio, porta all'estremità un forte uncino mobile ed acuto. Ove questo
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c più sviluppato porta delle seghettature al margine concavo. Con questi

uncini sta aggrappato trasversalmente od obbliquamente il maschio all'ad-

dome della femmina come nella fig. settima della 2.' tavola.

La bocca del maschio è composta come quella della femmina (tav. II,

(i^. 4 '*
3 0- ^^ parti del labbro sono fuse in una breve proboscide da

cui si ponno far sporgere due mascelline cornee e retrattili nell' interno

di quel cavo. La bocca nel maschio non è coperta da zampe-mascelle.

Inferiormente l'addome è carenato (tav. II, fig. 2), ed in cori'ispondenza

del 5.°, 6.° e 7.° anello offre ti'e piccole eminenze, di cui la mediana

( ibid. a.) si appalesa perforata all'apice, e la riteniamo come l'apertura

d'uscita dell'apparato generatore.

I maschi adulti non posseggono branchie sviluppate. I meno adulti

offrono sotto i 5 anelli addominali 5 piccole prominenze (tav. II, fig. 2 m )

triangolari che ricordano le branchie della larva, e che non ne sarebbero

qui che l'ultimo residuo.

II corpo del maschio vivente mostra per trasparenza tutto il sistema

riproduttore (tav. II, fig. 3). I testicoli sono disposti in dodici masse

separate , due per anello sulla linea laterale incominciando dal secondo

(ibid. a, a.). Si appalesano sotto l'aspetto d'un intreccio di vasi a fondo

cieco , ramificali, d'un color giallo-biancastro perfettamente opachi. Questi

tubi contengono nna materia densa, concreta, quasi terrosa. Sottoposta

al microscopio questa materia si mostra composta di spermatozoi vibranti.

Sono questi spermatozoi ovoidei (tav. II, fig. i4), stretti o compressi a

mezzo , con una delle estremità piìi gi'ossa dell'altra. Il loro movimento

vibratorio è assai forte e manifesto.

IV.

Sviluppo storia genetica della Gjge branchialìs.

Una storia completa dello sviluppo di questi Isopodi sedentarii non fu

ancor tessuta , e stimiamo non indegno dell'opera il desci-ivere qui quanto

osservammo in proposito sul parassita della Gebia. A questo capitolo

corrispondono parecchie figure della nostra prima tavola , come quelle che

meglio fanno conoscere la modificazione che la materia subisce in questa

prima epoca della vita animale, più che qualunque prolissa descrizione.

Prima di tener dietro alle metamoifosi dell'uovo esporremo qui i pe-

riodi nei quali dividiamo lo sviluppo della Gjge. Noi ceixammo di adattarli
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a quelli che già stabilì il Rathke nelle celebri sue osservazioni sullo sviluppo

del Gambero comune e di altri Crostacei , riservandoci di aggiungerne

alcuno che per avventura non fosse stato osservato.

Epoca 1
.' di genesi degli elementi dell'uovo.

Periodo i.° Formazione degli elementi dell'uovo, ossei'vata nell'ovario

a diversa maturanza. Tav. I, fig. 6. . . io.

Epoca 2.' di evoluzione delVembrione.

Periodo 2." (Periodo i.° di Rathke). Comparsa di macchie bianche,

composte di sostanza germinativa generatasi dalla segmentazione della ve-

scicola germinativa fattasi periferica. Queste macchie sono distintive di

questo periodo. Fig. ii.

Periodo 3.° (Periodo 2.° di Rathke). Formazione della membrana

nidulante. Massimo sviluppo del tuorlo d'evoluzione. Comparsa del bla-

stoderma. Termina questo periodo alla prima comparsa della segmentazione

del blastoderma. Si osserva nelle uova uscite dall'ovario e raccolte nelle

lamine incuba ti'ici. Tav. I, fig. 12-16.

Periodo 4-° (Periodo 3." di Rathke). Segmentazione progressiva del

blastoderma. Diminuzione corrispondente dei due tuorli. Comparsa degli

anelli del corpo. Tav. I, fig. 17 e 18

Periodo 5." (Periodo 4° di Rathke). Allungamento dell'uovo. Comparsa

delle appendici nell'embrione. Questo sta ravvolto sull'addome ed il vitello

riesce quindi addominale. (Qui terminano i periodi fissati dal Rathke).

Tav. I, fig. 19.

Epoca 3." di metamorfosi delle larve.

Periodo 6.° Comparsa di quattro appendici toraciche. Ancora nelle

lamine incubatrici. Tav. I, fig. 20-22.

Periodo 7." Comparsa di altre due paia di appendici toraciche, che

sommano a sei. Ancora nelle lamine incubatrici. Fig. 23.

Periodo 8." Comparsa delle lamine incubatrici. Diminuzione relativa

delle branchie , degli arti e delle antenne , le quali sono gli organi di moto.

Metamorfosi regrediente. Si osserva nelle larve già fissate sulle branchie

della Gebia.

Storia genetica della Gyge brancbialis.

Le uova nell'ovario si trovano tutte sempre nello slesso grado di
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sviluppo. Si presentano come piccole sferette composte semplicemente da

globuli vitellini trasparenti bianchi (vitello di nutrizione) ( fig. 6 e. ) e

della membrana che li avvolge o membrana vitellina (fig. 6 d.). La ve-

scicola di Purkinje, che non ci fu dato di vedere, starebbe sepolta nel

centro di queste sferette. A ridosso di questa sfera di vitello nutritivo

si forma il chorion, il quale lascia una piccola zonula che la disgiunge

dalla membrana vitellina per ricettare l'albume. A quest'epoca l'uovo

è aumentato in volume, di quanto il richieda la deposizione di questi

due elementi.

Crescendo dappoi complessivamente l'uovo offre nel centro il principio

del secondo tuorlo , assai differente dal primo , e che non esitiamo a con-

siderai'e come il vitello o tuorlo di evoluzione per parecchi caratteri che

possiede e per l'ufficio cui adempie. Questo tuorlo ( tav. I, fig. ?> f-) è

giallo verde, composto di granulazioni piccole e ravvolto da una mem-

branella propria ( tav. I , fig. Se.), come se ne può accertare rompendo

queste uova. Nel Bopiro Rathke non indica che un tuorlo solo, che si

pi'csenta di color verde (i).

Questo vitello differisce quindi da quell'analogo de' pesci e per questa

membrana e per la sua posizione (2). Senza averlo indicato con questo

nome noi crediamo che Jurine l'abbia osservato e delineato nelle figure

dello sviluppo delle uova della Daphnia pulex (3). Questo vitello compare

dopo la fecondazione, che con grande probabilità s'opera internamente.

Pare a noi che si debba considerare come il nucleo della cellula in cui l'uovo

si risolve considerato morfologicamente, e per la sua posizione che occupa

nel centro dell'uovo, e per l'influenza che questo tuorlo sembra esercitare

diretta sulla formazione del blastoderma; essendo che questo comincia

a deporsi quando il tuorlo evolutivo è nel massimo suo sviluppo (tav. I,

fig. i3). Dobbiamo però qui confessai'e clie non vi vedemmo segmenta-

zione, caso questo ancor raro per quanto ci consta nella storia degli

sviluppi. Come il nucleo della cellula animale presiede alle sue metamorfosi,

così anche qui vediamo questo vitello comparire come primo indizio della

(1) Rathke: Zur Morphologie Reisebemerkungen aus Taurien. Op. in 4." 1837. Vedi fav. II,

lig- 1 4.

(2) De Filippi Filippo: Funzioni riproduttive degli animali in complemento al corso elementare

di zoologia di M. Edwards. 2.* edizione pag. 51, fig. 32. Sulle uova di Cheppia.

(3) Jurine L.: Hisloire des Monocles qui se trouvent aux environs de Genève. Genève 1820.

1 voi. in 4.0 Vedi pi. IX, fig. 1 4.

Serie II. Tom. XIX. o
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fecondazione, essere massimo all'apparire dell'embrione, e diminuire collo

sviluppo di questo in una specie di metamorfosi regressiva, fino a che

concorre esso pure alla nutinzionc dell'embrione, che giunto a termine di

sviluppo ne ha assorbiti gli elementi.

Noi crediamo non errare nel ritenei'C tale dover essere l'intei-pretazione

da darsi a questo fatto, che già conosciuto nei pesci, altrimenti si ma-

nifesta nel nostro isopodo ; né crediamo poterla pai-agonare a quelle sfere

verdi pure granulose e notate dal Rathke nello sviluppo dell'Asello (i),

nella qual specie si osservano duplici ai lati del corpo dell'embrione per

convertirsi in parti stabili di questo.

Alla fine, quando l'uovo raggiunge il massimo sviluppo ed è prossimo

ad uscir dall'ovario , il tuorlo d'evoluzione è più palesemente circondato

da una membrana propria e si è grandemente aumentato. L'uovo allora

si compone di un chorion esterno ( tav. I, fig. io a.), di un albume (è),

della membrana vitellina (e) , del vitello di nutrizione esterno con globuli

bianchi [d), di una mcmbi'ana [e), del tuorlo d'evoluzione, giallo, in-

terno con piccole gramdazioni
( /)•

In un periodo pivi avanzato (tav. I, fig. ii), senza mutamento degli

elementi interni dell'uovo, compaiono alla periferia delle macchie bianche {g)

caratteristiche del pi'imo periodo fissato dal Rathke nello sviluppo del

Gambero e da attribuirsi a sostanza germinativa.

A questo punto le uova escono dall'ovario e trovansi raccolte dalle

lamine incubatrici. Qui giunte, mentre esse non mutano nella loro com-

posizione, si rivestono all' esterno d'una membranella sottile, trasparente,

decidua, non pedunculata (tav. I, fig. 12, h, h.), e che messa nel-

l'acqua dolce per endosmosi facilmente si stacca. Questa membrana

corrisponde alla membrana nidulimte trovala e descritta da Rathke, la

stessa che fu da Jurine indicata nello sviluppo del Cjclops vulgaris (2).

Questa membrana sembra solo destinata a proteggere, non fissare le

uova, che queste, solo col porre una femmina gestante nell'acqua non

salsa , si spandono nel liquido.

Involto l'uovo nella nidulante, compare la prima traccia del blasto-

derma, che Rathke opina formata dal raggruppamento dello macchie

della fig. II, e che Kòlliker chiama pars prindtk'a nello sviluppo

(1) R\TnKE: Abliaodlungen zur Bildungs unJ EntwickeluDgsgeschichte des Onlscu3 Asellus,

Tav. VI.

(S; JUKINF, : loc, cil. pi. I, fig. 8 b.
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del Chironomus (i). Costituisce il blastoderma un disco alla periferia

dell'uovo, analogo a quello figurato pel Bopjrus (Rathke loc. cit. tav. II,

fig. i), e clic in profilo appare sotto la forma d'una semiluna trasparente

(tav. I, fig. i3, i.), sotto forte ingrandimento finamente granulosa per le cel-

lule di cui si compone. I due tuorli cominciano a diminuire al comparire

del blastoderma, il quale continua a crescere guadagnando in estensione

sulla j)eriferia dell'uovo che esso cerca di invailere. Così da circolare il

vero suo contorno si fa ellittico. I lembi del disco, che corrispondono

all'estremità del gran diametro dell'clisse, tendono ad avvicinarsi (tav. I,

fig. i4,i, i), ed imo d'essi, corrispondente al futuro capo dell'embrione,

presentasi solcalo dalle prime traccio dello scudo del capo e del primo

anello. Per veder ciò bisogna collocare opportunamente l'uovo di fronte

(fig. i5). Fi-attanto le due estremità avanzandosi si toccano, ed il Jilasto-

derma allora circonda completamente (fig. iGj. ) i tuorli, restando solo

separato da un solco (fig. i6 /.) , il quale giace in un punto opposto a

quello della primitiva comparsa del blastoderma.

Dopo questo stadio comincia il quarto peiiodo di evoluzione in cui

il blastoderma accresciuto sempre , a spesa dei tuorli , mostra le prime

traccie della segmentazione (tav. I, fig. 17), detcrminate dalla comparsa

del capo (/) e del primo anello {in), che abbiamo già detto manifestarsi

nel lendDo cefalico.

L'embrione continua a crescere , scomparenilo i tuorli , mentre la

segmentazione del corpo (fig. 18) aumentata fa palesi gli anelli del corpo.

L'uovo s'allunga, e sorgono i primi rudimenti di appendici toraciche in

numero di quattro (tav. I, fig. ig n.), non che le 5 ventrali (ibid. o.)

e le due caudali. Le antenne interne ed esterne stanno applicate sotto l'ad-

dome. Sul corpo dell'embrione notansi delle macchie di pigmento come

quelle dei Cjclops adulti , del Bopiro allo stato di larva , ecc. ecc.

Il sesto periodo incomincia all'uscita dall'uovo, e segna il primo

della metamorfosi delle larve, il quale ancora corapiesi nel cavo in-

cubatore (fig. 20-22). La larva sta ancora ripiegala, e porta lo stesso

numero di zampe ; ma le sue appendici si staccano e si svolgono

meglio. Le antenne divaricate ai lati (fig. 20 p.) sono lunghe quanto il

corpo e composte di 4 articoli di cui l'ultimo è bifido. Nel cavo addo-

minale compare il bulbo dello stomaco (ibid. q.) prolungato in apjiendice

(1) KóLLiKEB: Observat. de prima Inscctorum genesi. Turici, 1842. Op. io 4." Vedi lav. I, fig. 3 e.



I08 OSSERVAZIONI SUE GENERE GrGE BR41SCHIÀL1S

lubulare, traccia del futuro intestino; ai lati del quale scorgonsi i primi

vestigi del fegato (ibid., fig. 20 i'.) costituiti da cellule allineate e non

comunicanti fra loro. La fig. 21 rappresenta la stessa larva veduta di

profilo e d'uno sviluppo più inoltrato
,
presentando i rudimenti degli un-

cini. Riteniamo le macchie anteriori quali gli occhi. La fig. 22 palesa,

trascurandovi i visceri interni, le lamine del dermato-scheletro ventrale,

le pari costituenti gli anelli , e le impari formanti il labbro.

Il secondo stadio della larva è fissato dalla comparsa di due altre

estremità toi'aciche , corrispondenti al 5.° e 6." paio , come lo indica la

fig. 23, nella quale è rappresentata la lai'va atta ad uscire dalla cavità

incubatrice , ed a nuotare mediante le antenne esterne. Le lamine che

costituiscono l'arco dorsale degli anelli mostrano avere tre centri di chi-

tinizzazione , uno mediano e due laterali, separati da una linea di con-

giunzione, sulla quale trovansi le macchie brune sopra indicate.

In questo stadio il bulbo dello stomaco ( tav. I, fig. 5 e 23 q.) è

aumentato di volume, l'intestino (fig. 5 q') già formato e diviso da

quello per un solco pilorico (fig. 5 q") entrambi fiancheggiati dal fegato

pure in via di sviluppo (fig. 5, 7"). E da notare la posizione a metà

della cavità del corpo di cpesto bulbo che, a metamorfosi più inoltrata,

si rende cefalico. Queste parti veggonsi tratto tratto contx^ai'si per irre-

golari pulsazioni , come fu già notato da altri e più recentemente dal

Van Bekeden nello sviluppo della Nichotoe. Gli occhi sono duplici e le

branchie molto sviluppate.

Qui dobbiamo lamentare una deplorabile lacuna, che ofiì'e la storia

genetica della Gjge hranchiaUs. Le larve del settimo periodo non rag-

giungono un quarto di millimetro di grossezza e formano nell'acqua una

specie di nebbia. In questo momento abbandonano la cavità che fino allora

le protesse e si spandono in mare. Devesi solo al caso quindi se l'acco-

gliendo dell'acqua mai'ina e passandola dihgentemente sotto il microscopio

si giunga ad ossei'vare qualche individuo libero, ciclopiforine. Il breve

tempo passato da noi in riva alla laguna accrebbe le difficoltà, e le mutazioni

che la larva subisce vagante ci sono ancora ignote. Si noti ancora che

la maggior copia delle larve è destinata a pei'ire, superando infinitamente il

numei-o delle larve, stanziate sotto le lamine incubatinci
,
quello delle fissate

sulle branchie della Gebia destinate a portar uova. Qui pure è da diisi

che nelle larve finora descritte non distinguesi sesso di sorta e che questo

pare si spieghi negli ultimi momenti dello stato Ubero
,
quando accoppiati
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un maschio ed una femmina debbono di conserva portarsi sull'animale,

che li deve dopo sostenere.

L'ultimo periodo della larva, che precede la forma stabile , crediamo

di poterlo fissai'e al momento in cui, aderente alla Gebia, assume l'ultimo

paio di zampe e (nell'individuo femmineo) compaiono le lamine incubatrici

e le zampe-mascelle. Anche il Rathke ammette quest'ultimo periodo pel

Bopiro. Le lamine incubatrici e mascellari al loro spuntare ( tav. I
,

fig. 24 a, b, e, d, e.), sorgono come tubercoletti al lato interno delle

prime 5 paia di zampe. La lamina anteriore ( fig. 24 e. ) lascia ancora

scoperta la papilla della bocca ( stadio permanente del Phrjxiis) e la sot-

toposta lamina del labbro. Somiglia allora questa parte, alla corrispondente

del maschio.

Il corpo è ancora molto allungato, ma continua a crescere in larghezza;

le antenne sono già impiccolite, non che le branchie. I tegumenti sono

assai molli, analogamente a quanto succede per gli altri crostacei a meta-

morfosi regredienti {Lernee , Lerneocere, Nicotoe, ecc.). Gli scudi dell'arco

addominale degli anelli distano fra loi^o, più che nell'adulto. Le branchie

sono delicatissime, composte da due lamine foliifoiTni (tav. I, fig. 33), una

delle quali corrisponde alle opercolari delle Cimotoe , delle Anilocre e ge-

neri ailini. Sporgono molto dal mai'gine addominale e sono seguite da due

appendici di egual natura, ma caudali, ancor molto prolungate.

La figura 2 5 non rappresenta che uno stadio più avanzato. Tutte le

parti esterne non fecero che solidificarsi , ed avvicinarsi per dimensioni

a quelle già descritte nella femmina adulta. Le branchie proporzional-

mente sono più lunghe , le appendici orali coprono il labbro e le lamine

fotorie stanno per chiudere la cavità incubatrice.

Queste due forme dell'ultimo stadio che crediamo per la prima volta

così figurate e descritte portavano già il maschio.

In una corsa che uno di noi fece appositamente a Genova cpiesto scorso

novembre, per vedere se la Gyge branchialis fosse propria anche del

Mediterraneo, potemmo fortunatamente raccogliere un individuo di Gebia

littoralis , che era munito del tumore della Gjge, produttrice di esso.

Conclusioni.

Da quanto dicemmo risulta evidente che il nuovo Crostaceo da noi

a Venezia ed a Genova trovato è nuovo, e che tiene stretta affinità col
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genere Bopjvus pi-oprio del Palaemon squilla e del Crangon valgaris.

Da questo genei'e però differisce:

jé. Esternamente

,

I .° Per le antenne dotate di pii!i di 2 articoli
;

2.° Per l'ampiezza delle lamine incubatrici che si toccano, e chiu-

dono la cavità che raccoglie le uova :

3.° Per la forma e per l'esiguità delle branchie;

4.° Per la piiì perfetta segmentazione che presenta il corpo, il cui

ovale è più regolare;

5.° Per la forma delle zampe e struttura della bocca;

B. Internamente,

6." Per la forma e posizione dell'ovario
;

"y." Per la forma e posizione del fegato;

8.° Per la duplicità delle ghiandole salivali
;

9.° Pel colore delle uova
;

C. Fisiologicamente
,

io.° Per la stazione sopra una particolare specie di Crostaceo ma-

cruro, che forse è l'unica capace di dargli ricetto;

1

1

.° Per la costituzione degli elementi dell' uovo e pel modo ge-

netico di formarsi dell'embrione;

12.° Per la posizione che il maschio occupa attaccato all'addome

della femmina.

Il fatto fisiologico più importante nella storia genetica della Gyge

bvanchialis è foi'se la posizione del tuorlo rispetto all'embiione ; in questa

specie il tuorlo è addominale, e l'embrione sta ravvolto sul ventre; mentre

è" assioma ammesso da tutti gli embriologi che, negli articolati e special-

mente nei Crostacei , il tuorlo è dorsale , e l'embrione sta piegato su I

dorso, e che pel dorso si nutre. Le Idotee , le Ligee , le Janire, ecc.,

isopodi affini alla Gjge, hanno l'embrione piegato sul doiso, come de-

scrisse ed egregiamente figurò Rathke (i).

Questo autore però fece già presagire che nei Bopiridi la cosa potesse

essere altrimenti, giacché notò, nelle brevi osservazioni da lui fatte sul-

l'uovo del Bopiro, che la prima ripiegatura offerta dalla membrana blasto-

dei-mica è ventrale. Infatti, nell'opera in cui ne parla (2), così si esprime:

(1) Uathke: Zur Morpliologie eie. Tav. II, fig. 7-12; tav. Ili, fig. 1-4, lav. Ili, fig. 3-7.

(2) Rathke ; Loc. cit. pag. 47.
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(( Bei alien tlicsen aber war die Baiichseite der cingebogene Tlieil

» des Leibes, iind cs ward mir an Ihnen ersi recht deutlich, dass in

» dcn Eiern des Bopyius die mehrmals erwahnte Falle der Kcimhaut,

» woran idi wiihrend der Bcscliafligung mit diesen Eiern lange ge-

« zweifelt halle, zur Bauchwand, nicht aber, wie die gleiche Falle in

» den Eiern der Onisken und andcrer Tsopoden, ziir Riickenwand des

» Embryo's wird. h

Ma il Rathke non seguì l'embrione del Bopiro in sladii più avan-

zali. Questo fallo singolare sarebbe messo in piena evidenza dalle nostre

osservazioni , costituendo così una nuova specialità dei Bopiridi.

Il genere Gjge, fino a nuove osservazioni, sai-à quindi diagnostica-

mente così limilato e definito: Gli. Gìjge: antennae exieimae maris 4,

Joeminae 'ò-articidatae ; laminaefotoi'iae se invicem attingentes ; branchiae

discoideae rudimentales ; o^>aria lobis dendroideis , ova lutea; haepar bi-

tubnloswn. Mas in copula transversum aut obliquum.

llab. T enetiarum lacunis ac litloribus Janiiae, in cavo branchiali Gebiae

I enetiarum aut liltovalis.

Il nome da noi dato a questa nuova forma di Bopiridi ricoi'da la

stazione tenebrosa e nascosta che tiene e la parte sulla quale vive ade-

rente. Qui aggiungiamo un quadro sinottico dicotomo per la determina-

zione dei generi e delle specie a noi note spettante alla ftimigha dei

Bopii'idi. Da questo si potranno comprendere le aflìnilà e le differenze

che tra loro posseggono i varii generi contenuti in questa assai naturale

famiglia di Cioslacei Isopodi.

Quadro simUico dei generi componenti ora la famigUa dei Bopiridi.

\

8 paria
('''-=" ''«^"la'ac Ì.Bopyrus, Latreille, (806.

Sub-familiae /
simplicvs > "

"""^
( 6 *• ? Sai-Uculatae 2. Cijge . COBN. et Panc, H8j7.

/ lanlum abdom'inalcs l \ 4 paria 5. Phryxus , Ratuse, 184.)

I. Bopyrinae

. , I 11) ; 10 (8 paria) .«. flojus, Kro?er.
iiopoda sedentarta Edwards I braDchiae l l

J,mopoJa lanaidea Dan»
| ( cil.alae '

^^ ^g ^^^.^^
1 siropliccs 5. leidya , CORNAllA, 1857.

Fam. 11. Bopyridae
]

('""'" ""'""'='
|

pulvillo praediii 6. Cfi)on, Duvernov, 1841.

branchiae

llioracìcae et abdomiuales [ ramosae, duabus ullìmls cxceptis 7. Jone^ LatDEILLE 1817

li. JoDÌnae ì

biaDchiae abdominales
f

biraaiosac, ramis nudis simplicissimis .. S Argeja, Dana, Ì855.
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Stnopsì dei generi e delle specie

fino ad ora conosciute della famiglia dei Bopiri.

BOPYRIDAE.

Snb-familia 1/ BOPYRINAE.

Thorax appendicibus branchialibus carens.

Genus 1. Bopyrus.

Latreille. Gener. Crust. et Insect. i8o6. Voi. I.

» Hist. nat. des Crust. et Insectes. Tom. 7.

Lamarck. Animaux sans vertèbres. Tom. I.

Desmarest. Considér. sur les Crustacés.

Rathke. De Bopyro et Nereide etc.

Edwards. Hist. nat. des Crustacés. Tom. III.

Cuvier. Règne animai, illustr. pag. 192.

Charac. B. Lamellae fotoriae parum evolutae. Branchiae Iriangulares,

laminosae, lamina unica compositae, abdoraine tectae. Pedes thoracis 6

anchorales 9 manu imperfecta confecti. Haepar racemosum, multilobum.

Gianduia salivalis unica, triloba. Ovarium lobis simplicibus. Ova viridi

colore praedita. Mas longitudinale in copula.

X." sp. B. squillarum Latr..

Charac. Albo-flavus. Laminae fotoriae luteae aut nigrae. Corpus postice

attenuatum. Long. 9 5 Un. ó i.

Faugeroux de Bondaray. Mém. de l'Acad. des Se. 1772. pag. 29. Pi. i.

Fabricius. Suppl. Exotom. Syst. p. 3o6.

Latreille. Hist. des Crustacés Tom. 7. pag. 55. PI. 59. fig. 2-4-

» Gener. Crust. et Insect. pag. 67. Tav. 2. fig. 4-

Cuvier. Règne animai illusi. Tav. 62. fig. i.

Bosc. (B. orangarum). Hist. des Crust.

Lamarck. Hist. des Anim. sans vert. T. 5. p. 164.

De«marest. Consid. sur les Crust. p. 325. PI. 49- %• 8-i4-

Rathre. De Bopyro et Nereide. 1837. PI. i.

» Fauna der Krym. Nov. Ac. nat. Cui'.

Edwards. Hist. nat. des Crust. Voi. 3. p. 282. i84o.

Van der Hoeven. Hand. der Zool. Leipzig. i85o. Voi. i. pag. 621.
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GuÉRiN. Xeon, du Règne aniin. PI. 29. fig. 1.

Cahus Victor. Icones zoolomicac. Leipzig. i85'j. Tab. X. fig. i.

Hab. Mare Mediter. et Atlanticum. Sat commune, supra Palaeino/iix

squillae branchias.

2.' s[i. Bopyrus palaemonis Ri.ss.

Chai'ac. Corpore viride colore praedito, lineis brunneis, .serratis donalo.

Postice minus attenuato.

Risso. Crust. de Nice. pag. 148.

Latreit.t.e. Op. cit. itìS.

Desmarest. Op. cit. pag. 826.

llab. Mare Mediterraneum apiid Nicaeam sub Alphaeovum cepìuilo-

thorace.

Genus 2. Gyge Corn. et Panc. iSS-y.

Charac. Laminae fotoriae maxime evolutae. Pedes foeminae manii

imperfecta confecti ; branchiae minimae, discoidales. Hepar bi-tubulatuni.

Ovarium lobis dendroideis. Ova lutea. Pedes maris anchorales. Mas vesligiis

branchiarum munitum : transversum in copula.

Sp. unie. G. branchialis Corn. et Pan»:.

Charac. generis. Corpore colore albo-flavicante : ovali asymmetrico.

Long, ó o, oo3, ^ o, 008.

Hab. In branchiis Gebiarum Venetiarum ac G. litloralis. Venetiarutn

Jacunis.

Genus 5. Phry.\us Rathke 184 5.

Charac. Laminae fotoriae completae, pedes 9 manu imperfecta con-

fecti; appendices abdominales branchiales magnae, laminis duabus inae-

(pxalibus , nudis compositae ; pedes , dorsum reclinati , maris anchorales
,

foeminae sat imperfecti.

Species. Ph. ahdominalis Kròyer.

Charac. 9 omnibus unius lateris pedibus destituta ; ejusdem bran-

chiarum lobi majores, suboblongi, maris cauda in apicera brevem obtusum

producta. Long. .3,3 lin. ; ó long. Un. 1. '/^

Rathke. Phr. Hippolytes. Loc. cit. Tab. IL p. 20. fìg. i-io.

Kròyer. i838. Groenlands amphipoda.

Isis. V. Oken. 1841 -pag. 693-698. PI. 2 et 3; Ann. de« Se. nat. 2.* Serie.

Voi. XVn. 1842. pag. i42-i52. PI. 6.

Serie II. Tom. XIX. p
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Edwards. Hist. nat. des Crustacés. Tom. III. p. 283. 1840. Bopyrus

Hippolytis.

Rathke. Phi'yxus Hippolytis. Beitriige zur Fauna Norwegen's. Tab. II.

fìg. I-IO. pag. 4 0-56. N. Ac. N. Cur. XX. Pars i.

Uab. Suh-Hipp. lentiginosi et polaris abdominis annulis! Balticum,

Kristiansand, Spitzberg.

2." Sp. Phryxus paguri Rathke.

Foeminae branchiarum lobi omnes subovales ; caude appendice clavam

exhibente instructa. Maris cauda sensim attenuata postice rotundata.

Long. ^ 6 lin. 6 1. '1^ .

P. crangonis Rath. Fauna Norwegen's. Tab. I. fig. i3-i5. Tab. II.

fig. 11-12. N. A. N. Cur. XX. Pars i.' pag. 5^.

Hdb. Sub ceplialothorace Paguri Bernhardi , in mare Baltico.

Genus 4. Dajus Kroyer.

Charac. ò abdomen 6-articulatum , segmento ultimo praelongo
;
pedes

tlioracis bene unguiculati; appendices abdominis numero decem oblongae,

ciliatac, aliis duabus terminalibus munitae; ip appendices abdominis late-

rales, duae postice caudales breves, exertae.

Sp. unica. D. mysidis Kròyer.

Charac. generis. - Kròy. Voy. Scand. d. Rvert. Tab. 28-29.

Hab. In Mysidis.

Genus o. Leidya Cornalia 1857.

Charac. Corpus asymmetricum , appendices branchiales numero 12;

pedes uncinati simplices. »

Sp. unica. L. distocia Leidy.

Charac. generis. Adde 9 coi'pus compressum, distortum, ovoideum.

Thoracis divisiones costatae. Pedes antice recurvi, ungula brevi , imper-

fecta praediti. Appendices branchiales lanceolatae, ciliatae.

Corpus maris longum etexiguum, i4 segmentis partitum. Ca|)ut sub-

rotundum; antennae internae 3-articulatae, breves, validiores; externae

protractae , septem aiticulis confertae, Pedes uncinati. Appendices abdo-

minis longae, acuminatae, molles. Long, ó i. '/^ lin. 9 4 li"- j 1^'g- ^ biL
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Kepon dislortus Leidy. Conlr. Tow. a Know. of llie Mai'ine Inveri.

Fauna of the coast of Rhode , Island and New Jersey. j855 in fol.

flg. 26-32.

Ilalf. Gelasini pugilatoris parasita. Atlantic City.

Genus 0. Cepon Duv. i84i.

Charac. Pedes thoracis 9 non unguiculati^ pulvillo terminali praediti.

Appendices abdominis numero duodecim lamellatae ciliatae.

Sp. C. tyjnis Duv.

Charac. ^ Corpus symmetricum, brancliiae pectinatae, exertae, aliis ap-

pendicibus conicis, styliformibus interpositis. Pedes mutici. Long. 6-12 mill.

Charac. 6? Simillimum foeminae, brancliiis 5, pectina tis munitus;

pedes tlioracici simpliccs ('•) o, 006.

V. DuvERKOY Sur un nouveau genre de l'ordre des Crustacés isopodes

et sur l'espèce type de ce genre. Ann. Se. Nat. 2.° Serie T. XV. i84i-

p. 1 10-122. PI. 4 B. fig. i-ii.

Hah. Ins. Mauritiis. Tantum in alcoole visura.

Sub-fiimilia Il.= JOIVINAE.

Pedes thoracis foeminae, appendices branchiales ad basim gerentes.

Genus 7. Jone Latr. 181 7.

Charac. Pedes thoracis manu imperfecta confecti. Appendices abdo-

minales laterales maris tenuiter cylindricae, foeminae ramosae, praeter duas

ultimas simplices uncinatae.

Sp. unica. /. tJioracica Latr.

^ Corpus foem. symmetricum ; branchiae thoracis 6 paria abdominales

fdiformes arborescentes. Long. 3 Hn.

ó Append. branchiales indivisae, extremitates manu imperfecta, sub-

cheliformi praeditae.

Montagu. Oniscus thoracicus. Trans, of the Linn. Soc. Voi. IX. p. io3.

PI. 3. fig. 3-4.

(*) Con tutta probabilità quest'individuo è il tipo t'emmiaa di altra specie, oppure una larva

della femmina del Cepon typus.
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Desmarest. Consiil. sur les Grust. PI. 45. fig. io. (De MontA(.n. ).

GuÉRiN. Iconogr. PI. 26. lig. 1-2 (idem).

Latreii.i.e. Jone thoracica. Gener. Crustaceorum.

AuDOUiN et EnwARDS. Ann. Se. nat. 1826. T. IX. fig. io. 6, 9 11.

Lamarck. Anim. sans vert. i." edlt. T. VII. p. l'^o.

Edwards. Hist. nat. des Crust. T. III. p. 280. PI. 33. fig. i/j-iS.

CuviER. Règ. anira. illiist. PI. 69. fig. i f.

V. DER HoEVEN. Hand. der Zool. pag. 621. i85o.

ìluh. In Callianassa subterranea.

Genus 8. Argkja Dana. i853.

Charac. Pedes ihoracis inanu imperfecla eonfecti. Appendices l'ocininae

abdominales laterales, biramosac, ramis simplicissimis, nudis, reticnli-

f'ormibiis.

Abdomen iiiaris appendicibiis earens, non aiticiilatum.

Sp. Jrg. jìugettensis Dana.

Corporis segmenta i5; caput transversum, appendices abdominales,

submarginales , i o anticae bi-partitae , ramo externo suboblongo , interno

subgloboso, parA'o; duae posticae simplicissimae oblongae. Corpus maris

fere lineare ; abdomen margine inlegrum
,
postice subacutum.

Dana. United-States exploring Expedition during the years 1 838-42.

(jrustacea. Pars I et II. i853. Philadelphia (Manca ancora l'Atlante

ottobre 1867). PI. 53. fig. 7 « e'.

Hab. Ad branchias Crangonis immiti. Pouget's Sound , Norfwhest

coast, of Americ.
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SPIEGAZIONE DELLE FIGIRE.

TAVOLA PRIMA.

Fi".' i.' Gebia littoralis maschio, che porta al iato tle.slro il tumore

prodotto dalla Gjge braiìchialis.

« 2.' A. Gjge braiìchialis femmina, veduta dal dorso di natur.'" grand.'

B. Id. id. veduta di fianco.

)) 3.' Id. maschio , di grandezza naturale.

« 4" Fegato isolato e semi-vuoto che si fa bernoccoluto.

)) 5.' Stomaco e principio dell' intestino nella larva della fig. 23.

)) 6.' Uovo, sfera formata dal vitello di nutrizione.

n y." Id. sfera formata dal vitello di nutrizione con addossato uno

Strato d'albume.

»" 8." Id. sfera, in cui, agli elementi già notati, s'aggiunge il

tuorlo d'evoluzione.

» (j.' Id. coi due tuorli più sviluppati.

IO.' Id. coi due tuorli piti sviluppati ancora.

1 1
.^ Uovo veduto alla periferia.

» I 2.* Uovo colla membrana nidulante spaccala.

»

»

) i3.' Principio del blastoderma (i).

)•> i4-^ Il blastoderma che si estende, veduto di profilo.

» i5.* Il blastoderma veduto di fronte con una sua estremità (la ce-

falica) che si fa sinuosa.

i6.' Il blastoderma che ha invaso tutto l'uovo.

» fj.' Il blastoderma si segmenta; diminuiscono i due tuorli.

18." Segmentazione maggiore del blastoderma.

» 19.° L'embrione presenta distinte le due estremità ed è fortemente

diviso in anelli ; appaiono le appendici.

» 20.' La larva uscita dall'uovo con 4 zampe, colle branchie, le antenne-

assai sviluppate, e il principio del tubo intestinale e del fegato.

il." La stessa larva veduta di profilo; 4 P^i^ di zampe.

» 22." Stadio più avanzato della larva; si vede come la chitinizzazione

degli anelli proceda dalle parti laterali verso la linea mediana.

» 23.' Larva più avanzata; tutte le appendici più sviluppate; 6 paia

di zampe.

» 24." Larva già fissata; forma allungata; 'y paia di zampe. Principio

delle lamine incubatrici ; branchie lunghe.

))
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Fig.' 25.° Larva già fissata e più avanzata ancora. Le lamine fotorie sono

assai lunghe. Il corpo più largo; le branchie in proporzione

diminuite.

tì 26.° Gjge branchialis adulta ingrandita 4 volte; veduta dal ventre.

» 27." Id. veduta dal dorso.

» 28.' Paio estei'no di zampe-mascelle appartenenti al i." anello.

» 29.' Paio interno di zampe -mascelle appartenenti allo scudo cefalico.

» 3o.° Parte inferiore dello scudo cefalico da dove sorge la bocca.

» 3i.' Lamina del paio esterno isolata, veduta di sopra.

» 32." Prima lamina incubatrice per mostrarne la interna struttura;

appartiene al 2.° anello.

» 33.' Branchie della larva appena fissata.

« 34-^-39.' Sei zampe dal 2." al 'j.° paio del lato destro dell'animale.

TAVOLA SECONDA.

Fig.' i." Maschio della G. branchialis , veduto dal dorso, e ingr. 16 volte.

)) 2.° Id. , veduto di sotto, a. Apertura genitale.

» 3." Id. , veduto dal dorso, cogli organi spermatici veduti per

trasparenza.

)> 4-'' Estremità anterioi'e del maschio veduta di sotto per mosti'are

le antenne, la bocca e la conformazione delle zampe.

» 5.' Femmina spaccata dal dorso; vi si vede lo stomaco a, il tubo

intestinale b, le ghiandole salivali e, e i 7 lobi dell'ovario.

» 6." Id. , spaccata dal ventre ; si vedono i due lobi o tubi del

fegato b sovrapposti all'ovario.

n -y." Estremità posteriore della femmina molto ingrandita e veduta dalla

parte dell'addome (ingr. 10 volte). Si vede il maschio disposto

per la copula.

» 8." Sistema nei'voso.

» g." Stomaco e ghiandole salivali assai ingranditi, col principio del-

l' intestino.

» IO." Lamina esterna della frangia e della fig. 3o, tav. I.

)) II.'' Villo dello stomaco ingrandito.

12." Estremità caudale del maschio.

» i3." Corpi singolari (concrezioni uriche?) trovati solo in una femmina.

x4" Spermatozoi.

i5.° Cellule delle pareti degli acini salivali.

i6.° Elementi della bile.

))

»
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SOPRA UNA NUOVA LEGA CRISTALLIZZATA

DI

JVICHELIO E FERRO

PER

GIORGIO LEVI MONTEFIORE

INGEGNERE

-*M«

Memoria approvata nelVadunanza del giorno 11 aprile iSS-S.

M_jra già noto da parecchi anni (*) come le pirrotine, le quali si rin-

vengono in relazione colle dioriti o roccie anfiboliche, fossero quasi sempre

più o meno nichelifere , variando il tenore m nichelio e cobalto da lievi

traccie fino al 5 per cento.

Nelle alpi piemontesi , in cui le formazioni anfiboliche sono assai

sviluppate , non dovevano far difetto le pirrotine nichelifere ; ed infatti

si rinvennero recentemente in tanta copia, ed in tanti punti, che il Pie-

monte va annoverato fra i paesi ricchi in nichelio.

La miniera, che ho l'onore di dirigere, è collocata sulla montagna

detta il Becco ctOvagha, nei comuni di Locamo e Parone presso Varallo

ad un'altezza di n oo metri sopra la Sesia. In essa si coltiva una massa

piuttosto irregolare di pirrotina compatta , mista a calcopirite anche

compatta, in cui sono disseminati cristalli ottaedrici di magnetite, i cui

vertici e spigoli sono sempre rotondati. Le dimensioni di questi cristalli

sono in generale assai piccole , e raramente arrivano al centimetro

,

mentre per contro si riducono qualche volta a quelle di grani picco-

lissimi disseminati nei sovradetti compatti solfuri. La pirrotina e cal-

copirite attornianti i cristalli di magnetite, si modellano sovra questi in

modo da dimostrare che essi cristalli furono i primi a formarsi. Tuttavia

il loro isolamento, il rotondamento degli spigoli e dei vertici, non che

(*) Brejthaupt. Die Paragenesis der mineralien. Freiberg. 1849, pag. 209.
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le parli di calcopirite tutte rotondate che dentro al cristalli si trovano,

dimostrano che non molto sensibile fu il divario di tempo nella loro for-

mazione, e tendono a far credere che i cristalli di magnetite siansi se-

parati dopo il deposilo di un miscuglio uniforme di ossido di ferro e

solfiiri di ferro, nichelio, cobalto e rame.

La pirrotina e la calcopirite sono qualche volta a grana lìnissima

<• quasi compatta j e sono allora fusi insieme in modo da non potersi

scei'nere; ma dal momento che si fenno alquanto laminari si separano

e si distinguono benissimo luna dall'alti-a, e l'analisi non dà nella pir-

rotina , scevra della calcopirite , che traccie di rame. Le numerose analisi

fatte, allorché si eseguirono sovra pirrotina ben pura, diedero sempre

(masi lo slesso tenore in nichelio, come se questo fosse iiuiformemenle

distribuito nella pirrotina ; ma se a questa è frammista la calcopirite

,

varia allora il tenore in nichelio , secondo la proporzione della medesima.

La massa metallifera è dentro alle dioriti da cui è cjualche volta se-

parata nitidamente, ed anche, benché di rado, con salbande, come suole

avvenire nei filoni juopriamente delti ; ma per lo più la separazione non

è nitida, perchè i solfuri massicci nel centro della massa metallifera , si

vanno contaminando rapidamente di roccia, a misura che verso questa

si avanzano, finché si passa ad una diorite contenente alcune mosche di

pirrotina e calcopirite, ed indi si giunge lentamente alla diorite pura.

Il tenore del minerale massiccio varia dal 5 al '^ per cento di ni-

chelio con meno dell'un per cento di cobalto e circa due per cento di

rame
,
quantunque la proporzione di quest'ultimo varii assai.

Quattro altre miniere, oltre alla precedente, sono concesse od in via

(li concessione nelle provincie della ^ alsesia e di Pallanza, le quali, se

olfrono qualche divario nella distribuzione dei minerali associali , sono

tuttavia nelle stesse relazioni colla diorite o coi scisti anfiboHci, e pre-

sentano pirrotina, la quale, bench(: assai più povera della precedente,

contiene tuttavia una pregevole proporzione di nichelio.

L'eslrazlone della piccola quanlilà di nicheUo contenuta nella piiTOtina

sovradeltt» , malgrado il valore elevato di questo metallo , olìie gravi dif-

ficoltà, e la società Bischoffsheim , Goldschmidt e Comp. è la sola che

abbia intrapreso il trattamento delle pirrotine nichefifere piemontesi. Ed

a tal uopo, nell'usina da noi stabilita a Varallo , si toiTcfà a parecchie

riprese il minerale in framnienli assieme ammucchiati, in modo da elimi-

nare la maggior parte dello zolfo. Si fonde poscia il minerale arrostilo
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in un foi'no a manica e si ottiene una metallina contenente tlal i6 al uo

per cento di nichelio, dal 4» al 5o di ferro ed una quantità variabile

di rame. È da notarsi come in tale fusione si producono sempre alla

parte inferiore del forno depositi di ferro nichelifero , i quali limitano

assai la durata delle campagne che, senza estinguere il forno, si possono

lare. La prima metallina si torrefa f[uindi come il minerale ed a parecchie

riprese, e si rifontle una seconda e poscia una terza volta, in modo da

pervenire ad una metallina contenente dal 5o al 60 per cento di nichelio

e cobalto.

I cenni che pi'ecedono, e che mi rincresce di non poter meglio com-

])letare, senza ledere gravemente gì' interessi dell' intrapresa , basteranno

per chiarire le circostanze in cui si formano i cristalli che sto per

descrivere.

"Vivamente sollecitato dal mio egregio amico il Professore Sella , io

esaminava da ([ualche tempo con molta attenzione tutti i prodotti che si

ottenevano nell'usina per vedere se non mi venisse fatto di scoprire cri-

stalli , ma sinora , ad eccezione di alcuni cristalli dì pendolo rinchiusi

entro al ferro iiichelifei'o che si depone al fondo del forno, nulla aveva

trovato d' interessante. Nella toi'refazione del minerale succede più volte

che parecchi frammenti fondano e si agglomerino, ma non vi si osservò

mai cristallo alcuno. Ultimamente però essendo occorso nella torrefazione

della prima metallina , che questa fondesse e si agglomerasse, nello spac-

care il masso formato, trovai non senza sorpresa una drusa considerevole

di cristalli. La fluidità della massa agglomerata deve esser stata assai grande,

perchè alcuni frammenti di carbone vennero pei'fettamente impastati in

tutti i sensi. I cristalli trovati in questa drusa sono quasi lutti geminati

,

formati di due sottilissime lamelle triangolari , e non sono che rarissima-

mente in lamelle quadrangolari; c[uesti sono piccolissimi e nitidi, ma le

prime sono spesso assai allungate nel senso della linea di congiunzione

da due gemelli, e sono qualche volta incurvale. Il colore è bianco brillante,

alfatto simile a quello del platino. Il peso specifico venne desinilo dal cri-

stallo il pili notevole che pesa 0.533 grammi e si trovò =8,409.
Attirano l'ago calamitato con un'energia pari a quella del ferro me-

tallico.

La malleabilità è assai grande, poiché non solo si possono variamente

inflettere, ma anche battere lungamente in modo da ridurli in sottilissime

lamine, senza lomperli.

Serie II. Tom. XIX. y
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Scalfiggono facilmente il calcare, ma si lasciano difficilmente rigare

dalla fluorite.

L'acido cloridico li attacca difficilmente con isvolgimento di idrogeno.

La composizione delle lamelle triangolari è la seguente:

(0 (2)

Ferro o, 4228 — o, 4' '5
;

Nichelio o, 5798 — o, 5749 ;

Rame traccie leggerissime traccie piii sensibili;

I, 0026 o, 9864 •

La prima analisi venne fatta sovra o^, 7105, e la seconda sovra 0^,963

di cristalli ben ripuliti della metallina che sovra essi aderisce. Vuoisi però

notare , che alcuni dei cristalli impiegati nella seconda analisi erano al-

quanto conterminati alla superficie da macchie , le quali parevano rame.

Ora io credo, che scegliendo cristalli ben bianchi non vi sarebbero guari

traccie di questo metallo.

Dopo di aver accertato con saggi qualitativi, che la nuova lega si

componeva di soli ferro e nichelio con traccie di rame, si procedette alla

determinazione delle loro proporzioni col seguente metodo. Attaccata la

medesima con acqua regia e fattala lungamente bollire con acido nitrico

per perossidare il ferro, si tiattò con carbonato di ammoniaca a freddo,

e poscia si precipitò il ferro
,
portando il liquido all'ebuUizione , e si filtrò

aggiungendo poca ammoniaca immediatamente prima della filtrazione.

Acidificato il liquore si precipitaiono le traccie di rame con idrogeno

solforato. Cacciato dal liquido residuo lacido solfidx'ico, si precipitò poscia

il nichelio colla potassa.

Ove la nuova lega contenesse un equivalente di nichelio per un equi-

valente di ferro, dovrebbe contenere o, 486 di ferro, e o, 5i4 di nichelio.

Avendo rimesso i più nitidi cristalli al Professore Sella , esso ne volle

gentilmente determinare la forma. Egli mi annuncia, che ritiene per mo-

nometrico il sistema, acni i cristalli appartengono , che i parallelepipedi

sono sensibilmente rettangoli, e che le lamelle geminate danno anche

angoli sensibilmente retti , e sono riunite secondo un piano di geminazione

possibile nel sistema monometrico.

Per gettare qualche luce sul modo di formazione della lega così ot-

tenuta si sono fatti i seguenti esperimenti.
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Feci colare in un bacino una massa di melallina di circa 35o chilo-

grammi, contencule 2'y per cento di nichelio, ed ivi la lasciai raffreddare

con estrema lentezza. Si ottennero piccoli ma nitidissimi cristalli bianchi

e brillanti
,
quasi tutti foggiati in parallelepi|)edi rettangoli e solo pochis-

simi in lamelle geminato. Non potei raccogliere una sufficiente quantità

di tali cristalli per analizzarli, ma ne presumo la composizione analoga

a quella dei precedenti. Si scorgono del resto qualche volta nella metallina

ricca alcune lamelle molto brillanti , e probabilmente esse sono cristal-

lizzate. Si possono separare tali lamelle pestando la metallina, la quale è

assai fragile e si polverizza, mentre le lamelle si appiattiscono e schiacciano,

e poscia passando sulla polvei'e un ago calamitato
,
questo esporta le sole

lamelle.

Presi in seguito una porzione di metallina al 26 per cento di nichelio

e non contenente parti fortemente attirabili alla calamita, la fusi in un

crogiuolo brascato assieme a tre pezzi di grosso filo di ferro, che pesavano

circa il terzo della metallina. Si scaldò il crogiuolo al rosso bianco per

un'ora, e si lasciò poscia raffreddare lentamente durante ventiquattro ore.

Togliendo il bottone, tutto il ferro era scomparso, ma dalla metallina

polverizzata si potevano separare coll'ago calamitato particelle metalliche

contenenti una grande proporzione di nichelio.

Indi si scorge come dalla fusione della metallina torrefatta si abbiano

grossi ed abbondanti cristalli di questa nuova lega di ferro e nichelio,

come essi si ottengano pure, sebbene con minori dimensioni, dal lento

raffreddamento della metallina cruda, sovratutto se aggiungendo ferro se

ne impoverisce il tenore in zolfo.

i<7yB <r<sr
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MÉMOIRE
Sur Vohserval'wn de VÉclipse partielle (hi Soldi du i5 Mars 1858,

l'aite à VObservaioire Royal de Turhi

PAR

JEAN PLANA

Lu à VAcadémie le 21 Mars Ì&5S.

ti ai obser\é les phases de cette eclipse avec une exceliente lunette

achromaticp^ie de Fraunhofer, dont l'ouverture est de ii6 millimètres,

et la distance focale de i6 fois l'ouvertui-e ; c'est-à-dire de i"', g5o. J'ai

applique, à dessein, à cette lunette un oculaire terrestre (muni d'un verre

noir bien foncé) d'un mediocre grossissement, expi'imé par le nombre 82.

J'avais par là l'avantage d'un champ de vision assez large
,

qiii me per-

mettait de voir, avec une grande netteté, un are considérable du limbe

du Soleil, et le groupe de taches noires avec pénombi'e, qui se trouvaient

sur la partie australe de son disque.

La penembre, que je viens de nommer , n'a rieii de commun avec

l'acception ordinaii'e de ce mot. lei, il faut entendre une zone pointillée

qui entoure le noyau noir, laquelle se dislingue du reste de la surface

appai'ente du"Soleil par un brusque changement d'éclat, et par un contour

netlement dessiné. Cette zone est notablement plus lumineiise que le noyau,

mais notablement moins brillante que le reste du Soleil. La discussion des

observations des taches démontre
,
que la cause productrice de la pé-

nombre existe à une certaine profondeur au-dessous de la surface exté-

rieure et lumineuse du Soleil.

Suivant les idées de William Herschei. et d'ARAco, le noyau, c'est-

à-dire la partie noire de la taclie , est une portion du corps opaque et

obscur du Soleil. Mais, dans le temps de la de'couverte des taches par

Galilée, il fallait au moins concevoir, que les taches noires ne font pas

saillie au-dessus de la photosphère du Soleil. C'est de quoi Galilée a

donne dès-lors une plausible explication, qtii prouve qu'il observait ces
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plìénomènes avec des idées justes de perspective et de geometrie. Les

noyaux noirs des ladies sont tels pour nos yeux qui les regardent sul-

le disque du Soleil; mais il y a des argumens pour faire croire, que ces

mèmes noyaux éblouiraient par la vivacité de leur lumière, si on pouvait

les voir séparément. Néanmoins , nous les appellerons noirs pour nous

conformer aux apparences.

La serenile du Ciel a favorisé cette observation. La hauteur baromé-

trique e'tait de o"', '72960 quelques minutes avant le commencement de

l'éclipse, et de o"", 72980 quelques minutes après la fin. Le therraomètre

attaché marquait •+• 5°, 8 e. à la première de ces observations, et -+- 5°, 5 e.

à la seconde. Un thermoniètre librement suspendu à l'ombi'e du còte du

Nord mai'quait -4-6", o. e. au commencement, et -4-6°, 5 e. immédia-

tement après la fin de l'éclipse. L'état de Tatmosplière est demeuré, comme

l'on voit, à fort peu-près Constant. La pendule dont je me snis servi

pour marquer le temps, est une des plus exactes qui aient éte construites

ù Londres par feu M.' Dent. Elle était réglée sur le temps sidéi'al,

d'après les observations du passage au méridien du Soleil , et de plusieurs

étoiles principales. Il suffisait d'ajouter 'j" aux instans marqués par cette

pendule, pour les exprimer en temps sidéral
,
qui est celui avec lequel

je vais consigner ici toutes les observations que j'ai faites.

Le commencement de l'éclipse a eu lieu à

23\ 48'. 56" :

et la fin à

2''. 23'. 33" .

De sorte que, à Turin, la durée totale de l'éclipse a été 2''. 34'. 3^".

Entre le commencement et la fin, j'ai observé les instans auxquels

ont eu lieu les immersions de trois taches dans la partie du disque du

Soleil
,

qvie l'ombi'e de la Lune envahissait par degrès. J'ai d'abord fixé

mon attention sur la plus occidentale de ces taches, et j'ai vu que Vap-

pulse de l'ombre au premier bord du noyau noir , après avoir traverse

la pénombre, a eu lieu à

o". 40'. 17".

Le moment de l'immersion totale de cette mémc tache , dans la partie

obscm-e du disque du Soleil, a eu lieu à

o^ 4i'. 4".
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Maintenant je dirai, par anticipalion, que Vémersioii totale de cette tache

de la pai'tie obsciu'cie du Soleil est ai'rivec Sa' après, à

i''. 34'. 28".

Je reviens à Tinslant de o''. /]'• 4" pour registrer l'obsei'vation analogue

que j'ai faite sur une seconde tache sensiblement plus étendue , et inoins

occidentale que la première. L'appulse à son premier bord noir qui succède

à la penembre a eu lieu à

o". 48'. 8".

Et son immersion totale dans la partic obscure a eu lieu à

u". 49'. 44".

L'occultation d'une troisième petite tache, qui était la plus orientale, a

eu lieu à

o\ 53'. 47".

On sait que les taches, vers la moitiè du mois de mars, dècrivent

loujoui's, sur le disque du Soleil, des courbes apparentes dont la convexite

est tournee vers son pòle boréal. Si les immersions de ces mémes taches

ont été observèes ailleurs, on aura par là des points de coraparaison que

l'on pourra combiner avec ceux du commencement et de la fin de cette

éclipse.

Il paraìt que nous allons comnienccr une nouvelle pèriode de cinq

i\ six années
,
pendant laquelle l'apparition des groupes de taches sera

j)lus frequente quo dans les cinq ou six années prècédentes. Du moins

c'est en cela qvie consiste la pèriode de 1 1 années et 4» jours pendant

laquelle la grandeur de la surface du Soleil obscuicie par les taches

augmente et diminue.

Pour avoir d'aulres points propres à dèterminer la marche pi'ogressive

de l'éclipsc, j'ai fait queiques mesures sur la Distance des Comes, à

l'aide d'un Héliomètre o\\ Micromètre Objectif de Bouguer, modifié par

DoLLOND, toul-à-fait semblable à celui décrit par Lalainde dans le second

Volume de son Astronomie (Voyez page GSg et suivantes). Cet hého-

mètre est place devant robjectif d'une limette achromatique qui a go mil-

limèlres d'ouverture et 980 milHmètres de distance focale. Voici les hnit

distances des cornes qui ont été ainsi mesurées aux instans marqués.
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Temps. Distancc des Comes,

1. / O.'' io'. 9" 22, 08.

2. l o. i4- 36 24,00.

5. I o. 24. 20 26, 00.

4.
j

o. 29. 45 26, 84-

o.
I

o. 58. 24 32, 20.

0. 1 I. 6. 5i 32,88.

7. I I. 26. 56 3i,94.

8.
^

I . ^2. 20 28, 88.

Chaque partie de l'échelle de l'hélioraèlrc vaut 5']". 332. J'ai déterininé

la valeur absolue de ce coefficient d'après des observations feites anlé-

rieurement sur le disque mème du Solcil. lei fiuit la totalité des mesures

(]ue j'ai pu faire pendant la duréc de celle éclipse.

Il s'agii ici d'une visibilite pax* projeclion, et on ne doit pas en concime

que le phénomène se présente dans lous les lieux où il est observable

avec les mèmes appai'ences. En conséquence, je ra'abstiens de ricn pro-

noncer sur ce que l'on a pu observer ailleurs. Je puis seulement assurcr

que, pi'o viribus
,

je me suis efforcé de voir autour du lirabe du Soleil,

après le maximum de réclij)sc
,

qtielques signes capables de constater

l'existence de la troisième em'eloppe so/aire diaphane qui entoure la pho-

losphère du Soleil. INIais il m'a été impossible d'en découvrir la moindre

trace. Et je puis avoucr, que cette impossibililé n'avait rien de surprenant

pour moi. En réfléchissant sur l'intensité de la lumière atmospliérique

dans le voisinage du Soleil, qui, en general, empéclie de voir Mercure,

et mérae ^ énus à une grande proximité de la conjonction ; et considérant

que cette densité, d'après les mesures photomètriques d'ÀRAGo, serait

égale à la cinq centième parlie de celle du Soleil, mcme en supposant

anèanti l'éclat direct de l'astre radieux, je ne pouvais pas espèrer, que

la l'éduction du discjue du Soleil à sa troisième partie étail sufilsante pour

vendre \'isible l'espèce de nuages llollans dans la couronne lumineusc

qui entoure la Lune pendant la courte durèe des èclipses totales , comme

ils se soni manifestés en 1842 (8 juillet) et en i85i (28 juillet). Toutefois,

je me hàte de déclai'er, que je crois inconleslable l'existence de l'atmosphère
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cliajjliaiic qui cnveloppc la photosplière clu Soleil; soit cn verta des ar-

mimens fontlés par Arago sur Ics phcnomèncs observés pendant les eclipses

totales, ut sur ses ingunicuscs observations photomelriques, publiées ré-

ceminent dans le premier Volume de ses Memoires Scientifiques ; soit en

vertu des anciennes observations de Bouguer sur l'intensité comparative

de la lumière emise par les diverses regions du disque solaire.

Les observations de Bouguer, dont je viens de parler, avaient sans

doute besoin d'étre répétées avec d'autres moyens plus eflicaces , afin de

vérifier jusqu'à quel point on pouvait adopler son resullat définitif , savoir,

que le rapport des deux nombres 4^ et 35 est celui des intensites de la

lumière au centre et aux trois quarts de son rayon. Mais, Arago, qui,

par ses proprcs observations , a trouvé que la lumière du centre etani

cxprimee par 4'? celie du bord du Soleil doit Tetre par 4o (page i6g

du second Volume de l'Astronomie Populaire, et page aSg du premier

Volume de ses Memoires Scientifiques ) , a seulement démontré la nécessité

de modifier le coefìicient de la Théorie de Laplace Sur textinction de la

lumière à travers Vatinosphère du Soleil , et non la nécessité de renverser

cette méme Théorie. A la vérité, il ne prononce pas explicitement un tei

l'cnversement ; car sur ces calculs de Laplace, dans la méme page 169,

il s'exprime ainsi : « Dans un Mémoire special qu'on trouvera dans la

lì collection de mes oeuvres, j'ai donne sans peine la preuve que ces longs

)) et difficiles calculs reposenl sur des faits complètement erronés, et quils

» doivent étre recommencés sur de nouvelles bases ». Or, je puis opposer

à cette défavorable assertion, contre la Théorie, une Note cjue j'ai publiée

en f852 dans le Journal d'Altona [Astronomische Nachrichten , N.^SiS)

avec ce titre : « Note sur la manière de calculer le décroissement d'in-

1) tensile que la photosphère du Soleil subit en traversant l'atmosphère

)i qui l'entoure ». Après le préambule, oìi je dis que par là on explique

l'expérience de Bouguer sur le décroissement d'intensité de la lumière

du Soleil depuis le centre vcrs les bords, conformément à la Théorie publiée

35
par Laplace dans la Mécanique Celeste, j'ai ajouté, que le rapport —
de Bouguer pouvant étre affecté d'une erreur en plus ou en moins, il

fallait reprendre l'analyse de Laplace afin de la présenter sous une forme

siisceptible de faire connaltre l'influence d'une correction qu'il serait né-

cessaire d'introduire dans le coeflìcient de Bouguer. Effectivement, la

formule generale, qui se trouve dans cette Note, me donne immédiatement

Serie IL Tom. XIX. r
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le resultai, qui doit ètrc substitué à celui de Laplace, en employant

le cocfilìcient -r— d'ÀRACo. Ce resultai est « que le Solcil, depouille de

» l'atmosplière, dont il est ici question, serait sept fois et non douze fois

» plus lumineux » , comme on le lit à la page a^^S du 4-''"'^ Volume de

la Mccanique Celeste.

Ces calculs sont faits d'après le jnlncipe de Laplace (page 284 du

^
èmc 'Pome de la Mecanique Celeste ) « que cliaque point de la surface

» du Soleil renvoie une lumière égale dans tous les sens » . Cela revient

à dire, comme l'exige Arago à la page 245 du i." Voi. de ses Mémoires

scientifiques ,
que les calculs, dont je parie, sur l'extinction due à l'at-

mosplière absorbante qui entoure la pliotosphère du Soleil, sont fondés

sur l'ègalité du rayonnement émis dans toutes les directions. Ainsi la

théoi'ie subsiste, conformément ù celte hypothèse; mais l'exactitude du

resultai qu'elle fournil dèpend de la prècision avec laquelle on peut

évaluer, expéinmentalement, le rapport entre les inlensitès de la lumière

emise par le cenlre et par les bords du disque du Soleil. A cet égard,

les ingénieuses expériences d'ARAco me paraissent les plus efficaces pour

s'approclier de la verité autant que cela est possible. Laplace n'a point

admis complètement le rapport 48 à 35, comme le dil Arago à la page

235 du I." Voi. de ses Mémoires; au contraire, à la page 288 du 4-*'"° Voi.

de la Mecanique Celeste, il dil: « Au reste, ces rèsultats sont subordonnés

)) à l'expérience de Bouguer, qui mérite d'ètre répétée plusieurs fois avec

» beaucoup de soins sur plusieurs points du disque solaire «.

Ni l'analyse algébrique de Laplace, ni la mienne, peut étre cjualifièe

de longue et difficile , comme le dit Arago dans le passage que j'ai cité.

La surprise que cause le passage qu'on lit dans la page 169 du

second Volume de VAstronomie Populaire augmente, lorsqu'on le rapproche

d'un autre qu'on lit dans la Biographie de Laplace, écrite par Arago,

concu en ces termes « Notre illustre compatriote ne se propose jamais

» rien de vague , d'indécis. Son objet Constant est l'explication de fpelque

» grand phénomène naturel d'après les règles inflexibles de l'analyse

1) mathèmatique. Aucun Physicien, aucun Geometre ne se tint plus soi-

« gneusement en garde contre l'esprit de système. Personne ne redouta

» davantage les erreurs scientifiques epe l'imagination enfante quand elle

» ne reste pas cii'conscrite dans les limites des faits, du calcul et de

« l'analogie ». Page 5o5 du Tome 3 des Notices Biographiques.
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La conslltulion pliysique du Soleil, déjà établie cornine probable par

IIerschel, a clé singulièrement avancée par Arago en lui appliquant ses

propres découvei'tes sur la lumière polarisée. Cotte constitulion sera de

plus en plus confirmee avec le temps , et rangee au nombre des plus

belles conccptions de l'esprit humain.

La cause
,
qui produit l'extinction de la lumière solaire

,
pourrait étre

plus ou moins active suivant la temperature qui est inhérente aux dif-

fèrents faisceaux de cette lumière. Mais, en ce cas, il en résulterait seu-

lement une espèce de compenètration de deux effets qui demeurent con-

fondus dans le coefficient conclu des observations photoraètriques faites

au centre et vers les bords du disque du Soleil ; ce qui n'emporte aucun

changement de forme dans la formule qui détermine cette extinction.

Ces phènomènes n'ont rien de commun avec la lueur zodiacale, qui,

faible en Europe , augmente notablement d'intensité vei'S les régions

equatoriales. La matière qui pi'oduit cette clarté, soit par elle-mème

,

soit en réflécliissant la lumière du Soleil, est tout-à-fait dètachée et in-

dépendante de la matière qui constitue l'enveloppe gazeuse qui entoure

la photosplière du Soleil.

Les essais, que j'avais tentcs quelques jours avant l'éclipse, pour ob-

server le Soleil sans l'emploi de verres noirs, en leurs substituant des

disques remplis d'encre filtrée, affaiblie avec une légère portion d'eau,

avaient d'abord constate la possibilitè et les avantages de ce procede

,

soit pour une vision plus distincte , soit pour une absence presque totale

des l'ayons calorifiques. Mais on a bientòt reconnu que le litp.iide s'èvapo-

risait, faute de ne pas étre ferme assez hermétiquement par les mastics

ordinaires. La lumière, réfractèe et concenlrèe par l'objectif, ne permet

pas d'observer ainsi le Soleil , sans écarler les causes qui produisent ces

effets nuisibles. Peut-étre, je pourrai présenter un autre jour à l'Acadèmie

les résultats d'autres essais moins malheureux, que j'ai l'intention d'entre-

prendre , si je trouve des verres plans et le moyen de les employer à

l'aide d'un mastique convenable comme couvercles impermèables à l'encre

place dans le tube qui contieni Ics verres oculaires.

Je proflte de cette circonstance pour publier l'observation de VOc-

cultation de Régulus par la Lune du ig mai i858.

L'instant de l'immersion a eu lieu à

I3^ 5o'. i", 2 (de temps sidèral).
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Un nuage a empéché de voir l'émersion.

L'état de l'atmosphère était

Baroin.' o"', 78990 ;
Ther/ attaché -|- 18°, 5 C.

;

Ther.' ext.'-i- 18°, 9 C. ; Ther.= intérieurH- 18°, 9 C. .

^a^^^^s-
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NOTE

SUR UX PASSAGE DI MÉHOmE DE BlDOi\E

SUR

LA PERCUlSSilOll DES ¥EinìES D *> E A V

PROSPER RICHELMY

(Lue dans la séance du 30 viars iS56) (*)

J^ans le Méraoire auquel se rattache cette Note et qui fut malheureuseinent

le dernier tribut que son Auteui* paya à la science pendant sa trop courte

cai'rière, il rajSpelle fort à propos l'ancienne thèoine due à Daniel Bernguilh

pour expliquer les phénoraènes de la percussion des veines d'eau lancées

contre un corps et qui viennent le choquer sur une surface piane. Deux

circonstances particulièrement font .préférer cette théorie à celle que

LAGRA^GE flt connaìlre ensuite dans le Mémoire imprimé parmi ceux de

notre Académie, en 1785. D'abord, si l'on recoit le choc dans un pian

exposé perpendiculairement à la direction de la veine liquide , on irouve

quelquefois la percussion mesurée par le poids d'un pi'isme d'eau plus

grand que celui qui aurait pour base la seclion de la veine ^ et pour

hauteur le doublé de celle correspondante à la vitesse ; tandis que par la

théorie de Lagrange, le poids du prisme serait une limite qui ne devrait

jamais ètre surpassée. En second lieti, si le pian est oblique à la direction

du liquide , on trouve encore que l'intensité de la percussion est beaucoup

mieux expliquée par la théorie de Bernouilli
,
que par celle de Lagrange.

Gomme c'est à ce dernier cas que je me suis particulièrement attaché,

je vais entrer ici dans quelques plus amples détails.

(') J'ai relardé jusqu'à présent l'impression de ce Iravail , dans l'espo'ir de pouvoirl'enrichir du

resultai de nouvelles expériences; mais mon espoir ayant été dé^u par défaut d'opporlunitc, je me

trouve daos la nécesslté de le livrer à l'impression tei qu'il a été présente à l'Académie.



l34 NOTE SUR UN PASSAGE ETC.

Bidone, après avoir i-emarqué que presque tous les Auleurs, qui se

sont occupés du problème, établii-ent la mème formule poui' évaluer la

percussion, c'est-à-dii'C, qu'en disant G la pesanteur spécifique du liquide

à l'aire de la section de la veine, H la hauteur correspondante à sa vitesse,

a l'angle de la direction de cette vitesse avec le pian choque , tous

arrivèrent à la formule

[i] 2 G aHsìn. a
,

pour exprimer l'intensité de la percussion , reprend lui-méme le problème

en adoptant la théorie de Bernouilli et en boi'nant ses recherches à un

cas purement hypothétique , c'est-à-dire à une veine assez mince pour

qu'on puisse la regarder comme tonte compóse dans un pian unique,

avec la condition qu'elle n'en puisse soi'tir. Le resultai de l'analyse de

Bidone peut étre présente par la formule suivante qui donne, de mème

que la précédente, la valeur de la percussion jugée dans le sens normal

à la plaque heurtée :

^ „. i a' y~h' sin. 5' a" ]/l? svn.O"\
2 .... iGatlsm.ali •-^=^--~. ^—p=^-—. > .

- -'

\

<^ yH sm. « a y fj sm. « \

Dans cette formule on a conserve les dénominations déjà adoptées, et

de plus , en remarquant que la veine se partage en deux autres , dont

l'une viendra quitter le pian choqué du còte où celui-ci fait angle aigu

avec la direction de la veine primitive, et l'autre du coté oppose, on

indiqua par a' la partie de l'aire a correspondante à la première de ces

(leux veines partielles, par a" l'autre, par h' et A" les hauteurs corres-

pondantes aux vitesses avec lesquelles les deux veines quittent la plaque,

et enfin par Q' et Q" les angles des directions de ces dernières vitesses

avec le pian de la plaque.

Notre Auteur ne poursuit plus son analyse pour le cas d'une veine

cylindrique, car il observe, avec raison, que les quantités a', a", li', h",

0' et 0" sont autant d'inconnues quii faudrait avoir déterminées à l'avance

pour continuer dans cette application, et que l'on n'a rien jusqu'ici, ni

dans la théorie, ni dans les expériences, de capable à en donner une

juste appréciation ; il se contente, en conséquence, de déduire de sa formule

une explication assez satisfaisante, du pourquoi les résultats des expériences

ne sauraient étre conformes à ceux de la foi'mule [i], mais au contraire

ils en sont souvent plus grands. En effet, dit-il, par la comparaison des

deux expressions [i] et [2], l'on voit qu'elles donnent le méme resultai
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uniquemciil cjuand oii suppose sin. !/'= sin.(5"=o , c'est-à-dire quand

Ics deux veincs vicndronl, à qiiiller la plaque, sous une direction tangcn-

tielle à son pian; mais cela n'arriverà pas assez souvent, et si la plaque

a une extension suflisanlo, ics dcux angles Q' et Ù" peuvent devenir et

deviennent elFoctivernent negatifs , alors les résultats de la formule [2]

surpasscront ceux de la formide [i].

Tel est le raisonncmcnt fait pas Bidone, mais ce qu'il n'a pas remai'que

et ce qui est, selon moi, très-remarquablc, c'cst que cette formule [1]

ne pcut pas ètrc adinise pour les veines cylindriques quand méme on

su])pose que l'eau quille la plaque langenticllement sur tout son pourtour.

En efTet, quand la veine est C) lindiique, pour qu'on puisse cncore regarder

l'angle ly. comme une quantilc; constante et cgale à l'angle d'inclinaison

du pian clioque à la direction du jet, il faut supposer qu'en decomposant

l'aire de l'orifice et la veine elle-mème en une infinite d'eléraents par le

moyen d'mic serie de plans parallèles entre eux et tous normaux à la plaque,

cliaque molecule liquide ne puisse quitter l'element auquel elle aurait

connnence à appartenir; mais tei n'est pas le cas de la nature. Bidoke

lui-mèmc reconnut , et (piiconquc aura à proceder à des expériences de

ce genre, pourra toujours rcconnaitre que les filets liquides une fois qu'ils

ont cheque la plaque se dirigent comme autant de rayons partants tous

d'un mème point centrai, ou pour dire mieux encore, se conservent chacuii

dans un pian fixc, qui passe comme tous ses pareils par une droite

parallèle à l'axe de l'orifice et que j'appellerais par la suite axe de la

veine. Ces deux axes se confondent en une seule droite, si la percussion est

perpendiculairc ; ils se trouvent èloignes l'un de l'autre, si la pei'cussion

est oblique ; leur distance mutuelle croit avec la diminution de l'angle

d'incidence , tellement que lorsque celui-ci est arrivé à n'ètre plus que

de io", la dislance des deux axes est ègale au rayon de l'orifice, suppose

circulaire. On voit par là, que l'on suivra de bien plus près la nature,

si l'on suppose que dans son mouveracnt cliaque molecule n'abandonne

pas le pian mcridien dans lequel elle se trouvait à sa sortie de l'orifice,

l'axe par lequel passent tous ces plans mèridiens étant celui de la veine. Or,

dans cette hypothèse, l'angle ce n'est plus Constant, mais variable d'un pian

méridien à l'autre. Notre Auteur conclut de l'éloignement des deux axes

dont je viens de faire mention, qu'il est impossible que dans la percussion

oblique les filets liquides quittent tous la plaque sous une direction

tangentielle à son pian. Quoiqu'il en soit de cette conséquence , et sans



i36 note'Isur un passage etc.

nier qu'elle renferme, peut-éh-e, l'unique manière de se renclre raison

de plusieurs faits que l'expérience manifeste, j'ai cependant été curieux

de voir quels sei'aient les résultats de la théoi'ie lorsquon supposerait que

la direction tangentielle à la plaque du dernier élément de chaque iìlet

liquide fùt non sculement possible, mais encore avéree, et cela soil dans

le cas que l'axe de la veine coincide avec celui de rorifice, soit dans

le cas contraire. Je n'ai point cru cette recherche inutile , cai- si la sup-

position de la direction tangentielle n'est pas exactement satisfaite, elle

le sera du moins par approximation , et si de plus, au lieu de chercher

la valeur absolue de la percussion oblique, on se contente de chercher son

rapport avec la percussion perpendiculaire
,
produite par la mème veine,

on aura aussi en partie jugé l'effet de la divergence des fdets liquides.

Pareillement j'ai commencé par la supposition de la coincidence de l'axe

de la veine avec celui de l'orifice
,
parce que je ci'ois leur distance mu-

tuelle assez petite, lorsque l'angle d'incidence était proche de 90°; je

pourrais encore ajouter que le rapport que je cherchais à calculer dé-

ci'oissant quand cette distance augmente, j'avais, en la supposant nulle,

une compensation de l'erreur commise , suivant Bidone , en negligeant la

tiivergence de la plaque des filets liquides qui la quittent; je remarquerai

enfin que l'hypothèse de la coincidence des deux axes était la seule

susceptible à étre réduite en nombre , et que j'eus la satisfaction de voir

que mes résultats numériques, lorsque le diamètre de la veine était beau-

coup plus petit que celui de la plaque, et lorsque les angles d'incidence

restaient compris enlre 90° et 20°, furent aussi proches des résultats des

cxpériences de Bidone, qu'on pouvait l'espérer dans un pareil problème.

Get accord remarquable de la théorie et de l'expérience est cause

que je n'ai point jugé indigne de l'Académie la participation de mes

recherches.

Les cxpériences de Bidone, que j'ai sous les yeux, ont été faites avec

le dispositif suivant. Le jet d'eau était lance contre la plaque par un des

irois ajutages, dont le premier avait g lignes de l'ancien pied de Paris

pour diamètre, le second 12 lignes et le ti'oisième 16; la charge d'eau

l'ut toujours d'environ 2 1 pieds et '/^ pour chacune des cxpériences ; mais

en calculant la réduction de la dépense d'après des cxpériences préalables,

Bidone retint que les hauteurs correspondantes aux vitesses étaient de iSji^S

pieds pour le premier tuyau, de 18,420 pour le second et de 18,699

j)our le troisième. Je consei've ces nombres malgré quelques doutes que
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j'ai sur la valcur des coefflcients de reduction adoptes par Bidone, qui

se trouvent géneralement plus petits que ceux qui nous sont fournis par

les autres cxperimentatcurs; mais cornine jc chei'cherai seulementle rapport

entre la percussion oblique et celle normale, je rendrai ainsi Ics résultats

independants de loule crrcur provenant de ces coefiicients. La plaque

qui recevait le choc avait 9 pouces de diamètre , et élait disposte de

manière à donner par un calcul très-facile non l'intensité de la percussion,

mais sa composanle dans le sens de la veine. Cela pose, je berne les

calculs suivants à l'hypolhèse de l'orifice circulaire, mais on verrà aisément

que, raémc pour d'autres fonnes d'ouvcrturcs , on pourrait proceder d'une

manière analogue.

Je commence par la supposition de la coincidence de l'axe de la veine

avec celui de l'orifice, et j'imagine soit celle-là, soit celui-ci décomposés

en éléments, au moyen d'une suite de plans méridiens. L'élément de

l'orifice qui sei't de base à un certain filet liquide aura pour expression

j7''J(f , si l'on dit r le rayon de l'orifice, df\i l'angle compris entre deux

plans méridiens consècutifs. Si de plus on suppose de prendre pour

origine des angles ^ le pian qui coupé la plaque suivant une droite pa-

rallèle au pian de l'orifice, et si enfin on conserve la dénomination u

pour signifier l'angle de la plaque avec la direction de la veine, il sera

facile de voir que l'angle variable compris enti'e la méme direction et la

droite qui resuite de la section du pian choqué et du méi'idien correspondant

ù ^ aui'a pour cosinus le produit cos. «sin. (|* ; on auradonc, en appliquant

la formule [i] au choc élémentaire, l'intensité de cette percussion ex-

prime'e par

[3] GHr'^d'^i.y i — cos/«sin/if
,

et celle de la percussion totale par

[4] GHr'fd'J^.yi _cos.^«sin.>
,

o

c'est-à-dire égale au produit de 4 fois GHr^ par la fonction elliptique

de 2/ espèce complète et correspondante à l'angle du module complément

d'a. Bidone n'ayant mesuré que la composante de cette force parallèle

à la direction du jet, c'était la formule

[5] 4G^r''£''(cos. «)sin.a
,

qu'il aurait fallu comparer aux résultats de ses expériences. Mais cornine

Serie II. Tom. XIX. s
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je ne voulais qu'avoir le rapport entre la percussion oblique et celle per-

pendiculaire , et cette dernière étant dans les mémes cii'constances données

par l'expression

[6] 2GHnr'
,

j'ai donc enfin compare au rapport experimental que Bidone lui-méme

calcula le rapport théorique

[7]

E' (cos. a) sin. «

et le tableau suivant met sous les yeux du lecteur ces diflTerents rapporls

ainsi cjue la difiei'ence entre les valeurs théoriques et les expe'rimentales

correspondantes à la plus petite des trois veines.

|ou angle

aigu

d'inci-

dcncc

Valeur du rapporl enlre la percussion oblique
et la percussion normale

donnce par les expériences
sur la plaque, doni le dianièlre est de

9 lijjnes 12 lignes 16 lisnes

délermince
par la

formule {~i)

Diffcrence

enlre la 2.'' et la 5.'' colonne

absolue
pro-

porlionnelle

QO"
85°

80°

70
65°

60°

55"

5o"
45"

40°

35°

3o"
25°

o
20

i5°

10°

I, 0000

0.9957
o^ 9826
o, g565

0,9174
o, 8696
0,8087
o, 7435
o, G695
o, 5937
0, 5217

0,4478
o, 3783 .

0,3217
o, 2739
o, 2261
o, 2043

I, 0000
o, 9q56
0,9867*
o, 9600
o, 9200
0,8578
o, 8000
o, 7200
o^ 6400
o, 56oo
o, 4800
o, 3867
u, 3067
o, 2400
o, 1733
o, 1244
o, 0S67

I, 0000
o, 9974
o, 9821

0,9541
o, 903 1

o, §469
0,7857
o, 7092
o, 6276
o, 5357
o, 4490
0, 3673
o, 2832
o, 2079
o, 1492
o, 0995
o, 0689

o, 9943
0,9773
o, 9495
o, 91 16

o, 8644
0,8091
o, 7469
o, 6794
o, 6080
o, 5342
o, 4596
0,3855
o, 3i3i

o, 2435
o, 1774

0,
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En examinant les nombrcs compris dans les colonnes 2, 3, 4 ^^ ^j

on voit: i.° Que si l'angle de la direction de la veine avec le pian de

la plaque est supérieur à 65°, le rappoit tlicorique l'eprescnte les expe-

rimentales de chacunc des trois veines avec une approximation qu'on peut

retenir cornine suflìsante, puisque la difference n'arrive pas au 3 pour 100;

2." Qu'une pareille approximation 011 l'a encore pour la veine de 12 lignes

de diamètre, si l'angle est supérieur à 55° et pour la veine de 9 lignes

de diamètre, pourvu que l'angle ne soit pas au-dessous de 25°. Relati-

vement à ces dernières expériences, j'ai enregistré dans le tableau les

differences entre ics nombres des colonnes 2 et 5 dans la sixième colonne,

et enfin les rapporls de ces difTei'ences aux nombres contenus dans la

a.""" colonne, qui forment la dernicre ligne de mon tableau. En portant l'oeil

sur cette dei-nière ligne, on se convaincra que, si l'orifice d'emission est

petit en comparaison de la grandeur de la plaque, la différence entre le

rapport expérimental et le tlicorique est toujours moindre que le 2 pour loo,

pour les angles d'incidence plus grands que 45°, qu'elle n'arrive pas au 3

pour 100 jusqu'aux angles plus petits que 25°, et qu'elle devient unique-

ment trop forte poiu' les angles infcrieurs à 20°. Mais il y a plus, les signes

des differences, dont j'ai fait preceder les nombres de la 6 colonne, nous

montrent assez bien l'effet des differentes causes du désaccord qui peut

avoir lieu entre la tlie'orie et la pratique. Ces causes sont réduisiblcs à

trois, dont deux tendent à faire diminuer le rapport expérimental au-dessous

de celui qui est donne par la formule ['7], une à le faire croìtre. ]^a pre-

mière de ces causes tire son origine d'une trop grande section de la veine

en comparaison de l'étendue de la plaque, ou pour mieux dire, de sa pro-

jection sur un pian parallèle à celui de l'oiifice. Afin cj[ue la veine en

choquant produise tout l'effet dont elle est susceptible, il faut non-seu-

lement qu'il n'y ait pas de fdets fluides qui passent sans frapper la

plaque, mais encore que chacun d'eux ait le temps de se diriger suivant

une ligne tangentielle au pian de la plaque; si cela n'est pas, méme la

percussion perpendiculaire devient moindre que 2 G //?:/•*. Or, on sent

que cette cause peut avoir une influence beaucoup plus grande dans la

percussion oblique, et c'est probablement celle qui, dans les pei'cussions

des veines de 12 et de 16 lignes de diamètre, rend l'effet pratique plus

petit que le théorique; elle ne peut cependant clianger de beaucoup la

valeur du rapport pour la plus petite des trois veines ; restent par con-

séquent les deux autres, c'est-à-dire la distance entre l'axe de la veine
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et celui de l'orifice et la divergence des filets liquides du pian de la plaqiie.

La première de ces deux-ci
,

je l'ai déjà dit, et Je le demontrerai plus

bas, tend à diminuer la valeur de la percussion; quant à la seconde je

n'ai qu'à m'en rappoiter à ce qu'en a dit Bidone dans son Mémoire. Je

finirai donc ces remarques sur les nombres enregistrés dans les deux

dernières colonnes du tableau , en disant que leurs valeurs et leurs signes

suivent les phases des caiises susdites. Depuis 90° jusqu'à 60°, elles se

contrebalancent à peu près , et comme l'inclinaison des filets fluides ré-

fléchis à la plaque ne sera guère dilFéi'cnte de celle qui a lieu pour la

percussion perpendiculaire, il est permis de conclure
,
que les deux axes

ne seront que très-peu éloignés l'un de l'autre à 60° d'incidence; cet

éloignement commence à ètre sensible, et la différence, dont il s'agit,

passe au négatif, mais dès que l'angle d'incidence tombe au-dessous de 3o°,

la méme différence redevient positive, non parce que les axes se soient de

nouveau rapprochés, mais parce que l'effet de l'inclinaison des filets au pian

de la plaque est augmenté en vertu du plus grand fi'ottement. Pour les deux

veines de plus ampie section, la première des trois causes, que nous

avons mentionnées, \ient se joindre aux deux autres, et quoique en rendant

le phénomène plus compliqué, il ne soit plus possible de le soumetti'e

au calcul numérique, toutefois elle sert à expliquer les résultats.

Il me reste à donner les formulcs qui représentent la percussion

oblique quand l'axe de la veine ne coincide pas avec celui de l'orifice,

et à dèmontrer que par suite de cet éloignement l'intensité ihèorique de

la percussion devient moindre que dans le cas précédent. Soit "X la distance

mutuelle des deux axes, celui de la veine coupant, bien entendu, la plaque

dans un point de la ligne de plus grande inclinaison ìi la direction du

jet, on aura, entre le rayon vecteur p, celui de l'oinfice r, X et l'angle (i;

l'équation

/5'-+-2Xpsin.(/'= 7'''— y
;

d'où

p^z=r''— 2'ksin.ip. y r'^— X^'cos/i/^— X^(cos/tJ'— sin.'</')
;

et partant le choc élémentaire

GHÌr'^— aXsin.i/^.y?-'— X^cos/if— X'(cos/if— s'm^'p)ìd'p.^ 1— cos.'asin^i//,

et la percussion totale
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4G^r'£'(9o''— «)— 2>.G///*sin.i//J'f |/(r'_rcos/</.){i~cos/asin/<f)
o

alt

— rG^(cos/^— sin.»f/^XVi—cos/«sin.>
;

o

mais il esl assez facile de voir que

/sin.
(f

rf(|/ . ^ (r '— X' COS.''
i// ) (

I— cos.'' « sin.' il* )= o
;

o

car celle inlégrale se compose de la somme de lanl d'élémenls qui soni

deux à deux égaux et de signe contiaire
;
quanl au dernier terme on a

d'abord

y(cos.'(f— sin.'
(f

) rf(f
.
^ I __ cos/ «sin.'(/i=

» 4y*(cos.'(//— sin.'t|/)rf<|/.|/i_cos.*asin.'(/;
,

o

ce qui suffit pour démonlrer que ce terme conserve son signe moins,

et que la percussion est donc plus petite que 4 G//r'£^'. (cos. «) ; en-

suite l'intégrale entre les limites o et if

y*(cos.'!f— sin.'(f)</(f.|/ I — cos.'asin.'tf=
(i-t- sin.'a) £((/>)— 2sin.'aF(i//) 2 sin.

tf
cos.

'f'
. V' i— cos.'asin.'c//

Scos.'a 3
'

donc il viendra

^

/
(cos/tp— sin.*(L) c?i^ . \ i— cos.'asin.'i//=

( I -»-sin.'a)£"(cos. a) — 2 sin.'aF'(cos.a)

cos. a

d'où l'on déduit enfm la valenr de la percussion totale expinmée par

/ n zj »rw \ ,^ „.» (i-+-sin.'a)£"(cos.a)— 2SÌn.'aF'(cos.a)
kLi tir t (cos.a)— \GHk-- i—:^—

^

^^

,

Dcos. a

et en la divisant par uGHnr^ , on aura la valeur du rappoi't.
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On pourra encore obtenir une valeur approchée de l'intégrale

7t

3

yicos.'if— sin.'(f)r/!/*.j/i_cos/asin/if
,

o

en développant en serie après avoir remplaeé l'are i/* par soii doublé.

En ne retenant qua les deux premiers termes du développeraent, on aura

%

2

y (cos.'if— sin/tf ) diji . y'i— cos/«sin/if
O

7T

I 1 , l/(i-+-sm/a)4-cos.*acos.©= -j cos.ì9rf9.|/^ L_ L

o

1/ i-j-sin/a f , I I cos.'a \ cos.^a= ^ -7^^— Icos.ortffijn r-^— COS. 0)= , ^^7: .

2.|/2 J ^\ 2i-t-sm. « ^/ 8.}/2(n-sin.'«)

^4^
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iati '

CAPO I.

1. Cenno sugli archi in muratura.

J^ autore di questa Memoria si limita a fare la esposizione semplice di

«na nuova maniera di calcolare le volte cilindriche caricate, quali sono

quelle dei ponti, maniera estensibile alle altre tutte. Esso intende pure

limitarsi ad accennare fra i procedimenti conosciuti quelli più usati

e pratici, ed a toccare appena le teorie di quegli scrittori, dalle quali

può essei'si inspirato per istabilire la propria teoria delle volte che tratta,

e non intende già di fare un rendiconto critico dei moltissimi autori che

trattarono lo stesso argomento.

Quantunque diverse teorie siansi fatte sul problema delle volte , di

gran merito dal lato scientifico, ed anche pratico, postochè non si trova

consegnata nei Manuali dei più riputati autori, fatti appunto pei costrut-

tori , una soluzione compiuta di questo problema e abbastanza semplice

quale si esige per essere di un uso abituale, bisogna pvu' convenire che

da nessuna di esse una siffatta soluzione siasi potuto finora dedurre.
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Le leggi della meccanica naturale distinguonsi sempre pel cai-attere

della semplicità; quindi è una prova di averle fedelmente tradotte nel

linguaggio matematico, quando si arriva a dei risviltati semplici, ed liavvi

invece tanto più ragione di sospettare erronea la soluzione ottenuta quanto

pili questa i-iesce complicata.

La iiresunzione del sig. Moseley dell'esistenza della cui'va dei centri

di pressione, stata pure successivamente ammessa da Mery, e da Yvon

VillArceau, a me pare doversi prendere per base principale della tra-

duzione nel linguaggio matematico del problema di un volto in equilibrio,

e che si debba tener conto delle sole forze necessarie, la gravità e la

resistenza alla compressione dei materiali impiegati , e che non si debba

tener conto né della forza di coesione dei cementi, né della resistenza

degli attriti, ne d'ogni altra forza che nascere non potrebbe se non nello

stabilirsi l'equilibrio di un edilìzio imperfettamente proporzionato, parti-

colarmente quando trattasi dell'equilibrio statico di un arco, il solo che

importi essenzialmente di stabilire.

Quando quest'equilibrio non sussista in un arco se non col concorso

della tenacità dei cementi e delle resistenze d'attrito
,
per cui è allora il

caso di una ricerca sicuramente assai piìi intricata e asti'usa degli stirac-

chiamenti e delle rotture che avvengono, o son sul punto di avvenire nella

massa dell'arco , allora si fa evidente essere ciò appunto la conseguenza

di un primo e grave difetto di composizione dell'edifizio, per cui si rende

insuflìciente il solo anzidetto equilibrio statico, errore che assolutamente

conviene evitare per conseguire la massima solidità ed economia nella

costruzione dell'edifizio medesimo.

Posto questo principio, era facile indurre una separazione assoluta in

un arco tra il volto ed il suo carico, e stabilire che la linea dei centri

di pressione dovesse passare per il centro di gravità delle sezioni del

volto, e si potesse e dovesse sulla linea stessa rapportare il peso riunito

del volto e del suo carico, ed anche della sopraccarica, occorrendo, sicché

venisse così ridotto l'arco teorico alla precitata linea stessa dei centri di

pressione , della quale abbisogna determinare la forma per l'equilibrio

statico, siccome una catenaria gravata di pesi regolarmente ineguali.

Concepito in siffatta maniera l'equihbrio di un arco , tale equilibrio

paragonato a quello di una catenaria rovesciata si potrebbe dire instabile,

in contrapposto dell'equilibrio stabile della catenaria stessa non rovesciata.

A rendere stabile questo equilibrio bisogna lùtornare dal premenzionato
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concetto teorico a quello pratico, nel quale dalla sezione del volto ridotta

ad un punto si passa in realtà ad una superficie che si deve ampliare

a suflicienza, allo scopo appunto di dare stabilità al precitalo equilibrio

rispetto alla compressione, in guisa che riesca in ogni parie del volto la

stessa, e stia nei limiti di stabilità voluti dalla resistenza di cui sono capaci

i malcriali impiegati; e ciò tanto nello stato permanente d'immobilità,

e perciò rigoroso dell'equilibrio statico, quanto nello stalo transitorio di

una sopraccarica che coprisse intieramente, od in parte l'arco di un ponte;

scopo questo, che si raggiunge collo stabilire un rapporto o coefliciente

di stabilità suflìcientemente grande tra la sopi'accarica stessa ed il peso

della massa totale dell'arco, nella mii-a di restringere 1' incremento della

pressione e lo spostamento della linea dei centri di pressione fra limiti

innocui.

Fintantoché queste condizioni saranno osservate, non tenderanno a

prodursi gli stiracchiamenti, ne potranno venire in giuoco le resistenze

della coesione dei cementi e degli attriti, né sarà quindi necessario di

occuparcene , sempre quando si adoperino coeflicienti di stabilità com-

provati dall'esperienza; i cpiali potranno pure venir controllati dalle varie

maniere di calcoli coU'ammettere le une o le altre ipotesi , calcoli questi

però sempre astrusi e di un interesse allora più speculativo che pratico.

Sotto quest'ultimo più importante aspetto pratico si propone lo scri-

vente di presentare una Memoria sui ponti in ferro, e di consegnare

successivamente il risultato degli studi fatti , e della sua pratica acquistata

nei molli anni che come Capitano dei Pontieri e per le commissioni avute

ebbe ad osservare le acque del Po soprattutto nelle piene, rispetto alla luce

dei ponti stessi, non che rispetto agli arginamenti per riparare e bonificare

i terreni devastati dalle inondazioni.

Quantunque questi problemi siano con particolare studio da me trattati

nella maniera più elementare e semplice, e non con metodi generali e con

l'analisi sublime , ciocché taluno credere potrebbe necessario perché sieno

le relative Memorie degne di quest'Istituto scientifico, ripeterò quanto

ha già detto Coulomb per un'altra Accademia: « C'est qu'Elle accueille

)i toujours avec bonté le plus faible essai, loi'squ'il a l'utilité pour objet.

« Tliéorie des niachines simples
,
page Sa; 1821 ».

Serie II, Tom. XIX.
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§ 2. Cenno sulle pratiche in uso.

La superficie interna degli archi detta intradosso si suole generare

con una retta orizzontale moventesi parallelamente a se stessa toccando

una curva direttrice detta sesto della volta o dell'arco.

Col variare di questa curva direttrice varia la denominazione dell'arco;

così se dessa è una semicirconferenza di circolo, per cui la luce pareggi

il diametro , e la saetta il raggio , l'arco vien detto di pieno centro , o di

tutto sesto ; e se la curva direttrice è maggiore di una semicirconfei-enza,

dicesi di sesto rialzato , e se è minore , dicesi scemo.

La cui'va direttrice si suole pur fare elittica, o semiovale a più centri,

ed ove la saetta sia minore della mezzaluce o corda dell'arco, questo

vien pur detto di sesto scemo, colla differenza in questo caso che la curva

si unisce senza angolo ai piedritti come negli archi a tutto sesto ed a

sesto rialzato; menti'echè negli archi anzidetti scemi, in cui la curva

direttrice è ox'dinariamente una sola parte d'arco di circolo minore della

semicirconferenza, l'incontro con le pile ha luogo secondo un angolo.

Generalmente i costruttori sogliono prescegliere l'una o l'altra delle

accennate curve direttrici, e quindi passano a determinare le dimensioni

dell'arco con calcoli indiretti, fondati sull'ipotesi che la rottura dell'arco

avvenga alla chiave, e all'imposta dell'intradosso, e nei reni dell'estradosso

o viceversa, affine di stabilire l'equilibrio tra le quattro parti dell'arco,

ove solo si suppone avvenga la rottura.

A scanso di calcoli più astrusi per la determinazione della grossezza

dell'arco alla chiave , suolsi far uso della forinola empirica dovuta all'e-

sperienza del sig. Perronet.

§ 3. Del procedimenlo Mert.

Il sig. Mery, distinto Ingegnere francese di Ponti e Strade, trovò un

metodo grafico per calcolare la stabilità delle volte, fondato sul riflesso

che qualunque sia lo stato d'equilibrio di un arco, in ciascuna congiun-

zione delle sue parti havvi un determinabile punto, pel quale passa la

risultante unica di tutte le pressioni , dal cui insieme risulta la curva

ch'esso chiama delle pressioni
,

già stata accennata da Moseley ; la quale

curva, jjer la stabilità dell'arco con i suoi piedritti deve essere contenuta
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nella superficie della comune loro sezione. Così sul disegno appariscono

le parti deboli là dove la detta curva troppo si scosta dal mezzo di

detta sezione ])er accostarsi soverchiamente al perimetro della medesima.

Quindi
, dopo di avere giustamente ammessa la esistenza della curva di

pressione, ricorre pur esso a delle ipotesi ed alle formole empiriche

per determinare la posizione dei detti centri di pressione fra le quallro

parti suddette di un arco.

§ 4. Del procedimento dì YroN Yillarceav.

Una teoria rigorosa degli aichi fu fatta, fra gli altri, dal sig. Yvon
ViLLARCEAU, clic, coiiie dicc S. Claudel nel suo ripiUato Manuale degli

Ingegneri e degli Architetti, n.° 633, valse al suo autore l'approvazione

più lusinghiera dell'Accademia delle Scienze di Parigi : quindi soggiunge

che gli Ingegneri e gli Architetti che si occuparono delle teorie così delicate

degli archi, supponendo cognite le forme dell'intradosso e dello estradosso,

avevano cercato le condizioni d'equilibrio che dette forme esigevano, affine

di dedurne la ripartizione della carica più vantaggiosa alla stabilità. Essendo

necessario in pratica che cpiesta ripartizione della carica d'un arco sia fatta

con sufficiente esattezza, si comprende le difilcoltà che s' ineonti'ano per

soddisfare il più convenientemente possibile alle condizioni di stabilità:

cosicché queste condizioni sono raramente soddisfatte in una maniera ab-

bastanza rigorosa. Per raggiungere questo scopo il sig. Yvon Villarceau

procedendo inversamente delVusato
,
prese per incognita i dati della teoria

usuale e si propose ài ricercare le forme dell' intradosso e dello estradosso

che assicurano la più grande stabilità di un arco o volta destinata a

sopportare delle cariche, di cui le intensità ed il modo di ripartizione

sono detei'minati dalle esigenze della pratica, dandosi a priori la saetta

e la corda o luce dell'arco , siccome occorre realmente di stabilire il pro-

blema in pratica.

Il prelodato Yvon Villarceau ammette, come il sig. Mery, l'esistenza

della curva dei centri di pressione, e suppone il volto composto di peducci

,

o pietre (voussoirs) infinitamente sottili ed affusolati, sicché il loro contatto

abbia luogo per una sola retta passante per il centro di pressione situato

in mezzo all'intradosso ed all'estradosso dell'arco, e passante eziandio

per il centro loro di gravità, se non rigorosamente , con approssimazione

più che siifficiente alla pratica.
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Questa condizione, unitamente a quella che si debbe mantenere la

direzione della pi'essione normale alla curva delle pressioni con sufficiente

appi'ossimazione, è condiziono essenzialissima alla stabilità dell'arco nel

passaggio sullo stesso di considerevoli pesi, e quando accidentalmente

venisse inegualmente sopraccaricato , circostanze che non si possono altri-

menti mettei'c a calcolo. Egli fa naturalmente astrazione dell'attrito,

e della resistenza opposta dall'adesione delle parti, o del cemento, resi-

stenze che però concorreranno a sempre più mantenere l'equilibrio stesso

nelle circostanze anzidette.

Cosi definito il quesito di un arco in equilibrio statico , l'autore sul-

lodato lo tradusse nel linguaggio del calcolo infinitesimale a mente delle

leggi più rigorose della meccanica, e ne dedusse le equazioni più generali

del suo equilibrio statico ; e però desse sono insolvibili soltanto nel caso

più semplice di un arco , o volto non carico , col quale si vorrebbe solo

coprii'e un determinato spazio.

Per gli altri casi più importanti egli è giuocofoi'za abbandonare l'esat-

tezza delle basi sopraccennate, causa la difficoltà delle integrazioni nelle

quali s'inciampa, e ricorrere a delle formole empiriche, a delle ipotesi più

omeno discoste dal vero, senza arrivare ad una soluzione abbastanza

semplice per essere inserta nel Manuale stesso del sig. Claudel, quantunque

sen faccia ivi uno speciale i*endiconto. Pur ritenendo le precitate condizioni

del problema, mi parve che era questo il caso di rinunciare ad una so-

luzione generale e di ricercare nella meccanica elementare una risoluzione

più particolareggiata e pratica. Cosi facendo, nell'occasione che mi occorse

di far costrurre delle volte
,

provai un procedimento diverso da quelli

suddetti, ed arrivai ad una soluzione compiuta del quesito con formole

rigorose e di facile applicazione, quantunque a vece dell'equazione esplicita

delle curve non si siano ottenute che le formole delle singole ordinate.

CAPO li.

SULLE- VOLTE CILINDRICHE CON SOPRACCARICA SPIANATA ORIZZONTALMENTE.

§ 5. Definizione del problema.

Se consideriamo un ai'co carico come quello di un ponte, le forze

tutte che si fanno equilibrio sono riducibili nel piano verticale che passa



DI G. CAVALLI l49

per il mezzo della sua larghezza; etl essendo pur simmetrico l'ai'co pre-

citato d'ambe le parti della chiave , o sommità , basterà considerarne

ima metà.

Se l'arco è ben proporzionato , l'equilibrio deve sussistere , astrazione

fatta delle forze di coesione, delle resistenze d'attrito, e d'ogni altra forza

in fuori della gravità , e della resistenza dei materiali alla compressione.

Distinguiamo nell'arco di un ponte la volta propriamente detta, e la

carica che vi sta sopra per appianarne e ripararne il suolo.

In questa carica s' intende compresa quell'altra carica massima di cui

potrebbe essere casualmente ed uniformemente coperto il suolo del ponte

medesimo. Il peso dell'arco di un ponte, e della carica sua propria, deve

essere abbastanza supcriore a quello della detta carica massima, affinchè

le vibrazioni, che necessariamente l'arco del ponte riceve dal moto dei

carri che vi passano sopra, stiano entro i limiti innocui, e poco sensibile

riesca lo spostamento della linea dei centri di pressione calcolata per

l'equilibrio statico.

A conseguire questa condizione bisogna che il peso dell'arco carico

sia tante volte cpiello della sopraccarica massima quante volte l'esperienza

delle costruzioni sufficientemente stabili e più leggiere lo abbiano dimo-

strato necessario. Inoltre è pur necessario che la grossezza dell'arco alla

chiave, ove è minima, non si riduca oltre ad una proporzione determinata

colla lunghezza della corda in correlazione col precitato rapporto dei pesi

che l'esperienza della costruzione dei volti più leggieri ci abbia fatto

conoscere : poiché , se talvolta può bastare per l'equilibrio statico di un

arco, fatto con pietre durissime, una gi'ossczza dello stesso limitatissima,

dessa potrebbe essere insufficiente a procurare la necessaria stabilità nelle

circostanze casuali sopraccennate , di sopraccariche transitanti variamente

e inegualmente distribuite.

§ 6. Procedimento della soluzione.

La distinzione prementovata nell'arco d'un ponte , della volta propria-

mente detta e della sopraccarica, la prima destinata a reggere, oltre il

proprio peso , anche quello della seconda , non occorx-e più di essere man-

tenuta rispetto alla gravità nello stabilire l'equilibrio statico, per questo

equilibrio potendosi considerare assieme il peso delle due parti, riducendolo

sulla linea dei centri di pressione. Infatti possiamo supporre diviso in

X
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tante parti l'arco del ponte , intendendo per arcò la volta e la sopraccarica

con tanti piani verticali equidistanti e paralleli all'asse della volta. Queste

parti , sempre quando sia sufllcientemente piccola la distanza tra i detti

piani, si potranno ritenere di forma pi-ismatica, e si potrà ritenere la

porzione della volta d'ogni parte siccome rettilinea, la cui risultante delle

pressioni che regge
,
passi per il suo asse in guisa che il seguito di questi

assi formi un poligono che vada a sostituirsi alla curva dei centri di

pressione , ai di cui vertici si troverebbero applicate le risultanti dei pesi

delle due metà contigue di dette parti. Queste due metà essendo natu-

ralmente l'una maggiore dell'altra, ponendo ciò non pertanto la risultante

in mezzo al vertice di detto poligono , si commetterebbe un errore invero

assai piccolo
,
premessa la limitata lunghezza di dette parti ; ma questo

errore viene acconcio a compensarne un altro di non maggiore entità

che si accennerà al § 12. D'altronde, posto anche che non abbia luogo

il compenso, ne sarebbe piuttosto accresciuta la stabilità dell'arco nel sup-

poi're verso il mezzo dell'ai'co stesso un peso maggiore del vero.

§ 7. Traduzione del problema.

Premesse le dette cose, sia j4 , A^, A^, A^, A^ ... ecc., Tav. VI,

una parte del sopraddetto poligono. Siano A ed M ì punti estremi della

volta , cioè A A ^ il lato orizzontale di mezzo del poligono oradetto , ossia

la chiave della volta, ed M l'incontro coli' imposta, ossia col piano della

stessa normale all'idtimo lato del poligono medesimo. Si chiamino con

P,, P., Pi Pn

le insultanti dei pesi delle due metà adiacenti delle mentovate parti del-

l'arco, il doppio di questa somma pareggierà il peso intero P dell'arco,

ritenuto che le parti siano in numero di 2 n e che i piani delle imposte

s' inconti'ino col mezzo dei lati estremi.

Ammettiamo che la densità di tutta la massa dell arco sia uguale,

ciocché si può bene ammettere, quantunque possa in realtà la sopraccarica

a pari volume pesar di meno , il maggior peso potrebbe allora trovar com-

penso nella determinazione della carica massima, del rapporto soprad-

detto di questa col peso totale deU'ai'Co; ciò posto, i predetti pesi saranno

proporzionali alle ordinate rispettive.
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Le compressioni sopportate dai lati AA^, A^A^, A^A^,... A„_,A„

del poligono siano designate con

ed i lati istessi siano rappresentali con

Ora^ perchè il poligono stia in equilibiùo, bisogna che l'equilibrio

sussista in ciascuno dei suoi vertici, ed affinchè il vertice A, stia in

equilibrio, bisogna che la forza di compressione q, del lato A^A^ sia

uguale e diametralmente opposta alla risultante della forza q di compi'es-

sione del lato A A, e, del peso p^. Se t, ossia la retta BA,, ra[)presenta

la forza q di compressione che regge il lato A A, ed j, , ossia N,A,, il

peso p, nel parallelogramma 5, 5 ^, iV, , la diagonale Z?, ^, i-appresenterà

la risultante della forza di compressione del lato A A^ e del peso «, della

parte dell'arco che si estende da mezzo a mezzo dei lati adiacenti del

poligono, il di cui centro di gravità, come dianzi si disse, si può ritenere

sulla verticale condotta da detto vertice, e quindi si può applicare al

vertice stesso con tanto maggiore apjirossimazione quanto sarà maggiore n

,

ossia il numero delle parti in cui si sarà diviso l'arco.

Ma posto che il lato A A, stia ìu volte in BA, e sia B,D uguale

a N,N^, la retta D,A^ sarà necessariamente uguale a B,A,, e la forza

di compressione del lato A,A^ sarà conseguentemente lappresentata dalla

retta medesima D, A.^ . Si trasferisca la risultante B, yJ, in D, A^ sulla sua

direzione, e si decomponga ivi nelle precitate sue componenti, luna oriz-

zontale D^A^ uguale a BA,, l'altra vellicale A^C^ uguale ad A,N, od

a p, ; ma il centro di pressione A^ è pur desso sollecitato dal peso p^ ,

e posto che N, A, rappresenti p,, sarà p^ rappi'esentato dall'ordinata N^A^

.

Si noti che N^ N^ stando m volte in B, N, , nello stesso rapporto starà N^ C
in iV, A,

,
per cui sarà

N^A^={i-»r-\N A
' ' \ m) • •

Quindi bisogna aggiungere alla N^A^ la N^C^, pari alla precedente com-

ponente N,.A,
,
per avere la componente nuova A^ C^ ; in maniera che sarà

AS. = {^-^'-)N^A,^N^a
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Conseguentemente B^À^ sarà la risultante della componente orizzontale

D^A^ pari alla BÀ, con questa verticale A^C^ applicate al centro A^j

per cui il lato J^A^ dovrà essere sul prolungamento di B^A^\, ed essendo

iVj Ni uguale ad N^ N^ sarà pure la forza di compressione del lato J^ A^

rappresentata dalla diagonale istessa B^A^.

§ 8. La spinta orizzontale è la stessa da per lutto.

Continuando il ragionamento nella stessa guisa, si vedrà che tutti i

vertici, ossia centri di pressione, sono sollecitati dalla stessa componente

orizzontale, la medesima che preme il lato orizzontale di mezzo del po-

ligono ; ed ove si chiamino con

>•) ^2J ^3?

le prementovate rette, rappresentanti le componenti verticali , corrispet-

tive alle ordinate anzidette, designandole con j,, j\, ji j„,

essendo N,A,^j,= z, , si desumeranno i valori delle altre come segue;

Formala delle ordinate della curva.

w+ I 2m+i

, 171+ 1
,

. 2m+ I

[i] ( m+ I
,

. 2m +

1

lJ/,=-;;7-(j.^J.+j3)-j.-j. ; 24=^—^j— -3-z.
;

L'espressione d'^„ si converte alla stessa foi'ma della s„ prendendo la

differenza

w-H I

J " J n - 1
-— -^ Jn - 1

"~~J II - » 7

per cui si deduce

r T 2 7?» -t- IW J«=—1^^—j„_,—jr„-. .

Quantunque espresse da forme identiche le serie rappresentate da y„

e s„ , differiscono però ti'a loro in ciò che hanno principio dai due predetti
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diversi valori di y^ e z/. e per essere unicamente dipendenti da m e da n

si potranno fare delle tavole dei rispettivi valori.

§ 9. La corda e i lati del poligono, le spirile ed i pesi.

Si chiami con L la corda del prefato poligono dei centri di pressione

e con / le distanze dei mentovali piani divisori, sarà:

L/= — , t=zml ,

e conseguentemente alle relazioni prestabilite sarebbe

t t„

oppure, ivi chiamando con « il valore qualunque da i ad n,

ove 2nz„ rappresenta la superficie della sezione intiera dell'arco normale

all'asse della volta. •

Per fare il valore di p, occori'e darsi la larghezza ^4 dell'arco , il

peso D dell'unità culiica del suo volume, e come si è rappresentata la

grossezza effettiva dell'ai'co alla chiave con j-, , rappresentando le altre

ordinate le grossezze analoghe, ove si faccia la somma dei pesi delle due

mezze parti dell'arco stesso adiacenti ad j^, , si deduce

'- -' '^ ibmn -^ '

y\

notando che in generale

P^=P^^- '

ed inoltre e

J\-^y^-^Ji -Hjr„= ('»-+- ^)jn— mj\_, .

Occorre di qui notare che siccome t rappresenta la componente q
orizzontale della forza di compressione q„, la z„ rappresenterà la com-

ponente verticale pari alla metà del totale peso dell'arco, per cui sarà:

Serie IL Tom. XIX. u
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espressione che deve essere identica colla (4) già dedotta. Infatti dall'e-

same della Tav. VI. si deducono le relazioni

ììt

dalle quali si desume

[5] z„= (?» -4- I )j,,—jnj„_,
,

per cuij sostituendo questo valore di z„ ed i predetti dì q e t, si cade

appunto sull'espressione anzi dedotta.

§ 10. La saetta e le ordinate.

Un altro dato importante di un arco si è la saetta. Sia H quella del

poligono succitato, la corda L essendo tirata da mezzo a mezzo dei lati

estremi ove s'incontrano, come già si disse, col piano delle imposte , ne

seguiranno le espressioni

[6]
^=-2ii±^ __;. , j,=

H
2 " -^

J„-4-J„+. ^

Dove notisi che il termine

J.

è indipendente da j, ed è noto quando siano determinati m ed ti ; al

quale oggetto questa formola servirà a sperimentarne i valori stessi in un

con quello d'j-, in maniera a procurare un peso conveniente per la sta-

bilità dell'arco.

§11. Le sezioìii del volto , le grossezze e le due equazioni generali del problema.

Rimangono a determinarsi le superficie delle sezioni della volta, le

quali, chiamandole con

rispettivamente ai precitati centri di pressione e vertici del poligono , e

chiamando con S la superficie della sezione fatta alla chiave al lato oriz-

zontale di mezzo del poligono , e con R la resistenza alla compressione
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(lei materiali impiegati (') sull'unità superficiale, si avrà:

w *=!' ^•=s-
Il perimetro di queste sezioni potrà anche difTerirc da quello rettangolare

ed essere modificato in isvariate guise secondo gli oggetti , fra i quali , col

praticare a regolari intervalli delle coste di maggior grossezza, si conse-

guirebbe quello di accrescere la stabilità della volta stessa senza accrescerne

il volume.

Ordinariamente la superficie dell'intradosso delle volte dei ponti è un

sol cilindro, ed alloi'a resta parimenti determinata la superficie dell'estra-

dosso. In tale condizione di cose siano

K, K,, K^, Ki, K„

le grossezze della volta rispettivamente ai prementovati vertici; facendo

le debite deduzioni si ha:

Occorre avvertire che il valore K può tutto al piìi pareggiare quello

d'j, , ma che in pratica j, deve eccedere K di quanto materiale occorre

mettei-e sulla chiave della volta, ivi comprendendo, oltre alle opere proprie

del suolo, anche i parapetti ed altri accessori, non che quello eccesso

compreso nel peso P che si giudicasse doversi dare per compiendere

tutta , o parte della carica massima transitante sul ponte ; motivi pei quali

vuoisi stabilire sia K=:cj, , e essendo un coefficiente, come si disse,

l'razionario dipendente dalle accennate condizioni.

Ivi ponendo per K ed j, i predetti valori , come pure nell'espressione

del valore di P quelli che occorrono, si desumano le due generali equazioni

che legano tra loro i varii dati del problema :

\ DU ~ Z^re \ 2j, 7 '

[9] \ „ _ ,

,

1 HLAD~ ^mn j^^^^j^—^j,

(1) Vedi al § 22 la tavola della resistenza dei nostri materiali allo schiacciamento operato con uno
strettoio idraulico della forza di 200 tonnellate, stato munito di una nuova stadera a stantuffo im-

merso nell'olio contenuto in apposito sifone e perciò resa assai sensibile.

Mi piace di qui attestare l'intelligente concorso che il sig. Cav. Alessandro BOTTIIIA di Savoulx,

Capitano d'Artiglieria, preslava nella esecuzione di queste esperienze.
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È rimarchevole in queste equazioni che i dati pratici si trovano riuniti

nello stesso membro e sono deducibili esplicitamente , mentre i secondi

membri sono funzioni di m ed n , e delle ordinate della curva dei

centri di pressione o meglio dei loro coefficienti. Inoltre è rimarchevole

che il primo membro della seconda di dette equazioni genei'ali rappresenta

il rapporto del peso totale dell'arco col peso del parallelepipedo circoscritto

all'arco stesso.

§ 1 2. Della posizione e forma del suolo dell'arco e della stabilità.

Le ordinate dei vertici del poligono partono da un asse parallelo al

piano supposto orizzontale del suolo dell'ai'co, ed j\ ne rappresenta la

totale grossezza alla chiave. In questa condizione il prementovalo asse si

troverà ivi discosto dal suolo della metà della grossezza K della volta

alla chiave, e posto che j\ rappresenti la effettiva grossezza dell'arco in

tale sito, le altre ordinate debbono egualmente rappresentare le grossezze

dell'arco medesimo secondo la loro propria direzione nei loro rispettivi

vertici; quindi se alla chiave il suolo è discosto dall'origine della rispettiva

ordinata di '/^ K, negli altri punti scostar si dovrà di -K„ — , a cagione

che K„ è normale alla curva dei centri di pressione ed è obliqua rispetto

alla direzione verticale delle ordinate medesime. Conseguentemente il suolo

del ponte rigorosamente non poti'ebbe già essere orizzontale colla precitata

determinazione della forma dell'arco, ma seguirebbe una curvatura, le

di cui ordinate, designandole con

rispettivamente alle aitile colla stessa origine, sarebbero espresse dalla

M ..=iK'f=iA(.+^') •

La diffei'enza di livello dalla chiave all'imposta dell'arco sarebbe

J^„— X,^—A I rr— 1 ,

2 \ niL I

differenza tanto piiì piccola, quanto sarà più scema la volta, e che non

potrebbe assumere un valore notevole se non per gli archi a grandissima

saetta.
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D'altronde questa convessità del suolo dei ponti è vantaggiosa per

evitare il difetto contrario, e ben anche per rendei'e vantaggiosa, da nociva

che sarebbe, in caso di concavità dello stesso suolo, la foi^za centrifuga

svolta dai carri che passano con velocità considerevole soprattutto svdle

strade fei-ratc. Ciò nuUameno, quando si volesse fare il suolo orizzontale,

la eccedente carica che ne avverrebbe verso le imposte sarebbe compensata

da quella verso la chiave dipendente dall'errore sopraccennato al § 6.°,

per avere collocate le risultanti dei pesi delle due metà contigue delle

parti dell'arco ai vertici del poligono di pressione, e cosi più verso la

chiave che non si doveva : del che tulio si può tener conto nel presup-

posto peso totale, e nella determinazione della grossezza totale dell'arco

alla chiave in guisa da potersi poi detrari'e quella eccedenza almeno che

rappresenta la metà della carica massima transitante.

Con questa deduzione, od aggiunta della sopraccarica , non seguirà cam-

biamento sensibile nella curva dei centri di pressione, ma soltanto seguila

una diminuzione od un aumento della forza comprimente le varie parti

del volto. In fatti la parte di peso che si toglie o si aggiunge all'arco

,

teoricamente equivale a ridurre od accrescere il valore di una parte pari

alla grossezza dello strato dello stesso materiale che copra tutta la su-

perficie del suolo deli'ai'co stesso: quindi il nuovo valore cVj, essendo

così determinato dalla equazione [6], si deduce il valore del solo termine

vai'iabile con m per questa circostanza:

dalla quale funzione ritenendo lo stesso valore di n, si deduce per mezzo

della tavola dei coefficienti delle ordinate, che s'indicherà inseguito, il

nuovo valore di m, introdotto il quale nella formola [8], ove sia già de-

terminata la grossezza K^ del volto, se ne dedurrà il valore della forza

comprimente /?. in ciascun sito

la sola che potrà variare sensibilmente col variare della sopraccarica

dell'arco.
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§ 1 3. Calcolo della tavola dei coefficienti delle ordinate.

Affine di facilitare maggiormente i calcoli, già si disse che si può

costrurre una tavola dei valori dei coefficienti numerici delle ordinate per

i diversi valori che possono ricevere m ed 71.

Chiamando questi coefficienti con e,, dalle equazioni [i] e [2] si deduce,

in sostituzione della [i], la

. -, 277J-+-I
[12] j„= e.j,

,
e.=—-—e.-,— e._, ,

ove e e,z=i , ^2=

m

m-+- i

m

Mediante questa formola , sarà facile calcolare la predetta tavola , notando

che i valori di a sono la serie dei numeri dall'unità fino a 3o , od anche

più oltre; mentre per in basteranno forse i valori da io in io fino a 100

e più, siccome le applicazioni più estese saranno per dimostrarne l'op-

portunità. Il nvimero n di parti, in cui si suppone diviso il mezzo arco,

essendo di sua natura arbitrario, i premenzionati coefficienti sono pertanto

dipendenti dal solo valore di m moltiplicatore della lunghezza di dette

parti, colla cjuale lunghezza, così moltiplicata, si è rappresentata la forza

comprimente il volto alla chiave, mentre colla prima ordinata del primo

vertice del poligono dei centri di pressione, ossia colla totale grossezza

dell'arco nello stesso sito, si è rappresentato il peso dell'arco eh' ivi gravita.

§ 14. Procedimento pratico.

Date le dimensioni del parallelepipedo circoscritto all'arco da calcolarsi,

cioè la larghezza ^, la corda L, la saetta H, nel modo sopra definito

e confacente al caso , non che il peso D dell'unità cubica della muratura

ed il numero n delle parti uguali del mezzo arco, e presupposti ad m
dei valori, con essi, mediante la seconda delle equazioni [4] riducibile

alla forma, si cerca

[i3] P^HUD^"" -^ ' 'n-hm{e„-e^_.)
^

il peso Piotale dell'arco soddisfacente, quale incirca si vuole che risulti,

cioè uguale & pLN, oppure a pLAN: ivi essendo p nella prima il peso
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della sopraccarica per unità di lunghezza , e nella seconda il peso per unità

superficiale del suolo dell'arco, ed Nìì coefficiente di stabilità (Vedi il § i8).

Così determinato m, e dato il rapporto e tra la grossezza del volto

e la totale grossezza dell'arco alla chiave, si trova la forza di compressione R
a cui saranno sottoposti i materiali di costruzione, mediante la prima

delle equazioni [9] , riducibile alla forma

f'4] ^=ciy-647?-(''"-^'— -')

Quindi colla prima delle formole [8] si ottiene il valore di K e suc-

cessivamente quello di ^, := — , desunta questa grossezza j, dell'aico alla

chiave, che è pure la prima delle ordinate della curva dei centri di

pressione ; e bastei'à moltiplicarla per i successivi coefficienti della precitata

tavola, corrispondenti ai prefati valori di m ed ?z, per avere tutte le altre

ordinate. Questa curva dei centri di pressione di sua natura si protende

indefinitamente oltre alle imposte del volto, collocate ordinariamente alle

estremità della corda L, e può convenire di prolungarla fino all' incontro

dell'appoggio -naturale del sviolo, affine di viemmeglio consolidare le coscie,

o sostegni dell'arco medesimo, perlocchè basta dare ad a dei valori intieri

oltre ad n. Dalle foi'mole [3], [4], [5], [6] si desume:

[i5]

_ 2H

Quindi si ha per il valore delle foi'ze comprimenti le varie parti del volto

espresse da quantità cognite

8 7?H- I

a =—ò—I
02 n' 02 ^

['6] l'/, = q]/ m L (e„H-e„ + ,
— 2)

1/ ( H ^n e„-i- '»(<'.— e._,)^

Da queste equazioni meglio si scorge che la forza comprimente il volto
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alla chiave è proporzionale al cjnadrato della corda della curva, o poligono

dei centri di pressione ; che nelle alti-e parti del volto, le forze comprimenti

crescono inoltre col crescere del rapporto della saetta colla corda stessa,

motivo per cui queste forze cresceranno in una ragione minore del quadrato

della corda , e dilTerii-anno tanto meno da quella alla chiave
,
quanto più

sarà piccola la saetta. Queste forze stesse sono anche proporzionali alla

densità della muratui'a. Volendo, a vece della spinta q^, le sue compo-

nenti, quella orizzontale è data nella costante q , e quella verticale chia-

mandola Q , sarebbe :

[. -, n H 471 e^-H»7(e^_e„.,)

Quindi per a^n s\ avrà il Q dell'imposta; cosicché la stabilità della me-

desima potrà essere calcolata nei modi soliti. Ma parmi preferibile spingere

il calcolo della linea dei centri di pressione fino al piano delle fondazioni,

ed ivi calcolare la estensione della fondazione medesima , tantoché mol-

tiplicata per la resistenza stabile del suolo sull'unità superficiale pareggi

la spinta suU' imposta.

La superfìcie delle sezioni del volto si ottengono immediatamente dalle

formole [7], e volendo le grossezze del volto a sezione rettangolari, ci

saranno fornite dalle equazioni [8] riducibili alle seguenti

^ Sm-\- I D j.^
A- —5 — "u ^ ì

[18] { À'.=A'|/n-
iQH'n

?h'Z'( £>„-+- e „+. 2)'

}/
\L m e„-l-e„^.,— 2 /

Scorgesi dalla prima delle [8] che le grossezze uniformi del volto sono

in ragione inversa della resistenza alla compi-essione sull'unità superficiale,

e rispetto alla corda hanno qui luogo le stesse deduzioni dianzi fatte per

rapporto alle forze di compressione del volto medesimo.

§ 15. Esempi e confronti.

A maggiore intelligenza delle precitate formole sia, a cagion d'esempio,

da calcolarsi l'arco di un ponte avente poco meno di 3i metri di luce,
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e metri 4 di saetta, a cui, per la curvatura del suolo, si possa ancora

aggiungere o"", i. La larghezza del ponte o dell'arco sia di g metri, ed

il peso del metro cubo di tutto l'arco sia di 2000 kil. La sopraccarica p
per metro superficiale del suolo sia di 200 kil., ed il coefficiente di

stabilità iV^20, usato dai costruttori inglesi; per cui sarebbe il peso P
di 1066800 chil. Quindi essendo Z= 3i"', H=:.^'", i, ^= 9'", D=:iooo^

dopo qualche prova colle formole [i3], [i4]j [8] 6 ['^]> posto n= 16,

m = 16 e c= o,'j , si trova P =: io6i'75'y'', abbastanza prossimo

al prefato, e successivamente i?= iSg, loo', e la grossezza dei volto

alla chiave /v= o'", 555, ove la spinta si trova essere r7=:677, 800'',

e <jr„^86iooo'' all'imposta 1,2'^ volte la precedente.

Togliendo dal peso dell'arco la metà della sopraccarica si avrà per il

,. 1
... 26660 _

rapporto di detta mezza sopraccarica coi rimanente peso—^—— =0,0201 1;

perlocchè si fa evidente che — cii'ca di più di meno del peso del-

l'arco non potrà arrecare un cambiamento di riguardo nella pressione delle

varie parti dell'arco, e che nell'atto che la sopraccarica copre soltanto

la metà dell'arco, siccome si riduce allora il detto rapporto ad -g— , si

fa pure evidente che la linea dei centri di pressione di ben poco poti'à

perciò spostarsi.

Così dedotti questi valori, riconosciuti che siano appropriati al caso,

con facile calcolo si desumeranno le ordinate grossezze rispettive del volto

e le forme e dimensioni d'ogni altra parte dell'arco stesso , con i quali

dati lutti, tracciata la curva dei centri di pressione, si potrà completare

il disegno del progetto , come si vede alla Tav. III.

I progetti di questi ponti, fatti secondo le pratiche in uso, sarebbero

in due o tre piccoli archi. Questa disposizione avrebbe il gravissimo in-

conveniente d'imbarazzare il letto del toi'rente, di restringere la luce,

e rendere precaria la stabilità nelle grandi piene e oltracciò di costare

circa il doppio. Soltanto colla scorta del calcolo
,
quando si sappia fare

a dovere, si può conseguii'e assieme le due principali condizioni sulla

formazione del progetto di un edifizio , la stabilità e l'economia.

Sia per un acquedotto d'un sol arco H=i'ò'", ^= 64"; Z?= 25oo'',

il corpo d'acqua di 100 metri cubi per minuto secondo scori'ente colla

velocità media di 2"°, cosicché la superficie della vena fluida risulti di 5o"'".

Serie II. Tom. XIX. v
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Posta la sezione dell'arco alla chiave come la fig. (2) T. V, si ha per

5o
il raggio medio della vena fluida -^ , e per la pendenza conveniente alla

predetta velocità

32
TT- o, 00 i56i3= o, 001 ,

5o ' ' '

2
pendenza pari ai ^ di quella massima del naviglio grande del Ticino. La

superficie della muratura della sezione prefata vuole essere per il calcolo

ridotta alla forma rettangolare, ed occorre introdurre la distanza h dal

lato inferiore della volta alla posizione dell'asse parallelo passante per il

centro di gravità della sezione medesima. Quindi si fa luogo al calcolo

2. i'",2. 2-, 75 = 6,6 6,6(1 2, 75-4-0, 8) =14, 355

3. I"', o. !", o = 3, o 3, o(i ^-o, 8) = 3, 9

1.24"', o. o-jSo =19,2 19,2 i o, 8) = 7, 68

T 28, 8
;

T 25, 935 ;

, 25,q35 „ r rr 28,8

essendo 5=28"'"', 8, ^^= 24.

Questo valore diK aggiunto alla grossezza dello strato di materiale stesso

dell'arco supposto uniformemente ripartito sulla totale sua superficie e pari

al peso del corpo d'acqua che vi gravita sopra, ci dà

5o. 1000
r,= I '", 20 -H —, p— = 2"', o333

,^ 24.2500

per cui dalla [6] si ha :

.„+ e„,. = 2-^^^= 14,787 •

Nella T. I si trova per la stessa somma più prossima i4, 7675 corrispon-

dente ad mz=z8o ed 71= 24, per cui risulta Z=i'", 333 . . . Si noti che

la prima ordinata j\ è collocata a - / dal mezzo dell'arco, e le altre suc-

cessive corrispondono al fine dei lati successivi in numero n per parte
;

cosicché ove la corda L si congiunge col mezzo dei lati estremi corrisponde

la media delle ordinate j„ ed^„^_,, le quali tutte si sono calcolate mol-

tiplicando la j, per i rispettivi coefficienti e, dati dalla T. I.
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Indi colle forinole [8], [i3] e [i6] si ha

R = ;; I —^ ) 2000= 2QD OOO' ,

32. I, 2 \ 24 /

„. 641 .24.2500 /64\' Q^, kQ=
3^

^-)=8547ooo^

n -x a, , K 641 65, 33i
I,/-'sz IO . 04 . 24 • 2000. -— ; -;—p= 2I 020 000 ,

4- 80.24 12,7075

«T 21 320 000 f^ ce f

64 (21,6. I, 48H-4-45 5. r) 1000 '

Le grossezze della volta si sono calcolate colla forinola [8J per

ivi essendo z_=j'_ ; e per le grossezze successive si adoperò la forinola [18].

Ma le varie grossezze della sezione della volta variano in l'agione delle

grossezze normali K^\ quindi è necessario calcolare le altezze h rispettive

,

chiamando le quali con h^, sarà h^=zh~r. Così pure moltiplicando le

grossezze delle diverse parti della prefata sezione di mezzo per il rap-

porto -~ , si avranno le grossezze rispettive alle K^. Conseguentemente

3
sarà: h^^—K^, e le altezze esteriori dei fianchi si avranno moltiplicando

K^ per — = 2,95; e moltiplicando per ——= i,5, si avranno le al-

tezze delle interne sporgenze, e per^—^^ le grossezze della volta cilindrica.

Questi risultati appropriati all'acquedotto carico d'acqua cambiano

alquanto di valore quando si calcolino per l'acquedotto scarico. Allora

sarà: j,^=K; quindi

2. i3
e„H-e„ + ,= 2-4--^ = 23,666 ,

1,2

e si trova nella T. I per il valore piiì prossimo 23,719 per in = 12,

ed rt= ii : quindi /=2™, 909 e le altre ordinate, colle quali costruttasi

la curva a punti dei centri di pressione, Tav. V, fig. (i), scorgesi che
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di poco questa scostasi da quella fatta con un tratto ed un punto dell'arco

carico
,
quantunque piccolo sia il coefliciente N di stabilità. Questo coefli-

ciente di stabilità non è qui necessario pareggiarlo a quello degli archi dei

ponti in muratura, potendo bastare quello in uso per ponti in armatura,

non essendo gli acquedotti soggetti al tremolo per il passaggio dei treni a

vapore. Dalle formole [8] e [i3], si deduce per l'arco scarico

i?= ;^-22_ /^y 25oo= 2 1 3 800"

.

02. i, 2 \ 1 1 /

P= 13.64.24. aSoo.^—^ \^ := 15670 000''.
4- 12. 1 1 2ó, 719

'

Calcolando colla [18] le grossezze K^, si vedrà che queste riescono di

poco inferiori alle precedenti, e la pressione riducendosi invece notevol-

mente , desse pertanto si manterranno ovunque inferiori malgrado il

sensibile spostamento della linea dei centri di pressione.

Il peso massimo che gravita sulla fondazione, l'acquedotto essendo

Chirico, si ha dalla [17], ivi facendo «= 27:

0=^4^64. 24.2500. I3.-^4^^=:I494I3oo^^ 8.80.24 ^ ^ 12,7675 ^^^

cosicché l'estensione di detta fondazione d'ambe le parti della linea dei

centri di pressione essendo almeno di metri 6 su 2 5 di lunghezza, la

o , , T i5 000 000 „ . . ,

carica per metro superiiciale sarà di ^— = 5o 000
,
pan al peso

di un prisma alto 25™ di muro pesante 2000 chilogrammi per metro

cubo, siccome avviene incirca nella costruzione dei palazzi. La spinta

orizzontale potrà essere sostenuta dall'attrito, bastando perciò che il coef-

ficiente d'attrito sia uguale al rapporto ^^0,572, alla quale si ag-

giugne ancora la resistenza dei cementi.

Se a vece di fare l'arco scemo si volesse farlo a tutto sesto, cioè

colla saetta uguale alla metà della corda, ritenendo gli altri dati comuni

con il prefato esempio del ponte, sarebbe per l'arco scemo, e per quelli

a tutto sesto:
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m = 4o
;

=20 =10

P ^1061757 kil.
;

=2636000 kil. ^1698811 kil.

C =0,790 ; =0,2867 =0,667

A' =0,555
;

=0,2698 =0,13595

Ar,5:=o, 755 ;
=i,o8o5 =0, 7i52

J. =0,774 ; =0,941 =0, 2o36

Indi pel confronto delle ordinate sarà più interessante il farlo tra quelle

dell'arco a tutto sesto equilibrato con quelle dell'arco di circolo di raggio

pari alla saetta ed alla mezza corda passante per gli stessi punti alle

imposte ed alla sommità, siccome vedesi nella Tav. IV. Le differenze

tra le suddette curve sono abbastanza significanti perchè se ne faccia

caso in pratica tuttavolta che esigesi un equilibrio rigoroso
;
giacché egli

è per se evidente, che mentre la volta circolare della parete di un pozzo

porge una forma rigorosamente equilibrata a ragione che ivi le pressioni

sono dappertutto uguafi e dirette nel verso dei l'aggi, questa forma cir-

colare non può pili essere quella dell'equilibrio ove le pressioni, a vece

di essere uguali e dii^ette secondo i raggi, siano disuguali, ed abbiano

tutte la stessa direzione della gravità, come avviene nelle volte degli

edifici.

Però non vuoisi questa conclusione estendere oltre misura
,
poiché se

ciò fa per le volte cariche e superiormente spianate presso a poco oriz-

zontalmente, non potrebbe stare qualora si desse alla parte superiore

un'altra disposizione, la quale potrebbe essere sì fatta da convenire ad

una prefissa forma della curva dei centri di pressione , compresa ben

anche quella circolare.

Se per estradosso dell'arco si intende il limite superiore dell'arco stesso

compresa la sopraccarica , ove questa esista , si deduce come nel caso

precitato, che, data la forma di questa, resta determinata quella dell'in-

tradosso della volta e della curva dei centi-i di pressione; ciocché am-
mette anche la viceversa , cioè che si può prescegliere una curva qua-

luncpie per la linea dei centri di pressione quando non sia determinata

quella dell'estradosso.
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CAPO III.

SUllE VOLTE CIRCOLARI.

§ 16. Dato per la linea dei centri di pressione mi arco di circolo,

cercare quella dell'estradosso.

A cagion d'esempio, sia la linea dei centri di pressione un arco di

circolo, T. VII.

Sia j4 il punto culminante ed OJ=ir il raggio del circolo, A A, il

mezzo lato orizzontale alla chiave del poligono equilatero A,, A^, A3, ... A„

circoscritto , ossia della linea dei centri di pressione.

Si rappresenti con /, A, la forza di compressione dal detto lato della

chiave, e con A,B, il peso p, gravitante in A,; affinchè \i sia equilibrio

nel centro A,, bisogna che la risultante e/,, rappi^esentata da BA,, sia

uguale alla compressione del lato A^A^ e si trovi sul prolungamento

del lato A, A^
,
per cui ne seguii'à che A, B, resterà da detta condizione

determinato.

Conservando alle stesse lettere le analoghe significazioni del caso pre-

cedente , cioè A A,=:AjAj,= A^A3 . . .= 1 sarà: T,A,z=ml e A,B,=j,

ed ove si facciano le distanze

B,B,=:l, , B,B,=h , B,B^= l, , ecc.

I,A, = t , BA,—t,, F^A^=it, , FiA3= t, .. .ecc.

e si osservi che designando con

(p l'angolo H^A.A^
,

sarebbe : 2 (p l'angolo H3 A^ A3
,

3 (0 l'angolo H^ A3 A^ , ecc.

e si avranno le espressioni

/, =/cos.y , l^^lcos.a(j)
,

l„:^l COS. no
;

t t t

' COS. <p
' ' COS. 2y '' ' " COS. 719

Quindi essendo le lunghezze

[19]... /= 3rtang. i(p
, L= 2 r sen. ?i

rp , H=r(i — cos.n(p)
,
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si deduce :

... Hi — COS. n 9
I ao] —= = '-

,
^ ' /y ' 2sen. «(p

[21] cos.n«)= ^—~-, •

^ -' 4/5-1-1

Ove siano tuttora le ordinate designate J^B, con j-, , À^B^ con j\ ,

^3 ^3 con j-3 . . . ecc. j notando ch'è t=.ml ed ^, :=/?«/ tang. c), si deducono

(' J,—J,=lC0S.(f ,

j3—j, = /(cos.9-Hcos. 2y) ,

L^^J"'\J'^ J',
= / (cOS. f-l-COS. 2 C'H- cos. 3 9 ) ,

j?-„—j', = /(cos. y-H cos. 2(p-+- cos. 3 153 -4- cos. (74— 1)9 .

Siccome si è rappresentatoli peso che gravita in A, con j4,B, e perla

condizione dell'equilibiio in A, resta detenninato, procedendo con analogo

ragionamento, dalla condizione d'equilibrio nei successivi centri di pressione

^j ^3 , ... ne risultano determinati i pesi p^t Piy Pi^, Pn occorrenti

a detti equilibrii , e saranno rappresentati dalle rette G^F^, G^F^, G,,F^...

le quali sono 1 ispettivamente uguali alle differenze;

G^E^= J^G^— J^E^= t{tan^.2(p— tang. cp
) ,

G3£'3= .^3G3— ^3£'3= «{tang. 3(p— tang. 2y) ,

G^ E^= J^G^— J^E^= t{ tang. 4 ? — tang. 3 9 ) ,

7

e siccome j,= <tang. © rappresenta p,, così, moltiplicando le sovra citate

espi'essioni per ——— , avremo quelle degli altri predetti pesi così

espi-esse

tane. 2 ffl — tane.
p.=p.—^-r ^-^ '' tang. y

tane. 3 qs— tane. 2 o
p,=p, ^—f 5 '-

,
' tang.

(f

_ tang.ny— tang.(n— i)y
'

'

tang. ip

La doppia somma di questi pesi pareggiando il peso P, totale dell'arco,

si deduce
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"'
2 tang. ?i y

'

_ tang. 2 y— tang. y
Pi— ^ r >'^

2 tang. n
(f

[^3]
{ r, — P tang.3y— tang.2y

' atang.nif)

tang. n(f — tang. (/i— i
) y

""
2 tang. /i©

Per le espressioni delle forze comprimenti il volto ai rispettivi centri di

pressione, si avranno

' tang. y 2 tang. n
(f

q^
——1 —_ ,

' COS.
(f

2 tang. n
(f

. cos. y

\ cj^
— 1— == ,

' COS. a ij) 2 tang. n
(f

. cos. 2 f

q P
qn= —-—=

•

' cos.nf 2sen. Tzip

Le grossezze della volta ai predetti centri di pressione si sono designate

s s s
con K= -^ f

K,= -^ , K^= -~
,

ecc. , continuando a rappre-

sentare con le lettei'e S, S,, S^, 'S'„ le superficie delle rispettive

sezioni normali della volta sorreggente, e con Jl la larghezza comune

dell'arco e volta, per cui sarebbe

^^ q ^ P
.

AR 2 ^i? tang. «9
'

^,=J^= P
,AR 2 Y^i? tang. /tip . COS. (j5

t=^^ / „ PK ^:^ -l±.= 1
* AR 2 ^/?tang.?Z(p .COS. 2 9

AR 2^jRsen.?iy
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Come si è rappresentato il peso/?, con la linea j,, grossezza di tulio l'arco,

così il peso del solo tronco di volta rispettivo S,lD sarà rappresentato

dalla grossezza verticale '— della volta stessa, per cui sai'à:° cos.y *

-^'"^SJD COS. 9
'

nella quale facendo le debite sostituzioni si deducono le formole

P tang. (p

[26] J

[27] "^

' ^ADr tang. { (p . tang. n f . cos. 9
'

P
2 ^Z? (2 r tang. ì y j'tang. nip. cos. rp

colle quali si potranno anche calcolare le oi'dinate della linea dei centri

di pressione.

Per avere le ordinate della curva dell'estradosso bisogna all'ordinata

del centro di pressione aggiugnere la metà della grossezza verticale della

volta e dedurne la grossezza totale dell'arco , cosicché chiamandole ancoi'a

con

saranno :

"^ 2 cos. 9

K^ tang. 29— tang. 9
^2— T-y

"+"
y'i :

}
* 2 cos. 29 tang. 9

[28] . . . \ K^ tan". 3 o— tana;. 2 o
'- - ^ X3= r3-\ -^ r,

—

-—' ~—-
•^ 2 cos. 09 tang. 9

K„ tan". jio— tane. (?i— 1)0
3c„=zf„-{ j, —5

—

'
»_v LL .

•^ 2 cos. ii(f tang. 9

§ 17. Z)e/fe vo/<e a cupola sferiche.

Le formole anzi dedotte per la volta circolare cilindrica sono in gran

parte applicabili anche alla volta a cupola sferica, e si possono quelle

foiTnole non immediatamente applicabili facilmente surrogare. Sia a il lato

del poligono ecjuilatero circoscritto al circolo massimo della sfera, e ]3

Serie IL Tom. XIX. y
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l'angolo al centro corrispondente, per cui è:

a^2r tang. |3 .

A vece della volta cilindrica della larghezza A, la stessa da per tntto,

avremmo per ciascun lato della metà del pi'efato poligono una volta

cilindrica limitata lateralmente dalla intersezione di due piani passanti

per l'asse vei^ticale della cupola e facenti tra loro l'angolo |3, la quale

si estenderà dal vertice per tutto l'arco corrispondente all'angolo ntf : sicché,

se divenisse quest'angolo ìicp uguale ad un retto, la detta porzione di volta

cilindrica terminerebbe colla pi'efata base a, e la sua superficie sarebbe

un triangolo mistilineo corrispondente a quella del mezzo fuso sferico al

quale sarebbe tangente. La linea di tangenza sarebbe l'arco di circolo

risultante dall' intersezione del triangolo stesso col piano verticale passante

per l'asse della cupola normale alla superficie del medesimo, nel quale

piano sono misurati gli angoli

9> 3y, 3<p, n(p
,

ai quali corrispondono nel triangolo mistihneo altre basi parallele alia

suddetta a che disegneremmo rispettivamente con

'25 "3)

per cui, ove fosse ncf un angolo retto, diverrebbe a„T=ia.

Per ciascheduna delle oradette basi passando dai piani normali all'asse

della cupola, questi piani s'intersecheranno colla" sfera secondo i circoli

del raggio /'sen. «y, rispettivo all'angolo qualunque a 9 della serie da o

a n (p. Ora essendo la base qualunque a. e quella a tra loi'O proporzionali

ai rispettivi raggi l'sen.acp ed r, si deduce;

a,= «.sen. cp
,

a^^a. sen. 2 y ,

a„:=: a. sen. nip .

Queste larghezze della volta cilindrica limitata , come si disse sopra , vor-

ranno essere sostituite ad A nelle forinole [aS] per avere le grossezze

della volta della cupola
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P
2rti?lang. ny .sen-o

P
' 2ai? tang. /ly.cos.y.sen. y

[29] \^^ P
laR tang. n f

.

cos. 2 i . sen. 2
f'

/r„=
2 aR sen.' }i (p

In quanto alla grossezza K all'asse della cupola, la prefata sostituzione

non potrebbe aver luogo, poiché la grossezza y^ a tale punto riducesi a

zero; ma non per questo devesi interpretare che la grossezza K ivi di-

veiu-ebbe infinita, poiché

K- -1— ^-^
AR~ J.R '

ove , se si ponesse per A zero , bisognerebbe eziandio mettere in luogo

di S zero, e quindi questo risultato solo ci dice non essere K per tal

modo determinabile. E però evidente ch'è:

K^ Kj cos. 9 ;

donde si deduce l'espi'essione prefata.

P ^

Inoltre si noti che quivi il peso — è quello della sola porzione della

cupola corrispondente al predetto triangolo mistilineo, il quale si disco-

sterà tanto meno dal triangolo rispettivo sferico quanto piiì sarà grande n
or»

e piccolo a; ossia tanto più sarà grande eziandio il numero —j- dei lati

stessi circoscritti al cii'colo massimo. Chiamando con Q il peso totale della

cupola si ha:

P ^ (3 Q
2 a 36o 2 r tang. \ p '

ed ove si facciano le debite sostituzioni nelle formole [26] e [27J, desse

sarebbero per le volte a cupola surrogate dalle

ro n 36o
[3o] J 4/? 7"' cos." 9. tang. ì (f.

tang. 7i 9 . tang.
\, /3

'
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ro T
36o_^

"- - 4^' sen. 2^.tang. i 9 . tang. 7i ^ . tang.
^ p

Nei singoli casi sarà facile ora di completare gli occoi-renti maggiori svol-

gimenti con procedimento analogo a qviello per le volte cilindriche. Per

le cupole non circolari , variando assai le condizioni del problema , non

ci arresteremo al § 5, che su quelle di peso uniforme, condizione con-

forme alle volte cilindriche e ad armatura ivi trattate.

§ 18. Della relazione fra le proporzioni delle volte circolari.

L'angolo Jitp che dalla chiave si estende all'imposta si suole variare

da zero fino ad un retto, ed il l'apporto p rispettivo della saetta colla

corda varia conseguentemente da zero ad un mezzo. Il rapporto delle

pressioni e quello delle grossezze all'imposta con quelle alla chiave è nelle

volte cilindriche

[3.] 2.=|=_L_.
^

q K COS. 7^9

Nelle volte a cupola si mantiene lo stesso rapporto delle pressioni e quello

delle grossezze è

[33]
^^_£sen^

_

A sen. 2.no '

Il rapporto dei pesi è per le due anzidette sorta di volte

[34] ^= i-4-tang.«(j).tang. (n— i)tf .

.
.^'

. . P
Questi rapporti variano coll'angolo 7t^ e così pure la spmta q:zs. ,

e facendo y^ i si ha per

n^=
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La pressione all'imposta, rispctlo a quella alla chiave dell'arco, co-

mincia a divenire enorme soltanto da pochi gradi meno dell'angolo retto,

cioè praticamente l'arco può essere in delta conformità costrutto fino a

poco meno della intiera circonferenza, e per una cupola di un emisfero,

senza che la pressione e le grossezze della volta all' imposta assumano

dei valori slraordinarii. Basta collocare il centro dell'imposta a sei gradi

più elevalo del centro del circolo, affinchè ivi la pressione insulti solo

dieci volte maggiore di quella alla chiave: ed affinchè questa pressione,

pari alla spinta orizzontale uguale dappertutto, risulti inoltre di un ven-

tesimo del peso di tutto l'arco: questa spinta, per gli angoli successiva-

mente indicati , riducesi a a a zero ; nel quale ultimo caso
200 2000 '

si riducono eziandio a zero in un colla detta spinta anche i pesi dell'arco

a tutti i centri di pressione, meno la somma delle due pressioni sulle

imposte che diviene 2p„=zP, e non più uguale al peso di un arco,

ma a quello di due muri verticali sovrapposti alle imposte divenute

orizzontali.

Questa condizione di cose è la conseguenza dello essersi dato per la

linea dei centri di pressione un arco di circolo, e cosi pure si dica di

ogni curva che terminar possa all' imposta colla tangente vei'ticale ; allora

la lingua del calcolo ne esprime l'assurdo con risultati che escludono la

volta, e vi sostituiscono un peso gravitante verticalmente sulle imposte

medesime: quindi l'opinione di coloro che nelle volte semicircolari e nelle

cupole emisferiche ritengono non vi sia spinta orizzontale, sarebbe ap-

parentemente appoggiala dalla prefata teoria, tuttavolta che l'arco semi-

circolare e la cupola emisferica sia fatta di materiali tanto aderenti e

tenaci da reggersi insieme da loro (siccome la cupola di bronzo tolta dai

Romani a Cartagine, affondatasi navigando all'altezza della Sicilia), e in

ogni caso sia tale da produrre la sola pressione verticale sui muri di

sostegno non diversa da quella che vi produrrebbe una sopraccarica co-

munque disposta e sorretta da architravi inflessibili; per cui si rientre-

rebbe nel caso espresso dai risultati della fatta teoria, che il peso P
graviti direttamente sulle imposte senza cagionarvi spinta alcuna. Ma se

la gravità dei materiali della Aolta colla sopraccarica deve sorreggersi per

il contrasto loro, la spinta si fa allora necessariamente sentire, e la teoria

ci dimostra che questa spinta sminuisce bensì col crescere della saetta,

ma con ben diversa misuia , cioè che il rapporto della spinta o della
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grossezza della volta dall' imposta alla chiave cresce alloi'a insensibilmente

fino ai due terzi dell'angolo retto, al qual segno è già duplicata, e di

poi cresce più rapidamente fino a raggiungere delle proporzioni sconve-

nienti ed impraticabili, se non fosse del concorso della tenacità dei ce-

menti, sui quali non conviene mai calcolare.

Nelle volte cilindriche i prefati rappoili delle grossezze essendo uguali

a quelli delle spinte, seguono la stessa progressione crescente dalla chiave

all' imposta ; ma nelle volte sfei'iche invece cpesti rappoi'ti delle grossezze

decrescono dalla chiave fino al punto eh' è l'angolo n o uguale ad un

mezzo retto; di poi crescono nella stessa maniera fino a che il rapporto

medesimo ridiviene uguale all'unità per ?z© ^arc. (sen.= 2sen. y) eh'

è

sulla fatta ipotesi di 9= 1 di 89" complemento di asen. ^= 2°: e quindi

cresce il rapporto istesso in una proporzione sempre maggiore fino all'in-

finito l'ispondente all'angolo retto.

NegU archi semicircolarmente costrutti dai pratici, non avviene già

che la linea dei centri di pressione sia circolare e si trovino le imposte

soddisfacenti all' equilibrio , dove il costruttore intese collocarle ; esse

si trovano superiormente al centro della curva, là dove le leggi della

statica poi'taiio. Così l'accorto pratico ben riconosce dover essere più in su

il sito della spinta
,
poiché più in su colloca le chiavi occorrenti ad equi-

librare la spinta medesima. Quest'equilibrio casuale sarà più o meno in-

dipendente dalla tenacità dei cementi, e più o meno stabile o prossimo

alla rottura , secondochè più meno si scosta dal giusto equilibrio con

siffatta teoria determinabile.

Ove si voglia fare la volta di uguale grossezza , come si pratica più

usualmente, trascurando la maggior grossezza che si dà all'imposta e poco

oltre, più per contrastare i fianchi ed impedii'e che si sollevino, che per

uguagliarne da per tutto la compressione, alloi'a ritenendo K per la data

grossezza costante, si fa luogo a cercare quale sia la compressione che

avverrà in ciascun centro di pressione. Chiamando queste diverse foi'ze

di compressione sulla unità superficiale con R, /?, , R^ i?„

e dalle equazioni [25] esti-aendo il valore rispettivo di /? e ponendovi

i predetti, & A K àa. per tutto, si hanno queste altre forinole:
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R,=^
[35] <; ^_ q.

R =-S^
" JK

Resta con ciò necessario che si assegni ad /?„ la maggiore compressione,

a cui si jìossono sottoporre i materiali di costruzione, e con questo dato

si determini il valore della grossezza K che è per le volte cilindriche

[36] K=-—j^ ,

e per le volte sferiche

[37] K=—^"
2rt/?„sen/n(p

In questa maniera le curve d'intradosso e d'estradosso della volta saranno

parallele a quelle dei centri di pi'essione senza arrecare perciò variazione

alcuna alle forze di compressione , né al peso totale , né alla spinta del-

l'arco ; solo varierà il riparto del peso proprio della volta con quello della

sopraccarica.

Siamo pertanto indotti ad affermare che negli archi semicircolai'i

,

e nelle cupole emisferiche non esiste spinta all'altezza dei centri di figura,

ma più in su questa spinta esiste necessariamente, incominciando là dove

hanno luogo le vere imposte, ed ha termine la linea dei centri di pressione,

sia che questa abbia la figura press'a poco di una semicirconferenza come

nell'architettui'a greca e romana , sia che si componga di due porzioni

d'ai'co congiunte alla chiave ad angolo acuto come nell'architettura gotica.

A questo genere d'architettura ugualmente si applicano la precitata teoria

e le formole stesse, traslocando l'origine degli angoli (p al voluto segno.

In fine havvi luogo a conchiudei'e che l'assurdità dei insultati teorici

,

a cui fui'ono indotti celebri autori che trattarono col calcolo infinitesimale

e nella loro generalità queste quistioni
,
proviene dall'assurda ipotesi che

la curva delle volte possa terminare teoricamente all'imposta colla tangente

in detto punto verticale.
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Nelle applicazioni volendo pure usare di siffatte curve circolari od

elìttiche, è giuocoforza tenere le imposte della volta al disopra dei loro

centri , là dove si esercita la spinta ; la quale spinta ha sempre luogo ove

havvi volta , come l'esperienza nelle costruzioni esistenti lo dimosti'arono

soprattutto nelle cupole di S. Pietro in Roma e del Panteon in Parigi,

ove l'effetto della spinta si fece talmente sentire col scemare per vetustà

o per la continuata fatica la tenacità del cemento, da dovervi apporre

dei cerchi di ferro per ristabilire l'equilibrio e consolidare quelli edifici.

CAPO IV.

SULLE CONDIZIONI PRATICHE DI STABILITÀ.

§ 1 9. Dei coefficienti di stabilità.

Conviene dapprima dedurre quali siano i valori del coefficiente di

stabilità dei ponti a travate, ò ad archi in ferro e ferraccio venuti in

uso, per essere evidentemente i piiì grandi e leggieri che si costrussero;

mentre è pure evidente che la loro solidità e durata è di molto piìi

precaria che quella dei ponti in rauratui'a: e quando sia dimostrato che

si possono fare ponti di muratura ugualmente grandi, leggieri, solidi ed

economici, questi si dovranno pur sempre a quelli in ferro preferire.

I ponti in ferro annoverati nel quadro del sig. Poirée., Ingegnere di

Ponti e Strade in Francia, che si trova a pag. go8 del Manuale del

sig. S. Claudel ed a pag. ii5 dell'opera del sig. A. Morin, intitolata:

Résistcmce des niatéi'iaux , Paris iSS^, sono stati costrutti per reggere

alla massima carica transitante di 6 tonnellate per metro corrente delle

travate od archi, carica corrispondente a due binari delle strade ferrate.

Dai dati in detto quadro consegnati si desume che il peso totale di

dette travate od archi, compreso il proprio carico espresso in tante volte

la succitata sopraccarica , varia tra i,6i peri due viadotti di Bernières

e di Montereau della via ferrata di Troyes , e 5 per il viadotto sul Rodano

della via ferrata da Avignone a Marsiglia; essendo composti i primi ri-

spettivamente di tre e cp^iattro archi aventi 22 e 24 metri di luce , e l'altro

di sette archi, caduno di 60 meti'i di luce. Sui dodici ponti o viadotti

di detto qviadro, presa la media, il rapporto tra il peso totale delle loro

travate od ai"chi, ed il peso della detta sopraccarica massima risulta di 3, 2.
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La delta sopraccarica di Gooo chil. per metro corrente di due binari di

strade ferrate, ridotta per ogni metro superficiale ^ risulta circa di 800

chilogrammi, cioè di 4 volte quella degli altri ponti ordinari ivi accen-

nata di chilogrammi 200 per metro quadi'ato, pari incirca al peso di tre

persone
;
quindi ne segue che ritenendo la massa maggiore della trovata

in cinque volte la suddetta sopraccarica di due binari di strade ferrate

in 6000 chilogrammi pej" metro coiTcnte, il loro rapporto espresso invece

in tante volte la sopraccarica di 200 chilogrammi per metro fjuadrato,

per una larghezza di 7"', 5, sai-ebbe di 20 volte, coefilciente di stabilità

usato dagli Ingegneri inglesi. Nei caso di grandissimi archi occorrerà di

dover accrescere ancora la sopraccarica , non già per il bisogno assoluto

di una stabilità proporzionatamente maggiore, ma per il bisogno di una

massa maggiore nell'arco medesimo.

Ajiplicando la sopraccarica stessa di 200 chilogrammi per metro ad

un volto così detto volgarmente di mattoni di quarto, cioè disposti in

piano, pesante mezzanamente, compreso lo spianamento, 4oo chilogrammi

per metro superficiale, si avrebbe per il detto coefiiciente di stabilità 2,

che per gli altri volti di maggior grossezza può estendersi fino al limite

stesso sopra indicato per le travale dei ponti in ferro. Ma come già si

accennò , occorre inoltre di avvertire al rapporto della grossezza dei volti

alla chiave colla loro corda; l'esperienza insegna che se si possono fare

volti di quarto di 6 metri di corda aventi così — di grossezza alla chiave

sufficienti per certi casi alquanto riservati, dessi non avrebbero sempre

la conveniente stabilità col precitato coefficiente, se non riducendo questo

rapporto di — ad -r- almeno; rapporto questo che si deduce eziandio

dalle fatte volte di pii!i di io metri di corda relativamente leggiere, e

jiure di limitata saetta, siccome pii^i che per ogni altra si suole fare per

quelle di quarto.

A compimento delle indagini prefate sul valore dei coefficienti di sla-

bilità delle volte, ci occorre dedurli anche da alcune nuove costruzioni.

Le volte dei magazzeni di merci sono soggette a cai'ichi matiigiori

ancora a quelli sopradetti per gli archi dei ponti.

Il sig. William Fairbairn, alla terza parte della sua Opera dell'ap-

plicazione del ferraccio, del ferro e della lamiera nelle costruzioni, in-

dica pur quelle di volte di mattoni e di lamiera, ed a pag. 166 della

Serie II. Tom. XTX, y
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traduzione fatta dall'Ingegnere L. Perret-Porta , Paris, i85'j , valuta la

carica massima gravitante sugli architravi della lunghezza di metri 6, 858

a 26400 chilogrammi, ossia a 3882 per metro coiTente, ciocché fa 12^4

per meti-o superficiale delle volte aventi metri 3,o48 di corda poggiate

sui detti architravi. Deducendo dai 3882 il peso di 2412 chilogrammi del

volto, lo spianamento e le armature comprese a ragione di 2000 chilogr.

per metro cubo , si ottiene per la sopraccarica garrispondente per metro

corrente del volto chil. 1469,5 e per metro superficiale 4^2, sopraccarica

due volte e mezzo circa la suddetta per gli archi dei ponti. Il relativo

rapporto di stabilità ,^"'
^ = i , 64 sarebbe fra i minori trovati per i1» 1469,5

^ ^

ponti. Essendo perdetti archi Z:=3'", 048, /f= o"", 3o5, ^, = 0'", 2'-9,

^=o'", ii4j dalla [6] si deduce H 2= e„ -f-e„_^, = 2, i-yS
,

per

cui dalla tavola II si trova prossimamente 71= 1 3 per m := 90 ;
quindi

si deduce per la compressione R^2i^3o chilogrammi, che sopporlano

i mattoni alla chiave senza la sopraccarica. Se si aggiunge cjuesta soprac-

1 V T i46q, 5
,

canea la grossezza r, si accrescerà di % 7jr=o"', 241 , per^ ^ 2000, 3, 048
5^71

sarà ^-,= 0"", 52, ed allora essendo e„-i-e„^,= 2"", l'jS , e dalla ta-

vola II per n = 4 e 771:1=90 si deduce la compressione /?= 229550

chilogrammi, quasi 10 volte maggiore di cjuella dovuta al peso del solo

arco. Il prelodato scrittore, dopo di aver esposto la costruzione dei ma-

gazzeni con muri e volti di mattoni, colonne ed architravi di ferraccio,

passa ad accennai'e le costruzioni medesime ove gli architravi e le colonne

di ferraccio sono surrogate da altre di ferro, ed ai volti di mattoni sono

sostituiti cjuelli di lamiera. Neil' esempio analogo al precedente si ha

Z = 3"',o48, H=o'",3&i
, j,= o'",i256 e 7^= o"*, 0077 , media

grossezza geometrica tra la grossezza della lamiera di millimetri 6, 3 e

quella di 8 millimetri delle armature a T dei giùnti. Quivi il rapporto

della erossezza del volto colla corda si trova prossimamente -j^= -,— , e^ ' L 400
'

così d'assai minore di — sopra dedotto, ed è inoltre il rapporto del
90 '

peso totale colla sopraccarica assai piccolo ; ma in questo caso la rigidità

della lamiera supplisce alla deficienza di detti rapporti nel procurare la

necessax-ia stabilità. Si deduce per il peso dell'arco 1768'', 6 e per la

cui
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sopraccarica 2ii34'' per metro corrente del volto e per metro superficiale

GgS'', tre volle e mezzo circa quella sopradetta per i ponti; quindi per

il rapporto di stabilità iV=

-

^ ' =0,837, che quantunque inferiore
2 1 l *J y <-t-

all'unità può essere sufiiciente per un volto di lamiera di ferro. Tn fatti,

se calcoliamo la compressione che soffre alla chiave, troviamo per

<'„-+-(?„ + ,= 8, 069

prossimamente 7,9989 corrispondente ad 7i=i6 ed wz^6o, e quindi

i? 1^141687'' per la compressione dovuta al peso proprio dell'arco.

Per tener conto della sopraccarica basta aggiungei'e ad j-, la conve-

21 13,

4

., /
'

• 11 I-

mente erossezza ^—7—= , o4'7i per cui sarebbe r,= o'", 072,° 2000,3,048 ' -iJ' i J^ ì J ^

ed essendo e„-|-<7„^,= 9, 222, corrispondentemente ad n=zi i ed 7n:=ioo,

per la compressione alla chiave ottiensi i?= 499^00 chilogrammi, e suc-

cessivamente si trova i?,,= 571300 chilogrammi per la compressione

all'imposta, ritenuta uguale la grossezza dell'arco. Questa compressione

quantunque assai maggiore della prima non è che — ad — di 6 000000''

a cui si suole sottoporre le costruzioni in ferro anche di lamiera, la cui

grossezza potrebbe quindi essere d'assai ridotta; poiché per essere incur-

vata e caricata di un peso quasi uguale a quello dei volti di mattoni, si

comprende come acquisti una conveniente stabilità.

L'autore suUodato, a pagina 173, soggiunge che questo sistema di

costruzione fu vantaggiosamente applicato alle manifattui'e d'ogni sorta,

e che è conveniente a tutti gli altri edifizi come le caserme , non solo per

essere le costruzioni così fatte incombustibili, ma eziandio allo scopo di

conseguii'e la maggiore solidità ed economia, s'intende dove il ferro costa

meno che da noi.

§ 20. Dei limiti delle saette.

Il limite delle saette è ordinariamente dato per i ponti di ^ ed anche

di — della corda, come leggesi a pagina 85o del Manuale Claudel e

potrebbe ancora essere ridotto a meno, laddove si abbiano materiali abba-

stanza resistenti^ e siano le imposte capaci della necessaria solidità, siccome



x8o MEMORIA SUL DELINEAl\|ENTO EQUILIBRATO DEGLI ARCHI ECC

si praticò pure per gli archi in ferro, annoverati nel quadro già citato.

Il sig. Yvon ViLLARCEAu dcsumc dai suoi calcoli saette molto più

grandi, che restringe fra angusti limiti da '/s ad ^j^ per gli archi scemi

ovali con raccomandazione di non accostarsi né all'uno né all'altro; ma
riconosce esso stesso, come invece siano in pratica questi limiti sempre

olti'epassati ; fatto questo che prova come sia facile scostarsi dal vero,

quando per rendere risolvibili i calcoli si alterano troppo le condizioni

naturali del problema.

La prefata teoria, esente da ogni indeterminazione e dal bisogno di

formole empiriche, vincola, cornee naturale, ledette saette, ma soltanto

alla resistenza dei materiali ed a quella delle imposte, senza prefiggere

limiti teorici.

Se con la riduzione della saetta da im lato si accresce la spinta da

essa dipendente, siccome si viene così a ridurre il peso dell'arco, con-

seguentemente da questo lato viene la spinta stessa ridotta, e si accresce

per questo rispetto la stabilità dei volti
,
quantunque assai leggieri

,
giusto

perchè sì viene ad accrescere così la forza di compressioni delle sue parti,

per modo a tornar luogo ad aggiungere alla tenacità del cemento. Pertanto

conviene sotto ambi i rispetti di leggerezza e di stabilità scemare la saetta

accrescendo anche la spinta del volto, fintantoché lo permetta la resistenza

alla compressione dei materiali impiegati e la solidità dei muri di sostegno

o l'impiego delle chiavi per equilibrare le spinte. Nelle moderne costru-

zioni, le volte delle case si fanno molto più sceme e leggiei^e di cjuelle

delle antiche case; e per le suddette volte di quarto, questo limite della

saetta vien spinto ben più oltre nei paesi ove sono molto in uso , e rie-

scono ciò non pertanto solidissime, malgrado la loro leggerezza ed ampiezza.

Ove occorra il bisogno , la stabilità loi'o viene acci'esciuta mediante l'ag-

giunta delle coste con conveniente l'iparto della superficie calcolata della

sezione dello stesso volto. Questo progresso fatto nella leggerezza delle

volte dalla più libera industria si può e deve estendere alle maggiori

costruzioni , dove però non basta il criterio naturale dei più comuni co-

struttori ed occorre il soccorso del calcolo ; ma cj[uesto calcolo per essere

di un uso pratico vuol essere più semplice, più facile ed esatto di quelli

ai pratici finora esposto nei Manuali, alla quale lacuna cercò lo scrivente

di sopperire.
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§ 21. Della possibile macjyiore ampiezza delle arcate.

Infine colla pi'cfata teoria essendo facile apprezzare e calcolare le

conilizioni tutte del complicalo problema degli archi dei ponti, si può

anche indagare quale sia la maggior ampiezza che la resistenza dei nostri

materiali di eostruzione permettono di dare alle arcate medesime.

Quanto agli archi in muratura di mattoni, quello anzi calcolato ci

porge un esempio dei più grandi che si possono fare con i migliori mattoni

in coravnie commercio capaci di una resistenza allo schiacciamento di i4o

chilogrammi almeno per centimetro superficiale, resistenza che, come ve-

desi nella seguente tabella, arriva fino ai 3oo ed anche 800 chilogrammi (*).

Bisogna inoltre impiegare calce forte, bene impastala con arena forte,

e soprattutto è necessario spingere la costruzione celeremente e disarmare

subilo ultimato il volto prima che incominci la presa della calce, sempi-e

quando non s'impieghi un cemento che s'indurisca in guisa da poter so-

stenere la compressione stessa dei mattoni al tempo debito per il disarmo.

Ma adoperando calce buona bensì, ma fresca ed ancor cedevole, giusto

perchè non potrebbe reggere da sola alla compressione stessa dei mattoni

o pietre, conviene tener rialzata l'armatura del cedimento presumibile,

e disarmare lentamente in guisa che vengano a serrtlrsi e comprimersi i

giunti senza che ne sia alterato il carattere della curva nella discesa del

volto stesso, ciocché è facile di conseguire, usando le debite precauzioni

anche e meglio colle più semplici economiche armature.

Un ponte così fatto in un sol arco presenta su quello a due archi,

fatto con i consueti metodi, il vantaggio di lasciar libeio affatto il letto

del tori'ente, e quello non meno rilevante di costare soltanto la metà

e non di più, siccome si ritiene generalmente che costei-ebbero.

Adoperando muratura in buona pietra regolarmente spaccata, si po-

tranno fare archi aventi una corda anche di 5o metri e più, e facendoli

di pietra da taglio delle usuali dimensioni in uso per le grandi arcate

dei ponti, l'ampiezza loro potrà arrivare ai 100 metri e più, tanto quanto

per i ponti di ferro e ferraccio.

(•) La maggiore resistenza indicala nel Manuale di S. Claudel, 1857, a pag. 269, è di 150 chii

per briques clures tris-cuiles, e per briques rouges, come i predetti mattoni, è solo di 60.
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Infatti colla coi'da Z:= 102 metri, la saetta di —= io"", 2, prendendo
IO ' '

'

il rappòrto tra la grossezza del volto e quella totale dell'arco alla chiave

c:^o,'] , e la densità del sienite della Balma, finora il più inesistente

D^-2Q"j6 della già indicata tavola con rn=z 100 ed n-=i&, si trova me-

diante la [i4] /?== 833400'', per la forza di compressione che subiranno

le pietre, o i peducci del volto che è —= circa di quella necessaria allo

schiacciamento.

Il peso totale dell'arco risulterebbe dalla [i3] P=i258oooo chil.,

per cui il coefficiente di stabilità definito al § i4 pel secondo caso di

una sopraccarica per metro superficiale risulterebbe N^=^Qi,<'] , tre volte

circa maggiore di quello usato per la comune grandezza degli archi.

La grossezza del volto alla chiave risulterebbe A'=i'", 23^, e quel!a

totale dell'arco j-,= i"', ^^67.

Il rapporto -5r= 0,012 sarebbe minore dell'ir- suddetto, ma com-" iv 00

binato col sovrabbondante coefficiente di stabilità trovato di Qi,'] avvece

del 20 anzidetto, la stabilità relativa risulterebbe sempre maggiore.

Qualora fosse praticamente possibile di alleggerire maggiormente que-

st'arco ritenendo gli stessi dati con m-=ioo, facendo 7i= 3i, si tro-

verebbe il peso dell'arco P= 990500'' ed il coefficiente di stabilità

ZV^^ 48, 5 , e la forza di compressione i?= loG'j 000'' ancora minore

di — di quella per lo schiacciamento, ed in ultimo le grossezze alla

chiave pel volto A'^o"", 7 e dell'arco j-^i™.

Il rapporto y moltiplicato per — pareggerebbe -^— circa, cosicché

torna lo stesso, in quanto alla stabilità, come se il coefficiente fosse ri-

sultato poco piìi di 20.

Questi calcoli si sono fatti soltanto nella mira di esplorare in una

maniera generale la questione. Nei singoli casi spetta al buon criterio del

costruttore l'apprezzare ogni circostanza e il valutare le più convenienti

proporzioni ,. del che si lusinga lo scrivente di aver reso più facile l'as-

sunto con questa teoria.
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§ 22. Tavola della resistenza allo sdtiacciamento di alcuni materiali di costruzione del paese.
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Determinazione del rajjporto tra la forza esercitata

dallo strettoio idraulico e l'indicatore.

L'indicatore è mosso da un piccolo stantufTo aa, T. IV, simile a

quello grande dello strettoio AA ugualmente stipato colla guernizione di

cuoio, il quale alza una leva bc fissa in b , mobile in e, ove si colloca

il peso p destinato ad equilibrare il peso P caricato sul grande stantuffo,

compreso il peso A. dello stesso stantuffo ed ogni altro aggiunto. Un tu-

bicino ddd mette in comunicazione l'acqua compx'essa della pompa anche

col piccolo stantuffo dell'indicatore; la parte di detto tubicino aderente

al cilindro cavo dell'indicatore si fece a sifone e si riempì d'olio, aflinchè

questo non possa irrugginirsi ed alterare allora colla variabilità degli attriti

il rapporto predetto.

Chiamando con n il rapporto tra P e p, desso sarà

n
bc ( 200 \

^

^

ove 200 millimetri sono il diametro AA del grande stantuffo e i4'j 6

milHmetri (e per ottenere una cifra rotonda -ySoo si pose invece \^\ 606

che praticamente è lo stesso), diametro del piccolo stantuffo dell'indicatore.

Affinchè n indichi l'esatto rapporto oradetto, essendo

A-k-P^=icn{a-^p)

bisogna che sia c=i e Az=.cna. Ora è ^^=194 chilogi'. , riferito

al sito del peso p diverrà l' a= '

, il quale peso a va in dedu-

zione di quello 7' posto ad equilibrare il peso della leva della stadera

riducendo a tale sito a.-^'=—~^ 5:=o'', 020 essendosi trovato per
de 7000 1210

i limiti estremi:

_P _ 24806 _ „g
^ np 7500,3,45 ^ "^

'

P 24806
c= z=: ^ =^=1 0175 .

np 7000, o, 20 '
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Vedesi che si può fare c=i ritenendo y9= 3'', 3 pel valore medio

fra i pi-efati limiti di sensibilità dell'apparecchio: quindi essere sufficiente

la deduzione dei 20 grammi prefati sui igZS necessari airequilibrio delia

stadera collo stralcio ancora da questi 20 grammi di — del peso del

piccolo stantuffo ridotto allo stesso sito del contrapeso.

La graduazione della stadera è fatta rispondente al prefato rapporto

per

le disianze

P=

p = 3oi'

p= o 11,56
P=
i\'=

1000
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la loro posizione d'equilibrio non possa mai subire un sensibile sposta-

menlo, ciò non è in ugual grado necessai'io per i ponti in armatura, quando

la costruzione di questi permetta un siffatto spostamento senza maggior

sforzo delle parti dell'armatura stessa , siccome avviene in una proporzione

relativamente grandissima nei ponti pensili. Per la diversissima natura di

costruzione li'a i ponti pensili e questi così detti ad armatui'a, conviene

ai medesimi procurare^ siccome si disse per quelli in muratura, la voluta

stabilità anche mediante la massima rigidità, collo accrescere fino a con-

venienti limiti le compressioni e le tensioni delle parti.

Con la rigidità si può ridurre la massa e togliere affatto la parte inerte

che per accrescere l' inerzia si suole aggiungere nei ponti di muratura alla

parte attiva, e fare così quelli ad armatura con ben maggiore leggerezza.

In queste condizioni, per piccolo che sia il movimento d'inflessione che

nel passaggio di un convoglio di strade ferrate questo imprimerà alla

massa del ponte, la specie di resistenza allora opposta dall'armatura del

ponte stesso sarà naturalmente cambiata passando dallo stato puramente

statico della perfetta o quasi perfetta immobilità , caso quasi eccezionale

in natura, a cjuello dinamico, ove la massa del ponte passando dallo stato

di l'iposo a quello di movimento impressole, dà luogo a misurarne la

resistenza viva in chilogrammetri e non più in chilogrammi, la carica non

potendosi pivi ritenere come stabile ed immobile.

Prima di passare a questo piti complicato problema dinamico, occoiTe

risolvere quello statico, ed a questo per ora ci limitiamo.

La differenza che passa in generale sotto il rapporto statico tra la

costruzione d'un arco in muratura ed un arco in armatura, sta in ciò

che l'arco in muratura è ordinariamente massiccio senza vani ti'a il piano

del suolo e l'intradosso, mentrechè l'ai'co in armatura è più o meno

traforato in svariatissime guise. Se la massa di un arco così fatto fosse in

ogni sua parte omogenea cosicché potesse l'arco essere considerato siccome

massiccio di una densità ridotta a ragione dei vuoti, allora rientrerebbe

nel caso di quelli di muratura ; ove questa ipotesi non sia ammessibile,

altre molte si potrebbero fare adatte ai singoli casi, ma ci arresteremo

a questa sola che ci pare potersi applicare al maggior numero di casi,

cioè che il peso delle parti dell'arco sia proporzionale alle rispettive lun-

ghezze della linea dei centri di pressione. In siffatte costruzioni si fa pur

sempre luogo a distinguere la volta e l'armatura inferioi-e che ne tien le

veci, dalla sopraccarica costante che si compone dell'armatura superiore
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e del palco. In questa ipolesi conviene dividere in paili uguali non più

la corda della curva dei centri di pressione, ma sibbenc la curva stessa,

ed allora le proiezioni dei lati della volta poligonale sul piano del suolo

del ponte riesciranno minori dei lati stessi , e per la fatta ipotesi ne se-

guila un aumento di peso progressivamente crescente dalla chiave alle

imposte del palco del ponte oltre all'efiettivo per questa parte, che pure

terrà luogo del peso dell'armatura frapposta tra l'arco ed il palco dovuto

al maggior naturale allungamento delle orilinate o distanze tra il palco

e la volta. In questa ipotesi si comprenderà anche il caso di volte che

non sono nella condizione di rendei'e, colla sopraccai'ica fissa, piana la

superficie superiore, essendoché i pesi delle parti della volta possono essere

distribuiti comunque, purché siano in totale quello della volta e quello

della rispettiva sopraccarica proporzionali alle lunghezze delle parti stesse

della volta.

§ 24. Ipolesi che il peso delle parti dell'arco sia proporzionale alla lunghezza

corrispettiva della volta.

Mantenendo nel rimanente le slesse considerazioni che per gli archi

massicci, sia (T. Vili) J , A,, A^ una parte del poligono dei centri

di pressione , i di cui lati siano tutti uguali ad l ed in numero 2 n -|- i

compreso quello di mezzo AA^ alla chiave, e coli' imposta in M all'estre-

mità dell'ultimo lato.

Sia ^ il peso comune di ciascuna delle parti dell'arco , sarà il peso

totale

[38] P=(2«-|-i)^
,

ove n è il numeio dei centi-i di pressione compresi tra la chiave e l'im-

posta, per cui l'ordinala dell'imposta sarà la (n-4- i). Le proiezioni delle

parti tutte uguali ad / della linea poligonale dei centri di pressione sul

piano dell'arco siano

1,1., K In,

cosicché sarà pure

Z= /-t-2(Z,-HZ^H-/3 ->rln) •

Le ordinate rispettive dei detti centri di pressione contate da un piano
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parallelo al piano suddetto siano j,, j^, js j„ , jr„ + , ,
per cui il

Iato l„ sarà compreso tra le due j-„ e j,,^., ordinata dell'imposta.

Siano qui pure q , q,, q^ </„ le forze comprimenti i lati

AJ,, A,A^, A^Aì . . . . . A„_,A n }

e si rappresenti con AA,=zl la compressione del lato di mezzo e con

AjB,=jj il peso (// gravitante in ciascuno dei centri A,, A^, A^. . . . A„.

Perchè vi sia equilibrio in questo arco poligonale bisogna che l'equilibrio

sussista in ciascuno dei suoi vertici. Al vertice A^ bisogna che la forza q,

comprimente il lato A, A^ sia uguale e diametralmente opposta alla risul-

tante della forza q comprimente il lato A A^ & del peso <^ delle due mezze

parti adiacenti dell'arco, cosicché BA^ rappresenterà la risultante q,

delle due forze q e 'p , rappresentate rispettivamente da A A, e A,B,

e sarà quindi

Si trasferisca questa risultante BA, in CA^ , ed ivi si decomponga nelle

sue due componenti predette A^I^-=-A^A ed A^E^= A,B,, alla quale

viene qui ad aggiungersi il peso <ìi l'appi'csentato da E^G^z=A^B, , co-

sicché E^A^ rappresenterà la risultante q^ tra q e 2'p viguale alla com-

pressione del lato A^Ai ,
per cui sarà

Proseguendo con lo stesso ragionamento si avrà in generale

q.=y q^ -\r oc" ^" .

B A
Per trovare le ordinate si faccia anzi tutto j\'^pl , ove sarà |S= ' '

,

rapporto da determinarsi nelle singole applicazioni ; allora essendo q=-

sarà

[39] q-p)Ll±ff.

Dai triangoli simiU A.A^D^ con A,BB, si cavano le due proporzioni
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A,A,:J,D-. À,B -BB, , A,A,: A^D^:: A,B -.A.B,,

dalle quali si deduce

i-t-p'
' ^-•^0^p=7)

Dai successivi triangoli A^^A^Dj, e A^Ffi^ si hanno le analoghe pro-

poi'zioni

A^A,:A,D,:: A^F^ :E^G^ , A,A,: A,D, :: A^F^ :^.G,
,

dalle quali si desume

("*"l/n-p^'^V'-H4/=V
'

cosicché si avrà in fine

[4o] K= 2 2
I -H71 p

[4i] j„ + ,
=j.

(

I -4- .,--—i -t-w==^ --
,/ "22

) .

Ove si chiami con C„ il coefficiente generale di queste espressioni delle

ordinate sarà

[42]... C= 1+77=^-4-
., ,

+
|/i-hp^ Vi-f-4/5' ^iH-gp^'"' y/i + (a_r)y'

colla quale formola si calcolò la Tav. IL

Essendo la saetta H della volta e la corda

L=l-h2{l,^l^-hl3 -+-4) ,

si ritrae colle debite sostituzioni

Serie II. Tom. XIX. A
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[43]... /= ^
o 2

IH— . -t- ., -H
Vi-hp' |/i-^4?' Vn-na 2

2 z

[44].
^— £ V^i-t-p' V^i-t-4p' V^i->-9p' |/iH-n"

p

Z 2 I I l I

2 2

2 }/n-p' )/i-h4p' V^h-9p' V^i-+-"V^

forinola questa che serve a calcolare la Tav. II colia quale , dato il

rr

rapporto -y , si trova il valore di p corrispondente ad ogni prefisso

valore di n.

Chiamando tuttora con S, , S^, S^ S^ le sezioni della volta coi

rispettivi centri di pressione e con S la sezione del lato orizzontale alla

chiave e con R la resistenza alla compressione sull'unità superficiale che

reggere possono i materiali impiegati secondo le speciali loro forme, si

avrà S-=.-L ed S^z=zJ^ in venerale.
R R ^

Essendosi designato con (// il peso comune delle vai'ie parti dell'arco

per essersi prese tutte d'uguale lunghezza, conseguentemente alla prefata

ipotesi si avrà

[45] ^= p^-i-pD ,

ove p. rappresenta la parte dovuta alla sovrastante armatura al palco e

se vuoisi alla rispettiva metà della parte della carica transitante , il quale

p^ varierà ad ogni centro di pressione designato dal valor corrispettivo

di a col Avariare dell'altro termine il peso della volta (ove questo non si

faccia di uguali dimensioni dappertutto), affine di renderne il totale peso

costante al valore prefisso ^.

Comunque sarà

dalla quale si cava
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2 1

Cosicché nei singoli casi colla Tavola II, determinati i valori di p ed n

rispetto al prefisso rapporto -y essendo pur dato P-^NLp , si desume

jo, pei vari centri di pressione dando per ciascuno ad a il valor cor-

rispettivo
,
peso che dovrà essere sufficiente a capire la caiica delle varie

parti della costruzione aggiunte alla volta, od a quella parte che ne tien

luogo.

§ 25. Sulle volte a cupola uniformemente pesanti.

Per passare dalla volta cilindi'ica di uguale peso per unità di super-

ficie a quella in simile condizione a cupola , si immagini per l'asse della

cupola medesima i suddetti due piani § 19 facenti tra loro Tangolo fi;

questi piani limiteranno, come già si disse, la porzione di volta cilindrica,

ed intersecheranno i circoli descritti da ciascun centi'o di pressione della

prefala linea poligonale generatrice della cupola secondo due raggi facenti

tra loro lo stesso angolo ^, al quale starà opposto un lato dei poligoni

equilateri ai detti circoli circoscritti. Chiamando questi raggi rispettiva-

mente con ì\ , ì\, r^ i\ ed i lati dei poligoni corrispondenti

a„ , si avrà

«, = 2 ì\ tang. \ /3 ,

«.= 2 1\ tang. 1 |3 ,

«3 = 2 rj tang. [ /3 ,

a„= 2r„tang. i |3 .

Sia if il peso dell'unità di lunghezza di ciascun anello della volta a cupola

della larghezza l uguale dappertutto e della grossezza adeguata o comunque

tale a l'endere uniforme il peso, compiesa la sopraccarica quando vi sia,



ig6 MEMORIA SUL DELINEAMENTO EQUILIBRATO DEGLI ARCHI ECC.

e sia P il peso di un arco corrispondente a due lati opposti dei detti

poligoni circoscritti, sarà

Le forinole delle compressioni diverranno

qn= y q''-^{a,-^a^ «„)>' .

Siccome facendo —=p si ha q= -^ , sostituendo eziandio a (i/ il pre-
l p

fato valore in P, si ha

P
q =

«7,= ^. V i-i-p" ,

[4,]...
y?.=^-l/-('+,T)>>

,.=,.)/,^.(,+;ì^.;ì +;>)>.

Dalle proporzioni simiU alle prefate si deduce eziandio:
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[48]

" v i-hr^

I,=
'

i/-(-;t)>'

K-(-^R)>

/,.=-

l/-(-jr-R -:^)>

J^ -J

73 =J,

'i'-vh)

IH 7—
\/r.p-

FR)^
[49]

\I', =J.

'\ '"3
I +—+—

^v |/..(,.,y, |/,.(..^..:^)>

I+ — + + —

v.v
|/..(,.,)v |q;33Zj^

Ora essendo ì pvefati raggi

'*.= i^ , f\^=7\-j-l, , t^^= r^-+-l,
,

/„^,=/'„H-/„ ,

facendo le debite sostituzioni si ottengono le espressioni esplicite in ^ dei

rapporti
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—— I +

"
'^^'7-(-Fé7)>

[5o](

i\ 2 2— - I+-; +

l'-(-w)''y^.('T^-pq:3;)'-

2
I +-

]/^-p'

1^

l _ 2(n-2) 2(?l-3) 2 /' ,

La saetta e la corda della volta essendo :

[52]

H—jn^,—j, ;
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In qviesto caso occorrerebbe costrune per l'uso pratico di queste

formole una tavola di più che in quelli precedenti, peri valori dei rap-

porti dei raggi dati dalle formole [49] esplicitamente in funzione del

rapporto p, il quale si deduce dalla [5i] dato il rapporto jy, in guisa

che ogni cosa resterà con ciò detcrminata come nel caso precedente della

volta cilindrica. Così pure avviene delle sezioni S,, S.^, S^, ecc. della

volta, desse essendo in generale 5,= y^, per cui rappresentando coup

lo stesso già detto peso eccedente quello della sola volta, sarà:

[53] p^^'\>a^—lJ^D=qp-^q^^.

Ove non si voglia la sopraccarica p^, oppure si voglia alla slessa dare un

altro valore per adempiere ad altre condizioni , allora varierà la compres-

sione della quale, designandola in genei'ale con i?, a vece di R, si ri-

trarrà il valore esplicito dalla stessa prefata relazione

[54J
• fi.=-^.

' 1

§ 26. Conclusione.

Lo svolgimento maggiore degli accennati casi, e dei molti altri che si

potrebbero fare, uscirebbe dai limiti di una Memoria accademica
;
quindi

conchiuderò col dire che, se non si sono ottenute dalle pi'efate teorie le

equazioni esplicite delle cuive della volta , si sono però dedotte formole

di facile uso col soccorso di apposite tavole che ci forniscono ugualmente

le coordinate di queste cui've ed ogni altro elemento necessario in pratica;

che si possono bensì fai'e volte con una predeterminata curvatura, ma

allora non si può più prefiggere la distribuzione del peso dell'arco; che

in ogni caso le volle non possono terminare mai colle imposte orizzontali,

ed ha sempre luogo la spinta loro orizzontale , la quale debbono le im-

poste sostenere in un col peso dell'arco o della cupola, molivo per cui

occorre l' impiego delle chiavi o dei cerchi di ferro quando non avessero

le imposte stesse sufficiente solidità. Apparentemente però si possono fare,

come ognoi'a si fanno, volte semicircolari e cupole emisferiche senza ti'oppo
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badaie a queste teorie, perchè la mentovata curva del centri di pressione

si trova naturalmente collocata più o meno esattamente nelle condizioni

richieste dall'equilibrio, insignificante essendo per lo piìi l'eccesso della

massa che per ciò ottenere avviene nelle comuni costruzioni di moderata

grandezza dal costruttore pratico determinate a colpo d'occhio, ma nelle

costruzioni dei grandi edifizi, laddove la massa della volta da se sola

poi'ge all'arco intero od alla cupola la voluta stabilità senza che piri oc-

corra accrescerla di un peso inerte
,
per cui l'economia , la sveltezza

inseparabile dall'eleganza, e la solidità istessa esigono di non sopraccari-

care inutilmente i piedritti dell'edifizio , è allora indispensabile di pi'o-

cedere con tutto rigore al calcolo d'ogni loro parte per ridurne le dimen-

sioni e regolarne le proporzioni affine di conseguire la voluta solidità e la

massima economia.

Nella costruzione di ai'chi grandissimi , che ben si possono fare per

la grande resistenza dei nostri materiali, il peso totale può riescire so-

verchio rispetto alla stabilità ed essere ciò non ostante necessario a col-

mare le varie parti dell'edifizio, unicamente per renderlo massiccio; quindi

anche per le costruzioni in muratui'a, affine di scemare ed anche togliere

il soverchio peso inerte, può essere conveniente il frammezzare dei vuoti,

e in questo caso, quando ciò non si possa fare mantenendo l'omogeneità

di peso, potrà essere applicata c[uesta seconda maniera di calcolo, ma-

niera che si potrà anche variare pur seguendo un analogo metodo.

Già si è notato che le sezioni della volta, o la parte che tien luogo di

volta nell'arco, possono ricevere svariate forme ; così per un acquedotto,

per un ponte coperto di gran mole , si potrebbe conformare detta sezione

in modo da circuire in tutto od in parte lo spazio utile, varianti queste

dalle pratiche usuali, che spetta alla perspicacia dell'ingegnere lo studiare

e pondei'are prima di far la scelta tra le diverse forme che possono ri-

cevei'e siffatte costruzioni, affine di fermai'si su quella che meglio soddisfa

allo scopo colla minore spesa. A questo fine si lusinga lo scrivente possano

le prefate formole servire a regolare le proporzioni nella composizione dei

progetti, in maniera sopratutto da conseguire una sufficiente stabilità e la

massima economia in ciascun edificio.
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7, 766467
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SAGGIO
ni

DITTEUOLOGIA MESSICANA

Ij U I €i 1 B E Li L. y!k R D I

PROFESSORE DI STORIA NATURALE

Àpprovutd titWadunauza ilei 13 marzv IS59.

partì] 1.^

\_}i\ olire due lustri nelle ore che mi rimangono libere dalle occupazioni

del mio uflicio, io raccolgo i Ditteri del Piemonte, dei quali ho già nella

mia collezione molte migliaia d'individui, rappresentanti un considerevo-

lissimo numero di specie; molte altre ancora io son certo di aggiungere

a queste, mercè le mie ulteriori ricerche, e quelle di varii amici, che

generosamente concorrono all'ampliamento della mia collezione deponendovi

i Ditteri che raccolgono nelle loro peregrinazioni ; così diverse sono le

condizioni fisiche che presentano i Regii Stati di terraferma, i cpiali dalle

calde arene del littorale Nicese si stendono alle ghiacciate vette alpine.

Ho incominciata la collezione dei Ditteri , appo noi quasi abbandonati,

e non ho ti'alasciato di fare quanto era in mia facoltà per accrescerla,

allo scopo di radunare i materiali necessarii per una Ditterologia Piemontese,

cvii sto lavorando, e che spero di pubblicare col tempo, se pure mi sarà

concessa vita sulficiente per compiere siffatto lavoro. Contribuendo così

per parte mia a far conoscere le ricchezze naturali del patrio suolo, io

porgerò un tenue tributo a quelle scienze, che pur troppo non contano

fra noi che rari cultori, abbenchè il Piemonte sia ricco quanto ([ualuncpie

altra contrada, e forse più, in prodotti naturali.

Sf.rik II. Tom. XIX. 'b
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Ora mi si è pi'esentata favorevolissima occasione di avere sott'occliio

varie migliaia di Ditteri del Messico, contrada, i cui Ditteri possiamo

dire esserci affatto sconosciuti, poiché fra le molte migliaia di specie di

Ditteri già pubblicate, un centinaio o poco più di specie sono indicate

del Messico. Ho perciò cieduto dover approfittare di questa singolare

circostanza e sospendere temporariamente i miei studii sui Ditteri patrii

per dedicarmi interamente all'esame di questi Ditteri Messicani, afline di

rendere pubblico il risidtamento delle mie osservazioni a loro risguardo.

Le specie che ho studiate ascendono a più di cinquecento
,

gì' individui

che ebbi occasione di esaminai'c sommano ad alcune migliaia, per modo

che io spero che questo mio primo saggio entomologico non i'iescii\\ senza

importanza sia per la considerevole quantità di specie nuove che vi sono

descritte , sia pel numero d' individui che in generale ho potuto esaminare

di ciascuna, e che mi permise di meglio conoscerne e fissarne i caratteri :

che anzi io confido abbia a recare qualche utilità alla scienza alzando

una porzione , abbenchè piccolissima, di quel velo , il cjuale, se fu già sol-

levato per una buona parte a riguardo di alcuni oidini d'insetti, è ancora

largamente steso su quello dei Ditteri, ordine che io credo sarà col tempo

riconosciuto non meno numeroso in ispecie di alcuni di quelli che si

annoverano fra i più ricchi.

La massima parte delle specie Messicane, che ho sott'occliio, furono

raccolte dal sig. Enrico di Saussure, di Ginevra, nel viaggio biennale che

ha fatto recentemente attraverso le varie interessanti regioni di quella

singolarissima contrada.

TI sig. di Saussure, cui l'entomologia è debitrice di molte ed importanti

pubblicazioni, raccolse particolarmente durante il suo viaggio gì' Imenotteri,

i quali formano l'oggetto dei suoi studii speciali , e non tralasciò di

raccogliere insetti di altri ordini e particolarmente Ditteri, la caccia dei

quali è conforme a quella che si fa degl' Imenotteri; al suo ritorno si

compiacque di generosamente comunicarmi la parte delle sue raccolte

che direttamente m'interessava, facendomi ampia facoltà di pubblicare

risguardo a questa le mie osservazioni.

Alle specie raccolte dal sig. di Saussure , le quali formano il nucleo

della presente opera, ebbi la fortuna di potere aggiungere un buon numero

di altre delle seguenti provenienze.

I ." Un centinaio di specie di perfetta conservazione , raccolte e

datemi in pegno di amicizia dal sig. Prof. Eugenio Truqui, già benemerito
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dell'entomologia , e per le sue dotte pubblicazioni sui Coleotteri , e per le

ricche collezioni dello stesso ordine che ha fatte nell'isola di Cipro, nella

Siria e nel Messico.

2.° Una cinquantina circa di specie raccolte nei contorni di Messico

dal sig. Ettore Craveri, di Bra, appo il quale esiste una numerosa col-

lezione di prodotti naturali IMessicani e particolarmente di Coleotteri.

3." Un numero considerevole di specie speditemi dal sig. Milne

Edwards, il quale volle contribuire a questo mio lavoro, comunicandomi

tutte le specie di Ditteri Messicani che aveva in doppio il Museo zoologico

di Parigi, di cui è il degno Direttore.

4.° Alcune specie esistenti nel R. IMuseo di Zoologia di questa città

che gentilmente pose a mia disposizione il Direttore del medesimo, il

signor Cav. Piof. Filippo De Filippi.

5.° Una gran parte dei Ditteri Messicani raccolti dal sig. Sali.é
,

di Parigi , che, mi procurai direttamente dal signor Sallé , od ebbi per

altra via.

6° Tutti i Ditteri Messicani esistenti nella ricca collezione del

sig. BiGOT, di Parigi, nominali da IMacquart.

y." Alcune centinaia d'individui provenienti dalle caccie del signor

Sumischrast.

Io mancherei al sacro e sentito dovere di riconoscenza qualora non

cogliessi con vivo desiderio la presente occasione per fare i miei sinceri

ringraziamenti a questi distinti personaggi , veri amici della scienza , i

quali vollero contribuire a rendere più estesa, e perciò maggiormente

importante questa mìa opera, ed in particolare al sig. eli Saussure, il

quale vi ha dato occasione colle sue caccie.

Siccome mi iui-ono gentilmente aperte la Biblioteca di Sua Maestà, ricca

in particolar modo delle relazioni dei viaggi scientifici intrapresi dalla

Francia, dall'Inghilterra ecc.
,
quella della R. Accademia delle Scienze, la

quale possiede la raccolta delle IMemorie dei principali Istituti scientifici

d'Europa, d'America e d'Asia, quella della R. Università e quelle di varii

cultori di scienze naturali , e che nella mia privata sono già raccolte nu-

merose opere di Ditterologia , così io fui in grado di consultare quasi

tutte le pubblicazioni fatte finora sull'ordine dei Ditteri; ma nuovo in questi

studii, solo nel mio paese a coltivarli, e lontano dai grandi centri scien-

tifici, io non posso sperare di avere superate tutte le difficoltà; nulla per

alti'o ho tralasciato di quanto era in mio potere per vincerle, e, se tutte
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non le ho superate, mi sia cortese il benevolo lettore della sua indulgenza,

pensando come spesse volte riesca difficile il riconoscere le specie dalle

descrizioni troppo brevi ed inesatte di certi scrittori.

Nella distribuzione delle specie io ho adottata la classificazione melodica

proposta da Macquart , che io credo esser quella che meglio risponde ai

l)isogni della scienza, ed è più conforme all'organizzazione delle specie,

introducendovi però le principali modificazioni fattevi dal sig. Walker

nel suo Catalogo dei Ditteri del Musco di Londra. Alle descrizioni tropi>o

brevi di varii entomologi ho sostituita una descrizione compiuta ed esatta

dei caratteri della specie , tralasciando naturalmente quelli del genere e

della famiglia : il numero considerevole di specie già conosciute e di

quelle che t|uotidianamente si scoprono, ha rese insufficienti le frasi dia-

gnostiche , colle quali i nostri maestri usavano per lo passato di definire

le si)ecie. Nella descrizione della specie ho procurato di riunire la massima

semplicità all'uniformità del linguaggio, tanto nell'esposizione dei singoli

caratteri
,
quanto nei vocaboli adoperati per renderne ragione ; e nell'espo-

sizione dei caratteri di tutte le specie ho seguito lo stesso metodo , vale

a dire i singoli caratteri in ciascuna descrizione si succedono rec;olai'mente

per maniera che l'iesce facile il paragone dei caratteri delle specie affini

e meno frequenti le difficoltà per riconoscerle.

A ciascun genei'e, di cui sono descritte due o piìi specie, ho fatto

precedere la chiave dicotoma di quelle che vi sono riferite, ed ho indicato

la sezione del genere, {|uando una sola ne è descritta; per tal modo

credo di avere utilmente supplito alla fi'ase diagnostica , che ordinariamente

si antepone alla descrizione di ciascuna specie; imperocché per mezzo

della chiave dicotoma o della indicazione del gruppo , il lettore può

facilmente riconoscere la specie, ed è direttamente guidato a quelle

che hanno maggior analogia cogl' insetti che vuol nominare, o colle specie

che desidera di paragonare fra loro.

Ilo descritte in quest'opera quelle specie solamente che ho avute

sotl'occhio. Darò in fine dell'opera il quadro generale di tutte le specie

Messicane di Ditteri che saranno in allora conosciute. Sorprenderà forse

a piimo aspetto il gran numero di specie nuove qui descritte; ma ove

si consideri, che l'ordine dei Ditteri è uno dei più numerosi in specie, che

le condizioni climatologiche delle diverse zone, in cui si divide il Messico,

sono diversissime, e che la Ditterologia Messicana appena si può dire sfiorata,

non recherà stupore, che fra le cinquecento specie che saranno pubblicate

in quest'opera, così grande sia il numero delle specie nuove.
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ì. Sott'ordine proboscidea.

i. Sezione INEMOCERA.

I. Famiglia - CULICIDEA. — Culicides Macq.

1. Genere CULEX Link.

Cm-pni-p melalluo 1 . Cuìex mexicanus Bell.

1. CuLEX MuxiCArst'S Bell.

Fcmm. f' iolaceo -fiiscus , metallicus. Capite parviilo , subsphaevico ;

vertice setuloso , setulis nigris ; fronte fusca , lata; facie et palpis vio-

laceo-metallicis ; antennis fiiscis , capite et thorace longioribus , arliculis

.subiiequalibus , tomenlosis , ad basim longe setiilosis ; proboscide longa,

(id basimfusca, ad apicem nigra ; occipite sqiuimoso , squamis flavo-aureis.

Thoracefusco-nitido, squamoso, squamis aureis; pleuris et pectore pallidis,

maculis fusco-violaceis , nitidis ; margine postico scutelli setuloso, setulis

nigris in tres penicillos dispositis ; halteribus flai'is , ad apicem fuscis.

Jbdominc violaceo, metallico; lateribus abdominis et vejitre squamosis

,

squamis aureis. Pedibus longis
,
posticis longioribus ; femoribus ad basim

anticis parum
,
pnsterioribus lateflavis, ad apicem violaceo-nigris , mc-

tallicis ; tibiis et tarsis violaceo-nigris , metallicis ; ultimo tarsorum po-

sticorum articulo lacteo ; tibiis et tarsis posticis dense nigro-tomentosis.

jdlis fuscis ; ner^'is squamosis, squamis fuscis.

Lunghezza del corpo " G"'"' — Lunghezza delle ali distese 1 1
""".

Molte sono le specie esotiche di questo genere già conosciute: fia

queste hanno maggiore analogia colla presente il C posticatus Wied.
,

C. longipes Fabr. , C. violaceus Wied. e C. splendens Wied. Il Culeoc mexi-

canus peraltro si distingue assai facilmente da queste specie per le se-

guenti sue proprietà: per le squame dorate dell'addome e del ventre dal

' Nella lunghezza totale del corpo non si tien conto ne delle antenne, ne della proboscide; la

lunghezza data delle ali nota la distanza interposta fra i due apici delle ali, considerando queste

come dislese e preparale.
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C. posticatus e dal C. longipes; per l'ultiino articolo dei tarsi posteriori

solamente bianco dal C. violaceus e dal C. splendens , imperocché i piedi

del primo non hanno parti bianche, e la base di tutti i tarsi del secondo

è bianca.

Messico (Sallé).

Collezioni del Museo zoologico di Pai'igi e Bellardi.

II. Famiglia - TIPULIDEA. - Tipulidac Macq.

1. Genere TIPULA Linn.

isecunda cellula posteriore pedunculata (Tipula MacqJ 2.

fsecunda cellula posteriore sessili fPachyrrhina Macq.j. . 5.

Ì
cellula marginali nervulo divisa 1 . T. nebulosa Bell.

cellula marginali indivisa 3.

5.

G.

icellulis posterioribus ad marginem alae maculatis 4.

(cellulis posterioribus ad marginem alae non maculatis 4. T. quadrimaculala Bell

nervis nigris, pleuris maculatis 3. T. Edwardsi Bell.

nervis flavis, pleuris immaculatis 2. T. Craverii Bell.

Jcorpore flavo, maculis rufis 5. T. proxima Bell.

corpore luteo, maculis nigris 6.

ifemoribus nigris, ad basim lutcscentibus . 6. T. affinis Bell.

I
femoribus luleis , ad basim pallidis 7. T. nigrolutea Bell.

1. Tipula nebulosa Bell.

Maschio. Fusai
,
pallida. Capite depresso, latiusculo ; occipite et jronte

fiisco-pallidis , dense nigro-setulosis ; aiitennis flavescentibus , ad basim

pallidis , ad apicem obscurioribns; articulis secando et tertio longiuscidis

,

inflatis , aliis subaequalibus , ad basim longe setulosis ; rostroJlavescente,

brevissimo, truncato ; palpis nigrescentibus. Thorace antice compresso,

conico, superne proeminente, ibique maculato, macula subrotunda
,
postice

evanescente, antice dense nigra , nitida, in medio pallida; pleuris, pectoì'e

et abdomine fusco-pallidis , maculis nonnullis obscuris; halteribus fuscis,

capitalo nigro. abdomine ad basim attenuato, ad apicem valde clavato,

segmentorum marginibus pallidioribus. Pedibus fuscis ; femoribus subfer-

rugineis , apicem versus trivittatis ; vittis nigris, aequidistantibus
,
prima

in medio femoris, secunda ad genua. Jlis mediocris longitudinis , in medio
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cellulavum pallide fidigineis , ad neivos plerumque hjalinis; dispositione

neìvorum sui generis ; cellula costali in iivs partes divisa a duohus

neivis a nervo costali ad nervum marginatevi peipendiculariter adscen-

dentibus ; secunda cellula posteriore brevi, longe pedunculata ; nervo cel-

lulae basilari et cellulae submarginali intermedio praelongo , cum nervo

submarginali coniuncto , aliqucmtisper ante dimidiam partem apicalem ;

cellula submarginali veisus apicem alae a nervulo brevi, recto divisa;

margine antico super nervulo marginali obsolete trimaculato.

Lunghezza del corpo i5""" — Lunghezza delle ali distese 33"'"'.

La brevità del becco , la forma e la lunghezza del secondo e del terzo

articolo delle antenne , e la singolare disposizione dei nervi sono altrettanti

caratteri proprii di questa specie ed importantissimi, i quali foi'Se po-

trebbero determinare la creazione di un nuovo genei'e : non avendo però

esaminato che vm solo individuo di c[uesta specie, la riferisco per ora al

genere Tipula col quale ha senza dubbio stretta parentela.

Messico (Sallé).

Collezione Bellardi.

2. Tipula Craverii Bell.

Tav. I. fig. 1.

Maschio. Fusca. Capite parvulo ; occipite
,
fronte et rostro longiusculo

superne in dentem producto ad luterà emarginato
, fuscis , concoloribus

;

antennis brevibus, articulo primo longo,fusco, tertio et ceteris aequalibus

,

pallidis , ad basini nigris , et longe setulosis ; palpis longis , articulis

secundo et tertio medio incrassatis. Prothorace arcuato, dorso fusco

,

longitudinaliler pallide bivittaio ; lateribus fusco -villosis ; pleuris sub-

albidis ; pectore , mesothorace et metathorace fiscis , sed pallidioribus

colore prothoracis ; lialteribusfuscis; abdominefusco , rufescente, ad basini

vijc coarctato , ad apicem parimi clavato. Pedibus praelongis
, fuscis ;

femoribus ad apicem cimi vittis duabus nigris, xntta intermedia fisco-

pallida. Alis praelongis
,
fuligineis

,
pallidis in medio celhdarum ; nervis

pallide Jìavis ; vittis duabus irregularibus , in zigzag, ./ margine antico

ad posticum descendentibus ; prima a panilo ante dimidiiim alae ad do-

drantem marginis postici prope basini; altera a quarta parte apicali

marginis untici ad marginem posticum in primam cellulum posteriorem

producta; secunda, tertia
,
quarta et quinta cellula posteriori in medio
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et ad marginein alae unipunctatis
,
pimelo hjalino ; maculis hjalims

,

obsoletis , in alae paginam disseminatis et praesertitn in celluUs submar-

ginali , ascillari, spuria, etc. ; alarum apice valde ottuso.

Lunghezza del corpo aS"'"' — Lunghezza delle ali distese 53'""".

Questa specie, che conta fra le giganti del genere, si distingue dalle

luunerose sue congeneri per il color di fuligine delle ali, pel colore bruno

ilei corpo e sopratutto per le bende del torace.

Messico (Craveri).

Collezioni Craveri e di Saussure.

3. TiPULA Edwardsi Bell.

Tav. I. fig. 2.

Maschio. Fusca, Capite lato; occipite etfacie pallidefuscis; antennarum

duobus primis articulis Jlavis ; aliis subaeqiudibus , subfuscis , ad basini

nigris et longe setulosis ; rostro longiusculo, in dentem longum superne

producto
,
pallido , ad luterà fusco ; palpis longis

, fuscis. Thoracis dorso

convexo
,
fusco , longitudinaUter et obsolete pallide ruttato , antice bima-

calato , maculis albis , ad luterà late flavo-vittato ante alarum basini ;

pleuris et pectore Jlavescentibus , maculatis , maculis paucis , denseJuscis ;

scutellofusco ; halteribus fuscis cum capitalo albo. Àbdomine non longo

,

ad basini parum coarctato , ad extremitatem valde infialo
, fusco , cum

marginibus laleralibus obscurioribus. Pedibus longis
, fuscis ; Jemoribus

ad basini pallidis , ad apicem late biannulalis , annidis subnigris. ^4lis

longis, exiguis
,
fuligineis , irregidariler maculatis et vittalis , maculis et

vitlis hjalinis , villa una in zigzag, a dimidio marginis aulici ad dimidium

marginis postici producta ; altera versus apicem a cellula stigmatica ad

cellnlam submarginalem ; macula parvula punctiformi in medio cellu-

larum marginalis et quatuor primarum posteriorum , et una prope neivuni

tinalem, margini postico conliguis ; neivis nigris ; alarum fuligine prope

neivos densiore; alarum apice obluso.

Lunghezza del corpo f^""" — Lunghezza delle ali distese 4^^"'"-

Questa specie ha molta analogia colla precedente; i caratteri principali

che ne la distingtiono sono i seguenti : le ali proporzionatamente più

strette; il -loro colore fuhginoso più pallido; i nervi neri, il torace pallido.
1
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con due macchie anteriori l)ianco-sporche ; una benda bianchiccia che

dal mai'gine anteriore va a terminarsi alla })ase delle ali ; i fianchi con

alcune macchie scurissime
,
quasi nere ; diversa disposizione e figura delle

macchie e delle bende ialine delle ali; dimensioni sensibilmente minori.

Messico (Salt-k).

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

1. 'l'il'ULA QL'ADUIMACULATA Beli..

Tav. I. fig. .?.

Femm. Fusca. Capite luto ^ occipite nigricante; antennis , rostro

hrc\'i, fìisco, antice in denteili longum producto; palpis praelongis. Thorace,

plcnris et pectore fiiscis ; dorso tliorucis pallide bivittato. Ahdotiiiiie

Pedihus Alis longis , latinsculis , subfnligineis
,
Jiisco-iiia-

cnlatis ; macidis qiiatuor
,
prima lata , dense fusca , sub nen'O marginali

jwrsas basim alae; secwula et tertia pcdlidioribus , sub Jiejvo marginali

,

(I prima et intei' se aequidistantihiis ; ultima ad slignui , dense Jusca ;

iiervis Jìigì'is.

Limghcz/.a del corpo — Lunghezza delle ali distese 44 " "•

Abbenchè non abbia sott' occhio che un solo individuo ed anc'oia

impeifeltissimo coi suddetti caratteri, io stimai ciò nullameno di dovcilo

distinguere dalle specie cognite e formarne con esso una particolare per

li seguenti motivi.

Il corpo è di color bruno uniforme , meno denso di quello della

precedente specie ; i lati del torace sono pallidi senza benda bianchiccia
;

il becco è breve; la fuhgine delle ali vi è appena distinta; il margine

anteriore ha quattro macchie brune, disposte come fu detto più sovra.

Messico; Cordova (di Saussure).

Collezione di Saussure.

O. TiPULA PROXIiMA Bell.

Femm. Lutescens
, fusco-maculata. Capite subrotuiido ; occipite medio

impresso , maculato ; maculafusca , triangulari ; facie ,
primo antennaì-iirn

articulo et rostro croceis ; articulis secundo et sequentibus antennai-uìii

tìigjis, ad basim setosis; setis nigris ; palpis fusco-pallidis. Tliorace

Serie II. Tom. XIX. "<;
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lutescente, Clivi maculls tribus ferrugineis , antice nigris ; pleiiris et pectore

hUeis , maculatis ; maculis pallide fuscls ; halteribus fiiscis , capitalo luteo.

Ahdoniine longo, ad basini vix attenuato,Jlavo-rufo ; dorso maculis nigris

obsoletis. Pedibus Jlavo-fuscìs. Alis longiusculis, ad apicem obtusis , lu-

tescentibus.

Lunghezza del corpo i8""" — Lunghezza delle ali distese 3o™'".

Questa specie si distingue dalle seguenti, alle quali è molto afline, per

la maggior lunghezza del corpo, per la figura e pel colore delle macchie

dorsali del torace, e per le macchie delladdome poco marcate e non

contigue.

Messico (Craveri).

Collezione Craveri.

0. TiPULA AFFims Bell.

Maschio. Lutea. Capite magno , lato ; occipite croceo , maculato
,

macula lata, cordi/ormi, nigra ; fronte crocea
,
proeminente ; antennis

longiusculis, nigris, l'are setosis j primo articulo croceo; rostro brevi,

crasso, ad luterà luteo, nitido, superne croceo; palpis fuscis , longis

,

ultimo articulo praelongo. Thorace parum arcuato, luteo, longitudinaliter

late nigre et nitide trivittato ; vitta mediana conica, cum basi ad mar-

ginem anticum ; lateralibus antice abbi'eviatis , ad latera externa arcuatis

,

medio subinterruptis ; maculafusca ad radicem alarum; pleuris et pectore

nitidis , luteis , maculatis; maculis Jlavis ; scutello fusco , medio obsolete

et longitudiiuditer vittato ; vitta fusca ; halteribus fuscis , apice capituli

lutescente. Jbdomine medio attenuato , rufoflavo , dorso vittato ; vitta

nigra, irregulari , interrupta. Pedibus nigris; femorum ima basi lute-

scente; coxis flavis. Alis hjalinis ; stigmate lutescente.

Lunghezza del corpo g""' — Lunghezza delle ali distese 22'""'.

Ho dato il nome di affinis alla presente specie, pei'chè infatti pei suoi

caiatteri generali presenta molla aftinità con alcune specie esotiche, e

particolarmente con varie europee; da tutte però parmi doversi distin-

guere pel complesso dei caratteri suaccennati. Di tutte le specie cognite

esotiche di questo genere quella che meinta un particolare confronto

con questa si è la T. punctipes Macq. (Dipt. exot. I
, p. 43, n. 5 ); essa ha
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macchie nere sui fianchi e sul petto, le quali mancano nella nostra specie.

Messico (Truqui).

Collezione Bem.ardi.

7. TlPULA rVIGROLUTKA Belt..

Femm. Lutea cimi inaculis et vittis nigris. Capite crassiusculo , lato ;

occipite croceo, maculato, macula nigra , impressa, lata et cordi/ormi;

fronte crocea, valile proeminente; antennis mediocribus , nigris
,
pariim,

setosis ; primo articido croceo ; rostro Jlavido , superne nitido , ad apicem

nigrescente; palpis longis ,Juscis. Thorace luteo, longitudinaliter , late et

dense trivittato ; vittis nigris ; intermedia conica , cuni basi ad marginem

anticum ; lateralibus antice abbreviatis , externe excavatis ; pleiiris, pectore

et metathorace nigre et irregulariter maculatisi scutellofuscescente ; hal-

teribusfuscis , apice capituli luteo. Abdomine ad basim coarctato , i^ei'sus

apicem dilatato , luteo , vittato ; vittis nigris , vitta primi segmenti parvula

,

aliorum lata, ultimorum Ultissima. Pedibus nigricantibus ; femoribus lu-

tescentibus ; genubiis fuscis ; coxii luteis. Alis ad apicem valile obtusis

,

flavescentibus
,
praesertim in cellula marginali et ad basim ; stigmate

fiisco , lato.

Lunghezza del corpo la™" — Lunghezza delle ali distese 25"'"'.

La regolare decrescenza della benda postei'iore dei segmenti dell'ad-

dome dall'estremità verso la base è uno dei caratteri piii importanti di

questa specie.

Messico (Sallé).

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

III. Famiglia - MYGETOPHILIDEA. - Mycetopkilidae Macq.

1. Genere SCIOPHILA Hoffm.

Prima celMa marginali parvula et quadrala 1 . Se. Popocatepetli Bell.

I. ScioPHiLA Popocatepetli Bell.

i^emm. Nigra, cinereo-pollinosa. Capite crasso ; antennis nigris. Tho-

race nigro
,
pollinoso ; humeris , vitta laterali ad basim alae producta

sublineari, macula obsoleta in dorso ad radicem alae et margine postico



313 SACCIO DI DIXTKKOI.OCllA .MKSSI CANA

liilcscciilibiLs ; setis thovacis numerosis , sed exilibus et non loiigis, ìiigris ;

fìh'iuis et pectore cinei'eis et lutescentibus; scutello lutescente, ad marginem

fio.sticn/u iiigro et setoso ; setis nigvis, longis ; hcdtevibiis fla\'escentibus

,

vix ad capitulum ìiifuscatìs. Abdomiiie ad basim coarctato , elavalo , nigio

et nigvo-toiiiciitoso ; margine postico omnium segmentorum late ruttato;

ritta segmentorum basis malore, allorum decrescente , omnium lutescente.

Pedibus fuscis , ^wrsus apicem obscurioribus. Alis vix fuscescentibus ;

stigmate fusco; nei vis primae cellulae marginalis idgris et incrassatis.

Lunghezza del corpo 6""" — Lunghezza delle ali dislese ly""".

Messico; raccolta del sig. Prof. Truqui sul Popocalepetl a 38oo melri

(li altezza.

(ìolleziono Bei.i.ardi.

IV. Famiglia — SCIARIDEA — Tipulariae /ìmgicolae Lat.

I. Genere SCIARA Fabr.

i coriìfirc loto nigru 1 . Se. ulva Maco-

I
covjiore non loia nigro 2.

icorpore nigro ; abdomitiis marginibus riilìs 2. Se. giganlea Macq.

}corporc nigro ; abdomine fusco-iestaceo 3. Se. rotundipemiis Macq.

i. SciABA atra Macq.

Maschio. Tota nigì-a. Capite perspicuo et distincto ; facie com'exa.

y'horace mediocriter tantum com'exa ; halteribus nigris. Àlis nigris, ad

iiiaiginem anticum dense nigris.

Lunghezza del corpo y™'" — Lunghezza delle ali 18""".

1838. Sciara atra Macq. Dipi. exot. Voi. 1. parte I. p. 78. n. 2.

Nel catalogo dei Ditleii del Musco Bi'ittanico il sig. Walker descrisse

due sjiecie di Sciare, le cjuali hanno con qiu\«ta grandissima analogia;

tali sono la Se. praecipua e Se. cognata (List of the Dipt. Ins. part I^

pag. io3); parmi anzi, che la Se. praecipua debba considerarsi come

sinonima della specie di Macquart qui descritta.

La Sciara atra era finora sconosciuta nel Messico.

Messico; contorni di Messico (Truqui); Cordova (di Samssire);

Brasile (Macquart).
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2. SCIABA GIGA>TEA Macq.

Muschio e Fcinni. Nigrri. Capite, vix distincto. Thorace gibboso, siib-

iiilicln ; ìialteribus nigris. Jbdominis incisiiris ferrugineis. Alis margine

inilicn converrò , iiigris
,
postice pallidis.

Lunghezza del corpo i5""" — Lunghezza delie ali distese 29""".

1846. Sciara giganlea Macq. Dipi cxol. I. suppl p. 19. n. 3.

^Messico (SAt.Lii); Nuova Granata (Macquart).

(ìollezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellaudi.

3. Sciara rotundipenms Macq. var.

Feinm. Pallide nigra. Àntennis nigris, cinereo-pollinosis ; halleiibiis

nigris. Àbdomine fusco-testaceo ; marginibus lateralibus siibferrugineis.

Jìis fiiscis , margine antico convexo.

Lunghezza del corpo 6™'" — Lunghezza delle ali distese i3""".

1838. Sciara rolumUpennis Macq. Dipt. exol. Voi. I. pari. 2, p. 178.

L' insetto messicano qui sovra descritto presenta qualche difFereiiza

nel colore particolarmente dell'addome dalla soecie di Macquart, alla quale

è riferito. Siccome però il colore dell'addome nelle specie di questo genere

va soggetto ad alterazioni dopo la morte dell' insetto, e che gli altri ca-

ratteri corrispondono a quelli dati da Macquart alla sua specie, ho sti-

malo miglior consiglio risguardare per ora l'unico individuo messicano a

me noto come una varietà della specie di Macquart , anziché distinguerlo

come specie nuova.

Messico; Jorullo (di Saussure).

Collezione di Saussure.

\ . Famiglia — SIMULIDEA — Tipulariae florales Latr.

1. Genere SIMULIUM Latr.

yurpore cinereo \. S. cinereum Bell.

{corpore nigro-cyaneo , ìiielallico 2. S. melaìHcum Bell.

i. SlMULlUM CINEREUM Bell.

Maschio e Femmina. Cinereum. Jntennis nigris; primo articido pallido.
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Thorace fusco et cinereo-pollinoso ; hwneris pallidis ; pleuris pallide

cinereis ; scutello ad apiceni pallido ; halteribus albidis. Abdomine ni-

grescente. Coxis anticis pallidis, posterioribus cinereo-fuscis ; femoribus

ad basini pallidis, ad apicem nigris ^ tibiis nigris , medio pallidis ; tarsis

anticis totis nigvis
,
posterioribus nigris cum basi primi et secundi articidi

pallida. Alis hjalinis.

Lunghezza del corpo 3'""' — Lunghezza delle ali distese g""".

Questa specie dà molestia ai cavalli (di Saussure).

Messico ; Moi-elia ( di Saussure ).

Collezione di Saussure.

2. SlMULIUM METALLICUM Beli..

Maschio. Nigro-cjaneum , metallicum. Basi antennarum , halteribus,

femoribus anticis , medio tibiarum anticarum , basi tibiarum posteriorum

,

basi primi et secundi articuli tarsorum posteriorum albidis. Alis hjalinis ;

nervis subindistinctis.

Lunghezza del corpo 2'""' — Lunghezza delle ali distese 5"""'.

Messico (Sallé).

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

VI. Famiglia - HIRTEIDEA - Bibionidae Macq.

1. Genere PLECIA Hoff.

••I

1 species erostratae 2.

species rostraiae 3

icorpore loto nigro \. PI. nigerrima Bell.

}thoracc rufo; abdomine nigro 2. PI. vuficollis Fabr.

Ì
thorace tato rufo 3. P/. rostrata Bell.

tlioracis dorso rufo; pleuris nigris i. Pi bicolor Bell.

1. Plecia nigerrima Bell.

Maschio e Femm. Erostrata, tota nigerrima. Abdomine nigro-tornen-

toso. Alis undique nigro-fuscis ; foemina mare maiore.

Lunghezza del corpo 7"'™ — Lunghezza delle ali distese i4'
itim
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Dislinguesi la presente specie dalla PI. funcbris Fabr. , colla quale ha

in comune il color nero del corpo, per la mancanza del becco; è pure

distinta dalla PI. plagiata Wied. pel colore uniforme delle ali, dalla PI.

heteropteva Wied. per la seconda cellula posteriore aperta, e dalle seguenti

pel color nero del torace.

Messico; contorni di Messico (Sallé); Orizaba, Mcztillan(di Saussure).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi, di Saussure e Bellardi.

2. Plecia rl'ficollis Fabr.

Maschio e Femm. Erostrata, nigra. Jntennis nigris. Thorace, pleuris

et pectore testaceo-riifis ; halteiibusfuscis. Abdomine et pedibus nigris,

nigreque breviter et dense tomentosis. Alis fuscis.

Lung. del corpo 6 5. ij 6. — Lung. delle ali distese ò i4- 9 18.

1781. Tipula rufCollis Fabr. Sp. Ins. II. p. 410. n. 53.

1792-98. id. Id. Fabr. Ent. syst. IV. p. 249. n. 76.

1798. Hirlea ruficollis Fabb. Eut. sjsl. suppl. p. 559. n. 6.

1805. id. id. Fabb. Syst. antl. p. 53. n. 9,

1821. Pentkelria id. WiED. Dipi. exot. p. 31. n. 1.

1828. Pkcia. id. Wied. Auss. ZweiQ. Ins. I. p. 72. n. 1.

1834. id. id. Macq. Dipi, alias, lab. IV. f. 17.

1848. id. id. Walk. Lisi of Dipi. Ins. I. p. 115.

Nessuno dei molti Autori che descrissero questa specie ha fatto men-

zione della sua bocca, per la qual cosa panni naturale il credere che

sia semplice, vale a diie non prolungata in becco. La simplicità della

bocca rende ovvia la separazione di questa specie dalle seguenti, colle

quali ha diversi caratteri comuni.

Messico (Sallé), fmoi'a sconosciuta ; Amcr. Mei'id. (Fabr.); Bahia

( Wied ).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bei.lardt.

o. Plecia rostrata Bell.

Maschio e Femm. Rostrata, nigra. Antennis et femoribus ad basivi

flavo-ì'ujìs. Thorace, pleuris et pectore Jlavo-rufis. Abdomine et pedibus

nigris cuni tomento nigro. Alis regulai-iter fuscis , vix obscurioribus ad

marginem anticum.

Lung. del corpo 6 S"""' 9 8/;"""' - Lung. delle ali distese ò i6"'"' 9 16""".

Questa specie pei suoi cai-atteri generaH si può facilmente confondere
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('•(ylla nrecedenle; le qualità che le sono pai'ticolari , e clie ne la sepaiaiio

sono primieramente le dimensioni maggiori di ambo i sessi, quimli la

base delle antenne e dei femori di colore biondo-rossiccio, e finalmente

la forma in becco della bocca ; il quale ultimo carattere ha molta im-

portanza e tale forse da consigliare una nuova sezione generica , cui si

potrebbe dare il nome di Bhinoplccia.

Messico (Salt.é).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

4. Plecia bicolor Bei.l.

Maschio. Rostì'ata , nigva. Tìioracis margine antico nigro , ad lutei •((

incavato; dorso rujo ; pleuris et pectore nigris ; halteribus nigris ; scutello

l'ufo. Àbdomine nigro. Alis fuligineis.

Femm. Maiore ^ cum tìioracis dorso toto rujo; alis liitescentibus.

Lung. del corpo ó 5""" 9 6""" - Lung. delle ali distese 6 i3'"'" 9 i4""".

V^ar. A. Pleuris pallidis ; corpore aliquanlulwn malore.

Il color nero dei fianchi, del petto e del margine anteriore del torace

disgiungono questa specie dalla precedente : medesimamente la benda una

anteriore del toi'ace ed il colore uniformemente fuliginoso delle ali la

separano dalla PI. dorsalis Macq. del Capo di Buona Speranza, la quale

è una fra le non molte specie di questo genere già descritte che più si

avvicina a questa.

Messico; Cordova (di Saussure) il tipo; Orizaba (di Saussure) la

varietà.

Collezioni di Saussure e Beei-ardi (tipo); di Saussure (varietà).

2. Genere BIBIO Geoffr.

k alis hijalinis I . li. niurlihiKS Bell.

I
alis fuligineis 2.

ipedibus castaneis 6 ^' B. ficeus Bell.

I pedibiis riifis 3.

Ìlarsis pallidis 6 i. B. canadensis'ì Macq.

tarsis nigris 9 4-

4.
\coxis totis rufis 4. B. dubius Bell.

\coxis posterioribìis nigris 5. B. ftiligineus Bell.
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!. BiBio cRioRiiirsus Beu..

Mascliio. Niger, longe dense et nigì-e luidlque vi/losus. Oculis lUi

coì'pus villosis ; pilis pediim posterioi-um ì)veK<ioìibus. Pedibus nigris ;

posticis praelongis ; tibiis posterioribus rufescentibus ; spinis libiarum

anticarum et primis tarsornm articuUs ad basim Jlwescentibus. Alis latis

,

obtusis, hjalinis ; iieivis anticis nigris, posticis fuscis.

Lunglirzza del corpo 5"'"' — Lunajhezza delle ali distese ii'/^'"'".

La luni^liezza dei peli che fitti ricopi'ono tulio il loipo e la lunghezza

dei piedi posteriori sono i caratteri propri! di questa specie.

Messico (Sai.lé).

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

2. Bimo PiCEis Bei.f..

Maschio. Piceus, Jnsco-villosus. Antennis, oculorwn niuìgine, pleuris,

abdoniinis marginibus lateralibus sat late, pedibiisque piceis ; hiuiieris

luteo-rufis. Thoracis dorso et abdomine nigris; halteribus piceis. Àlis ad

marginem anticnin et ad basim fuscis, ad marginem posticum late hya-

linis ; stigmate fiisco.

Lunghezza del corpo 8""" — Lunghezza delle ali dislese if\"'"\

(jrande è la rassomiglianza di questa specie con diverse ili quelle già

descritte ; non mi fu però possibile di riferii'la ad alcuna per le seguenti

sue proprietà : per le macchie omerali
,

pel color di pece della massima

parte del corpo e sopratutto dei mai'gini laterali dell'addome, e pel colore

delle ali.

Messico (Cravkui).

Collezione Craveri.

3. BlBIO CA^•ADE^S1S? Macq.

Maschio. ]S'iger
,
Jlavo-villosus. Antennis, palpisque nigris. Thorace

valde convexo , nigro , nitido, longe inlloso
,
postice a radice alarum ad

scutellum rufescente ; humeris Jla^'o-luteis ; scntello
,
pleuris et pectore

nigris; halteribus fuscis. Abdomine depresso, nigro, longe villoso. Pe-

dibus rufescentibus ; coxis et genubus nigris ; tibiis et tarsis dense nigi'is.

Alis fuscis ; margine antico subnigro ; stigmate nigrescente.

Serie IL Tom. XIX. 'd
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Lunghezza del corpo -y"""' — Lunghezza delle ali dislese 1 3 """.

1838. Bibio canadensis? Macq. Dipi. exol. I. pari 2. p. 179.

1858. id. id. OsT. Sack. Cat. of Dipi. Norlh Amer. p. 13.

La descrizione di questa specie, quale è qui esposta, è fatta sugli

individui Messicani che con qualche dubbio riferisco alla specie di Macquart^

della quale per lo meno dovranno costituire una varietà. La descrizione la-

sciataci da Macquart del B. canadensis è troppo impei'fetta perchè sia

possibile di riferirvi con certezza gl'inselti dei quali si tratta.

Il B. jcantopus Wied. e il B. scita Walr. sono molto vicini a questa,

ma siccome nella loro descrizione non si fa cenno delle bende omerali,

così devesi credere che manchino in quelle specie.

Messico (Craveri).

Collezione Craveri.

i. BiBio DUBius Bell.

Femm. Rufus. Capite, anlennis
,
palpis et proboscide nigris. Thorace

p/euris
,
pectore et scutello rufis ; hallerihus fuscis. Ahdomine nigro

,

'villoso; villis flavescentibus. Coxìs et femoribus riifis ; genubus , tibiis et

tarsis nigris. Alis fuscis , vix pallidioribus ad marginem posticum ; stig-

mate Jusco.

Lunghezza del corpo 9""" — Lunghezza delle ali distese 18""".

Molto incerto è il giudizio che si può dare di questa e della seguente

specie ; imperocché tali sono le ditFerenze sessuali in questo genere , che

a meno di avere sorpresi in copula i due sessi non si può con certezza

descriverli ambedue di ciascuna specie. Ho letto la descrizione di tutte

le specie di Bibio finora publicate, delle quali è conosciuto il sesso fem-

minino, e nessuna ho trovata, che possa convenire coi caratteri presentati

dagl'insetti che ho qui distinti e che formano la specie che vien dopo.

E possibile che c|ueste due specie rappresentino il sesso femminino di

alcuna delle varie di questo genei'e, delle quali il solo sesso maschile è

finora conosciuto ; la qual cosa essendo ora impossibile a definirsi , stimai

opportuno pel momento di distinguerle ambedue con nomi proprii.

Messico (Craveri).

Collezione Crateri.
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0. BlBIO FULIGINEUS Bell.

Femm. Nigro-i-ufus. Ffonte , antenìiis
, facie ,

palp'is et proboscide

nigris. Thorace rufo ; Jinineris ìiigrescentibus; iiiai-gitiibiis lateTcìUbiis vit-

tatis ; ritta nigra, patvula , antice intcrrupta ^
plenris

,
pectore et scutello

vujìs ; lialteribus nigris. AbJominc nigro , villoso, villis Jlavis. Peclibus

rufo -nigris ; coxis anticis
,
fcmoribus anterioribus ad basim late

,
posticis

in medio riifis ; coxis posterioribiis , apice femorum anteriorum, apice et

basi femortuìi posticoruni , tibiis , tarsisque omnibus nigi'is ; dentibus ti-

biarum rufescentibus . Alisfuligineis, ad marginem anticum obscurioribus;

stigmate fusco.

Lunghezza del corpo 8""" — Lunghezza delle ali distese 16""".

Il Bibio fuligineus separasi dalla precedente specie , sua affine
,
per

la minor lunghezza del corpo e delle ali, per le anche intermedie e

posteriori nere, pei femori ultimi, i quali hanno la base nera, e per le

ali che sono piti intensamente brune.

Messico (Craveri e Sallé); Orizaba (di Saussure).

Collezioni tU Saussure, Craveri e Bellardi.

3. Genere DILOPIIUS Meig.

\^coriìore, loto nigro \. D. orhalus Say.

\cor]pore nigro et rufo 2. Z). maculalus Bell.

1. DlLOPIIUS ORBATUS Say.

Femm. Totus niger, nitidus. Alis dense fidigineis , ad marginem an-

ticum obscurioribus.

Lunghezza del corpo 8™"" — Lunghezza delle ali distese iS""".

1828. Dilophus orbaius Say. , Wied. Aoss. Z-welD. Ins. I. pag. 77. n. 6.

1858. id. id. OsT. Sack. Cat. of Dipi. Norlh Amer. p. 12.

Messico (Truqui, Craveri, Sallé); Orizaba (di Saussure).

Collezioni di Saussure, Craveri e Bellardi.

2. Dilophus maculatus Bell.

Tav. I. fig. 5.

Nigro-rufus
,
Jlavo-villosulus. Capite et antennis nigris; primo anten-

narum articulo rufescente. Thorace rufo, nigre et irregulariter maculato;
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pleuris et pectore iiigris ; scutello vitfo ; halteribus pallidis , capitalo

magno, nigio. Abiìomine nigro. Coxis et femovibus anticis riifis ; coxis

iutei'meiUis antice late
,
posticis ad apicein riijìs ; femovibus intermediis

ì'ujìs ; coxis intermediis ad imam basim, posticis ad basini late, tibiis

omnibus et tarsis nigris. Alis hjalinis , ad stigma latum et dense nigrum,

opacum leviter infiiscatis.

Lunghezza del corpo 5""" — Lunghezza delle ali distese ii""".

Il dorso del torace nero, i fianchi neri, l'ultimo paio di femori neri,

le anche anteriori rossiccie, le intermedie e le posteriori nere alla base

,

rossiccie all'apice sono le note le più cai'atteristiche di questa specie, le

quali valgono a separarla dal D. stigmaticus Say, specie colla quale ha

molta rassomiglianza.

Messico (Truqui).

Collezione Bellardi.

='s-6@es -
- -

2. Sezione BRACHICERA.

I. Famiglia - STRATIOMYDEA. - Stratiomydae Walk.

1. Genere BERIS Latr.

ScuteUo ocloplicato , uìtimo antennarum articulo subindiviso 1 . B. mexicana Bell.

1. Beris mexicana Bell.

Tav. I. Og. 6.

Maschio. Metallica et fusca. Capite hemisphaerico ; oculis contiguis,

nudis ; facic et fronte nigris, Jlavo-inllosis ; antennis nigris; basi tertii

articuli ì-ufescente; primo et secando articalo sabaeqaalibus, nigro-selosis;

ultimo dii'isio?iibas oculo tantum armato perspicuis , ad apicem bisetuloso.

Tliorace metallico, antice aeneo
,
postice late purpareo-viridi-micante

,

toto dorso satis dense JlavO'villoso ; pleuris et pectore nigris; scutello

purpareo-viridi-micante, metallico, octospinoso ; spinis metallicis viri-

dibus , nonnullis interdum obsoletis et numero variis (5-8); halteri-

bus fUwis, capitalo fuscescente. Abdominefusco et breviter fasco-villoso;
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1-4 segmentis dorso late pallidis. Pedibus Jlavis , apice libinvum postica-

rum , et ultimis tavsorum omnium avliculis nigvescentibus. Alis fuUgineis;

margine antico obscuriore.

Lunghezza del corpo 7""" — Lunghezza delle ali distese 12'""'.

Ferain. Fi-onte latiuscula, nigro-cjanea , nitida ; basi frontis et facie

albo-tomentosis. Thoracis doi'so et scutello toto purpweo-cjaneo-micantibus;

spinis scutelli nigris. Apice tibiavum omnium et tarsis anticis totis nigris.

Lunghezza del corpo 6/^""" — Lunghezza delle ali distese 1 1
""".

Messico (Sallé).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

2. Genere CYPHOMYIA Wied.

1.
ocuUs nudis 2.

ocìdis villosis 3.

icorpore cyaneo 1 . C. anriflamma Wied.

/ corpore nigro 2. C. albitarsis Fabr.

i capite el aniennis tolis nigris 3. C. tomentosa Gerst.

) vertice, occUis el antennanim basi rufescenlibus .... i. C. similis Bell.

1. Cyphomyia auriflamma Wied.

Femm. Cjanea, nitida. Capite crasso^ margìjie postico oculorum et

fronte latis , luteis ; macula ocellorum fusca ; antennis longis ; duobus

primis articuUs nigiv-tomentosis ; facie ad latera albo-villosa , ad basim an-

leunarnm hdescente ; epistomate nigro. Thorace
,
pleuris, pectore, scutello,

spinis, abdomine et ventre cjaneis, nitidis
, Jlavo-tomentosis ; apice spi-

narum luteo ; halteribus luteis, capituli apicefusco. Pedibus nigro-cjaneis,

nitidis, flas'o-tomentosis; genubusJlavescentibus; primo et secundo articulo

omnium tarsorum albis. Alis fuscis , ad basim sublijalinis , ad stigma ob-

scurioribus.

Lunghezza del corpo 9""" — Lunghezza delle ali distese i8\ mm

1819. Cyphomyia auriflamma WiED. Zool. Mag. voi. I. pari 3. p. 54. n. 21.

1830. id. id. Wied. Auss. Zweill. Ins. voi. II. p. 54. n. I. lem. Vili. Cg. 1.

(excl. foemina).

1834. id. id. Macq. Hisl. nat. dcs Dipi. voi. I. p. 242. n. 2.
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1843. Cijphoimjia auriflamma Gcer. Icon. du Regn. An. t. XCVIII. f. 5.

id. id. Cuv. Regn. An. (ed. Masson) t. CLXXII.lJ'' f. 5.

1857. id. id. Gerst. Linn. Ent. voi. XII. p. 276.

1830-34 Cyphomyia c/injsodota Pert. Del. Anim. Bras. p. 184. t. XXXVI. f. 14.

1834. Cyphomyia cyanea Macq. Hisl. nal. des Dipi. voi. I. p. 242. n. 1.

Messico (Sai.lé); Cajenna (Fabr.); Brasile (Perty).

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

2. Cyphomyia albitarsis Gerst.

Femm. Nigva. Margine posteriore oculorum nigro; macula ocelloriun

rufescente ; fronte nigra , nitida , longitudinaliter late depressa , ad latera

marginata, ad basivi antennarum albo-tomentosa; antennis nigris ; duobiis

primis articidis pallidis ; basi tertii rufescente; facie nigra, albo-tomentosa.

Thorace nigro , longitudinaliter vittato; vittis tribus , a margine antico ad

marginem posticwn productis , lateralibus ab humeris rufescentibns ad me-

dium convergentibus ; macula antica et postica ad basim alarum, alia ad

marginem posticwn scutelli , etaliis ad margines laterales omnium segmen-

torum abdominis, omnibus albo-aureo-tomentosis ; spinis scutelli ad apicem

luteis ; halteribus Jlavo-luteis. Abdomine nigro. Pedibus nigris , albo-to-

mentosis ; genubus rufescentibus ; primo et secundo tarsorum omnium

articulis albis. Alis frscis ; macula centrali longa, transversa, hjalina.

Lunghezza del corpo 8'""' — Lunghezza delle ali distese i8""".

1805. Stratiomys albitarsis Fabr. Syst Antl. suppl. p. 48. n. 3.

1846. Cyphomyia fenestrata Macq. Dipi. exot. 1. suppl. p. 48. n. 3.

1857. id. albitarsis Gerst. Linn. Enlom. voi. XII. p. 300.

1858. id. fenestrata OsT. Sack. Cat. of Dipi. Nortli Amer. p. 14.

In alcuni individui di questa specie, che ebbi occasione di osservare,

ho notate alcune differenze nelle dimensioni e nel colore ora argentino,

ora dorato del lonaento, col quale sono fatte le bende e le macchie del

torace e dell'addome.

Messico (Sallé); Merida de Yuoatan (Macq.); Essequito (Fabr.);

Venezuela (Burm.).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

o. Cyphomyia tomentosa Gerst.

Maschio. Nigra , tomentosa et villosa. Capite convexo ; ocellis proe-

minentibus ; oculis contiguis , longe, dense, et Tiigro-villosis ; antennis

longis , totis Tìigris
,
primo et secundo articulo nigro-tomentosis ; facie
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ad viargines Jlavo-tomentosa , medio longe villosa, villis nigi-is et albis

mixtis. Thorace nigro, aureo-tomentoso et villoso , villis Jlavis et ìiigris

mixtis; pleuris et sculcllo nigi-is,JlaK'o-villosis; pectore nigro, albo-villoso ;

spinis sculelli albo-luteis , convergentibns ; lialteribus albis. Abdomine

discoidali , nigro ; marginibns latcralibus
,

quarto et cjuinto segmento

uui'co-tomentosis. Pedibus nigi'is ,Jlavo-villosis ; articulis primo et secundo

tarso/'um omnium albo-Jlavis et aureo-tomentosis. Alis vix infuscatis ;

margine antico Jlavescente.

Fernm. Margine posteriore oculorum nigro, argenteo-villoso , villis

omnibus corporis brevioribus ; fronte lata, medio late depressa , longitu-

dinaliter concava, ad luterà carinaia.

Lunghezza del corpo 9'""' — Lunghezza delle ali distese i-y""".

1857. Cyphomyia tomentosa Gerst. Limi. Eni. voi. XII. p. 294. n. 12.

La specie che ha maggiore analogia colla presente è la C. pilosissima

dello stesso Autore. Leggendone attentamente la descrizione, non riesce dif-

iicile di riconoscervi le seguenti differenze principali. Nella C. tomentosa il

tomento del torace è assai fitto
,

giallognolo, cjuasi dorato e sormontato

da peli fini • neri e biondi insieme frammisti ; il colore del torace è

ovunque nero ed uniforme, mancano perciò le bende anteriori e le mac-

chiette posteriori; le spine dello scudetto sono arcate, convergenti; l'ad-

dome è ricoperto in gran parte da tomento fitto, dorato; la base delle

antenne è nera, gli ultimi articoli dei tarsi sono nein.

Gerstaecker ha descritto la sola femmina; io ho avuto sottocchio due

maschi, ed ho così potuto compiere la descrizione della specie.

Messico, Moi'elia, Palzcuara, Sinap (di Sauss. ); Messico (Gerst.)

Collezioni di Saussure e Beli.ardi.

i. CyPHOMVIA SJMILIS Bei-l.

Tav. I. lìg. 7.

Femm. Nigra. Margine posteriore oculorum latiusculo, nigro, nitido,

albo-tomentoso; ocellis rufesceniibus ; fronte lata, longitudinaliter late

sulcata, lateraliter carinata , nigra,flavo-tomentosa; antennis mediocriter

longis, nigris , articulis primo et secundo nigro-tomentosis ; basi anten-

narum rufescente ; facie nigra, albo-villosa ; oculis rare , breviter et albo-

villosis, transverse purpureo-vittatis; humeris rufescentibus. Thorace nigro.
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brevissime sed dense aureo-tomentoso ; pleuris et pectore ìiigris, argenteo-

tomentosis ; scutcllo nigro , dense aureo-tomentoso ; spinis albidis, bre-

i'ibus tomentosis ; halteribus albis. Àbdomine discoidali, nigro ; marginibus

lateralibus
,
quarto et quinto segmento anreo-tomentosis. Pedibus nigris,

Jlavo-tomentosis ; genubus rujescentibus ; primo et secando articulo tar-

sorum Jlavis , aureo-tomentosis. Àlis snblijalinis.

Lunghezza del corpo 9""" — Lunghezza delle ali distese i'^""".

Questa specie si distingue dalla precedente per le sue dimensioni

maggiori, pei peli ai'gentini del mar-gine posteriore degli occhi, per gli

occhi coperti da peli meno fitti e molto meno lunghi, per gli occelli,

per la base delle antenne e per le sporgenze omerali , le quali sono

rossiccie, e pel tomento meno fitto e di colore giallo dorato pallido, par-

ticolarmente quello dell'addome.

Messico (Truqui).

Collezione Bellardi.

3. Genere HERMETIA Latr.

1

Ìabdomine ad basim coarctato ^ . H. coarctata Macq.

ahdomine ad basim non coarctato 2.

( abdotninis segmento secundo immaculato 4. //. aurata Bell.

I
abdominis segmento secundo maculato 3.

3.
iabdomine nigro 2. H. illucetis L.

\ abdomine rufo 3. H. ìaliventris Bell.

1. Hermetia coarctata Macq.

Femm. Nigra, albo-tomentosa. Fronte lata, nigra , albo-tomentosa,

tomento basis et marginum oculorum densiore ; maculis duabus pallidis,

ad basim antennarum ; antennis praelongis , nigris ; basi tertii articuli

rufescente ;fade pallida, albo-tomentoso, ad luterà nigre et nitide callosa;

palpis nigris. Thorace longo , nigro, dorso obsolete et breviter albo-

tomentoso; tomento in tres vittas longitudinales disposilo; marginibus

lateralibus praesertim albo -villosis ; humeris vix castaneo-notatis ; pleuris

et pectore nigris, albo-tomentosis ; scutello nigro, subtriangulari, medio

rufescente; halteribus fuscis , ad apicem capituli viridibus. Abdomine

praelongo, ad basini coarctato, ultimis segmentis dilatatis
,
primo segmento
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nigro, argenteo- villoso ; secando longo , maculis longititdinalibus diiabus

hjalinis, vitta mediana postice dilatata, latiuscula, et lateralibus nigris

;

tertlo et quarto nigris, postice late ti'ansversim vittatis , vitta tomenti

hrens , albi; quinto ad Ititera nigro-cyaneo ; -ventris segmento primo

hjalino , ad basini nigiv-iìiacuialo , secundo toto hjalino , aliis nigris.

Pedibns nigro-rufescentibus ; femoribus anticis brevile?' , intermediis late

ad basini nigris, anterioribus late, intermediis brevitei' rufo-castaneis

;

tibiis et tarsis anterioribus rufo-castaneis ; pedibns posticis longis, ultimo

tarsoruni articnlo riifescente. Alis hjalinis , ad apicem late infuscatis ;

macula stigmaticali lutea; nrrvis fuscis , ad basini rnfescentibus.

Lunghezza tlel corpo 26""" — Lunghezza delle ali tlisLose 38""".

184G. Heniiflia coanlat'i Macq. Dipi. Exot. suppl. I. p. 50. n. 2. I. V. ('. 4.

1854. id. id. Walk. List ni llie Dipi. lus. p. V. pag. 20. d. 1.

1858. id. id. OsT. Sack. Gal. of Dipi, fiurlh Amer. p. 14.

Merida de Yucatan (M.\cquart ).

Collezione Bigot.

2. HeRMETIA ILLLCENS Latu.

Maschio. A'igì'a. Capite lato ; fronte lata , nigiri, medio proeminente

,

nigro-tomentosa, superne et inferne ad marginem oculorum maculata,

macula parva
,
pallida ; antennis praelongis, nigris; duobus primis articuHs

nigro-villosis ; basi tertii subtus rufescente ; facie ad luterà proeminente,

nigra , lucida, albo-tomentosa, medio longitudinaliter pallide vittala
;

proboscide pulpisque nigris. Thorace nigro, marginibus nigro-villosis

,

antice bi^'ittato, vittis tomenti albi abbre<,>iatis ; pleuris nigris, nitidis

;

pectore nigro , albo-tomentoso ; scutello nigro; halterùbus flavidis, capitalo

^iridescente. Àbdomine elongato , convexo , nigro, ad basini albo- villoso

,

segmento secundo maculis duabus a margine antico ad posticum productis,

siihquadratis
,
flavidis , hjalinis , marginibus lateralibus et vitta intermedia

nigris ; tertio et quarto macula laterali tomenti albi ad marginem posticum

et versus marginem lateralem ; ultimo ad apicem vix rufescente ; ventre

nigro, segmento secundo toto flavido , hjaUno. Pedibus nigi'is
, flavo-tomen-

tosis ; tarsis omnibus et basi tibiai'um posteriorum albis et albo-tomentosis.

Alis fuscis , ad basim subhjalinis.

Femm. f^ittis diuibus brevibus
,
pallidis , ad basim supernam anten-

narum. Thoracis vittis anticis subiribus , marginibus lateralibus et postico

albo-tomentosis. Maculis hjalinis segmenti secundi abdominis ad marginem

Serie IL Tom. XIX. ^e
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posticum non prodiictis , trianguliini rectanguliim ciiin angido vedo medio

et antice ejformantihus ; secando, tertio et quarto segmento ad maiginem

posticum vittatis, vitta tomenti albi ; vitta secundi segmenti exigua, aliorum

lata; lìnea albida , tomentosa ad mavginem anticum tertii et quarti.

Lunghezza del corpo massima da me osservata ig"'".

Lunghezza delle ali distese massima da me ossei^vata 34"".

1748. Musca illucens Liinn. Sjsl. nal. v. II. p. 328. d. 2.

1748. id. leucopa LiNN. Sysl. nal. v. II. p. 983. n. 23.

1792-94. A^i/i/a* Uluccns Fabk. Eni. syst. v. IV. p. 253. n. 2.

1787. Bibio illucvns Fabr. Mani. Ins. v. II. p. 328. n. 2.

1787. Syrphus leucopus Fabb. Mani. Ins. v. II p. 338. n. 41

1776. Nemolelus illucens De Geeb, Ins. v. VI. p. 205. n. 3. t. XXIX. f. 8.

Hermclia illucens Latb. Dici. d'Hisl. nal. v. XXIV. p. 192. n. 549.

1805. id. id. Fabr. Sysl. Anll. p. 62. n. t.

1806-09. id. id. Latr. Gen. Crusl. el Ins. v. IV. p. 271.

1829. id id. Latb. Ilisl. des Crusl. el Ins. v. XIV. p. 338.

1820. Xylophagus id. Lamk. Hisl. nal. des An. s. veri. v. HI. p. 355. n. 2.

1835. id. id. Lamk. Uisl. nal. des An. s. veri. 2 ed. v. IV. p. 49. n. 2.

1830. Hermclia id. Wied. Auss. Zweifl. Ins. v. II. p. 22. n. 1.

1834. id. id. Macq. Dipi. v. I. p. 228. n. 1. ali. l. V. f. 1 1 (col nome di H.

pellucens).

1838. id. id. Macq. Dipi Exot. v. I. 1 pari. p. 177. n. 1. t. XXI. f. 9.

1849. id. id. \Valk. List of Dipi. Ins. pari III. p. 514.

1854. id. id. Walk. Lisi ol' Dipi. Ins. pari V. p. 20. n. 1.

1858. id. id. OsT. Sack. Cai. of Dipi. Norlh Amer. p. 14.

Macquart ha fatto conoscere le differenze sessuali di questa specie

presentate dagli organi genitali: a queste si debbono aggiungere quelle

che ho indicate nella descrizione dei due sessi e che si possono consi-

derare come caratteristiche avendo avuto occasione di osservarle su di un

buon numero d'individui di ambo i sessi; fra questi, da me esaminati,

un solo di sesso femminino aveva le macchie trasparenti dell'addome di

ligura uguale a quella delle macchie dei maschi.

Le larve di questa specie, che pare essei^e assai frequente, vivono

nelle latrine e ne escono per nascondersi nel suolo all'epoca della loro

ultima trasformazione; tale osservazione è dovuta al sig. Sallé, il quale

gentilmente me l'ha comunicata. Il sig. Rondani (1848. Stud. entom. fase. i.

p. loi) crede che la H. rujiventris Fabr. sia il maschio della //. illucens,

I molli individui dei due sessi, che ho avuti della H. illucens provenienti

dal Messico e diversi che tengo nella mia raccolta della vera //. rufiventris

provenienti dal Brasile, non mi lasciano nessun dubbio sulla divei'sità

delle due specie e sulla necessità perciò di conservarle ambedue,
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Messico; contorni di Messico (di Saussure e Sallé
) ; Cordova,

Tampico (di Saussure); Giamaica, Brasile, ecc. (Linneo, Fabricio
,

Macquart, ecc.).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi, di Saussure e Bellardi.

3. Hermetia lativentris Bell.

Tav. I. fis. 9.

Femin. Nìgra et vufa. Fronte lata, in medio proeminente, nigra,

Jlavo -villosa, interne ad latcra pallide unipunctata ; antennis longis, nigris,

duobus primis articulis rufescentibus , macula basali pallida ; facie nigra,

fiavo-villosa , ad luterà in contiguitate oculorum longitudinalitei- pal-

lide vittata ; callositate mediana pallida. Thorace nigro-cjaneo , tomen-

toso ; tomento aureo in tres vittas longitudinales subobsoletas disposilo

,

et ad margines laterales , ubi longius ; pleuris et pectore nigro-cjaneis ;

maculis tomenti aurei; scutello nigro-cjaneo , vix aureo -tomentoso ;

halteribus Jlavis. Abdomine depresso , ad'apicem dilatato, rufo ; segmento

primo nigro , secundojlavido , subhjalino, longitiulinaliter trivittato; vittis

pajvulis, nigris, duabus marginalibus , una mediana; ventre rufo; segmento

primo nigro, postice albo, subhjalino; secundo albo, subhyaliiio non

vittato. Coxis etfemoribus nigris ; genubusJlavescentibus ; tibiis et tarsis

luteis. Alis abdomine longioribus , latis , dense et regulariter fuligineis

,

ad marginem anticum znjc obscurioribus , ad imam basini subhyalinis.

Lunghezza del corpo i5"'"' — Lunghezza delle ali distese 29""'".

I caratteri particolari di questa specie, i quali servono a separarla con

facilità dalle sue congeneri, sono: la larghezza dell'addome, il quale è

molto largo verso l'estremità, visibilmente ristretto alla base, il suo colore

p le sue macchie, le tibie interamente di color bianco di latte, e finalmente

il color bruno uniforme delle ali.

Messico; Tampico (di Saussure).

Collezioni di Saussure c Bellardi.

4. Hermetia aurata Bell.

TaT. I. fig. 8.

Maschio. Nigra, aureo-tomentosa. Fronte lata,Jlavo-tomentosa, nigra,

medio valde proeminente ; verticeJlavo ; macula ocellorum, nigra; maculis

tribus ad basini frontis pallidis , lateralihus oculis contiguis , mediana
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subindistincla ; basi cintennarum pallida, antennis longis , rufescentibus

,

idtimis seciionibus articuli tertii Jiigris ; facie nigra , albo-Jla^'o-iom.entosa.

Thorace brevi, subquadrato , subgibboso; viltà mediana tomenti aurei

densioris ; tomento marginis postici thoracis et marginis postici scutelli

nigro ; humeris rufescentibus ; pleuris et pectore nigris, Jlavo-tomentosis ;

halteribus Jlavo-fuscis. Àbdomine brevi , depresso , lato , subquadrato

,

immaculato , ad basini coaretato , nigro, aureo-tomentoso ; tomento ulti-

morum segmentorum et marginis postici densiore; marginibus lateralibus

abdominis rufescentibus. Coxis
,
femoribus et apice tibiarum nigris ; ge-

nubus flavescentibus ; basi tibiarum late et tarsis omnibus totis albidis.

Àlis latis, àbdomine valde longioribus , ad marginem anticum late lute-

scentibus, ad apicem et ad marginem posticum late fuligineis.

Femm. Maior.

Lunghezza del corpo ó 1
2""".

id. id. 5 iS'"".

Lunghezza delle ali distese ò aS""".

id. id. 9 3o""".

La mancanza delle macchie addominali, la lanugine dorata, fitta e

breve che incopre il corpo, la brevità dell'addome ed il colore delle ali

sono allrellante qualità che rendono ovvia la distinzione di questa specie

da quelle congeneri già conosciute.

Messico; Moi-ellia (di Saussure).

Collezioni di Saussure e Bellardi.

3. Genere ACANTHINA Wied.

ISigra , maculis et viUis tomeìiti aurei ^. A. ornata Macq.

1, ACAKTHINA ORNATA Macq.

IMaschio. Nigra, pallide aureo-tomentosa. Capite subsphaerico ; oculis

pioemincntibus , subcontiguis , tomentosis , margine postico Iuteseente , ni-

tido; fronte lineari, argenteo-tomentosa, ad basim antennarum proeminente

,

rujescente ; antennis ad basim testaceis, ad apicem fuscis;fade brevissima

,

fusca , ad oculorum marginem argenteo-tomentosa. Thorace elongato

,

conico, antice attenuato, convexo, gibbo
,
fere foto tomentoso, tomento

aureo, pallido et denso; vitta antica nigra, obliqua, ab humeris rufe-

scentibus versus lineam medianam producta ; macula postica, triangiUari,
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/aia , a basi alarum ad lineam medianam producta , vitta arcuata
,
postica

et vitta brevi, mediana, nigris j pleuris et pectore nigris , cum tomento

aureo-pallido, et argenteo; insertione alarum posticata ; scutello nigro,

margine postico, cum tomento aureo-pallido
,
quadrispinoso , spiìiis ad

apicem albis ; halteribiisJlavis. Abdomine brevi, rotundato , nigro, dorso

valde convexo , suturis profundis , marginibus, basi et dorso rufescentibus;

maculis tomenti aurei duabus, trianguhvibus , cum basi ad basini abdo-

minis , obliquis , ad marginem lateraleni et posticum tertii segmenti pro-

ductis , duabus in segmento quarto , \Hilde arcuatis , cum convexitate

antica, et diuibus in segmento quinto, parvulis , triangularibus ; ventre

rufescente, albo-v iliosulo. PedibusJlavis , extremitate tarsorumfuseescente.

Alis longis, abdomine valde longioribus, hjalinis, exceplis maculis duabus

nigì'is , una triangulari in medio marginis aulici , altera ad apicem

,

lata, versus marginem posticum evanescente.

Femm. Fronte sublineari
, flava ; tomento minus denso et aureo -luteo,

f ittis et maculis nigris thoracis distinctioribus , vittis lateralibus versus

dorsum coniunctis , vitta dorsali ad marginem anlicum producta, vitta

arcuata, postica, medio interrupta. Femoribus et tìbiis rufescentibus

,

castaneis ; tarsis flavis , ad extremitatem Juscescentibus.

^ ai'. A. — Femm. Femoribus ad basini nigris , ad apicem castaneis;

tibiis dense castaneis ; tarsis anterioribus totis fuscis.

Lunghezza del corpo 8""" — Lunghezza delle ali distese 19""".

1846. AcantlUna ornata Macq. Dipi. Exot. I. suppl. p. 51. l. V. f. 5.

1854. id. i(l. Walk. Lisi of Dipi. Ins. p. 25.

Macquart descrisse solamente la femmina di questa specie; il maschio

era tuttora sconosciuto ; le dimensioni degli individui messicani che ho

studiati variano alquanto ; essi sono in generale più piccoli degli indi-

vidui del Brasile descritti da Macquart.

Messico; contorni di Messico (Sallé); Brasile (Macquart e Wai.ker).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

4. Genere STRATIOMYS Geoff.

\,ahdominì$ segmenlis 2 p< 3 immaculatis 1. Slr. miUabilis Fabr.

j abdominis segnientis 2 <•< 3 viltatis 2.

Ì
vittis conlitiuis, viridibìts 3. Str. Gerstaeckeri Bell.

vittis medio interruptis, albis 2. Str. subalba Walk.
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1. Stbatiomys mutabilis Fabr.

Maschio. Nigra, argeìiteo-tomentosa , luteo-vìttata. Capite crasso,

lato; ocidis nudis , ad basini fi-ontis contiguis ; fronte triangulari , nigra,

Jlavo-villosa ; antennis praelongis , nigris , ad basini Jlavis ; /ade nigra,

nitida, lata, medio proeniinenti , albo-villosa; palpis pamilis , nigris;

proboscide incrassata , nigra. Thorace subquadrato
,
parum convexo

,

nigro,Jlavo-villoso, macula viridi, postica, inter alarum basini et scutellum;

pleuris et pectore nigris, argenteo -villosis ; scutello nigro , ad basim

luteo , bispinoso , spinis Jlavis ; halteribiis viridibns , ad basim fuscis:

Abdomine brevi , subrotundo , depresso, argenteo-tomentoso ; marginibus

Jlavis ; primo, secundo et tertio segmento nigris ; quarto postice late et

transversim luteo -vittato ; quinto cuni vitta lutea, mediana et margine

postico luteis ; ventre toto argenteo-tomentoso ; segmentis omnibus nigris,

transversim lutescentibus et medio interrupte vel subinterrupte vittatis.

Pedibus argenteo-tomentosis ; femoribus nigris , ad apicem rufescentibus

;

tibiis antice, late nigris, ad basim rufescentibus ; primo tarsorum articulo

Jlai,^o , aliis nigris ; tarsis posterioribus Jlavis , ad apicem subnigris. Alis

longis
,
flai'escentibus , ad marginem posticum late Jijalinis , ad anticum

fusco-vittatis.

Femm. Fronte latissima, nigra , ad basim transverse vittata, ad latera

maculata , 'Vittis et maculis luteis , macula vertici postica , lata , lutea

,

viridescente ; marginibus posticis oculorum luteis , brevibus ; facie lata
,

ad latera et ad basini antennaruni luteo -viridescente ; oculis nudis,

triangularibus. Tomento thoracis brevissimo, aureo. Pedibus obscurioribus.

Lunghezza del coi-po io""'" — Lunghezza delle ali distese 21"'"'.

1794. Slratiomys mutabilis Fabr. EdI, Syst. voi. IV. p. 266. n. 13.

Fabr. Syst. Antl. p. 81. u. 14.

WiED. Auss. Zwein. Ins. v. II. p. 63. n. 4. t. Vili. f. a-d.

Pertv, Del. Anim. Bras. p. 184. l. XXXVIII. f. 14.

Walk. List of the Dipt. Ins. pari V. p. 42. n. 61.

fasciata Fabr. Eni. Syst. v. IV. p. 266. n. 14.

Fabr. Syst. Antl. p. 81. n. 15.

Molte sono le modificazioni che presenta questa specie^ e dalle quali

trasse il suo nome , nel colore tanto dello scudetto e dell'addome, quanto

delle gambe; negl'individui del Messico, che ho esaminati, lo scudetto ora

è lutto nero senza macchie , ora ha alla sua base una benda in alcuni

1805.
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Stretta, in altri larga di color giallo, ed il margine del terzo segmento

dell'addome è nero o giallo.

Messico; contorni di Messico (Salle); Cuantla, Meztillan (di Saussure);

Cuernavaca (Truqui); Brasile (Perty).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi, di Saussure e Beli.ardi.

2, Stratiomys subalba Walk. var.

Maschio. Nigva , albo-vittata. Capite lato j oculis ad basim fìontis

contigiiis ; fronte exigua , triaiigulari , nigva
,
Jlavo-villosa ; antennis

loiigis, n'tgvis ; primo articuloJlavo , ad apicem nigro ; facie proeminente

,

marinata, nigra , nitida , l'are albo-inllosa ; palpis Jlavis ; proboscide nigra.

Thorace subquadrato, nigro, tomentoso, tomento longiusculo
, Jlavo

,

macula pallida Inter basim alarum et scutellum ; scutello nigro, bispinoso;

spinis Jlavis , brevibus ^ pleuris et pectore nigris , albo-villosis ; halteribus

flavis , capitulo viridi. Abdomine subquadrato, nigro ^ secundo et tertio

segmento ad marginem posticum vittatis , vitta latiuscula, medio interriipta,

albida ; marginibus lateralibus secundi, tertii et quarti segmenti Jlave-

scentibus ; ventreJlavo, argenteo-tomentoso. Pedibus nigroJlavis;Jemoribus

nigris; tibiis tarsisque Jlavis. Alis Jlavescentibus, ad marginem posticum

late hjalinis , ad marginem anticum fuscis.

Lunghezza del corpo 8""" — Lunghezza delle ali 16""".

1854. Slraliomys subalba Walk. List of the Dipi. Ins. part V. p. 45. n. C2.

I caratteri assegnati da Walker alla presente specie convengono assai

bene con quelli dell'insetto messicano che vi riferisco, fatta solo eccezione

dello scudetto, il quale in questo è nero e senza macchia, e dei bilancieri,

il capo dei quali è verde. Queste differenze mi parvero di poca impor-

tanza e tali da costituire solamente una varietà; imperocché accade fre-

quentemente di osservarle in varie specie.

Messico; Tampico (di Saussure); Para (Walker).

Collezione di Saussure.

3. Stratiomys Gerstaeckeri Bell.

Tav. l. fig. 10.

Maschio. Nigra, viridi-inttata. Capite lato; oculis niulis , ad basim

fìontis contiguis ; occllis Jlavis ; f'onte triangulari, nigra
, Jlavo-villosa;

antennis longis , nigris , basi primi articuli Jlavescente ; Jacic valde
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proeminente f nigin, nitida , albo-villosa, ad luterà Jla^'o-biinaculata , iiia-

culis superis ad basivi antennarum , inferis ad ìnarginein oculoriun ; apice

ppistomalis Jlavo-notato ; palpisJlavis ; proboscide nigra. Thorace subcjua-

drato , nigro
,
Jlavo-tomentoso

,
postice %Hi-idi-binotato ; pleuris et pectore

albo-villosis ; scutello nigro , bispinoso; spinis fla\'is ; halteribus viridibns

,

ad basivi fascis. Àbdoviine subqiiadrato , depresso , nigro , subnudo
,
pilis

flavis , obsoletis ; inarginibus inridi-Jlavis ; segmento secundo et tertio ad

marginemposticum vittatis , vitta viridi, exigiia, dorso non interrupta ;

l'entre viridi, argenteo-tomentoso. Pedibus nigro-fuscis ; femoribus ni-

grescentibus ; tibiis et tarsis obscure Jlavis ; tarsorum apice fiisco. Jlis

ad marginem antidivi late hyalinis , ad marginem posticum densefuscis.

Lunghezza del corpo 7"'" — Lunghezza delle ali 18""".

Questa specie, quantunque abbia a primo aspetto molta analogia colla

precedente, ne deve però essere distinta per le bende \ordi lineari non inter-

rotte, del secondo e del terzo segmento dell'addome, pel ventre verdiccio con

riflessi argentei e perla benda dehnargine anteriore delle ali molto più scura.

Messico; contorni di Messico (Sai.i.é).

Collezione Bellardi.

o. Genere ODONTHOMYIA Latr.

Ì
thorace vitlato 9. Od. trilaeniata Bell.

thorace non viltato 2.

i scutello loto nigro 6. Od. quadrmaculata Bell.

I
scutello non loto nigro 3.

Ì
pedibus concoloribus

,
flavis 8. Od. vertebrata Say.

pedibus nigro-vittatis 4.

i scutello viridi, vel viridi-limbalo 5.

[scutello flavo, vel flavo-limbalo 8.

i femoribus nìgris, ad apicem flavis &. Od. viridis Bell.

}
femoribus non nigris . 6.

^femoribus viridibus, ail apicem macidalis 7.

}
femoribus viridi-flavis , immaculatis 3. Od. affmis Bell.

{femoribus ad apicem nigro-maculalis I . Od. Lefeburei Macq.

{femoribus ad apicem castaneo-maculatis 2. Od. Truquii Bell.

ifemoribus flavis, villa externa longitudinali nigra ... 7. Od. femorata Bell.

}
femoribus nigris, ad apicem fuscis 4. Od. dìssimilis Bell.
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I. OdOiNthomyia Lefeburki Macq.

Maschio. Nigvo-viridis. Capite incrasstito, thorace latlore; oculis nudis,

ad basini fronlis contiguis , supi'a minute, infra niinutissinie leticulatis,

postice nigvis, vit'idi-maiginatis , maciUa occipitali vii idi ; fi-onte parvula,

tì-iangulari , nigi-a
,
Jlavo-tomentosula ,• ocellis viì-idescentihus; antennaruni

primo et secundo articulo Jluvis , tertio nigrescente ; facie proeminente

,

viridi, carinata , aigcnteo-villosn ; palpis Jlavis ; proboscide Jlava, ad

apicem nigra. Tliorace subi'otundo , convexiusculo , nigi-o, nitido, dense

Jlwi'o-tomentoso, macula latiuscuìa, vii-idi, ad basini alai'um pi-ope scutellum;

plcui-is et pectoi-e vii-idibus , albo-villosis ; scutello vìi-idi, ad basini nigi-o;

haltei'ibus viiidibus ad basini Jlavescentibus. Abdomine subquadi-ato , de-

presso , viridi; segmentis omnibus dorso vittatis, vitta lata, nigra, ad

luterà subregulari , ad marginem <inticum segmentorum subdentata ; nuir-

ginibus lateralibus abdominis nigro-punctatis
,
punctis quatuoi - , duo

,

%'el nullis ; ventre convexo , viridi, argenteo-tomentoso. Pedibus viridi-

Jlavis ; femoribus ad extremitatem et superne nigro-maculatis ; tibiis ad

apicem Ulte nigris ; tarsis nigris ; basi primi articuli rufescente. Àlis

abdomine longioribus , hjalinis ; margine antico Jlavescente.

Femm. Fronte lata, supei-ne nigra, obsolete viridi-punctata , inferne

viridi; oculis paivulis , nudis, minutissime reticulatis , margine postico

incrassato , vii-idi; occipite viridi cuin duabus vittis nigris. Tomento

ffwracis raro; thoracis inai-ginibus ab linmeris ad scutellum late viridibus;

scutello toto viridi. Abdomine lato, nigro, viridi-maculato ; segmento

primo vix ad marginem maculato ; secundo ad marginem lateialem late

nuhculato , macula a margine antico ad posticum producta , versus dorsum

falcata; tertio et quarto macula laterali subrotunda , margine laterali et

postico contigua et dimidiam segmenti altitiulinem occupante; segmento

quinto iinmaculato
,
postice trans^'eisim viridi -vittato. Alis ad basini

fuscescentibus.

Lunghezza del corpo del maschio iS'""', delta femmina i6""".

Lunghezza delle ali del maschio 24""", della femmina 28'

1838. Odonthomyia Lcftburei Macq. Dipi. exol. I. voi. p. 189. n. 13.

1854. Stratiomijs id. Walk. List of Dipi. Ins. part V. p. 40. n. 53 et p. 311.

1858. id. id. OsT. Sack. Cai. of Dipi. North Amer. p. 15.

Non era finora conosciuto il maschio di questa specie. Abbenchè molto

Serie IL Tom. XIX. ^r
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nolevoli siano le differenze che gì' individui da me considerati come maschi

presentano da fjuelli femminili descritti da Macquart, li ho ciò nullameno

dovuti considerare come appartenenti alla presente specie, sia per la stessa

località, nella quale furono raccolti e gli uni e gli altri, sia perchè le

differenze fra loro esistenti, quantunque non leggiere, ripeto , si trovano

però comprese fra quelle, che caratterizzano ordinariamente i due sessi

in questo genere.

Messico (Craveri, Truqui); Orizaba, Toluca (di Saussure).

Collezioni Craveri, di Saussure e Bellardi.

2. ODOiNTiiOMyiA Truquii Bei.l.

Tav. I. fig. 11.

Femm. Nigro-viridis. Capite lato ; fronte lata, superne nigra , viridi-

bimaculata, inferne viridi; ocellis riifescentibus ; occipite viridi, late-

raliter obsoletefusco-notato; oculis parvis, niidis, minutissime et regulariter

reticulatis, margine postico incrassato, xnridi; antennarumprimo et secundo

articulo fiiscis , tertio nigro ; facie viridi, carinata, nitida, medio rare

albo-tomentosa, subnuda; palpis albo-viridescentibus; proboscideJlavescente,

ad apicem nigra. Thorace nigro, rare et breviter aureo-tomentoso , mar-

ginibus lateralibus ab humeris ad scutellum late viridi-xnttatis ; pleuris

et pectore viridibus , albo-villosulis ; scutello toto viridi , bispinoso , spinis

Jlavis ; halteribus viridibus , ad basim Jlavescentibus . Abdomine lato
,

depresso , nigro , viridi-maculaio ; segmento primo ad margines vix

maculato; secundo macula lata, margini laterali contigua, a margine

antico ad posticum producta , in appendicem rotundam versus lineam

medianam elongata ; tertio et quarto macula subquadrata , marginibus

laterali et postico contigua ; segmento quinto ad marginem posticum

xHttato ; ventre viridi, tomentoso, tomento argenteo, brevissimo, et raro.

Pedibus viridi-castaneis ; femoribus ad basim viridibus, ad apicem et

praesertim superne castaneis ; basi tibiarum et basi primi articuli tarsorum

late castaneis ; tibiarum apice et tarsis nigris. Alis hyalinìs , ad marginem

anticum Jlavescentibus , ad basim fuscis.

Lunghezza del corpo i6""" — Lunghezza delle ali 28""".

Questa specie ha molta analogia colla precedente; panni però doversi

da quella distinguei'e pei primi articoli delle antenne bruni, per le macchie

della fronte, per la figura delle macchie del secondo segmento dell'addome,
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per le macchie del terzo e del quarto più lai-ghe, quasi quadrangolari,

pei femori macchiati di golor castagno.

Messico, Cuernavaca (Truqui).

Collezione Bellardi.

3. Odo>'thom\ia AFFINIS Bell.

Tav. 1. fig. 12.

Femm. Nigi'o-lutea. Capite lato ^ fronte lata , superne nigra , inferne

lutea, vittis duabus , nigris , ai-cuatis ; antennis nigris , secundo articulo

flavescente ; facie proeminente , carinata , lutea , obsolete albo-villosa ;

palpis Jlavis , ad apicemfuscis ; proboscide ad extremitatem nigra; oculis

parvulis , niulis , margine postico late luteo ; occipite luteo , castaneo-bi-

notato. Thorace nigro
,
Jlavo-tomentoso , macula viridi

,
postica ; pleuris

et pectore viridi-luteis ,Jlavo-villosis ; scutello foto viridescente , bispinoso,

spinis Jlavis ; ìialteribus viridibus , ad basini Jlavis. Abdomine longiusculo,

depresso, luteo, vitta mediana nigra, latissima, continua, marginibus

subparallelis ; tcrtio et quarto segmento ad angulum marginis untici cuni

laterali nigi'o-punctatis ; ventre luteo, immaculato, nudo. Pedibus luteis;

femoribus , tibiis , et tarsorum articulo primo luteis; apice tibiarum et

primi segmenti tarsorum, nec non ceteris tarsorum segmentis nigris.

Àlis hjalinis , ad marginem anticum fuscescentibus.

Lunghezza del corpo iS""" — Lunghezza delle ali 23""".

Messico, Puebla (di Saussure).

Collezione di Saussure.

4. OoorsTHoaniA dissimilis Bell.

Tav. I. fig. 13-14.

Maschio. Nigra, flavo-maculata. Capite parvulo ^ oculis nudis , ad

basim frontis contiguis , superne minute, inferne minutissime reticulatis

;

Jronte et occipite nigris; ocellis pallidis; antennis branbus , nigris;

facie vix proeminente, carinata, nigra
,
flavo-villosa , ad latera epistomatis

Jlavo-maculata. Thorace convexiusculo , nigro , immaculato
,
Jlavo-tomen-

toso ; pleuris et pectore nigris , aureo-Jlavo-villosulis ; scutello nigro

,

Jlavo-marginato ; ÌialteribusJlavo-luteis , ad basim fuscescentibus. Abdomine

elongato , depresso
, Jlavo-luteo , dorso vittato , vitta e maculis continuis

,
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ìiigi'is , inegiilai'ibus formata j segmento primo fere toto nigro , macula

secundi et tertii segmenti lata, postice attenuata, quarti subquadrata,

quinti subtrapezoidali ; ventre flavo , ad basim iiigro-bimaculato . Pedibus

nigroflavis ; femoribns ad basini late nigris , ad apicein flavescentibus ;

tibiisflavescentibus , ad apicemfuscis , tarsis subnigris; basi primi ai'ticuli

flavescente. Alis hjalinis vix Intescentibus ad marginem anticum.

Femin. Fronte lata, flava, transversim trivitlata , viitis nigi'is
,
prima

ad verticem , tertia ad basini antennarum, et in facie, acute dentata,

secunda intermedia, medio arcuata ; facie et marginibus posticis oculorum

flavo-luteis. Tomento thoracis brevissimo , aurato ; macula flavo-lutea , ad

marginem posticum Inter basini alae et scutellum; pleuris flavo-luteis ;

pectore nigro. Abdomine nigro ^ marginibus lateralibus et postico segmen-

toruni flavo-luteis ; Jemoribus anterioribus ad basini breviter nigris ;

posticis rufofuscis , vix nigro-notatis.

Lunghezza del corpo ii'""' — Lunghezza delle ali i8""".

Quantunque importanti siano le differenze che si hanno a notare fra

gì' insetti che ho qui considerati come rappresentanti i due sessi di una

medesima specie, credo tuttavia non andar errato in tale mio giudizio

sia per la prossimità del luogo e per la contemporaneità, colla quale fu-

lono gli uni e gli altri raccolti, sia, e meglio ancora, per una certa loro

fisionomia di parentela che traspare dalla generalità dei loro caratteri.

Messico, contorni di Messico (Tkuqui).

Collezione Belt.ardi.

O. OdO^THOMYIA VIRIDIS Bell.

Tav. I. fig 16.

Femm. f iridis , nigro-notata. Capite lato; fronte latissima , lùridi,

transversim nigro-vittata , vitta prima verticali, tertia ad antennarum

basim , secunda intermedia arcuata , interrupta ; oculis parvulis , obsolete

tomentosis
,
postice znridi-marginatis ; antennis brevibus , rufescentibus ;

facie viridi, proeminente , nigro-bimaculata ; epistomate ad latera nigro;

palpis flavis ; proboscide incrassata, tota nigra. Thoracis dorso nigro,

aureo-tomentoso, intta longitudinali ab humeris ad basim alarum latiuscula,

viridi, marginibus lateralibus nigris; pleuris viridibus ; pectore nigro ;

scutello viridi , spinis flavis , brevissimis ; halteribus viridibus. Àbdominc

brevi, depresso, subquadrato, postice subtruncato, lùridi, nigro-maculato ;
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segmento primo immaculato ; secando macula triangulari, antice et postico

dilatata, ad luterà incavata, tertio
,
quarto et quinto macula lata, antice

dilatata
,
postice attenuata, maculis omnibus a margine antico segmentorum

ad maiginem posticum produclis , excepta macula segmenti quinti, mar-

gini posteriori non contigua^ ventre viridi. Pedibus cum femoribus nigris;

extremo apicefemorum , tibiis et tarsisJlavis ; extremitate tarsorumfusca.

Àlis hjalinis , ad marginem anticum lutescentibus.

Lunghezza del corpo 'y™'" — Lunghezza delle ali i4"""-

Messico, Cuantla (di Saussure).

Collezioni di Saussure e Bellardi.

6. Odonthomyia quadrimaculata Bell.

Tav. I. fig, 15.

Maschio. Nigra, JlaK'o-rufo-notata, et Jlavo-villosa. Capite parvulo ;

orulis villosis , ad basimfrontis contiguis ; fronte, parvula ; ocellis pallidis

;

antennis brevibus , nigris ; facie proeminente , nigra, nitida
,
Jlavo-villosa;

proboscide nigra; thorace, pleuris, pectore et scutello nigris,Jlavo-villosis ;

spinis scutelli bi'evibus ; Jlavo-luteis ; haltei-ibus flavis. Abdomine lato, brevi,

suborbiculari , depresso, nigrò ; segmentis tertio et qiuirto , ad angulum

marginis lateralis et postici jlavo-rufo-maculatis ; marginibus segmenti

quinti Jlavo-ì'ufescentibus ; ventre Jlavo-rufescente. Pedibusfemorum basi

et vitta inferna nigris ; femorum apice, tibiis et tarsis flavo -riifis ; tar-

sorum apice fusco. Alis hjalinis, margine antico flavescente.

Lunghezza del corpo y""" — Lunghezza delle ali i4""".

Messico (Craveri).

Collezione Bellardi.

7. Odonthomyia femorata Bell. •

Femm. Nigra,Jlavo-luteo-notata,flavo-tomentosa. Fronte lata, nigra,

vitta transversali , et punctis duobus ad basim antennarum flavo-luieis ;

antennarum primo et secundo articulo nigris, tertio ; facieflavo-lutea,

obsoleteJlavo-villosa , valde producta , medio tuberculosa, tuberculo fusco-

notato ; epistomatis marginibus nigro-notatis ; proboscide nigra; thorace

nigro
,
flavo-tomentoso ; marginibus lateralibus , et macula postica Jlavo-

luteis ; pleuris Jlavo luteis ; pectore nigro ; scutello nigro, latejlavo-luteo-

limbato , spinis Jlavis ; halteribus Jlavìs. Abdomine depresso , nigro
,
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Jlavo-tomentoso ; secando, tertio et quarto segmento ad marginem lateralem

Jlavo-luteo-unimaculatis , ventreflavo. Pedibus flavis , vitta inferna femoruni

antice et postice abbreviata, nigra; tarsorum apice fiisco. Alis hyalinis.

Lunghezza del corpo 8""°' — Lunghezza delle ali iS"""".

Non sarebbe cosa fuor di possibilità che la presente specie fosse

iiient'altro che il sesso femminino della precedente ; l' individuo col quale

ho creato la specie che precede fu raccolto dal sig. Craveri nei contorni

di Messico
;
quello col quale stabilisco questa proviene da Toluca , sco-

pertovi dal sig. di Saussure.

Messico; Toluca (di Saussure).

Collezione di Saussure.

8. Odonthomyia vertebrata Say.

Maschio. Nigra, albo-notata. Capite lato , incrassato ; oculis contiguis,

nudis , superne minute, inferne minutissime retlculatis ; fronte nigra;

ocellis pallidis , distantibus ; antennis testaceis , ad apicem nigris ; facie

proeminente , carinata , testacea , nitida, nuda ; proboscide nigra. Thorace

nigro , albido-tomentoso ; pleuris nigris , testaceo-notatis
,
pectore nigro

,

albo -tomentoso ^ scutello nigro, flavo -limbato, spinis flavis. Abdomine

albido , vitta dorsali e maculis nigris segmentorum efformata , maculis

antice latis
,
postice attenuatis ; ventre albido. Pedibus totis flavis , apice

tantum tarsorum fuscescente. Alis hjalinis.

Lunghezza del corpo 8""" — Lunghezza delle ali i6""".

1825. Odontìwmyia vertebrata Say , Exped. Petcr's Rner II. App. p. 97.

1830. Straliomys id. Wied. Auss. Zweifl. Ins. v. II. p. 73. n. 20.

1849. Odnnlhomyia id. Walk. List of Dipt. Ids. pari III. p. 532.

1854. Straliomys id. Waik. Lisi of Dipi. Ins. pari V. p. 39. n. 51.

1858. id. id. OsT. Sack. Cai. of Dipt. Norlli Amer. p. 16.

Varie specie europee hanno grande affinità con questa.

Messico (Craveri); Morelia (di Saussure); Nuova Galles (Say);

Pensilvania (Wied.); Nuova Scozia (Walker).

Collezioni di Saussure e Craveri.

9, Odonthomvia TBITAENIATA Bei.L.

Tav 1. fig. 17.

Femm. Viridis, nigro^vittata. Fronte Ultissima; macula ocellorum nigra,

parvula , margine postico oculorum
,
fronte , antennis

,
facie proeminente
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et nigro-binotala
, Jlavo - viridibus , jiiiidis ; proboscide nigra ; reliquis

partibus totis viridibus, exceptis tribus viltis ihoracis longitudinalibus

,

et latis , ììiediana antice dilatala
,
postice attenuata , metathorace et ali-

(jiuindo maculis dorsalibus irregularibus abdominis nigris. Pedibus Jlavo-

rufescentibus ; taisorum apice fiisco. Alis ìijalinis , ad marginem anticum

Jlavescentibus.

Lunghezza del corpo 8""" — Lunghezza delle ali i6""".

Questa specie è vicinissima pei suoi cai-attex^i generali, vale a dire

pel colore del suo corpo, per la figura e pel colore delle sue macchie,

alla Oxjcera trilineata Macq. , dalla quale è naturalmente distintissima

pei suoi caratteri generici.

Messico; contorni di Messico (Sallé); Cuantla (di Saussure).

Collezioni di Saussure e Bellardi.

0. Genere SARGUS Fabr.

ithorace metallico
'1-

i

I
Iborace non metallico 9.

l abdomine concolore 3.

f
abdomine maculato vel viltaio 7.

Ìlliorace dorso metallico , ad latera carneo ]. S. caesius Bell.

thorace loto metallico 4.

,
[abdomine violaceo 2. S. speciosus Macq.

4.
{ ...
I abdomine acneo vel vinài 5.

i abdomine viridi, thorace concolore ì>. S. nigrifemoralus Macq.

I
abdomine aeneo 6.

i thorace purpurascente 3. S. latus Bell.

( thorace viridi 4. S. clavatus Walk.

i abdomine aureo, nigro-maculato 6. S. aureus Bell.

/ abdomine transversim viltaio 8.

^
vitta una alba 7. S. Sallei Bell.

}segmentis omnibus vittalis
.'

8. S. slamineus Fabr.

ivittis a margine ad marg.productis, nigris, subinlerruptis 9. S. subinterruptus Bell.

}vittis marginibus abbreviatis, nigris, non interruptis ... 10. S. testaceus Fabr.
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1. SaRGUS CAESIUS Beli..

Tav. I. fij,'. 18.

Femm. Cyanens , metallicus. Fronte lata, carmata , nigi'a , nitida,

nigro-tomentosa, ad basini antennarum bimaculata, macidis rotundis, albis;

oculoruni marginibus contigids ; ocellis pallidis ; occipite nigro; antennis

nigris , ultimo articulo fiisco , stjlo longiusculo , nigro ; fade brevissima,

nigra; proboscide ad extremitateni testacea. Thorace elongato , antice

attenuato, pallide carneo, dorso vittato , vitta antice lata, postice atte-

nuata, cyanea , metallica, nuirginibus lateralibus albidis ; pleuris pallide

carneis ; pectore nigro; scutello pallide canteo, macula triangulari, basali,

cyanea, metallica; halteribu» fuscescentibus. Àbdom,ine elongato, cjaneo,

metallico , marginibus lateralibus carneis ; vèntre cjaneo , metallico

,

incisuì'is carneis. Pedibus longiusculis , carneis; tarsis anticis ad extre-

mitatem fuscis ; femoribus posterioi'ibus ad apiceni fuscescentibus ; tibiis

nigris, medio carneo-annulatis ; tarsis nigris. Alis vitreis ; stigmate lato
,

nigì'escente.

Lunghezza del corpo ii""" — Lunghezza delle ali 22""".

Messico ; Aiigang ( di Saussure ).

Collezione di Saussure.

2. Sargus speciosus Macq.

Maschio, f^iridis
,
purpurascens , 'metallicus. Fronte viridi, purpuia-

scente , mieante , ad verticem nigro-tomentosa; ad basini proeminente

,

late albido -lutea , ocellis pallidis, versus antennas locatis , antico ab

aliis valde distante , antennis Juscis , siylo longiusculo, nigro, ad basim

fusco ; facie brevi, fusea ; proboscide ad extremitalem flava. Thorace

viridi, metallico
,
flavo-tomentoso, maiginibus lateralibus et antico albis,

macula alba ad basim posticam alaruni ; plewis et pectore viridibus

,

metalUcis
,
flavo-villosiilis ; scutello iHi'idi, metallico; halteribus ad basini

Jlavis, capitulo fusco. Abdomine elongato, conico, ad basini attenuato,

purpurascente , metallico , tomentoso , tomento ad marginem posticum

segmentorum in vittam albidam disposilo , anticefusco ; ventre purpura-

scente , violaceo , brevissime albido-tomentoso. Pedibus posterioribus prae-

longis. Coxis ad basim nigris , ad apicem flavis ; femoribus nigi'is

,

ad basim late, ad apicem brevissime flavis ; tibiis anticis flavis ; tarsis

albidis; tibiarum posteriorum basi et primo ai-ticulo tarsorum albis;
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apice tibiavum el cetcfis lavsorwn (trlicnlis itigi'is. Alis latis, lijulinis,

subjìm'escentihns ; stigmate fiisco.

Lunghezza del coi'[)o i3'""' — Lunghezza (Itile ali 25""".

1846. Sargux spcciosus SIac.q. Dipi. K\ol. 1 Suppl. p. 5(i. n. 0.

1854. i(I. id. Walu. List of llie Dipi. Ins. pari V. p. 92. n. 20.

1858. i(l. id. OsT. S\rK. Cai. of Dipi. Noilli .\nicr. p. 17.

Messico; Jalappa (Tuuqui): Jucatan; Merida (Macquart).

Collezione BKLr.ARin.

3. SargijS latis ì5kli .

Tav. I. fig. 19.

Maschio. Àeiieiis, purpui'uscens, micdìis, inettiUiciis. Fronte mediucfiter

lata, viridi-cjanea , metallica
,
jusco-villosida , ad basini pvoennnente

,

alba; antennarum articiilis primo et secando nigiùs , ultimo fiisco ; stylo

longiuscido , nigro ; facie alba
,
fusco-inllosida ; proboscide flava. Tìiorace

brevi, lato
,
Jusco-vilhso , cjaneo

,
purpurascente , micante ; marginibus

ìateralibus et macula postica Jlavo-fuscis ; pleuris et pectore fusris, ni-

grescentibus , nitidis
,
Jlavo-villosulis ; scutello cjaneo, purpurascente,

micante, ad marginemjlavo ; metathorace cjaneo-viridi ; halteribusJlavis.

Abdomine lato, postice subtruncato , brevi, aeneo, ad segmenloruni mar-

gines purpurascente, micante
,
Jlavo-villosulo ; ventre violaceo, nitido.

Pedibus Jlavis , ad apicem femorum late nigris. Alis latis , lulcscentibiis.

Lunghezza del corpo i3"'' — Lunghezza delle ali 24" "•

Messico (Sam.é).

Collezione Bf.llardi.

4. Sargiis clavatus Walk. vnr.

Maschio. Àeneus , metallicus. Fi'onte exigiui , nigra, nigrò -villosa
,

ad basini alba; antennis Jìiscis; stjlo brevi, nigì^o ; facie nigra, nigro-

villosa ; proboscide flava. Thorace viridi, metallico , flavo -tomentoso
,

maculis anticis diuibus nmlis , tuberculo postico Jlavo-fusco ; pleur'is et

pectore nigris, viridi-nucantibus
,

flavo-tomentosis ; .scutello viT'idi, me-

tallico; halteribus Jlavis. Abdomine longiusculo, conico, ad basini at-

tenuato, ad apicem dilatato , aeneo
,
Jlavo-tomentoso ; ventre nigrescente,

rare piloso. Pedibus Jlavis , apice tantum Jemorum posteriorum nigro-no-

tato. Alis latiusculis , vix lutescentibiis.

Serie IL To.m. XTX. *g
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Femm. ? Àbdomine lato , viridi-nigrescente , nitido.

1854. Sargus clavatus Walk. List of Dipi. Ins. pari V. p. 93. n. 23.

Non tutti i caratteri cjui sovra assegnati a questa specie corrispondono

a quelli della specie di Walker alla quale sono riferiti i Ditteri, di cui

è discorso ; ho ci'cduto però, per la natui-a stessa dei caratteri modificati,

e delle differenze che ne risultano, dover considerare i Ditteri messicani

come una varietà del S. ckwaius , anziché creare con essi una nuova

specie. Ho pure riferito al sesso femmineo di questa specie un unico in-

dividuo nel quale si osservano i caratteri generali della specie , e sopra-

tutto il colore delle gambe. Ecco quali sono le diffei'enze più importanti,

che si osservano nei Ditteri messicani : le antenne sono nere , l'addome

è di color di bronzo, le ali sono scure non nere.

Lunghezza del corpo 12""" — Lunghezza delle ali 22""".

Messico; Morelia (di Saussure).

Collezioni di Saussure e Bellardi.

o. Sargus nigrifesioratus Macq.

Maschio. T iridis , metallicus . Fronte pavuin lata
,
Jlavo-villosa , invidi,

metallica , ad basini proeminente , alba ^ antennis jlavis ; facie albido-Jlava

;

proboscide Jlava. Thorace elongato , depresso, transversim silicato, viridi,

metallico , dense et breviter Jlavo-tomentoso ; marginibus antico et late-

ralibus minute Jlavo-lineatis ; halteribus Jlavis ^ pleuris
,
pectore, àbdo-

mine, ventre et tomento colore thoracis. Àbdomine longo. Pedibus cum

coxis anteì'ioribus Jla^'is; apice femorum posteriorum nigro-notato. Àlis

fuscescentibus , regione stigmatica vix obscuriore.

Lunghezza del corpo 10™'" — Lunghezza delle ali 16""".

1847. Sargus nigrifemorala Macq. Dipi. Exot. 2 Suppl. p. 31. n. 10.

1854. id. id. Walk.-LìsI of the Dipi. Ins. pari V. p. 90. n. 12.

1858. id. id. OsT. Sack. Cai. of Dipt. Norlh Amer. p. 17.

Messico.

Collezione Bigot,

6. Sargus aureus Bell.

Tav. I. fig. 20.

Maschio. Metallicus, aureus, viridisque. Capite cum oculis magnis, longe

contiguis ;fronte ad verticem, parvula, triangulari, cjaneo-viridi, metallica,

ad basim antennarum post contiguitatem oculorum proeminente , medio
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subcarinata, albo-Jlavida
,
fusco-villosa ; antennis fiiscls ; stjlo mediocri,

nigro ; facie brevissima
, fusca et Jlavo-fusco-villosa ; proboscide alba.

Thorace viridi, metallico, rufo-Jlavo-tomentoso , marginibus anticis et

lateralibusJlavo-notatis , tuberculo postico subjlavescente ; pleuris ,
pectore

et scutello colore thoracis; halteribusjlavo-rufis. Abdomine exili, praelongo

,

conico, ad basini attenuato, aureo et nigro cum tomento denso colore

macularum
,

quibus insidet; segmento piinio et secundo totis aureis

;

tertio medio late nigro-maculato ; quarto nigrescente , aeneo , marginibus

aureo-micantìbus ; quinto aeneo , violacescente , dense nigro-tomentoso ;

ventre aeneo, nigrescente. Pedibus totis Jlavo-rufis , dense et breviter

Jlavo-rufo-tomentosis. Alis snbfuscis ; regione stigmatica lutescente.

Lunghezza del corpo i5"'"" — Lunghezza delle ali 29""".

Messico (Sallé).

Collezione Bellardi.

7. Sargus Sallei Bell.

Tav. L fig. 21.

Maschio. Pir-idis, violaceus , metallicus , albo-faseiatus. Fronte lata,

superne cjaneo-viridi , metallica, brevissime nigro-tomentosa , inferne

proeminente , alba j ocellis a vertice et Inter se aequidistantibus , antennis

Jlavis , stjlo brevi , nigro ; facie viridi , metallica , ad basini antennarum

flava; proboscide alba. Thorace elongato , viridi, metallico, breviter sed

satis dense albo-tomentoso , transversim impresso , marginibus antico et

lateralibus satis late flavo-notatis , tuberculo postico vix flavescente ;

metathorace
,
pleuris

,
pectore et scutello colore thoracis. Abdomine elon-

gato , ad basini attenuato , violaceo
,
purpurascente , metallico ; segmento

primo toto violaceo ; secundo albo , hj alino , marginibus lateralibus

violaceo-purpurascejite-notatis ; caeteris ad angulum marginis lateralis

cum margine postico flavo-maculatis. Pedibus flavis ; femoribus posterio-

ribus nigris, ad basini ^avis ; tibiis ad basini flavis , ad apicem nigris ;

tarsis albis ; ultimis articulis superne nigris. Alis vix flavescentibus.

Lunghezza del corpo io""" — Lunghezza delle ali 16""'".

Messico (Sallé).

Collezione Bellardi.
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8. vSargus stamineus? VVied.

Femrti. Viridls , violaceus , albo-vittatus. Capite depresso; Jionie lata,

aeitea , lìtedio viridi, inelallica , ad basivi proerniuente , transversim albo-

viltata, ad basivi avtennaruvi nigra, nitida; ocelli
s
pallidis, subaequidistaii

-

libus, ad veiticein positis ; antennis flas'O-fuscis , nltivio articiilo ;

facie nigra, nitida; palpis et proboscide albis. lliorace elongato , antice

attenuato, transversim impresso, viridi, vietallico , tovientoso , tomento

brevissimo et flavo , marginibus antico et lateralibiis albidis , tiiberculo

postico flavescente ; pleuris et pectore nigris , nitidis , albo-maculatis ;

scutelio lùridi , ad apicevi flavescente ; halteribus ad basiniflavis, capitalo

fusco. Abdovnne elongato , exili , ad basim attenuato, violaceo, metallico,

albo-vittato , dense et breviter tomentoso , tomento colore corporis ; vuii--

ginibus villosis ; segmento primo, secando et tertio antice posticequc

albo-vittatis, vittis segmenti primi regularibus , cum marginibus parallelis,

vittis seciindi et tertii (tavi antica quam postica) medio incavatis etdentatis;

ritta antica quarti parvnla , subregulari
,
postica nulla; margine laterali

(juarti postice albo-flavo, nnipunctato; vìargine laterali quintiflavo-notato;

ventre nigro-violaceo, albo-vittato. Pedibus cum coxis albo-flavescentibus

;

posterioribus praelongis , cum femoribus nigris, ad basivi tantum albo-

flavescentibus ; tibiis ad apicevi late nigris ; ultimis articulis omnium

larsoruvi nigrescentibus. Àlis hjalinis , vix fuscescentibus.

Lunghezza del corpo io'""' — Lunghezza delle ali 19"".

1805. Aiafra staminea Fabb. Sjst. Anll. p. 253. n. 19.

1830. Sririjus stamineus WiED. Auss. Zweifl. v. II. p. 39. n. 91.

1849. ili. id. Waik. List of Dipi, pait IH. p. 317.

1854. ifi. ili. In id pàli. V. p. 92. n. I!'

Messico (Sallé).

Collezione Bellardi.

9. Sargus subintebruptcs Bei.l.

Tav I. 6g. 22.

Feinin. Flavus , nigro-vittatus. Capite lato, depresso; fronte lata,

nigra, nitida, medio proeviinente , ad basini convexa, alba; ocellis ad

verticem flavo-villosum aequidistantibus
,
pallidis ; antennaium primis ar-

ticulis flavis, tertio croceo; stjlo longo
, flavescente , ad basim incrassato,

sctosulo
; fltcie et proboscide albis. Thorace longiusculo,flavo-fuscescente,
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brcKÙssimeJla^'o-tomcntoso ; plcnris et pectore pallidis ; melathovace nigi-o;

sculello colore ihoracls ; luilteribus flavo vufis. Abdomine longo , eaili,

ad basini attenuato, ad apicem dilatato, luteo, nigro-viltato , dense sed

breviter tomentoso, tomento colore corporis ; segmentis transversim uni-

nnttatis , viffa nigra , lata, medio subInterrupta ; ventre Jlavo. Pedibus

Jlavo-luteis ; tibiis pedum posteriorum nigrls. Alis vix fuscescentibus.

Lunghezza del corpo io"'" — Lunghezza delle ali 19""".

Messico (Sallé).

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

10. Sargus testaceus Fabr.

Maschio. Testaceus , nigro-vittatus. Fronte medio coarctata , ad vei'-

ticem et praesertim ad basini antennaruni dilatata , superne testacea

,

late nigro-vittata ; ocellis aequidistantihus invitta, inferne proeminenle,

albo-citrina; antennis flavis , articulo ultimo dilatato; stylo mediocri,

fusco ; proboscide Jlava. Tliorace elongato , anticc attenuato, testaceo,

concolore , brevissime Jlavido-tomentoso ; pleuris
,
pectore , scutello et

halteribus testaceis. Abdomine testaceo-rufescente , segmentis medio nigro-

vitlatis ; vitta medio lata , ad margines laterales abbreviata et attenuata ;

ventre testaceo ; pedibus testaceo-rujìs ; tarsorum omnium extremitate

fusca ; tibiis posterioribus et primo tarsorum articulo nigris ; secimdo et

tertio albo. Alis Jlavis, ad apicem subinfuscatis; margine antico lutescente.

Lunghezza del corpo i3""" — Lunghezza delle ali 24"""-

1794. Musca elongatn Fabr. Eni. Sjsl. v. IV. p. 338. n. 109.

1805. Sargus testaceus Fabr. Sysl. Anll. p. 257. n. 6.

WiED. Auss. Zweifl. Ins. v. II. p. 35. n. 15.

Macq. Dipi Exol. V. I. 2 pari. p. 203. n. 5.

Maco. Dipi. Exot. 1 Suppl. p. 57.

ROKD. Slud. Ent. fase. I. p. 103.

Walk. List of Dipi. Ins. pari III. p. 517.

Io. iti. pari V. p 94. n. 29.

OsT. Sack. Cai of Dipi. Norlh Amor. p. 17.

Messico; Tampico (di Saussure); Africa e America Meridionale

(Fabr.); Brasile, Guiana, Merida de Jucatan (Macq., Walk.).

Collezioni di Saussure e Bellardi.

1830.
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IL Famiglia - TABANIDEA. — Tabanii Late.

J. Genere PANGONIA Latr.

{prima cellula posleriore aperta \. P. rliinophora Bell.

(prima cellula posteriore clausa 2.

„ i oculis nudis 3.
2. ]

f oculis hirtis 2. /*. roslrifera Bell.

( abdomine unicolore 4.

I
abdomine maculato vel fasciato 7.

. ( abdomine caslaneo 5.
4.

{

I
abdomine fulvo vel flavo 6.

i alis flavis , ima basi nigris 3. P. Wiedemanni Bei.l.

I
alis fuligineis , basi subnigris 4. P. Saussurei Bell.

{abdomine fulvo, flavo- tomentoso 5. P. flavo-hirta Bell.

{
abdomine flavo , aureo -tomentoso 6. P. Sallei Bell.

_ { abdomine dorso non maculato 8.
7. <

I abdomine dorso nigro-maculato 8. P. nigro-notata Mago.

iabdominis segmento primo nigro 7. P. semiflava Wied.

(abdominis segmenlis ultimis 7ngris 9. P. incerta Bell.

1. Pangoma riiinophora Bell,

Tav. II. fìg. 1.

Femm. Nigra, tomentosa. Oculis hirtis; fronte mediocriter lata, nigra;

ocellis aequidistantibus
,
pallidis , ad summum verticem positis ; antennis

Juscis, subnigris, ultimo articulo longo, incrassato, subcylindrico ;facie ni-

gra, in rostrum longum,, latum , incrassatum producta ; palpis praelongis.,

nigris, ultimo articulo spathulato ; proboscide praelonga, nigra, ad apicent

non incrassata ; barba longa , nigra. Thorace nigro , tomentoso, tomento

denso, brevi, nigro, ad humeros cinereo , marginibus nigro-villosis ; pleu-

ris
,
pectore et scuteIlo nigris, et nigro-tomentosis ; halteribus subnigris.

Abdomine lato, brevi, postice subtruncato , toto nigro, et nigro-tomentoso

,

exceptis macula tomenti albi paivula
,

postica, dorsali, secundi , tertii

et quarti segmenti, altera et ipsa tomenti albi , lata, marginem lateralem

secundi segmenti amplectente, et in ventrem producta , et tomento vivissime
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rufo-crocco quinti segmenti et sequentium j ventre nigro , nitido, nigro-

tomentoso, ad apicem rufo-croceo-tomentoso. Pedibus cumfemoribus nigris,

et nigro-villosis; tibiis et tarsis luteo-cvoccis ; tarsorum extremitate fuscis.

Àlis subiììfuscatis , medio fusco-unimaculatis , margine antico ad basim

nigrescente , versus apicem hitescente; prima cellula posteriore aperta;

neri'o secundo submarginali non appendiculato.

Lunghezza del coi'po iS"""' — Lunghezza delle ali 38""".

Lunghezza della proboscide iS'"".

La presente specie dislinguesi a mio giudizio molto facilmente dalle sue

numerose congeneri , e particolarmente dalla P. analis Fabr. , colla cpiale

ha molla analogia, pei seguenti principali caratteri: per la faccia e l'epi-

stoma che prolungansi in un lungo becco, per gli occhi ricoperti di fitti

peli, per le macchiette bianche dell'addome, pel colore dei piedi e per

la prima cellula posteriore aperta.

Messico ( Sallé ).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

2. Pangoinu rostrifera Bell.

Maschio. Fulva
,
Jlavo-tomentosa. Oculis villosis , superne minute , in-

Jerne minutissime reticulatis ; ocellis aequidistantibus
, proeminentibus ;

antennis arliculis primo et secundo fulvis ,
primo longe nigro-villoso

,

tertio longo , subcjlindrico , regulariter annulato , croceo ; facie ad luterà

profunde et arcuatim sulcata , medio in rostrum breve, convexum pro-

ducta, tota fulva, et fulvo-villosa ; palpisJlavis, articulo ultimo longiusculo,

elavato ; proboscide praelonga, nigra, ad apicem acuta; barba Jlava,

longa. Thorace et scutello fulvo-fuscis ; pleuris
,
pectore , ventre et ab-

domineJlavescentibus, concoloribus; halteribusJlavis. Abdomine brevi, lato,

discoidali, et ventre cum maculis et punctis nigris, irregularibus , irre-

gulariterque dispositis. Pedibus Jlavis
,
femoribus nigro-villosis ; tibiis

,

tarsis posterioribus et extremitate tarsorum anticorum fuscis. Alis longis,

sidyjlavescentibus , ad marginem anticum lutescentibus ; prima cellula po-

steriore clausa; nervo secundo submarginali inappendiculato.

Femm. Fronte mediocriter lata, fulva, palporum ultimo articulo spa-

thulato. Thorace pallidiore
,

pallide longitudinaiiter vittato ; oculorum

reticulatione undique acquali. Abdomine subelongato.
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Lunghezza ilei corpo ii"'"' — Lunghezza delle ali 24""°.

Lunghezza della proboscide 8"""'.

Questa specie ha una certa analogia colla P. castanea Pf.rty, dalla

quale però è benissimo distinta pel colore genex'ale più scuro, per gli

occhi pelosi, per la brevità dell'addome, per la lunghezza delle ali e per

la prima cellula posteriore chiusa.

Messico (Sallé).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Beli.ardi.

3. PaNGONIA WiEDEMA.MNl Bei.l.

Tav. II. fig. 3.

Femm. FiUva et castanea, flavo -tomentosa. Capite lato, depresso;

oculis nudis ; fronte mediocri, medio subcarinata
, fuU<a ; anlennarum

primo articulo et secundo rufo-fiiscis , tertio ad basini incrassato , siibii-

liformi , ad apicem fiisco , sectionibiis conliguis ; jacic ad Intera profntule

silicata, medio convexa
, fnh'a ; palporiim ultimo articulo praelongo,

spathulato
,
falcato

,
fuh'o-rufescente ; proboscide nigra, cani partibus in-

ternisflavis , mediocritei' longa , ad apicem incrassata ; barbaflava , longa.

Thorace, pleuris
,
pectore et scutello fulvo -fuscis, flavo -villosis , vet

tomentosis ; halteribus filvo-rufìs. Abdomine brevi, lato, subdiscoidali,

depresso, castaneo , nitido, rare Jlavo-tomentoso ; primo segmento fulvo,

non nitido; ventre castaneo. Pedibus Jlavo-rufescentibus ; femoribus po-

sterioribus obscurioribus. Àlis longis , latis , luteis , ad imam basivi nigris;

cellula prima posteriore clmisa ; nervo secundo submargimili longe ap-

pendiculato.

Lunghezza del corpo l'y'"" — Lunghezza delle ali 39""".

Lunghezza della proboscide 5""".

1830. Pangonia basilaris WlED. Auss. Zweifl. Ins. v. II. p 621. n. 13.

1854. id. id Walk. List of Dipi. Ins. pari V. p. 120. n. 13.

1858. id. id. OsT. Sack. Cat. of Dipi. >'orlli Amer. p. 18.

Il nome dato a questa specie da Wiedèmaivn non poteva essere con-

servato
,
perchè dato già anteriormente dallo slesso Autore ad altra specie

da questa distintissima.

Messico (Sallé, Wiedemann).

Collezione Bei.lardi.
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i. P.VAGONIA SaISSL'REI Bell.

Tav. 11. fi!,'. 4.

Feniin. Castanea. Capite lato , depresso ; fronte inediocriter lata, fuh'a ,

medio inx prociniiieiìtc , ci obscuve siih'ittata; aiitennarwn articulis primis

Jla^'esceiitibus , ultimo ad basivi iiicrassato , compresso, dilatato, dein

exili, acuto
, JlaK<o-i'uJb , scctionibus subindistinctis ; faciejusca, ad Intera

pìojunde sulcata , medio coiwexa ; palpis loiigis , ultimo articulo lato,

spatliulato
,
falcato

, J'nsco-rafo ; proboscide longa , nigra, ad apicem vix-

incrassata
,
paitibits internisJla^'o-rufis ; barba nigra, brevi. Thoracefnsco

longitiulinaliteì' pallide bi\'ittato
,
jUwo-tomenioso

,
pilis nigris inte.rmixtis;

plenris et pectorefrscis , subnigris ; scutello castaueo, ad marginem pallido;

halteribus fuscis , capilulo pallido. Abdomine lato , brevi, suborbiculari

,

depresso, castaneo , nigro-lomentoso , maì'ginibus poslicis segmentoriim

sid^nigris ; ve/it/'e colore abdominis. Pedibus nigris; apice feniorum , et

tibiis flavo-croceis. Jlis longis , ad margiuem posticum liyalinis , ad inar-

ginem anticum late infuscatis , versus basini subnigris; pi-ima cellula

posteriore clausa ; nervo seciindo submarginali longe appendiculato

.

LunghexV.a del corpo 19""" — Lunghezza delle ali !\-2""\

Lunghezza della proboscide 6'"".

Bella specie vicina alla precedente : i caraltcri principali che ne la

ilistinguono sono i seguenti : il colore del torace e dell'addome più scuro,

i femori e le anche nere, le tibie ranciate, le ali ialine al margine po-

steriore , nere alla base ed al margine anteriore.

Messico; Orizaba (di Saussurk ).

(Collezione di Saussure.

•5. PaNGOINU flavo- HIRTA Bei,l.

Femm. Flavo-fusca
,
Jlavo-tomentosa. Oculis nudis ; fr-onte mediocriter

lata
, fulva, vix ad basini proeminente; ocellis nigris; antennarum articulis

primis Jlavis; tertio flavo-rufo , ad basini incrassato, compresso, dilattito,

jalcato , ad apicem acuto, sectionibus subindistinctis ; facie fulva , ad luterà

profimde sulcata, medio convexa ; palpis longis , ultimo articulo longo,

Jalcato, dilatato,flavo -I-ufo, aureo-tomentoso; proboscide longa, ad apicem

dilatata, nigra, cum partibus internis siibrii/ìs ; barba densa, brevi,flava.

Thoraceflavo-fusco , dense et bi-evitei- flavo-tomentoso ; pleuris et pectore

flavo -villosis ; scutello coloi-e thoracis ; halteribus flavis , basi capitali

Serie IL Tom. XIX. "h
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fusca. Abdomine lato, suborbiculari , depresso
, Jlavo-fusco , tomentoso,

tomento brevi, denso, Jlavo , aureo-micante ; ventre colore abdomìnis.

Pedibus Jlavo-rufis ; femoribus et praesertim posterioribiis fiiscis. Alis

JuUgineis ; fuligine versus basim densiore ; medio plurium cellularum

hjralino i piuma cellula posteriore clausa ; nervo secundo submarginali

longe appendiculato.

Lunghezza del corpo i3-i6""" — Lunghezza delle ali 3o-38""".

Lunghezza della pi'oboscide S-G'""".

Questa specie appartiene alla medesima sezione delie due precedenti;

i caratteri che ne la distinguono sono: il colore biondo-scuro dei corpo,

biondo delle pelurie, biondo-rossiccio dei piedi, e fidiginoso delle ali, più

intenso verso la base. Fra i due soli individui, che conosco di questa

specie , liavvi notevole dilFerenza nelle rispettive dimensioni , come lo di-

mostrano le cifre date qui sopra.

Messico (Sallé).

Collezioni dei Museo zoologico di Parigi e Belt.ardi.

G. Pangonia Sallei Bell.

]\'Iaschio. Flava, aureo-tomentosa. Capite latitudine thoracis ; oculis

nudis , unijbrmiter reticulatis , ad verticem contiguis , ad basim subdis-

junctis ; antennarum articuUs primo et secundo fulvis , nigro-setulosis

,

tertio ad basim incrassato , exili , subuliformi , croceo , sectionibus sub-

indistinctis ; facie ad latera profunde sulcata , medio convcjca, fulva; pal-

porum ultimo articulo longo, falcato, croceo, aureo-tomentoso; proboscide

longa , nigra , ad apicem vix dilatata ; barbaflava , densa , longa. Thorace

fulvo, flavo-villoso , %dllis marginum lateralium et postici longioribus

,

nigris et flavis intermixtis ; pleuris
,
pectore et scutello colore thoracis ;

halteribus flavo-rufis. Abdomineflavo-rufo , lato
,
postico attenuato, aureo-

tomentoso, pilis nigris intermixtis
,
praesertim in parte antica secundi

et tertii segmenti ; jncirginibus lateralibus interdum nigro-notatis ; ventre

colore et pictura abdominis. Pedibus fìavo-croceis ; femorimi basi late

fusca. Alis dense flavis ; margine postico pallidiore; macula stigmatica

praelonga , hjalina; prima cellula posteriore clausa; nervo secundo sub^

marginali longe appendiculato.

Lunghezza del corpo 17""" — Lunghezza delle ali 34'

Lunghezza delia proboscide 4-5""
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Messico (Sallé).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

7. Pangoima semiflava Wied.

Tav. II. fig. 2.

Femm. Nigro-JIm<a. Capite depresso ; oculis nudis ; fronte mediocriter

lata , loìigitudinaUter bisulcata , medio com'exiuscula , nigra ; antennis

ad basim T'ufescentibus , ultimo articulo ad basim dilatato , compresso

,

superne subdentato, falcato, ad apicem exili, croceo; facie ad luterà

profunde sulcata , medio convesca, nigrescente; palpis longis
, fuscis

,

ultimo articulo compresso
,
falcato ; proboscide nigra , ad apicem, vix

incrassata ; barba bre^'i, nigra. Thorace brevi , lato, ad latera impresso,

nigro et nigro-tomentoso ; pleuris et pectore subnigris ; scutello nigro ;

halteribus nigris , capitulo fusco. Abdomine lato , brevi, depresso
, flavo

,

nitido , aureo-tomentoso; segmento primo nigro et nigro-tomentoso; ventre

flavo, nitido; segmento primo nigro. Pedibus nigris ; genubus flavescen-

tibus. Àlis flavescentibus , ad marginem anticum lutescentibus , ad inumi

basim nigris ; cellula prima posteriore clausa; nervo secundo submarginali

breviter appendiculato.

Lunghezza del corpo i'^""" — Lunghezza delle ali 42""".

Lunghezza della proboscide 6""".

1830. Pangonia semiflma VViED. Auss. Zweifl. Ins. v. II. p. 629. n. 16.

1850. id. bicoìor Macq. Dipi. Exot. 4 Sappi, p. 27. n. 57.

1854. id. semiflam W.4LK. List of Dipt. Ins. part V. p. 120. n. 14.

1858. id. bkolor OsT. Sack. Cai. of Dipi. Norlh Amcr. p. 18.

1858. id. semiflava Id. id. id. p. 19.

La desci'izione della Pangonia bicolor lasciataci da Macquart cor-

risponde così bene a quella data da Wiedémann della sua P. semi/lava,

che non può nascer dubbio suU' identità delle due specie : la Pangonia

bicolor di Macquart, proveniente dal Messico, non devesi confondere

con altra omonima descritta dallo stesso come proveniente dalla Nuova

Olanda.

Messico ( WiEDKMANN, Craveri
) ; Orizaba (di Saussure).

Collezioni di Saussure e Craveri.

8. FangoiMA jvigro -notata Macq. var.

Femm. Flava, nigro-maculata. Oculis nudis; fronteflava, vitta media

longitudinali castanea, ante basim antennarum abbreviata ; antennis rufis;
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facic ad luterà pi'ojunde sulcaLa , medio valde coiwexa, subrostrata
, Jlava,

nitida; palpis ad basinifuscis, ultimo articulo dilatato, compresso, rufescente;

proboscide nigi'ii , longa , ad apicem vix dilatata. Thoracis disco nigro,

Jlavo-tomentoso , ad latera Jlavo ; pleuris et pectore nigrescentibus
,
flavo-

villosis ; scutello nigro. Abdomine luto, bi'evi
,Jlavo ; basi primi segmenti

cuin macula triangulari, mediana; vitta antica secundi lata, tertii latissimn,

segmentis quarto et quinto nigris; ventreJlas'o , ad basini nigro. Femoribus

nigris ; tibiis rufescentibus ; tarsis fuscis. Alis flavescentibus , ad marginevi

anticum et praesertim ad basim luteo-fuscis ; cellula prima posteriore

clausa , appendiculata ; ners'O secundo submarginali longe appendiculato

.

Lunghezza del corpo iS""" — Lunghezza delle ali 35"'"'.

Lunghezza della pi-oboscide 6"'"'.

1850. Patigonia iiigro-notata Macq. Dipi. Exol. 4 Suppl. p. 27. n. 56. tav. 11. f. 5.

18.i8. id. id. OsT. S\CK. Cat. of Dipi. Norlh Aracr. p. 19.

Paragonando la descrizione da me data di questo insetto con quella

data da Macquart della specie alla quale io lo l'iferisco, scorgonsi non

poche differenze j tuttavia, siccome tali differenze si osservano in quei

caratteri, che frequentemente si modificano nei Ditteri, e che non ebbi

solt' occhio che vm solo individuo cogli accennali caratteri, ho stimato

miglior consiglio di tenerlo per ora come una varietà della specie citata
,

anziché considerarlo come tipo di una nuova specie : a tale giudizio m' in-

dusse pure la stessa provenienza.

Messico (Macquart); Orizaba (di Saussure).

(jollezione di Saussurk.

9. Panconia iiNcrRTA Beli..

Femm. Flava, nigro-notata. Oculis midis , ocellis nigris ; Ji'onte me-

diocriter lata
, Jlava , complanata, ad basim antennai'um vix proeminente ;

antennarum articulis primo et secundo Jlavo-rufis , tertio ; facie

ad latera profunde sulcata , medio valde com'exa
,
Jlava ; palpis longis

,

ultimo articido praelongo , compresso
,
falcato ,Jl<ivo-ruJo. Thorace nigro,

ad latera longitudinaliter late Jlavo -vitiato ; pleuris et pectore nigris,

Jlavo-villosis ; scutello nigro; halteribus Jlavis. Abdomine Jlavo , nigro-

tomentoso , tomento ad marginem posiicum Jlavo-aureo (in specimine de-

seripto detrito vix perspicuo) ; segmentis quinto, sexto et septuno ni-

gris cum marginibus Jlavescentibus ; ventre colore et pictura abdominis.
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Pedibus Jlavo-r-ujis ; coxis nigris. Àlis hjalinis , vix Jlavescenlibus ad

luarginem anticum ; cellula prima posteriore clausa , longe appendiculata ;

nervo secundo submarginali appendiculato

.

Lvinghezza del corpo i i""" — Lunghezza delle ali 27'""'.

Lunghezza della proboscide 4"'"'-

Abbenchè io non abbia sott'occhio che un solo individuo di questa

specie e di imperfelta conservazione, tuttavia non ho potuto fare a meno

di costituire per esso una distinta e nuova specie, non concordando i

suoi caratteri con quelli delle specie congeneri già descritte.

Messico; Orizaba (di Saussure).

Collezione Bellardi.

2. Genere DICHELACERA Macq.

Nigra, albo-vittata 1 . J). scapniaris Macq.

I. DlCIlELACtBA SCAPCLARIS Macq.

Tav. n. Cg. 12.

Femm. Nigra, albo-vittata. Oculis nudis ; fronte mediocriter Ulta,

convexoy superne cinerea, dein nigra, ad basim Jlavo-cinerea ; antennis

rufescentibus , ad apicem nigris ; facie ad latera. sulcata , medio com'exa,

flavo-cinerea ; palpis Jlavo-cinereis , ultimo articulo praelongo
, falcato ,

nigro-seluloso ; proboscide crassa. Thorace fusco , dorso nigrescente,

tuberculo postico flavescenie , macula laterali, triangulari, ante basini

alarum, albida; pleuris et pectore fuscis, maculisflavescentibus; scntello

nigro; lialterihus fuscis. Abdomine elongato , nitido, nigro ; segmento

primo et mai'gine postico aliorum albidis. Pcdibus fuscis ; tibiis anticis

pallidis. Àlis infuscotis; fuligine marginis antici et postici .^atis densa;

medio alae usque ad basini hj alino.

Lunghezza del corpo 8-10'"'" — Lunghezza delle ali ig-aS""".

1847. Dichetacera scapularis Macq. Dipt. Exot. 9 Suppl. p. 15. n. 9.

1854. id. id. Walk. List of Dipi, pari V. p. 148. D. 3.

1868. Tabtmus .icapìdaris OsT. S.VCK. Cat. of Dipi. Norlb Abmt. p. 23.

Messico ( Macquart ) ; Tehuantepec ( di Saussure ).

Collezioni di Saussure e Bigot.
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3. Genere TABANUS Link.

!
prima cellula posteriore clausa 2.

prima cellula posteriore aperta 4.

Ìscutello rufescente, unicolore 3.

scutello migro, albo-marginato 3. T. albo-nolatus Bell.

l abdomine rufo 1 . T. subruber Bell.

f abdomine fusco-rufescente 2. T. Sumischrasli Bell.

. ialis nec punctatis, nec maculatis 5.

(alis vel puììdatis , vel maculatis i9.

{ alis vel fuligineis, vel nigris 6.

I
alis Iiyalinis 8.

[alis fuligineis; scutello nigro, albo-margitmto i . T. De- Filipjni Bell.

I
alis nigris 7.

Ì
abdomine tolo nigro 5. T. atratus Fabr.

abdomine ad basim rufo, ad apicem nigro 6. T. Bigoti Bell.

j
abdomiìie non vitlato 9.

f abdomine vittato 10.

i abdomine (lavo-lutescente , unicolore 7. T. mexicamts Link.

(abdomine ad basim flavo, ad apicem fusco 8. T. luteo-flavus Bell.

j
abdomine transversim vittato H

.

/ abdomine longitudinaliter vittato 12.

. . l llìorace unicolore 9. T. Craverii Bell.
1 1 . <

[thorace rtifo-lutescente , bimaculato 10. T. flavo-cinctus Macq.

iabdominis vitta mediana lata, nigra 1 1 . T Sallei Bell.

/ abdominis villa mediana parvula , alba 13.

( femoribus posticis rufis 14.

ffemoribus posticis cinereis 15.

U.
icorpore pallide carneo, viltis obsoletis . 12. T. carneus Bell.

\corpore fusco, vittis distinctis 13. T. trilinealus Latr.

i villa longitudinali unica, lateribus abdominis luteis .... 1 4. T. costalis Wied.
1 5. <

( vittis longiludinalibus tribus, lateribus abdominis non luteis 16.



16.

n.

19.

20.
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k thoracc vitlato 1 8. T. subsimilis Bell.

I
thorace non viltato 17.

twj^/ts albidis, mediana dislinctissima, lateralibus obsoletis 15. T. Tiuquii Bell.

I
vii/is /l'aw/s , omnibus disiinciis 18.

iviUis lalis, in omnibus scgmenlis conlinuis 16. T. quinquevillalus WiED.

\viUis parvulis, lateralibus e maculis obliqiiis effedis . .
17- T.propiiiquus Bell.

alis punclalis 20.

alis manilalis 21

.

abdominr niqro, albo-maculalo i9. T. nigro-pundalus Bell.

abdomim; niyro, ad talora late rufo-croceo 20. T. aiirantiacus Bell..

!aìis ìiigiis, ìiyalino-maculaiis; abdomine pallide carneo 'ì\. T. caligiiwsus Bell.

alis hyalinis, nigro-maciilalis; abdomine aureo -flavo 22. T. /fodda/uj Bell.

1. Tabakus subruber Bell.

Fetnm. Rufescens. Capite depresso, dilatato et thorace latiore; oculis

iiudis ; fronte exigiia, sublineari
,
Jlava , nigro-univittata ; antennis rufis

,

ad apicem Jìiscis ; articulo primo antice dentato , ìiigro-setuloso ; secando

superne inferneque producto, nigro-setoso; tertio lato, compresso, profunde

emarginato , acute dentato ; facieJlavo-aurea ; palpis longis
,
Jlavis , nigro-

setulosis. Thoracis disco nigro; marginibus lateralibus
,
plcuris et pectore

fuscis ; scutello fusco-rufesccnte ; halteribus Jlavis , capitalo ad apicem

luteo. Jbdomine convexo, subelongato, rufo-testaceo, antice aureo, postica

nigro-tomentoso ; ventre pallidiore , aureo-tomentoso. Pedibus subnigris ;

tibiarum anticarum basi pallida. Alis fuligineis ; stigmate fusco ; medio

cellularum snbhyalino; prima cellula posterioì'e clausa, longe appendiculata;

nervo secando submarginali , simplici , ad basini anguloso.

Lunghezza del corpo i-^'"'" — Lunghezza delle ali 35™"'.

1846. Tabanus rubcr RUcQ. Dipi. Exol. 2 Suppl. p. 42. n. 47.

1858. ili. id. OsT. Sack. Cai. of Dipi. Noilli Amer. p. 23.

L' individuo descritto da Macquart era alquanto imperfetto , dal che

devonsi ripetere le dilTerenze che presentano fra loro la descrizione del

Macquart e la mia.

Ho dovuto sostituire altro nome a quello dato da Macquart a questa

specie, perchè altra specie da quella distinta fu descritta fin dal 182'j

col nome di Tabanus ruber ( C. P. Thunberg in Nova Ada Begiae So-

cietatis Scientiarum Upsaliensis , voi. IX. p. 56).

Messico (Sallé e Sumischrast).

Collezione Bellabdi.
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2. Tabanus Sumischrasti Bell.

Femra. Fusco-rufescens. Capite depresso et thorace latiore ; oculis

niidis ; fronte sublineari , margiiiibiis parallelis
,
Jlavo-pollinosa , linea

longitiulinali nigì'o-castanea , nitida , versus apìcem producta ; anten-

iiarwn ai'ticulo primo brevi, superne rostrato
, Jlavo , dense, sed bre.-

s'iter nigro-setuloso ; secundo bre't'issimo , et ipso Jlavo , et dense sed

breviter nigro-setuloso ; tertio longo , valde lato , compresso
,
pi-qfunde

falcato
,
Jlavo-croceo , annulis tei'minalibus subnigris ; facie brevi, Jlavo-

pollinosa, inferne Jlavo-albo-rnllosa , ad luterà profunde incavata ; palpis

longis
,
Jlavis , nigro-seiulosis ; proboscide nigra, longiuscula; barba non

densa, longiuscula, albo-flava. Thorace lato , mediocriter convexo
,
fisco,

rujescente
,
flavo-tomentoso ; vittis longitudiimlibus (obsoletis in detritisj

subnigris ; pleurisJlavescentibus ,
Jlavo-villosis ; pectore subnigro , scutello

fusco -rujescente
, Jlavo - tomentoso ; halteribus Jlavis; capitulo subalbo.

Abdomine thoi'aci concolore , marginibus posticis segmentorum rujescen-

tibus , tomento Jlavo-aureo et nigro intermixto ; ultimis segmentis fere

totis nigro-tomejitosis ; ventre colore abdominis , sed obscuriore. Coxis

cinereis , anticis ad basini ruJescentibus,Jl(ivo-villosulisi femoribus omnibus

nigi'is
, Jlavo-tomentosis , vix ad gemut rujescenlibus ; tibiis omnibus ad

basini Jlavo-rujescentibus , ad apicem Juscis ; tarsis nigris. Àlis longis,

fuliginosis
,
Juligine densiore ad maiginem anticum et praesertini iti

regione stigmatica; centro cellularum partis posticae ulae subii} alino ;

nervo secundo submaiginali anguloso , subappendiculato ; prima cellula

postei'iore clausa et longe appendiculata.

Lunghezza del corpo i8""" — Lunghezza delle ali 38°"".

Messico (Sumischrast).

(jollezione Bellardi.

o. Taba.mi.s albo-notatus Bell.

Tav. II. fii;. 5.

Femm. Rubidojuscus , nigro et Jlavo-villosus. Capite thorace latiore;

oculis nudis ; fronte sublineari
, flava , nigro-vittata ; antennis longis;

primo articulo compresso , antice dentalo , subjlavo , nigro-piloso ; secundo

brevissimo; tertio longo, compresso, dilatato, obtuse et breviter dentalo,

riifo, ad apicem nigro;JacieJlava,Jlavo-pilosa; palpisJlavis, nigro-setulosis.

Thorace rufo -fusco, nigro - villoso , ad marginem posticum curvatim
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filbo-vìttato j pleuì'is et pectore, fuscioribus , siih?iigius ; scute/lo saturate

nigro ; postico late albo-marguiato ; ìialteribusJuscis ; capitiUoJlavescente.

Abdomine rufo-carneo , unicolore, depresso, longiusculo. Pedibus rufo-

carneis;femoribus anticis et apice tibiarum anticarumfuscis; tarsis anticis

dilatatis , nigris ; tarsis posterioribus nigris. Àlis subfuligineis , ad appen-

dicem nervi secundi submarginalis fusco-punctatis ; nervo secundo sub-

marginali appendiculato ; prima cellula posteriore chiusa, et longe up-

pendiculata.

Lunghezza del coipo i()""" — Lunghezza delle ali 33""".

Messico (Sallé); Tampico (di Saussure).

Collezioni di Saussure e BEuLARur.

4. I'abanus De-Filippii Bem..

Feinm. Fusco -rufescens. Capite latissimo , depresso; oculis nudis;

fronte sublineari
,
Jlavo-toinentosa. , viltà mediana lineari , castanea , ad

verticem producta ; antennis longiusculis
,
flavo-rufis ; primo articulo brevi,

antice et superne rostrato , ibicjue nigro et dense nigro-setuloso ; se-

cundo brevissimo , superne inferneque antice in spinam nigram producto ;

tertio valde compresso, lato, profunde falcalo , ad apicem fusco ; facie

brevi, ad latera profunde incavata, flavo-poUinosa , inferne flavo-aureo-vil-

losula ; palpis longis , crassis
,
flavo-rufis , dense flavo-rufo-tomentosis ;

proboscide crassa , longa, nigra; barba densa, flavo-aurea. Thorace lato,

brevi, flavo-fusco et flavo-fusco-tomentoso , ad latera flavo-rufo-villoso ;

nuicula segmenti nigri ad marginem posticum basi scutelli contigua;

punctis oblongis duobus anticis , maculae nigrae contiguis , obliquis

,

ad apicem non coniunctis , albo-polUnosis ; scutello fusco-rufescente
,

ad marginem posticum albo-pollinoso , ad basini nigro-maculato , nmcula

ihoracis contigua ; pìeuris et pectore flavo-cinereis
,
fusco-rufescente-

villosis ; halteribus fuscis , capituìo luteo. Abdomine fusco-rufescente

,

nigro-tomentoso (in detritis subnudo). Pedibusfusco-rufescentibus , dense

fusco-rufescente-tomentosis ; anticis et tarsis omnibus subnigris ; tibiis

poslicis ad marginem externum dense sed breviter nigro- ciliatis ; tibiis

intermediis ad apicem bispinosis , spinis nigris; tarsis anticis dilatatis.

Alis longis fuligineis ; dimidia parte basali flavescente ; medio cellu-

larum subhyalino ; nervo secundo submarginali subangulato , non ap-

pendiculato ; prima cellula posteriore late aperta.

Lunghezza dei corpo 24""" — Lunghezza delle ali distese 4y"""-

Serie IL Tom. XIX. 'a
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Questa specie è intimamente collegata col T. albo-notatus per la

macchia nera orlala di bianco della parie posteriore del torace e dello

scudetto, come anche pel colore generale del corpo, un poco più ros-

siccio però nel T. albo-notatus, piiì scuro in questa : le note principali

che ne rendono tuttavia ovvia la separazione sono anzitutto la prima

cellula posteriore aperta , appena un poco ristretta a contatto del margine

dell'ala; quindi le dimensioni alquanto maggiori, il tomento dell'addome

nero, il ventre ed il petto rossicci, la barba biondo-dorata, l'ultimo

articolo delle antenne profondamente falcato, le ali distintamente fuligi-

nose, il nervo secondo sottomarginale non appendicolato.

Messico ( SUMISCHRAST ).

Collezione Bellardi.

o. Tabanus atratus Fabr.

Femm. Totus niger , et nigro-tomentosus. Capite lato, convexiusculo;

oculis nudis; fronte lata, ad basim callosa, et sulcata; antennis nigris

;

articulo primo nigro-villoso; tertio longo, profundefalcato, longe dentato

,

acuto. Thorace coiwexiusculo. Abdomine depresso. Ima basi tibiarum

anlicarwn Jlawi; iibiis posticis externe et interne nigro-pinnatis. Àlis

nigris, unicoloribus , subopacis ; cellula prima posteriore subclausa; nen'o

secundo submarginali simplici.

Lunghezza del corpo 24""" — Lunghezza delle ali 50""°.

1792-94. Tabanus alratus Fabk. Eni. Syst. pari IV. p. 3G6, n. 16.

id. Fabr. Syst. Antl. p. 96. n. 16.

niger Pal. Beauv. Ins. p. 54. t. I. f. 1.

atratus Wied. DipL Exot. p. G3. n. 3.

id. Wied. Auss. Zweifl. v. I. p. 114. n. 3.

id. Macq. Dipi. Exol. V. I. p. 142. n. 41.

id. Walk. Lisi of Dipi, pari V. p. 177. n. 89.

id. OsT. Sack. Cai. of Dipi. Norlli Amer. p. 19.

Messico (Sallé, Macquart, Walker); Isole Americane (Fabrizio);

America settentrionale (Wiedemann); Giorgia (Macquart).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

6. Tabanus Bigoti Bell.

Femm.? Rufo-niger. Capite ; thorace nigro ; marginibus

lateralibus et antico fulvis ; pleuris et pectore nigris ; scutello nigro , ad

laterafulvo ; halteribusflavo-luteis. Abdomine depresso , latiusculo ;
primo

,

1805.
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secando, terlio et quarto segmento rufis , auveo-villosis ; ullimis nigris

,

et nigro-villosis ; ventre riifo , ad summian apicemnigro. Pedlbiis nigris ;

genubus fuhns; coxis et femoribus subalbo -villosis. Jlis fuscis ;
prima

cellula posteriore aperta , sed coarctata ; nejvo secundo submarginali

simplici.

Lurig. del torace e dell'addome i6'""" - Liing. delle ali distese 40""'.

1847. Tabanus apicalis Macq. Dipi. Exot. pi. II. p. 20. n. 102 (non WiED. ).

1854. id. id. Walk. Lisi of Dipi, pari V. p. 188. n. 141.

1858. id. id. OsT. Sack. Cai. of Dipi. Norlli Amor. p. 19.

La descrizione fu redatta sull' individuo tipico statomi gentilmente

comunicato dal sig. Bigot; ed il nome venne cambiato, perchè già dato

anteriormente da Wiedemann ad altra specie.

Messico.

Collezione Bigot.

7. Tabanus mexicanus Link. var.

Femm. Totus luteo-Jlavus , etjlavo-riillosus. Capite lato, crasso et thorace

latiore ; oculis nudis ; antennarum articulo tertio compresso , latissimo

,

breviter dentato , superne non falcato , sed sinuoso , viridi - maculato.

Tfiorace Jlam ; scutellojlavescente; halteribus flavo- luteis. Abdomine elon-

gato , convexo. Pedibus viridi-maculatis
,
praesertim ad genua et ad tarsos.

Alis hjalinis , lutescentibus ; stigmate longiusculo , luteo; prima cellula

posteriore late aperta; nervo secundo submarginali subappendiculato.

Lunghezza del corpo iS""'" — Lunghezza delle ali 29""".

1767. Tabanus me.iicanus LiNN. Syst. Nal. II. p. 1000. n. 10.

1752-78. id. id. De Geer, Ins. VI. p. 250. n. 6. l. XXX f. C.

1781. id. id. Fabr. Spec. Ins. II. p. 457. n. 15.

1792-94. id. id. Fabr. Eni. Sysl. IV. p. 367. n. 22.

1805. id. id. Fabr. Sysl. Ani), p. 98. n. 25.

1821. id. id. WiED. Dipi. Exot. I. p. 76. n. 29.

1828. id. id. WiED. Auss. ZweiQ. Ins. I. p. 147. n. 58.

1854. id. id. Walk. List of Dipi, pari V. p. 215. n. 259.

1752-78. id. olh-aceus Deg. Ins. VI. p. 230. n. 6. t. XXX. f. 6.

1838. id. mexicanus Macq. Dipi. Exot. v. I. p. 143. n. 43.

id. viridi-flm'us Walk. Zool. Vili. App. LXVI. ( fide Walk. ).

1868. id. mexicanus OsT. Sack. Cai. of Dipi. Norlh Amer, p. 22.

L' individuo qui desciùtto , comunicatomi dal Museo zoologico di

Parigi, ha le ali senza macchie, i nervi appena segnati di bruno nelle

bifurcazioni, il margine anterióre delle ah giallognolo, l'addome unicolore.

Messico.

Collezione del Museo zoologico di Parigi.
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8. Tabanus luteo -flavus Bell.

Femm. Flavo-luleus. Oculis nudis; fronte latiuscula , ad basini an-

tennarum nitida; antennis JlaK'O-luteis ; articulo primo brevi et secando

brevissimo, subnudis; teitio valde lato, cojupresso, profimde anguloso
,

dense obtuso ; facie flava , liiteo-polìinosa; palpis longis, crassis
, flavo-

luteis , nigro-setulosis; proboscide crassa , ad basini flava, ad apicem

nigra , dilatata ; barba i-ara
, flavo-lutea. Thorace et scutello flavo-luteis

et flavo-luteo-tomentosis atqiie villosis; pleuris et pectore cinereo-liUeis ;

halteribus flavo-luteis. Àbdomine et ipso flavo-luteo , ad apicem flavo

-

fiLsco. Pedibus flavo-luteis ; tarsis nigris; tibiis posticis ad marginem

externum breviter sed dense flavo-fnsco-ciliatis. Alis flavescentibus , ad

marginem atiticum distincte luteis ; nervo secando submarginali ungulato

et longe appendiculato ; cellula prima posteriore late aperta.

Lunghezza del corpo i4""" — Lunghezza delle ali 28™"'.

Questa specie appartiene al gruppo del Tabanus fulvus , specie eu-

ropea colla quale ha molta analogia; le principali ditFerenze che separano

queste due specie sono, nella specie messicana: dimensioni un poco minori,

colore generale giallo biondo, tomento giallo non dorato, addome senza

traccie di macchie pallide laterali alla base, benda interposta a^gli occhi

più stretta , base della fronte piìi rialzata e lucente, terzo articolo delle

antenne più profondamente smarginato.

Messico (Sumischrast).

Collezione Bellardi.

9. Tabanus Craveru Bell.

Femm. Fuscus. Capite lato, depresso; oculis flavo-villosis ; fronte

satis lata
, flavo-tomentosa , ad basim nigro-unimacidata ; antennaruni ar-

ticulo primo nigro-villoso
, fisco ; tertio fisco , ad basim subrufo , lon-

giiiscalo , acato, breviter dentato, parimi falcato ; facie flava, et flavo-

villosa ; pilis nigris intermixtis ; palpis longis, viridiflavis , dense et longe

flavo-villosis. Thorace depresso
, fisco ,

flavo-tomentoso , ad luterà subrii-

fescente ; pleuris, pectore et coxis juscis , longe flavo-villosis ; scutello

fisco
, flavo - tomentoso ; halter-ibus flavis , capitiilo subrufo. Abdomine

depresso
, fisco ,flavo-tomentoso ; segmento secundo ad margines laterales

siibrufo-imimaculato; marginibus postico omnium segmentorum et lateralibus
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ultiinorum pallide rufis; femoribus fuscis ; ad basim siibrufis
, Jlavo-to-

mefitosis, et longe nigro-flavo-iHllosis ; genubus et tibiis subrufis ; tibiarum

apice et taisis fuscis. Alis hjalinis , sublulescentibus ad marginem anticum,

et ad basim Jlavescentibiis ; prima cellula posteriore late aperta; nervo

secando sid)marginali simplici.

Lunghezza del corpo i5'""' — Lungliezza delle ali 28'"'".

Questa specie è affine al T. rusticus L. d' Europa.

Messico ( Craveri ).

Collezione Craveri.

10. Tabanus flavo -ciNcrus Mus. zool. Par.

Feinin. Nigei'. Capite lato, depresso; oculis nudis; fr-onte nigra, ad

verticem rufo-maculata ; antennis rufis ; tertio articulo compresso, lato,

profunde falcato , ad apicem nigro ; facie nigra
,
flavo-tomentosa

; palpis

longis
, Jlavis , nigro-setulosis. Tliorace nigro , et nigro-villoso , tuberculo

subrotundo , rufo-luteo ad basini anticam alarum. Marginibus lateralibus

thoiricis, pleuris et pectore nigris , et longe nigro-villosis , villis flavis

noiinullis intermixtis; scutello nigro; ludteribus subrufis, capitulo fkwo-

luteo. Àbdomine nigro ; ìuargine postico omnium segmentorum late luteo-

vittato , et aureo-tomentoso ; ventre colore et pictura abdominis. Pedibus

anticis nigris ; genubus et tibia ad basim late rufo-luteis ; posterioribus

rufo-luteis ; basifemorum nigra; tarsorum apicefusco. Alis lutescentibus,

ad marginem anticum et ad basim fuscis; stigmate rufo-luteo; prima

cellula posteriore late aperta; nervo secando submarginali simplici.

Lunghezza del coi'po 18""" — Lunghezza delle ali 34"""'-

Ho ricevuto di questa specie un unico individuo dal Museo zoologico

di Parigi col nome di 2\ flavo-cinctus , che non ho saputo trovare in

alcuna opera di Ditterologia, e che ho creduto mio dovere di conservare.

Messico.

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

11. Tabanus Sallei Bep-l.

Tav. II. fig. 7.

Maschio. Niger , et rujo-vittatus. Capite convexiusculo ; oculis nudis;

antennis rufis ; articulo primo nigro - setuloso ; tertio latiusculo , acute

dentato, parum falcato , ad apicem nigro
; facie flavo-tomentosa , etflavo-

albido-nigro-villosa ; palpis clavatis , albis , nigro-xnllosis. Thorace nigro.
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et nigro-tomentoso , ante basini alariun obsciire rufo -maculato ; pleuris

et pectore cinereis
,
Jlavo-villosis ; scutello nigro; halteribiis fuscis ; ca-

pitulo luteo. Abdomine acuto, longiusculo , nigro-Jlavo-tomentoso ; vitta

mediana lata, conica, nigra; lateribus vufis , cum maculis pallidioribus

,

obliauis , xnttae dorsali contiguis (inconspicuis in speciminibus detritisj;

ventre pallide rufo, ad basini cinereo, et cinereo-maculato. Fenioribus

cinereo-nigris ; tibiis anticis Jlavis , ad apicem nigris ; tarsis nigris ; tibiis

posterioribusjlavis; tarsisJlavis , ad apicemfuscis. Alis hjalinis ; stigmate

lutescente ;
prima cellula posteriore late aperta; nervo secundo submarginali

simplici.

Lunghezza del corpo i3""" — Lunghezza delle ali 22"""'.

Messico (Sallé).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

12. Tabanus CABNEUS Beli,.

Maschio. Pallide carneus. Capite convexiusculo , lato ; oculis nudis

,

superne minute, infame minutissime reticulatis ; aniennis rufis ; articulo

primo superne producto , nigro-seluloso ; tertio latiusculo , longo , acute

dentato ; facie flavo-tomentosa , et longe albo-pilosa
;

palpis clavatis , ad

apicem rotundatis
,
Jlavis , et flavo-villosis. Thoracis disco nigricante

,

marginibus carneis; pleuris carneis, Jlavo-villosis ; pectore nigricante;

scutello carneo, unicolore; lialteribusfuscis , capitulo subiutescente. Abdo-

mine brevi, carneo, longiludinaliter pallide trivitlalo , vitta mediana a bas,i

ad apicem abdominis producta , lateralibus abbrevialis , interstitiis vitlarum

obscurioribus ; ventre colore thoracis sed pallidiore , unicolore. Pedibus

anticis jiigris; coxis et tibiarum basi nigris; posterioribus carneis; tarsis

rufis. Alis sublutescentibus; stigmatefusco; prima cellula posteriore aperta;

nervo secundo submarginali simplici.

Femm. Corpore longiore. Oculis disjunctis ; fronte castaneo-vittata ;

antennarum apice nigro. Thoracis disco vix fuscescenie. Alis hjalinìs ;

stigmate obsoleto
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i3. TaBANUS TRlLllVEATtS Latr.

Femm. Fusciis. Capite lato , depresso; ocuUs nudis; fronte mediocri,

luteo-tomenlosa , nigro-vittaia , et unimaculata ; antennis rufis; primo

articulo antice producto , nigro - setuloso ; ultimo latiusculo
,
profunde

falcalo , acute dentato , ad apicem acuto , nigro ; facie flavo-albida , longe

albo-villosa , palpis longis
,
flavis , nigro-setulosis. Thorace fisco , nigre~

scente
,
flai'o-tojnentoso ; pleuris et pectore cinereis , albo-villosis. Scutello

fusco , ad apicem pallido, flavo -tomentoso ; lialteribus liiteis ; abdomine

longo
, fisco , longitudinaliler pallide trivittato ; vitta mediana a basi ad

apicem producta , regulari; vittis lateralihiis e maculis obliquis interruptis

effòrmatis , abbreviatisi ventre carneo , unicolore. Pedibus anticis nigris;

basi tibiarum alba ; coxis albis , longe villosis ; pedibus posterioribiis

carneis; taj'sis nigris. Àlis lutescentibus ; stigmate infiscato ; prima cellula

posteriore aperta; nervo secando submarginali subappendiculato.

Lunghezza del corpo iS"""' — Lunghezza delle ali distese 26""".

Tabanus triliiieatus L\TR. Humb. et Bonpl. Ree. d'Obs. de zool. fase. X. p. 116-117.

tav. XI. r. C.

1821. id.
•

id. WiEO. Dipt. Exol, v. I. p. 84. n. 40.

1828. id. id. WiED. Auss. Zweifl. v. I. p. 168. n. 87.

1854. id. id. Walk. List of the Dipt. part V. p. 217. n. 266.

Negli insetti messicani qui descritti, dei quali ho avuti sott'occhio una

ventina , il colore delle bende longitudinali dell'addome tende in generale

più al biondo che al bigio: altre differenze oltre a queste si notano fra

i caratteri loro e quelli assegnati dagli autori alla specie cui sono riferiti:

non esito peraltro a considerare questi insetti messicani come appartenenti

alla specie di Latheh.le , delle quali poti-anno costituire una varietà.

Messico (Sallé, Sumischrast),

Collezione Bellardi.

Il Tabanus costalis Wied.

Femm. Lutescens. Capite parvulo , convexiusculo ; ocutis nudis; fronte

latiuscula, lutescente , tomentosa, ad basim nigr^o-maculata ; antennis rufis;

primo articulo simplici , vix superne nigro-setuloso ; tertio longiusculo

,

parum dilatato , mediocriter falcato , ad apicem nigro
; facie luteo-viridi;

palpisflavis , nigro-setulosis. Thorace
,
pleuris

,
pectore et scutello luteo-

viridibus , tomentosis ; halteribus luteis. Abdomine vix elongato , nigro,
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vitta dorsali pallida, flavo-tomentosa; segmentis primo , secando et tertio

ad latera luteo-maculatis ; primo ad marginem, posticum, secando a mar-

gine antico ad posticum, tertio ad anticum tantum ^ maculis lateralibus

a vitta dorsali nigra disjunctis , et marginibas lateralibus contigais ;

ultimis segmentis nigris , ad marginem posticum pallidioribus; ventreflavo,

nigro-maculato. Pedibus nigris; basi tibiarum anteriorum, genubus omnibus,

et tibiis posterioribusflai'is; coxis luteo-viridibus. Alis hjalinis , ad mar-

ginem anticum vix lutescentibus ; prima celhila posteì'iore aperta i nervo

secando submarginali simplici.

Lunghezza del corpo 12""" — Lunghezza delle ali aS""".

1828. Tabanus costalis WiED. Auss. Zweifl. v. I. p. 173. n. 94.

1838. id. id. MacQ. Dipi. Exot. v. I. 1 p. p. 146. n. 50.

1854. id. id. Walk. List of Dipi, pari V. p. 185. n. 126.

1858. id. id, OST. S.VCK. Cai. of Dipi. Norlh Amer. p. 20.

L' individuo descritto mi fu gentilmente comunicalo dal Museo zoolo-

gico di Parigi.

Messico.

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

lo. Tabanus Truquii Bell.

Tav. II. fig. 6.

Maschio. Nigro - rufus. Capite latiusculo , convexo ; oculis villosis

,

nigris, medio auratis , superne minute, inferne minutissime reticulatis

;

fronte lutea ; antennarum ariiculo primo flavo , nigro-setuloso , antice

producto ; secundo siibrufo ; tertio ; facie albida ; barba longa

,

densa , alba ; palpis albis , nigro-XHllosis. Thorace fusco , unicolore

,

fusco-tomentoso
,
pilis flavis et fuscis intermixtis, macula marginali ad

basini anticam alarum obscure rufa ; pleuris
,
pectore et coxis cinereis

,

longe albo-villosis ; scutello thoraci concolore ; halteribus luteis. Abdomine

conico, acuto, convexo, rufo , nigro-tomentoso ; basi et macula mediana

segmenti primi, macula mediana quadrata segmenti secundi et apice fuscis,

subnigris ; vitta mediana regulari , a basi ad apicem pmducta , vittis

lateralibus obsoletis , versus apicem abdominis abbreviatis , irregularibus,

interruptis , tomenti albidi ; ventre ad basim rufo , ad apicem nigrescente,

albo-villoso. Pedibus anticis nigris; basi tibiarum flava; posterioribus

longe nigro-albo-villosis
, flavis ; femoribus ad basim late cinereis ; tnrsis

fuscis. Alis hjalinis , limpidis ; stigmate vix notato , lutescente ; prima

cellula posteriore aperta; nervo secundo submarginali simplici.
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Lunghezza del corpo l'ò""" — Lunghezza delle ali 2^""".

Messico (Truqui).

Collezione Bellardi.

10. TaBANUS QL'INQUEVITTATUS Wied.

Femm. Fuscus. Capite lato
,
pariim convexo ; oculis nudis ; fi-oììte

ìatiuscula , flavo -tomentosa, ad basini nigro -maculata ; antennis riifis ;

primo avticulo antice pi'oducto , ibiqiie nigro-setidoso ; tertio lato , aciUe

dentato
, profunde falcato , ad apicem nigro ; facie alba , albo-villosa ;

palpis albis, albo-nigro-tomentosis. Thoracefusco,Jl.avo-tomentoso, macula

marginali ante alarum radicem carnea ; pleuris
,
pectore et coxis cinereis;

scutello thoraci concolore; halteribus luteis. Abdomine longo, lato, depresso,

fusco; vittis quinque Jlavis et jlavo-tomentosis , inttis qiuituor intermediis

fuscis et fusco-tomentosis ; ventre carneo. Pedibus anticis nigris; tibiaruni

basi flava ; posterioribusflavis ;femorum basi late cinerea; tarsoium apice

fusco. Alis limpidis ; stigmate lutescente , vix notato; prima cellula po-

steriore aperta ; nervo secundo submarginali simplici.

Lunghezza del corpo iS™"' — Lunghezza delle ali 3o""".

Messico (di Saussure).

Collezione di Saussure.

17. Tabanus propinquus Beli..

Femm. Fuscus. Capite parum lato et convexo; oculis nudis
; Jronte

kitiuscula
,
flavo-tomentosa , nigro-vittata , et nigrò -maculata ; antennis

l'ufis; articulo primo pallido, antice producto , nigro-setuloso ; teitio

lato
,
parum falcato , ad apicem nigro ; facie cinereo-flava , villosa.

Thorace et scutello fuscis , concoloribus
,
flavo-tomentosis

,
pilis nigris

intermixtis , macula margiìiali ante radicem alarum carnea; plewis

,

pectore et coxis cinereis , albo-villosis ; halteribus luteis. Abdomine lon-

giusculo , ad apicem subtruncato , convexiusculo , ad basini et ad luterà

subrufescente , ad apicem fusco ; basi segmenti primi nig/'a,iti maculam

medianam fere ad marginem posticum segmenti secundi producta , lateribus

segmentorum anticorum subrufescentibus ; segmentis posticis fuscis ; vittis

tribus , longitudinalibus, lateralibus ejffòrmatis e maculis obliquis tomenti

flavi, non continuis , mediana e maculis conicis , cum basi coni ad mar-

ginem posticum segmeìitorum ; ventre carneo, ad basim nigro-cinereo.

Serie H. Tom XIX. 'k
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Pedibus tomentosis et villosis; anticis nigris ; tibiarum basi alba; poste-

rioribusJlavo-rufis ; femorum basi late cinerea; tarsis fuscis. Àlis hjalinis,

vix lutesceiitibus ad marginem anticum; stigmate pallido; prima cellula

posteriore aperta; nervo secando submarginali appendiculato.

Lunghezza del corpo i3""° — Lunghezza delle ali 24"""-

Ho ricevuto dal sig. Sumischrast un unico esemplare di Tabano, il

quale ha molta affinità con questa specie : vi ho però osservati alcuni

caratteri particolari, i quali, ove fossero costanti e riconosciuti su molti

individui
,
potrebbero dar luogo ad una distinta specie : mi limito per

ora ad accennare queste differenze : il coi'po è proporzionatamente più

breve , la benda dorsale dell'addome non bene distinta , i femori tutti

interamente di color di carne.

Messico ( Sallé , Sumischrast ).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

i8. Tabanus subsimius Bell.

Femm. Fuscus. Capite parum lato et convexo ; oculis nudis ; fronte

lata
,
jlava , ad basim late nigro-maculata , ad radicem antennarum subca-

stanea; antenjiis dense rujìs, subfuscis; articulo primo antice producto,

nigro-setuloso; tertio latiusculo
, profunde falcato , ad apicem nigro; facie

cinerea, albo-villosa ; palpisflavis , setulis nigris, raris. Thorace subnudo

fan detrito ?J , cinerascente , longitudinaliter vittato ; %nttis lateralibus ni-

gris , mediis albidis; macula ad radicem anticam akirum carnea; pleuris,

pectore et coxis cinereis, albo-villosis ; scuteìlo ad basim cinerascente

,

ad marginem carneo; halteribus luteis. Abdomine elongato , convexo,

fusco , trivittato; vittis tomenti flavi ; vitta mediana continua, regulari,

lateralibus ejformalis e maculis obliquis ; ventre carneo , ad basim ciner'a-

scente. Femoribus cinereis, ad apicem flavis ; tibiarum anticarum basi

late, et tibiis posterioribus flavidis ; tibiarum anticarum apice, et tarsis

nigris ; tarsis posterioribus fuscis. Alis hjalinis , ad marginem anticum

vix lutescentibus ; stigmate obsoleto; prima cellula posteriore aperta;

nervo secando submarginali simplici.

Lunghezza del corpo i5""" — Lunghezza delle ali 27""°.

Le bende del torace separano questa specie dalle precedenti, colle

quaU ha molta analogia.
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Una specie che ha grandissima affinità con questa è il T. triceps

Thunb. [Nok'. Act. R. Soc. Se. Upsal. voi. IX. p. Sg), dalla qxiale però

viene particolarmente distinta pel colore dei piedi , i quali sono intera-

mente testacei nella specie di Thunberg.

Messico (Sallé).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

19. Tabanus INIGRO-PUKCTATUS Bell.

Tav. II. fig, 8.

Femm. Cinereus etniger. Capite lato
,
parimi convexo ; ocuUs niidis;

fronte latiuscula
, Jlavo-nigì'a , nigi'o-viaculata ; anlennis nigris , articulo

primo crasso , antice valde prodiicto , nigro-setuloso ; tertio craiso
,

profnude falcato, acute dentato;fade, palpisque cinereis. Thorace convexo,

nigro-cinereo-micante , longitudinaliter obsolete fusco-vittato , macula ad

radicem anticam alarum carnea; pleuris et pectore cinereis , albo-viUosis;

halteribus fuscis , capitulo flavo. Abdomine convexiasculo , nigresceiite

,

segmentis omnibus ad marginem posticum albo-trimaculatis ; macula me-

diana segmenti secundi lata , longa , a margine antico ad posticum pro-

ducta; ceteris antice abbreviatis; omnibus in triplicem serieni longitudinalem

dispositis
; primo et secundo segmento ad latera rufescentibus ; ventre

nigro-cinereo-micante. Femoribus nigris , cinereo-micantibus ; genubus

,

et tibiarum basi Jlavescentibus ; tibiarum apice et tarsis nigris. Alis lon-

giusculis , hjalinis ; nervis transversis et basi secundae cellulae submar-

ginalis nigro-maculatis ; prima cellula posteriore subclausa; nervo secundo

submarginali simplici.

Lunghezza del coi'po i5"'"' — Lunghezza delle ali 32""".

Messico; Cordova, Huastec (di Saussure).

Collezioni di Saussure e Bellardi.

20. Tabanus aura:ntiacus Bell.

Tav. II. fig. 9.

Femm. JSigro-fiiscus. Capite lato, parum convexo; oculis ìuidis

;

fronte latiuscula
,
flavo-tomentosa , nigro-trimaculata ; antennis nigris;

articulo primo crasso, brevi, nigro-villoso ; tertio crassiusculo , lato,

parum,falcato , obtuse dentato; facieJlavo-fusca , villosa; palpis subluteis,

dense nigro-setulosis . Thorace nigro, longitiulinaliter obsoleteflavo-vittato,

subnigro-tomentoso ; pleuris
,
pectore et coxis nigris , et nigro-tomentosis;

scutello thoraci concolo?-e; ìudteribus fuscis, capituloflavo. Àbdomine lato

,
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depi-esso , elongato , tomentoso , nigt'o ; segmentis primo , secando, tertio

et quarto ad luterà late aurantiacis ; omnibus medio ad marginem posticum

flaK'o-maculatis , maculis triangularibus , cuin basi ad marginem , tomento

colore viacularum. Pedibus cum femoribus nigris ; genid>us , et tibiarum

basi subjlavis ; tibiarum apice et tai'sis subnigris. Alis fuliginosis , ad

marginem anticum Jlavis , ad apicem subhjalinis ; macula hjalina ad

apicem et cenlrum cellulae discoidalis; ner\>is transversis primae et secundae

cellulae posterioris, nec non apice cellulaeprimae submarginalis subclausae,

nigro-maculatis ; nervo secando submarginali simplici.

Lunghezza del coi'po 20'"'" — Lunghezza delle ali Sg"""'.

Messico (Craveri
) ; Orizaba (di Saussure).

Collezioni Craveri, di Saussure, del Museo di Torino e Belt.ardi.

21. Tabainus CALIGINOSUS Bell.

Tar. II. Cf.. 10.

Femm. Fuscus. Capite pannilo, convexo; oculis nudis ; fronte subli-

neari, Jusca, vittata,vitta nigra, ad basini castanea; antennis riifìs; articalo

primo crasso, antice pivducto , nigro-setuloso ; tertio compresso , dilatato,

latefalcato , longo , acuto , ad apicem nigro ; facie et palpis longis,fuscis.

Thorace antice attenuato , coni'exiusculo
, fisco, longitiidinaliter obsolete

bivittato; vittis subnigris ; pleuris
,
pectore, saltello, abdomine et ventre

fiiscis; halteribus nigrescentibus. Abdomine brevissimo ad basini pallescente

ad apicem obsciiriore. Pedibus anticis subnigris
,
posterioribus fiisco-

pallidis. Alis praelongis , subnigris, hjalino-maculatis , macula mediana

lata et longa; macula basis secundae cellulae submaiginalis parvula; ma-

culis basis secundae et tertiae cellulae posterioris simili coniunctis latiii-

sciiUs ; alariim apice obtuso ; cellula prima posteriore late aperta; nervo

secando submarginali simplici; stigmate longo, nigro.

Lunghezza del corpo 12""" — Lunghezza delle ali 28""".

Messico (Sallé).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi,

22. Tabanus Rondanii Bell.

Tav. II. fig. 11.

Femm. Aureo-flavus , aureo-flavo-tomentosus. Capite param convexo ;

oculis niidis ; fronte sublineari
,
flavo-pubescente , ad basini nigro-macu-

lata ; antennis longis
, flavo-rufis ; primo articulo crassiusculo , simplici ;

tertin viX falcato, sabdentato, ad apicem nigro; facie flavescente-cinerea;
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palpis longis
,
Jlavo-riijis , nigro-setulosis. Tlioracis disco nigrescente

,

macula pectorali ad latera producta , cinerascente , nigra. Abdomine elon-

gato ; ultimis segmentis ad latera nigro-unipunctatis. Pedibus anticis nigris;

genubus et femorum basi Jlavis ; intermediis totis Jlavis ; posticis nigris ,•

femoribus et genubus Jlavis. Alis brevibus , hjalinis , ad apicem obtusis

,

latis ; viltà longitudinali a basi ad primam cellulam posteriorem fusca ,•

stigmate nigvo ; prima cellula posteriore late aperta ; nervo secundo sub-

maiginali simpUci.

Lunghezza del corpo ix""" — Lunghezza delle ali 20""'.

Messico (di Saussure e Sallé).

Collezioni di Saussure e Bellardi.

4. Genere CHRYSOPS Fabr.

iarticulo primo el secundo anleimarum praelongis ... 9. Clir.megaceras Bell.

farticìtlo primo el secundo anlennarum longitudine normali 2.

k antennis nigris 3.

/ anlennis fiavis 4.

itnacula basali alarum margini postico contigua 1. Clir. subcaeculiens Bell.

f
macula basali alarum margini postico disiuncta 2. Chr. affìnis Bell.

i corpore nigro
,
flavo-maculato 5.

4. s

f
porpore pallide fusco, flavo-maculato et vittato g

..
\macula basali alarum margini postico contigua 3. Chr.virgulatus Bell.

f macula basali alarum a margine postico disiuncta 6.

{macula mediana alarum veisus apicem alae recta . . . i. Chr. latifasciatus Bell.

I
macula mediana alarum versus apicem alae ungulata 7.

j
uniangulata 5. Chr. scalaratus Bell.

\ biavgulata 6. Chr. apicalis Bell.

i abdomine pallide fusco, flavo-maculato 7. Chr.pallidus Bell.

(abdomine pallide fusco. flavo-vittato 8. dir. vittatus Macq.

J. ChrYSOPS SUBCAECUTIEINS Bell.

Tav. II. fig. 13

Maschio. Niger. Capite convexiusculo , vix thorace latiore ; antennis

nigris; facie flavo-lutea , nitida, inferne nigro-maculata ; barba flava ,
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palpis et proboscide nigris. Thovace nigro
, flavo et nigro-tomentoso ;

marginibus lateralibus flavo-univittatis ; pleuris nigris, cinereo-luteo-ma-

culatis; pectore nigro ; scutello nigro, nigro-flavo-tomentoso; halteribus

fiiscis. Abdomine depresso, lato, nigi^o, nigro-flavo-tomentoso; segmentis

secundo et tertio ad margines laterales flavo-maculatis , et ad marginem

posticum flavo-vittatis ; maculis flavis triangularibus , niedianis , margini

posteriori contiguis; ventre nigro
,
flavo-maculato. Pedibus anticis jiigius

,

ima basi tibiarum, rufescente ; posterioribus flavo-riifis ; femorum basi,

genubus , tibiarum apice , apice primi et secundi articuli tarsorum

caeterisque articulis nigris. Àlis dense nigris, macula hjalina, ejcigua

,

longiuscula, transversali, ad apicem cellularum basilarium; altera trian-

gulari, versus apicem alae , in prima cellula submarginali; tertia margini

postico contigua, lata, subtriangulari, a dimidio cellulae secundae submar-

ginalis ad quartam posteriorem producta.

Lunghezza del corpo io"'"' — Lunghezza delle ali l'j""".

Messico; contorni di Messico (di Saussupie).

Collezione di Saussure.

2. Chrypsos affims Bell.

Tav. II. fig. 14.

Maschio. Niger. Capite longitiuline tlioracis, convexo ; antenuis ìiigris,

nigro-flavo-tomentosis ; facie pallideflava, nigro-villosa , superne maculis

diuibus flavo-fuscis , nitidis , inferne maculis diuibus subnigris ; bai'ba

flava, longiuscula; palpis et proboscide nigris. Thorace cinereo-nigro

,

dense et longeflavo-villoso , ad margines laterales denseflavo-luteo-villoso,

longitudinaliter vittato; vittis tribus exiguis , nigris; pleuris et, pectore

cinereis , longe nigro-villosis ; scutello colore thoracis ; halteribus luteis.

Abdomine depresso, lato, brevi, dense nigro, ad marginem posticum

omnium segmentorum lutescente ; marginibus lateralibus longe villosis
;

villis nigris et flavis intermijctis ; segmento secundo ad margines laterales

flavo-luteo-maculato , macula exigua , longitiuUnali; ventreflavido, nigru-

maculato. Pedibus anticis nigris , basi tibiarum flavo-rufa ; posterioribus

flavo-rufis , longe et dense flavo-villosis ; femoribus et tarsorimi apice

nigris Alis hjalinis , ad marginem anticum ab apice ad basini late nigro-

maculatis ; macula subtriangulari , nigra , ad apicem stigmatis , et ad

basini cellularum basilarium, ^wi'sus marginem posticum profunde et

satis late excisa.
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Lunghezza del corpo 9""" — Lunghezza delle ali ig™"'.

Messico; contorni di Messico (Truqui).

Collezione Bellardi.

3. Chrysops virgulatus Beli..

Tav. II. flg. 17.

Maschio. Nige}'. Oculis non contiguis; tuberculo ocellorum incrassato

,

pì'oeminente ; antennisjlavo-fuscis, nigro-villosis ; articulo primo ad ba-

sini superne nigro-maculato ; articulo tertio .... ; faciejlas'a , tuberculis

satis proeminentibus ; maculis nigris duabus
,
parvulis ; palpisJlavo-juscis ;

proboscide longu , nigra. Thorace nigro-Jla^'o-tomentoso ; marginibus la-

teralibus flavescentibns; pleuris et pectore nigris ; scutello nigro; lialteribus

lutescentibus. Abdomine nigro jjlavo-maculato ; segmento primo ad mar-

gines laterales vix maculato; secundo et tertio late maculatis ; maculis

margini posteìiori contiguis, versus Itfieam medianam in virgulam pro-

ductis ; aliis ad latera uni-maculatis ; omnibus dorso ad marginem posticum

minute maculatis ; venti'e nigro, maculato; maculis omnibusJlavescentibus.

Pedibus anticis nigris, basi tibiarum Jlava ; pedibus posterioribus Jlavis

;

basifemorum ,' genubus et tarsorum apice nigris. Alis nigris, medio se-

riatini hjalino subtrimaculatis ; macula alia hjalina, obliqua, subtrian-

guhiì'i , ab apice alae ad quartam cellulam posteriorem producta.

Lunghezza del corpo 8™"' — Lunghezza delle ali i6"'"\

Messico; Cuanlla (di Saussure).

Collezione di Saussure.

4. Chuysoi'S latifasciatus Beli,.

Tav. il. Gg. 15.

Femm. Niger. Capite lato , thorace latiore
; fronte flavida , nigro-ma-

rulata ; macula longitudinali, lata, subiotunda , alia basali, arcuata,

injerne castanea; antennis Jlavis ; tertio ai'ticulo subnigro ; facie flava ;

genis nigris ; palpis Jlavis. Thorace, pleuris
,
pectore ., scutello, abdomine,

ventre et haltei'ibus nigris ; segmento secundo abdominis ad luterà luteo-

niacalato ; macula parvula, ad marginem anticum lata, ad posticum acuta;

secundo, tertio et quarto dorso maculatis; macula parvula , maigini

postici contigua. Pedibus Jlavo-nijìs ; basi femorum , tibiarum apice, et

tarsorum extremitate nigris. Alis hjalinis; maigine antico a basi ad

apicem alae nigro -vittato ; maculis nigris duabus ; prima basali paivula

,
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secunda dimidio alae circiter, lata , subqiiadrata , a margine antico ad

marginem posticum producta, et ad niarginem posticum emarginata.

Lunghezza del corpo 8"'"' — Lunghezza delle ali 16"'";.

Messico ( Sallé ).

Collezione Bellardi.

o. Chrysops scalabatus Bell.

Tav. II. flg. 19.

Femm. Niger
,
Jlai'o-maculatus et vittatiis. Capite mediocìi; fionte

lata, superneJlavo-pollinosa et o)iliosiila, inferne valde et late proeminenti,

ibiqiie subnigra , nitida; antennarum arliculis primo et secando longitudine

subaeqimlibus
, Jlavis , nigro-setulosis ; tertio y facie latissima, valde

proeminente
,flava , nitida, callositate laterali tuberculiformi , epistomate et

ipso iììflato ; genis fuscis; palpis Ifingis , flavis ; proboscide longa, nigra,

ad aplcem dilatata; barbaflava. Thorace nigro , dorso obsolete, ad latera

distincte flavo-vittato ; pleuris et pectore flavo-fuscis etflavo-x^illosis; scu-

tello nigro ; halteribusfuscis , apiceflavescente. Abdomine nigro, longitudi-

naliter vittato, vittis quinque, obsoletis,flavis; vitta mediana e maculis trian-

gularibus subInterruptis , duabus lateralibus in segmentis primo et secunda

latissimis simul subfusis effòrmatis ; in aliis e maculis distinctis, decre-

scentibus ; ventì'e flavo-cinereo. Pedibus flavis; coxis , extrema basi fe-

morum et genubus nigris ; apice tibiarum , tarsis anticis, apice singuloi-um

articulorum tarsium posteriorum Juscis. Alis hjalinis , ad marginem an-

ticum a basi ad apicem nigris ; macula basali subtriangulari
,
parlala,

et macula mediana subquadrata a margine antico ad posticum producta

,

in margine postico subevanescente , versus apicem angulata.

Lunghezza del corpo 9""" — Lunghezza delle ali 18""".

Per alcuni caratteri generali di colorazione e di figura delle macchie

delle ali si ravvicina questa specie alla precedente : da essa però distinguesi

per le bende longitudinali dell'addome, pel colore quasi interamente biondo

delle gambe e per la figura della macchia mediana delle ali , la quale nel

lato prospiciente l'apice dell'ala forma come un gradino ad angolo retto

per modo che la porzione diretta al margine posteriore , 'è meno larga

di quella, che parte dal margine antei'iore.

Messico (Sumischrast).

Collezione Bellardi.
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fi. ClIUVSOPS AI'ICALIS Bei.I.,

Maschio. Niger. Capite satis convexo , vix thorace latiore; anten-

imi'um primo et secundo articido et basi tertii Jlcms ; apice iiigro ; facie

et palpisJlavis ; thorace nigro, siibnudo fan detrito?J ; margiiiibus latci-a-

libus jla\'o-vittatis ; pleuris nigì'is
,
Jlavovillosis ; pectore nigro, sub/nulo;

scutello nigro ; ìialleribus nigris. Àbdomine nigro
, Jlavo-niaculato ; seg-

nientis primo , secundo, tertio et quarto ad latera late macidatis; maculis

e vitta nigra a viargi/ie postico adscendente subdivisis; ceteris nigris , vix

marginibus lateralibus notatis ; omnibus medio ad marginem posticum

maculatis; ventre nigro, vittis longitudinalibus diiabus, latis ,Jlavis. Pedibus

omnibus /hn'is; genubus, tibiarum et tarsorum apice nigris. Alis hjalinis,

margine antico a basi ad apicem nigro ; macula basali nigra; altera

mediana, lata, subtriangulari cum basi ad marginem anticum , margini

interno non contigua, interne irregulariter sinuosa, externe profimde

bigraduata.

Lunghezza del corpo 9"'"' — Lunghezza delle ali l'y""".

Messico (Sai.lé).

Collezione del IMuseo zoologico di Parigi.

7. CliRYSOPS PALLIDUS Rem..

Tav. II. fig. IC.

Femna. Fuscus
,
Jlavo-vittatus et maculalus. Capite mediocri; fronte

lata
,
flava ; ocellis nigris; callositate inferna valde convexa,Jlava, nitida;

antennarum articulo primo injlato ; primo et secundo longitudine subae-

qualibus , nigro-setulosis ; tertio ; facie Jlava, callositate nitida,

ad latera subtuberculata , inferme valde convexa
; palpisflavis , subnudis;

proboscide longiuscula , nigra; barba rara, brevi, albo flava. Thorace

fosco, quadì'ivittato ; vittis latis, longitudinalibus, tomenti flavo-aurei;

pleuris flavo-luteis ; scutello flavofuscescente ; halteribus fuscescentibus ;

capitulo subnigro. Abdomine pallidefusco ; primo segmento loto, margine

antico et laterali secundi , macula dorsali, triangulari , secundi et tertii,

margine postico ceterorum flavis ; ventre flavo. Pedibus flavis; coxis et

apice tarsorum Juscis. Alis hjalinis ; margine antico a basi ad tertiam

partem basalem fuscoflavo , ad apicem sat late fusco ; macula basali,

fusca ,
parvula ; macula mediana, lata, a margine antico ad posticum

producta, externe recta , interne sinuosa, in cellulam analem producta.

Serie II. Tom. XIX. ''l
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Lunghezza del corpo io"'™ — Lunghezza delle ali icf"'.

Messico; un solo individuo ricevuto da Sumischrast.

Collezione Bellardi.

8. ClinVSOPS VITTATUS WlED.

Femm. Flm'us , nigro-vittatiis . Fronte lata^Jla^'a, nigro-biniaculata

,

maculis l'otundatis , ima ad verticent ocettos amplectente , altera versus

basim antennarwn ; antennis jla\ns ; jacie proemìnente
^ JluK'a, medio late

nitida; palpis fiiscis, siibnigris. Tliorace Jlavo , late, longitiidinaliter fiisco-

qiiinque-vittato ; vittis dorsalibus ti-ibus , maiginalibus duabus ; pleuris et

pectore Jlavis , vittatis; scutello fusco , ad margineni posticum Jlavo ;

lialteribus fuscis. Abdomine elongato
, Jla<,'o ,

quadrivittato ; vittis Jìiscis

,

duabus dorsalibus, duabus marginalibus; ultimis segmenti^fei'e totis fuscis;

ventre fusco ,
Jlavo-inaculato. Pedibus Jla\'is. Jlis hjalinis; vitta margini

exierno contigua, nigra , a basi ad apicem producta , versus apicem

divisa in duas maculas densiores, subtriangulares ; macula hjalina, trian-

gulari, cuin basi ad maiginem posticum ipsis intermedia.

Lunghezza del corpo 8""" — Lunghezza delle ali iS"™".

1821. Chrysops viUatus Wied. Dipi. Exot. p. 106. n. 7.

1848. id. id. ID. Auss. Zweifl. v. I. p. 200. n. 8.

1864. id. id. Id. Walk. Lisi of Dipi, pari V. p. 284. n. 33.

1858. id id. OsT. AClt. Cai. of Dipi. Norlh Amer. p. 95.

Messico?

Collezione del Museo zoologico di Parigi.

9. ClIRVSOPS MEGACEnAS Beli-,

Tav. II. fig. 18.

Femm. Nigro-fuscus. Fronte lata, cinerea ^ inferne nigro-maculata

;

antennis praelongis ; articulo primo et secundo fuscis , longitudine Sub-

aequalibus ; secundo vix breviore ; tertio brevi, ad basim incrassato , ad

apicem acuto, ingro ; facie cinereo-nigra
, flavo- villosa ; palpis subnigris;

proboscide exili , longa, nigra. Thorace nigro -fisco , longitudinaliter

bivittato; vittis cinereis , una intermedia exilissima, brevis ^ a margine

antico ad dimidium tantum thoracis producta ; pleuris ,
pectore , scutello,

halteribus et abdomine longo
, fusco -nigris ; ventre cinereo -micante.

Pedibus anticis rufis ; genubusj tibiarum et tarsorum apice nigris ; tibiis

posterioribus fuscis. Jlis longiiisculis
,
fuscescentibus , ad marginem
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anticum nigrescentibus ; stigmate lato, dense obscuro; margine postico

et medio cellulafum siibhjalinis.

Lunghezza del corpo 9"'"' — Lunghezza delle ali 18""".

La sti'aordinaria lunghezza delle antenne l'avvicina questa specie al

Chr. longipennis INIacq.

Oltre ai cai-atteri dipendenti dai colori e dalla loro distribuzione

,

citerò [come carattei'e importante di separazione fra le due specie la

brevità dell'ultimo articolo delle antenne nella specie messicana.

Messico (Sallé, Sumischrast ).
•

Collezione Bellardi.

o. Genere HADRUS Perby. - TABANUS Wied. - LEPISCLAGA Macq.

Corpore ìiigro; squamulis metalUcis, viridibus i . H. lepidolus Perty.

1. Hadrus lepidotus Perty.

Maschio. Niger. Oculis longe contiguis; superne minute et late, inferne

minutissime et exigite reticulatis , luidis ; ocellis nullis ; fì'onte brevissima,

triangulari, convexa, castanea, nitida; cuitennis Jlavis , brevibus
; facie

nigra, nitida, nuda; barba mediocriter longa, nigrxi; palpis incrassa-

tissimis ; ultimo ai'ticulo praelongo , ovato-elongato , compresso , Jiigro

,

nitido, superne inferneque nigro-villosulo. Corpore toto nigro , nigro-

tomentoso et squamoso , squamulis metalUcis , viridibus , et Jlavis inter-

inixtis ; caljptris albidis ; ìialteribus nigris ; capitulo cinerascente. Pedibus

nigris , nigro-tomentosis ; primo et secando tarsorum omnium articulis

albis. Àlis nigris, guttulis albis disseminatis ; apice late suhhjalino , et

a macula nigi^a per vittam exiguam liyalinam, subalbam disiuncto; macula

hjalina triangulari
, profunda , ad dimidium marginis interni ; cellula

prima posteriore late aperta; nervo secundo inappendiculato.

Femm. Fronte lata , nigra , ad basini convexa
,
proeminente , nitida,

squamulata , squamulis aureo-viridibus ; proboscide brevi, nigra, labiis

terminalibus sat longis , nigro-setulosis.

Lunghezza del coi'po 9""" — Lunghezza delle ali 17"""-

1838. Tabanus lepidotus WiED. Auss. ZweiD. Ins. v. I. p. 193.

1838. Lepisclaga lepidota Macq. Dipi. exot. v. I. p. 154. n. 1. t. XVllI. f. 3.

1830-34. Hadrus lepidotus Perty. Del. An. Inv. p. 183. t. XXXVI. f. 9.

1854. id. id. Walk. List of Dipt. Ins. part V. p. 272. n. 1.
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Il maschio non era ancora descritto.

Messico (Sallé, Sumischrast); Guiana, Brasilia (Macq.) Para (Walk.).

Collezioni del Museo zoologico di Parigi e Bellardi.

G. Genere ACANTHOMERA Wied.

Abdomine nigro; punctis duobiis aìbis A. picla Wied

1. ACANTIIOMERA PICTA WlED.

Femm. Nigvo-Jìisca. Capite tliorace sublatiore; oculis nudis, tenuissim^

et uniformiter reticulatis , valde convexis ; fronte depressa, latiuscula

,

marginibus parallelìs , nigra , obscurata , tubercido ocellorum panini

pròeminente , ocellis ovato-elongatis ; margine postico oculorum cinereo^

pollinoso; antennis ad basini valde approximatis , subcontiguis ^ longiusculis

,

compressis, articulationibus distinctis , nigris; facie vix conica, nigra,

obscurata , tuberculo medio valde proeminente et lato, nigro, nitido;

proboscide, palpis et bai'ba nigro-fitscis. Thorace subelongato, mediocritei'

com'exo , nigro, fusco-pollinoso , vittis tribus longitudinalibus nigris

,

lateralibus dense nigris, mediana nigro-fusca , marginibus lateralibus

,

pleuris et pectore nigro-Jìiscis et nigro-fusco-villosis; humeris albo-notatis;

scutello , halteribus nigro-fuscis. Abdomine valde depresso , lato , antice

coarctato
, postice dilatato, ad apicem abrupte truncato cum ultimis seg-

nientis paivulis , nigro, Tìitido quaiulo detritum , tenuissime et bi'evissime

nigro-tomentoso, maiginibus lateralibus dense nigro-ciliatis (maculis albidis

inillis
,
quia detritumJ ; ventre nigro-fusco , maculis albidis vix notatis;

pedibus omnibus et totis nigro-fuscis. Alis ad basini dense fuscis, ad apicem

dilutioribus ; nervis transversis albo-luteo marginatis.

Lunghezza del corpo 34"'"';, esclusi gli ultimi segmenti formanti l'o--

vidotto. — Lunghezza delle ali distese So"""'.

1821. Acanthomeia picla WiEO. Dipt. exol. p. CI. t. II. f. 2.

Wied. Auss. Zweifl. Ins. v. I. p. 108. n. 2.

Macq. Dipi. v. I. p. 218.

Macq. Dipi. exot. y. I. part I. p. 167. n. 1.

Walk. List of Dipi. Ins. pait V. p. 301. n. 4.

Walk. List of Dipi. Ins. pari I. p. 209.

GuER. Icon. liti Regn. An. t. XCVIII. f. 3.

Messico (Sumischrast); Brasile ( Wiedemann, Macqoart, Walkeh).

Collezione Bellardi.

1828.
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III. Famiglia — ACROCERIDEA. — Jcroccridcae Leacii.

1. Genere PIIILOPOTA Wied.

Corpore flavo-fusco; maciilis et viltis nijo-roscis .... {.Vìi. Truquii Bell.

J. PlIILOPOTA Truquii Bell.

Tav. II. fig. 20, 20.W-'

Maschio. Flavo-fusco-cinerascens , undique dense aenco -tomentosa.

Capite paivulo, subsphaerico; occipite fiisco; fronte dense aureo-tomentosa;

antennis nigris ; facie nigra , nitida, nuda; proboscide longa
,
Jlava.

Thorace gibbosissimo ; lobis prothoracis , margine antico et interno late

maculatis; thoracis lateribus usque ad scutellumfuscum, aeneo-tomeìitosuni,

in zigzag vittatis ; \ntta maculae lobi prothoracis contigua; maculis et viltà

lujo-roseis. Abdomine ovato, incrassato ; omnium segmentorum margine

postico et lateralibus rufo-roseo-vittatis, vittis latis , doj\so subinterruptis,

ad latera dentatis ; ventre colore et pictura abdominis. Pedibus Juscis ;

femoribus nigro-nitidis ; ad basini et inferne irregulariter rufo-niaculatis

,

et vittatis; genubus , tibiarum et tarsoruni basi Jlavidis ; tibiis et tarsis

pallidis. Alis sat longìs , ad marginem anticum flavescentibus ; nervis casta^

neo-nigris; caljptris latissimis, albidis , et albido-tomentosis
,
Jlavo-mar~

ginatis.

Lunghezza del corpo 8"""' — Lunghezza delle ali 19""".

Messico; Cuazimalpa (TRUQtii).

Collezione BellaRdi.





379

MÈMOIRE

LES CORALLIAIRES DES ANTILLES **

P. DUCHASSAIKG Cl J. MlCBELOTTI

Lu dans la Séance ilu 27 mais iS59.

M-Je séjour habituel que l'un de nous (M.' Duchassaing) fait aux Antilles,

et les recherches auxquelles nous nous sommes livrés relativement à

quelques bi'anches de la Faune marine des Indes occidentales , et la

i-éunion d'un bon nombre de fossiles des bancs calcaires tant de l'ile de

Cuba
,

que de la Gviadeloupe nous ont fourni un nombre considérable

de materiaux appartenant aux Spo?igiaifes , Alcjonaires , Zoanthaires , et

Mollusques Bì-iozoaires.

Effectivement, outre d'avoir presque doublé le nombre des espèces

indiquées auparavant comme provenant de ces iles, on a pu remplir les

lacunes qu'on trouve dans la plupart des descriptions des espèces en

les complétant d'après des individus vivants ; on a pu établir quelque

genre nouveau et donner à quelque groupe des arrangements qui nous

paraissent plus naturels que ceux adoptés jusqu'à ce jour: enfm, on a pu

faire ressorlir le passage que l'examen des fossiles du terrain plioce'nique

des Antilles fait Toir entre l'epoque actuelle et celle qui l'a précédee
;

chose assez bien établie par les études faites en Europe, pressentie , mais

non prouvée pour ce qui regarde la zone intertropicale.

Dans le but de compléter davantage ce qme nous avons en fait de

Spongiaives et de Mollustjues Briozoaires , nous nous bornons pour le

moment à la desciiption de ce qui se rapporte aux Alcjonaires et Zoan-

thaires , sur lesquels on possedè des caractères et des distinclions par-

failemenl claires et naturelles.
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En nous proposant de jjublier les résultals de nos recherches, nous

avons cru ne pouvoir mieux faire que de :

i.° Livrer au doinaine public les collections cn les destinant au

Museum d'histoire naturelle de Tiirin
;

2.° Soumettre le manuscrit à l'Académie Royale des Sciences, dont

les Recueils depuis leur origine jiisqu'à ce jour ont puissamment contribuì

au progrès des sciences naturelles.

GÉIiÉRALITÉS.

Ces animaux marins, à structure radiaire, naissent le plus souvent

sous la forme de larves à corps ovoide
,
gami de cils vibratiles qui leur

servent d'appareil de locomotion. A la seconde periode de leur existence,

ils éprouvent des métamorphoses et on peut alors distinguer en cux trois

parties, la bouche, le tube digestif, cu estomac, et la portion abdominale.

L'oi'ifice, qui est àia partie superieure, est centrai, et tient lieu de

bouche et d'anus; cet orifice toujours très-dilatable est entouré de tenr

lacules qui forment un seul cycle ou ordre et sont élargis vers leur base

de facon à s'y rcncontrer: ils sont garnis ou non de petites digitations.

Ces franges marginales sont, corame les tentacules qui les supportent,

autant de petits cylindres creux, terminés en cul-de-sac et débouchant

à leur base dans la cavité des tentacules, tandis que la cavile de ceux-ci

communique librement avec la chambi'e viscerale.

Indépendamment de tentacules cliez plusieurs Coralliaires de l'ordre

des Zoanthaires on voit en coui'oune, en delioi'S des tentacules, bon nombre

de fìlaments ou cirrhes préhenseux'S blancs, qui s'enroulent en tire-bouchon

autour de la proie et s'en rendent maitres. Lorsqu'il existe de ces organes,

les tentacules sont tout à fait étrangers à la prise de la." proie. Les cirrhes

préhenseurs susdits
,
probablement composés de nematocystes , rentrent

aisement, dès qu'on les touchc, dans des pores destines à leur passage.

Ils font saillie en dehors du cercle tentaculaire et, dans les polypierites

fìssipares, se montrent sur le versant des colHnes: lorsqu'ils sorlent dans

d'autres places , il faut attribuer la chose à des ruptures. La proie est saisie

certaines fois par la simple contractipn de la panie supérieure de la cavité

prébuccale ou par l'espace qui existe entre la bouche et la couronne

jlentaculaire, espace qui en se contractant, se change en une véritable cavité.
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Le tube digestif, ou estomac, qui fait suite à la bouche, est toujours

assez long et se termine inférieurement par un oi'iflce: le pourtour de

la cavile, ou chambre stomacale, est divise par des lames membraneuses

ou mésentéroules formees par deux feuillets qui soni intimement soudés

entre eux dans une des deux sections des CoralUaires , des Jlcj onairus

,

et susceptibles de s'écarter dans l'autre , celle des Zoanlludres.

La surface interne est gamie de pelits cils vibraliles, dont le mouvement

a pour but de déterminer des courants dans l'eau de mer qui pénètre

librement par la bouche beante, et dirige ainsi ce Hquide avec les matières

qu'il a charriées à la partie inféricure de la chambre viscérale.

La chambre viscérale, qu'on peut appeler également portion abdominale.

ou post-gastrique , forme un vaste réservoir pour coutenir les iluides noui'-

riciers, et constitue l'appareil d'iriigation nutritive; ainsi, tandis que la

portion centrale de cette cavile est toujours libre , la poilion périphérique

est comme celle de la cavile gastricpie enlourée de loges tubulaires , mais

avec cette différence que, dans la cavile abdominale la portion inférieure

de ces mémes loges est ouverte et elles pai'aissent plulól autant de ruches

allongées à l'entour de la cavile generale, tandis qu'à la partie supérieure

de la portion. abdominale et dans loule l'élendue de la loge stomacale ce

sont autant de loges tubifoi^mes conlinues et fermées. On concoil dès lors

comment celle disposilion peut favoriser le mouvement des fìuides de

la bouche à la cavile gastrique, de celle-ci à la loge ou partie abdominale,

et enfin s'élendre au bout des tentacules.

La cavile abdominale nous offre encore une particularilé en cela que^

dans le point où chacune des cloisons cesse d'adhérer pour devenir libre

par son bord interne, on volt un ergane fdiforme Irès-flexible
,
qui après

avoir décrit plusieurs circonvolulions , s'alténue inférieui'ement de facon

à se perdre. Ces organes ont une structui'C glandideuse. La terminaison

de ces coixlons pelotonnés, laisse enlrevoir le développement des ovules

blancs , ainsi on les considère comme etani des ovaires. Effeclivement

nous avons vu dans une manicina les oeufs déjà bien développés dans

lesdils organes, 'et marqués d'une petite tache noire sur un des poiuts

de leur circonférence.

La parile molle des Coi^alliaires offre trois tuniques, dontl'une exlerne

ou tégumenlaire , dite aussi la peau, la moyenne de nature musculaire,

et l'intérieure de nature muqueuse.

La peau forme une enveloppe complète , et présente beaucoup

Serie IL Tom. XIX. *m
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d'homogenéité; elle se compose de deux feuillets pi-incipaux constituant

l'épiderme et le devine. La tunique tegumentaire fait suite immédiatement

à la tunifpie musculaire , et se compose de deux plans de fibres : celles

de la couche estérieure circulaires et transvei'sales ; tandis fjne celles de

la couche interne sont verticales, et par consequent porpendiculaires aux

precedentes. La réunion de tous ces muscles à la partie qui forme la

base du corps y donne naissance à une espèce de disque charnu qui

sert souvent à fixer l'animai sur Ics corps étrangers , tandis que par le

concours des muscles longitudinaux aussi bien que par celui des fibres

transversales sont produils les mouveraents de rétraction par lesquels la

portion antéricure du corps de ces animaux peut se cacher, en beaucoup

de clrconstances , dans la portion basilaire.

Enfin, la tunique inlérieure, oumuqueuse, se compose d'une couche

de petites granulations , et d'une couche épithéliqvie susceptible d'eprouver

des modifications organiques. Cette tunique tapisse les parois internes de

la cavité generale et les prolongements de cette cavile dans les organes

appendiculaircs.

Les téguments de la peau acquièrent souvent dans les Coralliaires

une plus grande epaisseiu', ou sorte d'ossification, qui peut se porter sur

les deux tissus pinncipaux du système tegumentaire sus-énoncé, c'est-à-dire

dans le tissu dermique et dans le tissu épidermique. Cette solidification

est due au developpement dans le tissu dermique des noyaux appeles

sclerodermiques , anciennement indiqués par Cavolini sous le nom de

granellature , dont les uns ont la forme de fuseaux allongés, à surface

mamelonnee, et paraissent composes d'une matière cartilagineuse et de

carbonate de chaux; tandis que les autres sont des solides de forme ir-

régulière, à six faces, dans lesquels predomine l'élément calcaire. La

solidification propre à ben nombre de Coralliaires donne lieu à mi sqvielettc

sclérenthymateux compose' de pièces auxquelles MM. Milne-Edwards et

Jules Haime ont donne des noms particuliers.

La reproduction ovipare u'est pas la seule qu'on observe dans les

Coralliaires
; car ils peuvent se multiplier par gemmation , et c'est à cause

de cela qu'ils occupent la dernière place dans la section des Radiaires (*).

(.*) Ces deux modes de reproduclion dans les polypiers sclérodermes se trouvent déjà indiqués

à la page 5i de l'ouvrage de C/VVOLINI. Ce Naturaliste distingue aurait aussL traile du pliénomèDe

de la reproduction par fissiparilé, si la mer de Sicilo renfcrmait des polypes fissipares.
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La gemmipaiiLe a loujoius son sicge dans le lissu derrniquCp ce qui

augmentc indéfiniment Ics nomlires des individiis reunis dans une mème

masse. Or on sait qu'une gemme est une porlion d'un corps vivant cn

continuité de lissu Ct de fonctions avec ce corps, luais renfcrmant un

centre advenlif de vitalité, et devcnant immodialemcnt scmlilaljle à la

mère par une óvolution uon inlenompue et sans feconda tion préalable.

Eirectivement les houigeons reproducleurs ne se dèveloppent que dans

les parlies tegumentaires contractiKs , ou qui n'ont eprouvé qu'un com-

mencement d'ossification. Le bourgeon se mentre d'aliord soiis la forme

d'un petit tubercule culané, puis dcvlent plus ópais et saillant, ct à mesure

qu'il se dcveloppe ou cominence à y distinguer quelques organes. Enfin

il acquiert lous les caractères de son parent, avec lequel il ne continue

pas directement par l'cnlrcmise de la cavité abdominale, mais sculement

par Tintermediaire du système vasculaire general. G'est à l'activité repro-

ductrice du tissu gemmipare qu'on doit la forme des cliarpentes soliiles

des gorgonics et coraux, antipathes, etc. Si, au lieu de se faire d'une

uianiòre irregulicre, elle est localiséc, alors elle donne au polypiéroide un

ordre et une symctrie Ielle qu'on la voit daus les genres / irgidavia
,

Pavonaria , Ombelliilarifi , Benilla , etc.

Ges modes de reproduction, ajoutés ;\ celui encore plus curieux que

nous olire la famille des Àctininae (Zoanthaires qui appartiennent aussi

au grand cmbrancliement des Coralliaires ) dans laquelle nous avons des

individus munis de capsules ovigères et d'autres individus ayant seulement

des capsules spcrinatiqucs , ou, ce qui revicnt au mcme, des animaux

hermaphrodites , nous prouvent que la nouvelle classification du lègne

animai, pi'oposèe par M/ Guitton (Revue de zoologie par M."^ Guerin,

voi. 6, i854), d'après le mode de reproduction de divers ordres de la

Faune ne peut étre appliquée pour les animaux inférieurs ; car nous avons

dans les Goralliaires l'exemple de l'hétérogenie , de l'homogénie fissipare,

et de l'hermaplirodisme.

Telle est, en résumé, la constitution des Goralliaires d'après les études

des divers Naturalisles et notamment de MM. Dana, Haime, Hollard
,

Milne-Edwards et Quatrefages. Le partage de cette famille en 2 ordres,

nous permei d'cn traiter séparénient , en commencant par celui des

j^lcfonaifes.
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ALCYONAIRES.

La distinction des Alcjonaires d'avec les Zoanthaires s'appuie prin-

cipalement sur la réunion des deux feuillets des lames me'sentéroides
,

qui est complète dans les premlères et ne l'est pas dans les Zoanthaires,

dans lesquels les feuillets sont susceptibles de s'écarter, et sur la forme

de l'appareil tentaculaire qui est toujours octogone dans les ÀlcjonàireSf

taudis que dans les Zoanthaires il augmente avec les progrès de l'àge,

et de nouveaux tentacules se developpent entra la base des premiers.

Ces tentacules ou appendices calicinaux restent dans les Zoanthaires

toujours simples, et ne présentent jamais la disposition bipinnée qu'on

voit dans les Alcjonaires (*).

Pour ce qui regarde la divlsion des Alcjonaires, sans nous arréter

à celles qui ont èté proposées antérieureraent à celle de M/ Milne-Edwards,

nous nous borncrons à indiquer la méthode suivie par le méme Auteur,

et à faire suivre quelques observations qui nous paraissent justifier des

modifications dans la distribution des étres qui sont rapportés à la classe

des Alcjonaires.

Pour ce qui regarde la division generale, tout en observant que le

groupe des Pennatules offre des espèces fixes, on doit admettre avec

M/ Dana que le caractère d'étre fixes ou libres est d'un ordre secondaire

et ne dépend d'aucune particularité importante , ou du moins de la nature

de celles qui ont sei'vi pour les autres subdivisions. Effectivement une

Pennatule est une colonie, c'est-à-dire le resultai d'une réunion de polypes

qui communiquent entre eux précisément comme les autres Alcjonaires

,

et ont les raémes rapports ; ainsi la liberté d'un certain nombre de Pen-

natulides n'est propre qu'à la colonie en entier. Or, dans les Alcjonaires,

comme dans les Zoanthaires et méme dans les Amorphozoaires une co-

lonie peut changer de place et cependant continuar à vivre et à se

développer; nous savons aussi que le Cérianthe d'un autre oi'dre que

celui des Alcjonaires , abandonne (pielquefois complètement le tube qui

entoure l'appareil cutané pour se laisser porter par les flots sur quelque

autre point du rivage, déplacement analogue à celui des Pennatulides.

(*) Ce nombre de tentacules et leur forme ont élé bien établis par Cavolihi. Voyez: Memoria

per servire alla storia dei polipi marini. Napoli, 1785, p. 12, 36.



PAR P. DUCHASSAING ET J. MICHELOTTI 285

Or, comme pei'sonne ne songei-a à établir une tlivision d'après un caractère

qui peut étre accidentel , il faut nécessairement admettre que la première

division des Àlcfonaifes , déduite de leur fixité ou liberté , a besoin

d'étre modifiée. D'ailleurs ne voyons nous pas que le mérae Auteur a

considéré ce caraclère comme propre lout au plus à donner des divisions

absolumcnt sccoudaires dans d'autres groupes de la grande répartition

des Coralliairesl Ne voyons-nous pas que les actinines pivotantes qui

sont toujours libres ne forment qu'ime section dans une sous-famille des

j4ctinicles ? Que les Mjnjadiniens
,
qui représentent dans les Zoanthaires

ce que sont les Pennatnles dans les Àlcjonaires , forment une simple

section d'une famille ? L'inconstance du caractère tire de la fixité , la

nature de ce caractère absolunient secondaire, la nécessite de coordonner

la grande division des ^/cjo«a;Ve^ avec celle de l'autre ordre (celui des

Zoanthaires
) , nous ont suggeré la recherche d'une autre classification.

Des motifs aussi puissanls que ceux que nous venons d'exposer, nous

empéchent de suivre le mème Auteur dans les subdivisions qu'il propose

pour les Àlcjoniens et les Gorgonides. M/ Milne-Edwards partage les

Alcjoniens en Alcjoniens nus et Alcjoniens armés ; et tandis qu'il place

dans le premier groupe le genre Ammothea , c'est parmi les Alcfoniens

armés que se trouve le genre Neplithja. Enfìn, il réunit les Gorgonides

en trois sous-familles, c'est-à-dire des Gorgoniens , Isidiens et Coralliens.

La première famille (celle des Gorgonides) renferme divers agèles, dont

l'un, celui des Braracées , contieni le genre Solanderia.

D'après cela, il paraìt que pour séparer entre eux les AIc/onìens , il

suffirait de reconnaitre s'ils sont ou non armés, mais il en est autrement,

car l'Auteur dans la 2.° édition de l'ouvi'age de Lamarck (voi. 2, p. 62'j)

en ti'aitant du genre Nephthja établi par Savjgny, nous dit qu'il est

synonyme, et que par conséquent il doit étre réuni au genre Ammothea.

Tout en répètant cette observation dans son ouvrage sur les Coralliaires,

M/ Milìse-Edwards place pourtant le genre Ammothea entre les Alcjo-

niens nus , tandis qu'il conserve le genre Nephthja entre les Alcjoniens

armés, ce qui fait conclure ou que le caractère distinctif entre les Al-

cjroniens nus et les Alcjoniens armés ne parait pas certain , ou bien que

nous avons un genre qui tient de l'une et de l'autre section (*).

(•) Vciir 2."^ cdit. Lamarck Hisl. nat. et pag. 113, «15, 127 et 128 de l'oavrage Hist. nat. Je»

Coralliaires, voi. 1.
'
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Celle diflicullé à elle seule ne sufFirait pas pour nous faire éloigner

de la division propost^e pai' M/ Milne-Edwards pour les Alcyonaires;

car on pourrait tout au plus admetlre les deux genres en placami l'un

dans un gioupe , l'autre dans la section des Alcjoniens , mais il y en a

d'aulres qui ne nous pei-meltent pas d'adopter une pai-eille division.

Le genre Alcjoniinn est le type du gvoupe des Alcjoniens nus ; or

nous savons par M/ Ehixenderg
,
quc dans la Lohularla leptocladas (qui

esl un vrai Alcjonium), l'intérieui- est parsemé de spicules bien dé-

veloppées, et l'un de nous a constale le nièaie caractère dans VAlcjonium

ceicis des Antilles , et il peul se lìiire qu'on Ics vemarque dans d'aulres

espèces. Ainsi le trait dislinctif le plus saillant qui doit séparer les Alcjo-

niens nus des autres, ne se vérifie que dans une partie desdits Alcjoniens.

Pour ce qui regarde l'autre caractère lire de la surface lisse ou bien

héi'issée «le gi-andes spicules naviculaires ou grenues, nous avons aussi des

exceptions , et pour en citer une il suffit de dire que la Xenia umbellata

a la surface grenuc, quoiqu'elle soil classée panni les Alcjoniens nus.

De la sous-famille des Alcjoniens en passanl ù celle des Gorgonides,

dans laquelle M/ M.-Ed. place le genre Solandeiia, nous croyons quc celle

distribution peut ètre réfoinnée. Le genre Solanderia par le manque

d'arliculations cornees se distingue du genre Melitliea , landis que par

sa slructure spongieuse , exactement semblable à la portion qui se trouve

entre les arliculations des Mélitées , il se dislingue assez bien du genre

Coralliuni. Il s'en suil que le genre Solanderia forme un passage naturel

entre la sous-famille des Isidiens et celle des Coralliens, et ne peut ètre

placce avec celle des Gorgoniens. EnBn les deux genres Coelogorgia et

Paragovgia , n'ayant point d'axe sclérobasique, qui esl le trait dislinctif

de la sous-famille des Gorgoniens , nous prouvent qiie les Braracécs (qui

forment le troisième agèle de la sous-famille des Gorgoniens) , doivent

ètre délachès des Alcjonides sclérohasiques , et l'éunis aux Alcjonides

malacodermes.

Cela pose et en allendanl qu'une division raeilleui-e s'apprèle, voyons

s'il nous reste une autre rèparlition à prèférer; pour cela, il faut d'abord

èmetlre quelques observalions.

M/ M.-Ed. admel que le dèveloppemenl et la disposilion des deux

espèces du tissu sclèrencliymateux ( épidermique et épilliélique ) est un

cai'actèrc de la plus grande valeur et que dans une classificalion nalurelle

des. Zooplijtes , si l'oi'ganisation generale de l'animai doit ètre en première
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Ugno, les modifìccntions de l'appareil tégumentaire joiicnt le iòle le plus

important dans la constitution des formes zoologiques secondaires qui

deriVent de ces divers types (*). D'après cela il a partage l'iin des deux

grands ordres des Coralliaires (celui des Zoanfhaires) cn trois groupes

qii'ils ont appelés inalacoderwés, sclérobasiques et scléi'odermés. Or, puis-

qu'une Ielle propriélé est commune aux deux grands groupes des Coral-

liaires , et puisqu'elle peut se prèter également bieii à l'iuie cornine à

l'autre scction, nous n'y voyons point de motif pour l'admeltre dans un

cas et non dans l'autre, ni pour qu'un caraclère histologique proprc ù

tout l'embranclicment des Coralliaires doive étre oublié dans les Alcjo-

naires , et adniis seulement pour les Zoanthaires. Que l'on ajoute quc

dans les Alcyonab'es nous avons tous les trois types correspondants à ceus

des Xoantliaires, c'est-à-dire les Alcjonaires nus, les Alcjonaires scléro-

basiques et les Alcjonaires sclérodermiques\ témoin les genres Sjmpodium,

Alcjonium , Ammothea , ctc. pour les premiers ; les genres Gorgonia
,

Eunicea , Fillogorgia, etc. pour les deuxièraes; les Tubipores , Cornula-

riens , etc. pour le troisième groupe des Alcjonaires sclérodermiques

.

En adoptant un nouvel ordre de classification pour les Alcjonaires

on introduil necessairement quelques modifications dans les subdivisions

dont les li'ois groupes se composent. Ces modiOcations consistent (pour

ce qui regarde les malacodennés , ayant pour base leur mode de gem-

mation ) en cela
,
que le genre Xaenia , dont la multiplication peut étre

basilaire comme celle des Antìielia, Sjmpodium, aussi bien que laterale,

corame celle des genres Alcjonium, Ammothea, etc, en ofFrant ainsi

une gemma lion mixte, doit servir à formerun groupe séparé, ce qui

nous donnera une division des Alcjonides malacodermés tirée du mode

de leur reproduction.

Quoique dans les Alcjonaii'es sclérobasiques , l'axe sclérobasique qui

est bien développé dans le genre Pennatula, Kirgularia, etc, et rudi-

mentaire dans les genres Cavei-nularia , Renilla soit dù à un travail his-

logénique comme celui qui produit l'axe des Gorgoniens ( M.-Ed. Ioc. cit.

I. p. 91) , cependant la surface basilaire de leur coenencliyme derraique

au lieu de s'étaler, se contractant en forme de bourse, justifie assez leur

se'paration, tandis que le genre Solanderia établissant, comme on vient

(•) M.-Edwahds, Ioc. cit. voi. 1. pag. 33, 223.
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de le dire, un passage entre les Isidiens et Ics Coralliens , sert très-bien

à former une subdivision des Gorgoniens.

Enfin , la division proposée par M/ M.-Ed. des Alcjonides scléroder-

miques en deux sous-familles , dont l'une renferme le genre Tubipora , et

l'autre les genres Haimea, Cornularia, etc, paraìt offrir quelqties difficultes;

car le Polypiéroide des Cornularines n'est qu'en apparence différent du

Trai Polypier des Tubipores. La consolidation du derme, où prend son

origine la muraille des Tubipores, a lieu par l'entremise, ou le dévelop-

peraent d'une multitude de noyaux sclerenchymateux appele's sclérites qu'on

trouve de raéme dans les genres Haimea et autres Cornulariens, et les

sclérites qui ne se réunissent jamais entre eux dans les autres Àlcjonaires

forment de vraies murailles dans les Cornidai'ìens, comme celle des Tubi-

pores. Cela est si vrai que M/ Mii.ne-Edwards (ice. cit. pag. io5) en

ti'ailant du genre Cornularia indique corame caractère essentiel la présence

de la muraille , caractère dont il ne parie point en traitant des autres

Alcjonides malacodermés . D'après cela, on voit que tout se réduit à une

consistance plus ou moins grande du tissu et, en conséquence, à un fait

d'un ordre absolument secondaire, et que le groupe des Cornulariens doit

ètre rais à coté du groupe des Tubipores.

Indépendamment de la base sur laquelle elle s'appuie, la division que

nous proposons semble fournir aussi un lien assez naturel entre les

Alcyonides et l'ordre des Zoanthaires par l'entremise de modifications

qui sont propres aux deux ordres. C'est par ce motif que pour le raoraent

nous la pi'éférons aux divisions proposées.

Tout en modifiaut la classification proposée par M/ Milne-Edwards,

Professeur du plus grand mérite, nous ne pouvons nous empécher de dire

que c'est à lui ainsi qu'à feu M/ Haime, que nous sommes redevables

d'avoir débarrassé la distribution des Coralliaires de l'espèce de cahos où

elle était ; les savants Naturalistes ont d'autant plus de mérite qu'ils ont

déduit leur classification generale lant des formes vivantes
,
que de celles

perdues ; but
,

qu'on devrait se proposer toutes les fois qu'on étudie et

suggère une distribution generale de quelque branche de l'histoire naturelle.

On trouve des Alcjonaires sous des latitudes assez froides , on trouve

aussi des Alcjonaires dans le voisinage des iles volcaniques des régions

polaires, ou sur les còtes exposées au grand fleuve marin, qui, api'ès

s'ètre échauffé sous le soleil des tropiques et avoir baigné la còte orientale

de l'Amérique, se dirige de l'Ouest à l'Est; le nombre des Alcjonaires
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augmente à inesure que l'oii s'avance vers les tropiques; au 44° on

commence à trouver Ics Gorgones à tige clancée et à peu de distance

le fond de la mer est dans quelques endroits rougi par les rameaux éclatants

dii corali. Ils augmentent loujoiirs cu s'avancant vcrs l'cquateur, où ils

atteignent le maximum de leur développement. Bien quo les Alcjoiudres

ne puissent former dcs iles ou récifs à coraux , ils y sont fréquents et

on les trouve dans les endroits, où les Zoantliaires lamellifères ne pouri'aient

exister, et ceci grdce à la nature flexible de leurs colonies, qui se pliant

à tous les courants ne peuvcnt étre arrachées que dlfTicilement du sol

auquel elles adhèrent.

ALCIOI^IDES

NALACODEaMES SCLERODERMIQUES SCLÉROBASIOIES

«emmation \
^«'/'«'^''

basilaire
\ ojJa n-. g.

Alcyonium
Sarcophylon

i Ammotìiea ou Nephtya
Gemmation 1 Spoggodes

laterale \ Paralcyonium

I Coelogorgia

Paragorgia
Briareum

Gemmation ( „
mixte \

GORGONIEJiS PEIATULIDES CORMJIARINES TUBIPOIIIEXS

Primnoa
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ALCYONIENS NUS.

Gen. SYMPODIUM Ehrenberg.

Sympodium roseum Ehrenberg

Goral, des Rothen meeires pag. 6i. M.-Ed. Hist. nat. des Goral, i. pag. 1 1 1„

L'examen de celte espèce à l'état vivant nous a fonrni l'occasion de

compléler la descriplion de ce genre. Le polypiéroide est meinbraneux

et rampant, assez mince, avec rinlérieur farci de spicules irrégulières

,

qui pourtant ne sont jamais fusiformes: quand on relìre l'è Sympodium

de l'eau, les polypes restent deliors; car ils sont trop grands pour renti-er

dans les cellules. Si l'on fait séclier rapidement le polypiéroide de manière

à ce que les polypes ne se décomposent pas , on obtient des échantillons,

sur la surface desqnels se conserve l'apparence de pelites étoiles produites

par les tenlacules.

Habilant les mers des Anlilles.

Gen. OJEDA nobis.
*

Dans ce genre les spicules sont si petites, qu'elles ne peuvent se von

qu'à laide du microscope ; elles ressemblent assez bien à de petites num-

mulites, dont les bords seraient profondément ciselés. Gelte disposition

leur donne l'apparence d'une étoile à plusieurs rayons.

La forme de ces spicules bien dilTérente de celle qu'ont les spicules du

genre précedent, parait justifier la separation de ce genr-e, dont le nom

est celui du Gapitaine des soldats qui suivirent l'expédition de Ghristophe

GOLOMB.

Ojeda luteola nobis.

Polypiéroide mince, d'un jaune blanchàtre; les polypes sont à l'intérieur

d'un jaune orangé. Vue à la loupe, la surface du polypiéroide parait grenue.

Les cellules sont Irès-petites, saillantes et leur ouverture qui est géné-

ralement éloilée, n'est yisible qu'à l'aide du grossissement.

Antilles.

Gen. ALGYOI^JUM Lam.

Alcyonium ceicis nol^.

Gette espèce qui se fixe sur les tiges des Gorgoniens diffère de

VAlcjonium digitatum de Linné par ses polypes plus petits et par ses lobes
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qui ne sont poiiit alrondisj enfin par sa coiileur cenilrée jaunàtre. Les

cellules ont une fbrnae ovale oii hexagonale et ne font que peu cu j>oint

de saillie ù la surface. EUes sont fermees dans les exernplaires n>or^s.

Anlilles.

Gen. AMMOTIIEA Lamarck.

Syn. Ni'phlhj/a Savignv.

Ammothea polyanthes nobis.

ri. i. fis- 6.

Espèce encroutante qui pai' sa forme en divers lobes se distingue de

l'y^. ChabroU de Savigny, dout les pelypes, d'après la figure (jue nous

en avons, sont aussi plus i*approcliés.

Les dessins que nous donnons de cette espèce et de la suivante soni

esécutes d'après des èchantillons dessécliés.

Anlilles.

Ammothea parasitica nobis.

Pi. 1. 65.3,4, 5.

Espèce encroutante el qui vii en parasite sur les Gorgoniens; les leri-

ttìcliles des polypes sont rouges, et le restant du corps est d'un jaune

clair, caractère <jai la distingue de la Nephthj-a ou Ammothea CliabroU

doni la forme generale en branches est aussi diflerenlei

Antilles; S.'- Thomas.

Gen. BRIAREA Blainvillb.

Briarea plexaura

\Alcjonium) Lamouroux Expos. méth. pag. 68. pi. 76. fig. 2.

M.-Edw. Hist. ndt. des Goral, voi. i. pag. i8g.

M.' Milne-Edwards rapporle avec doute à celle espèce les figures 2

,

3 , 4 de l'ouvi'age de Lamouroux. D'après nos comparaisons, la fig. 2

représente assez bien cette espèce, tandis que les autres figures sont

^idéales.

Antilles.

Briarea capitata nobis.

PI. vili. Gg. 15.

Espèce simple, en massue qui se rètrècit un peu au-dessous de son

^oint d'attaché, puis s'enfle en forme arrondie, à couleur de rose. Les
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cellules sont grandes, immergécs et presque contiguès ; elle s'élève d'un

pouce et demi. L'unique exemplaire de cette espèce se trouve dans la

coUection de M/ Michelini à Paris.

Aiitilles.

Briarea palma Christi nobis.

PI. I. fig. 7.

Belle espèce lecueillie par M."^ Schramm, Directeur de la Donane, aux

environs du mòle, dans l'ile de la Guadeloupe. Elle est pédiculée à sa base,

puis elle s'élargit bientót de manière à présenter une disposition flabelli-

forme ; sa couleur est rose ; les pores sont distants de 2 millimèlres

l'un de l'autre, et ils sont larges de presqu'un millimètre.

La colonie adulte alteint 2 ou 3 décimètres de hauteur, et la largeur

d'un décimètre, tandis quelle est èpaisse d'un centimètre. Le bord supé-

rieur est tanto t arqué, tantòt grossièrement lobé suivant les exemplaires.

Briarea asbestina

(Àlcfonium) Pallas Elcnch. zoophyt. cit. Milne-Edwards Hist. nat.

des Goral, cit. i pag. 189.

Le coenenchyme de cette espèce est jaunàtre, et les oscules plus

petils et moins rapprocliés que ceux de la Briarea plexaura.

S.'-Thomas.

Gen. XAENIA Savigny.

Xaenia cauibaeorum nobis.

PI. I. fig. 8,9,10,11.

Ce polypiéroide qui se montre sous forme de membrane encroutante

a une couleur violet-foncé , et les polypes ont la mème couleur, mais

plus claire. Les tentacules sont presque cylindriques et pectinès sur les

bords : lorsque les polypes se contractent, ils rentrent complètement dans

ieurs loges qui ont toujours leurs bords en saillie, quel que soit le degrc

de contraction des animaux.

Antillesj S.'- Thomas.

Xaenia capitata nobis.

PI. i. fig. 1,2.

Cette espèce qui s'étend en lames aboutissant en petites massues est

gamie de cellules à peine révélées. Les polypes sont longs de deux lignes

à
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Ci d'un \iolet-cIair : Ics tenlacules ont une forme lancèolee et soni aigus

à leur extrémité et rétractiles corame ceux de l'espèce precedente.

La forme de cette espèce et la couleur des polypes suffisent pour la

distinguer de YÀlcjoiiìum aiirantiacum de Quoy et Gaymard.

Nos dessins ont éte exécutes d'après des individus desséchés.

Antilles.

ALCYONIENS SCLÉROBASIQUES.

Gen. PRIMNOA Lamouroux.

L'examen à la loupc du sclérenchyme des Primnoae fait voir qu'il

est compose d'écailles et que sa surface ressemble à ce qu'on observe

dans les feuilles de la favnille des Dromcliacées. Les cellules sont saillantes,

papillonacées , ou nidiformes avec une ouverture non terminale.

^
PRlM^"OA REGULARIS nobis.

PI. I. Cg. 12, 13.

L'axe de cette espèce est arrondi , les rameaux sont cylindriques ; la

conche corticale est très-mince, bianche et fugace: elle se compose d'é-

cailles minces fet plates à contours anguleux ; les cellules ont ^j^ de ligne

de longueur; elles sont disposées en verticilles, eloignées l'une de l'autre

à '/s de ligne. La distance d'un verticille à l'autre est d'une ligne. Les

cellules ont une forme papillonacée ; l'espèce s'élargit en éventail , les

rameaux se dichotomisent régulièrement.

Guadeloupe.

Primnoa flarellum Ehrenberg

Corallent. pag. i34. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, tom. i. pag. i^i.

Un exemplaire de cette espèce existe depuis longtemps au Musée

zoologique de Turin sous le nom de Gorgonia muricata , ce qui ne doit

pas surprendre; car M,"^ Milne-Edwards (pag. 147 de son ouvrage) nous

assure que le nom de Gorgonia muricata a été donne à diverses espèces.

Guadeloupe.

Primnoa gracilis Milne-Edwards

Hist. natur. des Coralliaires voi. i. pag. i4i-

Sjn. Primnoa verticilUtris in Collect. du Museum d'Hist. nat. de Paris,

Antilles.
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Gen. THESEA nobis.

Ce genrè reiiferme les espèces dont l'ecorce formée de squammules

contieni des spicules tant à la snrface qu'interieurement. Les cellules

sont pustuliformes , disposées d'une manière subalterne sur les rameaux

et ayant leurs parois foi'mees par des squammes et une ouverture ter-

minale radice.

Le genre Thesea est intert»édiaire entre les gem-es Muricea et Primnoa.

Il dilTère da genre Mnvicea par le coenenchyme squammeux et par ses

loges dont les parois sont formées d'écailles au lieu de spicules. ti dilFère

égaleraent des Primnoae par l'ouverture terminale et radice des cellules.

L'axe de ce genre est insoluble dans l'acide chlorliydrique, mais d'après

nos expériences c'est un sujét des jilus riclies cn substances àzotées.

Thesea exeuta ( Gorgonia ) Solander et Ellis

Hist. of ZoophyL pag. 87. pi. i5. fig. i. Lamouroux Polyp. flexibl. pag. 4o8

et Exposit. méth. pag. 54- pi- i5. fig. i. 2. M.-Edw. Hist. nat. voi. i. pag. 160.

"Cette espèce est assez connue pour qu'il suflise de l'indiquer.

Guadeloupe.

Gen. RUSEA. nobis.

Axe come, ecorce mince, cretacee: cellules longuement pédicillées

,

campaniformes , olTrant 8 grosses còtes, et une ouverture fermee par 8

valves qui sont les traces des bras des polypes.

Gè genre curiéux se rapproche des funiculines par la structiire ainsi

que par la disposition des polypes qui, chez la GorgoniafuniciUina, com-

mencent dejà à se détacher des rameaux. Nous n'en connaissons que

r^spèce suivante.

RuSEA PANICLXATA nobis.

PI. II. fig. 1, 9, 3.

Axe strie, jaunàti-e, et d'un jaunalre à peu près semblable à celui

de la ciré vierge: coenenchyme orangé, marqué d'un sillon de chaque

còte des principales branches ; liaUteur du polypier 2 pieds et demi en-

Viron. Cette Gorgonie ayant été brisée à sa base, npus n'avons pu voii'
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l'empàtement basilaire : tout porte à croive qu'elle \il fixe'e aux corp&

sous-marins lout aussi bien que la Gorgonia funiculina.

Hab. la Barbade et donnee par M/ Rùse savant Pharmacien à

S.'-Thomas.

Gen. MURICEA. Lamourqux.

MURICEA SPICIFERA LamOUROUX

Exposil. melh. p. 36. pi. 71. fig. i, 2. Ehren. Goral, pag. i34-

Milne-Edwards Hist. nat. des Goral. aoI. i. pag. 142.

G'est par erreur que M.' Mii.ne-Edwards rapporte à celle espècc Ics

figures 1, 2 de la pianelle <^i de l'ouvrage de Lamouroux, car ce soni

les dessins de la planche 71. Dii resle, celle espèce se reconnait assez

facilemenl à ses l'ameaux assez gros et comprimés. La couicnr est d'un

jaune-clair.

Anlilles.

MURICEA TEKETIUSCULA nobis.

Celle espèce parali dislincte de la precedente par ses rameaux ap'oudi§

et l'ares et par la couleur jaune-foncpe.

S.'- Thomas.

MUBICEA ELEGAKS nobis.

Espèce qui s'élève à 36 centimètres et méme davanlage : elle s^

rapproche de la Muricea elongata de Lamouroux par la gracililé de ses

rameaux ; mais les cellules , doni elle est gamie , ne soni pas étranglées

à leur base : elles soni formées de spicules au lieu d'étre squammeuses
;

enfin les ouvertures des cellules ne soni point terminales , mais disposées

sur les còtes des branches , et en partie recou\erles. L'axe noiràlre forme

des polypiéroides arborescents, doni les branches se dicholomisent régu-

lièrement et alternativemenl en sens oppose. Les cellules sopt cylindracées

et leur lèvre inférieure est aiguè.

Antilles.

Gen. AGIS nobis.

Ce genre, que nous croyons nouveau, est destine à renfermer les

espèces doni le sclérenchyme est compose par trois gros spioules fusiforraes

et dècouverles. Les loges soni subaltei-nes , sèparies enlre elles , squam-

meuses
,

pusluliformes avec une ouverture terminale radice. Ce dernier
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caractère séparé le genre Acis du genre Primnoa , doni Ics cellules n'ont

pas l'ouverture terminale. Le nombre et la forme des sclérites simples

dans notre geni-e, et hérissés de spicules naviculaires dans \esMuricaea,

séparent ces deux genres.

AciS GUADALUPENSIS nobis.

PI. I. fig. 14, 15.

Espèce courte , rameuse ; les branclies se dichotomisent : les dichotomies

inférieures mesurent de i à 2 lignes, les supérieures environs 4 lignes.

On trouve deux ou trois cellules entie cliaque dichotomie. L'axe est noiràtre,

et de gros sclérites , rangés autour , coraposent à eux seuls le sclérenchyme

de ce polypiéroide. Le sclérenchyme est blanchatre.

Guadeloupe.

Gen. EUNICEA Lamouroux.

Ce genre doit renfermer les espèces à tissu grenu, d'un aspect su-

béroidCj épais, avee des cellules toujours très-saillantes, ce qui fait pa-

raitrc le polypiéroide hérissé ; les pai'ois des cellules sont dépourvues de

spicules.

On a propose pour ce genre une subdivision basée sur la simplicité

ou non des cellules: soit dans des espèces connues v. g. Eunicea crassa,

soit dans des espèces qui nous paraissent nouvelles, ce caractèi^e est

très-diflicile à saisir, car dans la mème espèce on trouve des oscules

bilabiés et des oscules simples et comme trancliés , et ne laissant aper-

cevoir que la forme i-adiaire de l'intérieur de chaque cellule.

Eunicea mammosa Lamouroux

Polyp. flexibles pag. 438. Dana Exploring expedition pag. 672.

M.-Edw. Hist. nat. voi. i. pag. 147-

M.' M.-Edw. rapporte à cette espèce la fig, 2 de la planche 70 de

l'ouvrage de Lamouroux (Exposition méthodique), qui pour nous est une

Plexaura. Les polypes de cette espèce sont blanchàtres avec huit tenta-

cules pectinés.

Antilles.

Eunicea Espebi nobis.

PI. II. fig. 4, 5.

Espèce rameuse ; les bi^anches sont comprimées ; les cellules, pliées

et grandes , sont à peine bilabiées à leur ouverture , ce qui suffit pour
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ilislinguer celle espèce de YEunicea Esperi et des E. laxisphia , et E.

nutinmosa : Ics oscules des cellules plus petites sont rarcs et immergées.

S.'-Thoinas.

EUNICEA CLAVARIA LamOUROUX

Polypiers flexiblcs, pag. 4^7 > et Exposit. raetli. pag. 36. pi. i8. fìg. 2.

M.-Ed\v. Ilist. nat. des Goral, voi. i. pag. i4g-

Antilles.

EUMCEA DISTA^'S nobis.

PI. I. fig. 16, 17.

Espèce noiralre, rameuse, à branches allongées et terminées en forme

de inassue: les celhdes se relèvent au-dessus de la surface et elles sont

assez eloignées les unes des autres ; elles sont dépourvues de lèvre.

h'Eunicea distans a la forme et les branches de la mèrae grosseiir

que celle de l'espèce précédente, mais elle est moins trapue et a des

branches plus allongées; les oscules sont plus rares et dépourvtis de la

lèvre qu'on volt dans les ouvertures corrcspondantes de YEunlcea cUn'nria.

S.'-Thomas.

EuNICEA EhRENBEKGI nobis.

PI. II. fig. 6, 7.

Cettc espèce qui s'élève à 28 cenlimètres de hauleur et qui a une

couleur tene d'ombre, est rameuse : les branches sont monlantes el cylin-

driques , la sui'face raboteuse ; les cellules nombreuses et claviformes
;

les oscules sont arrondis ou allongés, dirigés en haut.

La forme des cellules et leur nombre suffisent pour séparer celle espèce

des autres connues : l'axe d'ailleui'S n'est pas aplali comme celui de VEìi-

nicea pseudo-antipathes , espèce remarquable aussi par le peu d'adhérence

du sclérenchyme.

Nous l'avons trouvé à la Guadeloupe.

EuNiCEA Stromyeri nobis.

l'I. II. Ug. 8, 9.

Polypiéfoide qui atteint 3i centim." avec des raraeaux gréles el rares;

les derniers sont longs d'environ io cenlimètres et épais de 4 milliraètres
;

les cellules sont clair-semées et eloignées l'uiie de l'autre d'environ une

ligne et un quart: leur saiUie n'est que d'une demi ligne.

Celle espèce dédiée à M.' le Professeur Stromyer , célèbre Ghiriirgien

Serie II. Tom. XIX. «o
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de la Facultè de Kicl, et pére de la Ténotomie, se distingue de VEunicea

aspevula de M/ Valenciennes pour ètre moins rameuse, et par le diamètre

plus petit des branches terminales avec un coenenchyme moins solide.

S."-Thomas.

EuNiCEA Sayoti nobis.

Espèce rameuse, à branches cylindriques grosses, rares, solides et

très-peu recourbées: la bifurcation ne se vérifie que deux fois au plus

sur chaque rameau, et chaque diramation esl distancée l'une de l'autre.

Le coenenchyme est épais ; la lèvre inférieure des calices est rudimentaire

avec défaut complet de lèvre supérieure, d'oìi il s'ensuit que Ics oscules

paraissent coupe's obliquement : les cellules sont distantes de i à 2 lignes

Fune de l'autre; la couleur dans les individus vivants est verdiltre, celle

des excmplaires morts est ferrugineuse.

Quoique les calices et les oscules de cette espèce la i-approchent de

la précédente [Eunicea Stroinjeri) , elle s'en distingue par des rameaux

plus solides qui s'anastomosent moins fréquemment ù l'instar de la Plexaura

cQvticosa. Le sclérenchyme lisse sépai^e cette espèce de YEunicea Tourne-

forti de M.' Milne-Edwards. C'est à M.' le Docteur Satot, Botaniste

célèbre de la Guyane francaise, qui s'occupe à en étudier la Flore, quc

nous devons la connaissance de cette espèce.

S. -Thomas.

EUMCEA PSEUDO-ANTIPATHES LamarCK

Hist. nat. I.' et 2." édit. W. 2. pag. 5o4. M.-Edw. Hist. nat. des Goral.

voi. 1. pag. 148.

Cette espèce est toujours comprimée dans son axe, surtout à l'endroit

de la bifurcation des branches, et le sclérenchyme a peu d'adhérence.

Antilles.

Eunicea humosa Esper

Pflanz. pi. 6. Dana Explor. exped. pag. 661.

La figure d'EsPER rend parfaitement les traits de cette espèce; nous

ajoutons seulement que la forme étoilée des cellules ne s'apercoit que dans

im nombre restreint et qu'elles sont pour la plupart un peu obliques.

S.'-Thomas; S.'^-Croix.
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EUiMCEA SUCCINEA EsPER

Pflanz. I. pag. 263. tab. ^6, Lamouroux Polyp. flex. pag. 437.

M.-Edw. Hist. nat. dcs Goral, voi. i. pag. 149.

Cette espèce est oixUnairement noiràtre et l'arement jaune.

S.'-Thomas.

ÈUNICEA ASPEBA nobis.

Polypiero'ùle rameux, à branclies déprimées, de grosseiir mediocre,

conservant à peu près le mème diamètre dans leur longneur (6 millim.);

les tubercules calicifèi'es sont courts et leurs ouvertures tronquées obli-

(|uement; coenenchyme dense.

L'aplatissement des branclies et le rapprochemeut des ccUules entre

elles distinguent cette espèce de VEimicea asperula de MJ Yxì.eiucìeìììì^s
,

et de VEuìiicea Stromjeri.

S.'-Tliomas.

EUMCEA HIRTA nobis.

PI. II. fig. 12, 13.

Polypiéroìde de couleur jamie-clair, à branches cylindrirpies et ayant

loutes à peu près le mème diamètre de 4 millimètres. Tubercules poly-

pifères mèdiocrement saillants avec la lèvre infèrieure terminee en angle

aigu, ce qui donne généralement à la surface une apparence raboteuse.

'L'Eunicea Iurta diffère de VEunicea hwnilis par les tubercules polypifères

plus espacés , et par la terminaison de la lèvré infèrieure de cliafjue

verrUe calicifèi'e.

S.'-Thomas.

EUNlCEA LACINIATA nobis.

PI. II. fig. 10,11.

Polypièrolde à branches très-rares, arrondies et trapues à leur e.vtré-

mité supérieure ; ouvertures arrondies et larges : la lèvre infèrieure

,

lorsqu'elle existe, est aiguè etrecourbée. Elle a i4 centim. de hauteur.

Antilles.

EuNICEA CRASSA MilNE-EdWARDS

Hist. nat. des Coralliaires voi. i. pag. i48.

A^ix observations de M.'' Milne-Edwards nous ci-oyons pouvoir ajouter
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que SI quclquefois les oscuics tic celle espèce soni netlemenl oclolobcs,

d'aulres fois ils soni bilabiés, et que la forme radiaire des oscules prouvc

que rendurcissemeiil de ces sclciites est dù aiix mémes causes qui le

produisenl dans les tentacules.

Antilles.

EurSlCEA MEGASTOMA nobis.

Celle espèce se dcveloppe assez souvent sur d'aulres corps ci parlicu-

lièrement sur les Gorgonies qu'elle enveloppe. Le caractère le plus saillant

est la direction perpendiculaire à l'axe du polvpiéroide des cellules; cclles-ci

soni aussi larges h leur oviverture qn'à Icur base , et élevées hors de la

surface, elles ne soni pas nombreuses. et cntre les plus grosses on en apercoit

de plus petites: la couleur generale est noiràtre, et les sclérites \isibles

ne soni que ceux des bras desséchés.

La direction des cellules rapproclie notre espèce de la Gorgonia ma-

drepora de M/ Dana (Exploring expedition pag, 6^1), mais le scléren-

chyme de VEunicea megastoma est plus mince et les oscules soni plus

larges.

S. '-Thomas.

ECNICEA HETEROPORA LaMARCR

Hist. nat. i." et 2.° édit. voi. 2. pag. 5o3. Lamouroux Polyp, flex. pag. 429.

Dana Exploring expedit. pag. 670.

Dans une Note de la 2." édil. de l'ouvrage de Lamarck , ^Ij Milne-

Edwards dit que celle espèce doit élre réunie à YEunicea multicauda

,

proposition que je ne trouve pas adoplée par le mème Auteur dans son

ouvrage sur les Coralliaires , là oìi il mentionne VEunicea multicauda.

Du reste , les tiges de celle dernière espèce sont beaucoup plus

développées que celles de VEimicea heteropora, dans laquelle les bords

des cellules soni presque plans au lieu d'etra saillants et déchirès.

Antihes.

EuNiCEA r<UTANS nobis.

pi. III. fig. 3,4.

Grande et belle espèce qui acquierl 43 ceutimètres de hauteur, d'un

jaune-blanchàlre : les branches soni cylindriques el conser\ent les mémes

dimensions d un bout à laulre: les cellules sont espacées et leurs bords
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à peine saillaiits; les oscules soni largcment béanls el oblongs: la l)i-

furcation des branclies a lieu pròs de la base du polypiéroide , ce qui

distingue asscz bicn cette espèce de la pre'cédente.

S.'-Thomas.

Elinìcea anceps nobis.

l'i. ni. % 1,2,

Espèce lameuse ; Ics branches sont cylindriques ci repliées ; les oscules

soni voisins Ics uiis des autres , et leurs bords à peine saillants: l'axe

est très-mince : le sclérenchyme cpais ; rouvertui'e des cellules n'a qu'un

millimètre de longueur sur un demi-millimètre de largeur.

L'opaisseur du sclérenchyme et la gracilité de i'axe suffisent poui-

séparer cette espèce de la precèdente.

S.' Thomas.
Elimcea FUSCA nobis.

PI. IH. fig. 5,6.

Polypiéroide brun ou noiràtre, peu adhérent, avec un axe rameux: les

branches sont cylindriques, de la grosseur d'une piume de corbeau ou

d'une jjlume à ècrire. Elles sont peu nombreuses ; les dernières divisions

sont allongees et leur extrémitè est obtuse. Les cellules sont très-petites

,

ccartées, à bords peu saillants avec une ouverture centrale, arrondie

et beante. La petite saillie des bords des cellules et la forme generale

sèparent aisèment cette espèce des autres connues.

Guadeloupe; S.'-Thomas; S.'^-Croix.

EuMCEA LUGUBms nobis.

PI. in. fig. 7,8.

Polypiéroide qui s'élève de 53 centimètres, à branches cylindriques,

tordues et se dichotomisant assez souvent: cellules assez larges, ouvertes,

à bords très-peu élevès , mais déchirés.

La forme generale nous rappelle assez bien celle de YEunicea humosa,

dont notre espèce diifère par les auti'es caractères.

Antilles.

Gen. PLEXAUEA. Lamourolx.

Plexaura corticosa nobis.

Espèce rameuse, se dichotomisant rarement; les branches sont cylin-

driqnes et se terminent supérieureraent en massue : les cellules sont grandes,
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également éloignées entre elles, à borcls légèrement éleves : le sclérencliyme

est d'un vlolet cliargé, épais et consistant: les ouvertures sont denlelees

à leurs bords ; l'espèce atteint 3o cenlimètres de longueur.

Le diamèlre des branches dans la Plexanra corticosa est plus petit

que celui de la Plexaura fviabilis , les ouvertures sont molns éloignées

les unes des autres que celles de cette dernière espèce, dont le coenen-

chyme est moins solide.

S.'-Thomas.

Plexaura friabilis M.-Edwards

Hist. natur. des Goralliaires voi. i. pag. i56.

Quoique plus petit que celui qui a servi à M.' Milne-Edwards, l'exem-

plaire que nous possédons n'offre des bords subverruciformes aux calices

qu'à la partle supérieure des branches.

Antilles.

Plexaitra arBuscClCm Duchassaing

Anim. rad. des Ant. pag. 20. M.-Edw. Hist. nat. des Cor, voi. i. pag. 157.

Cette espèce atteint un pied de hauteur et les dernières branches ont

une ligne d'épaisseur. Elle se rapproche par sa forntie generale de la

Plexaura homoinalla , mais ses rameaux sont plus petits^ plus gréles; le

coenenchyme est moins épais, et les oscules plus régulièrement disposés.

Cube; Guadeloupe ; S.'-Thomas.

Plexaura homomalla fGorgoniaJ Esper

Pflanz. II. p. i64- pi- 29. fig. I, 2, M.-Edw. Hist. nat. des Cor. voi. i. p. i53.

Les pores de cette espèce sont très-petils et les branches toujpurs

penchées.

Guadeloupe; Porto-Ricco; S.'-Thomas.

Plexaura salicorinoides Milne-Edwards

Hist. nat. des Goralliaires voi. i. pag. i53.

Martinique; S.'-Thomas.

Plexaura flavida fGorgoniaJ Lamarcr

Hist. nat. des Anim. sans verteb. voi. 2. pag. 3 18.

Mii.ne-Edwards Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. i53.

Antilles.
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PnìXAL'RA CITRINA (GovgouiaJ Lamarck

Ann. du Mus. voi. 2. pag. 84- u. 19. Lamouroux Polyp. flex. pag. 412.

Nous possetlons une variulé à bi'anches triangulaii'es.

\\ aler-Island près S.'- Thomas.

Plexal'ba porosa (Govgonia) Esper

Pflanz. voi. 2. pag. 49- pi- io. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. 2. pag. i56.

Syn. Plcxaura macroryUiara Lamouroux Polyp. flex. p. 429. n. 594.

Quoique nous ne connaissions pas les exemplaires qui ont seivi à

Esper pour établir la Plexaura porosa , ni ceux sur lesquels Lamouroux a

fonde la Plexaura macrocjtliara , ccpendant levirs descriptions s'accordent

assez bien avec nos exemplaires , et nous n'hésitons pas à en corriger

la synonymie. Celle reunion est d'autant plus nécessaire qu'en établissant

le genre Plexaura, Lamouroux n'y rappoi'le point la Plexaura porosa de

Esper, et dans l'énumcration des Plexaui'es M.' Milne-Edwards coraprend

la Plexaura porosa, mais sane faire auciuie mention de la Plexaura

macìocjthara.

Antilles.
'

Plexaura aivtipathes Ehrenberg loc. cit.

Quoique commune aux Antilles, celle espèce est peu connue à cause

de la caducité de son coenenchyme; elle est i^imeuse, et les branches

soni arrondies à l'exception des endroits oìi elles se bifurquent; car elles

soni comprimées: les polypes soni complètement rétractiles, afTectent la

couleur de la ciré et ont huit tentacules pétaliformes obtus à leur extré-

mité et fihement pectinés sur leurs bords. Le coenenchyme est intérieu-

rement violet.

Guadeloupe ; S.'-Crislophe; S. -Thomas; Tortole; Viecques; S.'^-Croix.

Plexaura vermiculata (Gorgonia) Lamarck

Hist. nat. des Anim. sans veri. voi. 2. pag. 3ig. Dana Expl. exp. pag. 6&g.

M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. i56.

Syn. Plexaura friabilis Lamouroux Polyp. flex. pag. 43o.

Quand on retire de l'eau celle espèce, elle offre une couleur jaun€-

fauve assez brillante.

Antilles.
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Plexaura flexuosa Lamouroux

Exposition méth. pag. 35. pi. 70. fig. 1.

M." Milne-Edwards et Haime n'incliquent pas cette espèce, et le deniier

donne le noni de Plexaura Jlexuosa à une espèce tpii nous parait dilTérer

de celle de Lamouroux, car les callces de cette dernière espèce, qui est

aussi la nòtre, sont éloignés les uns des autres, et la couleur du ccenen-

chyme est jaune-clair.

Antilles.

Plexaura mutica nobis.

P). HI. fig. 9, to.

La couleur de cette espèce qui atteint 38 centimètres de hauleur est

d'un jaune-brillant. Le tronc pvincipal est large de i5 inillimètres et aplati

corame le sont les endroits d'où partent les branches terminales. Ces

dernières sont arrondies supérleurement, et leur diamètre varie de 4 à 5

uiilliniètres. Calices petits, arrondis, éloignés d'un millimètre l'un de l'autre;

le bord des calices est étoilé. Coenenchyme un peu épais. Cette espèce

se distingue de la précédente par la dépression des branches principales

et par l'enfoncement des calices.

S.'-Thomas.

Plexal'RA anguicola Dana.

Expl. exped. pag. 668. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. aS^.

Cube; Guyane; S.'-Thomas.

Plexaura rhipidalis Valencienines

Comptes-rendus de l'Académie des Sciences voi. XL. pag. 1 2.

M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. 11 5.

Antilles.

Gen. GORGONIA Auct.

Aux observations faites pour ce genre nous ajoutons que les stries de

l'axe sont les indices de grands canaux longitudinaux semblables à ceux

des genres CoralUuin , Isis , Melitea , mais ces canaux ne sont pas,

comme le pense M.' Mii.ne-Edwards (voyez Hist. natur. des Goral, voi. i),

l'indication de la cii'culation aquifèi'e , mais ils restent toujoui'S béants,

sont formés par une membi'ane et on peut les étudier sans la loupe en

les coupant transversalement.
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Nous coiinaissons quatre espèces de ce genre recueillies par nous aux

Anlilles , doiit trois sont :

i." Gorgonia exerta de Solander el Ellis
;

3.° Gorgonia miniata de Vat.enciennes
;

3.° Gorgonia Richardi de Lamouroux.

La dernière espcce n'ayant pas encoi'C éte figurée, quoiqu'elle soil

commune dans Ics iners des Antillcs , nous avons cru utile d'en donnei-

le dessin à la pianelle TV , fig. i de ce Memoire. Enfin , nous proposons

coinme nouvelle la suivante :

Gorgonia oblita nobis.

Espèce gl'eie, laclie, rameuse avec un sillon étroit sur chaque face,

avec deux rangs de polypes alterncs sur les rameaux , et un seul rang

sur les ramuscules qui sont presque aussi gros que les rameaux principaux.

L'écorce est d'un rouge carmin , les loges sont à peine saillantes sur le

sec et sous la forme de petites fentcs longitudinales ; l'axe est noir, rond

,

non strie visiblement, les polypes d'un blanc de neige avec 8 tentaeules

pectinés. Elle atteint i pieds et demi de liauteur: les principaux rameaux

atteignent '/^ de. ligne d'épaisseur; les derniers ramuscules n'ont que '1^

de ligne d'épaisseur; elle est donc bien plus gréle que la Gorgonia ce-

ì-atophjta des Auteurs.

S.'-Thomas.

Gen. PTEROGORGIA Ehrenberg.

Pterogorgia pimxata (Lithophjton) Catesby

Naturai history of Carolina, tom. 2. pi. 35. 1770. Dana Expl. exp. pag. 168.

Mii.ne-Edwards Hist. des Goral, voi. i. pag. 168.

Gette espèce forme des touffes rameuses qui s'élèvent jusqu'à un mètre

et demi de hauteur; tei est le bel exemplaire qui se trouve au Musée

zoologique de Turin.

S.'-Barthélemy.

Pterogorgia setosa (Gorgonia) Esper

Pflahz. tom. 2. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. 168.

La Gorgonia pinnata de Linné et la Gorgonia acerosa de Paf-t^as

compi'ennent aussi cette espèce.

Antilles.

Serie IL Tom. XIX. *p
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Ptekogohgia Ellisiana M.-Edw.

Hist. nat. des Coralliaires voi. i. pag. 169. cum citat.

Les polypes de celle espèce n'élanl pas assez ixtracliles pour renlrer

dans leurs cellnles, il arrive que lorsqu'on icliie de l'eau le polypiéroi'dc,

les polypes reslent pencliés en deliors.

Anlilles.

Pterogorgia turgida Ehrenberg

Goral, gen. 85. fig. n. -j. Dana Exploring expedition pag. 65 1. n. 11.

Celle espèce oubliee dans l'ouvrage de M."^ Milne-Edwards est pourlant

assez bien cavactéi-isee. Quoique simples et ascendanles, les branches soni

plus l'ondes et plus nombreuses que celles de la Pterogorgia
,
qui se rap-

pvoche davantage de la Pterogorgia EUisiana: les calices soni plus pelils.

Anlilles.

Pterogorgia lutesce^s nobis.

La tige principale de celle espèce qui s'élève de 28 à 3o cenliinèlres

ii'a que 4 millimèlres d'èpaisseur; Ics diamèlres des derniers ramuscules

noni qu'un millimètre et ils soni d'une couleur jaunàlre; l'axe est strie.

Les polypes de celle espèce sont trop volumineux pour se cacher dans

leurs loges quand on lire le polypiéroide hors de l'eau.

Ces animaux prennent une couleur brune lorsqu'on les laisse dessécher;

il en résulte des ladies noiràlres sur la suiface du coenenchyme qui

partout ailleuis est d'un jaune sale.

Anlilles.

Pterogorgia petechizans (GorgoniaJ Paixas

Elenchus zoophylorum pag. 196. Linn. Syslema naturae, ed. 12. pag. 1292.

L'axe des gros rameaux de celle espèce est noiratre, tandis que l'axe des

branches plus peliles a la couleur de la ciré; les cellules sont pclites, dispo-

sèes par sèries
;
genèralemenl elles occupenl la partie laterale des branches.

Anlilles ; on la trouve aussi dans la Mediterranée.

Pterogorgia citrina (Gorgonia) Esper

Pflanz. pi. 38. fig. i et 2. Dana Exploring exped. pag. 648.

Milne-Edwards Hist. des Coi'alliaires pag. i-yi.

Syn. Plero(jorgia fasciolaris (Ehrenberg) Dana Expl. exp. p. 648. n. 4-

Il exisle quelque confusion dans la synonymie de celle espèce. D'après
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EsPER ce scrait un polypicro'ulc à hranches très-coraprimees avec des

calices disposes sur un seul rang marginai de chaque còte. Dans l'ouvrage

de Lamarck on trouve le nom de Gorgonia citrina réservé à des exem-

plaires à rameaux arrondis avec des cellules rajiprochees, mais non sérielles

et conscquemment d'une espèce ditTorente de celle de'crite par Esper.

Dans l'ouvrage de Lamouroux on ne trouve que la citation de l'ouvrage

d'EspER avec la repétition de la description de Lamarck (voyez Polyp.

flex. pag. 413). Dans la 2.* édition de l'ouvrage de Lamarck, M.' M.-Edw.

se borne à faire observer que la Gorgonia citrina établit à quelques e'gards

le passage entre la Gorgonie verruqueuse et la Gorgonie faux-antipathes.

Enfin, dans son travail inlitulé Ejcploring expedition p. 648, M/ Dana

admet bien la Pterogorgia citrina, mais il en admet aussi une autre sous

le nom de Pterogorgia Jùsciolaris A'F.hreììberg
, qui nous parait analogue

à la première. En effet, M.' Dana traitant de la P. fasciolaris dit: « low

» (fine inches high and ten broad) sparingly ramose; branches erect,

» simple, miich compressed and fiat, margin thin and uniseriately dotted

» wilh red, the polyps being uniseriate ». Or qu'on compare cette des-

cription avec celles de la P. citrina et mieux encore avec les exemplaires

€t l'on verrà kur analogie , et que la différence de hauteur ne peut à

elle seule constituer une distinction suffisante.

Antillcs.

Pterogorgia festiva nobis.

Espèce arborescente qui s'élève à 5o centimèti'es de hauteur. Branches

simples, ascendantes et nombreuses. Les tiges ou branches principales

naissent assez loln les unes des autres , se dichotomisent irrcgulièrement

et sont presque cyliudric|ues , avec un axe noiràtre. Les ramuscules ont

l'axe couleur de ciré et sont legèrement comprimes; les calices, couleur

de pourpre , sont disposes par sèries et occupent généralement les parties

latérales des branches.

Bien que voisine de la- Pterogorgia petechizans , cette espèce s'en

distingue par ses tiges cylindriques et comme tordues dans toute leur

longueur, par le ccenenchyme gréle et qui s'efface facilement, et par les

calices plus déprimés.

S.*-Thomas.
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Gen. LEPTOGORGIA M.-Edw.

Leptogorgia rosea (Gorgonia) Lamarck

llist. nalur. i." et 2/ édit. voi. 2. p. i64- Dana Expl. exp. p. 65i. n. i4-

Antilles (Dana).

Leptogorgia flavida nobis.

PI. III. fig. 11,12,13.

Syn. Gorgonia laxa (Lamk.) Dana Explor. exped. pag. 65 1. n. 5.

Polypiéroide à tiges allongées, gréles à leurs extrémités, étalé en forme

d'éventail ; les branches maitresses ont la tige un peu aplatie : les branches

supérieures sont ti^ès-minces et se dichotomisent à une grande distance :

le coenenchyme n'offre aucun sillon median distinct; les calices sont petits,

('pars sur la surface, et ils n'y font point de saillie ; mais ils sont plus

rapprocliés sur les còtes des rameaux. Cette descriplion deduite d'exem-

plaires, dont quelques-uns atteignent 5o centimètres de hauteur, sufiit

pour faire reconnaìlre la difference qu'il y a entre cette espèce et la

Gorgonia laxa de Lamarck.

Antilles.

Gen. VILLOGORGIA nobis.

Ce genre intermédiaire entre le genre Pterogorgia et le genre Xi-

phigorgia est destine à renfermer les espèces rameuses dont la surface

laineuse ressemble à du velours si on l'examine à la loupe. Avec le secours

du méme instrument , 011 n'apercoit dans le coenenchyme ni squames , ni

spicules : les cellules sont saillantes ; l'axe n'est point calcaire.

L'absence de spicules et de squamules distingue assez bien le genre

f^illogorgia des Muricea , Thesea , Acis, etc.

Nous ne connaissons qu'uiie seule espèce de ce genre curieux; c'est

la suivanle, trouvée près de la Guadeloupe.

VlLLOGORGIA NIGRESCENS nobis.

PI. IV. fig. 2.

Polypiéroide noiràtre, rameux en forme d'éventail, flexible; les branches

sont déprimées, mais dans un sens transversai à l'expansion du polypier;

les cellules sont vei-ruciformes
,
petites, obtuses.

Elle a été recueillie à la Guadeloupe par M.' le Docteur Desbonnes,
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Gen. XTPHIGORGIA M.-Edw.

Xii>i(iGOK(;iA ANCEPS (GovgoniaJ Pallas

Rlenchiis zoophyt. p. i83. Lamarck Hist. nat. i.*^ et 2." ed. voi. 2 p. 5f)4-

Nous donnons ;ui niiiii. l\, pi. IV le dcssin d'une variété de celle

espècc qui n'a pas cncore e té ligurée.

Cuba;, Guadeloupe ; S.'-Thomas.

XlPIlIGOnOIA GUADALlIPE^SlS DuCHASSAIKG et MlCHELlN

Revue zoologique de la Sociélé Cuviérienne pour l'an 1846.

' DuCHAssAiNG Aiiimaux radiaires des Antilles, pag. ig.

Celle espèce est plus grande que la jìvécédente, inoins rameuse, à

dichotomies plus rapprochées; les rameaux soni plus larges et ne présentent

pas des branches ayanl 3 ailcs, comme la X. anceps. L'espèce doni il

s'agii principalement ici est bien plus grande dans toute ses parties. Elle

n'a pas encore été figurée et le seul exemplairo qu'on en connaisse est dans

la colleclion de M."^ Michelin à Pai-is. C'est pourquoi nous en donnons

le dessin au num. 3 de la planche IV de ce Mémoire.

Guadeloupe.

Gen. RIIIPIDOGORGIA Valenciennes.

RlIlPlDOGORGlA FLABELLUM (GorgOllillJ LlNN.

Syst. nat. ed. io. i. p. 801. Lamarck Hist. nat. i." et 2." ed. voi. 2. p. 488.

Milne-Edwards Hist. nal. des Goral, voi. i. pag. i'^^.

Antilles.

RniPIDOGORGIA OCCATORIA ValENCIENNES

Comptes- rendus de l'Académie, tom. XLI. pag. i3. M.-Edw. Hist. nat.

des Goral, voi. i. pag. iq5.

Guadeloupe.

Gen. VERRUCELLA Milne-Edwards.

Verrucella guadalupensis nobis.

PI. IV. fig. 5. e.

Belle espèce, arborescente en éventail étalé. Coenenchyme jaunàtre-clair,

tandis que les cellules soni blanches: de pelites granulations s'apercoivent

sur le reslant de la surface. L'axe est blanchàtre ; la couleur et ratlache

des granulations suffisent pour faire distinguer celle espèce de la Verrucella

violacea (Gorgonia) décrite par Pallas.

Guadeloiipe.



3 IO MÉMOIRE SUR tES CORALLIAIRES DES ANTILT.ÉS

Gen. JUNCELLA Valenciennes.

JUNCELLA JUNCEA (GoVgOniaJ EsPER

Pflanz. tom. 2. p. 26. pi. 26. Valen. i. e. p. i4- M.-Edw. Cor. voi. i. p. 186.

Guadeloupe.

Gen. ISIS Lamouroux.

ISIS POLYACArSTHA StREEìSSTRUP

Om sloegten. Isis. p. 5. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. p. igS.

MJ Lamouroux dit aussi que Vlsis Hippuvis se trouve aux Anlilles où

cependant nous ne l'avons janaais trouve'e.

Antilles.

Gen. MOPSEA Lamouroux.

MOPSEA GRACILIS (IsLsJ LaMOUROUX

Polyp. flexibl. pag. 477- pi- 18. fig. i. Dana Expl. exped. pag. 679.

Milne-Edwards Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. ig8.

Antilles.

Gen. SOLANUERIA Duchassaing.

SoLANDERIA GRACILIS DuCHASSAING

Revue de la Société Guviérienne, juin 1846 et Anim. radiaires des Anlilles,

pag. 21. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. 189.

Gomme nous l'avons précedemment fait remarquer, le genre Solanderia

se distingue des Mélitées par le manque d'articulalions, tandis que la struc-

ture spongieuse de son axe sclérobasique le séparé du genre CoraUiiiiu.

Antilles.

ALCYONIENS SCLÉRODERMIQUES.

Gen. CLAVULARIA Quoy et Gaymard.

Clavularia Rusei nobis.

Les liges de cette espèce sont égales, presque aiTondies dans les iii-

dividus vivanls ; elles sont larges d'environ 5 millimètres , et aplaties

lorsqu'elles sont desséchées, leurs stries sont longitudinales : les cellules

sont éloignées les unes des autres, les bords sont ciselés: leur couleur est

d'un rouge cendré.

S.'-Tliomas.
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Gen. TUBIPORA Linn.

TOBIPORA MUSICA
(
|>io partc ) Linn.

Syst. nalurac, eclit. io. pag. 789. Dana Explorlng expedition pag. 633.

M.-Edw. Tlist. nat. dcs Coialliaircs voi. i. pag. iSa.

Colte cspèce parait remplacer dans l'Océan Allanticjuc le genre Co-

raUium
,
qui est propre de la Mediterranee.

Antilies.

ZOANTHAIRES.

Les genéralilcs déjù cxposees sur les détails de l'organisation des

yllcyonaives, peuvent s'appliquer à l'ordre des Zoantliaires
; nous nous

bornerons, en conséqueiice, à indiquer les principales dilTerences de ces

deux groupeis.

Cliez les Zoantliaires l'incubation dure assez longtemps pour que le

jcune achèvc ses métamorphoses avant de quitter le corps de sa mère
;

celle-ci rejette par la bouche les jeunes polypes de forme actinoì'de,

tandis que chcz les Alcjonaives les jeunes resseinblent plutòt à des oeufs

qu'à des polypes.

La structure et le mode de mulliplication de l'appareil tentaculaire

et des lames mesentérokles offreat aussi dcs difierences remarquables.

Chez les Zoantliaires les lames mésentéroides sont susceplibles de s'écarter

et de se partager successivement en plusieurs cycles. La mème chose se

vérifie pour leurs tentacules
,
qui se multiplient dans la mème proportion

que les lames mésentéroìdes et forment plusieurs couronnes concentriques

,

tandis que dans les Alcjonaires ces tentacules restent toujours au nombre

de huit et sont pinnés régulièrement.

Independamment de ces caractèi'es distinctifs , la présence de cirrhes

,

ou filaments préhenseurs, et celle de la cavité prébucale qui se yérifie

seulement dans les Zoantliaires, peuvent aussi servir à la séparation de

ces deux groupes ('*).

(*) Polir ce qui regarde Ics cirrhes il est facile do voir combien ils diffèreht des vóritables ten-

tacules quoique aucun Naturaliste n'ait fait mcntion de ces organes. En effet il suflìt de retircr

de l'eau une Sympliillie, ou une Astrée, et de la laisser une demi-licure exposée à l'air et à l'abri

du soleil: alors qu'on la replace dans l'eau de mer, et l'on pourra observer d'incombrables fila-

meots qui se meuvent et s'agilent en se roulant en spirale. Les polypes les font enlrcr ou sortir

à volente, mais ils ne les tiennenl pas babituellemcnt à découvcrt, ainsi que la chose a lieu pour
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Les divisions principales tles Zocw^/ia/re^
,
proposées par M." M.-Edw.

et Haime, doni l'une comprend les Zoanthaires malacodermes ou Jctinaires,

l'autre les Zoanthaires scléì'obasiques ou Antipathaires et la troisième les

Zoanthaires sclérodevmes ou madi'époraires , sont celles que nous suivrons

dans l'énumération des espèces que nous avons pu observer ou recueillir

aux Antilles, sauf à modifier les subdivisions de ces trois seclions d'après

les materiaux que nous avons cu occasion de consultei-.

ZOANTHAIRES MALACODERMES.

La dilFérence qu'ou observe dans le mode d'insertion des tentacules

et de l'extension des lames mésenteroìdes justifie le partage des Zoanthaires

malacodermes en Actinidae et Ceriantidae , de inème que la pvesence

et la fixatiou des sclerites dans une portion des Actinidae ( clioses qui

)ie se vériflent pas dans les autres Actinidae)
,
peuvent bien se prétei'

à un partage des Actinidae en deux sections, dont l'une coinprendrait

les Aclininae , l'autre les Zoanthinae.

Cela admis, nous croyons que la présence ou non de pores latéraux,

destinés, coinme on le sait, à livrer un passage à des fdaments verticaux,

pourra ètre un caractère de première valeur pour distinguer les Actininae

et qu'il doit passer avant la liberté ou fixité de ces animaux, et que la

simplieité ou non des tentacules pourrait fournir d'autres subdivisions

leurs tentacules. Un polypc épanoui offre à la vue sa bouclio et scs tentacules, mais il faut des

circonslances particulières , comme la présence d'une prole
,
pour obtenir la sortie des cirrhes

préhenseurs. Les lettres e e de notre figure 5, pianelle V, donnent une idée de ces cirrhes pvélienseurs.

Dans le but de compléler ce qui tient à nos observations sur la cavile prébucale, nous n'avons

cru pouvoir mieux faire que de donner les figures prises des trois embrancbements des Zoanthaires

sclà'odermes. La première, n." I. pi. V, est relative à l'AsIrea cavernosa; a est un polype entièremcnt

contraete, l'ouverture qui est située à son cenlre n'est pas la bouche, mais celle de la cavile prébucale
;

b est un polype légèrement épanoui, la cavile prébucale est enir'ouvcrie, ci la bouche fail saillie

en dehors ; la cavile prébucale n'est pas entièrement effacce ; e polype presquc entièrement cpanoui, la

cavile prébucale est presque effacée et laisse à nu les tentacules qu'elle recouvrail dans les circonslances

précédenles ; d polype entièrement épanoui avec la cavile prébucale entièrement effacée. La Cg. S

représente le polype de la Cari/opìnjllia dubia à demi épanoui qui laisse voir en parlie les tentacules
j

a est la bouche; e le repli du manteau qui limite en liaut la cavile prébucale B. Eniin la ligure 4

représente la Maniciiia areolata ; aa sont des bouches depolypes, ces bouches soni entr'ouvertes,

les polypes sont évaaouis ; le repli du manteau qui constilue une cavile prébucale ìncomplèlc est

clfacé et laisse voir les tentacules; b est une bouche contracléc qui s'observe dans la vallèe voisine;

le repli du manteau d est également ferme et recouvre les tentacules. L'on voit que dans les Mani-

lines la cavile prébucale est incomplète et ne peni se fermer entièrement au-dossiis Jcs tenlacules

et de la bouche, comme chez d'autres genres.
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non moins uaUirelles. En conscqucncc , il re'sullc de celle distribution

qua les geni'es des Àctiiiidae qu'on Irouve aux Anlillcs peuvent ètre

ranges de la manièi'e représentée par le lalileaii suivant.

ACTII^IDAE

ACTIMNAE

_^ J

tentacales simples tentacules composés

^oTts \a\ÌTaux

ZOANTUIiN'AE

I

ZOANiniDAE POLYTIIOAE

Gcn
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Gen. DISCOSOMA Leuckart.

DlSCOSOMA A^EMO^SE DuCHASSAING

Animavix radiaires des Antilles pag. g.

PI. VI. fig. 2, 3.

Nous sommes en mesure de comjileter la descriplion de celle espèce

imparfaitement connue. Elle forme un coi'ps raccourci, cylindrique, d'un

jaune-blanchàtre, dépourvu de pores latéraux, mais ayant autouv du

Ylisque ime rangce de tubercules, visibles seulement lorsque l'animai est

épanoui. Le disque , d'environ un ponce et demi , varie dans la forme

qui affecte celle d'un cercle regulier avec 6 lobes bien formos : bonche

gi'ande, ayant aulour d'elle un espace nu: le l'este du disque est couvert

de tentacules courts^ oblus, et très-nombi-eux qui paraissent situés sur

i4 ou i5 rangs. Ces tentacules soni jaunes ou \erts: sur le méme in-

dividu ils peuvent, dans l'espace de quelques heures, passer ile l'ime de

ces couleurs à l'autre.

Nous avons garde pendant plusieurs jours celle Actinie vivanle, nous

l'avions placée dans un vase en verre doni l'on cliangeait l'eau 3 ou 4

fois par jour: dans les premiers jours le disque était parfaitement cir-

culaircj et l'espace nu aulour de la bouclie très-restreint: de plus les

lentacules élant très-gonflés d'eau^ l'espèce était exactement semblable à

VActinia dessinée aux n.'' i', 2 de la pianelle ']/i de l'Encyclopédie : plus

tard elle avait changé de forme. Le disque présentait cinq lobcs, les

tenlacules moins gonflés d'eau, avaient reflue vers la cii'conféi^ence en sorte

que l'espace nu qui est aulour de la bouche s'étail agrandi de beaucoup,

et dans cet élatnolre polype paraissait semblable aux figures 5 et 6 de

la pianelle 70 de ladite Encyclopédie.

Celle digression un peu longue servirà du moins à prouver que certains

genres d'Actinaires élablis sur la forme, comme p. e. le genre Actinolabe

de Blainville, dolvent étre rcjelés, et que la descriplion des couleurs,

qui ornent ces elres, ne doit pas étr-e regardée corame un caractère dis-

tinctif, puisque la coloralion d'une Actinie peut changer dans l'espace

de quelques heures.

La Discosoma anemone habile sur les cótes de la Guadeloupe ;
elle

se rencontre aussi sur les parlies sablonneuses du pori de S.'- Thomas.

N'ayant pas encoie été figure'e, nous en donnons le dessin à la planche 6

de ce Mémoire, num. 2,3.
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Gen. ACTINIA Linn.

Actinia asteu Ellis

Pliilosopli. transact. S-j. pi. ig. fig. 3. Lamk. Hist. nat. 2 ed. voi. 2. p. 4i3.

Sjll. Discosoma aslcr Duchass. Aniin. rad. des Antilles pag. 9.

PI. via. fig 16.

Les exemplaires que nous avons recueillis avaient un pouce de haii-

leur, et le diamètre du disque était de io à 12 lignes. Tentacules coui'ts,

ohtus, nombreux, annelés, blancs et bruns: corps et disque légèrement

colorés en rougeàtre et en bleu très-clair.

Giiadeloupe.

Gen. PARACTIS M.-Edw.

Pauactis ochracea (Ui'ticina) Duchass.

Animaux radiaires des Antilles.

PI. VI. fi-. 5.

Espèce remarquable par son corps cylindrique, allongé, couleur jaune

d'ocre avec 4» tentacules cylindriques annelés jaune et blanc.

Guadeloupe.

Paractis caribaeokum (Hugea) Duchass.

Loc. cit. pag. 9. nobis.

PI. VI. fig. 6.

Les tentacules sont au nombre de douze, élargis à leur base, tandis

que leur sommet est pointu; ils sont annelés jaune et blanc. Long d'en-

viron 4 o\\ 5 lignes, le corps est transparent et légèrement colore en jaune.

Guadeloupe.

Paractis Guadalupensis nobis.

Le corps de cette espèce est long de 'y à 8 lignes et de couleur jau-

nàtre ; les tentacules ont une fois et demie la longueur du disque. Elle

se tient dans les cavités des piei-res , et disparait dès qu'on veut la saisir.

Les tentacules de cette espèce sont plus longs que ceux de VActinia

cavernata de Bosc.

Guadeloupe.

Paractis solifera (Actinia) Lesueur

Journal of the Academy of Philadelpliia tom.i pag. \"^'ò.

M.-Edw. Goral, voi. i. pag. 249.

Aux parlicularités fournies sur cette espèce par M.' Lesueur, nous
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ajoutoiis que les tcntacules intérieurs sont plus longs (|ue Ics autreSj.

et annelés par zones blanches disposées, en spirale briséc, sur un fonti

jaune ou brun.

Guadeloupe ; S.'-Thomas.

Paractis clavata nobis.

PI. VI. Cg. 7, 8.

Dans cette espcce Ics tentacules sont aussi iongs que le diamètre du

disque; ils deyiennent d'autant plus covirts que l'on se rapproche des

cycles exterieurs. La pean est rugueuse et légèrement endurcie: elle se

détache un peu au-dessous du disque et forme ainsi une espèce de col-

lerette autour de la panie supérieure de l'animai. Le nmn. 8 de notre

pianelle 5 donne la figure de la colleretle.

Cette espèce se ramasse sur elle-raéme en boule quand on l'irrite, mais

abandonnée, elle prend la forme elegante d'une massue aplatie, allongee,

couronnée à son sommet par un disque oi'né de brillantes couleurs , et

ayant des tentacules orangés vers leur bout et jaunes vers leur base.

UActinia clavigera de M."^ Drayton, figuree au num. ly de la pi. 7

du bel ouvrage de M.' Dana , et que M.' Milne-Edwards rapporle au

genre Corjnactis , a ime certaine ressemblance avec la Paractis clavata
,

mais cellc-ci s'en distingue parce qu'clle n'a que trois séries de tentacules

simples, tandis qu'ils sont étoiles dans la Corjnactis clavigera.

Elle habite les còtes de S.'-Tliomas et vit fixée au pied des madrépores.

Gcn. DYSACTIS M.-Edw.

BvsACTis ciucoiDES (Entacmea) Duchass.

Animaux radiaires des Antilles pag. io.

SjD. Actinia cricoides M.-Edw loc. cit. pag. 247-

Nobis. PI. VI. fig. 4,

Espèce à corps cylindrique plus haùt que large : la couleur est rosee :

les tentacules sont anneles de rouge: les intérieurs au nombre de io à 20

suivant l'àge et plus gros et plus larges que les autres.

Guadeloupe.

Gen. CORYNACTIS Allemaw.

Syn. Entacmea Ehrenberg.

C0UYNACTIS PARVULA nobis.

PI. VI. fig. 10.

Corps court, petit, cylindrique, d'un blanc jaunàtre, sans pores latéraux.
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Disque blancliàtre et couvcrt de tentacules nomlircux assez courts ol

terminc's à liur sommet par une masse globuleuse. Les tenlacules soni

clisposes sur 4 on 5 rangs; ils commencent près de la houclie où ils soni

plus petitsj sur les bords ils soni plus grands : tous soni transparenls

et hlancliàlres; la petite lète globuleuse qui les tei'mine est plus grosse

que le corps de cliaque tentacule.

Colte espèce haute de i à 2 lignes offre un disque large de 4 lignes

en y comprenant les tentacules marginaux, doni la longueur égale à peine

un cinquième du diamètre du disque. Elle liabite sur les corps submerges

pi'ès des còtes de S. -Thomas.

Gen. HETERACTIS Lesuelr.

Heteuactis II V ali n a Lesueur

Journal of the Academy of Philadelphia tom. i. pag. 170.

M.-Edw. Goral, voi. i. pag. 261.

Elle vit fixée aux fucus de l'Ocean allantique.

Gen. CAPNEA Johnston.

CapiA'ea lucida nobis.

PI. VI. Ha,. 9, IO.

Corps cylindrique; bouche grande et bianche, enlourée d'une zone

d'un jaune brillant : tentacules nombreux occupant toule la surface à partir

de ladite zone , longs à peu près comme le disque ; ils ont l'apparence du

verre blanc. Le long des tentacules apparaissent des globules régvdièrement

disposés qui, vus à la loupe, paraissent finement striés. La peau est

endurcie, ella collerette, de natui-e presque calcarescente, se rappi'oche

de l'enveloppe des Paljthoae et Gemmariae.

Elle habite à S.'-Thomas et vit fixée sur les débris des coquilles.

Gen. RICORDEA nobis.

Nous proposons le nom de Eìcordea pour un genre nouveau qui

renferme des animaux charnus actiniformes fixcs par leur base. Ils soni

simples dans leur jeunesse, c'est-à-dire qu'ils n'ont alors qu'une seule

bouche , et deviennent composés lorsque leur développement est compiei.

A celle dernière epoque, ces animaux onl 5 bouches situées au cenlre

du disque i-ecoiivert, partout ailleurs, de tentacules courls, oblus et non

entièrement rélractiles.



3l8 MÉMOIRE SUR„LF,S CORALMAIRES DES AMTILLES

Ces caractères sont de ce genre un des plus interessants , tandis que

par ses tenlacules non enlièrement rétractiles ils sei'vent d'intermédiaire

entre Ics deux groupes des Actinines vulgaires. Le genre Ricoidea est

aux autres Actinines, ce cpie los Méandrines sont aux Cai'yophyllies. La

forme nous rappelle le genie Metridium : les figures que nous donne

^L' Dana des espèces qu'il nomme Actinia inollis et Actinia achates

paraissent avoir quelque analogie de forme avec la Ricordea, mais le

nombre des bouches en fait ressortir facilement les différences. Nous

dedions ce genre à M/ le Docteur Ricord
,
quia foit un Iravaii reinar-

quable sur les poissons des Antilles. Nous ne connaissons de ce genre

qu'une seule espèce.

Ricordea florida nobis.

PI. VI. fig. 11.

Espèce charnue avec une surface lobee en sens divers ; les bouches

sont éloignées les unes des autres: les tentacules sont courts, obtus et

presque tuberculifères.

La couleur generale est d'un beau vert, et les bouches sont légère-

ment bleuàtres.

Port de S.'-Thomas, où elle est très-commune.

Gen. CEREUS Oken.

Cereus Lessoni (Uvticina) Duchassaing

Anim. rad. des Antilles pag. 9. M.-Edw. Goral, voi. i. pag. l'jQ.

Nobis. PI. VI, fig. 13, 14.

Gorps cylindrique, haut de 2 pouces
,
gami de tnbercuies petils et

nombreux , avec des granulations nombreuses et serrées. Le disque a

environ un ponce de longueur non compris les tentacules, qui sont dis-

posés sur 3 ou 4 rangs , et un peu plus longs que le rayon du disque.

Le corps peut ètre de couleur verdàtre ; le plus souvent il est rou-

geàtre ou jaun€-brique
; et quelquefois il offre des écharpes blanchàtres

;

les tentacules peuvent ètre d un jaune d'ocre , mais aussi d'un beau violet

avec des bandes tantòt blanches seulement, tantòt blanches et rouges.

Il se peut que VUvticina granulifera de M/ Lesueur soit la méme
espèce que celle-ci, mais, comme il n'en existe point de dessin, et que les

caractères de l'espèce, décrite par M/ Lesueur, n'ont pas été établis

d'une manière assez pi-ècise , nous conservons provisoirement, à celle

dont il s'agit principalement dans la mention présente , le nom de Cereus

Lessoni.
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ISActinia granulifei'a du mème aulcur parait s'approcher beaucou|)

de cellc-ci, mais la dcscription quii cn donne n'est pas assez complèle

ponr assurer lem* idenlile.

On trouve cette espèce à la Guadeloupe, à la Martinique et à S.'-Thomas,

oi*i elle adliòre aux l'ochers.

Gen. VIATRIX nohis.

Animai acliuifoiine, courl, scmblable à un disquc avcc des vésicules

natatoires autour du boid calicinal, et à la base des tentacules: il est com-

plèlement libre, et flotte avec une grande facililé à l'aide de ces vésicules,

mais avec la boucbe en bas: souvent la partie [)Ostérieure du disque est

en contact avec le niveau des caux.

La présence de vessies Irès-bien développées dans cette Actinie, comme
dans plnsieurs autres (voir M.-Edw. , Coiai, voi. i, pag. 238 et Dana,

Explor. expedit.
,

j)l. 2, fig. io), et la disposilion non superficielle, mais

intérieure des organes reproducteurs, éloigne le genre Vialrix des Médu-

sdires , en mème tcmps que l'état de liberté, où se trouve le corps de

cette Actinie, permei de la séparer des autres genres connus. Cette liberté,

dont jouit le genre Viatrix , est bien differente de ce qui a été remarqué

par M.' le Comte Contarini sur le détachement et la nage de certaines

Actinides, car, dans celles-ci, cette manière d'èlre n'est qu'accidentelle

,

tandis qu'elle est habituelle chez la Viati-ix (Voir Co!ntarini, Trattato

delle Attinie, Venezia, i844)-

Dans l'ouvrage de Lamouroux on tiouve décrit et figure, avec le noni

de Hughea, un genre qui serait solitaire, et auquel cet auteur rappoi'te

VActinia calendula , figurée par Solander et Ellis: cependant M.' Milne-

Edwards pcnse qu'il s'agit d'un Zoanthaiì'e dont les connexions basilaires

ont échappé à l'attention de Lamouroux, ou bien que ce sont de jeunes

individus dont le bourgeonnement n'est pas encore effectué. En effet, la

pi. 1 , fig. 3 de l'ouvrage de Solander et Ellis donne VActinia calendula

corame fixe, et d'ailleui's, en àécriyani son Hugìwa , Lamouroux dit que

la bouche de ce polype est gamie de quatre filamenls mobiles, et que

les tentacules, dont la bouche est enlourée, sont pétaloides ; caraclères

bien différents de ceux qu'on voit dans le genre P iatrix.
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Vl.VTRlX GLOBULIFERA (Urticilia) DuCHASSAING

Anim. rad. pag. 9. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. 289.

Nobis. PI. VI. fig. 15, IC.

Corps jaiuiàtre, large de 4 ^ 5 lignes , liaut de 2, en ne comptant

pas la saillie que fait la benché; tentacules peu nombreux , une vinglaine

un plus, jaunàtres, cylindriques, eflilés à l'extrémité.

Gomme cette espèce n'a pas encore été figurée, nous en donnons

ileux dessins, en observant que la surface à laquelle parait attaché l'animai

dans le n." 16 est la surface de la mer.

Elle habite les còtes de la Gaudeloupe,

Gen. ACTINODAGTYLUS Duchassaing.

Nous jugcons ;> propos de conserver ce genre établi par l'un de nous

(M."^ Duchassaing) et destine à renfermer les espèces à disque nu, dont

les tentacules, aussi bien que les appendices, sont entremélés et situés

tous sur les bords du disque.

M."' Milne-Edwards , dans son Histoire naturelle des Coralliaires

,

voi. I, pag. 291, propose de réunir ce geni-e au genre P/y^/foc^w, mais

leur difFérence, en ce qui concerne la disposition des tentacules, nous

empéche de nous ranger à cet avis: car, dans le genre Phjllactis, les

tentacules composés forment une couronne cxtérieure, tandis que les

tentacules simples sont placés en foi^me de coui-onne interieure, ce qui

est différent dans le genre Actinodactjlus.

AcTINOD.\CTVLUS BOSCII DuCHASSAING

Animaus radiaires des Antilles pag. io.

Nobis. PI. VII. fig. 1.

Espèce à disque jaunàtrc, large de 4 «^ 5 lignes: les appendices au

nombre de 5 sont deux fois plus longs que les tentacules; ils sont tri-

lobés ù leur sommet, et les lobes sont finement déchiquetés.

Guadeloupe.

ACTINODACTYLUS NEGLECTUS nobis.

Corps court, ayant à peine 3 lignes de hauteur, sur 5 environ de lar-

geur au disque; couleur bianche ou jaunàtre; tentacules au nombre de 3o,

jamiàtres à la base et blancs vers le sommet, un peu plus longs que le
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clisque ; lobes tles appendices d'un noir foncé avec un poinl blanc U'ès-

l)rìllanl.

Pori (le S.'-Tliomas.

Gen. ACTINOTRYX nobis.

Ce genre est destine à renfenner les Actinies doni le corps présente

peu de longueur; haut de 3 à 4 lignes, le disque stirpasse le diamètre

d'un ponce; les tentacules marginaux sont Irès-courls , cylindriques et

siniples; les appendices sont clair-semés en sorte que l'on n'en compie

que 3 ou 4 sur la direction de l'un des rayons du disque; ceux qui

avoisinent la bouche sont de petits tuberculcs simples ou bilobés : ceux

du milieu du disque sont plus compliqués, et ont 2 ou 3 lobes, quelque-

fois 4 j enfin , ceux qui sont les plus extérieurs ont de 4 à 5 lobes ; ils

sont aussi plus grands que les autres, et atleignenl jusqu'à une ligne

de longueur. Lcsdits tentacules sont au nombre d'environ i3o.

. Bien que voisin du genre Rhodactis , VActinotvjx en est differente,

car les appendices, qui avoisinent la bouche, sont simples ou bilobés
,

tandis que la disposition des tentacules placés entre les couronnes interne

et externe est àussi differente.

ACTINOTRYX SaNCTI ThOMAE nobis.

PI. VII. fig. 2.

Le corps de cette Actinie , lorsqu'elle est vivante , est bleu supérieure-

ment, blanc-jaunàtre vers la partie inférieure.

Pori de S.'-Thomas; se trouve sur les Madrépores.

Gen. NEMACTIS M.-Edw.

Nemactis colorata (Crihrina) Duchass.

Anim. rad. des Ant. p. io. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. p. 288,

Nobis, PI, VII. Cg. 3, 4, 5.

Corps haut d'environ un pouce, colore en rose avec des stries plus

foncées près de la base. Disque verddtre, tentacules verts, cylindriques,

eflìlés vers le haut, longs de 4 Hgnes.

A la planche VII de ce Méraoire nous donnons le dessin de cette

belle espèce, qui n'a pas encore été figurée.

S.'-Thomas.

Serie II. Tom. XIX. *»
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Gen. ACTINOPORUS Duch.

Cliez cette Actinie les appendices sont très-courts et lanugineux, ils

ont à peine un tiers de ligne de saillie, et ils sont disposés de manière

à faiie paraìtre la surface du disque corame marquée de rayons, se rendant

de la bouche à la circonférence. Elle manque complètement de tentacules

interiem's: les oscules sont disposés pai- series. En complétant de cette

manière la description de ce genre, on voit qu'il est différent des autres.
'

Ges étres ne peuvent ètre considerès comme de véritables Actinéries

,

puisque M/ Milke-Edwards dit que les espèces du genre Àctineria ont

des tentacules disposés en layons et villeux à leur sui'face. Notre Acti-

noporus otìfre seulement des tentacules extérieurs, chicoraccs et très-courts,

disposés en forme de rayons sur la surface du disque. Nous ne connaissons

que l'espèce suivante.

ACTIINOPORUS ELEGANS DuCH.

Animaux radiaires des Antilles pag. io.

Nobis , l'I. VII. fig. 6.

Cette espèce a le corps cylindrique , bleuàtre ; et atteint 35 millim.

de liauteur.

Guadeloupe, sur les rochcs submergées.

Gen. OULACTIS M.-Edw.

OULACTIS GRA^•UL1FERA (Jctinìa) LeSUEUR

Joui'nal of the Academy of Philadelpliia voi. i. pag. r^S (i8i8).

Milne-Edwards Hist. natui'. des Goral, voi. i. pag. 293.

Nous rapportons ici cette espèce sur la foi de M."' Milne-Edwards,

bien qu'elle nous paraisse devoir ètre placée hors de ce genre. Les gra-

nulations de la partie supérieure du corps sont pédicellées , ainsi que

l'indique Lesueur, ce qui ne se peut voir que lorsque l'animai est épanoui.

Les rochers immergés de la Marlinique.

OuLACTIS FLOSCULIFERA LeSUEUR

Loc. cit. pag. 174- M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. pag. 292.

Nobis, PI. VII. fig. 7, U.

Gorps cylindi'ique, 48 tentacules arrondis ; les extérieurs très-multifides,

très-courts et lanugiiieux. Le disque est verdàtre : les tentacules d'un

jaune clair.
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Le corps a une couleur voile disposée en ligncs ou zoncs longitudinales.

Lorsque l'animai est contraete, le corps est plus ou moins cylindrique,

tandis qu'il se raccourcit en s'clargissant en disque supérieurement ; cette

cspèce ofTic des rangees verticalcs de pores en sucoirs, et l'espace qui séparé

la couronne des tentacules intérieurs des extérieurs est tout à fait nu.

Les Yillosités qui constituent Ics appendices sont très-courtes, très-serrées

et occupcnt les deux tiers de la surface en dehors des tentacules.

Cette espèce vit dans le sable , où elle s'agglutine au moyen de ses

sucoirs un grand nombre de débris de coquillagcs et de petites pierres,

de manière à déguiser sa présence.

OULACTIS RADIATA nobìs.

PI. VII. fig. 9.

Cette espèce qui s'èlève de 3 à 6 centimètres de liauteur, a la liouclie

entourée de nombreux. tentacules anuelés jaune et blanc. Les appendices

ou tentacules externes sont aplatis, chicoracés seulement à leurbout, et

'leur nombre corrcspond à colui des tentacules intérieurs.

Bien quo cette espèce se rapproclie beaucoup des autres Oulactis

,

elle en dilFère cependant par son corps verruqueux et par ses tentacules

extérieurs aplatis en forme de lanières iiicises sur leurs bords. On devrait

peut-ètre en former un nouveau genre.

Oulactis Danae nobis.

PI. VII. fig. 10.

Corps peu élevé ayant des tentacules cylindricpes ,
qui s'élargissent

vers la base, longs comme le disque, d'un blanc-jaunàtre, et adhérent

tellemont à la main qui les touche, qu'ils so brisent lorscpi'on veut les

en dctacher; les ajipendices sont mòlés aux tentacules peu dichotomes,

et ont des tubercules presque arrondis.

La fig. IO de notre pianelle VII donne le dessin d'un tentacule pour

en faire voir la dichotomisation ainsi que les tubercides dont il est gami.

S.'- Thomas, et vit sur les madrépores.

Oulactis formosa nobis.

Corps cylindi'icjue , de couleur rose presque lobé ; tentacules verdàtres;

appendices ou tentacules extérieurs très-nombreux, courts et chicoracés.

Ils sont quelquefois plus courts que le diametro de la bouche. Dans

les exemplaires contractés les oscules paraissent placés en ordre vertical-

Guadeloupe.
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Gen. LEBRUNIA nobis n. g.

Nous proposons le nom de Lebrunia pour un geme qua nous cioyons

nouveau et destine à comprendre les Actinides dont le corps est dépourvu

de faux polypiéroides tout en ayant des tcnlacules simples et des tenla-

cules composés; les tentacules internes sont subégaux, et à peu près de

la méme longueur ou diamètre que le disque , tandis que les grands

appendices, ou tentacules externes peu nombrcux, se dichotomisent de

manière à terminer en divisions très-nombi'euses.

Tenant de près au genre Phjllactis , celui-ci s'en distingue par le

nombre beaucoup plus resti'eint des appendices tentaculaires externes,

5 au lieu de 5o
,
par leur forme arrondie et leur dichotomisation très-

nondireuse.

Nous dédions ce genre à M/ Lebrun, de S.'- Thomas, Naturaliste

distingue.

Lebrunia neglecta nobis.

PI. vn, fig, 8.

Corps cylindrique, plissé transversalement à couleur bleuàtre avec des

ladies blanches de 1-2 pouces de hauteur. Disque large de 6 à -y lignes
;

bouche grande et blancliatre; tentacules subégaux et à peu près de méme
longueur que le diamètre; colorés en rougeàtre dans leur moilié inférieure,

et blancs dans le reste de leur étendue. La couleur bleuàtre des appen-

dices cliange et devient jaunàlre aux dernières ramifications.

Notre dessin ne donne que deux tentacules externes, quoique l'originai

en ait davantage, mais étant tous égaux il nous a suflì d'en représenter deux.

S.'- Thomas, sur les madrépores.

Gen. ANTHOPLEURA nobis.

Corps cylindrique , allongé, ayant des pores latéraux nombreux et

petils, élendus en lignes depviis les bords du disque jvisque sur le pied,

chaque ligne comprenant environ i4 pores; tentacules disposés autour

de la bouche, effilés par le bout; cercle marginai; boi'd du disque gami

d'un Seul rang d'appendices aplatis , triangulaiies , entiers ou inciscs,

et ayant à leur sommet un petit globule blanc. Ces appendices externes

peu\ent ètre considérés comme analogues aux tubercules subtenlaculi-

forines que M."^ Milne-Edwariis atti'ibue aux Echinactis, d'autant plus que

les premieis tubercules qui s'observent sous ces appendices externes sont

I
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egalemenl un peu pedicellés ; ceux qui viennent ensuitc soni loiit à fait

sessiles. Lcs porcs latéraux se montrcnt déjà sur la face externe de ces

appendices , les lames me'sentt'riques descendent jusqu'au fond de la caviu-

viscerale.

La disposition des pores dans ce genre démontre que la division

pi'oposee par M/ Milne-Edwards (Hist. nat. des Coralliaircs i
,
pag. 232)

suivant que les pores occupent la parlie supérieure du tronc ou la

partie basilaire, ne saurait è Ire conservée ; car VÀnthopleura nous offre

des pores latéraux dcpuis les bords du disque jusque sur le pied, en

sorte que tonte la surface depuis le disque jusqu'à la base est couverle

par de petits fragments de coquille. Par conséquent elle est intermediaire

entre le genre Nemactis et le genre Adamsia.

Nous n'en connaissons qu'une espèce, c'est-à-dire la suivaute.

A^THOPLEunA Krebsi nobis.

PI. VII. fig. 13.

Corps jaune, long de i à 2 pouces; disque couleur de brique; pores

latéraux rouges ; tentacules jaunes annelés de blanc. L'individu s'agglutine

les grains de sable et les petites coquilles, et dans cet état ressemble

beaucoup à XAulactis conquilega.

Les lettres a a de notre figure i3, pi. VII, indiquent les tentacules

véritables, tandis que les lettres bb indiquent les tentacules tuberculiformes

qui sont repliés de dedans en dehors, et vus par conséquent par leur

face interne.

C'est à M.' Krebs, Naturaliste distingue résidant à S.'- Thomas, que

nous dédions cette espèce, recueillie dans la baie de sable qui se trouve

dans cette ile près du télégi'aphe.

ZOANTHINAE.

Gen. ZOANTHUS Auct.

ZoANTHUs Solande RI Lesueur

Journal of Acad. of Philadelphia voi. i. pag. fyy. pi. 8. fig. i.

Dana Exploring expedit. pag. 421-

Nobis, PI. Vili. fig. 1.

La couleur de cette espèce est sujette à varier, mais nous n'y avons

jamais lemarqué à l'état vivant la teinte que lui donne M."^ Milne-Edwards

dans l'atlas qui accompagne son ouvrage sur les Coralliaires ; la teinte



326 - MÉMOIRE SUR LES CORALLIAIRES DES ANTIIXES

verte se montre toujours dans une parlie, ou sur la totalité du corps

de ces animaux.

S.'- Thomas.
ZOAISTHUS DUBIUS LesuEUR

Log. cit. Dana Expl. exp. pag. 423. M.-Edw. Hist. nat. des Goral.

voi. I. pag. 3oo.

Espèce bien connue par les descriptions qu'on en possedè , mais pas

encore figurée, motif par lequel nous en donnons le dessin au num. 2,

pi. Vili de ce Mémoire. Bien que voisine de l'espèce précédente Zoanthus

Solanderi, elle s'en distingue par son corps plus coui't qui ne se termine

point en massue , et par les propagules gros et charnus.

Guadeloupe.

Zoanthus flos marinus nobis.

PI. vili. ng. 6.

Corps arrondi, allongé d'un pouce et demi, supérieurement verdàtre

,

avec une zone de vert clair autour de la bouchej tentacules cylindriques

au norabre de 36 perforés à leur extréraité.

La forme et le nombre des tentacules, comme la couleur, séparent cette

espèce des autres décrites.

Sur les pierres submergées du port de S.'- Thomas.

Zoanthus parasiticus nobis

PI. vili. Cg. 3.

Espèce très-petite qui vit enfoncée dans les éponges
;
par son para-

sitisme, elle s'approche du genre Sergia, dont nous nous occuperons

plus tard ; mais c'est un véritable Zoanthe chai'nu et non durci par

des dépòts terreux. Les propagules sont basilaires.

Le disque, y compris les tentacules, a environ une ligne et ^/^ de

diamètre : le corps s'élève d'une à deux lignes.

S.'- Thomas.
Zoanthus nobilis nobis.

PI. vili. fig. 7.

Syn. Zoanihus sociatus (Lesueur) Duchass. An. rad. des Ant. pag. 11.

Cette espèce diffère du véritable Zoanthus sociatus de M.' Lesueur

par le nombre plus grand de ses tentacules ( environ 60
)
qui sont aussi

plus longs , et dont la coideur est bleue au lieu d étre jaune.

Guadeloupe.



PAR P. DUCIIASSAIISG ET J. MICHELOTTI 02^

ZOANTHUS TUBERCULATUS nobis.

PI. Vili. 6g. 5.

Le coi'ps de cette espècc quoique coriacé ne renfei'me pas évidemment

des malières terrcuses ; il est uniformement jaunàtre, mais ce qui le

distingue davantage c'est qu'il est plissé transversalement de distance en

distance et offre sur toute la surface du tégument externe de gros tu-

bercules épars qu'on ne volt pas sur le disque. Dans des coupes que nous

avons de cette espèce nous avons remarqué les ovaires et la cavile viscérale.

Guadeloupe.

Gen. ISAURA Savigny.

ISAURA NEGLECTA nobis.

PI. Vili. fig. 10.

Cette espèce, la seule que nous ayons trouvée dans la mer des An-

tilles, est remarquable par sa beante, et la variété de ses couleurs.

Colore en rouge, le corps prend tantòt la foi-me d'un cylindre allongé,

tantòt celle d'un disque , tantòt celle d'une soucoupe à bords saillants

avec le centre enfoncé ; enfin il représente encore un disque à surface

convexe au milieu de laquelle se trouve la bouclie qui est saillante et

d'une couleur blanchàtre : les stries rayonnantes de la surface supéiieure

du disque s'observent aussi à la partie inférieure et se prolongent sur

le corps des polypes, qui parait sillonné longitudinalcment.

Avec la loupe on reconnaìt sur le disque et sur les tentacules de

petites glandes bleudtres: les tentacules sont un peu aplatis, plus longs

à leur base, et un peu amincis à leur extrcmité; iJs ont la méme cou-

leur que le disque.

Antilles.

Gen. MAMILLIFERA Lksueur.

M/ Milne-Edwards réunit ce genrc aux Actinies du genre Paljthoa

,

mais l'endurcissement des téguments, produit par le dépòt de matièi'e

teri'euse, nous détermine à maintenir la séparation de ces genres. Nous

oonnaissons trois espèces de mamillifères ; ce sont les suivantes:

MaMILLIFERA ^YM^•HAEA Lesueur

Journal of Ac of Se. cit. voi. i. pag. 178. Daina Expl. exped. p. 424'

Nobis, Pi. vili. Ug. 8, 9.

Les corps des polypes sont très-rapprochés et conligus, en sorte «pie



SaB MÉMOIRE SUR -LES COKALT^IAIRES DES ANTII.I.ES

la hauleur de chacun est plus considérable que l'espace qui s'étend de

l'un à l'autre; la couleur est variable.

Iles de la Guadcloupe ; S.'- Christophe et S.'- Thomas.

Mamillifera auricola Lesueur

Log. cit. pag. 1-78. pi. 8. f. 2. Dana Exploring expedit. pag. 424-

DucHASSAiNG Aiiim. rad. pag. 3o2.

S.'- Domingo ; S.'- Vincent.

Mamillifera Anduzii nobis.

PI. vili. fig. 11.

Ioli polypiéroide, dont la base est une membrane charnue, épaisse,

de laquelle s'élèvent les polypes semblables à des fleurs délicates, quand

ils soni épanouis. La base du corps des polypes a environ 2 lignes et

deniie d'épaisseur. Nous dédions cette espèce à M."^?. Anduze, à S.'- Thomas,

une des personnes les plus éclairées que nous connaissions.

S.'- Thomas ; sur les rochers.

Gen. ORINIA nobis.

Coi'ps cylindrique, actiniforme, largement fise par sa base, disque

circulaire, strie radiairement, ayant une bouche centrale et une circon-

férence gamie de tentacules courts, nombreux et lancéolés, disposés en

un cercle unique et marginai. Ces tentacules sont inegaux , les plus grands

étant séparés l'un de l'autre par des tentacules plus petits. La sui'face

du disque présente des orifìces tubuleux, ayant la forme de petits tubes

cylindriques dont les bords sont gainiis de granulations. Ils sont les ana-

logues des trous qui s'observent sur les corps des Adamsia et des Nemactis,

car ils donnent passage aux filaments composés de Nematocjstes. Ce genre

n'a point de poves latéraux , et doit appartenir aux Àctinines perforées

de M." Mii.ne-Edwards.

Okinia torpida nobis.

PI. VII. fig. 12.

Corps bleu vers son milieu et ayant une hauteur de 5 à 6 lignes

,

bouche large et blanchàtre; disque d'un bleu foncé au centre , d'un

jaune rougeatre vers la partie externe , et ayant environ huit lignes de

iliainètre : tentacules d'un rouge jaunàtre de grandeur inégale et dont les

plus grands sont séparés entre eux par 3 ou '\ tentacules plus petits : la



PAR P. DUCHASSAING ET J. MICHELOTTI 3ay

largeur de ces organes vane entre '/, et
'//i

^^ ligne ; les plus grands

sont marqaés d'une ligne bleue qui se l'end vers la bouche. Les sucoirs

du disque ont environ '/« <ic ligne de laigeur sui" une ligne de saillie
;

ils sont blancs ou bleus et les grauuialions de leur bord libre ont une

couleur jaune bricpie. L'on compte de 25 à 3o de ces orificLS tubuleux

sur le disque.

Cette espèce semble rare ; nous l'avons rencontrée sur une madrepore

dans le port de S.'- Thomas.

Gen. PALYTHOA Aucr.

Nous bòrnons ce genre au\ espèces dont les polypes sont soudés les

uns aux autres et naissent d'une membrane basilaire qui s'étentl à la

surface des corps sous-marins. Le polypiéroide qui en résulte est plus

ou moins épais^ coriacé, plus ou moins convexe, et souvent lobé à la

surface. A l'état sec, le polypiéroide est jaune.

Palytiioa ocellata (Alcj oniumj Solander et Elus
Hist. of zoophytes pag. i8o. pi. i. fig. 6. Dana Expl. exp. pag. 426.

M.-Edw. Goral, cit. i. pag. 3o4.

Polypiéroide jaunàtre : le disque d'un jaune foncé, strie en rayons

avec 36 ou 38 tentacules gi'os , cylindnques , tenus au sommet et longs

d'une ligne. Lorsqu'il est sec ce polypiéroide se distingue aisément des

autres espèces par ses ccUules plus larges, et par la liauteiir des lubes.

Cuba, Guadeloupe, S.'- Domingo, S,'- Thomas.

Palythoa flava (Coriicifera) Lesuetjr

Loc. cit. pag. i^g. Ehrenberg CoraL pag. 48.

Sj'fl. Palytìioa oeeìlala (prò parte) M.-Edw. loc. cit. voi. i. pag. 3o4.

Dans cette espèce les cellules du polypiéroide sec, qui a l'épaisseur

de deux lignes, ne font qu'une très-légère saillie, et sont larges d'environ

vme ligne et demie.

Palythoa caribaeorum nobis.

Le polypiéroide vivant est d'un jaune citrin ; Ics animaux ont 32

tentacules plus larges à leur base, pointus à leur sommet sans qae le

disque des polj-pes forme majnelon corame dans les deux espèces précé-

demment décrites: il est au contraire deprime, avec une saillie qui suit

les lignes de jonction des tubes.

Serie IL Tom. li IX. ',
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Nous possédons tleux exemplaires provenant de la Guadeloiipe^ qui

pourraient peut-étre bien appaitenir à deux espèces ; car l'uii forme un

plateau avec des cellules disjointes et médiocrement prononcces; on pouvrait

le denommer Paljthoa plana ; l'auU'e forme une masse gibbeuse , irregu-

lière , doni les cellules sont presque contiguès , bombées , à ouverture

serrée ; il pouri'ait se nommer Paljtìioa irregularis.

S.*- Thomas.

Gen. BERCIA nobis

Polypes très-courts, formant un réseau cateniforme à la surface des

éponges , et naissant les unes des autres par des propagules qui ont leur

origine à la partie superieure ou céphalique.

La parlicularité de ce genre consiste en ce que les polypes naissent

de propagules et non d'une membrane commune, et qu'ils sont origi-

naires de la partie céphalique des polypes dont le parasitisme et la dis-

tribution cateniforme sur les autres corps méritent aussi qu'ou leur ac-

corde une place à part.

L'un de nous, M/ Duchassaiwg, a cru pouvoir donner à ce genre

le nom de M/ Berg, Gouverneur éclairé de l'ile de S.'- Thomas.

Bercia catencxaris nobis.

vSyn. Aleyonium serpens Lam. Hist. nat. des anim. sans vert. 2. ed. Yol. 2. p. 604.

PI. vili. fig. 12.

Depuis longtemps nous avons observé , à la surface des éponges des-

séchées, le réseau lòrmé par cette espèce, qui, conservée dans un vase

i-empli d'eau de mer, nous a fait connaìtre sa nature polypiforme. A l'état

vivant les polypes sont d'un jaune-brun, et ont des tentacules au nombre

de 20 à 24 cylindriques
,
pointus à leur sommet, d'une couleur jaune plus

claire que celle du disque.

. Antilles.

Bercia via lactea nobis.

Cette espèce est caractérisée par ses polypes plus gros que ceux de

Tespèce précédente, ayant une disposition confuse; la couleur est aussi

difierente; car le disque et les tentacules sont violets au lieu d'étre

jaunàtres.

Elle vit sur une éponge qui paraìt étre une variété de la Spongia

subiriangularis.

Antilles.



fAR P. DUCHASSAING ET J. MICHELOTTI 33

1

Gen. GEMMARIA nobis.

Ce genre que M.' Mii.NE-EnwARDs croit pouvoir reporter au gerire

Paljthoa (voir Histoire naturelle (Ics Goral, voi. i. p. 3o3) nous parati

très-tlistinct, car iVabord ses tégumenls sont diircis par le dépòt des

matières terreuses , et quoique les Gemmariae aient une membrane com-

mune basilaire à l'instar des Paljthoae , cependant les polypes ne sont

point soudés les uns aux aulres; mais ils restent libres dans tonte l'extension

de leur corps à l'exception de la base. Nons en connaissons quatre espèces

provenant des Anlilles.

Gemmaria Rusei nobis.

Belle espèce à polypes allongés en forme de glaive , très-amincis à la

base ; ils prosentent le long du corps des plis transversaux et grossiers.

Nous la dedions à M."^ Rcse, Chimiste-Pliarmacien des plus distingués

qui demeure à S.'- Thomas et vient de la trouver dans cette ile.

Gemmaria clavata (MamiUifera) Duchass.

Anim. rad. des Ant. p. ii. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. i. p. 3o2.

Nobis, PI. VITI. fig. 13.

Gorps longs de 5 à 6 lignes, legèrement plisses transversalement, un

peu renflcs supérieurement. Le disque et les tentacules sont violets; le

restant du corps est brun. Les polypes produisent quelquefois de leur

còte et un peu au-dessus de l'endroit occupé par la membrane prolifere

des bourgcons lateraux qui les rendent branchus.

Gemmaria Swifiii nobis.

PI. vili, fig, 17, 18.

Petite espèce d'une couleur fauve, rampant à la surface des éponges

on elle se montre sous la forme de séries lineaires à l'exemple du genre

Bergia. Ges series sont formées par les corps des polypes qui s'unissent

les uns aux autres par des propagules généialement courts, quelquefois

presque nuls , à cause du contact avec le corps des polypes voisins. Les

séries lineaires sont en ge'néral composees de 2 à y polypes. On trouve

cependant quelques-uns de ceux-ci à l'ctat solitaire, ou réunis par 3 ou

4 ensemble sans conserver aucun ordre linéaire. La bouclic de cette espèce

est tout à fiiit scmblable à celle des aulres espèces, et à celle du genre

Palftìioa ; elle olFre des plis rayonnants dirigés de la bouclie vers la
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circonférence : les polypes ont un millimètre de haut, tandis que lem*

diamètre a la méme dimension.

Bien que la Gemmaria Swiftii se trouve sur les éponges, elle rampe

sur ces corps sans y pénétrer^ tandis que les polypes des Bergiae soni

immergés dans le tissu à l'instar des éponges.

Nous donnons à cette espèce le nom d'un habile Naturaliste qui de-

ineure à S."- Thomas, M/ Swift.

S.'- Thomas.

Gemsiabia brevis (Mammifera) Duchass.

Animaux radiaires pag. ii.

ÌNobis, PI. Vili. fig. 14.

Polypes de couleur brune, gros, très-courts et très-espacés, cylindriques,

tentacules nombreux et courts.

Antilles.

ZOANTHAIRES SCLÉROBASIQUES.

Gen. ANTIPATHES Pallas.

A^TIPATHES LARIX EsPER

Pflanz. voi. 2. pag. 147- pi- 4- Dana Expl. exped. pag. S^^.

M.-Edw. Hist. des Goral, voi. i. pag. 3x5.

Martinique et la Mediterranée.

Antipathes eupteridea Lamouroux

Encycl. méth. pag. 71. Lamk. Hist. nat. cit. voi. 2. pag. 483.

Dana Expl. exp. pag. S^S. M.-Edw. Hist. des Goral, voi. i. pag. 3x5.

M.' Dana cite simplement l'ouvrage de Lamarck, tandis que cette

espèce a été déterminée par Lamouroux, et Lamarck n'a fait que la rap-

porter sans ajouter aucune observation.

Martinique.

Antipathes americana nobis.

Simple, pinnée ; les ramuscules sont très-minces et se dichotomisent

assez souvent tout cn conservant les mémes dimensions. Axe noiràtre.

Les l'amuscules libres et non coalescents comme ceux des genres

ylrrichnopathes et Ehipidipathes nous font considérer cette espèce comme

appartenant au genre Antipathes , bien que sa foi'me démonti'e qu'il

s'agit d'une espèce nouvelle.

S.'- Thomas.
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ZOANTHAmES SCLÉRODERMES.

Si la connaissancc des autres divisions des Zoanthaires a un intérél

zoologiquc^ celle qui comprcnd les Zoanlhaires sclérodermcs est au plus

liaut degre utile à l'etude de la Paleontologie ; cai' celte division recèlc

à elle seule toutes les nombreuses espèces de Zoanthaires dont on trouve

les débiis fossiles, et nous offre non-seuleraent des famillcs, mais des

groupes entiers eteints.

Ces résultats sont dus à l'heurcuse division proposce pour cet ordre

par M." Milne-Edwards et Haime qui , s'appuyant sur des caraclèrcs

qu'on peut saisir aussi dans les nombreuses espèces fossiles, et d'une valeur

histologique qu'on ne peut csperer de rencontrer dans d'autres branches

de la Paleontologie des animaux sans vertèbres
,

justifie assez bien l'ap-

plication de ces études dans les faunes geologiques.

x^ussi, à cause de leur iraportance, nous sommes-nous attaches à suivrc

dans nos descriptions les mèmes principes de distlnction que M." Milne-

Edwards et Haime ont suggéres pour classer les diverses parties; cepen-

dant il est un de ces principes de classification qui à cause des nombreuses

exceptions qii'il souffre nous a paru d'une application moins facile; c'est

le caraetère déduit du mode de developpement des cloisons de l'étoilc

lorsque celle-ci est compliquee.

En passant à la preuve de notre assertion, il faut remarquer que la

base principale de dislinction s'appuie sur le nombre des cycles, mot

("uiploye pour indiquer l'ensemble des cloisons necessaires pour subdiviser

en une serie continue de loges similaires, soit la lotalité de la cavité

intramurale du polypier, soit la serie complète des chambres similaires

préccdemment formèes. Or les mémes auteurs qui ont propose les distinc-

tions normales ausquelles il faut se l'attacher pour reconnaltre le nombre

des cycles dans les Zoanthaires sclérodermes, avouent , en traitant de la

synonymie de la SjmphjlUa Guadahtpensis
,

qu'il est incertain si cette

espèce a 4 ou 5 cycles, et la méme chose arrivc pour la Colpophyllia

gjrosa, et autres espèces. La méme incertitude d'application se renconlre

souvent à propos de ce qu'ils ont nommé systèmes ou partages de chaquc

chambre primaire, et méme dans les espèces les plus communes p. e. dans

les Srnipfìjllìa agaì'icia, ColpophjlUa gjrosa , et le genre Lophophyllid

avec toutes les espèces qii'il renferme est dans le méme cas. Enfin , la base
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méme du partage des cloisons, qui consiste en ce que celles qui apparaissent

les pi'emières , s'élèvent au-dessus des autres, n'est pas applicable dans

tous les cas , et nous renvoyons à la Diploria crebrifovmis , Caryophjllia

cjathus et autres. Voir Milne-Edwards , Hist. nat. des Coralliaires, "voi. 2,

p. 117, 195, 3^2, 3^3, 384, ^01, etc, et la Note inseree à pag. 263

des Proceedings of the Boston Society of naturai history , voi. 6, iSSg).

Si l'application pratique des règles proposées par M." Milne-Edwards

et Haime pour distinguer les polypiers d'après l'accroissement de l'appareil

Seplal des étoiles nous a pam quelquefois difficile {'^), nons avons par

contre indiqué deux autres caractères, qui ne paraissent pas avoir été

pris en considération par les susdits Naluralistes. Gomme on l'a observé

au commencement de ce Mémoire , ce sont ceiix qu'on déduit de la

doublure du manteau , et de la présence de filaments indépendants des

tentacules et que nous noramons cirrhes préhenseurs, parcequ'ils s'en-

roulent autour de leur proie. Indépendamment de ces deux caractères

nous ajoutei'ons une particularité
,

qui se vérifie dans les Zoanthaii'es

lamellifères, et qui merite d'étre signale'e. Dans les espòces à loges dif-

fluentes il n'y a qu'une couronne en ellipse pour plusieurs bouches, de

mème qu'il n'y a aussi qu'une couronne elliptique d'ovaires pour plusieurs

bouches , tandis que dans les polypiers , dont les animaux sont mieux

individualisés, chaque bouche a son système de tentacules, de cirrhes,

et d'ovaires. Enfin, quoique beaucoup de personnes croient que la chair

des polypes lamellifères est tout à fait difiluente, nous avons vériflé que

cela n'est vrai qu'en partie; car, retirés de l'eau, ils laissent écouler un

liquide semblable à du blanc d'oeuf , mais la chair des polypes contieni

d'autres parlies bien plus soliiles , et méme tellemcnt résistantes quii

faut une longue macèration dans l'eau pour nettoyer le polypier.

Les susdits caractères nous ont paru assez importants pour ètre pris

en considération avec les autres, et en conséquence nous en ferons men-

lion en trailant des diverses espèces des Zoanthaires sclèrodermes que

nous avons recueillis aux Antilles.

Enfin, dans les Zoanthaires sclérodei'mes nous avons remarqué une

particularité digne de remarqué. La phosphorescence de la mer est due

(') M."' Tdodore Lyman dit Considerinf;, ho-wever, thal llie genera of MM." Milne-

» Edwards and IIaime liave been looked on wiHi some misgiving , by more tlian onc good au-

>> torilhy eie. u.
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souvent à des animalrules, mais d'autres fois l'inspection d'une eau phos-

phorescente ne presente pas d'animaux: dans ce cas il faut chercher autre

part la cause de celta pliosphorescence. Or, voici ce que nous pouvons

affirmer. Ayant pris plusieurs INIadiépores ( Astrées , Lophophyllies , Sym-

pliyllies , etc.
)

qui venaient d'ètre retirces de la mer, et qui contenaient

encore la partie chainue , ou les laissa au soleil tout£ la journée
;
quand

la nuit fut venue la malière animale dccomposee repandait une lumière

bianche semhlable à celle du phospliore. Cette phospliorescencc existait

non-seulement sur les polypiers, mais aussi sur les dalles de la cour,

qui avaient recu la matière gélatineuse ecoulee dcs polypes ; la main

qui touchait cette substance phosphorescenle devenait brillante à son

tour. Ces faits ont eté observe's bien que la nuit ne fùt pas sombre. Cela

nous porte à croire que ce phénomène doit en beaucoup de circonstances

contribuer à la phospliorescencc de la mer, et l'expliquer lorsque l'eau

«e pi'ésente pas des animalcules ordinairement phosphorescents.

Madréporaires Apores.

TURBINOLIDES.

Gen. CARYOPHYLLIA Lamarck.

Caryophylua Guadalupe^'SIS (Cjathina) M.-Edw. et Haime

Ann. des Se. nat. 3. ser. t. IX. p. 290. M.-Ed\v. Hist. des Coiai, voi. 2. p. 16.

Dans la synonymie de cette espèce M.' Miljje-Edwards rapporte la

Turbinolia dentalus Duchass.
,
qui doit faille partie du genre Trochosmilia.

Guadeloupe.

CARYOPHYLLIA BeKTERIANA DuCHASS.

An. rad. des Ant. i85o p. i5. M.-Ecw. Hist. des Goral. \ol. 2. p. ig.

Guadeloupe.

Caryophylua dubia? jiobis

PI. V. fig, 2.

Espèce à bouche grande; la cauleur du manteau est d'un bleu violet:

une couronne de tentacules cylindriques courts et nombreux.

S.'- Thomas.

Gen. PATEROCYATHUS nobis.

.Ce genre diffère du genre Bathjcyatluis parce qu'il est libre, et du
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genre Brachycyathus par sa forme turbinée. Par sa couronne siinpie de

palis il se rapproche dii premier desdits geni-es. La partie supérieure de

la muraille est fortement striée, et l'on compte dans l'espace d'un cen-

timètre 7 grandes slries séparees par d'autres jilus petites.

L'unique espèce a été trouvée par nous dans Ics couches tertiaires

supérieures de la Guadeloupe ; c'est la suivanle.

Paterocyathus Guadalupensis nobis.

PI. V. fig. 11.

Ce polypier est haut d'environ 1 8 lignes ; le grand diamèti-e de l'étoile

a II lignes, le petit diamètre environ io lignes.

Bien que la plus grande partie des espèces fossiles de la Guadeloupe

ait ses représentants à l'état vivant, cependant on y trouve aussi des

espèces éteintes , celle-ci par exemple ; MM." Haime et Michelin ont

signalé aussi quelques espèces éteintes dans l'ordre des Echinides fos-

siles du pliocène des Antilles.

Fossile de la Guadeloupe.

Gen. PARACYATHUS M.-Edw. et Haime.

Paracyathus De-Filippii nobis.

PI. IX. Bg. 2, 3.

Celle espèce que nous dédions au savant Directeur du Musèe zoologique

de Turili , atteint la liauteur de 6 millimètres : le calice est un peu ar-

rendi et profond; les cótes, distinctes depuis la base, ont de petites gra-

nulations : les palis sont peu élevés ; les cloisoiis ont les faces oouvertes

de grains saillants; aspect vitreux.

Bien que voisin de celle espèce, le Paracjathus pedemontanus en

ditfère par son étoile qui forme un pian incline
,
par la forme des grains

qui tapissent les cloisons , enfin par les palis élevés et stiblobés.

Antilles.

Gen. DESMOPHYLLUM Ehrenberg.

Desmophyllum incertum nobis.

PI. IX. lìg. 5.

Espèce intermédiaire entre le Pe^wj. Crista-galli etìe Desm. Cummingi;

elle atteint 35 millimètres de liauteur : le diamètre longiludinal du calice est

de 2$ mill. , le transvei'sal de 20 mill. ; les còtes sont égales depuis la base

jusqu'au sommet et l'oeil nu en apercoit qui sont élégamment granuleuses
;
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les cloisons ont leurs faccs glahres; la fossette calicinale est profonde

avec des trabicuUns petits.

D'api'ès ces indications ont voit que cette espèce est moins elevoe,

la base moins giéle et les cloisons moins debordantes que ce qu'on voit

d'analoguc dans le Desmophjllum Ci-ista-galli: on pourrait ajonter que

les grains qui sont sur la surface des cloisons ne formcnt pas des lignes

parallèles au bord supérieur , mais des lignes jierpendiculaires à ce bord.

Guadeloupe.

Desmoi'IIYLLUM reflexum nobis.

PI. V. fig. 8 et PI. IX. fig. 1.

Polypier comprime, conique, reti'éci et replié à la base; les còles

extérieures sont denticulecs : le calice est oblong et approfondi ; les lamelles

sont au nombre de 42 à 46, minces, assez éloignées les unes des autres,

supérieurement élevées , et alternativement plus petites ; leurs faces sont

granule'es.

Les còtes denticulées, et sa forme séparent aisément cette espèce

des autres : elle atteint 6 millimctres de hauteur ; le diamètre longitudinal

du calice aia millimètres et le transversai 6 milliraètres.

Rade de S.'- Thomas.

Desjiopiiyllum Rusei nobis.

PI. IX. fig. 4.

Polypier en forme de glaive; les còtes sont proeminentes depuis la

base jusqu'au bord ou calice ; les lamelles sont fort élevees et très-minces.

La forme generale aussi bien que la grande extension des còtes d'un

bout à l'autre du polypier paraissent justifier la séparation du Desmo-

pJijllum Crlsta-galll de cette espèce, qui a èté trouvée à S.'- Thomas

par M."^ RusE, Pharmacien de cette ville.

OCULINIDES.

Gen. OCULINA Lamarck.

OcuLiNA viRGirsEA (Madrepora) Linn.

Syst. nat. ed. io. p. 798. Lamarck Hist. nat. i.° et 2.° ed. voi. 2. p. 284.

M.-Edw. Goral, voi. 2. p. 106.

Ocean indien.

Serie IL Tom. XTX. 't
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OcuLiNA Petivebi M.-Edw. et Haime.

Git. Ann. des Se. nat. 3 sér. t. i3. p. 67. M.-Edw. Hisl. nat. eit. 2. p. 106.

Les polypes ont de 24 à 26 tentacules cylindriques
,
gros à leiir base

,

eflilés vers le boiit et colorés en violet. Vus à la loupe ces organes soni

garnis de petits tubercules ; la ehair commune est jaunàtrc.

M.' Milne-Edwards dit que la patrie de cette espèce est inconnue
;

nous l'avons plusieurs fois trouvée aux Antilles.

OCULINA DIFFUSA LamK.

Hisl. nat. cit. i.'^ et 2.° ed. voi. 2. p. 456. M.-Edw. Hist. nat. cit. 2. p. 107.

Syn. Oc. varicosa Lesueur, Mena, du Muséum tom. 6. p. 291. pi. 17. f. iq.

Dana Exploring exped. p. 264. fig. 28. pi. 67.

Antilles.

OcuLI^A SPECIOSA M.-Edw. et Haime

Cit. ann. voi. i3. p. 67. pi. 4- fig- '• M.-Edw. Hist. nat. voi. 2. p. 106.

S.'- Thomas.

Oculina oculata Dana

Explor. expedit. p. SgS. n. 6. Seba Thesaurus tab. xi6. flg. 1-2.

L'Auteur americain regarde justement cette espèce comme nouvelie

et distincte de VOculina virginea de Lamarck.

Gen. STYLASTER Gray

Stylaster roseus (Madrepora) Pallas

Elenchus zoophyt. pag. 3 12. M.-Edw. Goral, cit. 2. pag. i3o.

Dana Exploring expedition pag. 695.

Antilles.

Gen. STYLOPHORA M.-Edw.

Stylophora mirarilis nobis.

Espèce flabelliforme à rameaux inégaux non coalescents : calices ir-

règulièrement placés , à bords élevés : surface sillonnée et glabie. Celle

espèce diffère du Stjlaster Jlabelliformis par le ccenenchyme presque

compacte, et échinulé à la surface.

S.'- Thomas.
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Gen. REUSSIA nobis.

Polypier rameux , à rameaux courts en forme de lobes ; etoiles pelites

larges de '/i à '/j de ligne; elles sont séparées Fune de l'auti'e par une

mnraille qui déborde, et forme un rdseau autour des cellules; lamelles

au nombrc de dix, épaissies à Icur bord exlérieur, et se réunissant à

la columelle qui est solide et saillante en forme d'axe.

Le nombi-e Constant de io lamelles, et les autres caractères, sus-

énonce's , scparent bien des Stjlophores ce genre
,
que nous dédions à

M.' Reuss, et qui se compose d'une seule espèce que nous nommons

Reussia lamellosa nobis.

PI. IX. fig. 8, 9.

La chair commune varie du jaune au \i0let5 le disque et la base

des tentacules sont bleujitres ; l'extrémité des mémes oi-ganes est jaunatre.

S.'- Thomas.

ASTRÉIDES.

EUSMILIENS.
Gen. TROCHOSMILIA.

Trochosmilia dentalus CTurbinoUa) Duchass. •

Anim. rad. des Antilles pag. 14.

Nobis, PI. V. fig. 14.

Fossile des terrains tertiaires de la commune du Moule ; Guadeloupe.

Trochosmilia Laureivti nobis.

Polypier petit, à base recourbée, extérieurement striée, avec des gra-

nulations inégales. Il s'élève à 12 millim. de hauteur, et le diamètre de

l'éloile est de 5 à 6 millimètres.

Fossile comme l'espèce précédente ; celle-ci est dédiée à la mémoire

du Prof Laurent, célèbre par ses travaux sur l'hydre d'eau douce.

Trochosmilia gracilis nobis.

Polypier cylindrique, allongé, extérieurement strie; des cótes exté-

rieures, les plus grosses sont rares; les intermédiaires sont plus petites
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et plus nombreuses ; les granulations sont \isibles de la base au boni

du calice.

Fossile comme les precedentes espèces. Il a 2 centimètres et demi

de hauteur, et la largeur de l'etoile est de 7 millimètres.

Gen. PARASMILIA M.-Edw. et Haime.

Pabasmilia ^'utans nobis.

PI. V. fig. 12.

Polypier presque droit, allonge, cylindi'Oide un peu turbine, à peine

fixe, géniculé ; còtes étroites, sublamellaires, serrees; calice peu profond.

Comme on le voit, la foi'me de cette espèce tient en paitie à celle

de la Parasm. Gravescnm , et de Fautre à la Parasm. cjlindrica ; elle

présente quelques bourrelets circulaires bien marques.

Fossile de la Guadeloupe.

Gen. EUSMILIA M.-Edw. et Haime.

EuSMiLiA FASTIGIATA (Madrepora) Pallas

Elenchus zoophyt. pag. 3oi. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. 2. p. 187.

Océan américain.

EUSMILIA ASPEUA (Mussa) DanA

Exploring expedit. pag. 164 pi'o parte pi. 9. fig. 7 (optima).

M.-Edw. Hist. nat. cit. voi. 2. pag. 188.

Chair commune jaunàtre ; elle ne se prolonge que d'environ un ponce

et demi au-dessous de chaque étoile ; disques jaunes avec une teinte vio-

lacee vers le centre
;
pas de cavile prébuccale ; tentacules au nombre de

20 à 3o.

La Martinique et S.'- Thomas.

EuSMILIA SILENE nobis.

PI. X. fig. Il, 12.

Cette espèce est plus petite et plus delicate que toutes les espèces

connues de ce genre; les x'ameaux sont dichotomes, peu nombr-eux, et

les dernières ramifications qui portent les étoiles sont très-fortement com-

primèes et ont des còtes élevées sur leur muraille, dont les plus marquèes

sont le'gèrement denticule'es. Les étoiles sont dislantes de 7 à io milli-

mètres l'une de l'autre ; elles sont très-profondes , et la coluraelle est à
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peu près nulle , car elle ne se compose quc des débris d'une lame très-

mince ; Ics lanielles sont saillantes, minces, el Irès-fragiles ; le grand

diamètre des eloiles est d'environ un centimètre, et la longueur de 7

à 8 millimètres; leur profondeur de 5 à 6. La partie virante de la muraille

n'a qu'une etendiie d'un centimètre et demi ; l'epitlièque qui se voit au-

dessous de calte portion
,
quoique bien claire, est cependant très-mince.

S.'- Thomas (rare).

Gen. DENDROGYRA Ehr.

Dendrogyra cvlindrus Ehr.

Goral, des rolli, meer pag. 100. Dana Explor. exped. pag. 265.

M.-Edw. Hist. nat. cit. pag. 202.

Syn. Oendrogyra cmidex Ehr. loc. cit. pag. 100.

Dana Explor. expcd. pag. 266. M.-Edw. loc. cit. pag. 202.

La cliair commune de cetle espèce est jaunàtre ; les bouches sont

assez grandes et rapprochées. Les tentacules renflés à leur base sont oblus

à leur extremite; la couleur de ceux-ci est d'un violet clair. La partie

inférieure de celle espèce est celle dont on a forme la Dendrogjra caudex,

nom qui en conséquence doit étre regardé comme synonyme de la Den-

drogjra cjlindrus.

Antillcs.

Gen. DICHOCAENLi M.-Edw. et Haime

DiciiocAEiNiA Sto RESI M.-Edw. et Haime

Annales des Sciences natur. 3 sèrie, tom. X. pag. 807. pi. r. fig. 3.

M.-Edw. Goral, voi. 2. pag. 201.

Cuba.

Dichocaenia cassiopea nobis.

Espèce globeuse , avec des e'toiles irrègulières et rapprochées les

unes des autres ; les intervalles sont profonds et rétrècis ; les lamelles

èlevèes. Le diamètre des calices varie de 4 à 8 millimètres , et leur

profondeur de 3 à 4 millimètres.

Gette espèce diffère de la précédente par ses calices plus rapprochés

et déformés , et par les cloisons moins épaisses.

DlCHOCAENIA PULCHEKRIMA nobis.

Espèce globeuse avec des étoiles assez éloignées les unes des autres

,
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les bords elevés et les intervalles legèrement granulcs; les calices sont

oblongs comme ceux de la Dichocaenia uva , doni ou les distingue parce

qu'ils ne sont pas sei'rés , et parce qu'ils n'ont que de petites granulations

au lieu des gros grains remarquables dans la Dichocaenia uva.

Antilles avec la pi^écédente.

Gen. PECTINTA Oken (prò parte).

Pectiinu quadrata (CtenophjUia) Dana

Exploi'ing expedit. pag. l'ji. pi. \t\. fig. 14.

M.-Edw. Hist. nat. voi. 2. pag. 209.

Les bouclies sont ovales, et leur grand diamètre est situé suivant la

direction des dépressions. De chaque coté des vallées existe un rang

simple de tentacules courts et cylindriques.

Indes occidentales.

Pectinia MEANDRiTES (Madrepora) Linn.

Syst. natur. ed. io. p. -^94. M.-Edw. Hist. nat. cit. voi. 2. p. 20'y cuin citat.

Antilles.

Pectinia disticha nobis.

PI. IX. fig. IG.

Nous proposons ce nom pour des exemplaires dont le plateau commun

mentre la serie des polypiérites legèrement ondulés ; la muraille est très-

mince: les cloisons très-peu débordantes et peu épaisses, dont les sur-

faces sont parsemées de grains très-sen^'s et saillants: leur bord présente

des dentelures bien petites: la columelle ne se montre que de place en

place sous la forme d'une lame allongée et quelque fois bifurquée.

A l'oppose de ce qui se voit dans la Pectinia meandrites on ne re-

mai^que pas dans celte espèce la disposition trichotome des còtes, et elles

ne sont pas soudées dans tonte leur étendue
;

les cloisons minces et la

forme de la columelle sépai'ent la Pectinia disticha des Pectinia paclir-

phjlla
,
quadrata, etc.

Pectiivia elegans nobis.

Gette espèce, qui a la plus grande ressemblance avec la Pectinia

quadrata , se distingue par les synajiticules dont sont ganiies les faces

latérales des cloisons, comme par la lame simple et prcsque continue

qui forme la columelle.

Antilles avec l'espècc précédente.
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PeCTIìNIA CARllìOEA liobis.

Polypicr formant dcs serics largcs sculcment de 6 à 8 millimètres
;

calices profonds d'cuviron 5 millim. ; les lainelles soni plus epaisses en

dehors quc celles des espèces précedentes; bon nombre de petils grains

garnisscnt la face exterieurc des lamelles , et formcnt aulant de lignes

courbes. La muraille est niince, elle forme plulòt des plaleaux que des

masses gibbeuses.

Anlilles.

Gen. STEPHANOCAENIA M.-Edw.

Stephaaocaema inteusepta fMadreporaJ Esper

Pflanz. lom. i. p. gg. pi. 7g. M.-Edw. Hist. nat. cit. voi. 2. p. 265.

Cuba, Guadeloupe, S.'- Thomas.

Stephanocaenia MiCHELiM M.-Edw. et Haime

Ann. des Se. nat. tom. X. pag. 3oi. M.-Edw. Hist. nat. cit. voi. 2. pag. 266.

S.'-Thomas.

ASTREENS.

• Gen. LITHOPHYLLIA M.-Edw.

LiTllOPHYLLiA LACERA (Madrepora) Pallas

Elenchus zoopliyt. pag. 208. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. 2. pag. 2gi.

Syn. Carijoplnjllia aivdmts Lamk. Hist. nat. des anim. sans vert. i.*^ et 2.'' ed.

voi. 2. p. 2gi.

Polypes d'une couleur noir-violet, avec quelques teinles blcues; bouche

mediocre, blanchàtre avec des plis rayonnes ; tentacules nombreux sur i

ou 2 rangs , courts , cylindi'iques d'une couleur bleu-clair.

Port de S.'- Thomas.

LiTHOPUVLLlA CLBEiNSlS M.-EdW. et HaiME

Ann. des Se. nat. cit. t. XI. p. 238. M.-Edw. Hist. nat. des Goral, voi. 2. p, 2g2.

Nobis, PI. V, fig. 10.

Les polypes ont une cavité prébuccale ; leur manteau couvert de gra-

nulations Irès-fmes est d'un vert metallique. Tentacules très-nombrcus,

couits, cylindriques et annelés de vert, de pourpre, et de blanc. Celte

espèce n'ayant pas encore ete figuree , nous en donnons le dessin.

Cuba et S.'- Thomas.
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LlTHOPHYLLU ARGEMO>E liobis.

PI. IX. fig. 19. et PI. X. fig. 15.

Polypier fixe , turbine avec des cótes e.ttéi'icures et épineuses ; le

calice est profond, et la columelle crispee en dessus ; les lamelles prin-

cipales sont trcs-distinctes les unes des aulres et surtout des plus petites.

Espèce plus élevée que la precedente, mais bien moins que la Litho-

phjllia lacera dont la columelle est aussi plus epaisse ; l'epithèque est

rudimentaire avec 2 ou 3 collerettes très-minces. Enfin les cloisons prin-

cipales sont bien plus marquées que les intermédiaircs.

Poi't de S.'- Thomas.

LlTHOPIIYLUA DUBIA nobis.

PI. IX. fig. 15.

Polypier médiocrement elevé , turbine , à bords irroguliers
,
gami

extérieurement d'une faiblc epithèque , mais avec des épines costales

épaisses. Les cloisons sont un peu débordantcs , indgales , mais assez

eloignces l'unc de l'autre et gai^nics aussi de fortes cpines ascendantes.

La columelle est profonde , avec de petites papilles et très-clégantes. Elle

s'élève jusqu'à cinq centimètres ; la plus grande largeur du calice est de

6 centimètres et demi.

La distance des cloisons plus grande que celle qu'on observe dans la

LithophjlUa lacera, et le plus grand developpement des épines qui gar-

pissent les cótes et les cloisons, scparent ces deux espèces.

S.'-Thomas.

LiTHOPHYLLIA CYLINDRICA nobis.

l'I. IX. fig. 17, 18.

Espèce qui n'atteint que 12 millimètrcs de hauteur: elle est cylindrique,

et l'étoile est arrondie : les lamelles sont nombreuses et alternativement

une plus grande est à còte d'une plus petite: toutes ont leur bord dé-

coupè ; l'epithèque s'élève jusque jnès du bord supérieur.

La forme generale éloigne cetle espèce de la LithophjlUa cubeusis,

et la rapproche de la LithophjlUa lacera; mais la forme irrégulière de

l'étoile de celle-ci et le peu de developpement de l'e'pithèque, suflisent

pour séparer la LithophjlUa lacera de la LithophjlUa cjlindrica.

S.'-Thomas.



PAR P. DUCHASSAING ET J. MICHEI.OTTI 345.

Gen. MOINTLIVAULTIA Lamouroux.

MoNTLivAULTU PONDEROSA (ThecophfIlici) M.-Edw. et Haime

Ann. cles Se. nat. cit. tona. XI. p. a/p. M.-Edw. Goral, voi. 2. p. 3 12.

Syn. Turbinolia Deuealionis Duchass. Anira. rad. des Ant. p. i4-

Fossile de la Guadeloupe.

MONTLIVAULTIA GuESDESII nobis.

PI. V. Cg. 13.

Sjn. Turbinolia biloba Duchass. Anim. rad. des Ant. cit. p. i^.

Gette espèce diffère de la Turbinolia biloba décrite par M."" Michelin
,

car elle forme un polypier grand, épais, à base obtuse, avec une épithèque

gai-nie de plis nombreux, cjui vont jusqu'au bord: le calice est rétréci

à sa moitié et profond avec de nombreuses cloisons. A còte de la figure de

cette espèce il y a le dessin de la partie supérieure d'une lame mésentérique.

Fossile avec l'espèce pi'écedente.

Gen. MUSSA Oken (prò parte).

Mussa carduus fMadreporaJ Solander et Ellis

Zroopli. p. i53. pi. 35. Dana Explor. exp. p. lyS. M.-Edw. c. 1. voi. 2. p. 334-

La partie vivante ne descend guère qu'à un pouce sur la mui'aille

au-dessous des calices. Elle est de couleur violette; mais vers les bords

elle devient d'un vert métallique.

Antilles.

]MussA ANGULOSA (Madrepora) Pallas

Elenchus zoophit. p. 299. M.-Edw, Hist. des Goral, voi. 2 cit. p. 329.

La partie vivante ou charnue de l'animai ne descend que d'un ou

deux pouces au-dessous de l'étoile : le reste de la muraille étant occupé

par des végétations marines: le disque est verdàtre, les tentacules sont

nombreux et disposés sous la forme d'une couronne simple; ils sont courts,

obtus , blancs.

Martinique; S.'-Thomas.

Gen. SYMPHYLLIA M.-Edw. et Haime.

Symphyllia guadauipensis M.-Edw. et Haime

Ann. des Se. nat. 3 serie tom. XL p. 236. M.-Edw. Goral, voi. 2. p. 3t3.

Guadeloupe.

Serie H. Tom. XIX. 'u
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Symphyllia strigosa nobis.

PI. X. fig. 16.

Polypier convexe; vallées à pente rapide, les lamelles élant presque

perpendiculaires , longues et sinueuses ; la columelle bien développee se

compose de plusieurs trabiculins gréles ; la couleur des renflements est

bleuàtre, celle des dépressions blanchàti^e, avec quelque teinte de vert;

tentacules coui'ts et cylindriques ; les cloisons sont distantes d'un milli-

mètre l'une de l'autre.

Porto-Rico; S.'- Thomas; Toilole.

Symphyllia anemone nobis.

Vallées à pente rapide; elles contiennent 2 ou 3 centres calicinaux

peu distincts les uns des autres pai'ce que la columelle, qui est très-

développée, se continue sans inteiTuptions et sans diminuer de volume

d'un bout à l'autre de la dépi'ession. On compte 8 ou 9 lamelles dans

l'espace d'un centimètre : elles offrent sur leur bord libre une dizaine de

dents longues et minces ; les gi'anulations des sui'faces latérales des la-

melles sont rares et peu marquées; la profondeur des vallées est de

IO à 12 millimètres.

S.'-Thomas.

Symphyllia conferta nobis.

Polypier hémisphérique , à vallées médioci'cment profondes ; la mu-

raille est très-épaisse ; les cloisons sont presque égales, très-peu dé-

bordantes, éloignées d'un millimètre l'une de l'autre: la columelle est

bien développee.

S.'-Thomas.

Symphyllia Aglae nobis.

Polypier à surface convexe ; vallées à pente vm peu inclinée : mu-

raille sans sillons ; columelle composée d'un très-petit nombre de tra-

biculins ; les vallées sont souvent astréiformes et ne renferment qu'un

Seul polypiérite : lamelles épaisses en dehors, ayant de 5 à 7 dents avec

de nombreuses granulations sur leurs surfaces latérales. On compte 7

ou 8 lamelles dans l'épaisseur d'un centimètre.

Quoique voisine de la S. strigosa , cette espèce s'en distingue par la

forme mince de la columelle, le nombre des dents du boi'd libre des

lamelles et le nombre méme de ces dernières.

S.'-Thomas.



PAR P. DCCHASSAING ET J. MICHELOTTI 347

Symphyllia helianthus nobis.

Polypier à épithèque bien developpée et couvrant toute la miiraille;

vallées peu compliquees , larges de i5 millimètres ; lamelles fortement

dentées , épaisses en deliors, et dont l'épaisseiir s'accrott au point de

concentration. ColuincUe nulle ou à peu près nulle , car elle se reduit

à 2 ou 3 petites tiges très-gréles. Le manteau commun est d'un jaune

d'ocre pàlissant vers les centres.

S.'- Thomas.

SyiMphyllia Thomasiana nobis.

Vallées de peu d'étendue comprenant i ou 3 calices très-rapproche's

les uns des autres, et peu profonds; la columelle fonnée par plusieurs

trabiculins gréles, se prolonge d'un centine calicinal à l'autre , mais d'une

manière peu marquée : les lamelles sont un peu épaissies en dehors.

La partie charnue est d'un vert métallique ; les bouches sont blanchàtres

et offrent i8 plis rayonnants : tentacules courts, cylindriques, disposés

sur un seul rang, et formant une ellipse qui circonscrit la base de chaque

vallee ; le polypiérite s'élève de 6 à 7 centimètres , la largeur des calices

est de 2 centimètres ; la profondeur des vallées de 5 à 10 millimètres.

La columelle suffit pour distinguer cette espèce de la Sjmph. anemone.

S."-Thomas.

Symphyllia aspera nobis.

Polypier légèrement convexe , à vallées peu profondes , à pente douce :

columelle bien developpée par des tigelles gréles ; lamelles armées de

dentelures i-ares, mais très-saillantes: on compte 9 à io lamelles dans

l'espace d'un centimètre.

S.'-Thomas.

Symphyllia cylindrica nobis.

Polypiérites réunis en un faisceau cylindrique, supérieurement aplatis

et assez gros; calices très-serrés, presque astréiformes ; cloisons peu dé-

bordantes , très-épaisses surtout à la partie supérieure et épineuses ; colu-

melles bien développées, formées par des ti-abiculins gréles et làches :

sommet des collines aplati.

S.'-Thomas,

Symphyllia Knoxi nobis.

Polypiéroide convexe corame la surface \ les vallées sont astréiformes

,
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et ne renferment le plus sou-vent qu'un et quelquefois deux calices. Ces

vallées sont grandes et séparees les unes des auti-es par un sillon bien

marqué ; la columelle est papilleuse et assez développée : les lames sont

épaisses avec io ou 12 dents qui le sont aussi; de nombreuses granu-

lations , mais peu saillantes , couvrent les surfaces des lames.

Ce polypier s'élève de 4 ^ 5 centimètres, et il n'est large que de 7

centimètres, tandis que le diamèlre des étoiles est de 3 centimètres. Nous

dedions cette espèce au R. Knox Auteur d'une bonne histoii-e des ìles

Panoises de S.'- Thomas et S.""- Croix.

S.'- Thomas.

Symphyllia marginata nobis.

Polypieiite légèrement convexe en dessus, à épilhèque rudimentaire,

mais qui n'atteint jamais le sommet de la muraille : polypiers tantòt isolés,

tantòt réunis au nombre de 3 ou 4 dans la méme vallee. Columelle

bien développée, lamelles nombreuses, finement dentées; murailles aplaties

supérieuremet avec une ligne ou sillon bien marque' qui séparé un po-

lypier de l'autre. La Jargeur des séries est de i4 à 17 millimètres, la

profondeur des vallées de 12 millimètres, et Fon compte 12 lamelles dans

l'espace d'un centimètre.

Voisine de la SjmphjlUa grandis , décrite par M." M.-Edw. et Haime,

celte espèce paraìt s'en distinguer par la profondeur et le rétrécissement

des vallées, et par le plus grand développement de la columelle.

S.'-Thomas ; Guadeloupe.

SVMPIIYLLIA VERRUCOSA nobis.

Polypiérite formant des raasses aplaties ; vallées médiocrement pro-

fondes , renflements larges , s'élargissant graduellement : murailles très-

épaisses: les cloisons épaisses, garnies de crétes qui paraissent plutót des

boutons que des épines: on remarque de ces boutons jusqu'au fond des

vallées : columelle presque nulle et peu développée ; ce dernier caractère

et la forme des épines ou boutons séparent cette espèce sufiisamment pour

la distinguer de la Sjmphjllia conferta.

S.'-Thomas.

Gen. COLPOPHYLLIA M.-Edw. et Haime.

Etudié à l'état vivant, ce genre qui n'était connu jusqu'à présent que

par ses poiypiérites , offre quelques particularités qu'il est bon de rap-

peler ici.
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Les animaux n'ont dans ìe manteau aucun rcpli qui foi'me un abri

pour les tentacules , ou du moins , si ce l'cpli cxiste , il est à peu près nul.

Géneralement la lignc , suivant laquelle naisscnt les tentacules est le sie'ge

d'un changement de coloration ; souvent les coUines sont hvunes, les -vallées

vertes , et le passage d'une couleur à l'auti-e a lieu suivant une ligne qui

est celle des points où naissent Ics tentacules, qui sont rclractiles, cylin-

driques et couits. Certaines espèccs onl une couleur uniforme , mais alors

la ligne de naissance des tentacules est indiquée par une teinte plus ou

moins foncée. Ces organes sortent par des arcades bien visibles à l'oeil

nu et qui se trouvent formées aux dépcns du manteau. On compte une

arcade pour chaque espacc interlamellaire. Ccrtes c'cst bien là une sorte

de dédoujjlement du manteau qui rappelle la cavito prébuccale incomplète

des Meanclrines etc. Tous les polypiers lamcllifères renferment des cirrhes

préhenseurs que nous regardons comme analogues aux fdaments à nema-

tocystes c]ue l'on trouve chez les Actinies perforees , mais dans aucun

autre des genres que nous avons étudiés, lls ne sont développés comme chez

les genres Colpophjllia et Diploria. Dans ces deux genres, ces organes

sont nombreux et prennent issue par des pores qui sont situés sur le

penchant ou declivité des coUines : ils floltent dans l'eau sous forme de

fils blancs fins. Si l'on examine un fragment de ces cirrhes préhenseurs

avec le microscope, l'on y -voit deux mouvements distincts , l'un de ti'ans-

lation du fragment, l'autre est un mouvement de torsion du fragment;

ce qui s'explique par la persistance de la vie, ainsi que l'on peut le voir

chez les fragments des animaux inférieurs: ce mouvement de torsion sur

lui-méme tend à donner à ce fragment des formes diverses.

COLPOPHYLLIA ASTREAEFORMIS nobis.

Cette espèce se reconnait assez facilement à ce que toutes les vallées

sont contournées, et médiocrement profondes ; les calices sont presque

polygonaux ; la columelle est rudimentaire ; les cloisons ont une échancrure

bien prononcée tout le long: les granulations qui garnissent les surfaces

des cloisons sont surtout remai'quables vers les bords.

Indépendamment de celle espèce, nous avons recueiili aux Antilles les

espèces suivantes: C. gjrosa, C. fragilis , C. tennis, C. breviserialis , sur

lesquelles nous n'avons rien à ajouter.

S.'- Thomas.
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Gen. MYCETOPHYLLIA M.-Edw.

Mycetophyllia Lamarckii M.-Edw. et Haime

Cit. Annales des Sciences natui'elles tom. X. pi. 8 fig. 6.

Le petit sillon qui partage les series des polypierites est Irès-rarement

visible.

S.'- Thomas.
Gen. MEANDRINA Auct.

Les animaux des Méandrines se rapproclient beaucoup des Manicines

et des Symphyllies. L'on ti'ouve chez eux une cavile prébuccale incomplète

c'est-à-diie pouvant cacher les tentacules, et non pas les bouches: les

bouches sont petites et plus ou moins rapprocliées : les tentacules sont

courts et cylindriques ; ils forment un rang simple de chacjue coté des

sillons.

Meandrina grandiloba M.-Edw. et Haime

Ann. des. Se. nat. tom. XL pag. 281. M.-Edw. Goral, voi. 2. pag. 3gi.

Gette espèce se divise en lobes assez épais, mais elle forme aussi de

laiges plaques encroutantes. La section des murailles mentre qu'elles sont

solides, entièrement compactes et larges d'une demi-ligne : les tentacules

sont disposés sur un seul rang; les bouches sont petites et très-rapprochées,

en sorte que l'on en compte 7 ou 8 sur la longueur d'un ponce: la

couleur varie, tantót elle est d'un gris d'ardoise, tantót d'un beau vert.

On trouve aussi aux Antilles la Meandriiia serrata , dont les éléva-

tions sont d'un brun rougeàtre, et le fond des vallées blanchdtre; la

Meandrina filograna , la Meandrina heterogjra , dont les collines sont

d'un brun noiràtre , les vallées d'un Jaune foncé, les tentacules cylindriqu£S

et blanchàtres corame les bouches ; on cite aussi la Meandrina superjicialis

et la Meandrina interrupta de M.'^ Dana , trouvées dans le pliocène de

la Guadeloupe.

Gen MANIGINA Ehrenberg.

On trouve aux Antilles les espèces suivantes •.

i.° Manicina areolata (Madrepora) Link. - Nobis pi. V. f 4> 5, 7.

a.** Manicina dilatata Dana
;

3.° Manicina crispata M.-Edw. et Haime
;

4.° Manicina' P^alenciennesi Iid.
;

5." Manicina Danai Iid.
,
qui a pour synonyme la Manicina hispida

tlécrite par M.' Dana.

Nous n'avons rien à ajouter sur ces espèces.
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Gen. DIPLORIA M.-Edw.

Nous avons recueilli à S.'- Thomas les deux espèces connues sous le

nom l'ime de Diploria crebrifonnis ( MeanJrina) Lamarck, et l'autre

de Diploria truncata (Meanclrinn) Dana , dont les descriptions sont assez

èxactes et auxquelles nous n'avons aucune observation nouvelle à joindre.

Antilles.

Gen. LEPTORIA M.-Edw.

Sur trois espèces que nous avons trouvées aux Antilles, l'une est la

Leptoria phrjgia (Madrepora) de Solander et Ellis , et les deux autres

sont considei'ées par nous comme nouvelles ; nous les appellerons :

Leptoria hieroglyphica nobis.

Polypier à surface aplatie, à vallées longues et tortueuses, souvent

isolées : les cloisons presque égales et très-serrées : la columelle se prolonge

en lame interrompue.

Le dernier caractère séparé cette espèce de la Leptoria phrjgia.

Leptoria fragilis nobis.

Polypier très-léger, à surface légèrement convexe; vallées tortueuses

larges de 8 à 12 millimètres: lamelles très-minces, finement pectinées, et

ayant une entaille à leur moitié comme cela se voit dans les Colpophjlliae:

columelle bien développée, avec des pores très-fins; collines de couleur

brune, et les vallées d'un vert foncé: bouches petiteS; nombreuses,

plissées en l'ayons, dépourvues de cavile prébuccale.

S.'- Thomas; rare.

Gen. PAVIA Oken.

Favia incerta nobis.

PI. X. %. 13, 14.

Polypier hémisphérique; caHces inégaux, mais ordinairement polygonaux,

serrés à cótes épaisses, et dentelées: bords distincls : columelle d'un tissu

làche. L'épaisseur de la muraille, et l'épaisseur égale des cloisons aussi

bien que la columelle paraissent justifier la séparation de cette espèce

d'avec la Fami deformata décrite par M." M.-Edw. et Haiwe dans les

Annales des Sciences naturelles.

S.'- Thomas.
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Favià co a rotata nobis.

PI. X. Cg. 17, 18.

Polypier encroùtant, très-élégant, légèrement convexe: calices très-

serrés, à bords un peu saillants et oblongs et bien distincts: cloisons

débordantes , fortement échinulées à leur partie supérieure.

La plus grande cLcndue des calices est de 5 millim.j la moindre d'un

millim. ; les bords des calices remontent d'un à deux millim. au-dessus

de la surface generale.

S.'- Thomas avec la précédente et la Favia ananas (Astrea) Lamk.
,

dont la chair commune est de couleur d'orange, et les tentacules ont

une cavité prébuccale bien complète , avec des tentacules blanchàtres au

nombie de Sa, dont i6 forment une couronne intérieure, et les autres

line couromie extérieure.

Geu. HELIASTREA M.-Edw.

On compte 8 espèces de ce genre qui ont été recueillies par nous dans

les mers des Antilles. Les espèces déjà connues sont:

I
° Heliastrea radiata ( Madrepora ) Ellis

;

2.° Heliastrea ca^'ernosa (Madrepora) Esper. - Nobis pi. 8. f.- t.

3.° Heliastrea stellulata (Madrepora) Elus
;

4.° Heliastrea annularis (Madrepora) Ellis;

5." Heliastrea acropora (Madrepora) Lamk. ; vivant et fossile;

6.° Heliastrea Lamarckii M.-Edw. et Haime.

A celles-ci nous croyons pouvoir en ajouter deux autres:

Heliastrea rotui.osa nobis.

Belle et grande espèce qui forme un disque aplati et peu épais : les

calices sont arrondis et rapprochés de 2 à 3 millimètres de largeur avec

vme fossette profonde d'un millimètre. Cloisons et cótes Irès-développées

avec les bords dentés ; ce qu'il y a de plus rcmarquable c'esl l'élévation

des calices qui surpassent de quelques millimètres le restant de la sui-face.

S.'- Thomas.
Heliastrea ardita nobis.

Polypier globuleux, avec des étoilcs petites, aiTondies, très-i'approchées,

à bords saillants, avec des cótes à peine confluentes: les intervalles ont

de petites vessies très-prononcées : columelle bien développée.

S.'- Thomas.
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Gcn. CHYPASTREA M.-Edw.

ChyPASTREA OBLITA nobis.

Espèce aiTonclie, avec des étoiles arrondies et à boi^d un peu élevé:

còtes rares presque confluenles: les intervalles de Fune à l'autre étoile sont

garnis de granulations: la columelle est grande et papilleuse.

La Cliypastrea oblita a les bords moins élevés , et les cloisons plus

débordantes que celles de la Cìiyp. microphtalma qui sont aussi gainies

d'une petite dent subpalifoi'me qui manque dans la Chjp. oblila.

S.'- Thomas.
Gen. PLESIASTREA M.-Edw.

Plesiastrea carpinetti nobis.

Le polypier pi'esente une forme convexe et lobée, avec de petites

étoiles souvent un peu déformées , à bovds saillants et separés par des

còtes distinctes, et vm tissu vesiculeux : les lamelles sont finement den-

ticulées et n'arrivent pas au tiers du rayoa de l'étoile, à cause du de'-

veloppement des palis. Ceus-ci sont épais, aussi forts que les lamelles,

et vus à la loupe ils paraissent couverts de granulations : la columelle est

formée par quelques papilles également liérissées.

A l'état vivant^ la couleur du polypier est d'un jaune clair et le disque,

marqué par des stries rayonnantes, est d'un brun jaunàtre avec un lise'ré

plus foncé à la base des tentacules, qui sont disposés sur un seul rang.

S.'- Thomas.

Gen. SOLENASTREA M.-Edw.

On compie trois espèces recueillies aux Antilles , dont fune est la

Sol. hjades (ou orbicella) décrite par M.'' Dana, fossile aussi du pliocène

de la Guadeloupe: les autres nous paraissent nouvelles.

Solenastrea Ellisii nobis.

Cette espèce a pour synonyme \Astrea pleiades , figurée dans l'ouvrage

de Eli.is et Solander n." i et 4 de la planche 53. Et l'autre:

SOLENASTREA MICANS nobis.

PI. IX. fig. 10, 11.

Polypier orbiculaire , avec des étoiles très-rapprochées, larges d'environ

une liguc, orbiculaires mais souvent difformes; leur bord supérieur est

Serie IL Tom. XIX, * v
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libre et fait saillie au-dcssus du restant de la surface: les cloisons soni

très-échinulees et s'épaississent à Testéiieui' : la columelle est epaisse et

vésiculeuse. Les deux derniers caractères séparent cette espèce des aulres

qu'on a dccriles.

S.'- Thomas.
Gen. LEPTASTREA M. Edw.

LePTASTKEA CARIBAEA nobis.

Espèce globuleuse, avec des étoiles presque contiguès, arrondies à

bords i-elevés; columelle simple, lamelles alternativement plus petites.

Ce dernier caractère, la forme circulaire des calices, et le développement

de la columelle distinguent cette espèce de la Leptastrea Roissjana.

S.'- Thomas.

Gen. ACANTHASTREA M.-Edw.

ISAcanthastrea dipsacea (Astvea) de Lamarck est l'unique espèce

de ce genre que nous ayons trouvée aux Anlilies : les coUines sont brunes

,

les disques d'un blanc bleuàtre, et les tentacules courts et obtus.

Gen. ASTREA Lamarck.

Nous connaissons trois espèces de ce genre, que nous avons recueillies

aux Antilles , dont l'une est VAstvea radians (Madrepora) de Pallas
,
qui

a pour synonymes la Madrepora astroites de Linné, et la Madi-epora

galaxea d'ELLis et Solander, et l'aulre est VAstrea globosa fSiderastreaJ

de Blainville. Enfm , VAstrea siderea, dont la fig. 3 de la planche 5

nous donnera un specimen comptant 4 calices, deux desqucls montrent

les polypes entièremenl épanouis sans repli de manteau, ni cavile prébuccale.

Gen. PRIONASTREA M.-Edw.

Dans l'ouvrage de Solander et Ellis on trouve décrite et figurée une

espèce dénommée Madrepora fawsa provenant des mers des Antilles

,

qui appartieni à ce genre : il parait que VAstrea dipsacea de Lamouroux

est synoriyme de la Prionastrea dont il s'agit ici.

Gen. CLADOCORA Ehrenberg.

Nous avons trouve aux Antilles deux espèces de ce genre déjà décrites,

c'est-à-dire : i." la Cladocora arbuscula (Carjophyllia) de Lesueur, qui

a pour synonymes les Cladocora coespitosa var. j3 , et Ciad, vcntilabriim

d'EHRENBERG, et 2." la Cladocoì'a conferta de Dana; et en outre la
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Cladocora unii'EDALis nobis.

PI. X. fig. 5, G.

Polypier qui forme une gerbe ramifiée avec un plateau commuii à la

base: cótes cn arètes un peu saillantes et lisses: calices cii'culaires à

fossette profonde: cloisons peu inegales, à faces couvertes de grains très-

saillants.

Cette espèce est assez serablable à la Cladocora pnlchella et elle l'est

tellement avec la Cladocora arbuscula qu'au premier aboi'd on pourrait

prcndre la C. unipedalis pour un jeune individu de cette espèce-ci ; elle en

diffère néanmoins par Ics polypierites qui sont plus courts et parce que le

bourgeonnement ne se fait pas à une méme hauteur, mais à plusieurs reprises

à la fois: par les còtes lisses et non fortement échinulées comme celles

de la Ciad, arbuscula. La nature de ccs còtes suflit aussi pour separar

notre espèce de la Ciad, pulchella , dont les palis sont aussi beaucoup

plus éleves. Diamètre des calices 2 miliimètres.

Gen. ASTRANGIA M.-Edw.

Nous connaissons 4 espèces de ce genre provenant des Antilles savoir

les Astrangia Michelini de M/ M.-Edw. et Astrangìa Danae du méme
Auteur et deux que nous croyons nouvelles , c'est-à-dire :

Astrangia neglecta nobis.

PI. X. flg. 3, 4.

Polypierites cylindriques, très-courts, allongés avec des cótes nom-

breuses et granuleuses de la base au sommet: ils ont de 5 à 'y millim.

tandis que le diamètre des etoiles est de 2 à 5 millim.

S.'- Thomas.
Astrangia granulata nobis.

PI. IX. fi- 13, 14.

Polypierites cylindriques, prolifères par la base, allongés, avec une

surface externe granuleuse; columelle ampie.

Bien que semblable à la précédente, cette espèce s'en distingue par

la columelle plus développée , et par ce qu'on ne voit pas à leur surface

les còtes externes , mais simplement des granulations.

Sur les vieilles coquilles , et les débris des Madrépores dans le port

de S.'- Thomas.
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Gen. PHYLLANGIA M.-Edw.

Phyllangia americana M.-Edw. et Haime

CU. Ann. des Se. nat. t. XII. p. 182 et Hist. nat. des Cora), voi. 2. p. 61G.

Martinique.

Gen. STELLANGIA g. n. nobis.

Polypiérites naissant d'une base mince , étalée et calcaire , laquelle

est finement striée en dessus : muraille nue , costulée et grenue. Lanaelles

très-inégales , saillantes, finement denticule'es
,

granulées sur leur face;

columelle très-large, mais très-làche et papilleuse.

Ce genre diffère des Astrangia par sa base étale'e, par ses lamelles

très-inégales et très-finement dente'es ; des Phjllangia par sa base dure

et calcaire, et la largeur de la columelle : enfin, il se distingue des Ou-

langia par sa columelle très-làche au lieu d'ètre finement papilleuse, et

par les cloisons moins serrées. Nous n'en connaissons qu'une espèce qui

est la suivante :

Stellangia reptaas nobis.

PI. X. %. 1, 2.

Polypiérite à expansion basilaire, striée et granuleuse: les murailles

ont des cótes alternativement plus grandes et plus petites, lesquelles otTrent

des granules semblables à celles de l'expansion basilaire. Les poljpiérites

ont 6 millimètres de haut et l'étoile a un diamètre de io millimètres. Les

grandes lamelles font une saillie de 3 à 4 millimètres au-dessus de la

muraille. L'expansion basilaire est large, très-mince, et offre à peine

im demi millimètre d'épaisseur.

S.'- Thomas.

Gen. MERULINA Ehren.

Merulina ampliata (Madrepora) Solander et Ellis

Zooph. p. 157. pi. 4i- f. i^ 2. Lamk. An. sans vert. i.' et 2.° ed. v. 2. p. 38i.

Milke-Edwards Goral, voi. 2. pag. 628.

Mers des Indes.

FONGIDES.

Gen. AGARICIA Auct.

Dans les mers des Antilles on trouve deux espèces de ce genre dont

l'une est VJgaricia agaricites (Madrepora) Pallas ; l'autre VJgaricia
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nudata (Madrepora) de Solander et Ellis. La première se trouve aussi

dans le pliocène desdiles ìles.

Gen. MYCEDIUM Dana.

Nous avons recueilli cinq espèces de ce genre aux Autilles ; les deux

premières sorit connues sous les noms de Mycedium gibbosum Dana et

Mjcedium purpureuni du méme Auteur; les trois autres, nous les nommons:

Mycedium Lessom nobis.

Polypiérite encroùlant, avec des eloiles petites, et des cloisons très-

nombreuses : il se distingue du Mjcediiun purpureum par les étoiles plus

petites, et ses rides plus rapprochées.

Mycedium Danai nobis.

Espèce épaisse, solide, étalèe en une lame épaisse et hypocratériforme,

adhérente par le centre de la face infèrieure.

La Mycedia fragilis décrite par Dana parait approcher de cette espèce,

mais comme dit l'Auteur amèricain, la première forme une lame mince

tandis que dans le Mjcedium Danai cette lame est très-épaisse.

Mycedium vespa rium nobis.

Espèce à murailles compactes et cpaisses de plus d'une demi ligne,

à rides brisèes et anastomosées dans tons les sens, en sorte que l'on

n'obseiTC pas dans cette espèce des séries parallèles ou presque parallèles

de cellules, rangées sous des élévations se continuant sur un assez long

espace; les collincs sont èpaisses, contouinces, ci s'anaslomosent à cliaque

instant: les étoiles sont disposèes confusément, étant quelquefois solitaires

et parfaitement circonscrites par des murailles très-fortes. Le Mycedium

vespariuin se distingue du Mjcedium, Danai par sa forme encroùtante

,

par la brieveté des sillons, et par la petitesse de l'interstice qui séparé

les cellules contiguè's.

S.'- Thomas.

Madi'épores perfoi'és.

Gen. MADREPORA Linn.

Nous avons recueilli aux Antilles 7 espèces de Madrépores , dont 4

déterminées par Lamarcr avec les noms de Madr. palmata
,
Jlabellum

,

cen'icornis ei prolifera \ les autres nous paraissent nouvelles ; ce sont:
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Madrepora cornuta nobis.

Espèce qui forme de grandes lames, doni la sui'face supérieure est

gamie par des tubercules eievés et arrondis avec des rameaux cylindriqiies,

isolés, prolifères.

Rade de S/- Thomas.

Madrepora THOMASIA^A nobis.

Cette espèce tient par la forme à la Madrepora Jlabellum , et par

l'épaissem' de son test et la disposition des calices à ce qu'on volt dans

la Madì'epora abrotanoides. Elle est divisée depuis sa base en lames lai^ges

et épaisses , diversement découpées en lobes : bords arrondis et epais : les

cellules sont en partie superfìcielles, et en partie proéminentes avec des

parois épaisses.

L'épaisseur des bords, l'épaisseur et la grandeur des lames dont les

bords sont obtus, séparent cette espèce de la Madrepora Jlabellum de

LlNNÉ.

Madrepora ethica nobis.

PI. X. fig. 7, 8.

Espèce petite, grèle et rameuse depuis sa base: les branches princi-

pales portent des cellules plus courtes que les autres: les derniers rameaux

sont très-gréles, divergents et garnis de cellules rares et espacées. Ces

cellules qui sont plus longues que celles des rameaux principaux dépassent

en longueur l'épaisseur des rameaux qui les supportent; les cellules ter-

minales sont plus prononcées que les autres: la i-areté des cellules et la

distance qui les séparé les unes des autres, et la gracilité des rameaux

paraissent justifier la séparation de cette espèce d'avec la il/, prolifera.

S.'- Thomas
Gen. PORTTES Lamk.

Nous connaissons diverses espèces de ce genre proveuant des Anlilles,

dont les espèces connues sont les P. clavaria, P. fuiTata de Lamarck;

la P. flexuosa de Dana et la P. divaricata de Lesueur : auxquelles nous

ajoutons les trois suivantes que nous croyons nouvelles :

PORITES SUPERFICIAUS nobis.

Polypiérite encroùtant, épais, à cellules superfìcielles, avec les cloisons

fìnemcnt dentées. Il s'étale en lame sur les corps étrangers ; les étoiles
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peuvent se distinguer à l'oeil nu, ci soni superficielles ; le ccnlre calicinal

n'a que fori peu tic profontleur.

S.'- Thomas.
PORITES SOLANDERI liobis.

Solander et Em.is Ilist. des Goral, tab. 47- fig- '•

En comparant celle espèce avec celle cjue M."^ Dana a nomraée Porites

clavaria, on voit qu'il s'agii d'espèccs dilTérentes d'aulant plus que dans

celle-ci Ics étoiles ne soni pas superficielles.

S.'- Thomas.
Porites i>'certa nohis.

Espèce en lobes aplalis, avec des eloiles pelites, conligués et arrondies.

Le nom de P. incerta pourrait bien se rapportar aux exemplaires indiqués

par quelque Collecleur sous le nom de P. incrustans , et celle qui l'ap-

proche davantage, c'est la figure 4 de la planche ^i de l'ouvrage de

Solander et Ellis ; mais puisque à l'egai'd de celle figure M.' Dana dit

qu'elle « has more resemblance lo a dicd Alcjonium » on concoit dif-

ficilement qu'il puisse s'agir d'une Porites. La Porites conglomerata de

Lamarck et d'EHRENBERG SB distingue do la nòlre par sa forme en boule,

par l'épaisseiir qu'elle atteint, et la figure hcxagonale des cellules.

S."- Thomas.
Porites Guadalcpensis nobis.

Espèce encroùlante qui forme des lobes arrondis , avec des étoiles

profondes ; les lamelles soni minces à Tintèrieur, et épaisses à l'exlérieur.

Par sa forme celle espèce rappelle celle de la Porites conglomerata

,

doni elle se distingue par ses étoiles plus grandes du doublé et par ses

cloisons plus épaisses au dehors.

Guadeloupe.

Porites agaiiicls nobis.

Polypiérile aplali, fixé inférieuremenl, à bords libres. la surface su-

périeure est convelle d'étoiles petitcs et nombreuses : les cloisons sont

garnies de petites poìnles aiguè's.

Gelte espèce ressemble apparemment à un champignon du genre Jgaric:

la grandeur des étoiles est comme celle des étoiles de la P. conglomerata

,

doni elle se distingue par sa forme generale, par ses bords libres, et

munis d'une épithèque bien distincte. Les cloisons garnies de granulations

hérissées en pointes offrent le Irait caractérislique de celle espèce.
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Madrépores tabulés.

Gen. MILLEPORA Linné.

Nous avons recueilli dans les mers des Antilles huit espèces de ce

genre dont une nous parait nouvelle; les autres sont les sulvantes:

Millepora alcicornis Linné
;

Millepora pumila Dana
;

ramosa Pallas; pUcata Esper;

fasciculata Lamk.
;

moniliforniis Dana
;

complanata Lamk.
;

à propos de cette dernière , nous devons dire que la disposition monili-

forme observée dans divers exemplaires compris dans les coUections , ne se

vérifie pas sur les exemplaires vivants; chose qui peut s'expliquer ainsi : par

l'effet d'une dessication trop précipitée, la matière calcairc se fendille et se

séparé en pièces moniliformes, tandis qu'elle continue à ne former qu'une

seule pièce quand on retire le polypier de l'eau et qu'on le laisse des-

séclier lentement ; ainsi il pourrait se faire que la Millepora moniliformis

soit un doublé nom donne aux différents aspects d'une méme espèce,

M. alcicornis.

Millepora gothica nobis.

PI. X. fig. 9 , 10.

Polypier rameux ; les l'ameaux sont droits
,
presque pyramidaux, fré-

quents , et affectent quelquefois aussi la forme arrondie : l'ensemble figure

assez bien le dòme d'une église gothique; il diffère par conséquent de

toutes les autres formes connues de ce genre de polypiers.

S.'- Thomas.
Gen. FAVOSITES Lamk.

Favosites DiETzi nobis.

Espèce discoide, supérieui'ement convexe, à tubes parallèles, égaux,

planchei's aplatis , rapprochcs de trois millimètres. Ces tubes n'ont qu'un

millimètre et demi de diamètre. Les tubes sont munis de pores de

comnuinication.

Bien que la forme generale de cette espèce se rappi'oche de celle

de la Favosites Gothlandica, elle est cependant plus epaissc, et les tubes

sont parallèles au lieu d'ètre couchés les uns sur les autres; sur chaque

pian de la muraille de la Favosites Dietzi on observe un seul trou au

lieu de deux.
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Dans la Favosites Hisingeri les muvailles sont plus epaisses que celles

de la Favosites Dietzi; les calices sont plus régulièrement polygonaux,

et les planchers un peu flexueux. Enfin dans la Favositesfibrosa les po-

lypiérites sont irratliants de la base à la surface , et les planchers sont

plus serrés quo ceux de notre espèce.

Nous la dcdions à M/ Dietz , Conchyliologisle distingue, qui demeure

à S.'- Thomas ; elle prouve la présence de bancs paléozoVques dans les iles

de S.'- Thomas et de S."-Croix, bancs rapportés erronément à l'epoque

jurassique par M.' Knox dans son histoire desdiles iles.

Suivant M.' Agassiz les Milléporides ne sont pas des Polypes acti-

noidcs , mais de \rais Hydroides proches parcnls des Hydraclinies; il ap-

paia cette manière de voir sur ce que chcz l^ Milléporides les planchers

transversaux formenl un pian conlinu à travers toules les chambres,

landis que les cloisons verticales, lorsqu'elles exislent, s'élèvent de chacun

de ces planchers horizontaux pour s'arrèter au plancher immédialement

supérieur , et en im mot ces cloisons sont limilccs aux espaces compris

entre deux planchers successifs ; si l'elude des animaux vieni à confirmer

celte conclusion , l'ordre des Hydroides va s'enrichir des deux groupes

très-remarquables, c'est-à-dire des Milléporides, et des Zoanthaires ru-

gueux. De notre coté il ne nous a été possible que de constater entre

elles, chez quclques Millcpores, par exemple, la présence d'opercules à

l'ouverture des cellules, ce qui serail un caractère à joindre à ceux indi-

qués par M/ Agassiz dans le Journal de Sii.liman, juillet i858, et repro-

duits dans le voi. 6 ,
pag. 364 ^^ ^^4 ^^ Proceedings of the Boston

Societj of Naturai Historj , 1 809.

Nous terminons ici l'énumération des esjièccs des Àlcjonaires et des

Zoanthaires des Anlilles. Quoique nous nous soyons bornés aux espèces

dont on a pu certifier la provenancc, et éludier les exemplaires, nous

avons pourtant obtenu quelques résultats quii est bon de résumer ici.

Gomme nous l'avons dit dans la préface de ce Mémoire, nous avons

d'abord élargi la zone propre à la demeure des diverses espèces aupa-

ravant indiquées corame spéciales à d'autres endroits; de ce nombre sont

la Gorgonia citrina, la Plerogorgia fascicularis , la Cladocora conferta,

la Leptoria phrjgia , etc. : nous avons pu aussi fìxer la demeure de

diverses autres espèces dont on ignorait jusqu'à ce jour la patrie
,

quoiqu'elles fussent connues des Naturalistes : l'on peut citer entre

autres VJstrangia Michelina , la Goniastrea planiiloia, les Meandìinae

Serif II. Tom. XIX. *x
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superficialis , heterogjra , falenciennesi , etc. , mais ce qui est plus es-

scaliel e' est que nous ayons pu compléter la description d'un grand

uombrc d'espèces par des déductions lirées d'individus vivanls , et aug-

mouter ainsi considéiablcment le nombre de celles qu'on connaissait,

cai- sur les 2'jo espèces, qtie nons avons décrités, nous en considérons

I i4 comma nouvelles.

Pour ce qui regai'de les espèces des Coralliaires fossiles, on voit que

loutes celles des bancs pliocènes, à l'exceplion de deux, ont leurs ana-

logues vivantes , ce qui revient à dii'e, que la modification très-lente de

la \'ie, en ce qui regarde ses représentants, a toujours snivi la mèrae

loi. Celle observalion n'esl pas bornée aux études des Zoanlliaires, mais

elle se verifie sur les aulres ordres d'animaux: enfm l'elude des Zoan-

lliaires fossiles nous prouve qnc des bancs miocènes , el des couches pa-

léozoiques se trouvent dans quelqu'une desdites iles.

Pour ce qui se rallache à l'idée des couches miocènes, déduile des

Zoanlliaii'es lamellifères, elle est d'autant plus impoi-tanle qu'ellc se relie

à d'aulres \ues prises dans l'elude de la flore fossile par M/ Heer.

Suivanl ce savanl naturaliste, pendant la période miocène il exislail un

vaste conlinent qui liait les Anlilles à l'Europe avec une faune el une

flore à peu près spéciales dans luie longue étendue, ce qui expliquerait

la cause pour laquelle à l'ile de S.'-Domingo on Irouve une zone avec fos-

siles doni on chei'cherail en vain les analocues dans les aulres bancs ter-

liaires de l'Amérique, el dans la faune vivanle, mais qu'on trouve dans

nos couches miocènes des environs d'Albenga , Castelnuovo d'Asti
,

Bacedasco, Sassuolo, Tortone en Italie, et aux iles de Chypre et de

Malte.

Sans iloule , l'avenir nous fera retrouver un nombre d'espèces plus

grand que celui qui est indiqué ci-dessus, et nous fournira d'aulres

observations à ajouter; mais si l'on songe que mème pour les natura-

listes et paléonlologues d'Europe pi'esque chaquc jour prépare quelque

observalion nouvelle, el de nouveaux malériaux pour leurs colleclions

,

il ne paraìlra pas étrange que dans des iles, doni on n'a étudiè que des

lambeaux , el des espaces rclalivemenl pelits, il y ait encore beaucoup

à faire soit pour les naluralistes soit pour les collecteurs
;

que l'on

observe que dans les Coralliaires il s'arglt d'èli-es doni la vie cesse aussitòl

qu'on les éloigne de leur clément, et doni un bon nombre échappe avec

la plus grande facililé à l'elude dircele, et on concevra la cause 'qui ne
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permettra guère de complcter avant fort longtemps la connaissance de la

faune marine de ces iles corame celle des debris fossiles qu'elles len-

ferment ; mais raéme cet inconvénient ne doit pas barrer le cliemin que

se propose de suivre le naturaliste, car ces difficultes ont toujours existé

depuis le temps où le grand Linné jetait Ics fondements , et inspirali

l'amour de l'histoirc nalurelle ; c'est en combaltant ces obstacles, autant

que possible, qu'on peiit elargir le champ du connu, et avec lui le

tableau de la vie, de cette vie qui, mème eteinle, ne cesse pas de nous

étonner par les debris qui en sont l'heritage.
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EXP11CATI0\ DES PIA!\CHES

Planche I.

Fig. I. Xoenia capitala , de prandeur nalurelle.

« 2. Porlion grossie de la mème espcce.

» 3. Ammonlliea parasilica , de gr. nat.

« 4-5. Porlions grossies de la mème espèce.

» G. AmmonUn'a pnlyant/ies , de gr. nat.

» 7. Briayea palma- C/tristi , de gr. nat.

» 8. Xwìiia carihceoium , de gr. nat.

>) 9-11. Porlions grossies de la mème cspccc.

» 12. Primnoa regularis, de gr. nat.

» 13. Porlion grossie de la mème espèce.

» 14. Acis Guadalupensis , de gr. nat.

u 15. Porlion grossie de la mème espèce.

» 16. Eunicea dislans , de gr. nat.

>> 17. Porlion grossie de la mème espèce.

Planche li.

>. !. Busca paniculala , de gr. nal.

» 2. Porlion grossie de la mème espèce.

» 3. Un des polypes grossi de la mème esp.

" 4. Eunicea Esperi, de gr. nat.

>> 5. Porlion grossie de la mème espèce.

i> 6. Eunicea Ehrenbcrgi, de gr. nal.

» 7. Porlion grossie de la mème espèce.

» 8. Eunicea Slromyeri, de gr. nat.

" 9. Porlion grossie de la mème espèce.

» 10. Eunicea laciniata, de gr. nat.

» li. Portion grossie de la mème espèce.

» 12. Eunicea hirla, de gr. nal.

>> 13. Porlion grossie de la mème espèce.

Planche HI.

)) 1, Eunicea anceps, de gr. nat.

» 2. Porlion grossie de la mème espèce.

« 3. Eunicea nulans , de gr. nat.

» 4. Portion grossie de la mème espèce.

» 5. Eunicea fusca, de gr. nal.

:> 6. Porlion grossie de la mème espcce.

" 7. Eunicea lugubris, de gr, nat.

1' 8. Portion grossie de la mème espèce.

» 9. Plexauia mutica, de gr. nal.

» 10. Porlion grossie de la mème espèce.

Il 11. Leplogorgia flanda, de gr. nat.

» 12. Porlion grossie de la mème espèce.

Planche IV.

Fig. 1. Gorgonia Richardi, de gr. nal.

» 2. Villogorgia nigraccns, de gr. nat.

» 3. Xiphigorgia Guaclalupen&is , de gr. nat,

» 4. Xiphigorgia anceps, de gr. nal.

» 5. Verrucella Guadalupensis, de gr. nat.

» 6. Porlion grossie de la mème espèce.

Planche V.

" 1. Porlion grossie de VAslrea cavernosa

pour montrcr la ca\ité prébuccalc.

» 2. Carijnphylìia dulia, de gr. nal.

» 3. Porlion grossie de VAstrea siderea.

» 4. Ulanicina areolata, de gr. nat.

» 5. La mème espèce monlranl les cirrlies.

» G. 2 calices grossis de la Porites clavaria.

>i 7. Manicina areolata, de gr. nat.

» 8. Desmuphyllum rcflcxum, de gr. nal.

» 9. Colpojthyllia gyrosa, var. ,de gr. nat.

» 10. Liihophyllia cuhcnsis, de gr. nat.

I) 11. Paterocyalìius Guadalupensis, àe^T. Dal.

» 12. Parasmilia nutans , de gr. nat.

» 13. Montlivaullia Gucsdcsi, de gr. nal.

i> 14. Trochosmilia dentata, de gr. nat.

Planche VI.

» 1. Anemonia depressa, de gr. nat.

» 2-3. Discosoma anemone, de gr. nat.

11 4. Disactis cricoidcs, de gr. nat.

I) 5. Paraclis ochracea , de gr. nat.

)i 6. Paraclis cariba-orum, de gr. nat.

)) 7-8. Paractis clavata, de gr. nat.

» 9-12. Capnea lucida , a\ec 1 lenlacule grossi.

» 10. Corynactis parvula, grossie.

11 11. Ricordea florida, de gr. nal-

» 13-14. Cfr-eas Lessoni, de gr. nat.

» Ì5-16. f'ialris gìobulifera, de gr. nat.

Planche VII.

)> 1. Actinudactijlus Boscii, de gr. nat.

» 2. Actinolrix Sancii- Thoinae, de gr. nal.

» 3. Aemactis colorata, de gr. nat.

» 4. La mème espèce monlr. les lent. intcr.
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Fig. 5. Lamème espèce avcc la bouche fermcc.

u 6. Aclinnporus clcgans, do jjr. Dal.

)i 7. Oulactis coiiguilega, de gr. nat.

>> 8. Lehruniu neijlccla, de gr. nat.

i> 9. Oulactis radiata , de gr. nat.

)i 10. 1 tentaculc gro.ssi de VOulactis Danae.

i> 11. Oulactis /losculifera, vuc de profil.

)i 12. Orinia torpida., de gr. nal.

ij 13. Anthoplcura Krcbsi, de gr. nat.

Planche Vili.

u 1 Zoantìius Solandcri, de gr. nal.

i> 2. Zoanthus dubius, de gr. nat.

» 3. 1 calice glossi da Zoanthus parasiticus.

» 4. Zoanlhus parasiticus, de gr. nat.

>• 5. Zoantlms tubcrculatus, de gr. nat.

i> 6. Zoant/ius flos marinus, do gr. nat.

» 7. Zoanthus nobilis, de gr. nat.

Il 8. Mammifera nymphca, de gr. nat.

u 9. 2 polypes grossis de la mème espèce.

.1 10. Isaura ncglccla, de gr. nat.

Il 11. Mammifera Anduzii, de gr. nal.

Il 12. Quelquos polypes grossis de la £crj!a

catcnularis

.

Il 13. Gemmaria clavata, de gr. nal.

» 14. Gemmaria brevis , de gr. nat.

ji 15. Briarea capitata, de gr. nal.

» 16. Actinia asteV , de gr. nat.

PLANCnE IX.

u I. Desmophyllum re/lexum, de gr. nal.

Il 2. Paracyathus De Filippii, de gr. nal.

» 3. Un calice grossi de la mème espèce.

Fig. 4. Desmophyllum Rusei , de gr. nal.

» 5. Desmophyllum incertum, de gr. nal.

Il 6. Stylophora mirabilis, de gr. nat.

Il 7. Quelques calie, grossis de la mème esp.

Il 8. Reussia lamellosa, de gr. nat.

Il 9. Quelques calie, grossis de la mème esp.

" 10. Solenaslrea micans , de gr. nat.

Il 11. Quelques logcs grossies de la méme esp.

» 12. Lithophyllia argemone, de gr. nal.

Il 13. Astrangia granulata , de gr. nal.

Il 14. Calice grossi de la mème espèce.

» 15. Lithophyllia dubia , de gr. nal.

Il IG. Pectinia disticha, de gr. nat.

Planche X.

1. StelUingia replans, de gr. nal.

2. Un calice grossi de la mème espèce.

3. Astrangia neglecta, de gr. nat.

4. Un calice grossi de la méme espèce.

5. Cladocora unipedalis , de gr. nal.

6. Portion grossie de la mème espèce.

7. Porlion de la Madrepora ethica.

8. Portion grossie de la méme espèce.

9. Millepora gothica, portion au nalurel.

10. Porlion grossie de la méme espèce.

11. Eusmilia siktie, de gr. nal.

12. Un calice grossi de la méme espèce.

13. Favia incerta, porlion au nalurel.

14. Quelques loges grossies de la mème esp.

15. Lithophyllia argemone, de gr. nal.

16. Symphyllia slrigosa, de gr. nat.

17. Favia coarctata, de gr. nal.

18. Quelques calie, grossis de la méme esp.
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CENNI GEOLOGICI

SUL

GIACIMEIMTO DELLE LIGIVITI

DELLA BASSA VAL DI MAGRA

del Professore

GIOVANNI CAPELLINI

DOTTORE IN SCIENTE NATURALI

MEUBBO DEL COLLEGIO PI SCIENZE FIMCHE NELLA B. UNIVERSITÀ' DI GENOVA E DELLA SOCIETÀ' GEOLOGICA DI FRANCIA

Memoria approvata nell'adunanza del giorno 5 febbraio /S60.

Considerazioni generali sul terreno a ligniti

della bassa vai di Magra

.

\_J n rio che porta il nome di Albachiara , e del quale avrò occasione di

parlare ripetutamente, segna da un lato il confine fra l'attuale territorio

piemontese ed una striscia di teiTeno, in esso interposta, spettante al

Ducato di Modena ; la sua direzione è da N. N. E. a S. S. O. , e le sue

origini sono nella continuazione dei monti di Fosdinovo , d'onde pinncipia

altresì il torrente Isolone che scorre parallelo ail'Albachiara, da cui talora

non si scosta più di 200 metri.

La striscia di terreno ora sotto il dominio Estense prende il nome

di Caniparola da un piccolo paese che in essa si trova
,

già feudo dei

Marchesi Malaspina, i quali anche al presente sono quasi i soli proprietarii

di quel distretto.

Il territorio che è ad oriente ed occidente del lembo indicato, il quale

in qualche punto è appena largo cinquecento metri, prende nomi diversi

da due diversi gruppi di case : si chiama Sarzanello la porzione che sta

ad occidente e costituisce la ripa destra dell'Albachiara, e col nome di
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S. Lazzaro si distingue quella parte che dal lato orientale del confine di

Ganiparola si avanza fino alla dogana Parmignola posta al termine della

presente estensione del Piemonte verso quella parte.

Così precisata la relativa posizione di Ganiparola, Sarzanello, S. Lazzaro,

per eliminare sin da principio l'errore in cui sono incorsi parecchi geo-

logi (i), proponendomi di dire qualche cosa del terreno a ligniti della

bassa vai di Magra, penso di accennare anzi tutto l'epoca della scoperta

del combustibile , le ricerche e le escavazioni che vi si fecero prima che

col nome di miniere di Sarzanello s' incominciassero nuovi lavori con

auspicii più favorevoli.

Le tracce di lignite osservate nell'afTioramenlo delle stratificazioni lungo

il canale Albacliiara, fino dai tempi in cui scriveva lo Spadom, diedero

luogo a saggi che nel 1824 si praticarono nel territorio di Ganiparola

presso il rio citato per verificare l'esistenza del giacimento di combustibile.

Nel 1826 l'ardito inti'aprenditore Filippo Du-Comun, il quale avea già

sacrificato porzione del suo patrimonio per la pubblicazione della celebre

opera anatomica del Mascagni, intimamente persuaso del vantaggio che ne

sarebbe derivato a sé e a molti altri se si fosse attivata quella escavazione,

vi dedicò quanto ancor gli l'cstava de' suoi capitali, e nel 182^ chiamò alia

direzione dei lavori due Ingegneri sassoni, Sigismondo Killer ed Augusto

ScHNEiDER, quello stesso Schneider che oi'a tanto lodevolmente dirige i lavori

della celeberrima miniera di rame di Monte Gatini in vai di Gecina.

Le spese cagionate dalla difficile escavazione , il poco prezzo delle ligniti

in quell'epoca, furono cagione dell'inevitabile fallimento commerciale del-

l'intrapresa, e dopo avere eseguili cinque pozzi e parecchie gallerie, nel

i835 si abbandonarono definitivamente tutti i lavori.

Durante quell' epoca vari geologi , e specialmente il Professor Savi
,

ebbero opportunità di fare interessanti osservazioni
;
questi fece conoscere

i primi avanzi organici. che ivi si riscontrarono, e d'allora in poi il terreno

a ligniti di Ganiparola richiamò l'attenzione di quanti geologi visitarono

il golfo della Spezia; e poiché i cessati lavori più non permettevano di

esaminare profondamente quel terreno , tutti si accontentarono di studiarne

la serie stratigrafica, risalendo il rio Albachiara.

Per ben ventidue anni la pietra posta sul pozzo di Ganiparola non fu

(1) Chi non ha vìsilalo la località crede che Ganiparola e Sarzanello sieno due cose geologicamente

distinte, come lo erano politicamente, all'epoca in cui fu scritta la presente Memoria.
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rimossa , ma finalmente si avverò la profezia del disgraziato Do-Comun .

e nuove ricerche mostraiono che reahiaente poteva uscire di là cosa vi-

vente ! (A).

L'anno iSSy un nuovo pozzo veniva escavato sulla destra del rio

Albachiaia nei possessi dei signori Pallavicini a brevissima distanza dalle

antiche escavazioni di Caniparola. Appena informalo che i lavori erano

già stati suflicientementc approfondati , mi recai sulla località ed interrogai

i direttori delle nuove ricerche per sapere se e quali resti organici avessero

incontrati durante i primi lavori. Una o due filliti solamente erano slate

conservate, ligtiardandolc come oggclli di mera curiosità anziché di un

interesse scientifico.

Le ricerche liitle in cpiella prima escursione riescirono infi-utluose per

varie ragioni e principalmente perchè i lavori erano so.spcsi ; ma dopo

qualche mese altri intraprenditori avendo incominciato lavori di ricerca in

un poggclto di piopriclà del signor Capitani alla distanza di circa 35o

metri dal pozzo citato, pregai quei signori a rendermi premurosamente

informato appena rcscavazionc attraverserebbe argille con impronte di

vegetali , sapendo che nelle cscavazioni fatte aulicamente a Caniparola

furono trovali anche avanzi organici ; e a queste raccomandazioni dobbiamo

porzione delle fìlli li delle quali parlò il signor Gaudin in un suo interes-

santissimo lavoro recentemente pubblicato (i).

Le due escavazioni corrisposei'o al desiderio dei ricercatori per quel che

1 iguarda la parte industriale
;
già da gran tempo si estrae di là un ottimo

combustibile, e le speranze di potere sviluppare i lavori e trarne un lucroso

profitto vanno ogni giorno aumentando ; ma non essendo questo l'aspetto

sotto il c[uale intendiamo occuparci delle nostre ligniti , ci basti avere

accennato , come i nuovi lavori che si fanno a Sarzanello e lungo tutta

la bassa vai di Magra si possano considerare come una continuazione di

quelli già un tempo incominciali a Caniparola , e quanto diremo in ap-

presso mostrerà realmente trattarsi di uno stesso terreno, considerandolo,

come noi facciamo , dal punto di vista geologico.

Intorno a questo fatto principalissimo non i-eslerà , lo spero, alcun

dubbio e sarebbe desiderabile che altrettanto potessimo ripromettei'ci per

quel che riguarda l'età precisa del combustibile, mentre disgraziatamente

non abbiamo fin qui dati suflieienli per stabilirla con piena certezza
;

(1) G.vDDiN e Strozzi ; IfJvmoiie sur quelques giscinents de fcuiltes fossiles de la Toscane; Zuricli, 1858.

Serie II. Tom. XIX. 'y
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altendeudo però pn-ove più decisive per parte della paleontologia , vedremo

il risultato di un esame complessivo.

Disposizione ed estensione del terreno a ligniti.

Il fiume Magi-a, ricevendo il suo principale affluente, la Vara, nel piano

di Vezzano, non cangia nome, ma prosiegue il suo corso mantenendo

fino alla foce una direzione approssimativa di N. O. a S. E. e lungo tutto

quel tratto, tenendosi più prossimo alle montagne che stanno sulla sua

deslra, lascia dal lato opposto una pianura abbastanza vasta, che costi-

tuisce il piano di S. Stefano, quel di Ponzano, l'altro di Sai-zana, e la

Marinella in cui è compresa l'ai'ea ove un tempo fiori l'antica e tanto

ricordata città di Luni. Se si eccettua quella porzione che scorre di faccia

al monte Gaggiano e alla collina di Arcola, si può dire che la ripa destra

della Macra nel tratto che abbiamo or ora indicato risulta del terreno

del macigno a cominciare da Vezzano fino a Trebbiano ; da Trebbiano

allWineglia sono calcari in parte dolomitizzati come quelli del Muzzerone

e dell'isola Palmaria , e da quel punto fino alla Batteria di S.'^ Croce,

()\e il fiume sbocca nel mare, striscia costantemente presso le rocce del

Verrucano , anageniti
,
psammiti , schisti , ecc.

Su tutta la sponda sinistra del fiume si estende un conglomerato che

^aria di potenza secondo i diversi punti ne'quali si osserva, ed avanzandosi

fino alla base delle colline di Nicola, monte dei Frati, Sarzanello, monte

Rosso , Morano , Falcinello , Ponzano , ecc. ricopre con stratificazione di-

scordante altri conglomerati che alternano con argille e dei quali avrò

presto occasione di pailare.

Se si esamina il livello della superficie ora accennata , si trova che i

conglomerati stratificati più o meno orizzontalmente non sono tutti ad una

-Stessa altezza precisa , ma formano quasi delle terrazze
,
principalmente se

si considerano a partire da S. Stefano fino a Sarzanello. Questo fatto non

e di lieve interesse , e se si studia la cosa anche sotto l'aspetto litologico

,

si riconosce che quei conglomerati, benché tutti più o meno orizzontali,

spettano probabilmente ad epoche fra loro remote.

Dal limite degli ultimi conglomei'ali orizzontali fino alle prime testate

del calcale alberese di cui risultano in parte le colline or ora indicate,

non vi è che una piccola striscia, la quale non interrotta si può seguire

ila S. Stefano fino a S. Lazzaro o poco più oltre, ove cessa di essere in
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niodo alcuno visibile, alleso i potenti conglomerati che vi sopraincombono.

Questa striscia , che le sezioni natui'ali operate da' varii torrenti che l'at-

traversano meglio ci permettono di esaminare , risulta , come già accen-

nammo, di conglomerati ed argille, le cui stratificazioni si adagiano sul

«alcare alberese , ed è questo il terreno in cui si osservano tracce di lignite

tanto se si esamina nel canale detto degli Orti
,
quanto lungo l'Albachiara,

a Rigazzo, risalendo il corso del rio di Tori, il canale di Falcinello, ecc.

Tratteggiala cosi la configurazione della località , oggetto delle nostre

ricerche, appiofiltando delle sezioni naturali e delle escavazioni industriali

che ivi s' incontrano
,
procureremo di riconoscerne più intimamente la

struttura per vedere da ultimo quali possano essere le conclusioni tanto

a vantaggio della scienza, quanto a prò' dell' induslria. Per la stessa lagione

per la quale fin da principio credemmo utile accennare anzi tutto i lavori

praticati molti anni addietro nella bassa vai di Magra per ricerche di

combustibile, qui pensiamo passar prima in rivista quanto altri geologi

già vi osservarono , e i mezzi dei quali ebbero opportunità di giovarsi.

Già accennammo che le tracce di lignite scoperte nel rio d Albachiara

incoraggiarono la prima escavazione, ora osserveremo che questo rio fu

in seguito visitato da quanti geologi studiarono i dintorni della Spezia e

là si attinsero tutte o quasi tutte le nozioni che si avevano fin qui a

quel riguardo.

Guidoni e De-la-Bèche furono fra i primi che ebbero occasione di

studiare geologicamente il terreno a lignite di Canipai'ola, ed il secondo

in una Memoiia sui dintorni della Spezia non solo diede una concisa de-

scrizione di quanto osservò , seguendo il corso del rio Albachiara , ma
presentò altresì un taglio geologico , che abbiamo creduto bene di rifare

,

seguendo la stessa direzione (i).

Il rio scorre da N. N. E. a S. S. O. ed è da quel primo punto che

La-Bèche, avendo incominciato l'enumerazione delle rocce le quali veniva

via via incontrando, a partire da uno strato di calcare alberese, ch'egli

chiama calcare grigio argilloso, indica quindici sti'ati inferiori ad un banco

di argilla che esso nota col numero IG, ed unisce ad altri quattordici

strati, coi quali viene completando la serie che giudica apparteneie ad

un solo e medesimo periodo, che con espressione generale nomina terziario.

Solo i conglomerati che segna coi numeri 27 e 30, lo indussero in qualche

(1) Vedi lav. I, Cg 2.
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sospetto che essi potessero essere assai posteriori; ma non avendo avuto

mezzo di osservare i resti paleontologici , che sono racchiusi negli strati

argillosi, tenue per fermo che questi e le ligniti interposte alli'o non fossero

che una conlinuazione del terreno del macigno col quale si mostrano in

perfetta concordanza, almeno nella porzione che in quella sezione possiamo

esaminare (i).

Nell'anno i832 il Professore Savi ebbe occasione di fare una escursione

nella Lunigiana ed allora visitò le escavazioni di Caniparola, e nelle argille

«he accompagnano le ligniti raccolse per il primo alcune filliti che si

conservano nel Museo di Pisa , recentemente ristudiale dal signor Gaudin.

Di quanto potè il Savi rilevare da quella prima ispezione, e del suo

giudizio intorno all'età del combustibile ne fece parola in nota ad una

lettera da esso pubblicata poco dopo e diretta al signor Guidoni, che lo

aveva accompagnato in quella escursione, e fin d'allora fece intravedere

quanto in appresso espose con pii!i precisione in un dotto lavoro, in cui

tratta delle varie località toscane, ove sono state fatte , o si possono fare,

ricerche di combustibile fossile.

Quella Memoria fu pubblicata nel i843, ed il Professor Savi , avendo

vmovamente studiato le ligniti di Caniparola ed i fossili che vi avea raccolti,

pronuixziò piìi decisamente che esse dovevano essere separate dal terreno

del macigno con cui De-la-Bèche le aveva l'iunite, ed osservò che mentre

le Fucoidi sono abbondantissime e caratterizzano il calcare sul quale riposa

il terreno delle ligniti , mancano assolutamente nelle roccie che devono

considerarsi far parte di questa formazione. Quanto si sa di più dettagliato

riducesi a tali osservazioni , e tutti i geologi che in appresso visitarono

la località , opinarono con esso che le ligniti di Caniparola erano contem-

poranee di quelle dei depositi miocenici della Toscana e del Piemonte.

Collegno infatti a questo proposito scriveva: u A Caniparola nella

» Lunigiana scavasi in una giacitura analoga a quella di Cadibona una

« lignite fragile , di color nero intenso e di un lustro resinoso , la quale

» si può ridurre in un coke di mediocre qualità. 11 combustibile vi forma

» quattro strati separati da una marna bituminosa , che contiene impronte

1) di piante dicotiledoni ed alcune conchiglie schiacciate che sembrano

(1) Nel taglio di De-la-Béche si vede la relazione slraligrafica fra il calcare alberese, il macigno

ed il marmo di Carrara. Ved. De-la-Bèche : Ménioire sur les ein'iioiis de la Spezia, dans les Mémoircs

de la Socicté gcologique de France ; tom. premier, premiere parile.
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» potersi riferire al Mjtilus Sfardi ». Ed il metltsimo Pareto , a cui tanto

deve la geologia italiana, spccialraente per quel che riguarda la Liguria,

nella descrizione della cava di coudjustihilc di Cadibona non esitò a

giudicare quelle ligniti identiche con l'altre di Caniparola (i).

Nella nosli'a località mancano, è vero, certi avanzi organici che hanno

(littuso tanta luce sulla cronologia delle ligniti di Cadibona, ma non è a

disperare che progi-edendo le escavazioni sieno confermate certe vedute,

che ora si fondano sopra un complesso di considerazioni ; frattanto il

giudizio proferito da uomini così distinti deve servix-e d'incoraggiamento

a chi sta attivando nuove escavazioni. Queste, già il dicemmo, ebbei'o

principio nell'anno iSS'y. Un pozzo fu aperto nella destra dell'Albachiara

pei" opera dei signori Grassi e Martin-Franklin e quei lavori ora sono

continuati alacremente sotto la direzione dell'Ingegnere Pirchker Dopo

qualche mese lo stesso Martin-Franklin unitamente al signor Leopoldo

Fenuc.ci intraprese altra escavazione a piccola distanza dalla prima; e

mentre quella miniera intitolavasi miniera di S. Martirio, chiamarono la

loro escavazione miniera di Sarzanello , e si giovarono di gallerie per

])enetrare fino agli strati carbonosi che dovevano utilizzare. Il terreno

quivi abbastan.za sollevato permise d incominciare con gallerie piuttosto che

con un pozzo , come a S. Martino e a Caniparola , e la direzione per esse

assegnata fu tale, che a ttraversai'ono tutte le stratificazioni a cominciare

dalle più superficiali fino al calcare alberese che serve di base a questo

terreno. Per tal modo ci fu permesso fare un particolareggiato studio

stratigrafico della località e raccogliere in posto un bel numero di avanzi

organici, che fanno sperare di potei'e un giorno formare una ricchissima

collezione paleontologica, tenendo conto di cjuanto di mano in mano si

andrà incontrando collo sviluppo dei lavori per l'escavazione del combu-:

stibile. Dovendo accennare altri punti ove si sono fatte ricerche che ei

hanno porta occasione di raccoglier fossili, ci riserviamo a presentare più

oltre un catalogo completo dei medesimi e le considerazioni che si possono

fare in proposito; qui però non crediamo dovere omettere di riportare

con qualche particolare la serie delle ixjccie che si possono osservare nella

galleria inferiore di Sarzanello.

La direzione del taglio, lungo il quale s'incontra quanto siamo per

enumerare, è da S. 8° lo' O. a N. 8° Io' E. L'inclinazione degli strati

— —
r~T?

(1) VeJi Giornale Ligustico, auno 1827, fascicolo 1. . r.r .,::,.,! -.i^' v»
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che immergono verso il lato meridionale, nell'interno della galleria è di

circa 60°; all'esterno, lungo l'Albacliiara , ed altrove aiTÌva fino a 85°, ed

in (jualche tratto raggiunge la verticale (i). La sei'ie stratigrafica lungo la

galleria ( facendo astrazione danna piccola deviazione verso la sua esti-e-

mità interna e non calcolando l'errore che per l' inclinazione degli strati

risulta nella loro potenza appax-entemente maggiore) è la seguente:

I. A contatto di un calcare alberese ben caratterizzalo per i nu)ne-

rosi resti di Fucoldes intvicatus , F. Targioiiii , ecc. , e per impronte di

Nemertilites meandriies trovansi schisti argillosi nerastri, coi quali sono

intercalati alcuni stralerelli di caibone di pochi centimetri di spessore
;

imo per altro (il solo che si utilizzò) presentava un metro e trenta cen-

timetri di potenza, se si eccettua una striscia schislosa di pochi centimetri

che s'interponeva dividendo lo strato in due, uno dei quali restava di

metri uno circa, l'altro di centimetri trenta. La massa schistoso-carbonosa

considerata complessivamente ha uno spessore di metri 6, oo (2).

Nei schisti ora accennati trovansi numerosi tronchi

di piante dicotiledoni, dei quali d'ordinario solo la corteccia

è perfettamente carbonizzata, e nelle fenditure che sovente

presentano s' incontra una sostanza resinosa che sembra

analoga a quella conosciuta dai mineraloghi col nome di

Dinite (3).

3. Argilla cenerognola d o, 45-

3. Argilla fetida e di colore scuro con avanzi di

conchiglie e di Chava Escheri » o, 20.

4. Argilla con rare e sparse impronte vegetali ... » 3o^ 00.

5. Mollassa ricca d'impronte vegetali che in generale

sono ricoperte di sostanza carbonosa , che le rende piiì

evidenti » o, 3o.

6. Argilla » o, o5.

j. Mollassa coi caratteri di quella segnata n.° 5 . . . » u, io.

8. Argilla » i"-, 00,

9. Conglomerato con ciottoli che d'ordinario non ol-

trepassano il diametro di due centimetri « 3, 3o.

Oss. A questi è interposta argilla e sabbia.

(1) Vedi Tav.I, fig. 3.

(9) Pei i caratteri della lignite di ^al di Magra vedi Savi: Mem. cil. p. 18. Vedi pure la nota B.

(3) Vedi MENEGerwi: Gazzetta med. ital. Firenze, luglio 1852.
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10. Conglomeralo con ciottoli del cliainetro da cinque

a dieci centimetri metri 4, 80.

11. Carbone schistoso « o, i5.

12. Argilla » i, 00.

1 3. Sabbia mista ad argilla » 1,00

14. Conglomerato con ciottoli del diametro di diciotto

a venti centimetri >i 9, 60.

1 5. Conglomerato, che, essendo cementato, ha preso

I aspetto d'una puddinga » o, ^o.

16. Argilla » 2, 3o.

l'j. Conglomerato d 2, 20.

18. Argilla » o, 20.

ig. Conglomerato » 0,80.

20. Argilla » o, 5o.

21. Conglomerato di ciottoli piuttosto piccoli » 0,40.

22. Argilla con straterelli di lignite » i, 00.

38. Conglomerato » 3, 20.

24. Argilla (V. la nota C) « 6,60.

25. Conglomerato » o, 80.

26. Conglomeralo a piccoli elementi » 2, 00.

27. Argilla » 1, 00.

28. Conglomerato » 3, 00.

29. Argilla » 5, 00.

30. Conglomerato simile a quello del n.° 26 » 2, 00.

3i. Argilla » 2, 5o.

32. Conglomerato » 3, 40.

33. Argilla » i, 40.

34. Conglomerato « n^ 00.

35. Argilla » i, 'jo.

36. Conglomerato » o, 3o,

37. Argilla » i^ 5o.

38. Conglomerato » 6,00.

39. Sabbia ed ai-gilla » 4, 00.

40. Conglomerato _ » 5, 00.

41. Argilla con tracce di combustibile » 3, 00.

42. Conglomerato » 2, 00.

43. Argilla „ 1^40.



376 CENNI GEOLOGICI ECC.

44- Conglomerato metri 3, 00.

45. Argilla ,) '7, 00.

46. Conglomerato a elementi di dimensione superiore

a quella di tutti gli altri che s'incontrano Inngo il taglio,

e leggiermente tinto di ossido di ferro » 18,00.

Questi quarantasei strati formano una potenza complessiva di metri

centosettantuno e centimetri cinquantacinque, e fatta astrazione dall'errore

dipendente dalla loro inclinazione, resta sempre un notevole deposito

sovraincombente allo strato di combustibile, che occupa la parte più bassa

della serie. Gli straterelli carbonosi incontrati superiormente sono proba-

bilmente i lembi di altrettanti strati , che l' industria saprà utilizzare. Le

argille non presentano nulla da rimarcare ; sono piuttosto tenaci , di color

cenerognolo, e solo in prossimità degli strati di combustibile contengono

resti organici. L'argilla con avanzi di chava e conchiglie d'acqua dolce

ha aspetto alquanto diverso dalle altre
,
principalmente appena escavata

;

per la confricazione o per leggiera percussione esala idrogeno solforato,

che ricorda la pietra-porco di Castellina maritlima, il calcare fetido di

monte Bamboli , certi calcari lacustri di Quartaia presso Colle in Toscana.

I conglomerati risultano quasi esclusivamente di ciottoli di macigno ,

il quale nella frattura mostrasi tutto punteggiato di bianco , fatto del

quale diede spiegazione il Professor Savi , allorché ebbe occasione di

osservarlo per la prima volta nei conglomerati di monte Massi in Toscana ;

vi si riscontrano ciottoli di diaspro e qualche raro esempio di calcare

quasi saccaroide , ma questo si nota principalmente nei conglomerati più

fini ed inferiori; nessuno esempio di ofiolite, almeno in tutti quelli che

mi fu dato osservare lun"o la sezione che abbiamo or ora esaminalo.

Fossili e roccie fossilifere del terreno a ligniti

della bassa vai di Magra.

1 fossili sieno vegetali, sieno animah, hanno pel geologo un interesse

grandissimo, essendo per essi ch'egli giunge a stabilire la cronologia delle

varie formazioni. Nei giacimenti di combustibile i fossili vegetali princi-

palmente non sono cosa rara, e non solo servono a segnare l'età alla quale

devesi riferire un dato deposito, ma ci mettono in grado di conoscere

l'aspetto e le condizioni climatologiche che in epoche rimote dovevano

presentare le località delle quali ci accingiamo a rintracciare la storia.
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Per convincersi dell' altissimo interesse otrerto dai vegetali fossili al

Naturalista , basterebbe leggere le prime pagine dell' introduzione alla flora

terziaria della Svizzera del Professor Heer, e dare una scorsa alle sue

Memorie sui Noci e sui Carboni di Utznac ; ed è per tale convinzione

che crediamo bene parlar prima dei fossili del nostro terreno a ligniti
,

onde farci un quadro delle condizioni in cui trovavasi all'e|J0ca nella quale

si formavano, indicando da ultimo la causa di emersione di' quei deposili

e le attuali circostanze con cui ci si presentano.

Nelle porzioni degli stilati che si possono osservare lungo le sezioni

operate dai torrenti non ci riesci trovare un sol fossile, ma le gallerie

aperte dai signori Martin-Fhancklin e Fenccci fornirono le prime impronte

vegetali piuttosto mal conservale ed in scaiso numero, alle quali accen-

narono i signori Gaudin e Gastaldi nei loro lavori (i).

Assai tardi informato che l'escavazione attraversava lo slialo a IlUili

,

mi recai sulla faccia del luogo e quanto potei raccogliere l'ottenni da pochi

pezzi di roccia presa in posto e da alcuni massi che già erano stati ab-

bandonali Ila i rigetti della galleria. Quei pochi avanzi furono comunicati

al Professor Heer, pregandolo della loro deleiininazione; al che avendo

egli acconsentito con quella cortesia che unilamenle alla sua dottrina lo

rende tanto dislinlo , con una sua Nota, fin d'allora ci fece conoscere del

nostro giacimenlo le specie seguenti :

Sequoia Laugsdorjii Brong.

Qucrcus scmielliplica GoEPP? frag. / Glyptoslrobus europaeus A. Br.

Plalaniis aceroides Goepp. S i Beluìa denliculala Goepp.

a
I
Popìdus leucopliijUa Ung. = ] Fagus Deucalionis Ung. frag.o
Carpiims pyramidalis Goepp. S < Oreodaphne Ileerii Gaud.

= I Laurtis princeps Heer. ^ I Andromeda protogaea Ung.
"^ / Oreodaphne llecrii Gaud. ;2 / lìliamniis ducaUs Gaud.

Iledera Slrozzii Gaud. '

[ Celaslnis Capellinu Heer.

Plerocarya Massaìongi Gaud.

La scarsità degli esemplari, il predominio fra questi delle specie che

furono abbondantemente riscontrate nel miocene superiore, solo la Sequoia

Langsdorfii comune al miocene inferiore, fecero ragionevolmente sospettare

al signor Gaudin che le ligniti della bassa vai di Magra dovessero essere

(1) Vedi Gastaldi: Cenni sui vertebrati fossili del Piemonte, Memorie della Reale Accademia delle

Scienze di Torino. Serie li, Tomo XIX. - Gaudin: Memoria cilala.

Serie IL Tom. XTX. ='z
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assai più recenti di quelle di Cadibona , ed in genei'ale che quel terreno

fosse ben più recente della mollassa inferiore della Svizzera. Nuovi lavoin

permisero nuove ricerche ed è in seguito a queste che oggi la flora di

vai di Magra conta già ventinove specie di filliti tutte determinate dal

ricordato professore Heer, e se si deve giudicare di quanto si è trovato

in rapporto al fin qui poco sviluppo dei lavori è sperabile che prose-

guendo le ricerche si scopriranno ancora moltissimi resti preziosi , si ve-

getali che animali, dei quali ultimi per ora contiamo solamente pochi

molluschi. La forma litologica che fornì i diversi esemplari non è la slessa

ed è perciò che nel presentare un completo catalogo dei fossili, crediamo

ulile dirne qualche cosa per eliminare il dubbio, che potrebbe aflfacciarsi,

che impronte riferibili a piani geologici diversi, se si confrontano con

quelle di altre località , trovinsi in tali condizioni anche nel nostro gia-

cimento.

Argilla più o meno fina ; argilla untuosa e schistosa con opercoli di

pahuiine ; mollassa e calcare argilloso : tutte e quattro queste roccie pre-

sentano impronte vegetali.

Il calcare ai'gilloso non solo non si risconti'a in alcuna delle sezioni

naturali, come si può dire anche della mollassa, ma neppure fu trovato

nelle due gallerie, come abbiamo or ora veduto. L'argilla schistosa e

untuosa , che chiameremo di S. Martino , fu trovata nella miniera di questo

nome a piccola distanza dagli schisti carbonosi che interpongono il

combustibile e che alla profondità di metri sessanta notasi essere svilup-

palissimi. Per quanto si può giudicarne tale argilla non costituisce un

deciso strato, ma, come vedesi il conglomerato diventare vieppiù fino,

tanto da costituire una mollassa, appena v'intervenne il cemento calcareo,

«;osì osservasi che l'argilla raggiunta una certa sottigliezza diventa untuosa,

e per l'intervento della sostanza calcarea se ne originarono rognoni di

fleciso calcare argilloso , che trovansi inclusi nella parte tuttora schistosa.

Avrei creduto che la mollassa costituisse strati decisi, ed in questo

modo di pensare era confermato dall'aver veduto la prima galleria attra-

versare uno strato di questa roccia, che aveva un uniforme spessore di

trenta centimeti'i. La seconda galleria, aperta più in basso, ti'oncò pure,

come abbiamo veduto, uno strato di mollassa del quale abbiamo indicato

la potenza, ma qui può vedersi che da una parte si assottiglia moltissimo;

il che deve attribuirsi a una forma amigdaloide ; la sua posizione stra-

tigrafica si rileva dal taglio della galleria più volte citata.
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In un pozzo eli ricerca scavato a S. Lazzaro a metri duemila circa

a levante ilelle gallerie di Sarzanello, alla profondità di metri trenta fu

attraversato un calcare argilloso turchiniccio , di cui non ho potuto

conoscere la esatta potenza, ma che dalfcsame dei pezzi estratti rilegasi

appena di qualche decimetro. Interposto da argilla questo calcare olire

la singolarità di essere tutto fratturato irregolarmente, screpolato direi

quasi come le argille depositate dai fiumi sul letto che abbandonai'ono

appena calate le acque. Tali screpolature tolgono al calcare la facilità di

essere ridotto in lastre piìi o meno regolari, che sarebbero determinate

dalla interposizione degli avanzi vegetali ; non per tanto le varie parti

sono fra loro collegate o mediante un bitume nerastro e molle, che pre-

senta molti dei caratteri dell'asfalto, oppure (ed è il caso più frequente)

le rilegatui'e sono di carbonato calcare color giallo di cera e che a prima

iiiunta si crederebbe una resina. Questo calcare è zeppo di avanzi vegetali,

foglie principalmente; non vi sono disposte in piani, ma ii'regolarmente

<lislribuite ; sovente conservano gran parie della sostanza vegetale, elicsi

può allora staccare e sottoporre all'esame microscopico; le nervature

secondarie non solo, ma spessissimo la reticolazione è ben distinta, ad

eccezione della tinta nero-intensa, non sono men belle delle foglie dis-

seccate dei nostri erbari. In questa roccia si nota pure il singolare miscuglio

di piante riferibili a piani diversi, ed è perciò che riesce vieppiìi inte-

ressante di ricercare se quel calcare costituisca uno strato, se sia superiore

o inferioi'e all'argilla con fiUiti di Sarzanello. L' interruzione dei lavori al

jjozzo di S. Lazzaro non permise di fare localmente delle indagini in

proposito, ma l'esame di quel terreno lungo il canale degli Orti a piccola

distanza da S. Lazzaro, le osservazioni fatte a S. Martino e Sarzanello,

gli studi stratigrafici lungo l'Albachiara, il canale di Tori, il torrente di

Falcinello ecc. , ci autorizzano a concludere che non esiste uno strato

calcareo interposto all'argilla in tutta l'estensione del dejìosito del cjuale

ri occupiamo.

La deposizione del carbonato di calce lungi dall'operarsi in tutto il

bacino delle ligniti , si ellettuava invece solo in alcuni punti e in diversa

(piantità, per cui talvolta serviva a cementare sabbie più o meno minute,

e costituiva le amigdali di mollassa, altrove il cai'bonato calcare predo-

minante originava lastre quasi interamente di questa sostanza, le quah

nel consolidarsi si screpolavano e davano luogo alle infiltrazioni accennate.

Quanto a! piano che occupa il calcare di S. Lazzaro credo sia presso a
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poco quello della moUassa di Sarzanello, tanto più che inferiormente ad

esso si sono trovate alcune conchiglie ; il combustibile è pure inferiore al

calcare, ma gli strati sono troppo sottili per incoraggiare in epici punto

il proseguimento dei lavori. Confrontando le filliti del calcare di S. Lazzaro

con cpielle ottenute dalle altre località , si trova che sotto questo punto

di vista esso ha un'intima relazione coll'argilla untuosa di S. Martino,

nella quale sono di piiì opercoli di Paludina e frammenti di Lastraea

stfriaca. I resti di Gljptostrobus europaeus abbondano quasi egualmente

in ambe le forme litologiche, ed è da rimarcare che nelle concentrazioni

(calcaree, le quali dicemmo trovarsi nell'argilla untuosa di S. Martino , si

vede che il calcare si modellò attoi^no il vegetale, il quale poscia più o

meno scomparso ha lasciato nn vuoto, in cui iniettando una sostanza,

come dentro una forma , si avrebbe l'esatto modello del vegetale
,
quasi

punto deformato.

Da quanto abbiamo esposto ne nasce il sospetto , che nella nostra

località le varie forme litologiche con filliti occupino quasi uno stesso

piano; nel piescntare la nota e alcune descrizioni di quelle fin qui rac-

colte, accenneremo a quali dei punti esplorati sono comuni, e il nostro

dubbio acquisterà anche per ciò qualche grado di probabilità.

Fossili vegetali.

1. JUGLANS BILINICA Ung. Tav. II. fig. 1-2. - Heer Florci tert. helv.

Taf. CXXX, - Gaudin et Strozzi Feidlles foss. de la Toscane; PI. IX.

fi" I.

Nel calcare argilloso del pozzo di S. Lazzaro.

2. JuGLANS ACUMINATA A. Br. Tav. II. fig. 3. - Heer Flova tertiar.

Taf CXXVIIL - Gaudin et Strozzi Op. cit. PI. IX. fig. 3.

Nei calcare di S. Lazzaro e nell'argilla untuosa di S. Martino.

3. Prunus juglandiformis Ung. Tav. II. fig. 4-

Nel calcai'c di S. Lazzaro.

4. QuKRCUS CnARPErsTiERl Heer. Tav. II. fig. 5-6. - Flova tert. helv.

Taf LXXVIII. fig. 1-5.

I vari esemplari che jiosseggo di questa specie che nella Svizzera Iro-

\asi soltanto nella mollassa inferiore, sono nel calcare di S. Lazzaro. Giova



DI G. CAPELLINI 38

i

osservare che dai pezzi stessi, dai quali si oUennero queste impronte,

si ebbero pure esemplari di framinenli di Phitanus acerokles ed una

<{uantità di avanzi di Gljplosfrobus europueus.

o. QuKRCUs Capkllimi Hefr. Tav. IT. fig. ;.

Questa specie scoperta per la prima rolla nella mollassa incontrala nella

galleria inferiore della escavazione di Sarzanello, fu studiata e gentilmenle

nominata dal Professor Heer, il quale si compiacque altresì di comuni-

carcene la descrizione seguente :

Quercus Joliis longc pcliolatis
,
pannilis , subcorìaceis , ovato- ellipticis,

parve dentatis , dentibus inaeqiialibus ; neivis secuiidariis utrinque sex,

diiobus craspedodì'omis siinpUcibus.

G. Sequoia Langsuorfii Brong. sp. Tav. II. fig. 8-9.

I vari esemplari di questa specie sono nell'argilla e nella mollassa delle

gallerie di Sarzanello; quelli che trovansi nella seconda qualità di roccia

sono meglio conservati.

7. Glyi'TOStrobus europaeus Brong. Tav. II. fig. io. - Heer /ìorw

Icì'l. heh'. Taf.- XIX. - Gaudin et Strozzi Meni. cit. PI. i. fig. 5- io.

Se ne incontrano alcuni frammenti nella mollassa delle gallerie di Sar-

zanello; ve n' è copia grandissima nell'argilla untuosa della escavazioue di

S. Martino, ed alcuni noccioli di calcare argilloso, a cui l'argilla stessa

fa insensibilmente passaggio, sono attraversati in tutte le direzioni da

cavità lasciate da ramoscelli di questa pianta. Il calcare di S. Lazzaro ne

presenta in qualunque senso avvenga la frattura , e da esso ottenemmo

i migliori esemplai'i che possediamo. Provenne forse da questa pianta la

sostanza bituminosa che s' interpone nelle screpolature del calcare.

8. Platands aceroides Goepp. Tav. III. fig. 1-2. - Heer Flora tert.

heh'. Taf Vili. - Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. V. fig. 4-5-6 e PI. VI.

fig. 1-3.

Avendo avuto l'opportunità di esaminai'e nella collezione del sig.' Mar-

chese Lorenzo Pareto porzione degli esemplari di filliti(dci gessi di Stradella

presso Pavia), che furono oggetto d'una Memoria pubblicata nel i833

dal signor Professor Viviani, crediamo che VJceritesficifolla di questo

Autore altro non sia che il Platanus aceroides di Goeppert. A questa

stessa specie sarebbero pure riferibili le altre due: Acerites elongata Viv.

,
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yiceviles integerrima Viv. ; delle quali nella stessa Memoria pubblicò k-

descrizioni e le figure (i). Le impronte di foglie di Platano aceroide

trovansi frequentemente nell'argilla e moUassa di SarzaneUo , nell'argilla

untuosa di S. Martino, e sono conservatissime quelle che s'incontrano

jiel calcare di S. Lazzaro.

La fig. 3 della Tav. VI della Memoi'ia dei signori Gaudin e Strozzi

si riferisce ad un cattivo esemplare proveniente dall'argilla di SarzaneUo.

9. POPULUS LEUCOPiiYLLA Ung. Tav. III. fig. 7. - Gaudin et Strozzi

Mem. cil. PI. IV. fig. i-5 e PI. XIL fig. 4.

Trovasi nell'argilla e nella mollassa di SarzaneUo, ma solo da questa

roccia si ottengono esemplari discretamente conservati.

10. BeTULA DENTICULATA GoEPP. ?

Frammento nella mollassa di SarzaneUo.

11. Fagus ATTENUATUS Goepp. Tav. III. fig. 5. - Fagus Deucaliojiix

Uno. var.
T

Nella mollassa e nell'argilla di SarzaneUo.

12. Carpinus pyramidalis Goepp. Tav. III. fig. 3. - Heer Flora tert.

helv. - Goeppert Flore de Schossnitz Pian. XIII. - Gaudin et Strozzi

Mem. cit. PI. IV. fig. 7-18 et PI. V. fig. 7.

I due esemplari che posseggo sono : l'mio nella mollassa e l'altro nella

argilla di SarzaneUo ; tutti e due poco conservati per poterne riguardare

come certissima la loro determinazione; tal è il giudizio del Prof. Hfer.

13. Laurus princeps Heer. - Heer Flora tert. hel\>. Taf XC. fig. 20.

- Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. X. fig. 2.

S'incontra frequentemente neU'argiUa e mollassa di SarzaneUo, ma ben

di rado sono visibili le nervature secondarie.

14. Oreodaphne Heerii Gaud. - Gaudin et Strozzi Meni. cit. PI, X.

fig. 4-9 e PI. XI. fig. 1-7.

Si sono trovati parecchi esemplari di questa specie neU'argilla e mollassi»

(1) Vedi; Ménioircs de la Sociélé géologique deFrance, lomc premier, première partie. Lellre

de M. le Professeur VniANi à M. Pareto sur les restes de planles fossiics troiivées dans Ips gypses

Iprliaires de la Slradella près Parie. PI. A. fig. 5; PI. B. fig. 1-3; PI C. fig. 6.
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(iella galleria superiore, a Sarzanello , lutti però sono poco conservati;

una foglia delle meno incomplete è quella pubblicala dal signor GArom;

fig. 9, PI. X.

lo. Andromeda protogaea Uno. - Heer Flora tert. helw Taf. CI.

fig. 26. - Unger Flora von SotzJùt.

Non si sono trovati esemplari di foglie intiere. Quella disegnala nella

fig. IO, PI. X della Memoria del signor Gaudin trovasi nella mollassa di

Sarzanello.

16. Hedera Strozzìi Gaud. - Gaudin et Strozzi Mem. cit. PI. XII.

fig. 1-3.

Trovasi nell'argilla e nella mollassa di Sarzanello. Un esemplare mal

conservato è in una mollassa che grado a grado passa ad un'argilla sabbiosa.

17. Pterocarva Massalongi Gaud. Tav. IV. fig. 6-8. - Gaudin et

Strozzi Mem. cit. PI. Vili. fig. i-6 e PI. IX. fig. 2.

I primi esemplari si trovarono nell'argilla di Sarzanello, in seguito

ne abbiamo avuti dalla mollassa della stessa locafità ; ma per lo stato di

conservazione sono impareggiabili quelli ottenuti dall'argilla untuosa del-

l'escavazione di S. Martino.

18. Rhamnus ducalis Gaud. Tav. IV. fig. 5. - Gaudin et Strozzi

Mem. cit. PI. IX. fig. 6-9.

I più completi esemplari sono nel calcare di S. Lazzaro, ma se ne

trovano anche nella mollassa di Sarzanello
,
però in minor quantità.

19. Celastrus Capelliinii Heer.

Questa specie è piuttosto rara, e finora fu trovala soltanto nella mol-

lassa di Sarzanello. Uno dei migliori esemplari mi venne gentilmente

favorito dal signor L. Fenucci, a cui ripeto qui i miei ringraziamenti

per avermi pure aiutato nelle ricerche fatte a Sarzanello.

La descrizione e la figura di questa nuova fiUite, che il signor Heer

si è compiaciuto distinguere col mio nome, si troverà nel classico lavoro

del Prof Cav. E. Sismonda sulle fiUiti del Piemonte, lavoro che speriamo

veder presto pubblicato.
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20. Chara Escheri A. Br. - Heer Flora tert. helv. Taf. IV. fig. 5.

Una porzione deirargilla, che sottostà al banco delle filliti, contiene

una prodigiosa quantità di avanzi di molluschi, e copiosissimi resti di

Chara , non abbastanza conservati perchè il Prof. Heer ne abbia consi-

derata sicura la determinazione. Quest'argilla è nerastra ed alcune ])orzioni

sono fetide.

21. Planerà Ungeri Ett. Tav. III. fig. 4- - Heer Flora tert. heh:

Gaudin et Strozzi Meni. cit. PI. II. fig. io.

Parecchi esemplari se ne trovano nella mollassa di Sarzanello, e qualche

frammento nell'argilla della stessa località: assomiglia anche pii!i al Quercus

semielliptica di Goeppert ; Flore des Scliossnitz PI. VI. fig. 3-4, che

d'altronde il Professor Heer riporta alla Planerà UngerL

22. LlQUiDAMBAR EUROPAEiiM A. Bn. - Gaudin et STROZZI Meni. cit.

PI. V. fig. 3.

L'unico esemplare incompleto fin qui trovato è nella mollassa ili Sar-

zanello ed il Professor Heer ha unito alla determinazione la segucnt*

osservazione : Foliaruni margine obsoleto , dentibus vix conspicuis.

23. ClNNAMOMUM ScHEUCHZERI Heer Tav. IV. fig. '\. - Heer Floid

tert. helv. Taf XCII.

Nella mollassa di Sarzanello un solo esemplare. A questa specie credo

si debbano riferire alcune impronte di Stradella e la fig. ^, PI. A della

.Memoria del Professor Viviani.

24. Sapotacites miinor Ung. sp. - Heer Flora tert. heh.

Ne ho trovato un solo esemplare nell'argilla untuosa dell'escavazionc

di S. Martino. Nel pezzo stesso di roccia vi sono opercoli di Paladina

analoghi a quelli di monte Bamboli e tanto abbondanti nelle lastre di

calcare argilloso con frutti di Chara da me raccolti a Love fra Berignone

e Casole , sovrapposte ad argille bruciate abbondantissime di filliti.

23. Lastraea stvriaca Ung. sp. ? Tav. IV. fig. 9.

Un solo frammento nell'argilla untuosa di S. Martino.
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2G. Berciiemia Mur/rmERVis A. Br. sp. Tav. III. fig. 6. - Heer Flora

lert. helv.

Rarissima specie nella moUassa di Sarzanello.

27. Acer Ponzianum Gaur. Tav. IV. fig. 3. - Gaudin et Strozzi

Meni. cit. PI. XIII. fig. i.

Il calcare argilloso di S. Lazzaio mi ha fornito parecchi esemplari

di questa preziosissima filHte, ed in essi si osservano benissimo non solo

le nervature secondarie, ma anche la reticolazione. Finora nessuno resto

ne ho trovato nell'argilla di Sarzanello.

28. Phyllites Sarzanei.lanus Heer (i). Tav. IV. fig. 1-2.

Scoperta per la prima volta fra le fiUiti di vai di Magra. Trovasi

questa impronta nell'argilla untuosa di S. Martino e nel calcare argilloso

di S. Lazzaro. Il signor Professor Heer mi ha gentilmente comunicata

la seguente frase colla quale distingue questa nuova specie :

Ph. foliis lanceolato-ellipticis , subcoriaceis , obtuse crenulatis
,
pen-

ninerviis , nervo medio valido , iienùs secundariis subtilibus , densis , valde

camptodì'Ohnis , areis reticulalis.

Nello stesso calcare di S. Lazzaro ho trovato un Amento poco con-

servato per poterlo determinare. Tali sono fino ad oggi le filliti che

rappresentano la flora della bassa vai di Magra , e per poter meglio

apprezzare il loro valore paleontologico ho creduto aggiungere un quadro

comparativo, ove d'un sol colpo d'occhio si possa vedere in quali altre

località europee queste specie riscontransi , ed a qual piano geologico

siano stale riferite dagli Autori (2).

Avanzi di Molluschi.

Benché numeix)sissimi sieno i resti di molluschi che s' incontrano

spezialmente nelle argille di Sarzanello , il loro stato di conservazione è

tale, che per la maggior parte non si può osare di precisarne le specie,

.abbondantissimi fra gli altri sono i resti di Dreissene, e queste conservando

gran parte dei loro gusci, si riconoscono differire dalle specie conosciute

(1) 11 signor Gaudin ha dubilalivamcnlc lifciilo questa fillile al genere Ficus.

(2) Vedi in fioe un quadro dcdollo in parie da quello pubblicato dal Gastaldi, Mem cil.

Serie II. Tom. XIX. 'a



386 CBNNt GEOLOGICI ECC.

tanto da poterne stabilire una specie distinta. Gli avanzi di Dreissene

furono scoperti anche a Caniparola dal Professor Savi, che h riferì alla

Dreissena Brardi : egli citò pure una bivalve dei generi Unto ovvero

Anodonta , di cui non ci è riuscito scoprire alcuno indizio nelle argille

scavate a Sarzanello.

Dreissena Deshayesi m. Tav. I. fig. 4-

D. testa o^'ato-triangulcui, oblonga , umbonibus acuminatis , latere

cardinali subrecto, dorso exiniie ungulato, latere inferiori falcato.

Conchiglia di forma cjuasi triangolare, allungata, con apice assottigliato.

Il lato cardinale è appena curvo , il dorso piegato ad angolo retto , e le

linee di accrescimento determinano altrettante grosse pieghe concentriche.

Il setto apiciale è mollo profondo; parecchi esemplali, che conservano

i loro colori, presentano fasce violacee ondulate, che hanno la stessa

disposizione delle linee di accrescimento. La lunghezza è più che doppia

della larghezza. Questa specie ha molla analogia con la Dreissena acuti-

ì'ostris , Mjtilus acutirostris Goldf. (i). Se ne distingue per l'angolo

dorsale assai più pronunziato, l'apice più ottuso , e per le pieghe, che

nella nostra specie sono marcatissime anche negl' individui giovani : la

grandezza è approssimativamente la slessa. Dedicata al signor Deshayes

in segno di slima e di riconoscenza.

Paludina - Riferiamo a questo genere alcuni modelli con porzione

del guscio ed alcune impronte. Ecco quanto si può dirne in proposito :

I ." Paludine con cinque anfratti assai turgidi
;
guscio finamente striato

;

dimensione prossima a quella della P. semicarinata.

2." Paludine della grandezza della Bithinia tentaculata , ed opercoli

(on solchi concentrici mollo rilevati, il cui maggior diametro è di Ire

inillimelri.

Gen. LiM>'AEA - Impronta con porzione del guscio, che per molti

caratteri assomigliano alla L. Bouilleti Mich.

Gen. Helix - i." Elici non umbilicate che hanno qualche analogia

con \'H. Chaixii Mich. , dalla quale sembrano però differire anche per

la strettezza delle spire. I diversi esemplari fin qui raccolti essendo molto

deformali non permettono di precisare la specie di questa conchiglia di

(I; Mylilus atulirostiis. V. GOLDFCSS. l'etrefacl.i Cermaiii.-c , v. 2, p. )72. PI. 129. fig. 11.
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tlimensione piuttosto grande e che conserva la maggior parte del guscio

striato, come nella specie indicata (i).

2." Elici profondamente umbilicate , alquanto simili aWHello: Colloii-

geoni MicH.

Gen. CiCLOSTOMA - Porzioni di gusci ed alcuni esemplai'i deformati

,

indeterminabili, che avevano una dimensione tripla del vivente C. elegans.

Oss. Le elici furono trovate all'occasione dell'escavazione del pozzo di

S. Lazzaro, e devo i diversi esemplari alla gentilezza del signor Ingegnere

Pirchker; gli avanzi di Ciclostoma trovansi con altri frammenti di con-

chiglie in un'argilla, che fu attraversata con un pozzo di ricerca presso

il canale degli Orti, e che anche nella sezione operatasi naturalmente

si vede essere assai prossirna ad un sottile strato di combustibile. Nel-

l'argilla escavata a Sarzanello si vedono altresì porzioni di gusci ijro-

babilmente di Neritine , ed impronte poco conservate , forse riferibili a

piccole Melanie.

Il cattivo stato di conservazione di questi fossili non li rende abbastanza

interessanti; essi però ci provano che il deposito del nostro terreno si

operava in un estuario. Se col pensiero vogliamo riportarci a quell'e-

poca comparativamente a noi tanto remota, dobbiamo immaginarci sotto

un clima molto più caldo dell'attuale i monti che sono lungo la vai di

Magra, coperti da una lussureggiante vegetazione di piante affatto diverse

da quelle che vi crescono attualmente.

Un fiume di dimensioni verisimilmente maggiori della Magra, ma che

scorreva presso a poco lungo la direzione di questo, albergava nelle sne

acque le Dreisseiie , le Paladine, ecc., e verso l'ampia foce, che ci è

rappresentata dalla porzione occupata dal terreno a ligniti, le piene ap-

portavano e depositavano i materiali che costituirono il combustibile

,

che ora si sta premurosamente ricercando.

Tutto questo si spiega colla massima facilità , e se ci facciamo a stu-

diare quanto avviene attualmente verso l'estremila di alcuni grandi fiumi

dell'America e dell'Asia , vedremo ripetersi oggi in altre località quanto

allora occorreva nella bassa vai di Magra , ove per un leggiei'o solleva-

mento e per le cangiate condizioni climatologiche, le cose si mutarono

interamente.

(I) V. G. MicHAUD. Descr. des coquilles foss. découTcrtes dans les environs de Haute-Rive (Dròme).
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Serpentine di Fcdcinello e Ponzano

ed emersione del terreno a ligniti, accompagnata da movimento

delle medesime.

Le masse eruttive che nei diversi periodi dell'epoca terziaria s' iniet-

tarono attraverso le preesistenti formazioni, producendo in esse dei sol-

levamenti e modificandone talora grandemente alcune delle roccie che le

compongono, furono in Italia oggetto dilunghi ed accurati studi di vari

geologi , dei quali a me basterà citarne due : professor Paolo Savi e

Lorenzo Pareto (i).

Fra tali eruzioni, principalissima è quella delle masse, ofiolitiche

,

perchè ognun sa che queste interessarono prime e piiì di tutte le altre,

le nostre località, riferendosi ad esse i piiì grandi movimenti del terreno

eocenico, movimenti dai quali si deve ripetere la generale fìsonomia della

Toscana e della Liguria. Come vi siano prove della comparsa di roccie

ofiolitiche di data diversa, ben si rileva dagl' interessanti lavori che dob-

biamo al Professor Savi per il primo, e nessuno poteva meglio di esso

trattare tale argomento, perchè, oltre ai personali requisiti per materia

sì difficile, ebbe la sorte di trovarsi in una località che per questo ri-

guardo nulla lascia a desiderare. Vi sono infatti alcuni punti in Toscana,

nei quali le iniezioni di serpentina attraverso a serpentina preesistente,

sono tanto evidenti , che non vi è difficoltà alcuna a comprendere come

l'una sia posteriore all'altra per l'epoca di comparsa , e dallo studio delle

roccie sedimentarie attraversate potendo stabilire ciò che ad esse pre-

esìsteva e ciò che si depositò in seguito, l'epoca di emersione delle varie

masse serpentinose fu sufficientemente precisata e si può quandochessia

verificare. Se uno studio analogo a quello del Professor Savi per le masso

ofioHtiche della Toscana far si volesse per quelle sviluppatissime della

Liguria, e specialmente della Liguria orientale, s' incontreiebbero molle

diflicoltà, mancando certe circostanze che in Toscana contribuirono a

risolvere il problema ; ciò non ostante abbiamo esempi parziali per i

quali non solo possiamo precisare l'età di certe masse serpentinose, ma

{() Savi: Delle roccie ofioliiiclir. della Toscaiiaj Nuovo giornale dei Letterali. Pisa, 1838-39.

Pareto Mar. Loren. : Della posizione delle roccie pirogene ed eruttive dei periodi terziario, <juater-

jiario ed attuale in Italia. Genova, Tip. Sordo-muli.
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troviamo confermato quanlo da alcuni geologi era stato già da qualche

tempo sospettato. Studiando le ligniti della bassa Tal di Magra el)bi oc-

casione di più particolarmente considerare le masse oGolitiche che formano

porzione della Nudella , e la Nuda di Ponzano, ed è qui che nel modo

il più evidente si riconosce, come certe serpentine di origine anteriore

al periodo miocenico subirono in seguito con esso dei movimenti note-

volissimi, determinali forse da iniezioni serpentinose posteriori. L'esistenza

di serpentine recenti era stata sospettata dal Pareto, ed anche il Savi

dopo la pubblicazione del suo lavoro era giimto alla stessa conclusione

per certe masse che sono fra Pomaia e Pastina in Toscana; ma fin qui

non esiste un taglio geologico in cui la cosa sia chiaramente espressa.

Il metamorfismo delle argille e dei macigni eocenici in vicinanza delle

serpentine, i movimenti subiti da questo terreno contemporaneamente al

metamorfismo stesso , sono una prova evidente della loro posteriorità

riguardo alle roccie sedimentarie per esse alterate , l'opposto invece deve

dirsi riguardo a quei depositi miocenici , nei quali s' incontrano gli avanzi

di tali roccie metamorfosate. Un bello esempio del metamorfismo indotto

dalle serpentine nelle roccie eoceniche si può fra noi riscontrare nei diaspri

della Rocchetta ' presso Brugnato , località celebre presso i geologi
,

già

illustrata da Brongniart e meritevole di essere studiala anche [ler le

ricerche industriali. Che tutto questo avvenisse appena compiuto il periodo

eocenico, ce lo provano certe località, nelle quali i macigni all'epoca

del loro sollevamento doveano essere non bene consolidati per potersi

piegare come li vediamo attualmente. Avendo visitato i dintorni di Bor-

gotaro in comp;ignia del distintissimo Professoi'e Cav. Angelo Sismonda
,

nell'ottobre i858, lungo il canale di Fona, abbiamo veduto negli strati

di macigno pieghe ripetute per un tratto lunghissimo, e tali che non

potevano effetluarsi in i-occie che fossero già state consolidate come

sono oggidì^ Alcuni sottilissimi strali di combustibile, che mineralogica-

mente considerato potrebbe emulare il vero carbon fossile, sono interposti

agli strati di macigno e subirono le stesse vicende ; non vi è alcuno indizio

di metamorfismo, ma ciò si può spiegare per la loio distanza dalla roccia

eruttiva, con la quale invece le argille diasprizzate della Rocchetta furono

ad immediato conlatto. Alle sei'pentine emerse le prime, si riferiscono

pure i ciollolini dei conglomerati che accompagnano i depositi di com-

bustibile di monte Bamboli, monte Vaso, %cc.; quelli che si osservano

al Botro della Lespa
,
presso Castellina e lungo il Marmolaio ove trovansi
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alcuni modelli interni di bivalvi specialmente , che si possono comparare

ai fossili dei conglomerati delle colline di Torino pure di eguale origine;

ma posteriormente a quelle traboccavano altre masse di egual natura non

senza interessare le già preesistenti, ed i conglomerati ai quali queste

aveano dato origine. Vm o meno in vicinanza ed attraverso delle antiche

ofioliti s iniettavano e si aprivano un varco le nuove serpentine e con

quelle amalgamandosi oiiginavano una roccia di struttura speciale , della

dai Toscani ranocchiaia. Tulli questi fatti furono già illustrati nei lavori

citati a principio
;
però abbiamo creduto doverli ricordare per far risaltare

r interesse della località, che siamo per esaminare.

Le colline che si diramano normalmente ai monti di Fosdinovo, in-

cominciando col monte di Ortonovo a levante di Sarzana, si continuano

a ponente, elevandosi gradatamente; ed è in questa dii'ezione che presso

il j'io di Tori ci si palesano tracce ben decise di metamorfismo sofferto

dalle rocce eoceniche delle quali in parte risultano. Se si prosegue nella

direzione nella quale sono allineate queste colline, presto s' incontra una

massa serpentinosa , che da tre lati è attorniala da roccie eoceniche

più o meno modificate, e da un lato, che corrisponde al torrente di

Falcinello, mostrasi troncata ed accenna alla sua continuazione nel monte

detto la Nuda di Ponzano , che sta nella riva opposta del torrente slesso.

Questa serpentina abbonda di grossi cristalli di diallaggio, e nel tempo

stesso contiene moltissima steatite, vi si scorgono tracce di calcopirite,

per cui si sono falle delle ricerche in proposito, le quali permettono di os-

servare che i filoncini di calcopirite sono accompagnali da filoni di quarzo.

Nel limile fra il terieno eocenico e il terreno a ligniti, si riscontra in

vari punti una roccia frammentaria che costiluisce quasi un conglomerato

e contiene tracce di calcopirite e rame carbonato ; dietro ripetute osser-

vazioni la crediamo spellante all'eocene ed è pei'ciò che dicemmo essere

la serpentina della Nudella attorniata per tre lati dalle roccie di quel

periodo. Se ora noi ci facciamo ad esaminare le relazioni fra le roccie

stratificate e la serpentina nell'altra parte del torrente presso il luogo

indicato col nome di Nuda, troviamo le argille delle ligniti che si adagiano

sulla roccia eruttiva senza offrire segni di metamorfismo. V. Tav. l. fig. i.

La serpentina della Nuda in generale è più scura di quella della

Nudella, ma non manca di diallaggio e steatite, ed in alcuni punti vedesi

decisamente con questa identificarsi ; vi sono sparsi blocchi di lanocchiaia.

Questa massa si continua a ponente fin quasi al canale di Bellaso ed il
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culmine della Nuda rappresenta cosi il punto centrale e più elevalo di

una graziosa ellissoide serpentinosa, che d'un solo sguardo si può com-

])rendere da quell'eminenza. Le varie sezioni naturali , specialmente quella

attraverso la Nuda, seguendo in gran parie il torrente di Falcinello, ci

permettono di assicurarci , che le argille ed i conglomerali insieme alle

ligniti, che compariscono qui pure distintamente, essendo inclinale tanto

da raggiungere talvolta la verticale, cosi non si depositarono, ma devono

quella posizione ad altra causa posteriore.

La prima idea che allora ci si presenta, è che le serpentine sieno di

data posteriore ai terreni sollevali e sconvolti ; ina considerando la ninna

modificazione solTerla dalle argille che vi sono a contatto, senza negare

che ad un movimento della massa eruttiva debbasi la forte inclinazione

di quelle stratificazioni , ed ammettendo che la serpentina di Ponzano

preesisteva a quel deposilo di sedimento, ci renderemo conto del fatto

in modo diverso. Presso la Nudella abbiamo accennato esservi tracce di

metamorfismo in prossimità della massa eruttiva, e siccome le roccie

modificate spellano al terreno eocenico , dobbiamo concludere che quella

serpentina emerse prima che si depositasse il terreno a ligniti, sul quale

avrebbe pure esercitato in qualche modo la sua azione modificatrice. In

quell'epoca adunque nella nostra località questa roccia eruttiva appena

si mostrò alla superficie, se pure non restò per qualche tempo ancora

interamente mascherata dai macigni calcari alberesi, come si dovrebbe

argomentare dalla mancanza di ciottoli ofiolitici nei conglomerati, che si

sono scavati per ricerche di combustibile.

Anche nelle escavazioni delle vicinanze di Ponzano fin ora non si

tiovarono conglomerali ofiolilici analoghi a quelli della Toscana e delle

colline di Torino
; riflettendo però che in parecchi punti il terreno a

ligniti è a contatto della roccia eruttiva
,
potrebbcio trovarsi ciottoli ofio-

litici nei conglomerati che sono ad essa più prossimi, ed i lavoin che si

faranno per scopo industriale proveriinno se anche questo fallo venga a

concordare con le nostre induzioni. Posteriormente a tulio il deposito

delie argille e conglomerali le serpentine di Ponzano e Falcinello subivano

un notevole movimento, e mentre le roccie recentemente formatesi si

piegarono e seguirono il movimento della roccia eruttiva , raddrizzandosi

senza scomporsi, i macigni e le altre roccie eoceniche metamorfosate e

già consolidate , si sconvolsero , si fratturarono , in parte si frammentarono.

L'e.sistonza di una roccia , che colla sua eruzione interessò moltissimo
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i terreni miocenici
,

già era stata dimostrata dai miei distintissimi maestri

Savi c Meneghini (i). I caratteri di questa serpentina, che essi chiamano

di seconda eruzione, i minerali che l'accompagnano sono stati pure con

ogni diligenza esaminati ed oi'a ci basta accennare di volo, che quantunque

nella nostra località non sia sviluppatissima , si può riconoscere con

qualche evidenza tanto presso l'escavazione per ricerche dii'ame, quanto

in forma di piccoli filoni , che s' insinuano nel masso serpentinoso della

Nuda
;
questi filoni però essendo poco caratterizzati non li abbiamo indi-

cati nel taglio geologico.

A questa eruzione serpentinosa devesi quasi probabilmente il movi-

mento della serpenlina preesistente e con essa del terreno a ligniti della

bassa vai di Magra, e poiché in Toscana l'epoca di comparsa di questa

roccia si può ben precisare, credo che di qui debba trarsi altro argo-

mento per stabilire l'età del nostro combustibile, poiché non bastano i

resti paleontologici. Se infatti é evidente che
,
per la natura dei fossili e

per altre considerazioni
,
questo terreno deve separarsi dalla formazione

del macigno , d'altra parte bisogna ammettere, che essendo stato sollevato

contemporaneamente al movimento subilo dalla serpentina della Nuda,

esso non può ringiovanirsi più della causa che determinò quel movimento,

e riconoscendo tal causa nella eruzione della serpentina recente, resta

stabilita la data delle nostre ligniti, le quali posteriori all'eoceno, sono

anteriori a tutti i depositi pliocenici , i quali devono il loro sollevamento

alla eruzione di ben altre roccie.

A tutto questo aggiungeremo che la grande analogia fra la nosira

lignite e quella di monte Bamboh, monte Vaso, ecc., giustifica il ravvi-

cinamento che era stato fatto dal Professor Savi; mentre importa di ben

distinguerle da quelle di Castelnuovo in Garfagnana, di Olivola presso Aulla

e di Godano e Mangia nella provincia della Spezia, le quali tutte crediamo si

possano in qualche modo paragonare ai deposili di Durnten e Utznack (a).

Le argille ed i conglomerati dei quali risultano i terreni che includono

queste ligniti conservano la loro primaria orizzontalità e ad Olivola su-

periormente a tutto il deposilo esiste uno strato di argilla fangosa (ana-

loga al Loess dei Francesi) con copiosi avanzi di vertebrali. Io stesso in

(1) Vedi Cocchi: Description des roclies ignées et sédimenlaires de la Toscane; pag 56. Noie

communiquée par moosieur Meneghim.

(2) Vedi; Les charboiis feuiUetés de Durnten et d'Utznack. Discours de M." le ProfcsscurO. Heeb,

Genève, 1858.
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una breve escursione lio raccolli alcuni denti ed un intero corno di cervo,

oltre parecchie ossa lunghe e piatte di mammiferi di mole maggiore;

interesserebbe però fare ricerche sistematiche, le quali potrebbero tornare

a vantaggio della scienza. Ritornando alle hgnili delle quali ci siamo

principalmente fin qui occupati, se facile riesce l'asserire che esse sono

rifei'ibili al jìcriodo miocenico, non si può abbastanza precisare a quale

delle tre divisioni adottate dagli Autori per questo terreno noi possiamo

riportarle.

Varie considerazioni stratigrafiche e paleontologiche e' inducono a

sospettare che le Hgnili della bassa vai di Magra non possono ringiova-

nirsi tanto da ripoitarsi assolutamente allo stesso orizzonte di Montajone,

e poiché i resti vegetali sembravano prima appoggiare questo ravvicina-

mento , dirò che anche parecchie filliti caialterisliche del miocene medio

ed inferiore trovate in seguito, ci fanno sperare anche per questo lato

un appoggio alla nostra opinione.

Dopo tutte le analogie che abbiamo osservate fra il nostro giacimento

di lignite e quelle del rimanente del Piemonte e della Toscana , si può

prevedere che per mezzo di prudenti e ben diretti lavori si svilupperà

l'escavazione per modo, che le ligniti di vai di Magra potranno essere

di non piccolo incremento a certe industi'ic che fra noi sono quasi ignote

solo perchè non ci troviamo nelle geologiche condizioni , in cui sono gran

parte della Francia e dell' Inghilterra.

Non v'ha dubbio che in oggi, mercè il vapore, essendosi attivate

macchine per le quali basta un solo individuo a regolare il lavoro di

opere stupende che col mezzo loro si compiono rapidamente , i paesi che

possono produrre maggior quantità di questa forza motrice, quelli perciò

che sono più ricchi in combustibile fossile, hanno il vantaggio di potere

svolgere il loro genio industriale e rendersi superiori agli altri che trovansi

in opposte condizioni.

In Italia
,

per quanto fin qui ci assicurano le ricerche geologiche
,

non abbiamo depositi di combustibile rifei'ibile all'epoca carbonifera ; i

terreni che coU'aiuto della paleontologia troviamo essersi allora depositali

fra noi, mancano disgraziatamente del materiale più prezioso che li ca-

ratterizza. Nell'epoca terziaria invece si costituirono fra noi depositi di

avanzi vegetali ragguardevoli per estensione e potenza, e poiché le ri-

cerche fisico -chimiche ci hanno dimostrato che le ligniti le quali ne

risultarono talvolta per locali circostanze assunsero i caratteri del vero

Serie II. Tom. XIX. 'b
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cai-bon fossile (houil/e dei Francesi), es. : monte Bamboli, lai altra ne

restarono di poco inferiore, com'è delle ligniti di Cadibona, noi non

dobbiamo scoraggiarci di potere in parte far fronte al difetto di vero

carbon fossile.

Il nostro terreno a ligniti anche per estensione è abbastanza vasto

per consentire lavori grandiosi , e tutto c'induce a sperar bene; special-

mente se i diritti di escavazione ed i mezzi per sostenerle non saranno

troppo divisi, allorché si tratta di un medesimo giacimento.

^^
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^ T E

i^a — Avendo chiesto al signor Enrico Maver alcuni ragguagli intorno al

signor Du-CoMUN , ch'egli aveva intimamente conosciuto, cosi mi scriveva a questo

proposito : « Mi ricordo di avei- sentito il povei'o signor Du-Comin

» compiangere non tanto la propria perdita quanto il discredito che aveva voluto

» gettarsi sulla miniera ; e fino agli ultimi giorni della sua vita andò ripetendo

,

» che in quanto a lui quando sarehbe sottenda, la sua lapide ricoprirebbe un morto,

)) ma che il sasso con cui era stato chiuso il pozzo di Caniparola ricopriva cosa

» vivente e che prima o dopo sarebbe risorta ».

Il» — La lignite che escavasi attualmente a S. Martino è assai compatta e

quasi affatto priva di piriti. Atteso il bisogno attuale delle industrie si può vendere

ad un prezzo abbastanza discreto per far fronte alle spese di difficile estrazione

,

e nel tempo stesso renderla ricercatissima , specialmente per i piroscafi che fanno

le loro corse settimanali fra Genova , Spezia e Livorno. Una notevole quanlitìi viene

consumata nella fonderia della galena argentifera di monte Poni staljilila a Pertusola

nel golfo della Spezia : le argille che si estraggono dalla miniera sono in jiarte

utilizzate per farne dei mattoni che si potrebbero vendere a buon mercato anche

perchè si può "impiegare nella loro cottura la lignite, che per la sua qualità non

sopporterebbe un lontano trasporto.

e» — Crediamo di dover mettere in guardia i Direttori delle escavazioni

contro le faglie che si presenteranno, allorché i lavori saranno sufficientemente

approfondati. Nella galleria, di cui parliamo, si osservano parecchi di tali sposta-

menti degli strati, benché a vero dire trascurabili; lo spazio che erasi costituito

all'epoca della faglia trovasi in generale ripieno di un'argilla finissima, che si

depositò poco a poco, stemprandosi dalle circostanti stratificazioni. In qualche raro

taso si sono formate delle minute cristallizzazioni di solfalo di calce ; un esemplare

di questo genere mi fu mostrato anche dal Prof. Carina di Lucca; saggi raccolti

posteriormente ci tolsero d' incertezza.

Da — Fino dal 1841 il Prof. Angelo Sismonda , in una Memoria intitolata:

Osservazioni geologiche sulle Alpi marittime e sugli Apennini liguri, parlando del terreno

a ligniti di vai di Magra non esitò a dichiararlo spettante al terziario medio, ap-

poggiandosi principalmente sui dati litologici e stratigrafici, non potendo avere

a sua disposizione resti organici determinabili. La stessa opinione fu pure emessa

di buon'ora dal celebre Elie de Beaumont in un suo lavoro pubblicato negli Annali

di Scienze naturali.
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delle pinti della bassa vai di Magra coì\
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»ETTO
icazione di altre località europee in cui s' incontrano.
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Scbossnìtz.

Parscblung.

Scbossnìtz.

Schossnilz,Parscblung.

Scbossnìtz.

(frcquens).

Parscblung.

I
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SPIEGAZIONE DELIE TAVOLE.

Tav. I.

Fig. 1. Taglio condotto dalla Magra al monte di Ponzano , in parte lungo il

canale di Falcinello.

» 2. Taglio condotto lungo il canale Àlbachiara.

» 3. Porzione di strati raddrizzati che si osservano sulla sinistra del canale

Àlbachiara.

» 4. Gruppo di Dreissena Deshaycsi n, nell'argilla di Sarzanello.

Tav. II.

Fig. 1-2. Juglans bilinica Ung S. Lazzaro.

» o. — acuminata A. Br S. Martino,

« 4. Prunus juglandìfonnìs Uno S. Lazzaro.

» 5-6. Quercus Charpentieri Heer nella mollassa di Sarzanello.

» 7. — Capellina Heer ivi.

» 8. Sequoia Langsdorfi Bron. sp ivi.

« 9. — — Id. sp nell'argilla di Sarzanello.

» 10. Ghjptostrobus europaeus Br . S. Lazzaro.

Tav. hi.

Fig. 1-2. Platanus aceroides Goepp nella mollassa di Sarzanello.

» 3 Carpinus pyramidalis Goepp nell'argilla di Sarzanello.

» 4. Planerà Ungevi Ett nella mollassa di Sarzanello.

» 5. Fagus attenualus Goepp ivi.

» 6. Berchemia multincrvis A. Br. sp ivi.

)i 7. Poptilus leucophylla Ung ivi.

Tav. IV.

Fig. 1-2. Phyllites Sartanellanus Heer S. Lazzaro.

3. Acer Ponzianum Gaud . ivi.

« 4. Cinnamomum Scheuchzeri Heer nella mollassa di Sarzanello-

» 5. Rhammis ducalis Gaud S. Lazzaro.

)i 6. Pterocarya Massalonyi Gaud nella mollassa di Sarzanello.

» 7. — — Id nell'argilla di Sarzanello.

» 8. — — Id. S. Martino.

» 9. Lastraea styriaca Ung ivi.
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Tunn, 12 Juin 1860.

Mon cher M! Lvbbock?

Jlin continuation de ma lettre dii i o courant
,
pcrmettez-moi de Vous

faire observer que, à la page i5 de mon Supplément, il y a l'équation [16],

qui fouvnit le terme ^m''e' , dont M/ Adams parie à la page 235

du N." 6 des Monthlj Notices. Il fallait donc dire, que je n'ai pas voulu

conserver ce tei'me dans le coeflicient de l'équation séculaire. Mais
,
pu-

blier que la différence entre mon resultai et le sien « arises in the way

» J have explaincd ; from liis liaving neglected to take in to account
or

» the term ——^in''e' n est, de la part de M/ Adaajs, une décla-

ration trop Infidèle pour étre approuvée par Ics Lecteurs de son IMéinoire,

capables de faire Vanatomie de tels calculs.

Ces Lecteurs, en lisant la page 6 de mon Supplément, ne seront

pas disposés à croire que la correction, par moi faite d'une y?«tte tjpo-

graphique, donnait à M/ Adams le droit d'exprimer sa critique par les

mots « he admitled that his theory was wrcng on this point » . Il était

facile de tempérer cette phrase en demeurant entre les limites de la stricte

vérité. M/ Adams pouvait publier tout ce que bon lui semblc pour nier

Q r cr

le principe d'après lequel j'ai voulu supprimer le terme in''e'
,

qu'oii

3 . ,

obtient en multipliant par — celui donne par mon équatioh [i6]. Voilà

le point théorique sur lequel poi'te la discoi'dance. Mais vouloir tirer

parti de V innocente faute typographique qu'il y avait à la page Gì du

premier Volume de mon ouvrage pour le déprécier, par un récit infidèie

de cette cause et de ses effets, est une action qui ne serait pas approuvée

par des Juges compétens tels que Euf.er, Lagrange et Tobie Mayeu,

Au reste, je m'en i-apporte à votre jugement, et à celui de tous les

Savans Anglais.

Quelle que soit la précision qu'on veut attribuer aux Tables de la

Lune de M/ Hansen
,

je ne puis m'empècher de considérer son ouvrage

comme un pas retrograde sous le rapport de la Théorie. Il ne suflit pas

Serie II. Tom. XIX. "e
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(le donnei' la valeiir niwiérique des inégalités plus ou moins sensibles;

il faut encore expliquer par quelles combinaisons l'abaissement de l'ordi'e,

dù à l'integration, lalsse néanmoins insensibles certaines inégalités.

Par exenople ; mon équation

35 i35
m

/ 7 :U „_/i35 i35 \

('-4 =-4)"-^(-3^—37=°)
i5n 3 3 I 3

, 'Z=z COS. -2 STi'— acfe 7 < \,
'i^

"^ M /3 7 7 5 3^ ^

256*^256 4 4~ 8/'"

\8 32^ i6^32~4/
'^

(27 II 19 21 3\

3l~3^~3^~3^~~4/

que Vous voyez à la page 147 de mon second Volume, me parait cons-

lituer un pas important pour avancer cette théorie : elle donne

nt^dnt-i--e 7 (i — 7 -4-e )
—^

,

4 ag-— 3C

ainsi il est démontré qu'en ajoutant la perturbation avec la valeur ellip-

lique il en résulte :

(
/ 3 .3 \ „ 3 . ]

\
y— j=0Ito -+-0.m— -TO

/

_SÌn.(2^V'— 2CV)
)

\4 4 / »
(

(-(4-4= 0)7 -^(4-4 = «)^!

vouloir l'oublier, vouloir le méconnaitre, est une de ces injustices que la

postérité \enge, en blàuiant le jugeinent, ou les passions des conlemporains

([\n l'auraient commise. Newton, ne s'est pas fait scrupule de nommer

Kepi-erus comme Auteur des Toiirbillons , aussi bien que Cartesius;

mais la postérité repousse un lei rapprochement. Le chapilre xxxiv De

Stella Mai'Us est un immortel trait de lumière lance par Keplerus, tandis

que les idées de Cartesitjs attestent tonte l'aberration de son imagi-

nalion. Newton eu écrivant, dans son Opuscule De Mundi Sjstemate , la

plirase: u Philosoplii recentiores aut vertices esse volunt, ut Keplerus et

11 Cautesius etc. » , a commis un acte de profonde ingratitude envcrs

le genie qui lui avait livré la découverte de la gravitation universelle.

Je livre loutes ces réflexions à votre intelligence et à \otre amitié
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envers moi , en Vous laissant libre d'en faire Tusage que Vous croirez.

plus convenable.

Tout à Vous eie.

Turiti, 14 Jiiin 18C0

Mon cher MS Lubbock?

J'ai pensé, que ma lettre clu 12 nvait besoin d'une aulre explicahon

de lua part. Pour rnieux fiser à quoi tient la discordance entre mon
resultai et celui de M/ Adams, relalivement au second terme du coefìioient

de l'équation secidaire ; considerons le coeflicienl dill'éientiel ——— de

la longitude raoyeime en l'onction de la longitude vraie de la Lune de-

signée par v. Si nous faisons 3nz=zm^. Aii , il résulte de l'analyse exposoe

dans mon Supplement, que, en voulant tenir compte des termes sécu-

laires, nés des termes periodiques appartenans à la fonction An, on

aura d'abord l'équation

,, d.ànt Ì3 , -2187 i485 35i\ i
,

,^ ^.,.

th' j 2 \ 128 128 04/1
'

I

Ji'. A/J sin. 2£'t'— - s'sm.{2Ev-\-c'nn')-\--^s's\n.{2Ev— c'nn')L

Soit, pour un moment,

(3) '-j^-l^i— -rnj A a=Fouct.{,>, e')

l'équation dilFérentielle qui détermine A u. S'il était possible de l'intégrer,

sans suivre la méthode des approximations successives , et l'on Irouvait,

qu'en ayant égavd seulement aux trois argumens 2Ei', ^Ev-^-c'jnv

2Ev— c'mv , et au coeflìcient différentiel ~, l'on a, par un procède

incontestable i

(3) . . . Am=cos. 7.Ev f'eos. (2£t'-j-c'/Mi')-)-^ £'cos.(2£'i^— c'inv)

q5 idi' . „ iq ds' . ^ ^
-i-- j

— sin. 2£i'H—7--j-.sin. ( 2 E v -ì- e'm v )
12 dv 24 «e

i33 de' . ^ ^ , ^
-r -7— sin. (2 tv— e mv)

;

24 dv

• 36 m'*
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alors, la partie afieclée du signe intégi-al dans le second membra de

l'équalion (i) donneiait les termes

(4).

)
8^5 f, ,d^' 855 ^, ,. ^,.,

et l'équation (i) domierait

c'est-à-dire

(K\
d.^nt /3 , 3771 \ ,> ,

C'est le résultat de M/ Adams: moi, je ne puis le croire exact; parceque

le mode d'integration, par lequel on obtient dans i^u les Irois termes

de'
multipliés par -j- est fonde sur le principe du partage de la fonction

A i( en plusieurs parties

àu=. A'u+ A"u^A"'u-i- etc.

d'un ordie de petitesse successivement croissante. Or, on ne peut fixer l'ordre

di' . ,

de petitesse de -7- i-elativement à e'. Il faut, à mon avis , un mode

d'integration, analogue à celui employé par Lagrange dans le Tome B.'™'

des Miscellanea Taurinensia (page 3oo-3i8), pour empècher le mélange

des quantite's séculaires avec les inégalités périodiques. Si avec une telle

méthode on parvenait à l'équation (3), il faudrait accepter l'équation (4).

Gar, en posant

j' =^sin. (/3^,^^'H-a(,^)-K/r^,)SÌn.(P(,)V'H-a(,,)-hetc.
;

£''=Z./^(,.) sin. ((3(,.)V-t- «(..)) ;

Ton aura dans le second membre de l'équation (i):

di
2£'^= Z.(3(,)^(,,cos.(/3^,).'-4-a(,))

;

et les fonctions
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iSm^ìdi'. ^ •sin.2£t'.Z./3(.)//^,jCOS.(/3(,.5('H-«(,.))
;

Q aCj IQ sin. (2 e i> -i- c'mv) -m ^ rr ,n x

iSmJrfi;. ^ •--^ p Z.|3(,,//(,^cos.(Pco^'-«-«(o) 5

étant multipliées par

sin. iEk) £'sin.( iE i> -\-
e

'mv ) -{- -^ j'sin.( 2 Ev— e' nn')
,

855 1 1

produiraient la pailie -^-^''(s' — /?' ), sur laquelle porte principa-

lement cette discussion. Quelle que soit l'opinion de M/ Adams, sur celta

explication de ma pait, elle prouve du moins que sa phi-ase « from his

285
» having neglected to take into account the terna ~m''e' » ne rend

pas avec fidélité l'analyse exposée dans mon Supplément. Il paraìt que

M.' De PoNTÉcouLAiNT ìgnorc l'existence de ce Supplément. Je lui en ai

envoyé un exemplaire, par la Poste, depuis quatre jours. Il n'en fait pas

mention dans ses Observations, ni dans son Mémoire public dans le N.° -j

des Monthlj Notices Voi, XX, que je viens de recevoir.

Ce qu'il dit à la page ^ì']^ : « Quant à M/ Adams etc. « me pai-ait

prouver que M."^ De Pontécoulant ne voit pas encore à quoi lient la

source de la discordance entre M/ Adams et moi. L'espèce d'anatomie de

l'équation (i), que je viens de vous p.?poser dans cette lettre , est une

découverte qui lui reste à faire.

N'oubliez pas de corriger à la page 44 '^^ raon Supplément la lettre

(3 par B avant le signe .Z. dans le second membre de l'équation (D');

et à la page 4^? dans le second membre de l'équation (D'^), il faut lire

zkg , au lieu de 2/1 dans le second terme.

Je viens de recevoir Vos deux lettres du 4 et 6 Juin, impriraées

,

par lesquelles votx'e juste réclamation est noblement faite
;

cette justice ne sei'a pas rendue; mais nous pourrons répéter comnae

Caton: « Victrix causa Diis placuit, sed vieta Catoni ».

Croyez aux sentimens de haute estime etc.
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Turin , 17 Juiii 1860.

Mon cher M' Lvbbocu?

Apiès Vous avoir écrit ma lettre datée du i4 Juin, j'ai fait une ré-

flexion nouvelle pour moi. Soit

(,) ... Ì:^— H{,'^— E'^)^\dv.P\u^\dv.Q.Bnt.

En ditrérentiant les deux membres l'on a:

tl^.Snt ., ,
di' _ . .^ -

^ ' dv dv

Il suit de là, que, si les produits P^u, Q.ànt renferment des termes

séculaires de la forme

H'.2e'.^=PAu
,

H".2e'.^= Q.§nt
,dv dv

il faiidra les ajouter au premier iHV.-j-, qui a été calculé^ sans avoir

égard aux termes périodiques de A« et ònt, dont les coefliciens au-

d^
dv

raient -^ pour un de leurs facteurs. Alors on aura

dv

(3) $nt={H^H'-hH")l{s''— E''}dv .

Cela pose il f'audra , non supprimer mais , au contraire , ajouter les

termes que Vous voyez au commencement de la page 5 de mon Snp-

plément au coefficient C= o, 008846291 , donne dans ia page 2. En

réduisant en nombres ces termes additionnels l'on a :

m' ... — 0,0016-729 ì
[
m' ... — o, ooi355o ]

m^é" . . . — o, ooo2o5i f ]
/n'e^. . .

—

0,0001222 (

pour <
)

pour <
/

m^7\ . . — o, 0000745 t J m'-j ...-Ho, 0000 195 l

\

b''. ... — 0,0000149 ) l
to6* ...-+- o, oooooSo

En désignant par A C la somme de ces fractions on obtient
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A C=— 0,0034201 .

De sorte que
C-»- A C= H-o, 005426191 .

Et corame
1264", i27XA6'=-4",3234 ;

il landra rem piacer le coefficient — 11", 5 11.57, donne dans la page 3,

par le coeflicient — 7", 18817.

Ce coeflicient est encore trop grand d'environ i", 5 à raison des

lennes du siccième et septième ordre , appartenans à l'intégiale

qui ne se Irouvent pas dans le § IV de raon Supplément.. Alors l'on a :

-7", n-i",5 = -5",70 ;

c'esl-à-dire le resultai de M/ Adams. Il faudra l'adopler, si l'objection

que je me suis faite sur le mode d' integration par lequel on trouvc les

termes périodiques multipliés par -r— peut étre demontré comme tout-

à-fait légitime. Et sur ce point
,

je n'osc pas dans ce moment me pro-

noncer avec assiu'ance. J'ignore, si la manière de poser ainsi la discussion,

cn la porlant sur le second coefficient différentiel —j
, a été faite par

d'autres avec cette clarté qui peut devenir accessible à raon intelligence.

Mais je me fais un devoir de Vous la coramuniquer, afìn de Vous offrit*

une preuve de ma sincérité, et du désir que j'ai de dissiper les erreurs

que je puis avoir commises, dès que je puis les reconnaìtre.

Maintenant je vois tonte la gravite et tonte 1 iraportance de ma for-

mule generale (D'^) que j'avais élablie à la page 45 de raon Supplément.

En la réduisant aux deux termes

(--54 ks.s'.^-'
(h' .

Su= Je'^cos.{h'-+-^—g'k') .,._ .£7 --j-sm.(kv-h^—gy),

et écrivant 2 kg au lieu de 2 A: (qui s'y trouve par pure fante typogra-

phique
)

, elle donne immédialement les trois termes multipliés respecli-

vemenl par —, -~
,

— que Vous voyez dans la formule (lA),
1 2 24 24
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en y faisant A-=2 , A"— j*=3
;

§"= 2 pour l'argument dlEk<; g=J
pour les argumens 2Ev-\-c'mv , lEv— e'mv ; et

B=-l^, ^=-^; B=-^-, ^^=-7' ^=-' ^=^'
2 4 2424

pour les argumens lEv , 2.Ev-^c'mv , iEk'—c'mv y respecti\ement.

J'ayais tort de dire qu'il fallali supprimer les lermes produits par

cette formule ; au contraire il faut les ajouter aux aulres que j'avais re-

tenus dans mon calcul numérique. Ainsi , après avoir corrige l'erreur

typographique qui s'était glissée dans la page 61 du i/' Volume de ma

Théorie de la Lune, Vous 'voyez, que, à l'aide de mes pi^opi'esformules

,

je puis trouver un resultai ti'ès-approchant de celui de M/ Adams par la

considération des termes périodiques multipliés par -=—
, dont Laplace

avait le premier reconnu l'existence (Voyez la page 214 du Tome 3.'""

de la Mécanique Celeste).

Je Vous prie de publier cette lettre avec les deus, précédenles du 12

et 1 4 de ce méme mois de Juin , afin que les Savans sachent par quel

enchaìnement d'idées je suis parvenu à retorquer en sens contraire la

partie du coefficient de l'équation séculaire que j'avais donnée à la page 5

de mon Supplement.

Tout à Vous etc.

Torin, 19 Juin 1860.

Mon cher M.'' Lvbbock?

Je pense que Vous avez recu ma dernière lettre du l'j de ce méme

mois de Juin. Mais cela ne sufTit pas: la lecture de la Réplique de

M." Adams, publiee aux pages 279, 280 du N.° 7 des Monthlj Notices

(Voi. XX), m'a fait rétlechir qu'on pouvait la présenter d'une manière

plus pressante et plus decisive d'après les considérations suivantes.

jNIaintenant il est, jc crois, demontre que, en bornant la recherche

aux développemens, on doit regarder comme une vérite mathéinatique
,
que

[3 , /35i 855 377i\ 1 f , .

, ^'
)

sont les deux premiers termes du coeflicient de l'équation séculaire du

ffloyen mouvemenl de la Lune. Et cela de manière que la partie plus
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855
grande -r-m'' du second terme est, de toule force, due à l'existence

ties trois termes périodiques

gS i , (Ib' . IO j di' .
,

\2 (tv 24 dv
i33 1 rff'

,—ìn,—i-s\n.(2tv— e mi') ;

24 dv ^
'

qui entrenl dans l'expressiou de òu , conforméiiicnt à lua formule s,é-

nérale (D'") posoe à la page 4^ de mon Supplément. Donc, en faisant

35 1

abstraction de cctte partie, on doit , de toute force, trouver -^-r-
m''

54

pour la seule première parile. Et si 011 parvient à un resultat dr^érent

,

il faudra regarder comme fautif le calcul qui l'aura produit. En appliquant

cette simple remaique au terme — -—5- ni'', que M/ G. De Pontécoulant
120 '

donne à la page 2'j6 du j\.° 7 cité, j'en lire la cons«quence qu'il est

absolument inadmissible. Car s'il était exact (par hypothèse) l'on aurait

.
_/ 5337 855 _z2i77\

\ 128 ^ 16 ~ 128 /

:r.

pour le second terme en question , en lui ajoutant la partie -r- que

M/ Pontécoulant n'a pas voulu prendre en consideration à cause de

Vétrangeté (suivant Lui) des termes périodiques qui la produisent. Cela

pose si l'on obsei-ve que

5337 702 4^35

~"il8"~~7^"~'778"~~ '
'^

on reconnaìt aussitót que M.' Pontécoulant a trouvé

— 5,5— 36,2=— 41,7

au lieu du nombre — 5,5 t^u'aurait donne un développement de ses

fonclions exécnté avec toute l'exactitude.

35 1 855
Le véritable nombre étant -^, ;^=— 53, 4» il est manifeste

04 ib ^

que la doiJjle erreiir commise, en pi-enant — 4i'j 7? ^^ 'i^u de — 5,5,

855

1(3

855
et en negligeant la paitie — adii produire une compensation. Telle

Serie IL Tom. XIX.
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est la cause radicale qui a fait trouver à M/ PontécoulAnt le coeflì-

cient 7", 99218 à la page 2'j'j tlu N.° 7 cité. Ceux qui croiralent ce

1- • 1 . 855 , .,, ,

nombre exact, diraient que la partie «"'" 5 ^^'^ consideree par

M.' PoNTÉcouLANT, clcvant produire une dimiiuitioii de 2", iSa sur le

nombre 7", 99218^ Fon aura, pour le ve'ritable resultai fourni par son ana-

lyse, 7", 99218— 2", i3i =5", 88. Et par un tei calcul, absolument faux,

dans ses pailies intcgrantes , on se ferait illusion au point de croire à

i'abri de toute objection le développement de M/ Pontécoulant, exécuté

en prenant le temps t , et non la longltude e de la Lune pour la variable

indépendanle. Cette dernière considération, présentée comme serieuse par

M.' Pontécoulant, ne saurait infirmer la doublé erreur que je viens de

signaler.

En etfel; en appliquant à l'equation

v= (nt-\-£—fCnd()— F{v)

la ionnule du retour des suites de Lagrange, on voit, sans aucun calcul,

que la dìfferentiation rend tout-à-fait insensibles les termes séculaires de

la forme Gs'^, qvii naissent dans |jF(p) , /^(v)] , etc.
,

puisqu'elle

detrai t le signe integrai.

Ainsi , l'analyse algébrique suffit pour faire tomber l'objection que

M.' PontécoulAnt exprime à la page 274 avec une imperturbable assu-

rance. Il faut cependant l'excuser; car il n'est pas facile d'avoir présentes

à l'esprit toutes les circonstances qui concourent à la formation de toutes

les quantités d'une forme détérminée , dont on demande l'évaluation nu-

mérique et definitive. M."^ Pontécoulant, parexemple, aurait pu trouver

les (2", 5) dont il avait besoin pour diminuer le nombre y", 9918, en

855
remarquant que le terme -tt- m'' de M.' Auams lui donnait à fort peu-

près cette quantité (— 2", i3); et alors
,
par cctlc heureusc inspiration, il

se serait abstenu de publier à la page 277 du N.° 7 la période, qui atteste,

de sa part , une préoccupation nuUeraent affaiblie par inon Supplément.

Voici ce période:

(t II résulte comme une conséquence désormais incontestable de notre

» analyse que la raéthode jusqu ici employéc; par les Géomètres et les

)) Astronomes pour déterminer par la théoric le coefficient de 1 équation

» séculaire du moyen mouvement lunaire , tendait à augmenter de 2'', 5o



LETTRES DE J. PLANA a' M. LUBBOCK 4''

M à-peu-près le coefficient de cette inégalite; on doit dono accueillii' avec

» une extréme resei've toules les évalualions fondees sur l'emploi de ces

;i foimules défectueuses ».

Les trois premiers termes des équalions (A") et (A'"), (jue Vous

voyez dans la page ^o de inou Supplemeut, doivent étre

2j 1 8:<5 , /61755 3771 54213 \ , ,,,,,m'^^^m'-^[—L ^= _^t^ „,/. poni- A" ;

3 , 33 , / 2685 377 1 485-7, , ^^^^ J771 Ac
7??'-+- TT- '» -^ ' -'— — ì\m'< polir (A'")

8 32 V 256 128 256

11 est beau de voir ainsi, que le Iroisième teime de la parlic sécu-

laire de l'argument de la latitude doit changev de signe , et acquerir

une valeur absolue presqne doublé.

Les équations numériques données par M/ Hansek à la page i5 ne

laissent pas voir une telle conséquence de la loi de la gravitation. Le

calcul integrai peut, seul, détruire Ics illusions des calculs arilhmétiques.

En voici une preuve qui me paraìt assez frappante. Suivant la Theorie,

le rapport

I T^ dv-^ ((^dv

de la somme da mouvement séculaire du périgée et de la longitude , à

celui de la longitude est égal à

o, 0318725 -t- o, 0054261Q1 ^„„— '- ^^~7i ~ 2— =:7, o583o .

o, 00542D191 '

Donc , en faisant :

C0S.5". 8'. 4o"(7,o583o).y?^/i>= 49", 435 ,

cornine M.' HAl^SEN à la page i5 de son ouvrage ; cela revient à dire,

quii fait (sans dèclai-ation esplicite)

J^ 7,o583o.cos.(5°. 8'. 4o'')~^ '"
'

c'est-à-dire 7", o32i -H i", i 21 = 8", i53 1 pour le mouvement séculaire

et tropit|ue de la longitude. Ainsi , cette détermination empirique donne

un coeflicient de l'équation séculaire du moyen mouvement sidéral
,
qui

surpasse de i", 33 celui de 5", 70 fourni par la Théorie. Mais la Théorie

apprend , en outre, que le rapport
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I zsdv—I 6dv

ile la somme du mouvemcnt séculairc dii périgoe et dii ncx?ud à celui de

la longitude, doit ètre 6, o583o-|- o, gg333=: 7, o5i63.

i-v 1 7) o583o „ -, -.- ,

Donc, en \ertu du rapport • ^ ,.,, =: i , ooono , M/ Hansen devait
'^ 7, o5iò3 -^

piendre — ^-^^ -=— 49", 3887, et non — 44"? ^23, pour le coefficient

de
I

1 dans sa Talem' de a, posee dans la méme page i5,

puisqu'à la page 5 il définit 00 par la distance du périgée lunaire au

iiceud ascendant.

T rr.1 . • 1 o, oo538qc)Q6 „„„
, ^ ,

La Iheone donne —

—

^ , \ = o , Qqaoo pour le rapport clu
o, oo54?.bigi ^ ^J i ri

mouvemcnt séculaire du noeud au mouvement séculaire de la longitude.

Donc 7", o32i X o, 99333= 6'', g852 serait le coefficient de l'équation

séculaire du noeud, correspondant au coefficient 49"? 4^5 '^^ l'anomalie

moyenne de la Lune. Mais M/ Hansen qui supposait, par une espèce

d'empirisme; 1 ì^dvz=. 12", 12; et (d'api'ès ma simple conjecture) o, 583i7,

au lieu de o, g9333, trouvait 12", 12X0, 58317^7", 068, au lieu de

6", g852; c'est-à-dire 7", 068-+-1", 121= 8", 189 pour le mouvement

séculaire et tropique dvi noeud.

Si je ne me trompe, il me paralt que M.' Hansen croyait, à fort

peu-pi'ès, exact le rapport 4? 00062, donne par Laplace à la page 237

du Tome 3.^'"'^ de la Mécanique Celeste ; et qu'il fallait substituer au

rapport o, 735462, donne dans la méme page, le rapport o, 583t7. Mais,

peut-étre, je ne devine pas la pensée mème de M." Hansen.

Il est curieux de voir le produit 4 X ' 2", 1 2 := 48", 4^ , forme par

deux facteurs fautifs, en sens contraire , donnerUn coefficient, qui se

rapproclie néanmoins du produit 7, o58 X 5", 7 =: 4o", 23 fourni par

les deux facteurs véritables. Mais, si le rapport -;
—^—7^=1,2 est une

' ' 40j -'-3

grossière approximation , il faut convenir que les dilférences

7,o58— 4= 3,o58
;

12", 12 — 5", 70 =6", 42

soni tout-à-fait intolérahles , comme coiiséqucnces de la loi de la gravi-

lation univei'selle.
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On peut fairc une l'emarque analoguc sur les produils

12", i2Xo,583r7= 7",o68 ; 5", 70X0, 999333= 6 ",9953 ,

doiit la proximite contrasle avec la grande diiréiencc entra Ics faclcurs

dont ils sont coniposes. L'ell'et des puissances supérieures de la force per-

turbatrice se fait ici sentir avec aulant, et méme plus de force
,
que

dans le cas du mouvement progressif du périgée , dont Clairaut a donne

le premier l'explication à jamais raemorable.

En csaininant, sous un seniblable point de vue, les valeurs séparées

des facteurs qui coinposent les coeniciens des inégalites lunaires , on

est souvent surpris des écarls qu'ils présentent , malgré l'espèce de

comjiensalion fortuite qui s'opère dans leur produit. C'est de quoi j'ai

olfert un cxemple remarquable aus pages 16 et 17 de mon 3.'"'° Volume,

en discutant Ics factevn-s du coefllcient de l'inegalité parallactique, propre

à déterminer, comme on le sait, la parallaxe du Soleil. Aloi's on voit

qu'il ne suflit pas de savoir que, par la Théorie , on a trouvé co

coetllcient cgal à — 121", 368: il faut, en outre, avoir séparement la

valeur de cliacun des trois facteurs qui concourent à la formation de

ce nombre. Ma -forinule donne à très-peu-près

— 1 22", 395 . COS. 5 °. 8'. 40"=— 1 2 1 ", 902

en prenanl --— pour la masse de la Lune au lieu de -r— .
' 80 ' 87

En réflechissant sur Ics résullats posés aus pages 494? 582, Gì 2,

624 du premier Volume de ma Tliéorie de la Lune, relativement à ce

coefficient, on pourra se faire une idee de la dìfférence intrinsèque qu il

y a entre une solution littérale et une solution numérique de ce problème.

Sa solution numérique n'avance pour rien la recherche théorique de la

parallaxe du Soleil: elle demeure au méme point où elle était lorsque

BtjRG avait trouvé (d'après l'observation) — i 22", 5 pour ce mème coef-

llcient. Si fon veut méconnaìtre cette difference intrinsèque, et méme
l'abandonner et la déprécier, en disaiit cjue : u Evolutio analytica semper

» fallax est » , on aura fait un pas que la postérité jugera retrograde;

quelle que soit d'ailleurs la perfection attribuée à de telles Tables. Car

une vcritable Théorie de la Lune doit donner non-seulement les fonclions

des éléments des deux orbites qui fournissent les inégalites sensibles ;

mais elle doit, en outre, donner l'expression des coeOiciens appartenant*
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à tles iuégalites qui deviennent insensibles par les efFets de la f'oice per-

turbatrice, ainsi que cela anive, par exemple, aux deus inégalités ayant

2g-v'— 2CV , Ev-hc'mv— cv pour argument.

Il est aisé de sacrifier une utilité scientifique
,

qu'il est diflicile de

savoir apprécier avec justesse, aux dépens d'une utilité pvatique
,
qui

peut éti'e prònée par plusieurs personnes avec l'apparence de faire ade

de pure justice.

La solution numérique du problème de l'equation séculaiì-e du niojen

mouvement de la Lime est encore ime de celles, qui élait iinpuissante

pour décider cette question, si elle n'était pas accompagnée de la solution

Uttéì'ale. Et les résultats posés par M/ Hansen^ vers la fin de la page i5

de son ouvrage , ont été absolument inutiles, du moins pour moi, pour

me faire revenir de l'erreur oìi j'étais il y a trois jours. Les discussions

qui se sont élevées depuis quelques mois dans le sein de l'Académie des

Sciences de Paris, au sujet de l'equation séculaire, seront à l'avenir citées

comme une pi^euve que la solution numérique de M/ IIansen n'avait pas

répandu la moindre lumière sur ce problème.

Analytiquement parlant, il est perniis de dire qu'il y a une espèce

d'empirisme dans la determination numérique des coefliciens des inégalités

lunaires, d'après la loi de la gravitation, lorsque, pour satisfaire aux

équations de condition, on emploie les coefficiens du mouvement du

périgée et du noeud donnés par l'observation ,• sans avoir préalablement

tire de la Théorie les fonctions des élémens des deux orbites qui les

déterminent. C'est ainsi que Laplace, à la page 23 1 du 3.'"" Volume de

la Mécanique Celeste, fait d'avance c^ o, 9gi548oi
;
,§•= i, 00402 lyS.

De sorte que, par là, on ne saurait regarder comme un pur resultatele

la Théoine ses valeurs e= 0,991 567; §•=!, 00401 o5 qu'il obtient à la

page 236. C'est en ce sens que je crois entachées d'empirisme les Théories

de la Lune, où il y a quelques traces d'un semblable procede.

A cette valeur de e, ainsi déduite , on pourrait adresser, jusqu'à un

certain point, le reproclie amer, que Euler en i'753 exprimait par les

mots: u Ac si non defuere, qui sibi persuaserunt , motum apogei cum

» Theoria Neutoniana consentire , ii plerumque, per eirorem calculi se-

). ducti, ad veritatem pervenisse sibi sunt visi » (page 217).

Dii-e, comme M.' Hansen à la page 238 de son Ouvrage pnblié en

i838, que VEvolutio analjtica semper fallax est, à cause des coefficiens

numcriques absolus qui nuxitiplient les quantitc'S littérales, c'est avancer

J
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une propositiou
,
qui me paraìt denieiilie par le fall ilans mon ouviage,

aux pages 6i8, 6ig . . . 627, puisque, en general, l'on y voit le decrois-

sement progressif des termos, à mesure qu'ils soni l'évaluation de quanlités

algébriques d'un ordre plus élevé. Le coefllcient de YEvection
,
par exemple,

doni la valeur totale est de 4585", 6, est compose de manière, quo la

partie du second ovdre s'elève à Si^S', 4; celle du troisième à io4o", 4 5

celle du qiuitrième à 2g5"; ... et enfin, la partie du huitième ordi-e

a o
II

107.

Une remarque aualogue est a])pliquable à d'auti'es inégalites dont

les coefficiens sont composés de plusieurs partics.

L'objeclion que M.'^ Hansen semble m'adresser dans la page vni de

son Introduction en y citant mon coefficient

t35/i_i35 \ . ,

aurait perdu une grande partie de sa fovee sii avait remarque que dans

le méme premier Volume (à la page 618) j'ai donne aussi la valeur

numerique dn troisième terme ; de sorte que

.-^ o". 629 -t- o". 794 - o". 344= I ", 079

sont les trois parties que j'ai calculées
;

parce que je voyais les deux

premières parties, l'une et l'autre positwe. Si elles eussent été affectées

d'un signe contraire, ainsi que cela a lieu à l'égard de l'inègalité dn meme

ordvp et dn méme genre,

„
, ,,^ / 25 ioq5 i5 7'\

sm.r, v-i-cnn'— cv. ee o . ( ^-H —- m ri
\ J2 4 '"

'

=: sin. E V -+ c'ìni,'— c\'.{— i", 498 -H i", o32 =— o", 466) ,

je n'amai pas calculé la partie de l'ordrc subsèquent (Voyez les pages

494 *^t 612 de mon i." Volume).

Quelle est la mélhode capable de donner les termes suivans , oii

seulement leur somme, wec certitnde etfacilité, à l'égard des argumens

dont l'ordre s'abaisse par les facteurs acquis en vertu de l'intégiation ?

Je l'ignore
;

à moins de vouloir introduire, de prime abord , dans Tin-

légration des èquations les valeurs iles constantes e ci g ,
qui sont elles-

mèmes des fonctions très-compliquées des élémens, propres à déterminer

les mouA'emens moyens et sécnlairt's à\\ périgée et du Noeud. Mais, alors



4l6 SUR I.A THÉORIE DE LA LUNE

la solution littérale que je demande est, de prime abord , abandonnee.

Il importe d'observer, que l'inégalité

-^. sin. (3£c'-H 3c'wv— ag-t»— et')
,

Oli £=! — ?»= I ^, est telle que le coeflicient yl tloit ètre de la

forme

(3£-i-3c'm— 2§-— f)'
'

ti étant un coeflicient numérique absolu; et non de la l'orme

["òE-i-Zc'm— 2g— cy

corame Laplace le dit à la page 291. Car, le terme multiplie par m'

est compose de plusieurs parties, qui se réduisent à zero par leur des-

truction mutuelle. De-là il ari'ive, que le numérateur littéral du coefli-

cient est une quantité du douzième et non du onzième ordre. De sorte

que l'inégalité ayant pour argument òEv-^3c'mv— 2gK'— cv doit étre

rangée parmi celles du sixième ordre
,
puisque le dénominateur

(3ÌS-H Zc'in— 2g — c)^=(o, 000426)^

est une quantité du sixième ordre. Or l'on a

m'<e'^ey''b'' i o", ooo436i6 i i"

(3£'-+-3c'7?i

—

ig— cY (i3)'' (0,000425)" 400 4716

H.i"
Ainsi, pour avoir r^i8", comme Laplace le dit à la page 178,

il faudrait avoir H:^^n 16% 18; ce qui est absolument impossible, eu

observant que , sans connaìtre le coeflicient H , on peut aflirmer que sa

valeur absolue doit ètre plus petite que le nombre

Z E-i-3c'in— 2g— e 0,000425
= 2353

L'inégalité définie par Laplace à la page 290 du 3." Volume de la

Mécanique Celeste , avait été remarquée par D'Alembert ( Liscz les pages

17 et 409 du VL' Volume de ses Opuscules ). Mais D'Aleaibert ne

voyait pas la liaison intime qu'il y a enlre la foinne des argumens et la

forme algébrique des coefliciens qui les affectent; ou, du moins, il ne
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la voyait pas assez distinclement. Car à la page i8 du mème Volumt- il

dit seulement: « Ces deux quantités ou coefllciens ayant une sorte de

» dependance l'un de l'autre ». La theoric rend inadmissible l'inegalite

du septième ordre

-t-4", 7- sin. {ZE.nt-^-Zc'm.nt— -ìg. nt)

dans l'expression de la longilude vraie de la Lune en fonction de sa

longitude moyenne
,

proposée par Burckhardt dans le Tome IX des

Memoires de ITnstilut de France. Car, l'expression analytique de son

coefficient serait de la forme

H' désignant un coeflicienl numérique, qui doit ètre moindre que

{i-¥-ìm)-{-i-~'2gr

c'est-à-dire moindre que ^i. Et corame l'on a

Di^.e'^y^b'^ I o", ooygSaS i o", 1988

(iH-im^)— (3.£-h3c'm— 2§-f ~(T37' 0,0244 "^~~JT^^6' '

il faudrait attribuer au nombre H ' l'enorme grandeur du nombre

412260X2,4= 989424 )
pour obtenir un coefficient egal à H-4", 7-

Concluons de là que , mathématiquement pai'lant, l'action du Soleil

introduit Ics deux inégalites

SjE'v'H- 3c'7??i'

—

2gi>— cv , 3Ev-i-3c'rìiv— 2gv ;

mais que, en vei'tu de cette mème action, elles sont absolument insensibles.

Pour ofiì-ir un exemple frappant, que VEvolutio analjtica n'est pas

semper dubla et fallace , comme le dit M."^ Hansen
,

je puis citer le cas

de la plus grande inegalité du cinquième ordre qui s'élève à 3', avant

pour argument ^E'>>— e' m\>— cv ^ elle nait du cai'ré de la force pertur-

batrice par la combinaison des deux argumens ^Ev—c'mv , lEv— cv .

Le premier terme de son coefficient est de la forme Am^ei'; où et'

est le produit des deux excentricités; 7re=—^ , et ^ un coeflicient mi-
' IO

mérique absolu. Ainsi ce produit est dans le sens analytique du cinqidèine

ordre. Mais la théorie donne Jz= —^= 22 . A l'aspect de la grandevu-

Serie IL Tom. XIX. ^e
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de ce noiiihrc, j'ai calculé non seulement le second, mais aussi le Iroisième

terme; re qui m'a donne ( voyez la [ìagc 496 de mon 1."' Volume):

5 , 122860 , 0227x1 ,^

768 I l52

jjour l'expression algebrique de ce coefficient. En la léduisant en nonibres

(voyez la page 6i3), on a ces trois parties décroissantes , savoir:

-f-i", 74 t-t-o", 952+0", 358= 3", o5i 3 .

En la considéi'ant avec attention , on ne saui-ait qualifier de dnbia et

fallax une Ielle determination theorique (*).

Pour esprimer d'une manière plus positive mon opinion sur les Solu-

tions numériques des perturbations lunaires, je suppose que, par le choc

d'une Comète, les quatre élémens primitifs m , e
, 7 et ^^ ont subi chacun

une petite altèration et sont devenus m-{-Bjn , e-i-èe, 7-1-^7, b-i-5b,

respectivement. Alors, la solution numèi'ique qui a donne le nombi'e

— 121", 368 pour le coefficient de l'inégalité parallàctique ne pourra pas

étre modifiée en consèquence sans refaire vm nouveau calcul assez pénible.

Mais, d'après ma formule posee à la page 494 ^^ mon i." Volume, je

vois aussitót, qu'en dèsignant cette inégalité par b^.mHsm.Ev , la va-

riatiou du coefficient b^.mH sera b^.Hèm-ì- 2111 Hb§b-i-mb^.àH , où

l'on aura:

. ,. /i5 q3 53iq ^ \ i5 . i65 .^H={— -h^m-\ -m + )-h-reSe ^707 .

\8 4 2TO /4 io''

Avec cela on peut facilement calculer le noixveau coefficient qui doit étre

substitué au premier. Si cette manière de voir la solution littérale du

pi'oblème des trois coi'ps n'était pas apprècièe, il faudrait renoncer à

l'espoir de voir avancée la Théovie de la Lune. Gar, une solution nu-

merique n'apprend absolument rien sur le mode de découvrir, au moins

par un développement , le grand nombre des fonctions d'un petit nombre

d'élémens qui embrassent toutes les inégalités lunaires, soit périodiques,

soit séculaires.

La solution numèrique de Laplace
,
par exemple

,
pour l'inégalité

(*) Ces dernières réflexioDS soni copiées d'une IcUre datée du 16 octobre 1857
,
que j'ai adressée

à Monsicur BiOT.
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b^.niH .s\n. E %' , csl cntachéc de plusieurs circurs iheoriques i^ravcs, que

j'ai signalées aiix pages 17 et 18 de mon 3.^""' Volume. Cesi là que j
ai

(lit et que je répète ici : « Qu'on espèi'e en vain une Theorie de la Lune

Il solidement établie sans considéver toutes les combinaisons qui amènent

» dans les equations difTerentielIes toutes les quantites du mèn>e ordie

)) que celles auxquelles on se propose d'avoir egard. C'est ensuile le

» degré plus ou moins grand de convergence de chaque serie qui fixera

» l'oidrc jusqu'auquel les devclopj)emens doivent ciré jjoussés pour avoir

» en dernièrc analyse un resultai numórique, rcnfermé entre les limites

» des quantites sensibles ». Il n'y a pas de comparaison entre la difTicidté

d'une solution ainsi conduite, et celle de faire une Theorie de la Lune,

suHisanle pour construire des Tables assez précises pour servir à la so-

lution du problème des longitudc.s. Il est impossible de se faire une idee

un peu exacte de la première des deux diflicultes tiont je jiarle, sans avoir

soi-mème parcouru Timmense Octan qui séparé le point de départ ei

le point d'arrivée ci forsan et hdcc oliiii lìiciniiìissc

)) juvabit »

.

Quelle que soit l'utilite d'une solution numérique des perturbations

lunaires , elle laisscra toujoiirs à la Seience le d('sir de pouvoir construire

des Tables de la Lune aussi parfaites (ULniquementfoiuIéesswla Theorie yì.

C'est par ces mots que Laplace , à la page 358 du 5.^""* Volume de la

Mécanique Celeste, a ferme l'éloge, juslement mérité, qu'il a fait des

Tables de Mayer, rectifìées par Mason. Et le bui d'avoir des Tables

aussi parfaites, uniquement fondees sur la Theorie, ne peut ètre atteint

que par une solution littérule'. Telle est du moins mon opinion, renforcée

et non alfaiblie par les Tables de M." Hansen. En ioute rigueur, on peiU

les ranger dans le norabre de celles, que Euler disait: « Non tum Tlieorlae

« (luam obscnaliouibus snnt supevstriictae n ; et ajouter avec lui : u Huiiis-

» modi ergo Tahidarum sive consensus, sive dissensus cimi obseivationibus,

» ncque ad Tìieoriam Newtonianain plenissiiiie confirmandam , necjuc ad

1) eam infringendam uUegari potest; nani quatenus istae Tabulae obser-

» ','ationibus satisfaciunt , hoc non sólum Tlieorlae est tribuenduni ; qua-

« tenus aiitem cum observationibus ?ninus conveniunt , hoc ne Tlieoriae

n quidem imputari potest; propterea quod istae Tabulae non soli Theoriae

» inniluntur ».

Suivant les Tables de M."^ Hansen, en fixant l'origine du temps à

Midi moyen de l'année 1800, sous le Méridien deGreenwich, on aura
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£=335". 43'. 26 "7 7

e, = 33°. 16'. 3i", 2

360°— 5, =326". 43'. 28", 8

Zr7,= 225°. 23'. 53", 1

CT, — e, =192 . 7 21 9

z — s, = 1 10°. 19'. 33", 6
;

£.' =280°. 23'. i3",6 :

.' = 279°. 29'. 3'>
;

k'— 0, =246°. i3'. 32",o .

Tels sont les élémens qu'il faudrait substituei^ à ceux posés à la page 634

ilu premier Volume de ma Théorie de la Lune.

Tout à Vous etc.

Addition à la Lettre du \ 7 Juin.

Dans le second membre de l'équalion (D'), donnée à la page 44 ^^

raon Supplementi on doit entendre que pi> tient la place de p{i'-i-àv),

en y supnosant

§v= l.Usin.{k'i-i-fi'—g'T')
,

où le signe . Z . comprend tous les lermes périodiques posés aux pages

487-496 de mon i.'''^ Volume. Par là, le second membre de l'équation

(D') sera augmenté de cette fonclion de e; savoir:

— è','H.2. M p.s\n.{ki'-\-§—pv— q) ;

Dono , en négligeant le carré de p , cette fonction sera equivalente à

^ (ti B\ /7 o\ '^^ r^'^cos.^r']

Et en négligeant les termes multipliés par -j—j elle se réduit à

-§,(H^^)g.e'^~'.^cos.{k.-i-^-gr')

= _l./^H_^jg..£'s--^.Z.C/sin.[(A-'+-A)^--H^'-H(3— (g-'-|-,^)T'|

-^.{^H^j^g.i'^-'^^.l.Usin.[(k'-k),-^^'-fi-ig'-g)r'\ .
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De sorte, qu'il faudra ajouter au second membre de l'équation (D")

les termes

_iSrfB\_^cU y t7sin.[(A---t-A-)PH-(/3'-H3)-(g'-f-^)r']
.

Vs> ir r/u
"

(k'—kr—r

On obtiendra Ics termes correspondans de Snt à Faide de l'équation

di' J

Ensuite, il faudra calculer la partie, née de l'existence de ces termes
,

qui complète les coefficiens H' et H" dans mon équation désignée par (3).

En écrivant la lettre <lu l'j
,

j'étais principalement préoccupé du second

terme du coefficient de l'équation séculaire du moyen mouvement, sur

iequel cette dei'uière partie de §u ne peut avoir aucune ìnfluencc. Mais,

pour mieux fixer les idées, à l'égard des termes d'un ordre supérieur, j'ai

voulu faire cette additlon avant de finir cette letti-e.

Toutefois jene puis pas m'empècher d'ajouler aux réflexions précé-

dentes encore celle-ci, dont l'idée me vient dans ce moment. Le mou-

vement révolutif d'un pendule , dans le vide , n'offre aucune difficulté

pour une solution numérique
,

propre au calcul de l'are circulaire <|/

,

parcouru dans un temps donne t. Mais sa solution littérale , ti'ouvée par

Jacobi, un siècle après la mort de Newton, et exprimée par l'équation

(f
= iVf-|- 4.2.^7—'-—^-^-sin.jiV^

;

K y 2r ' ^—-H' '/ = ^
'

A'=i— A-
;

K:

1 2

j]/i-k\s\n.\ '

J]f^-k'\ sm. ffl

où L désigne la longueur du pendule
, g la gravite , H la hauteur due

à la vitesse dans le point plus bas, e la base des Logarithmes hyper-

boliques ; et
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pouvait seule embrasser toule la variété des ciiconstauces initiales. A

l'aspect d'un tei mouvementj un Physicien pourrait déterininer la valeur

de N. Mais la valeur littérale des coefliìciens de la serie coinposée de

termes périodiques, ne serait nullement connue par les Tables d'un tei

mouvement.

Turin, Il .IiiiUct 186O

Mon clier M.'' Lubbock?
m

Je m'empresse de Vous communiquer une coriection qui doit étre

faite à un de mes coefficiens numériques
,
posés à la page 485 du i ." Voi.''

de ma Théorie de la Lune. Je dois à M.' le Cointe De Pontécoulant

de m'avoir fait observer^ par une lettre datée du 8 de ce méme mois

,

qu'on doit changei- le signe du coefficient — , et lire dans Texpres-

sion de j ^rfi' :

525 , io83

au neu le

/525 , io83 , \
1 —5W p m'
\ 128 5l2 / •

/525 , io83 , \

Il s'est borné a me dire: « 011 doit avoir je crois p-

—

lìi^'/ dans le
' 5l2

« coeff,cient de réqiiation séculaire « , sans ciler ni le Volume , ni la page
;

mais j'ai aussitòt reconnu que la source de l'erreur de signe se trouve

dans la page 32o de mon troisième Volume. Là, dans la valeur de

2//'-4-G', il y a

(237 i65 io83 \

5 12 64, 5i2 /

au lieu de

/237 i65_ io83 \

\ 5 1 2 64 512/
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Ainsi il esl manifeste, que dans la valeur de -• I i^dv
,

posèe dans

la mème page '^1o , on doit lire

w SaS ^ io83 , \

' \ 128 5l2 /

et que dans la page suivanle 32 1, où il y a la valeur de | (^ (h> , on

doit aussi lire

j / SaS j io83
7
,/525 , io83 ,

\
{
—q"' P w

\ I0.8 5i2 /

D'après celle correction il faut , dans la page 2 de mon Supplément, k

la ligne 4 j
lii'c

, /525 , 1470 , 48i83 \

\ 128 5i2 1024 /

où

l479_ io83 99
5i2 5i2 128

Et comme, d après ce que j'ai déclaré dans ma lettre du ly Juin, on

... . i47Q - 1 I
2q37 , ^ , , ,

doit ajoutei' au terme -^
/».' y , le terme -H-^^—^«r-y

,
pose a la

page 5 du méme Supplément, l'on aura

/_l479^£937^^7^9\„. .

\ 5 1 2 5 1 2 256 / '

dans l'expression de j ^r/v. De sorte que la parlie -4- 0, 00021 564 1 (5)

de la valeur de C doit élre reraplacée par -Ho, 000201281 (5), en ob-

sei'vant que

1479 , 687
3 , io83 ,

5i2 ' 5i2 ' 256 '

et que
io83 3 ^my = — 0,0000143000 .

256
Alors l'on a

C=z o, 008846291 — o, 0000143606= o, oo883i93i
;

et par conséquent

-(7^)"t"">49455-H
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au lieu de

-(t^)'ì""'5"='-*- i

dans léquation désignée par (k') à la page 3 du Supplément. Et dans

les equations désignées par (A") et (A'"), à la page ^o , on doit lire

( respectivement ) :

, / 597 , 333
' \ 128 25o

La facilité avec laquelle on peut l'aire ces corrections pourrait ètre titée

comme un des avantages inhérens à la solution littérale du probléme des

trois corps.

Tout à Vous etc.

-^^^ie^^^-
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INTORNO Alio ESPIRGAMENTO DEllA SETA

MEMORIA
DEL PBOFESSOBE

AS CANIO SOBRERO

Letta neWadunanza del 5 febbraio i860.

\_/ra fanno due anni incirca, io venni richiesto come perito a portar

giudizio in una questione che era insorta fra uno dei precipui fabbricanti

di seterie, ed un abilissimo tintore di questa città. Cagione della questione

era il fatto seguente:

Il fabbricante avea consegnata al tintore una partita non piccola di

seta ( organzino )
, di provenienza ignota , ma non indigena , coli' incarico

di tingerla parte in nero e parte in verde. Il tintore ponevasi all'opera

,

e procedeva tosto all'espurgamento ( de'creusage ) di una parte della me-

desima, poi deveniva alla tintui'a. Già nella prima operazione s'avvedeva

egli che la seta a lui consegnata si discostava, nel suo modo di comportarsi

col sapone , da quanto si osserva comunemente avvenire. Il bagno di

sapone, a vece di conservarsi lattiginoso quasi come un'emulsione, faceasi

durante la boUizione pressoché trasparente o come dicesi magro (i).

Portata a termine questa prima parte del lavoro , e sciolto il sacco in

cui, come suolsi fare, egli aveva involte le matasse di seta, trovava che

questa non avea acquistata quella nettezza, ed insieme quello splen-

dore e quella elasticità, che con identica operazione si conseguivano pel

consueto. Ciò nulla meno egli faceva passo alla tintura : se non che qui

(1) Noto che il tintore avea in questo caso, come sempre nello espurgamento della seta, preparala

l'acqua coU'addizione di carbonato di soda, e decantata questa dopo che erasi fatta limpida cnl

riposo: che poi fece uso, come sempre in casi identici, cioè pei colori oscuri, di ottimo sapone

bianco di Marsiglia, alla dose del 20 "lo del peso della seta.

Serie II. Tom. XIX. ^f
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ancora le sue speranze andarono deluse, giacche le tinte riuscirono smorte

e quasi velate, né, per quanto egli si adoprasse, potè avvivarle col lu-

stramento , e portarle a quello splendore che si esige nelle sete tinte

,

e che si comunica alle stoffe con esse fabbricate.

Da questo fatto nacquero, come è naturale, vivi richiami per parte

del fabbricante di seterie , che ascriveva a colpa dell'artefice la mala

riuscita della tintura, e la perdita della sua merce resa quasi inservibile:

e proteste del tintore che, tranquillo d'aver seguite le norme di una buona

pratica, non potea darsi ragione dell'infelice successo che attribuendolo

alla cattiva qualità della seta a lui consegnata: la quale opinione gli parca

tanto più verisimile
,

perciocché era appunto in quel torno salito a di-

smisura il prezzo delle sete greggie e lavorate, e correvano voci non

infondate di colpevoli adulterazioni di tal merce , messe in pratica da

filanti e da torcitori, collo scopo di procurarsi inonesti guadagni.

La questione non potea dilucidarsi che col mezzo di chimiche ricerche,

alle quali diedi tosto cominciamento.

Non erano scorsi che pochi giorni
,
quando il medesimo tintore si

recava frettoloso presso di me , e mi invitava a recarmi alla sua officina

perchè io fossi testimonio di un fenomeno che egli non avea ancora per

l'addietro osservato. Accondiscesi alle istanze, e colà recatomi, vidi una

caldaia dì espurgamento in pieno lavoro : essa conteneva pax'ecchi chilo-

grammi della seta medesima che già avea così male corrisposto alle prime

prove; il bagno di sapone era in bollizione; ma oltre all'essersi fatto

magro, ed aver perduta l'apparenza di emulsione, esso era ricoperto di

una schiuma, o meglio di una crosta soda, formata di grumi che in parte

aderivano al sacco, in cui la seta stava rinchiusa, in parte nuotavano

sull'acqua. Raccolsi di questa materia, col proposito di esaminarla.

Io non intendo di qui minutamente esporre le ricerche che istituii

inlorno a tale argomento. Ne riferirò solo quel tanto che può presentare

maggior interesse.

A controllo dei risultamenti che avrei ottenuti dall'esame della seta

in discoi'so, che chiamerò N.° r, mi procurai presso alcuni banchieri altri

Ire saggi di sete lavorate (organzino) di ignota provenienza, N." 2, 3, 4?

ed un saggio di seta nostrale quale si raccoglie sull'aspa nelle filande (N.° 5).

Le ricerche pertanto riusciiono comparative.

Essiccamento - Eseguii questa operazione a -f-ioo". Le perdite in peso

si riassumono nel seguente quadro.
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N." I 10,84% N." 4 io,o9 7„

» 2 10, 44 " " ^ 9> ^2 »

rt 3 I o, 56 1)

Durante l'essiccainento non mi venne fallo di riconoscere né cangia-

menlo di colore, nò svolgimento di odore speciale, che potesse far sup-

porre la presenza di materie ad arte fatte aderire alle sete , e costituenti

ciò che i Francesi chiamano surcharge.

Esaurimento colVacqua - Le cinque sete ti'altate con acqua distillata

a H-ioo° finché più nulla non cedessero di solubile, soffrirono perdite

diverse, che si riassumono nel quadro che segue.

Seta N.° I pei'dita aS^ aS "j^ (i) Seta N.° 4 perdita 16,47 %
» 2 » 21,66 » » 5 )) 15,76 »

» 3 » 20, 37 ))

Qui pure non ebbi a riconoscere la presenza di sostanze adoperate

per frode ad accrescere il peso delle sete, quali sono la melassa, le ma-

terie oleose, il sapone, la cera, ecc.

Espuì'gamento - Ho ripetuto parecchie volte questa operazione sulle

diverse sete, opei'ando col medesimo sapone di cui si era servito il tintore,

e colle norme stesse , sostituendo tuttavia l'acqua distillata alla comune.

La seta N.° i mi presentò il medesimo fenomeno osservalo nell'espurga-

mento in grande, cioè il farsi magro il bagno in cui era immersa.

Per ottenere uno spurgamento compiuto, cominciai dal tenere le sete

per parecchie ore entro acqua distillala e bollente
,
poi cosi esaui'ite le

trattai col sapone. Per questa maniera ottenni la compiuta purificazione

delle sete , con perdite in peso diverse , che qui si espongono , riferite

alle sete supposte seccate a -Hioo°.

Seta N." I perdita 24, 95 "/^ Seta N.° 4 perdita 24, 06 %
» 2 » 26, 07 » » 5 » 23, 98 »

» 3 lì 24, 88 »

Determinazione delle materie inorganiche - Una digestione di poca

durala in un'acqua contenente 102°/^ d'acido cloridico, toghe alla seta

tutte le materie minerali , sicché essa sottoposta all' incenerimento non

(1) Le perdile si riferiscono alle sete seccale a +100" prima e dopo l'esaurimeDlo.
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lascia più residuo sensibile. Evaporai-e il liquido acido e bruciare il re-

siduo fisso è cosa che non riesce facilmente pei rigonfiai'si della materia

animale. Trovai miglior partito determinare le materie terrose delle sete,

bruciando queste direttamente in una Cassola di platino o di porcellana

introdotta nella muffola di un forno a coppella moderatamente caldo. La

combustione procede benissimo, e può regolarsi chiudendo più o meno

l'orifizio della muffola. Le ceneri riescono perfettamente esenti da carbone.

La proporzione delle ceneri ricaTate dalle cinque sete sottoposte ad esame,

fu varia per ciascuna delle medesime , ed , aggiungo , fu pur varia per la

seta stessa operando su matasse diverse.

Seta N.° I— 3 saggi o, 'yyo - o, gg4 - 1,012 (i)

» 2— 3 » o, 732 - o, 896

» 3— I saggio 0,899

» 4 " o, 761 .

» 5 » 0, 644-

La natura delie ceneri della seta non fu peranco, per cjuanto mi consti,

accuratamente studiata. Preparate le ceneri a temperatura elevata quale

è quella del forno a muffola , esse si disciolgono compiutamente negli

acidi senza sensibile effervescenza. Tutte si mostrarono composte delle

medesime basi , calce , magnesia , sesquiossido di ferro , allumina. La

presenza della calce nelle sete venne già accennata dal sig."^ Guikon, ce-

lebre tintore di Lione in una sua nota pubblicata in aprile i856 nel

giornale Le Technologiste. Non so che alcuno abbia tenuto conto delle

altre tre basi , che in tutte le cinque sete da me esaminate si rinvennero.

Riassumo nei seguente quadro i dati analitici da me ottenuti, e re-

lativi a 100 di seta seccata a -l-ioo°.

Seta N." I.

Calce da o, 420 a o, 489-

Magnesia , o, 142.

Allumina e sesquiossido di ferro da o, 162 a o, 45o.

(l) Questi numeri si riferiscono a 100 di seta seccala a -t- 100.

MtLDER trovò nella seta pura 0, 3 "|o di ceneri.

.\nalisi della seta da Mulder:

(lelalina 20, 7. 19, 1. Grasso e resina 0, 1. 0, 13.

Albumina 24,4. 25,5. Materia colorante 0,05. —
Cora.... 1,4. 1,1. Fibra serica 53,4. 54,0.
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Seta N." 2.

Calce da o, 420 a o, 475.

Magnesia o, iSa.

Allumina e sesquiossido di ferro da o, 180 a o, 289. ^

Seta N.° 3.

Calce o, 594.

Magnesia 0,1 53.

Allumina e sesquiossido di ferro o, i52.

Seta N." 4.

Calce o, 582.

Magnesia o^ 1 1 2.

Allumina e sesquiossido di ferro o, 067.

Seta N.° 5.

Calce o, 526.

Magnesia tracce.

Allumina e sesquiossido di ferro o, 1 18.

Dall' ispezione dei numeri sovrallegati risulta , che le relative propor-

zioni delle diverse basi variano notevolmente dall'una seta all'altra ; che

in tutte predomina la calce , tuttoché in alcune , come nei numeri i e 2

,

si rinvengano in notevole proporzione altresì le altre basi.

Ad ogni modo la seta N." i fu quella che piii ricca si dimostrò di

materie terrose. Non è quasi mestieri che io soggiunga come avverato

questo fatto, io vi rinvenissi la spiegazione del dimagramento del bagno

di espurgamento , della mala riuscita di questa operazione , e della forma-

zione pili tardi osservata del sapone insolubile. L'esame di questo mi

confermò in tale opinione.

100 di sapone insolubile seccato a -t-ioo° diedero all'incenerimento

14,239 di residuo fisso, in cui si rinvennero:

Calce 6, 73©.

Magnesia i, 35i.

.11 • • 1 I- r ri -^l^ O^ o, 1255.Allumma e sesquiossido di terrò o, 5o2
J p , f)ì "3, fiK

A mio avviso la ragione stava dalla parte del tintore. Se non che

,

chiarita la causa dei fenomeni osservati nell'ofllcina dell'artefice, sarebbe
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puie Slato appagante per me il dar ragione della straordinaria proporzione

di basi riconosciuta specialmente nella seta N." i.

E positivo che la seta (piale esce dal corpo del baco contiene materie

terrose. Ebbi disponibili pochi bozzoli , ai (piali non erasi fatta subire

veruna preparazione fuorché la cottura al foino, diretta ad uccidere la

crisalide; ne tolsi accuratamente l' involucro che bruciai; nelle ceneri così

ottenute riconobbi la presenza della calce, della magnesia, del sesquiossido

di ferro e dell'allumina. Non ebbi piiì occasione di ripetere l'esperimento e

determinare vuoi la quantità assoluta delle ceneri per loo di involucri, vuoi

la relativa proporzione delle quattro basi. Ma (juesta riceixa quantunque

importante ed interessante , non potrebbe , tuttoch(ì più volte ripetuta , e

sopra bozzoli di diversa provenienza, condurre a stabilire un limite nor-

male nella proporzione delle materie terrose. La varietà dei bachi , la

varietà dei gelsi colle foglie dei quali essi si nutrirono, la natura del suolo

in cui questi vegetarono, la condizione di salute più o meno perfetta

dei bachi , la maggiore o minoi'e prontezza colla quale essi compiono le

loro fasi , sono altrettante condizioni dalle quali deve modificarsi gran-

demente la natura del serico filo , e con essa la proporzione dei materiali

inorganici. Se poi dalla seta considerata come prodotto di funzioni fisio-

logiche di un animale , noi facciam passo a quella che l'arte svolge dai

bozzoli e raccoglie sulle aspe , e converte poi in organzino , troviamo

nuove cagioni per le quali la proporzione delle materie terrose vada sog-

getta a variazioni. E basta accennai'e la natura delle acque
,
più o meno cal-

cai'! e magnesiache , che si adoperano nelle filande , e le pratiche diverse

seguite
,

per le quali mentre alcuni quotidianamente rinnovano l'acqua

delle bacinelle, altri in parte la conservano da un giorno all'altro, altri

vi schiacciano crisalidi per renderla come dicono più grassa e morbida ecc.

Dalle quali cause ciò deve avvenire che la seta riesca più o meno in-

crostata di basi inorganiche che si aggiungono a quelle che essa natural-

mente contiene. Pertanto è da ammettersi, che una seta possa in alcuni

casi speciali presentare, per le cagioni accennale, ostacoli all'espurgamcnto

,

senza che vi prenda parte una fraudolenta adulterazione.

Fatti di minor rilievo che quello di cui è quistione in questo scritto

vennero osservali dal sig.' Guinon (V. la Memoria succitata). On remarqiie,

dice egli , depuis quelques années
,
que les étoffes de coulauvs cldires et

mojennes , mais surtout les taffetas ,
présentent peu de temps api-ès leur

fabrication un grand nombre de points , ou de ladies foncées; ces poinfs,
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(Vabord tvès-petits , et à peine visibles , se développent et s^étendent aii cj-

lindrage , et ótent à Vétqffe une partie de sa valeur , lors-méme qua les

tacìies ont été enlevées par tessence de térébenthine , ou par les autres

dissolvants des corps gras. Queste macchie e questi punti attribuisce il

GuiN'ON alia formazione di un sapone calcare, che nello spurgamento si

fa aderente alla seta , e più non se ne distacca nelle opeiazioni successive

alle quali essa si sottopone. Il sig/ Guinon determinò la proporzione della

calce contenuta in parecchie sete fiancesi e straniere : i numeri ch'egli

ottenne sono di molto inferiori a quelli che emergono dalle analisi da me
eseguite. Egli infatti trovò che la proporzione di questa base oscilla tra

un minimo di gr. o, 3o ed un massimo di gr. o, 'yg in un chilogramma.

Una tal differenza sarebbe tuttavia in armonia colla minore intensità dei

fenomeni che furono osservati dal sig.^ Guinon. Dalle semplici macchie

manifestatesi do])o la tintura , alla formazione d'un sapone insolubile che

galleggi sul bagno di esp.urgamento, la distanza è grandissima.

L'analisi del sapone insolubile dimostra inoltre, che alla sua forma-

zione concorrono colla calce, la magnesia, l'allumina, il sesquiossido di ferro.

La conoscenza dei fatti surriferiti ha una grande importanza pei tintori

e pei fabbricanti di stoffe. Nel presente caso trattavasi di una partita di

seta del valore di parecchie migliaia di franchi.

Dacché la malattia del baco da seta diminuì la serica produzione, i

mercati europei si videro inondati di sete straniere, della Cina, del Bengala,

della Siria , del Levante , ecc. Egli è in queste sete che si osservarono

più spesso perdile notevolissime allo spurgamento, e l'addizione fatta ad

arte di materie destinate ad accrescerne il peso. Quindi la proposta fatta

nel 1854 dal sig.' Gamot, Direttore della Condizione delle sete di Lione,

d'accertare il valore assoluto di queste, non col solo essiccamento, ma
altresì con una operazione di espurgamento. Una operazione di questa

natura, eseguita sopra alcuni grammi, mostrerebbe pur anche come la

seta sia per comportarsi col sapone nell'oflicina del tintore. Una seta poi

che presentasse indizii di ragguardevole proporzione di materie terrose, si

disporrebbe a perfetto espurgamento con un' immersione entro acqua leg-

germente acidulata con acido cloridrico , e con successiva lavatura leg-

germente alcalina.

Le poche l'icerche che ho consegnato in questo scritto, povere di

merito scientifico, si riferiscono tuttavia ad un argomento di grande portata

pel commercio. È questa la ragione per cui mi feci animo a tenerne



432 INTORNO ALLO ESPURGAMENTO DELLA SETA

discorso a questa Accademia. Le osservazioni tecniche inoltre hanno

sempi'e un nesso più o meno immediato colla scienza; ed ognuno può

comprendere quali sieno le questioni scientifiche che si rannodano alla

costatata presenza delle basi inorganiche nella seta. Esse furono som-

mariamente accennate in questo scritto , ma è pur vero che è assai più

facile il vederle che il risolverle. Ho tuttavia spei'anza e desiderio che

circostanze opportune mi pongano in grado di trattare un'altra volta

quest'argomento.
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NOTE
SCR DN CAS PARTICULIER DC MOCVEMEMT ElLIPTIQUE

PAB

J E A H PI. ikH A

»««-»

/.u« ditìts la Scance du 25 novembre ISSO.

Jll s'agit d'adapter les formules connues de ce mouvement aix cas où

l'inclinaison du pian de l'orbite demeure constante par rapport à un

pian fixc, tandis que la ligne des apsides et la ligne des noeuds auraient,

chacune (par un mécanisme convenahle), un mouvement uniforme; la

première dans .le pian méme de l'orbite, et la seconde sur le pian fixe

de projection.

Les integrales complctes des trois équations

se trouvent à la page 1 5 du second Volume de la Mecanicjue Analylique

de Lagrange. En désignant par i l'inclinaison du pian de l'orljite par

rapport au pian fixe des xj\ par l'angle que son intersection fait avec

l'axe des x
;
par k l'angle que la distance perihélie fait avec cette mème

intewection : si Fon ti'ace, dans le pian méme de l'orbite, une ligne qui

fait le méme angle avec la ligne des noeuds, en nommant v; l'angle

que la distance perihélie lìiit avec cette ligne, il est clair que l'on a

A:= sr — Q. Cela pose, dans le cas ordinaire, où les deux angles zó ti 6

demeurent invariables; si l'on norame ^ l'angle que le rayon vecteur

rz=y x^'-^j^'-^-z'' fait avec la distance perihélie à un instant quelconque.

du mouvement; v l'angle que la projection da rayon vecteur r, sur le

pian des xj , fait avec l'axe des j::; tf la latitude coirespondante , on

aura, d'api-ès les formules citées, les équations suivantes:

Serie IL Tom. XIX. ^a
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(0 .=4^^^ -,

^ ' I -H e . COS. o

(2 ——-!-^.\x— e . COS. i . ( I -h tang. (f).-j ;

" i a iy a 1

(3) tang.
if
= tang. j.sin.{i'— 6) ;

(4) ..... tang,(i'— 5 )= COS. t . tang.
( 9 -I- 37— &);

tan". i . tana, (v— 6)

sin. t . sin. ( E -4- w— 5 )

(6) tang.<i/= -^ • ^- • »/ ^ fiv
'

^ y I — sin. ì.sin. ((p-^zò— &)

rfi» Y [J- COS. i ( I -f-ecos. y)'

dt^a.yTi /i_g^\5
I— sin.'r.sin.'(rj;-t-z7_e)

Maintenanl, si l'on fait

y [J-
. r sin."i .

,
f .

a.ya -^ 2— sin. i j^_yi_/

léquation ('y), en y remplacant 7^— 9 par A, deviendra:

d\> ncos.i ( I -J-ecos. o )*

/ aJ/ , • 2 --v
I -|-/C0S.( 2 03-4-2 A)

(i

—

e )'(i — jSin. i) J \ r /

<«»
rf,

En développant par la serie connue, on aura

dt

7t COS. t ( I -4- e COS. ffi

)^
1 ^ , ,,„ .^/„, r / jvi/

^

5^ ^ \l— 2 .2 .(— l)'"-"V"'COS. lHt(2 9;-4-2A)|

(i_e^)^(i_-sin.^-).y7^rp \
'

1

Mais

( I -+-ecos. 9)'= I H h2ecos. yH— cos. 29 ,
2 2

partant, si l'on fait

ncos. 7

7

on aura :
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'-^= /y/iH-M I — 2.1.(— i)"'-'X'"'cos.(w(2^-l-:!A)|

-»-2e// COS. V
— 3.1.. {—I )"'-').' '"COS. 9. COS. [/«(a 9-1- !/,)||

^2 ( e» i

H //|cOS.2'J 2 .2.( l)'"~'X'"'COS.2i55.COS. »i(2y-4-2A)|/ .

l'^u siipaiant Ics terines qui rcpontlcnt à m= i dans la. seconde et Iroi-

sième ligne, on ecrira:

clv

(9) Tt
=

Hi IH— 1 -t- 2 e . cos. o-\ COS. 2 'j ) cos. ( 2 w — 2 & )
i 2 / '2 '

\ 2

— ).'//j 2(;.cos. (9;-+-2A) -»-2 t.'.cos.(3 9-1- ik)-\ cos.(4'?-H 2 A'
)

[

— ^(2 -He'). 5!. (—1 )'"-').' '"cos. {/«(a 9-i- 2 A)]

— .\eH.L. (— i)'"-'y"'cos.[m(2Cj-+-2A)1
1

— e"H .2. (— l)"'-'>,'"'COS.2y.COS.[7?2(29-1-2A)] .

L'equatioii (6), en développant le radicai, deviendra

(io) tans.'i'=

sin. /.sin. (yH-A).|^^„)-t- 2 .1. {— i )"'/?? .^^,,„, cos. 2w(s;-f-A) ,

f
•

1

' 3'
. . i\ y. 5'

(11) ... .;/(„^= I -(- —
. siii.'jH—r^sin.'>/H- \' "^.^

'^,, .s'm.''i -h ctc-
^

' 2 2.4 2.4.0

Et relativement aux coeflìciens décvoissans
--^t,)

, 2.</(^^, 3 r/^j^, eie. il

faudra consulter le jnemicr Volume du Traile des Fonctions Elliptiques

de Legendre (pages 2'y3-2'^6). Il est evideut que l'équation (ro) donne

pour tang. t// une expression de celle forme :

(la) tang. t^=
sin.i. |G(,^ sin. (o-|-A)h-G^3) sin. 3 (9-4- A) h-G^^^ sin. 5(^-4- A) -h eie.

j ,

Oli les cocfficiens G(,^ , G{ì), etc. soni des fonctions de sin.%' . L'équa-

tion (9) donnera une serie de celle foi'me:
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-4- 2e//cos.fl5H COS. 2 5>— aeX'Z^cos. (p-t-2sr— 2 6

-hZ-il/cos. [a(p-4-(3(sT— £?)] ;

où les coefficiens « et |3 seront des nombres entiers positifs plus grands

que l'unite. Les trois équations (i), (12) et (i3) donneront donc les

valeurs de r, tang. (f,
-7- en fonction du temps t, si l'on remplace 9
CI e

par sa valeur en fonction de t. Pour cela, on a les deux équations:ÌC5 1 / I -4- e u
nt-i-s— 7^=zu— e.sin.M ; tang.- =

|/
• tang. - ;

entre l'anomalie mo^e^z/ie ìit-^s— sr, l'anomalie excentrique u, et 1 ano-

malie vraie 9. Le rayon "vecteur /, esprime par la variable u, devient

(i5) r:=a{i — e.cos.u) .

Or on sait que de là on tire pour a une serie de cette forme:

9= /i«-f- £-+-<?(,) sin.(7if-+-£— sr)-+-6'^^j sin.2(^i-he— s7)-*-etc.
,

c'est-à-dire
;

(16) (J)=:7l«H-£-f-51. C(,„-).SÌn.f77i(re«-h£— zj)] .

Les coefficiens C^,) , C^^^ , etc. sont des fonctions de l'excentricité e dont

la loi est connue: en les exprimant par des intégrales définies, l'on a

2 .y I — e^
J

<

~"
Tira j

'
^., . — e^ fdu. COS. (mit— me.sin.u)

^'"^ <-(m5— ;::;; I i—ecos.J*

o

On trouve de méme que l'équation (i5) donne

(18) -=:H hZ. C\„^cos.\m{nt-i-£— ar)]

2 6 I

(19) C(,„)=— ì du. sm. u. sin. {mu— me.sin.u) .
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Maintenant, il faut observer, que ). dc-signant un nombre entier et

positif, l'on a^ cn general,

QO

cos.l(p= M\a)-\- T.. M\,„) COS. \m{nt'i-s— sr)]
;

00

sin. If= Z • iV(^) sin. [7w(|7i«-t-£ — zy)\
;

et pai' consequent

COS. [«^-(-^(ct— S)l =

M%)COs.p(sr— 5)-Hcos./3(!7— e) . Z . il/\,„)COS. [m (n«H- £— jt)]

00

— sin.|'3(es-— 6) . 21 . iV(„.5SÌn. \m{ìit-+-£— ??)] .

Donc le second membre de l'equation (i3) sera réductiblc à la fonne

->rl.Pco5.{f"r^-^f"'Q)

-+-I.Qcos.[/'(«t-H£)-t-g''3r-+-g-"e]
;

où /',/",/"'; g', g" seront des nombres entiers.

Et l'equation (12) sera réductible à la forme

*

tane, (i/

21 -^^=
SUI. i

E^,^ sin. k -+- Ef^^) sin. 3 A- -+- E^^) sin. 5 A: -f- etc.

-HZ)(,)SÌn. f (nf-+-£ — 3T)-f-A:] -4- /)'(,) sin. [(n^H-c— ì:t)— A:]

+ £>(,) sin. [3(7ii-4-£— 57)-+-3A]-+- /?'(,) sin. f 3 ( 7t ^ -h £— sr )
— 3 A

j

• etc.

De sorte que, par les trois équations (18), (20) et (21), on aura l'expres-

sion de -, tang. (|(, et -r- par des fonctions explicites de jiI-ì-e, et

des deux angles za et Q. Lorsque le pian de l'orbite est fixe dans l'espace,

l'intégrale du second membre de l'equation (20) donne
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(22) i'= £'-f-//l IH \t .Z. COS. (237 2&)

H-<.2:./JcOS.(/"57-|-/"'5)

4.I.^sin.[/'(nfH-£)-4-^'^.-|-^"5]
;

où e' (lésigne une constante arbitraire. Mais, en supposant mobile uni-

formément la ligne des apsides et la ligne des noeuds, il faiidra rem-

placci' sr par z3^-+-(i

—

c)nt , et par 5-+-(i — g)ìit avant d'exécuter

l'integration du second membre de l'équation (20). Et par ce changement

rinte'gi'ale de l'équation (20) donne:

, „/ e'\ l'e'H sin.|(2g-— 2r)n«-H2S7— 25]
(23)... i•=c'^-//(I^— \t ! !

^ ' \ 2 / 2 2 § 2 6"

^ Psm.\[{f'c-^f'g)— (f'-^r)\nt—f''r:>—f'<^\

f'^g'^g"-{cg'-^g.g")

Oa volt par là que cette valeur de v est fort differente de celle que

l'on aurait par le simple changement de tz et en t7-l-(i — e) ut, et

5-4-(i

—

g)nt dans le second membie de l'équation (22). Par la for-

mule (23) on évile d'avoir le temps t en dehovs des termos périodiques.

11 suit de là, que Ics formules

{2^\) . . . -=I-H^-|- I. C(,„)COS. }7?i[tV/^-t-c- — tr]|
;

lang. (|/

(25) sm. i

i\,) sin.[A-4-(g— c)«^j-H£(,)SÌn.|3AH-3(g — r)»/] -+-etc.

+ /?(,) sin. |(a2<-4-s— 5r)H-AH-(g-— c)?2<j

-<-7)\,)SÌn.
j

{nt^s — z5)— k — {g— c)nt\

-f- etc.

et la formule (23) devraienl ètre regardées comme la pi'emièi'e approxi-

mation des trois coordonnées polaires de la Lune, lorsqu'on enlreprend

d'intégrer les trois équalions dilTérentielles qui déterminent son mouvcment,
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cn prenanl le lemps pour la vuriahle indépendanle. Alois l'aclion per-

turbatrice (lu Soleil crea cn quclque sorte le mécanisme qui devrait ctrc

associé à la seule attraclion de la Terre pour realiser le cas hypolliéliquo

que je viens de considércr.

Il y a une autre manière d'envisager cette queslion, qui doit èlie

rapprochee de la précédente pour prevenir une objection contre le choix

de la formule (aS). En effet, rien n'empèclie de faire remarquer^ ([u il

y a moyen de former la valcur de v, en fonction de nt->rz, sans la

déduire de l'integration de l'expression ])récédente de -j- . Car l'équa-

lion (4) > résolue par la serie de Lamdkrt, donne

'^
(— I \

"' ~ '

Ptnip-f-ST— Z . tang."". -.sin. pm-f -H 2 7«(t7 — ^) 1 .

Et corame l'oii a oz=.]it-^£— zj-^-7\ en posant

7"=: 2. C-„,5 sin. |to(«/-(-c— 3t)1 .

I
"^

il est clair que nous avons

v=n<-f-£-f- T— 2. — ^tang.^"'. -. sin. [am (^— 5)1 . cos.amc-

— Z- tang.^"'. -. cos. 2/?i(3T— 0)\. sin. amy .

Mais, en faisant, pour plus de simplicilé, z'=.ni-i~£— zó , l'on a, pour

COS. 2/wip et s'in.2mcp leur valeur en fonction du temps par deux séries

de cette forme
,

cos. 2?»o=yT/'(o)-}-Z./l/'(^) cos.)>o' ;

«3

sin. 2 m o= Z . iV(^^ sin. >. o' .

I

Donc, en substituant, on aura un résultat susceptible d'ètre écrit ainsi;

savoir :

(26) . . . i'= Ili-i- £—1.^ ^W(„)tang.''".-.sin.[2;«{sj— &)
j

-h Fonct. \oc (nt-i-z — s7)-»-/3{z7— 0)]
;

Olì la fonction F est composée de termes périodiques.
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Oi', en supposant zs et des quantités absolumeiit constantes, le

second terme donne zero en differentiant par rapport à t, et Fon a

dv F'onct. fa (71^-1- f -4-/3(^—6)1

^ ^^ dt a.n

Mais si 77 et S sont des quantités variables avec le temps, alors, par le

changement préalable du w en Jó-t-(i

—

c)nt, et de Q en Q-\-{i—g)nt

,

l'on a

2.^ '-

ilf'(„) tang."". -.sin. 2 7n(g-— c)/z^-h2TO(37— 5)j

(28)

nt-\-i— Z.

H-F'onct. ^ac.nt-\-t-^^{g— c)nt-^{fì>—i)'cs—^jQ

Donc, en differentiant par rapport ìx t, l'on aura

. dv

n — n.2.{— I )'""'. 2M\„){g—e) tang.^'". -.COS. 2m(g-

—

c)nt-^im{7s— 6)\

F'onct. iac.7i^-t-s-H/3(^— c)7i«-4-(S— i)sr— /3(?j

anc-H|3 (g"— c)n

Il est évident que les ti'ois expressions de -p ,
qui constituent le

second merabre des équalions (20), (2'^), (29), respectivement, ne sau-

raient ètre identiques, terme à terme, quoiqu'il soit vrai de dire que le

second membre de l'équation (20) doit ètre égal au second membre de

l'équalion [l'j) , lorsque les deux angles ^ et Q conservent une valeur

constante. Alors, la substitution du second membre de l'équation (27)

au second membre de l'équation (20) étant permise, on peut en con-

clure
,
que les valeurs de v , obtenues , soit en intégrant le second

membre de l'équation (20) , soit en intégrant le second membre de

l'équation {2'j) doivent ètre équivalentes , et prcndre par conséquent

l'équation (26) pour la valeur de v qui convient à l'integration de l'équa-

tion (20). Soit donc

(3o)... ^=:iV-»-fonct.(fi'w-t-p"0)-f-Fonct.{9'-t-a'jrr-H«"5) ;

le second membre de l'éqviation (20) tei qu'il a été obtenu par le
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développement du second membre de l'équation (7); G etantune quantité

constante; et a', a"; P', fi" des nombres entiers.

Cela pose, si l'on nomme ff^ ce second membre, et que l'on ait à

intcgrer l'équation

(3.) ^^=f^^-/J.Q(^, tang.<|., .-, t^ ;

où /j soit un petit cocflicient, et Q. une fonction des quatre vai'iables

-
, lang.

(^ , i' et t , 011 pourra la léduire en fonction de t , seule-

ment, avec Ics valeurs de v, —, tang.i|< données par les equations (aS),

(24), (25); alors, en designant par Z" sa valeur après cette rcduction,

et parW ce que devient JV, après avoir remplacé w par cr-|-(i —c)nt
,

el Q par Q-\-{i — g)nt , l'on aura

et par conséquenl

v=frF'dt-^pfT'dt .

Or, en nommant P' le second membre de l'équation (aS), et / " le

second membre de l'équation (28), nous avons ici

F'=\PV'dt ; \T'dt={QÌ^-, tang.<|/, P'' , t\dt -,

tandis que, en faisant v=.V" dans la fonction Q, l'on aurait

v=\W'dt-»rp[Q.['-, tang.(//, F'\ t\ dt
,

au lieu de

(33) ... v— V'-^pìùl'-, tang.'f, F\ t\dtz=F'-^p\T'dt .

Actuelleraent, si l'on reraplace jTV'dt par F" on aura

<33) ... v—F"-^p\QÌ'-, tang.tf, F", t\dt= F"-i-pi T"dt .

Mais , si l'égalité subsiste entre les seconds membres de ces deux der-

nières cquations , on ne peut pas convertir cette égalité en une parfaite

identité, puisque l'intégi-ale jPF' dt n'est pas identique avec la fonction

Skrie II. Tom. XIX. ^a
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de t désignée par V^' . De là il arrivo que les lei-mes de rinlégralc

p.jT'dt, aflectés des mémes argumens, qui entrent dans la première

partie jTV"dt'=z.V'y pourront se modifier dans la valeur de v. De méme^

les termes de l'intégrale p.lT'dt pourront modifier les termes de /^"

affectés des mémes argumens.

Mais, cn prenant la longitude vraie désignée par v pour la variahle

indépendante, on doit intcgrer une équation de la forme

di

d

ce qui donne

di 1 r
, 1

, , r.1 /^'
, \

(34)... /i^-h^= t-Hl^-'^(H-tang.'<f)-4-|r/i'.Q'|^, tang.^, *
)

• .

Or , en lirant de cette équation la valeur de v par la serie du retour

des suiteS; on aura une troisième expression de v de la forme

(35) t' =:«;-+- 2 H- fonct. (<) ,

laquelle sera égale, mais non identique, terme à terme, avec les valeurs

de v obtenues avec les équations (32) ou (33). lei on verrà qu'il y a

destruction à l'égard du terme du second ordre de la forme

-. sin. ( 2g' 2C) V
,

•2C

dans le second membre de l'équation (34) , et remplacement par un aulve

terme du quatrième ordre de la forme

y^'e^ lang." /.sin. ( 2^— 2.c)v .

De sorte que, à l'égard de cet argument, le coeflicient sera du méme

ordre que celui que fon aurait en tirant la valeur de nt-^e de l'équa-

tion (33) en fonction de v. C'est en ce sens qu'il y a similitude et non

identité entra les équations (33) et (35).

La formation des équations (25) et (28) exige l'emploi d'une autre

formule generale que je vais établir. En posant

ce

r=Z.C:,i,sin.|/(«/-+-£— w)l=F(v') ,

nous avoiis
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el par conséquent

m^= ìwii' -k-mF{o' ) ;

sin. mrp= sm. m(p'. cos.7mF('^')-+-cos.7«'j'. &ìn.mF{(p'
) ;

COS. mcp^ COS. ma'. cos.mjF'(ffl') — sin. ni 'p'. sin. ìnF{'f') ;

d'où l'on lire en dévelo]>paiit

,\ [niFU')-^ kn?')]'
sin. 7» 'il = sin. w © { I — ' '

—

—+ ;^
—

~

etc.
^ '/ 1.2 1.2.0.4

-H COS. 777 9'

j

uiF{r/) — ^"'^[j2^ -Hetc.j ;

,i [777 F(9')]' ['«^('f')]" <

C-OS. 7/7 'JJ = COS. 777 & '

{ I
^ 'iLJA. _|_ ! l_^_ij glC. >

"^

'I 1.2 1.2.3.4
\

— SUI. 777?)' 777F(9') — J^ ^^./-' H- fttC.> .^
I . 2. O l

Cela pose il est clair, que la foime du développemenl de cos.777i

et sin. 77715; sei'a celle-ci :

COS.7/7(p = M'(„,-+-ilf\,„,COS./77 9'-4-| I. M\^) COS. X 9
' M'(„,j COS. 777 o' [ ;

sin. 777 'y= /'!/'^,„^sin.777 9'-+-
I
2!.iV(^^sin. Xy'— iV(„,)SÌn. 7?7©'|

;

où l'on a iV(„,) =A/'(,„) . Dono en faisant

sin. mip-H 777 (sr

—

Q) != sin. 777 (57— 5).cos.7n(p-t-cos. 7/7(ct^ 5). sin. 777 9 ,

il est manifeste que l'on a :

sin. 777 CJ -4- 777 ( 3T 5 ) ==

M '(„, sin. 777 ( sr— 9 ) H-M '(„) sin. [777 ( <p

'

h- sr— S
)

|

1 co ,

-H sin. 777 (?3- S )\ I.M'j^nCOS. Xy' il/'(„,>C0S. 7?7o'|

f '

'

\

H- COS. 777(37 — 5)
I
^' ^(x) sin. l'o' — iV(„o sin. 777© '

> •

Mais

ai'-+-sy— 9=77^-H£— 5 ;

partaiil la foimule generale peni èlre ecrite ainsi; savoir;

o
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sin. wj (p -t-m ( w— $)'> =
M '(„-) sin. 77Z (w— e) -hM'(„) sin. [m (ra<-f-£— 6)

]

oc

-i.Z. \m\,)—N^J sin. hcp'^m{^- 6)] ,

pourvu que l'on ait soin de considérer comme nuls les deux termes qui

répondeiit à Iz^m. Pour distinguer les coefllciens M\-^^, N^^x) dans les

cas de m=i , w= 2, 7re= 3, etc. , et on écrira M\-^^, ^ìXì'i ^"m ?O iVV);M'%,iV%; etc.

En remplacant ip' par 7z^H-£— tir, ; et ensuite zs par (i

—

c)nt-^zs,
;

5 par (i

—

g)nt-\-Q^\ si l'on fait, pour plus de simplicité,

T'=zc.nt-^£ ; T"= {g— c)nt-^r:!,—6.
,

l'on aura

l(p'-hm{js— 6)= \T'-hmT"
;

lcf'— m(z!— $)=zlT'^mT"
;

ce qui donne , en general :

(36) sin. TO(p-i-/7i(sr— 5)1^

M\„^sm.{mT")^M\„^sìn.m{g.nt-hB— 0,)

-i--.Ì. \
M\,^ -k-N^J sin. {IT'-hmT")2,1

D'après ces dénominations l'on a

sin. (y-+-z7— S)=:

M \„^ sin. T"-^ M\,^ sin. {gnt-i- e— Q,)

-H i
. {M\^,^N(,,)sin.{2T'-^. T") - i

. {M\^, -N^,,)sin.(2T'- T")

H-i.(M',3)H-iV,3))sin.(3r'-»-r')-i.(/l/'^3)-iV^3))sin.(3r-7'")

H-etc. ;
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sin. [2(j5-f-2(cr— ^)] =

-^ i • (i¥'\,,H- N\,) sin. ( TV 2 7^")- i . (.¥'\., - A' V, ) sin. ( T'- 2 T")

-Hi-(M'\3)-t-iv\3,)sin.(3rH-2r')-^(ii/%-iV'(3))sin.(3r'-2r')

H-etc.

C'est avcc la foi^mule (36) que l'on pourra obtenir, cn fonctions

explicites du temps t, le second memhre des e'cjualions (26) et (28).

J'ai cru necessaire de développer le raisonnement propine à élablir cette

formule , etant fonde sur des considéralions assez delicates.

Le rapprochement que je viens de faii'e, entrc le mode d'existence

des deux équations (33) et (35), est propre à faii'e concevoir, que la

similitude et l'egalité de ces deux exprcssions de la longitude v en fonc-

tion du temjjs, ne peut pas entraìner à la conséquence qu'il doit y aAoir

une complète identité entre tous les termes semblables des coefficiens des

mémes inégalilcs. Il est vrai que ces coefficiens doivent a\oir la méme
valeur numérique. Mais les differences qu'ils peuvent présenter dans les

facteurs litléraux qui les composent sont inheientes à une différence ra-

dicale entre les constantes arbitraires. C'est de quoi on aurait la preuve,

en déterminant les Taleurs numériques des élemens par le resultat des

observations ; d'abord avec la formule (33), et eusuite avec la formule (35).

Pour obtenir une identité complète il faudrait exprimer les èlémens qui

entrent dans la formule (35) par des fonctions de ceux qui entrent dans

la formule (33).

L'analyse que je viens d'exposer revient à dire que, ayant à integrar

trois équatioias de la forme

-T-^-l-A-.- H-<7=« .Fonct. / -, tang. (/-, e, tj ;

—^y^^ -t-
A-
'tang. (/-=:«'. F'onct./ -, tang.-f, r, t) ;

-^= A"-f.«".F"onct. /-, tang. (/-, i>, A ;

où «, (/.', a" sont des coefficiens fort petits, on pourra d'abord subs-

tituer dans les trois fonctions F, F', F" les expressions de -, tang. (//,
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et V tléterminées par les formules (i8), (21) et (28). Ensuite, on déve-

loppera ces fonctions en tennes periodiqiies ; ce qui permeltra d'efìrecluer

les intégrations. Mais si, on prend la iongitude v, au lieu du lemps t,

polir la variable indépendanle, on aura à intégi'cr Irois e'qualions de la

forme :

y^-l- G» -+-//= /3fonct.(ii, lang.(^, ^') ;

cr. tana. <p _, , r,,n, , , .

-i-T2_i-_j_G'tang.'^= |3'f'onct. (m, tang. <i/, i-)
;

p =H'^ fi" ("onci, (u, tang.<f, v)
;

où ?/:=-• y/ 1 -f-tang.'i// . La petitesse des coefficiens ^, fi', fi" favori-

sera le développement des trois fonctions f, f, f" en termes perio-

diqiies, après avoir substitue les valeuis elliptiques de -, lang. (/<, en

fonctions de v , relatives à une ellipse dont le pian et la ligne des apsides

sont uniforméraent mobiles ; lesquelles sont susceptibles d'ètre exprimees

d'une manière comparativement plus simple qua la précédente. Telle est

du moins l'idée generale qu'on peut avoir sur le mode d'existence des

inégalités Lunaires, et sur la possibilité de connaìtre a priori non-seulement

les argumens qui les coraposent, mais aussi les coefllciens qui les alfectent.

Les quantités e et ^ sont des fonctions des élémens des deux orbites,

qui doivent ètre déterminées comme conséquences de la tliéorie. En les

empruntant à l'observatlon on détruit tonte la connexion qui est inhéiente

à la solution du problème des trois corps, considérée dans un sens pure-

mtnt analytique, et la solution que l'on obtient, à faide d'une telle

espèce d'élimination, ne saurait ètre dégagée de l'empirisme originaire

cpii lui a été communiqué.

Turin, ce 2 Octobre 1860.

JEAN PLANA.
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Sur les coe/flciejits théoriqiies , déterminés 2)ar Tobie Mayer

rclalivcmcnt aux deux inégalilés Lunaircs en longitude,

ayant pour argument

(2E— 2g-^c'm)nt
,

(2

E

— 2^

—

e' ni) ìli .

«li: AH PLAUSI

La formule théorique de Mayer
j
pour la longilude vraie de la Lune

en fonction de sa longitudc /Tjoj'e/me , donne, suivant mes dénominations

( en parties du rayon
) ;

(i) ^':=: — o, oooo'yGi .sin. {lE— 2 g -+- e' 771) n t

+ o, oooo6o5. sin. {2 E— 2g — c'm)nt
;

et ( en secondes d'are ) :

(2) t'=— i5", 697 sin. (2 £

—

2g-^c'm)ni

-H 12", 479 sin. (2 E— 2g— c'm) nt
;

oìi Eìit désigne l'élongation moyenne de la Lune au Soleil (i

—

g)>ì-t,

le moyen mouvement dn noeud, et c'm.iit l'anomalie moyenne du Soleil.

Ces deux termes se trouvent à la page 47 de l'ouvrage de Mayer public'

à liondres en 1767 avec le lilre Theoria Lunae juxta sjstema Newto-

nianiim. Cependant, à la page 623 du premier Volume de ma Theorie

de la Lune, j'ai rapporle, cpic, d'après mes calcids. Fon avait, à l'egard

de ces deux inégalités:

(*) Vojez la p.ige 87 du Tome 41 4les Aslionomisclie Naclniclilen, tiii celle Note a élc publiée

en 1856.
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(3) t'=;

—

i", /\'j5.s'm.{2E— 2g-^-c'm)nt

4-2", Sag.sin. (aJE'

—

2g—c'in)nt .

La différence est, comme l'on volt, fort grande; mais sans recourir à

l'obsei'vation, qui confirme l'equation (3), on peut démontier que ce

lesnitat de Mayer est absolument inadmissible : c'est de quoi il était

lui-mème conT'aincu
,

puisqu'il a supprimé ccs denx inégalites dans la

formvde definitive qu'il a statuée à la page Sa
,
par une combinaison

entre ses calculs theoiiques et l'observation. Mais cette suppression est

associee à une espèce de déclaiation d'impuissance contre la théorie qui

mérite d'étre repoussée: autrement on ponrrait penser, que, Mayer, à

la page 5o , avait complétement raison de classer ces deux termes parrai

ceux: « quos theoria, licet summo studio tractata, accurate pi'aebere non

» potest, ob rationes nulli non cognitas qui in liac re vires suas ac pa-

li tienliam exercuit ». Or il m'est facile de de'montrer que ce reproche

contre la Théorie n'est pas fonde. Car, en abandonnant la détermination

absolument numérique des coefllcients des inégalites Lunaires , confor-

mément à la méthode de Mayer, et ayant recours à Icur détei^mination

littérale , Ielle que je l'ai exposée dans mon ouvrage, on reconnait, que

les deux inégalites, dont il est ici question, quoique àn cinquième ovàre

avant l'integration, doivent nécessairement s'abaisser au troisièine ordre

après Tinlégration, si le pi'emìer terme du développement de leur coef-

ficìent n'est pas réduit à zero par la destinction mutuelle des parties

consliluantes. Et comme ce cas exceptionnel est précisément celui qui

a lieu , d'après le résultat que j'ai donne à la page 96 du second Volume

de mon ouvrage, on concoit que la théorie àévaonlie a priori
,
que ces

deux inégalites sont du qiiatrième et non du troisième ordre. Telle est

la cause radicale que l'on a pour leur premier terme (Voyez les pages

102 et 106 du méme Volume):

dììt=. sin. ajEv-Hc'/wv— 2gi'.s'y''.l "^'")

H-sin.aJ^'i'— c'mv— 2g^>.z''/^. l 7^'") •

En poussant plus loin l'approximation on pai'vient à la page 829, où

l'on a :

1
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' dv

COS. 2 E v -he' ni K'— 2gv.£'y*.l '-^m' ^ m'-t-o.me'-t-o./wy'l

^ , , » / 63 , 20 1 , , i\
H-cos.2£^('— cmv— agv.ey.l —^m 5— /«'-f- o.we -t-o.m y I ;

et par conséqucnt

(4) ... ^7i<= sin. 2 E i> -i- e' rrn' — sgv.ms'-^/^. l ~^"*~^"0

r f f ^ / 21 II
\

-4- sin. 2 £,v'— c m\>— 2gv.mi 7.1 «"'"T"'"/ '

Ce resultai met en évidence l'avantage que présente un développemeul

purement analytique tles incgalités Lunaires, Il n'est pas inoins clair,

que, par le renversement de la serie, on aura dans Texpression de la

longitude vraie en fonction de la longitude moyenne nt de la Lune

(5)... t;= s\r\.{2E-hc'm— 2g)nt.mB'f.l ^—^"0

-f-sln.(2jE'— c'm— 2g)nt,ms.'-'f. { —^ T'") '

c'est-à-dire les coefficienls que j'ai dohnés vers le fond de la page 58o

du premier Volume de mon ouvrage.

Si l'on remarque que le facteur s'y' est d'environ 28" (en parties

de l'are) on sentirà, que l'équation (2) de Mayer est le résultat d'un

ralcul incomplet, oìi la destruction Tputuelle des quantite's du troisième

ordre n'avait pas lieu.

Cette destruction se voit ( suivant nies dénominations) par l'équation

dv J
en observant, que, aux pages Gì et y6 de mon second Volume, Iona;

m' \R,dv:= COS. 2Ev -\- c'niv — 2gv .jns'y'. l— ^ — r^ m\

r f f » / 7 3^ \
-f- COS. 2Ev— e mv— 2gv.mt -^1 .{ « "^ T~ '"

/

— 2Òu-= COS. 2 E v -he' ni V — 2gi>.m$'y'.{ ^H n '"
/

I- f r > / 7 Jo3 \
-t-cos. 2 tv— e mv— 2gv .me y . I

— ~-\ 7^ "0 •

Serie IL Tom. XIX. ^i
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Je jiourrais faire d'autres remarques analogues sur la formule ihéorique

de Mayer. Dans la méme page 47 on y voit les deux inégalités:

(6)...

i f=— o, GODI i66.sin.(/'-t-n) (7-4-0, 0000296 sin. (/'— 7ì)q

l y=— 24", o5i . sin. (A'-+-?i)^-f-6", 848sin. (/'— ?i)ef ;

c'est-à-dire , suivant mas dénominations

,

(7). . . v=i-+- 24", o5i.s\n.{E-hc'm).nt~-6", 848sin.(£— c'm)nt
;

tandis que l'on a ;

(8)... t'= -f- 17", 2i6.sin.(£-f-c'/?i)n«— o",383sin.(£— c'm)nt
,

conformément à l'expression analytique des coefllcients de ces inégalilés

que j'ai donnée à la page 582 , et à leur \alevir numérique dans la

page 625 du premier Volume.

Toutefois je dois observer quo ces deux coefllcients de Mayer doivent

3l2
ètre multipliés par la fraction -—

, afin de les rcduire à la parallaxe

du Soleil employée par moi; landis que Mayer les a calculcs en suppo-

sant cette parallaxe de io", 8, comme il le dit à la page Sa: plus loin

(page 53) il l'a réduite à 7", 8. Alors l'on a 18", 862 au lieu de 24", o5i
;

et 5", 38x au lieu de 6", 848: ce qui diminue la différence entre les

e'quations (7) et (8).

Dans la méme page 4? j'y vois les deux inégalités

H-o, 0000545. sin. (/'H- a) ^-4-0, 0000 100 . sin.(/'— a) q ;

qui, suivant mes dénominations, correspondent à

— 1 1", 242 .s\n.{E-\-c)ììt— 3", 269. sin. {E— c)nt :

3 1 2
et se réduisent, en multipliant ces coefficients par tt— , à

— S",S35.s\n.{E^c)nt— 2",56g.sm.{E— c)7it .

D'après ina Tliéorie de la Lune (voyez la page 625 du premier Volume)

l'on a

— 8", 237.sin.(£'-+-f)//<— 18", o45.sin.(£'— r);?< .

La diflérence est, comme l on voit, fort grande à l'égard de l'argumenl
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{E— c)nt
,
qui est un de ceux dont l'expression analylique du coeflicient

exige d'avoir égard, raéme aux quantités du septième ordre (voyez les

pages 494 ^t ^^2 ^^ méme Volume). Cette inégalité (du cincpjième ordre

avant les inlegrations) s'abaisse au quatrième et non au Iroisième ordre

après Ics inlegrations, à cause que le premier terme devient mathématique-

ment egal ù zero (voyez la page io3 du second Volume). L'inégalite

(£-4-c)7t< est, au contraire, une de celles dont le calcul est des plus

faciles. Néanmoins sa valeur demeure assez considérable à cause de la

grandeuf des coefficients numériques absolus qui entrent dans son dé-

veloppement.

Ces remarques suffisent pour faire entendre que l'on doit étudier

avec précaution la Theorie de la Lune de Tobie Maver, et pour in-

firmer les réflexions contraires à la Mécanique Celeste, dévoilées par

Delambre à la page 44^ de son Histoii-e de l'Astronomie du 18*""' siede

publiée en iSa'j.
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APPEIMDICE
ALLA

DESCRIZIONE DEI PESCI E DEI CROSTACEI FOSSILI

Tms:^s3m:^ :ar^:m:^imm.m:»T'^rmrmB3

DEL pnOFESSOm

EUGENIO SISMONDA

Letta nell'adunanza 29 marzo 1857.

Isella tornata del giorno i5 maggio i845, io ebbi l'onore di leggere

alla Classe un mio lavoro (i) , nel quale sono descritti i Pesci ed i Crostacei

fossili che fin'allora eransi scoperti nel Piemonte ; ma posteriori indagini

paleontologiche avendo fatto conoscere l'esistenza allo stato fossile di varie

altre specie dei nominati animali non menzionate in quel lavoro , stimo

opportuno, a compimento del medesimo, di qui illustrai-le.

PEiSCI.

Per quel che riguarda i Pesci , le specie da aggiungere sono tre

,

appartenenti l'una all'ordine Ganoidei , alla famiglia Picnodonti ed al ge-

nere Pycnodus , e due all'ordine Placoidei, alla famiglia Squalidi ed ai

aeneri Notidanus e Galeocerdo.

Ordine GANOIDEI.

Fam. PICNODOINTI.

Gen. PtcNODus Ac.

I Picnodi , considerati nei limili in cui gli ha confinati Agassjz, sono

Pesci la cui mandibola è intieramente coperta di grossi denti con corona

(1) V. Mimorie della R. Avcademia delle Scienze dì Torino, Serie II, Tomo X, pag. 4.
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appianata, rassomiglianti per la loro forma ad altrettante fave, e costi-

tuenti su cadun lato della mandibola ora tre, ora cinque distinte serie.

In questo ultimo caso , è la serie seconda , a partire dal margino

estei'no della mandibola
,

quella che è costituita da denti più grossi , le

tre altre interne essendo fatte da denti proporzionatamente meno svilup-

pati
,
più o meno rugosi sulla loro superficie, esimili a quelli della prima

serie esterna ; ma quando i denti trovansi disposti su tre serie solamente,

allora i più grossi formano la fila esterna, e non presentano con quelli

che trovansi sulle serie interne tanta differenza, quanta se ne scorge nella

suddetta combinazione di cinque serie.

L'estremità anteriore è armata di due o più larghi denti in forma di

scarpelli taglienti ; eguale figura hanno gli incisivi della mascella superiore
;

sono però meno larghi , e paiono impiantati nelle ossa intermascellari.

Le ossa mascellari superiori o mancano affatto di denti, o non ne

presentano che alcuni sul loro margine anteriore. L'osso che ne è maggior-

mente provveduto è il vomere; scorgonsene sulla sua superficie cinque serie

identiche a quelle della mandibola, se non che i denti della serie di mezzo

sono più grossi che quelli delle serie più prossime ai mai'gini laterali.

Tali sono i caratteri odontografici che Agassiz assegna ai Pesci del

genere Pjcnodus ; io non entro nei particolari anatomici del rimanente

dell'organizzazione di siffatti animali, sia perchè è nell'apparecchio ma-

sticatore, ove pi'incipalmcnte l'isiedono le particolarità di struttura, su cui

è stabilito il genere, sia perchè io non avrò a parlare che di soli denti,

non essendosi per anco rinvenuto nel nostro paese alcuna altra parte dello

scheletro di Picnodonti. E non è solo presso di noi ove abbiasi a lamentare

simile difetto, imperocché nei sedimenti portlandiani di Neuchatel e di

Soleure, nel calcare colitico di Stonesfield, nei depositi cretacei di Ratisbona,

di Maestricht e di Kent , nell'argilla terziaria di Sheppy ed in tante altre

località ove incontraronsi avanzi fossili di Picnodonti, in generale non si

trovarono di essi che denti isolati o porzioni di mascelle. Di tre sole specie

conoscesi lo scheletro, e queste sono: il Pjcnodus platessus ed il Pjcnodus

orbicularis del monte Bolca, e'I Pjcnodus rhombus ò\ Torre d'Orlando.

I veri Picnodi comparvero sulla faccia teiTCSlre fin dalle epoche geo-

logiche più antiche , e si mantennero per sì lungo tempo che ancora tro-

vansene reliquie nei terreni terziari!. Essi già incontransi nella serie triasica,

come n' è esempio il Pjcnodus priscus del Keuper di Tubingen nel

Wurteraberg; presero il loro massimo sviluppo durante l'epoca giurassica,



DEL PROF. E. SISMONDA 4^5

ai cui vaili sedimenti Agassiz ne riferisce non meno di venti specie;

cominciarono a decrescere nel periodo cretaceo , al quale il prelodato.

Autore più non ne rapporta che dieci specie , e scomparvero dalla super-

ficie terrestre nell'epoca terziaria, della quale infatti piij. non conosconsi

che i Pycnodus platessus ed orbicularis del monte Bolca , e"l Pycnndus

toliapicim dell'argilla di Londra,

Pycnodus Coclom Ag.

Fig. 1-11.

Agassiz: Rech. sur les poiss. foss. Voi. 2, 2.""" partie, pag. 200.

Quelli che io qui riferisco al Pycnodus Couloni sono sette denti isolati

rinvenuti dal sig. Gabriele Mortillet nel terreno neocoraiano dei dintorni

di Annecy in Savoia (i). Cinque di essi (fig. i-'j e io) presentano una

corona oblunga , appianata
,

paragonabile per la foi'ma ai semi della

fava, od a mezzi cilindri schiacciati e colle estremità tondeggianti, ina

non però affatto conformi. Due tra quelli sono grossissimi , il che ci

autorizza a supporre che il Pjcnodus Couloni fosse un pesce molto volu-

minoso e non guari inferiore , nella statura , al Pjcnodus gigas. La corona

dell'esemplare della fig. i ha niente meno di 0™, 02G di lunghezza,

o"', oi5 di larghezza e o"", 009 di altezza. Quello della fig. 3 è un po'

più piccolo , ma presenta ancora , misurato nel modo sovra espresso

,

o"', 022 ; o"', 0x3 ; o"', 006. Gh altri tre, fig. 5, 'j, e io, sono assai più

piccoli, ma nella forma non differiscono dai precedenti. Quelli poi rap-

presentati dalle fig. 9 e 1 1, hanno una forma circolare irregolare e sono

fra tutti i più piccoli.

Sì gli uni che gli altri si contraggono, per così dire, alla base della

corona, lasciando così supporre che la radice loro avesse dimensioni minori

di quelle della corona ; dico lasciando supporre , perchè in tutti i citati

esemplari la radice manca , e non iscorgesi che la periferia della cavità

che essa occupava. E qui giova ricordare che il caso di trovare corone

di denti di Picnodi isolate e staccate perfino dalla propria radice è assai

(1) Allorché comunicai airAccademia questa breve Memoria , che fu ncll'adoDanza del giorno 39

marzo 1857 , la Savoia non era ancora passata sotto la dominazione francese , ed è per tale

ragione che tra i fossili del Piemonte, col qual nome solevamo allora comprendere tuitl gli anticht

Stali di S- M. in terraferma, trovansi qui descritte due specie di Pesci della Savoia. ,
•
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frequente , anzi il più comune ; il che , siccome nota Agassiz , vale a far

distinguere i denti di certi squali foggiati suU' istesso tipo di quelli dei

Picnodi, come sarebbero i denti degli Acrodus e dei Psammodus , ma

nei quali la radice non è impiantata nella cavità della corona , epperciò

avvenendo che questa si isoli , non lascia mai vedere cavità di sorta.

Essendo questi denti , come già si è detto , tutti isolati , non è possibile

il dire se appartengano alla mascella superiore od all'inferiore; ma ra-

gionando colla scorta dei caratteri proprii al genere Pjcnodus , si può

con certezza asserire che sono tutti denti molari, che i quattro più vo-

luminosi (fig. 1-7) appartengono alle serie esterne, e che gli altri spet-

tano ad una delle serie più interne. Fello stesso già rammentato fatto

«he questi denti son tutti isolati, non si potrebbe positivamente stabiliie

se abbiano appartenuto ad un solo od a diversi individui ; chi prende

però a considerare la grande differenza che vi ha nella profondità delle

traccie di lavoro rimaste scolpite sulla corona di essi
,
profondità tale che

in alcuni, come in quello della fig. 3, vince tutto lo strato dello smalto,

mentre in altri l' intaccatura si manifesta appena per qualche faccietta

obliqua al piano naturale della corona ; chi prende , dico , a considerare

queste differenze si farà persuaso che i denti colla corona più profonda-

mente intaccata hanno appartenuto ad un individuo più vecchio, e non

ripeterà tanta differenza dalla semplice diversità di posizione di essi denti

sulla mascella di un solo individuo, abbenchè sia vero che la diversa

posizione sia contrassegnata da un maggiore o minore logoramento della

corona.

Arroge per aumentare la probabilità che abbiano appartenuto ad in-

dividui diversi , che essi non furono rinvenuti tutti insieme ed in imo

stesso strato di terreno, ma in località distinte, sebbene dell' istessa epoca

geologica, e non guari lontane l'una dall'altra. Finalmente la notevolissima

tlifferenza in volume che passa tra i denti delle figure i -3 e quelli delle

altre sono non solo un argomento di più in favore dell'emessa opinione,

ma ancora una ragione per pensare che i denti figurati sotto i numeri i-3

armassero la bocca di un individuo gigantesco, e che gli altri appartenessero

ad un Picnodonte di assai più modesta statura.

Tra le specie congeneri la più affine al P. Couloni è il P. gigas del

terreno portlandiano della catena del Giura in Svizzera. Il P. Couloni è

meno antico: gli esemplari , su cui Agassiz stabili la specie, provengono

<lal calcare giallo neocomiano dei dintorni di Neuchatel , e quelli che io ho
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superiormente descritti furono raccolti, come lio già notato, dal sig. Gabriele

M0RTIL1.ET , Direttore del Museo d'Annecy , nel calcare pure neocoraiano

dei dintorni di detta città. Il quale calcare di Annccy è dichiarato neo-

coraiano non solamente dal valore paleontologico del P. Couloui, ma da

quello di molte specie di Molluschi e di Echinidi che vi si trovano in-

sieme, quali ad esempio: Panopaea irregulaiis d'OnB. - Terebvatuìa

Sella Sow. - Tevebvatula praelonga Sow. - Bhynchonella lata d'ORB. -

Nerinea fogliarla Mort. - Pteroceiris pelagi Brong. - Pteroceras incerta

d'ORB, - Toxaster complanatus h.G. - Toxaster oblojigus Dhvvc. - P^-

gaulus depressus Ag. ecc. ecc.

Pyc.\od€S fabarils e. Sism.

Fig. 12.

Distinguo col nome di Pjcnodus Jabarius una porzione di mandibola

di Picnodonle comunicatami
,

perchè la studiassi , dal signor Giacomo

Demaria, già Ispettore doganale in Savoia (i), e dal medesimo rinvenuta

alla Puya presso Annecy , nel terreno neocomiano (urgonien). Essa pre-

senta diciotto denli disposti in tre serie, cioè cinque sulla serie estei'na

,

sette sulla serie di mezzo , e sei sulla interna
;

quelli della serie esterna

sono i più sviluppati e danno in media o'", 008 di lunghezza e o"", oo4

di larghezza; quelli della serie di mezzo sono alquanto più piccoli; gli

interni mostransi più minuti ancoia ed inlaccati [échancrées) da un lato

solo, cioè reniformi, mentre i denti delle altre due seiie.pi'esenlansi in-

taccati da ambe le parli e leggermente piegati a foggia della lettera S.

Agassiz
,
parlando del genere Pjcnodus , fa osservare che hanno vi

specie, la cui mascella inferiore è armata di cinque serie di denti per

cadun lato, e che hanvene altre con tre serie solamente, nella quale ul-

tima disposizione i denti più grossi sono sempre quelli costituenti la fila

esterna; inoltre che allorquando le file sono tre sole, l'esterna non dif-

ferisce guari dalle altre due , ma che nella combinazione di cinque serie,

l'esterna è fatta di denti piccoli, comparativamente a quelli della serie

immediatamente successiva.

Giudicandolo colla scorta di tali caratteri, il Pjcnodusfabarius sarebbe

una delle specie con solo tre file di denti per cadun lato della mandibola

(I) Il sig. Giacomo Demaeia cessò di vivere nell'anno 1859, lasciando una collezione non

isprcgevole di oggeUi naturali, particolarmente di fossili da lui slesso raccolti nelle ore di oiìo ed

in soddisfazione di un grande amore che nutriva per le oalurali discipline.

Serie II. Tom. XIX. *k
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e la piaslra su cui venne qui fondata la specie, rappresenterebbe la metà

sinistra del nominalo organo.

Prima di stabilire questa nuova specie ne ho fatto uno scrupoloso

paragone con tutte le congeneri a me note , dal quale paragone risullommi

che essa ne va assohitamenle distinta. E limitandomi alla citazione di quelle

con cui mostra maggiore analogia, dirò che non può riferirsi al P. Conloni

precedentemente descritto, perchè i denti faviformi del P. Couloni sono

proporzionatamente più grossi, voglio dire proporzionatamente più larghi

e meno lunghi; inoltre perchè nel P. Couloni, ammesso con Agassiz, che

abbia tale affinità col P. gigas da non differiinie se non pel maggiore ap-

pianamento della corona, debbono trovarsi, come nel P. gigas , serie di

denti allungati e favifoimi succedenti a serie di denti più o meno rotondi ;

la quale organizzazione sarebbe assai diversa da quella del P. fabavius ,

cioè della nuova specie qui proposta , i cui denti sono tulli faviformi

,

ragione per cui la si distinse coìW^iieiojabarius. Parimente non è rife-

ribile al P. Munsteri del grès verde, il quale ha i denti assai più gracili,

lunghi e piegati in S; non al P. sabclavatus
,

perchè i denti di questa

specie
,
propria della creta di Maestricht , sono eziandio più gracili

,
più

lunghi
,

più arcati , ed hanno per soprappiù le estremità assai meno

simmetriche.

Alaggiore analogia presenta col P. coinplanalus del grès verde , ma

non può col medesimo confondersi stante che il P. coniplanatus ha denti

notevolmente più gracili , e '1 sistema dentale in complesso fatto di denti

altri faviformi , altri rotondi , secondo le serie , mentre
,
giova ripeterlo

,

quelli delle tre serie mandibolari della nostra nuova specie sono tutti

faviformi.

Ordine PLACOIDEI.

Fam. SQUALIDI.

G e n . N o T I D A iM s C 1.1 V.

Il numero, la forma e la posizione delle pinne, ed il numero delle

aperture branchiali costituiscono caratteri importantissimi per distinguere

i Notidani dagli altri Squalidi ; ma siffatti caratteri , di lauto valore per

la determinazione specifica dei Nolidani ancor viventi, non possono invocarsi

per le specie fossili
,
perchè in queste non sono più osservabili. Per tale
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consitlcrazione Agassiz prese a sludiare minutamente il sistema dentario

ili simili Pesci, ed a ricercare quale fosse il tipo generale di loro den-

tizione e quali le modiGcazioni precipue, cui i denti de' Notidani sogliorio

presentare secondo che appartengono alla mascella superiore od all' infe-

riore, e secondo inoltre le diverse regioni che occupano della bocca. Soc-

corso dai risultamenti di quelle indagini, il paleontologo può ora rico-

noscere non solo il genere, ma eziandio le varie specie di Notidani fossili,

anche quando, e questo è il caso più comune, non possiede che denti

isolati.

Il perimetro dei denti di Notidano è di figura rettangolare irregolare
;

si la corona che la radice sono assai sottili ; la superficie di quella è

divisa in più coni gracili ed acuti, simili per la loro disposizione in serie

ai denti di una sega; in altri termini, ciascun dente si può considerare

come formato di una serie di denti minori, dei quali il primo, che è il

più sviluppato , e segna l'estremità anteriore del dente , è esso pure

merlato o seghettato che si voglia dire; a questo succedono altri denticini

più piccoli , il cui numero varia secondo le specie , e che vanno deci-e-

scendo d'altezza in modo a formare del margine della corona un piano

inclinato dall'avanti all' indietro; questi denticini non lasciano vedere tra

l'uno e l'altro la benché menoma traccia di antica divisione o sutura
,

sicché vanno considerati come semplici tubercoli spiniformi di una sola

corona, essa pure semplice, essendo sostenuta da una sola radice.

Studiando il Notidamcs griseus , specie ancora vivente all'epoca nostra,

e nella quale si può esaminare l'apparato dentario In tutta la sua esten-

sione, si apprezzano al lor giusto valore le differenze che passano tra i

denti che armano la mascella supei-iore e quelli che trovansi suU' inferiore,

non che le modificazioni di tali denti corrispondentemente ai vai'ii punti

di ciascuna mascella su cui stanno impiantati.

Scorgesi infatti nella specie viva che il cono principale dei denti della

mascella superiore è proporzionatamente più grosso e più sporgente di

quello dei denti della mandibola; in quelli v'ha una diversità evidentissima

tra i primi , i mediani e gli ultimi della serie , essendo i primi più

semplici, poco falcali, i mediani assai falcati e con vaine dentellature

dopo il cono principale, gli ultimi coperti di punte su tutta la superficie

della corona. Al contrario i denti delia mascella inferiore , almeno i

principali, si rassomigliano a vicenda sì nella grossezza che nella forma.

Tutti questi denti foi'mano in ambedue le mascelle vaine serie, di cui
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l'esterna è ri Ita , le allre,^n numero di due, tre o quattro, son tutte

oblique. Sulla sinfisi di esse mascelle v' ha ancora una serie di denti

impari, i quali si possono teoricamente considerare come foi'mati di due

denti ordinari fusi insieme per l'estremità più alta, sicché la corona loro

si abbassa a destra e a manca simmetricamente, e presenta su questi

due margini inclinati una dentellatura decrescente analoga a quella dei

denti delle serie laterali. In seguito poi ai grossi denti già descritti delle

serie laterali , e più Terso le fauci incontransi inoltre su ambedue le

mascelle parecchi piccoli deiili la cui corona più non presenta alcuna

dentellatura.

Colla scorta di tutti questi particolari non sarà difficile il distinguere

i denti isolati del genere Notidanus , specialmente quelli della mascella

inferiore ; ma dobbiamo avvertire che la cosa è talvolta difficile per denti

della mascella superiore, in grazia della grandissima loro analogia di

forma esteriore coi denti del genere Galeus \ in tal caso per evitare ogni

pericolo di errare , convien ricorrere all'esame della struttura interna
,

esame che farà scorgere denti massicci nei Notidani , vuoti nei Galei.

Le specie fossili di questo genere finora scoperte non sono numerose;

le più antiche spettano all'epoca giurassica , dalla quale , continuando a

vivere attraverso le epoche cretacea e terziaria, si mantennero fino ai nostri

giorni , conoscendosi ancor oggidì viventi il N. iiidicus, ed il N. griseus.

NOTIDAMJS GIGAS E. SlSM.

Fig, 13.

Distinguo questa specie coll'epitelo di gìgas perchè il dente, su cui

la stabilisco, supera nelle sue dimensioni tutti quelli finora conosciuti,

sia delle specie viventi, sia delle fossili. Misurato infatti alla base della

corona dà o"", o35 di lunghezza, e misurato dall'apice del cono principale

al termine della radice dà o"", 024 di altezza.

La corona è divisa iu sette coni, alquanto inclinati dall'avanti all' in-

dietro, compressi lateralmente, e terminati in punta assai acuta. Il primo

cono , di tutti il più grosso
,
presenta in basso sul suo margine anteriore

una fina dentellatura, appena visibile ad occhio non armato di lente; i

coni successivi , in numero di sei , simili al principale per rispetto alla

forma, ma assai più piccoli, decrescono gradatamente di lunghezza a

misura che toccano l'esti-emità posteriore del dente.
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La radice indivisa e sem|ilice ( carattere questo che C6tìcóri'é à far

considerare tutti i detti coni siccome semplici divisioni di un'antica corona)

è assai sviluppata , e avanza inolio nella lunghezza la corona ; inflitti
,

mentre questa , misurata sul punto di sua maggiore altezza , cioè ante-

riormente, non dà che o"", 009, la radice giugne a o'", ui5.

Stando alle differenze che
,
parlando del genere Notldanus , abbiamo

detto esistere tra i denti della mascella superiore e quelli dell' inferiore

nel N. g-fiseus e nelle altre specie ancor viventi, possiamo con certezza

asserire che il dente , di cui è qui discorso , è un dente della mascella

inferiore , ed ha fatto parte della serie esterna.

Esso proviene dalle argille mioceniche dei dintorni di Mondovl, tx'o-

vatovi dal sig. Gallo, che ne fece dono al sig. Avv. Bartolomeo Gastaldi,

il quale mi ha gentilmente concesso di studiarlo e di descriverlo. Lo

stabilimento di una nuova specie di Pesce sopra un solo dente isolato, parrà

a taluno, e parve a me stesso cosa alquanto temeraria; però i ripetuti

paragoni di esso con quelli di tutte le specie congeneri finora conosciute

mi hanno convinto che, ad onta delle sue analogie colle medesime, non

può stimarsi identico ad alcuna di loro.

Non si può infatti riferire al N. priviigenius , eziandio terziario, perchè

in questo il cono principale è molto più lungo, ed è preceduto da varii

denticini spiccati e distintissimi , mentre nel N. gigas il cono principale

non predomina di tanto sugli altri , ed è appena segnato sul suo margine

anteriore di una finissima dentellatura.

Non è il N. recurvns , il cui cono principale è piiì grande che nel

N. primigenius , è quasi verticale , ed è seguito da soli tre coni secondarli,

menti'c questi sono sei nel N. gigas ; inoltre anche in quella specie i

denticini, che precedono il cono principale, sono più distinti.

Non è il N. microdon , non solo perchè e questa una specie cretacea,

ma perchè i suoi denti, mentre sono grandemente più piccoli di quelli

del N. gigas, hanno ad un tempo i coni secondarli proporzionatamente

mollo più lunghi e più sottili
,
più acuti

,
più ravvicinati. Aggiugni che

nel N. microdon la corona prepondera sulla radice , mentre nel N. gigas

è la radice che prepondera d'assai sulla corona.

Differisce dal N. pectinatus , specie cretacea, in cui i denticini che

precedono il cono principale, in numero di c[uattro solamente, sono di-

stintissimi , e pari quasi in altezza a quelli che vengono dopo il detto

cono principale dall'altra estremità del dente. Qui inoltre la radice è

brevissima comparativamente all'altezza della corona.
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Non si può rapportare al N. Munsteri , che è specie giurassica, ed

i cui denti assai più brevi nella direzione dall'avanti all' indietro, presentano

])erò una corona proporzionalmente più alla, divisa solo in cinque coni,

lutti assai inclinati all' indietro, e'I primo dei quali, cioè l'anteriore, manca

quasi atratto di dentellature marginali.

Non sembra finalmente da riferirsi al N. servatissiinus , del terreno

eoceno, quantunque abbia con esso più analogia che non colle altre specie

sovra menzionate, perchè il N. servatissiìiuis ha i denticini precedenti il

cono principale assai più distinti , ravvicinali e numerosi, dal qual carat-

tere appunto gli venne l'epiteto di serratissimus ; di più i coni, compreso

il principale , nel N- serratissimus non sono che cinque , mentre nel

N. g'igfis son sette.

Da questo particolai^eggiato paragone resta , io spero
,

giustificata la

nuova specie da me proposta sotto il nome di N. gigas ; la quale nuova

specie non è il solo Notidano che siasi finora trovato fossile negli Stali

di S. M. in terraferma ; il sig. Gabriele Mortillet , in un suo lavoro

intitolalo Prodrome d'une geologie de la Savoie, a pag. g, cita nella

raollassa marina miocenica , che stendesi nella pianura da Chamhérj al

Mont-de-Sion, e da Saint-Genix e'I Pont-de-Beauvoisin al Fort-de-l Ecluse,

il N. primigenius Ag. unitamente ad altri Squalidi , come Lavina cortor-

tidens Ag. - L. dubia Ag. - L. cuspidata Ag. e Oxj i-liina hastalis Ag.

Geii. Galeocerdo Mdll. e Henle.

Il genere Galeocei'do abbraccia specie molto affini a quelle del genere

Galeus di Covier, dal quale i signori MCller e Henle credettero tut-

tavia potei'le separare e farle servire di base al suddetto genere nuovo,

avuto riguardo particolarmente alla diversa forma dei loro denti. Questi

infatti nelle specie che rimasero sotto l'antico genere Galeus, non pre-

sentano alcuna dentellatura sul loro margine anteriore, mentre in quelle

che passarono nel nuovo genere Galeocerdo tale dentellatura si scorge

sull'intiera periferia della corona, sebbene non egualmente spiccata su

tutti i punti di essa , essendo assai più distinta verso la base che all'apice

del cono ; il quale cono , talvolta un po' ondulato , è fatto in forma di

falce, col margine convesso l'ivolto in avanti, il concavo all' indietro

,

e con alla base del margine concavo varie dentellature assai più sporgenti e

grosse di quelle che possano trovarsi su qualsiasi altra parte del perimetro
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del flenlc. Lo smalto discende molto più in basso sulla faccia esterna

,

la quale è piana , che non suU' interna , assai convessa , ove s'arresta

ai due terzi circa dell'altezza totale del dente, e forma un'intaccatura

ad angolo pressoché retto. La radice, relativamente breve, segue la con-

figurazione della base della corona, cioè è anche piana esternamente e

convessa internamente. I sovra esposti caratteri son comuni tanto ai denti

della mascella superiore, quanto a quelli della mandibola, ed agli impari

posti sulla sinfisi , colla sola differenza che questi ultimi sono alquanto

pili piccoli.

Fino al periodo cretaceo ascende l'età dei Galeocerdo ; Agassiz ne

descrive due specie, l'ima, il G. gihberulus della creta marnosa di Haldem,

l'altra, il G. denticulatus , della creta di Maestrichl; continuarono a vivere

nel periodo terziario , e due specie abitano ancora oggidì i nostri mari.

G.4LEOCERDO ADUNCUS Ag.

Fig. 14-15.

AcAssiz : Redi, sur les poiss. foss. V. 3, p. aSi. Tab. 26, fig. 24-28.

I caratteri, che Agassiz assegna al Galeocerdo aduncus non sono

precisamente quelli, che si osservano sul dente, che alla detta specie io

qui riferisco ; le differenze però non scmbranmi di tale importanza da

autorizzare lo stabilimento di una specie nuova. I denti nel G. aduncus

hanno molta analogia con quelli del G. arcticus dei mari boreali, massime

sotto l'aspetto delle dimensioni. Il margine anteriore della corona è piegato

all' indietro con una curva ad arco assai regolare, e 1 margine posteriore

all' incontro presenta una pi-ofonda intaccatura ad angolo quasi retto
;

sotto alla quale intaccatura le dentellature marginali , che caratterizzano

tutte le specie di questo genere , trovansi più prominenti che non sul

rimanente del perimetro della corona , abbenchè in basso sul margine

anteriore compaiano anche assai distinte. Sulla superficie esterna del dente

lo smalto discende più basso che sull'interna, e la linea che lo limita è

appena arcata, mentre sulla faccia interna esso discende assai meno sulla

radice, e la linea, colla quale abbraccia questa, è una linea molto più

curva e non guari lontana da un angolo di 'yo° circa.

La radice non è molto grossa , ed ha la base alquanto incavata ; mi-

surate insieme, corona e radice, danno o"", 018 di lunghezza ed altret-

tanto circa di altezza.
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Tali caratteri, che son quelli del G. aduncus di Agassiz, non con-

vengono affatto, eome fu già detto, colla struttura del dente, di cui qui

si tratta; esso è più piccolo, ed ha ciò non ostante i denticini marginali

postero-inferiori assai più grossi e sporgenti. Sotto quest'aspetto rasso-

miglia al G. latidens , da cui però differisce perchè quello è più lungo

nella direzione antero-posteriore.

Per lo stesso carattere del forte sviluppo dei denticini alla base del

margine posteriore presenta pure molta rassomiglianza col G. minor ; ma

dal medesimo poi si stacca pel grado d' inclinazione della corona , che

nel nostro fossile è assai maggiore.

Risulta dal fatto paragone che il dente in questione è più affine al

G. aduncus che a qualsivogUa delle altre specie congeneri già note: in-

sulta inoltre che le modificazioni di forma, per cui differisce da quello,

non sono abbastanza importanti perchè ci autorizzino a separamelo, tanto

più che a seconda delle regioni occupate, "vale a dire secondo che trovansi

sulla sinfisi delle mascelle , o sui lati , ovvero sui punti più vicini all'ar-

ticolazione, i denti dei Galeocerdo come quelli di tutti gli altri Squalidi

sogliono presentare modificazioni più o meno notevoli.

Questo dente proviene dalla pudinga miocenica della collina di Torino,

ove fu rinvenuto dall'Avv. Gioanni Michelotti , che ebbe la bontà di

concedermene lo studio.

Le specie di Crostacei , che ho da aggiungere all'elenco dato nella

Memoria, cui questo scritto serve di appendice, sono due, spettanti l'una

all'ordine dei Decapodi brachiuri, alla famiglia degli Ojcistomi, alla tribù

dei Leucosiani ed al genere Palaeomjra , l'altra all'ordine dei Decapodi

(inomuri , alla famiglia degli Jpteruri, alla tribù dei Baniniani ed al

genere Ranina.

Gen. Palaeomyra A. Milne-Edwards.

li genere Palaeomjra è un genei'e nuovo, or ora introdotto nella

carcinologia dal Dottore in scienze naturali sig. Alfonso Milne-Edwards,

il quale correndo sulle orme dell' illustre suo Genitore , in giovanissima

età intraprese il non facile lavoro di una generale rivista dei Crostacei

fossili podoftalmici , del quale lavoro sappiamo già essersi incominciata

la stampa.
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La nuova divisione generica proposta dal Milne-Edwards è fondala

sopra il piccolo Crostaceo qui delineato nella fig. i8, ingrandito nelle

fig. 19, 30, Crostaceo gentilmente comunicatomi dall'Avvocato Gioanni

MicHELOTTi , che lo rinvenne nell'arenaria sei-pentinosa miocenica del

colle di Torino.

Non sì tosto ebbi sott'occliio questo piccolo fossile , m'accorsi della

singolare sua organizzazione e sospettai trattarsi di una forma nuova per

la scienza. Lo studiai quindi accuratamente , ma per difetto delle prin-

cipali Opere di cai-cinologia , e per la scarsità della collezione di Crostacei

SI viventi che fossili posseduta da questo Museo, non potei leggendo de-

scrizioni e instituendo paragoni giugnere alla naturale sua classificazàone.

Ricorsi allora alla dottrina dell'esimio Professore Enrico Milke-Edwards,

di Parigi, cotanto benemerito delle naturali discipline e particolarmente

della parte che ragguarda i Crostacei per gì' importantissimi lavori da lui

pubblicati su qviest'ai-gomento nelle Opere Le Bègiie animai ecc. , Histoire

naturelledes Crustacés ecc.

L' illustre Professoi^e Milne-Edwards, quanto dotto altrettanto gentile,

dopo avere esaminato il fossile in discorso da me a tal fine comunicatogli,

con sua lettera in data 20 gennaio ultimo scorso mi ha notificato appartener

esso alla tribù dei Leucosiani , e presentare molta analogia colla Myra

fugax di Leach , figurata nella grande edizione del Règne aìiimnl di

CuviER ( Crustacés ,
pi. 25 , fig. 3

) ; inoltre che nel sistema di classifi-

cazione dei Decapodi fossili adottato da suo figlio Alfonso nel lavoro di

cui già aveva fatto incominciare la stampa, questo fossile faceva parte del

genere Paìaeomjra , e nelle note manoscritte già trovavasi registrato col

nome di Paìaeomjra bispinosa.

Dopo gli esposti primi schiarimenti, altri più particolareggiati furonmi

trasmessi dallo stesso sig. Dott. Alfonso Milne-Edwards relativi tanto al

genere quanto alla specie , dai quali rilevo che il Crostaceo in questione
,

abbenchè evidentemente l'ifei'ibile alla tinbù dei Leucosiani , cioè alla

grande divisione dei Decapodi brachiuri normali, in cui non esistono, al

disotto della base delle gambe anteriori, aperture destinate al passaggio

dell'acqua per la respirazione , non puossi tuttavia collocare in nissuno

dei generi conosciuti di tale tribù. Esso allontanasene per una serie

di importanti caratteri alfatto suoi proprii, quali sono: lo sviluppo con-

siderevole del lobo cardiaco anteriore , la forma semiglobosa del mede-

simo, e la profondità del solco branchio-gastrico ; caratteri questi che

Serie IL Tom. XIX. 'l
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non inconlransi in veruno ^ei generi della detta tribi'i dei Leucosiani

,

nenpurc in quelli più naturalmente affini al nuovo genere rappresentato

dal fossile di cui si tratta, nei quali generi di Leucosiani le varie regioni

s]>lancniche sono debolissimamente contrassegnate.

Singolare affatto è eziandio la forma generale dello scudo cefalo-toiacico

in grazia del notevole sviluppo della parte anteriore delle regioni bi'anchiali

comparativamente alla parte loro posteriore
^
pochissimo rigonfia; per tale

disposizione il guscio mostrasi assai più stretto posterionncnte che nel

mezzo, e distinguesi da quello delle specie dei generi Leucosia , Àrcania,

Philyra, Illa ed Ebalia, dove ha forma globosa, e da quello pure delle

specie del genere Mjra , in cui è regolarmente ovalare.

Da' suoi due angoli latero-posterlori partono due apofìsi spiniformi

,

divergenti e leggermente rivolte all' insù. Non è questo un carattere sco-

nosciuto nei Leucosiani; nelle Ilia hanvene quattro, nelle i)7;ra tre, di

cui quello di mezzo più lungo ed acuto , i due laterali più brevi e più

ottusi ; ma il caso di un Leucosiano con sole due corna posteriori è un

caso nuovo.

Il complesso della descritta organizzazione non incontrandosi in nissuno

dei generi della tribù dei Leucosiani finora stabilitisi , il sig. Alfonso

Mii.ne-Edwards con savio consiglio pensò di fondare per essa, come già

si è detto, il suo nuovo genere Palaeomfva, genere che per affinità na-

turali debbe prender posto pi'esso il genere Mjra di Leach.

Palaeomyra BisPiNOSA A. Milne-Edwards.

Fig. 18-20.

La Palaeomjra, di cui sonosi superiormente fatti conoscere i caratteri

generici , fu pel dotto Naturalista francese anche ragione dello stabilimento

di una nuova specie, che egli distinse coU'epiteto di bispinosa, ^ercìvh i

suoi angoli latero-posteriori finiscono in due apofisi spiniformi. Le accennate

due apofisi, divergenti e leggermente rivolte all' insù, costituiscono per

ora il più importante carattere distintivo di siffatta specie, gli altri con-

fondendosi con quelli del nuovo genere, cui essa diede origine, o dei

generi affini.

La sua piastra sternale , che è tra le poche parti inferiori conservate

in questo individuo, finora unico, dalla fossilizzazione, e che perciò si può

descrivere, presenta anteriormente un canale a scavalo nel segmento cui
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stava annesso il primo paio di gambe b, destinato tal eanule a dar ricetto

all'ultimo anello dell'addome, che arrivava conseguentemente fino al mar-

gine posteriore del quadro boccale, fatto osservabile anche nel genere Ixa.

Foss. nell'arenaria scrpentinosa miocenica del colle di Torino.

1\aisi.\a Aldrovandi Ranz.

Fig. lG-17. •

Sepites saxum os Sepiae imitans cffbssiun in agro hononiensi, Ai.drovandi,

Mus. metall. pag. ^5i. - Spada, Corp. lapidef. agri veron. calai.

Edit. 2, tab. 8, fig. i.

Remipes sulcatus, Desmarest, Nouv. dict. d'hist. nat. (idit. iSi'j. T. 8,

pag. 5 12.

Ranina Aldrovandi , Ranzani, Mem. di stor. nat. Deca i.^, pag. jS, tav. 5.

Opusc. scicnt. di Bologna, T. 2, tav. 14, fig. 3-4- - Desmarest,

Hist. nat. des Crustacés foss. p. lai, pi. X, fig. 5- 7; pi. XI, fig. i.

- Milne-Edwards, Hist. nat. des Crustacés, T. 2, pag. igS ; Le

Règiie ajiinial ctc. Crustacés
,
pag io6. - Pictet, Traité de Paléont.

2.'"' édit. Voi. 2, p. 436. - Reuss, Zur Kenntniss fossiler Krabbcn,

pag. 19. .

La Ranina , che superiormente dissi doversi aggiugnere all'antico mio

elenco dei Crostacei fossili piemontesi, è quella stala da Ranzani distinta

specificamente col nome dell' illustre Naturalista Aldrovandi ( Ranina

Aldrovandi Ranz.
)

, che il primo ne trovò un esemplare fiei dintorni di

Bologna, l'esemplare cioè descritto dallo slesso Aldrovandi, e dal mede-

simo lasciato nel Museo di storia naturale di Bologna , dove il Professore

Ranzani ebbe piià tardi l'opportunità di vederlo e di studiarlo.

Essendo questa una specie assai nota, siccome appare dalla sopra

riferita sinonimia , tornerebbe superfluo il descriverla in modo particola-

reggiato ; solo farò ossei'vai'e che i pochi individui stati finora scoperti

in Piemonte sono alquanto più piccoli di quelli del Bolognese , della

Svizzera e di altre località che posseggono pure questo Crostaceo. Il guscio,

pressoché intiero, delineato nella fig. 16, dal rostro al primo anello ad-

dominale dà o"", 017, e misurato trasversalmente un po' al disotto della

regione stomacale dà o™, oi3. La porzione delineata nella fig. 17, in

cui scorgesi, in ottimo stato di conservazione, la piastra sternale, ap-

partiene ad un altro individuo di statura un po' maggiore. L'uno e l'altro
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esemplare provengono dalle vicinanze delle Carcare nell'Apennino ligure,

e fiuono disotterrati in un'arenaria serpentinosa , nella quale esistono

anche molti avanzi di Molluschi e Zoofiti del periodo nummulilico me-

scolati con alti'i miocenici, fatto questo che mi indusse già (i) a consi-

derare tali arenarie delle Carcare insieme alle alternanti marne ed a tutti

i consimili sedimenti dell'Apennino ligure siccome la formazione piìi recente

del terreno nummnlitico. Siflktta formazione da me denominata terreno

mimmuUtico superiore , fu più tardi dall'Avv. Bartolomeo Gastaldi (2)

collocata nel terreno miocenico inferiore; quantunque non v'abbia, come

ognun vede, una discrepanza nella maniera di considerare i nominati

sedimenti rispetto all'orizzonte geologico che essi occupano, poiché le

denominazioni nummulitico superiore e miocenico inferiore nel caso nostro

suonano l' istessa cosa , tuttavia attendendo che ulteriori sludi geologici

e scoperte paleontologiche chiariscano quale delle due denominazioni, ove

non fossero sinonime , debba essere prescelta , stimo utile di far conside-

rare che la Ranina Àldrovandi viene ad aggiugnere una specie al catalogo

di quelle realmente nummulitiche che rinvengonsi nei detti sedimenti

apenninici ; imperocché le località del Bolognese, della Svizzera, ecc., in

cui la specie in discorso è stata finora trovata , sono incontestabilmente

del periodo nummulitico od eocenico; ne posseggo un esemplare prove-

niente dall'arenaria serpentinosa d'Yberg, cantone di Schwytz in Svizzera,

il quale è perfino tutto gremito di Nummuliti.

Goli'opportunità della pubblicazione di quest'Appendice farò eziandio

note alcune modificazioni da introdursi nella nomenclatura specifica da

me adottata nella piiì volte menzionata Descrizione dei Pesci e dei Cro-

stacei fossili del Piemonte.

PLATyCARCirSUS SlSMO.NDAE MeY. sp.

Cancer punctiilatus Desm. ; A. Sismonda, Notizie intorno a due fossili ecc.

in: Mem. della R. Accad. delle Scienze di Torino, Serie 2.', Tom. I,

pag. 85.

Cancer Sismondae Mey. - Leonh. und Bromi jahrb. i843, p. 58g.

(1) Noie sur le lerrain nummulilique supérieur du Vego , des Carcare etc. 1855,

(2) Cenni sui vertebrali fossili del Piemonte, 1858.
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Platjcarcinus cmtiquus E. Sismonda , Descrizione dei Pesci e dei Crostacei

fossili nel Piemonte , in: Mem. della R. Accad. delle Scienze di Toiino,

1849, Serie 2.% Tom. X, pag. i.

Lobocarcinus Sisniondai Mev. sp. , Reuss. zur Kenntniss fossiler Krabben,

in Denkschriflcn elei' Kaiserlichen Akademic dcr Wissenschaften
,

Wien, 1859.

Questo Platjcarcinus Sismondae è il Crostaceo che il Prof. Angelo

SiSMONDA in un suo lavoro col titolo Notizie intorno a duefossili trovati

nei colli di San Stefano Roero , inserito nel Tomo I, Serie 2.% pag. 85

delle Memorie di questa R. Accademia delle Scienze, pubblicatosi l'anno

1889, riferiva al Cancer punctulatus di Desmarest, e che il Prof. Meyer,

l'anno i843, nel giornale di Leontiard e Bronn pag. 589, verificando,

conseguentemente alla figura datane dal Prof. Angelo Sismonda predetto

,

che questo fossile andava distinto dal Cancer punctulatus , ne lo separava

e ne faceva il tipo di una specie nuova denominandola Cancer Sismondae.

Se molto a proposito il dotto Prof. Meyer eseguiva quella separazione

specifica , colla medesima però egli non portava ancora il fossile in que-

stione nel vero suo posto tassonomico, poiché lo lasciava nel genere Cancer,

mentre anche sotto l'aspetto generico la prima classificazione abbisognava

di emendazione.

Ignaro di quanto avea fatto il Prof. Meyer, nella mia Descrizione

dei Pesci e dei Ci'ostacei fossili nel Piemonte , stampata l'anno 1846(1),

io pubblicava questa specie col nome di Platjcarcinus antiquus , col-

locandola così nel genere , cui realmente spetta pei caratteri in quello

scritto segnalati.

Ora il benemerito Professore Augusto Reuss , in un suo bellissimo

lavoro sui Crostacei fossili , inserito negli Atti della Imperiale Accademia

delle Scienze di Vienna, anno 1809, a pag. ^1 , descrive sotto il nome

di Lobocarcinus Sismondai Mey. sp. un Crostaceo fossile del tei-reno

mioceno di Bruck sulla Leitha , considerandolo come identico al nostro

Platjcarcinus antiquus delle marne plioceniche dell'Astigiana.

Senza pi'etendere di qui muover dubbi sull'esattezza di una tale iden-

tificazione
,
quantunque nel disegno dato dal Reuss , i lobi , in cui è

(1) Quantunque il Tomo X dell'Accademia, in cui questa Memoria è stampata, sia venuto in luce

solamente Vanno 1849
,
gli esemplari tirati a parte dello stesso lavoro vennero stampati e divulgati fin

dall'anno 1846.
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divisa la periferia del margine anteriore, compaiano meno distinti perchè

meno profondi i solciii di reciproca divisione, e le dentellature di essi

lobi sieno piìx spiccate ; inoltre i tubercoletti coprenti il guscio mostrinsi

più grossi e prominenti che negli esemplari del Piemonte ; senza , ripeto

,

muover dubbi sull'esattezza di tale identificazione , io mi restringo a

mantenere la specie nel genere Platjcarcinus , sembrandomi insussistente

il genere Lobocarcuius perchè fondato sopra caratteri troppo vaghi. Quindi

lùconosciuta la priorità di denominazione specifica data dal Meyer fin dal

1843 al Crostaceo riferito dal Prof. Angelo Sismorda al Cancer punciidatus

di Desmarest, e da me solamente nell'anno 1846 illustrato sotto il nome

di Platjcarcinus antiquus, io adotto pel medesimo il nome di Platjcarcinus

Sismondae H. Meyer sp.

PORTUi>US EdWARDSI E. SlSM.

Portunus E. Sism. , Descr. dei Pesci e dei Grost. fossih nel

Piem. p. 'jo , tav. Ili, fig. g.

Intitolo al dotto sig/ Alfonso Milne-Edwards questo Crostaceo, già

da me riferito al genere Portunus, e che ora, in seguito ad ulteriore

studio, credo poter elevare a specie distinta, abbenchè si tratti di portar

giudizio intorno a semplici mani isolale.

Vive nel Mediterraneo una specie a cpesta assai afline , che è il

P. corrugatus , ma non è identica.

Il P. Eclwardsi appartiene alle sabbie plioceniche dell'Astigiana, ove

incontrasi però assai raramente.

Paguhus substriatus a. Edwards.

Pagurus striatus Latr.; E. Sism., Descr. dei Pesci e dei Crostacei foss.

nel Piem. p. -yo, tav. III, fig. 8.

Il Pagurus substriatus è una specie nuova stabilita dal sig. Alfonso

Milne-Edwards (i) sopra una chela stata trovata nelle sabbie pUoceniche

dell'Astigiana, e da me riferita al Pagurus striatus di Latreille colla

quale specie ancor vivente nel Mediterraneo presenta tanta rassomiglianza

(1) L'institut, journal uiih-ersel des scienccs eie. N." 14l8, C mais 1861.
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che io non ho creduto opporluno di separamela. Tale grandissima ras-

somiglianza non è contestala dal suUodato sig.' Milne-Edwards ; ma a suo

avviso nel P. striatus le rugosità squamiformi che ornano la mano sareb-

bero alquanto più approssimate , e le loro intaccature marginali un po'

diverse da quelle che caratterizzano la chela fossile.

Callunassxì Sismondae a. Edwards.

Grapsus ? E. Sism. , Descr. dei Pesci e dei Crostacei fossili

nel Piem. p. 6g , tav. Ili, fig. '7.

Callianassa Sismondae A. Milne-Edwards (in epistola).

Altra specie nuova ha stabilito il sig." Milne-Edwards sopra chele

da me dubitativamente rapportate al genere Grapsus.

Queste chele, cjuantunque rappresentino il Crostaceo più comune nel-

l'arenaria miocenica del colle di Torino, finora però non incontraronsi

che isolate , sicché rimane tuttavia ignorata la forma del guscio , cui

appartenevano.
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aUADRO lETODICO

DEI PESCI E DEI CROSTACEI FOSSILI NEL PIERIONTE

PESCI

Ord. CTENOIDEl.

Fani. SPAROIDI.

Gen. Ghbtsopbbvs Cv\.

Chiysopbrjs Agassizi E. SiSM. , Descrizione dei Pesci e dei Crost.

foss. nel Piem. 1846, pag. 15, T. II, f. 44-49 ....

Gen. lABB*x Cov.

Labrax (spec. indet.) , 1- e. pag. 17, T. Il , f. 57

Ord. CICLOIDE!.

Fam. CIPRINOIDI.

Gen. CoBiTis LiNN.

Cobitis cenlrochir AG. , 1. e. pag. 12 , T. II ,
f. 58

Fam. CIPRINODONTI.

Gen. LEBIA8 Cnv.

Lebias crassicaudus Ac, 1. e. pag. 13, T. II, f. 59

Ord. GANOIDEI.

Fam. PICNODONTK
Gen. Ptcjiodiis Ag.

Pycnodus Couloni AG., E.SiSM., Append. alla descr., pag. 455, f. 1-11

- labarius, E. SlSM., 1. e. pag. 457, f. 12

Gen. Sphaebodiis Ag.

SpUaerodus poliodon E. SiSM. , Descrizione dei Pesci ecc.
,
pag. 19,

T. I, f. 5-7

— cinctus Ag,, 1. e. pag. 21, T. I, f. 1-4

Fara GIMNODONTI.

Gen. Tbigokodoiv E. Sisia.

Tiigonodon Oweni E. Sism. , 1. e. pag. 25, T. I. f. 14-16

Sabbia plioc

Marna mioc. sup.

Arg. mioc. sup. assoc. al gesso

Arg. mioc. sup. assoc. al gesso .

[

Ord. PLACOIDEI.

Fam. SQUALIDI.

Sub-Gen. JcANTHlAS BONAP.

Acanlhiat bicarinatus E. Sism. ( ItliodoruUu ) , I. e. pag. 28
,

T. II, f. 41-43

— sp {vertebra isolata), l.c. pag. 50, T.II, 1.52-54...

Astigiana.

Morra.

Aslìgianaj GuaTene!

Guarene.

Cale, neoc

Cale, neoc

Aren. serpenl. mioc. med

Aren. mioc. med. e sabb. plioc

Aren. serpeal. mioc. med. ....

/

Aren. serpenl. mioc med

Sabb. plioc • •

Dinlorni di Annecy.

Puya pressoAnnecy.

Torino.

Torino e Astigiana.

Torino.

Torino.

Astigiana.
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€ROlSTACEI

Leg. PODOFTALMI.

Old. DECAPODI.

SoVVOvi. BR\CttV\]M.

Fam. CICLOMETOPI.

Gen. XAitrno Leach.

Xanllio Edwaidsi E. SiSM. , 1. e. pag. 61, T. Ili, f. 5

Gen. Platicabcisds Latr.

rlatycarcinus Sismondae Mev. sp., Append. alla dtscr. pag. 4CS

Geu. EniPDL\ Latr.

Eiiphia (sp. indel.) , Descr. dei Pesci ecc.
,
pag. 69. T. Ili, f. 6

Geo PoBTDKiJs Fabr.

Poiluuiis Edwaidsi E. SisM. , Append. alla descriz., pag. 470...

Fam. OXISTOMI.

Gen. PAiuiKOMvnA A. Edw.

Palaeoinvra bispinosa A. Edw., I. e. pag. 466, f. 18-20

SoU'OtI. AÌ50M\iR\.

Fam. APTERURI.

Gen. RAitiNA Lam.

Rauiiia Aldrovandi R.\NZ. , 1. e. pag. 467, f. 16-17

— palmea E. SiSM. , Descr. del Pesci ecc.
,
pag. 64. T. Ili, f 3-4

Fam. PTERIGUR1.

Gen. PAGiinus Fabr.

Paguius subslrialiis A Edw., Append. alla desciiz. pag. 470...

SoVVOtì. MA.CWIÌW.

Fam. SCAVATORI.

Gen. GALLIAKAS8A Leach.

Callianassa Sismondae A. Edw., 1. e. pag. 471

Leg. EDRIOFTALMI.
Ord. ISOPODI.

Fam. SFEROMIANI.
Gen. Spuaeboma Latr.

Sphaeroma Gaslaldii E. Sism.
, Descrizione dei Pesci ecc

,
pag. 67

,

T. Ili, f. 10

Aren. (moUassa) mioc. med. e

marna mioc. sup

Marn. plioc

Aren. serpent. mioc. med

Sabb. plioc

Aren. serpent. mioc. med

Aren. serpent, mioc. infer. o

nummul. sup

Aren. serpent. mioc. med

Sabb. plioc

Aren. serpent. mioc. med

Torino e Astigiana,

Asti e S Stefano

Roero.

Torino.

Astigiana.

Torino.

Argill. mioc. med.

Carcare.

Torino.

Astigiana.

Torino.

Torino.

(m(X rt

«^M<

—

Eripbia sp- (iluc mani coperte di tubercoli m serie).

Alergatis sp. {due pollici isolati, assai afflili nH'Atcrgalis

platychela Reuss )

Callianassa Michclolti A. Milne-Edwakds ; f/ist, des Ousi. Po-

dophihalm. pag. 910, pi. 14, f. 3

Aren. serpent. mioc. infer. o

numni. sup

Aren. serpent. mioc. infer. o

numm. sup

Aren, serpent. mioc med

Dego.

l'ego.

Torino.

N.B. Queste specie trovansi fuori del sovra esposlo elenio dei Crostacei perchè la pubhlioazioiie dell'Opera, in cui

il sig. Dott. Alfonso Milne-Edwards descrisse la Callianassa Michelotli , e la scoperta dei materiali qui riferiti ai ge-

neri Eriphia e Alergatis avrennero quando quest'Appendice già era sotto i torchi.
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ACCADEMIA REALE DELLE SCIENZE DI TORINO.

CLASSE DELLE SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE.

PROGRAMMA.

V><onsiderando la Classe che l'importanza degli studi storici cresce con

quella degli a-vvenimenti che ne formano il soggetto, e che tali studi si

risentono della qualità de' tempi in cui sono coltivati , crede utile il

richiamare l'attenzione degli studiosi sulla condizione di coleste scientifiche

discipline in Italia negli ultimi cento anni.

E intenzione della Glasse che nelle proposte investigazioni s'abbiano

a comprendere i lavori di critica storica, non altrimenti che le narrazioni

dei fatti contemporanei.

La Classe apre quindi un concorso sopra il seguente tema :

« Descrivere la condizione degli studi storici in Italia dalla pace

)> d'Aquisgrana del 1748 al 1848, segnando il carattere letterario dei

» vari principali scrittori.

» Determinare l' influenza che gli avvenimenti politici ebbero sulla

» indole, e sul corso di questi studi. »

Il premio sarà una medaglia d'oro del valore di lire mille.

Lo scritto pi'emiato si stamperà, se così piace all'Autore, negli Atti

della Reale Accademia delle Scienze, e se ne daranno cento copie all'Autore

medesimo, riservato a suo favore il diritto di proprietà per le successive

ristampe.

I lavori dovranno essere pi-esentati per tutto il mese di dicembre i85g,

in lingua italiana, latina, o francese, manoscritti e senza nome d'Autore.

Essi porteranno im' epigrafe, ed avranno unita una polizza sigillata

con dentro il nome e l' indirizzo dell'Autore , e di fuori la stessa epigrafe
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posta sullo scritto. Se da"<£uesto non sarà vinto il premio, la polizza non

aprirassi, e sarà bruciata.

Sono esclusi dal concorso i soli Accademici residenti.

Il giudizio sarà pronunziato nel primo trimestre dell'anno 1860.

I pieghi dovranno essere diretti per la posta, od altrimenti, ma

sigillati , e franchi di porto , alla Reale Jccademia delle Scienze di Torino.

Quando non vengano per la posta , dovranno essere consegnati all' Uffizio

dell'Accademia medesima, dove al portatore se ne darà ricevuta.

Torino, il 24 di giugno i858.

Il Presidente

PLANA GIOVANNI.

L' Accademico Segretari»

Costanzo Cazzerà.
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RELAZIONE
degli Accademici sotloscritli intorno al manoscritto inviato al

concorso di premio sul tema proposto dalla Classe con suo

Programma del 24 giugno '1858 :

Descrivere la condizione degli studi storici in Italia dalla pace d'Aquisgrana

del 1748 al ÌHAS.

Nel giugno del i858 questa Classe della Reale Accademia delle Scienze

poneva a concorso di premio il tema :

« Descrivere la condizione degli studi storici in Italia dalla pace

» d'Aquisgrana del 1748 al 1848, segnando il cai'attere letterai'io dei

)) vari principali scrittori.

» Determinare l'influenza che gli avvenimenti politici ebbero sulla

» indole e sul corso di questi studi ».

Un solo manoscritto in due gi'ossi volumi, segnato dell'epigrafe Co-

naniiir tenues grandia , fu. presentato in tempo debito al concoi^so. Una

Giunta, composta dei Membri sottoscritti, ebbe dalla Classe l'incarico

di esaminarlo e riferirvene.

Prima di tutto la Giunta si pose innanzi il quesito : il concorrente

ha egli adempiuto alle condizioni stabilite dal tema accademico? Eviden-

temente la Classe nello sceglierlo avea mirato, anziché a una minuta

analisi di tutti gli scritti storici pubblicati nella Penisola dal 1748 al

1848, a una robusta sintesi, che apprezzandone convenevolmente i prin-

cipali, caratterizzandoli, li mettesse a riscontro dei tempi, quasi novella

prova dell' influsso che questi esercitano sopra gli studi storici. E sic-

come in quel secolo 1' Italia passò per tutte le più svariate condizioni

politiche e sociali, ed assunta infine l'idea di nazionalità la estrinsecò

massimamente col mezzo delle forme storiche , cosi sembrava dover da

quelle ricerche scaturire non meno abbondanti che utili vei'ità , tanto

per la vita politica e civile , che per la letteraria.
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Invece l'Autore dell'opera presentata al concorso ha piuttosto consi-

derato il tema sotto un aspetto analitico. Dopo un discorso proemiale
,

dove non senza qualche divagazione e contraddizione stabilisce , forse con

pili ingegno che esattezza , la divisione degli ultimi studi storici in Italia

in tre età, cioè di preparazione àaì 1700 al 1748, di tentativo dal 1748

al 1800, e di progresso dal 1800 al 1848 , egli tratta particolarmente

in i3 capitoli degli sci'lttori storici d' Italia durante il secolo sovraccen-

nato , distribuendoli per materia cosi :

Capitolo I. Origini italiche;

» 2. Storie generali d' Italia
;

Medio evo in generale
;

Comuni e municipii
;

Vita e secolo di Dante
;

Illustri famiglie italiane e straniere
;

Storici di cose militari
;

Scrittori di cose straniere
;

Storici stranieri di cose italiane
;

Storici di Provincie, repubbliche o regni d'Italia;

INTonografle storiche
;

Studi critici sulla storia;

Studi filosofici sulla storia.

A questi i3 capitoli dovevano, secondo la mente dell'Autore, aggiun-

gersi altri 5 , ne' quali egli si proponeva di esaminare gli scrittori di

biografie e di annali
,

gli storici di arti , lettere e scienze , di ordini

cavallereschi , di istituti scientifici e letterari , di archeologia e di viaggi
;

ma impedito forse dalla brevità del tempo, non potè colorire questo

tratto del suo argomento, ed anzi, affine di non lasciarne in silenzio

alcune parti più importanti , dovè sul fine mutare alquanto l' ordine

proposto.

Da questa semplice distribuzione del soggetto può già la Classe de-

sumere qual ne sia stala la esecuzione comparativamente al Programma

accademico. Da una banda l'Autore fece troppo più di quanto gli si

richiedeva: posciachè entrò nell'esame di tutti quanti gli scritti storici,

pubblicati nel periodo indicato , che vennero a sua notizia, e non solo

di viva storia, ma anche memorie, compilazioni e raccolte di documenti.

Dall'altra banda invece l'Autore fallì all'assunto accademico, o trascuran-

done o trattandone meno convenientemente la parte morale e politica.

»
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Sembra infatti, che oppresso dalla immensa congerie delle notizie, sotto

la quale volontariamente entrò, non abbia pollilo padroneggiarla a dovere,

né ridurla a pochi capi principali , e neanche molte volte formarsi di

ciascun punto una idea precisa fondata su un esame diretto e proprio

,

ma si volga per giudizi attinti da giornali e storie letterarie ; la qual cosa,

inducendolo talvolta in contraddizione nella scelta e nella applicazione

de' principii non solo estetici ma perfin politici, annulla, per così dire,

lo scopo al quale era diretto il Programma accademico.

Per queste considerazioni la Giunta , anche non badando alla man-

canza dei 5 capitoli accennata , unanimemente opina che il detto Pro-

gramma non sia stato adempiuto , e quindi non sia il caso di conferire

il premio.

Ma non essendovi stati altri concorrenti, e il manoscritto presentato

essendo sicuramente frutto di molto e faticoso lavoro, la Giunta credette

far cosa conforme all' istituto dell'Accademia , che è di ricercare e inco-

raggiai'e tutti i buoni studi, esaminando l'opera in se, indipendentemente

dal Programma accademico. Essa vi- trovò in sostanza pregi e difetti

notevoli.

I pregi sono : l'ampiezza della materia trattata , la chiarezza della

distribuzione ,
1' abbondanza delle ricerche, la bontà di alcune parti.

I difetti sono : la mancanza di principii estetici e politici, la quale dà

luogo a sentenze or contraddittorie, ora oscure, ora avventate; la man-

canza di proporzioni , dandosi sovente parecchie pagine a uno scritto di

pochissima entità, e appena sbrigandosi con poche linee, e talora om-

raettendosi affatto opere importanti
;

giudizii improprii sia pel rispetto

estetico , sia per lo storico ; inesatta conoscenza dei tempi ; elocuzione

a balzi, a seconda sovente dei vari critici, a cui l'Autore attinge. A questi

difetti si potrebbero pur aggiungere varie lacune, massime riguardo agli

scrittori dell' Italia meridionale, e l'essersi trascurato di notare il numero

dei tomi , il sesto , la data , il sito delle opere considerale.

Ciò non ostante la Giunta crede , che ove l'Autore con mente ripo-

sata riveda il lavoro , ne levi tutto il superfluo sia nel discorso proe-

miale, sia ne' particolari , e ridottolo alle debile proporzioni lo compia,

aggiungendovi quanto si è accennato e appurandone i giudizi, avrà fatto

cosa molto utile a lutti quanti coltivino il vasto e intricato campo della

storia d'Italia. Perciò unanime propone alla Classe, che a titolo d'inco-

l'aggiamento conferisca all'Autore una medaglia del valore di lire 800

,
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ove egli consenta che, fuor de' termini del Programma, si apra la scheda

suggellata che ne contiene il nome e si pubblichi.

Sottoscritti all'originale :

Federico Sclopis
;

Davide Bertolotti
;

Carlo Vesme; Gaspare Gorresio;

Ercole Ricotti, Relatore.

ijijieisii



XI

ACCADEMIA REALE DELLE SCIENZE DI TORINO

CLASSE DELLE SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

La Classe apre un concorso e propone il premio d'una medaglia d'oro

del valore di L. 1200 all'autore della miglior memoria sul tema seguente:

« Investigare l'influenza del contratto enfiteotico sulle condizioni del-

» l'agricoltux'a , e sulla libertà personale degli agricoltori, specialmente in

» Italia. »

Il contratto enfiteotico introdotto dappi'ima nell'intento di coltivare,

o di migliorale le terre pubbliche o le sacre, s'allargò poscia eziandio a

quelle di proprietà privata, le quali i pessimi ordini economici di Roma
e sopratutto i tributi eccessivi e rovinosi, aggravati dal metodo di ri-

scossione ingiusto e violento, ed accompagnati da una falange di servizi

reali e personali avean fatto abbandonare o trascurare.

I varii contratti agricoli adoperati nella decadenza dell'impero Romano

e successivamente nei tempi barbari e nei feudali, di rado portano il

nome di enfiteusi; non ne l'itengono quasi mai tutti i caratteri; ma pure

ne serbano alcuni e fra gli altri quello sostanziale della distinzione dei

domimi e dell'obbligo di migliorai- le terre. — Talché sotto un certo

aspetto si può dire che partecipino assai dell'indole dell'enfiteusi il colonato

Romano, i contratti benéficiarii o feudali, le prestarie ecclesiastiche, ed

i livelli e gli albergamenti di mansi o poderi alle infime classi degli

agricoltori.

E siccome in questa ultima specie di contratti si stipulavano a carico

del concessionario oneri di tasse arbitrarie od eccessive, e di servigi

reali e personali, e talor de' più sordidi; si toglieva la facoltà di testare, e

di abbandonar il podere; si scemava la libertà de' malrimonii; s aggiungevano
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molte altre angherie; si può investigare fino a che punto i contratti di

tal qualità abbiano pregiudicato alla libertà personale dei coloni.

Sarà finalmente opportuno che s'indaghi in ultimo luogo, se, e con

quali modificazioni si possa utilmente conservare o far rivivere il conti'atto

enfiteotico in quelle regioni d'Italia dove abbondano le terre incolte o

mal coltivate.

La Classe desidera un lavoro che racchiuda l'investigazione di questi

punti assai importanti di storia e d'economia pubblica. Si contenta d'uno

studio, non richiede un trattato compiuto; sarà contenta a veder poste in

luce almeno le quislioni principali; e a poterlo fare degnamente bastano

i codici diplomatici, i poHptici, e un numero assai notabile d'opere spe-

ciali più o meno lodate, che si sono pubblicate e si van pubblicando in

Italia e fuori.

I lavori dovranno esser pi-esentati fra tutto il mese di dicembre del

i86i, in lingua italiana, latina, o francese manoscritti e senza nome

d'autore.

Porteranno un'epigrafe ed avranno unita una polizza sigillata con

denti-o il nome e l'indirizzo dell'autore e di fuori la stessa epigrafe che

il manoscritto. Se questo non vincerà il premio, la polizza verrà abbru-

ciata; sono esclusi dal concorso i soli Accademici residenti.

I pieghi dovranno essere suggellati ed indirizzati franchi di porto alla

R. Accademia delle Scienze di Torino.

Di quelli che verranno consegnati alla Segreteria dell'Accademia me-

desima si darà ricevuta al consegnante.

Lo scritto pi'emiato si stamperà, se l'autore il consente, negli atti del-

l'Accademia; l'Autore ne riceverà cento esemplari a parte; e conserverà

per le successive edizioni il suo dritto di proprietà.

Torino li 24 maggio 1860.

Il Presidente

PLANA GIOVANNI.

L' Accademico Segretario

Gaspare Gorresio.



STORIA
DELLA LEGISLAZIONE

NEGLI STATI DEL RE DI SARDEGNA

DAL 1814 AL 184'7

FEDERIGO SCLOPIS

Letta nell'adunanza del 30 giugno iS59.

iv ciiontoie CL (MI iec\a&.

JL questo il racconto di cose per me vedute ed udite, compilato

senza studio di parte, ma con grande amore al mio nativo paese.

Ho posto la maggior cura per non essere ne ingannato, né ingannatore.

Parlo di fatti non molto remoti di tempo ma diversissimi da quanto

avviene oggidì in queste contrade ; epperò è d'uopo , a giudicar sana-

mente di que' fatti , il riandarli con mente non preoccupata dalle idee

presenti, e, come diceva Bacone, animum ad praeterita retrahere

et veluti antiqiium facere (4).

(1) De dignitate et augmentis scienliarum Lib. 3. Gap. 5.

Serie II. Tom. XIX.
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Resta ch'io preghi il lettore di accogliere il mio lavoro con in-

dulgenza pari alla schiettezza con cui vi ho atteso , e di avvertire che

questa non è intiera storia civile e politica, ma solamente storia dei

principah atti legislativi che si sono compiuti ne'dominii della Casa di

Savoia entro un periodo di trentatre anni.

Torino, il iO di gennaio i860.

i*«#>*^wn



PARTE PRIMA

REGNO or VITTORIO EMANUELE

1814—1821

Sfasciato il colosso dell'impero Napoleonico, le varie parti che lo com-

ponevano tornarono quasi tutte all'antico assetto, ricomponendosi sotto ai

Principi che dianzi le avevano governale.

La foi'za delle armi aveva distrutto l'impero Francese , la forza delle

armi porgeva il segnale per ricostituire gli antichi governi.

Una dichiarazione data in Parigi il aS aprile i8i4 dal Genei'ale in capo

della grande armata alleata, il Maresciallo Principe di Schwarzenberg « an-

» nunziava ai buoni e fedeli sudditi del Re di Sardegna che si sarebbero

» di nuovo trovati sotto il dominio di que' Principi amati che avevano

» fatta la loro felicità e la loro gloria per tanti secoli , che rivedrebbero

» tra loro quella augusta Famiglia che aveva sostenuto col coraggio e

» colla fermezza, che le è propria, le sventure di quegli ultimi anni ».

La dlchiaiazione del Principe di Schwarzenberg portava lo stabilimento

di un Consiglio di reggenza che fino all'arrivo del Re dall'Isola di Sardegna

in nome di lui e per Vautoi'ità delle alte Potenze alleate amministrerebbe

provvisoriamente il paese.

La scelta de' personaggi destinati a comfiorre il Consiglio di reggenza

era ottima, le espressioni contenute nella dichiarazione miravano a con-

ciliare gli animi ed a logUere ogni appiglio a x'isentimenti pohtici (i).

Impossibile sarebbe il descrivere l'esultazione con che tutte le classi

(1) Il Consiglio di reggenza era composto dal rearcbese di S. Marzano nominato Governatore

civile e Presidente, dal cav. Thaon di Uevel, dal conte di Val lesa , dal conte Prospero Balbo,

dal conte Serra di Albugnano, dal conte Peyrelti di Condove, dal cav. di Montiglio. Il conte

Alessandro di Saluzzo era il Segretario generale di questo Consiglio.

Leggevansi nella dichiarazione le seguenti parole rivolte agli antichi sudditi della Casa di Savoia.-
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del popolo piemontese videro restituirsi loro l'antica indipendenza e la

desiderata dinastia, mercè di cui erasi formato questo non vasto ma pur

fortissimo ed onoratissimo Stato. Era una piena d'affetti che traboccava;

gli animi stanchi e rifiniti dalle estreme ansietà provate per lunghi anni,

e da' moltiplicati aggravi della dominazione francese, riaprivansi a liete

speranze.

Prima di tutto si anelava alla quiete, quindi si vagheggiava un sereno

avvenire.

Poco durò in ufficio, e pressoché nulla ebbe che fare il Consiglio di,

reggenza, poiché re Vittorio Emanuele giunto a Genova annunziava in

un proclama del i4 maggio il suo arrivo a' suoi popoli, ed aboliva gene-

ricamente alcune imposte insieme colla coscrizione. In quel pioclama si

parlava non piiì d'obblio come nella dichiai'azione delle Potenze alleale,

ma di perdono agli oppressori.

Alcuni tra i vecchi servitori della Casa di Savoia erano andati ad

incontrare il re a Genova, non per anco allora unita al Piemonte. Tra

questi ei'ano alcuni uficiali di corte ed antichi impiegati, e principale

tra loro il conte Giuseppe Cerruti, il quale aveva tenuto importanti

ufici nella magistratura giudiziaria, ed aveva poscia preso parte in affari

amministrativi e politici. La gente di toga per antico istituto della mo-

narchia di Savoia aveva in mano i più rilevanti affari del governo , ed

è da lamentare che chi si era dedicato all'imparziale ministero della giu-

stizia si lasciasse poi sopraffare nella direzione del governo pubblico da

passioni e pregiudizi rinfocolati per le mutate circostanze dei tempi.

Que' provetti servitori dell'antica monarchia , uomini di specchiala

fede ma non dotti abbastanza dell'esperienza di quanto erasi anche in

bene prodotto dagli ultimi rivolgimenti
,
persuasero il re che tutto avesse

a distruggersi , tutto a rinnovarsi con un breviloquo edillo che rifacesse

lo stato come era costituito quando il re fu costrelto di abbandonarlo.

Facile pareva a que' consiglieri disusati agli affari il ritorno all'antico,

che avvenisse come un subito cambiamento di scena. Dicevano di risvegliarsi

da un lungo sonno, e credevano che tutti avessero egualmente dormito.

La memoria delle cose passate non deve ispirarvi verun timore , veruna inquietudine: tutto è dimenticato.

i.' Europa sa che gli Stati del Re di Sardegna sono stati uniti alla Francia da una forza maggiore,

e non pub se non che lodare gli individui , i quali avendo servilo il passalo governo , tanto nella carriera

militare, quanto nella civile, hanno conservata la riputazione di valore e di probità che la vostra 7iazione

ha sempre meritato.
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Vittorio Emanuele rienti-ava negli antichi suoi stati meglio disposto

di cuoi?€ che istruito dall'esperienza ; a lui anche sorrideva il pensiere

di cancelliere come la traccia d'un sogno l'idea di quattordici anni di un

dominio straniero; credeva che smettere ad un tratto si potesse il ricordo

de' maravigiiosi falli che in quello spazio di tempo avevano mutato la

faccia del mondo. Non calcolava quanto campo avessero preso in quel

frattempo le idee novelle , e come non che difficile , impossibile fosse

il farnele uscire.

Non dubitò quindi il re di aderire ai consigli di quelli che per la

rivoluzione , come fu detto argutamente , nulla avevano appreso , nulla

dimenticato , e con un editto di cui si serba ancoia oggi in Piemonte

triste memoria, del 21 maggio i8i4, contrassegnato dal conte Cerruti

in qualità di ministro dell'Interno prescrisse che : « non avuto riguardo

11 a qualunque altra legge, si osservassero da quella data le regie costi-

)) tuzioni del 1770 e le alti-e pi'ovvidenze emanate sino all'epoca del

:•) 23 giugno 1800 da' suoi reali predecessori » (i).

Cotesto incauto e malaugurato provvedimento turbò gli animi dei

sudditi di Vittorio Emanuele e tolse ad un tratto al suo governo gran

parte di quella fòrza morale che si incerca alla tutela dei pubblici interessi

e per l'onore della monarchia.

Ai meglio assennali doleva il vedere il nuovo governo esordire con

atti che più sapevano di cicco risentimento contro il passato che non

di giusta valutazione del presente. Nella moltitudine si metteva il timor

tlegli arbitrii che governanti e cortigiani avrebbero esercitato a man salva,

coperti dal nome del principe, il quale, ottimo d indole, non era tuttavia

sufficiente ad impedire di per se solo siffatti abusi.

Lamentavasi da tutti che all'ebbi-ezza della gioia sparsa in ogni ordine

ili cittadini fosse così presto succeduto un acerbo disinganno.

La voce dell'universale non era però udita, né s'arrestava il sovver-

timento d'ogni legge ed istituzione esistente. Nella furia di tutto mutare

non rispeltavansi neppure quelle norme di retta e convenevole ammini-

strazione giuridica ed economica che avevano fatto in Piemonte cosi

buona prova sotto il reggimento de' Francesi.

Si voleva rifare il mondo, e chiudevansi gli occhi sulla violazione dei

(1) Così gì ristabilivano le qaaUro fonti della Legislazione antica, le quali erano: le costituzioni

regie; gli statuti locali; le decisioni dei magislrali; il testo della legge cornane.
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dìrilti acquistati. Chi in forza di legge era divenuto capo di famiglia
,

tornò ad un tratto sotto la patria podestà ; chi aveva per legge piena

disponibilità di beni trovossi di nuovo inceppato da vincoli di primogenitura

e di fedecommesso. Più libera facoltà d'acquistar beni riebbero le mani

morte. L'autorità della cosa giudicata non sempre rimase intatta. Cessava ad

un tratto l'eguaglianza, che per virtù di legge era stabilita, di tutti i cit-

tadini davanti alla legge. Risorgevano le disparità giuridiche per la diversità

della rchgione e della condizione sociale. Perdevansi le guarentigie del

processo orale nei criminali giudizi ; ma affrettiamoci tuttavia a dire che

non si osò l'islabilire la tortura, e non si esitò a rinnovare la dichiarazione (i)

che l'infamia derivante da qualunque delitto e dalla qualità della pena mai

non si estenderebbe oltre la persona del reo, né pregiudicherebbe per

nulla alla condizione de' congiunti col medesimo (2).

Così pure il re si mosse spontaneamente a moderare le restrizioni

civili, cui in forza di antichi regolamenti andavano sottoposti i Valdesi

abitanti nelle valli di Pinerolo (3) e le soggezioni che per le risorte

generali costituzioni erano imposte agli Ebrei (4).

Le istituzioni amministrative non ebbero norma diversa e si rimisero

sul piede in cui erano prima della rivoluzione, e solo con regio editto

del IO di novembre 1818 si stabilì una nuova circoscrizione generale

delle Provincie di terra-ferma.

Non mancarono al governo i piaggiatori, ne gli affamali.

Postosi su quella via il governo, si fecero a seguirlo i moltissimi che

si volevano ingraziare con esso, ma c]uel che è peggio tra que'che lo segui-

vano non si ebbe difetto di arti subdole, di rimproveri e di diffidenze contro

chiunque avesse servito il governo Francese. Non valeva la considerazione

della stima e della riputazione che altri si fosse per vero merito acqui-

stato sotto quel dominio; si preferiva chi nulla avesse fatto, o peggio,

p\irchè non tinto della pece del servizio a\Vusurpatore. Ricei-cavasi l'opi-

, nione anziché gli atti; e così venivasi formando un complesso di molti

zelanti ma male disposti aderenti che aiutavano ancora a mettere il go-

vei'no in discredito.

(1) TuHa\ia la tortura nel capo de' complici Dell'isola di Sardegna non fu abolita clic cou

«•cgio editto 2 febbraio 1821, sotto il ininislcro del conte Balbo.

(2) Regio ediUo 10 giugno 1814.

(3) Regie patenti 27 febbraio 1816, e successivi regii biglietli ed altri pro-vvedimenti.

(4) Regie patenti I.» marzo 1816, e provvedimenti successivi.
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Questo triste spettacolo si è dato più di una volta e in diversi paesi,

e sotto forme varie di governo. Né le monarchie ebbero a vederlo più

che le repubbliche, anzi forse meno di queste; nelle mutazioni degli ordini

di un governo non si mancò quasi mai di perseguitare i sospetti ; e

coteste persecuzioni generarono poi il desiderio della vendetta, e da tal

desiderio derivarono i mali muori che indeboliscono e corrompono gli

stati. Giustizia a tutti, persecuzione a nessuno, imparziale giudizio degli

atti, rispetto a tutte le opinioni oneste; così voi-rebbesi fare, ma così per

lo più non si fece , e probabilmente non si farà.

In Piemonte tra quelli cui non gradiva il modo scello dal governo

nel ricostituire lo stato erano tuttavia alquanto diverse le opinioni. Gli

uni avrebbero voluto che si mantenesse quasi intatto il sistema francese,

gli altri credevano che si dovessero bensì conservare i grandi principii

lecislativi ed economici che sotto il "overiio di Francia eransl introdotti

fra noi, ma coordinati con alcune istituzioni più conformi all'indole j)iemou-

tese, e meglio disposti a continuare le tradizioni della politica interna

di questo paese
,
posto sempre in difficili condizioni dal variare della

esterna politica.

Forse meglio s'accostavano al vero ed al giusto i secondi che non

i pi'imi. Le imitazioni assòlute anche di buoni modelli non sono guari

scevre d'inconvenienti, e sempre scemano il vigore del sentimento di

personalità propria che è un elemento di vita per gl'individui come per

le nazioni. E valendoci delle parole di un acutissimo scrittore che dettò un

trattato del Piemonte e delle sue leggi alcuni anni dopo la restaurazione,

nel i8i6 (i), diremo che « invece di sopprimere la parte non tollerabile

» delle nuove straniere leggi, ed occuparsi intanto prontamente di un

>) nuovo codice generale, il governo d'allora rovesciò tutto ciò che vi

» era e ristabilì tutto l'antico. Non doveva certamente » prosegue lo

stesso autore « il governo proporsi di seguire o ricopiare le istituzioni

« francesi come tali, perchè conformando le nostre leggi ed abitudini

)i a quelle d'una nazione che più d'ogni altra ci sovrasta, si toglie o si

« diminuisce l'essenziale pubblica ripugnanza a confondersi con essa. Ma

;> bisognava distinguere ciò che fu propria istituzione francese, da ciò

» che non fu che un risultamento dei progressi della ragione e dei lumi

(1) L'avvocato Francesco Gambini autore di varie opere di cni si avrà occasione di parlare in

appresso. — Il lavoro sovracitato è tuttora inedito.
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» pubblici d'Europa, quali si scorgono nelle opere teoriche di tutti i paesi

» e negli atti pratici di tutti i governi, e che non furono in Francia

» se non in parte seguiti , ed in parte corrotti o male applicati »

.

Ma tra i desiderii non adempiuti di migliorata legislazione non s'in-

fievolivano però il sentimento patrio ed il giusto orgoglio del paese nel

vedersi restituito alla condizione di stato indipendente, e la fiducia nei

destini di quella Dinastia che s'era connaturata colle sorti del paese.

Tra i più eminenti personaggi dello stato era allora il conte Alessandro

di Vallesa ministro degli affari esteri, che tanto amava la monarchia di

Savoia quanto sapeva farla rispettare, anche in qiiegli esordi, da tutta

Europa.

Riprendeva egli le fila delle antiche tradizioni della diplomazia pie-

montese che tanto avevano giovato alla difesa ed all'incremento dello

stato tra il variare delle vicende e l'alternare della fortuna. Non si

lasciava abbagliare dal luccicore di fuggevoli speranze, uè intimidire da

sospetti o coperte minacele di prepotenti vicini, ma stava a sodo pro-

posito di acquistar rispetto e fiducia al governo presso le estere potenze

mercè della saviezza de' suoi consigli e della lealtà del suo procedere.

Il ministero del conte di Vallesa sarà particolarmente lodato nella

storia non del Piemonte solamente , ma dell'intiera Italia, per avere pro-

mosso ed ottenuto il nobile intento di liberare le coste del Mediterraneo

dalle scorrerie dei Barbareschi, e di far cessare l'orribile uso della schia-

vitù dei cristiani divenuti loro prigioni (i).

(I) Il conte di Vallesa intavolò e prosegui energicamente questo negoziato col gabinetto di

S. Giacomo, ed ottenne chele forze inglesi capitanale dall'ammiraglio lord Exmouth si spingessero

contro la Reggenza di Barberia , e dettassero legge a que'Barbari. V, i trattali 3, 17 e 29 aprile

1816 (Traités publics de la Royale Maison de Savoie eie. tora. 4, pag. 334 e seg.).

Crediamo di far cosa grata al lettore inserendo qui una nota che fu dettata da un amico carissimo

dell'autore di questa storia, il senatore conte Lodovico Sauli, il quale ebbe appunto a trattare

di questi afl'ari sotto la direzione del conte di Vallesa.

n Nell'affare dei Barbareschi ecco quali furono i provvedimenti del ministero del conte di Vallesa.

>i l.o Si eccitavano con frequenti ma inelTicacissimi ufGzi gli altri stali d'Italia a stringere lega

u con noi per gasligare e reprimere la pirateria barbarica; in colai guisa si preparava l'opinione.

» 3.0 Se ne scriveva sovente al nostro ministro in Londra, massime quando nel parlamento

>i inglese si parlava molto contro la tratta de' negri.

>i 3.0 S' incalzò la pratica quando gli Africani fecero una scorreria nell'isola di S. Antioco, e fu

i> dietro alla compassionevole pittura che se gliene fece che il governo inglese deliberò di mandare

11 lord Exmouth con un'armata a fermar le paci del 1816.

11 Fu questo un compenso allo stalo di Genova; la sua navigazione era ristretta; d'allora in poi

» allargò le ali e si condusse a tulli i porti del mondo ».
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Il conle di Vallesa dignitosamente stette nel Ministero e dignitosa-

mente ne uscì rendendo omaggio a quella responsabilità morale e politica

che è imposta anche a'ministri di monarchi assoluti (i).

Per quanto il governo si studiasse di rifare lo stato sul modello antico,

esso non poteva rimanere affatto sordo alle voci del maggior numero dei

suoi sudditi che malissimo contenti dell'avviamento preso da chi li reggeva

chiedevano leggi conformi alla ragione ed alle esigenze dei tempi.

Si poneva quindi innanzi l'idea di una certa quale riforma che col-

masse qualche lacuna, scostandosi però il meno possibile dalle norme

delle generali costituzioni del l 'j'jo. Si eleggevano Giunte e Commissioni (2)

che , rigorosamente attenendosi a quelle norme
,
piccole ed incompiute

mutazioni suggerivano , delle quali neppure sollecito si dimostrava il

governo.

Tre Commissioni riunite in piìi congressi formarono un progetto per

la riforma dell'ordine giudiziario, proponendo di surrogare i giudici in-

dividui con tribunali collegiali, di eliminare alcune giui-isdizioni privilegiate,

e di ristringere tutte le cause a due soli gradi di giurisdizione.

Ma, come si è detto, il governo non sembrava per nulla premuroso

di accogliere siffatti cangiamenti. Le Commissioni quindi interruppero il

corso dei loro lavori, ne vi fu chi se ne dolesse.

Frattanto s' ingrandiva lo stato, ed a rendere piiì forte il Custode

delle alpi, il territorio dell'antica repubblica Ligm-e si congiungeva agli

antichi domini! del Re di Sardegna (3).

(1) È Tccc, e credesi fondalìssima. che il Vallesa uscisse dal miDÌstcro in seguito ad un dissenso

che sorse Ira lui e la Regina moglie di Vittorio Emanuele I, e die nella discussione allora avvenuta

il ministro invocasse la responsabilità dell'uffizio suo, e la Regina lo redarguisse come di parola

che suonasse malamente sul labbro d'un ministro di monarca assoluto.

(2) Lettere del Conte Cerruli Primo Presidente del Senato di Piemonle del 24 aprile 1815

e 97 novembre 18)6.

Lettera del Conte Borgarelli Primo Segretario di Sialo per gli affari interni del 17 luglio 1817

per la riforma dell'organizzazione giudiziaria.

(3) L' unione di Genova agli stati della Casa di Savoia era un antico progetto elaboralo dal

ministro inglese Guglielmo Pili ed accolto dalla Russia fin dal 1805. Ad elTcttuare questo disegno

' all'epoca del Congresso di Vienna concorsero particolarmenle il conte d'Agliè Ministro di Sardegna

a Londra , ed il marchese di S. Marzano Plcnipolenziario di Vittorio Emanuele presso il Congresso

di Vienna.

Questi due nomi d'illustri e benemeriti ministri torneranno accompagnati dai dovuti encomi

nel corso di quest'istoria.

Fin d'ora però dobbiamo correggere uno sbaglio commesso dal Flassan neUa sua Storia del Congresso

Serie II. Tom. XIX. - a
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È nolo die il Congresso eli Vienna prescrivendo tale unione aveva

aggiunte alcune condizioni. Il re Vittorio Emanuele ne inserì la sostanza

nelle regie patenti del 3o dicembre i8i4 colle quali prendeva legalmente

possesso del territorio aggiunto, e così senza ripetere ciò che a tutti era

noto, fece mosli'a di assumere spontaneamente gli impegni.

L'istituzione di maggior riguardo che venivasi introducendo in obbe-

dienza al dettato del Congresso di Vienna era quella dei Consigli Pro-

vinciali in ogni circondario d'Intendenza, composto ciascuno di essi di trenta

membri scelti fra le persone notabili delle diverse classi sopra una lista

di trecento de' più contribuenti di ciascun circondario.

I membri erano eletti dal re. Il Consiglio si i-innovava per via di

estrazione d'un quinto de' suoi membri ogni anno. Questi non potevano

essere rieletti se non in capo a quattr'anni dopo la loro uscita.

Attributo unico del Consiglio Provinciale era l'occuparsi de bisogni e

delle istanze delle comunità della Intendenza per quanto concerneva la

loro amministrazione particolare i e se gli dava facoltà à\fare rappresen-

tanze intorno a tale oggetto.

II Consiglio doveva di regola radunarsi almeno una volta all'anno, e

per quel tempo che il re stabilisse.

Ma qualunque volta i bisogni dello stato esigessero lo stabilimento

di nuove imposte dovevansi radunare tutti i Consigli Provinciali in quella

città dell'antico territorio di Genova che dal re sarebbe stata destinata a

tal uopo. Non manderemo^ soggiungeva il re nell'articolo 5 di quelle lettere

patenti, registrarsi dal Senato di Genova verun editto portante creazione

iV imposte straordinarie , se non dopo aver avuto il volo d'approvazione

de'Consigli Provinciali radunati come sopra.

Il re dichiarava che il maximum delle imposte da stabilirsi nello

stato di Genova senza consultare i Consigli Provinciali riuniti non ec-

cederebbe la proporzione attualmente stabilita per le altre parti de' suoi

stati, e che fissato così il maximum delle imposizioni tutte le volte che

di Vienna. Questi a pag. 93 del 9.° Volume ditale opera dice, che, appena terminato l'affare della

unione di Genova, il marchese di S. Marzano era slato richiamalo dal suo governo, e che tale

richiamo era slato cos'i disapprovato dal Comitato delle otto Potenze formanti il Congresso che la

Corte di Torino era poi stata costretta a rimettere al suo posto il richiamato Ministro.

Il Flassan fa tratto in un errore grave; non v'ha fondamento in quello che dice, poiché il

marchese di S. Marzano non fu mai richiamato.
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il bisogno dello stato potrà richiedere iiuos'e imposizioni o carichi stra-

ordinarii, il Re chiederebbe il voto approbativo dé'Consigli Pro'.'inciali

per la somma che giudicherebbe conveniente di proporre , e per la specie

d^imposizione da stabilirsi.

Questo capo essenzialissiino delle condizioni annesse all'unione dello

stato di Genova agli antichi dominii di Casa di Savoia , accenna a certo

influsso d'idee liberali che si era sparso sulle prime fasi del Congresso di

Vienna. Volevasi dare, se non un complesso, un saggio almeno di gua-

rentigie costituzionali per le popolazioni che si venivano sottoponendo

alla Corona di Sardegna; credevasi con tal partito di conciliare gli animi

avversi all'unione dei due stati; miravasi foi'se indirettamente anche a sug-

gerire al re Vittorio Emanuele di estendere alle sue antiche provincie

le temperatissime franchigie concedute alle nuove.

Il fatto, se questa fosse stata l'idea, punto non vi corrispose. Il go-

verno evitò di pubblicare editti che alterassero il maximum delle imposte

come sovra fissate. I vari Consigli Provinciali liguri non ebbero mai a rac-

cogliersi insieme. Si tennero disgiunti e non si occuparono d'altro se non

di meri interessi locali, che non dessero briga al governo. Le antiche

Provincie non uscivano dal vecchio sistema.

Con un editto del 24 aprile i8i5 si istituì l'ordine giudiziai'io nel

Ducato di Genova, e con un regolamento del i3 maggio successivo si

stabilì la legislazione civile e criminale per quella nuova parte dello stato.

Non essendo il caso di richiamare in vigore antiche leggi che non

erano quelle della monarchia, si lasciarono durare colà in vigore in molte

parti il codice civile ed il codice di commercio di Francia, quali esi-

stevano al momento dell'unione. Sebbene in apparenza si vedessero rico-

piati nel secondo libro di quel regolamento parecchi titoli delle Costituzioni

Piemontesi del 1770, concernenti al procedimento criminale ed alle leggi

penali , diverse tuttavia erano in molle parti le forme dell' isti-uzione

del processo, diverse le competenze dei giudici inferiori. Lo stesso re-

golamento racchiudeva alcune norme incognite alle suddette Costituzioni,

ed analoghe alla legislazione francese, quali sono i titoli in cui si tratta

del modo di liberare gli stabili dai privilegi e dalle ipoteche, dell'appo-

sizione de'sigilli e dell' inventaro , dell'interdizione, degli assenti, delle

donne maritate, e simili altre disposizioni.

I Tribunali inferiori costituivansi nel Ducato di Genova collegialmente

mentre nelle auliche provincie rimanevano ancora giudici isolati pe'gradi
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di prima e seconda cogniittone. Alle decisioni del tribunale supremo di

quel Ducalo non venne più altribuila la forza di legge di cui erano in-

vestili i giudicali supremi proferiti nelle altre provincie; e così pure non

fu riconosciuta colà autorità di legge negli statuti de' vari comuni.

Con questo modo di procedere verso il nuovo stato si accusava già

in certa guisa quello tenutosi verso l'antico, dove meno di un anno

prima tutto erasi voluto mutare ad un tratto senza riguardo al presente.

Per quanto il Congresso di Vienna avesse cercato di apporre guaren-

tigie in favore di Genova nell'atto che si univa al Piemonte, e per quanto

nel ricevere i nuovi sudditi il Sovrano paresse scostarsi in parte dalle

regole seguite prima nel inordinamento degli aviti dominii , non era guari

possibile che l'innesto gradisse a' Genovesi.

Questi infatti si adoperarono a tutto potere onde essere mantenuti

nell'avita indipendenza (i), e non è certo da far loro rimpi'overo se al

primo spiraglio di libertà che s'aprì ad essi nell'aprile del i8i4 abbiano

cercato di riporsi nell'antico loro essere.

Le idee di nazionalità italiana non avevano allora ancora preso campo

,

e fresca era la naemoria delle glorie municipali di Genova; è bensì da

rimprovei'arsi a lord Bentinck, il quale non poteva ignorare che era

impossibile la ristaurazione dell'antica repubblica, l'avere abbindolali

i Genovesi rendendo loro più amara la perdita delle concepite illusioni.

Nella vecchia monarchia era d'antico l'uso che il principe si fram-

mettesse nelle faccende di famiglia de' sudditi , massime se qualificati.

Quest'uso venne disgraziatamente ripreso ed ampliato dopo il ritorno

del re. Le cause più gravi e complicate si sottraevano talvolta alle

giurisdizioni ordinarie e s'affidavano a giudici specialmente delegati , o si

concedeva ai magisti'ati di scostarsi dalle forme ordinarie, e di appoggiarsi

(1) Nel cedere il governo dello sialo i Governalori e Procurntori della serenissima repubblica di

Genova dichiaravano in un proclama, che ciò che pub fare per i diritti e la restaurazione de suoi popoli

un governo non d''altro fornito che di giustizia e di ragione, tutto, e la nostra coscienza ce lo attesta

,

e le Corti le più. remote lo sanno, tutto fu tentato da noi senza riserva e sema esitazione.

Ed in quei frangenti furono con lode dislinli per abilità negli uffici, e per carila di palria Ira

gli altri, Girolamo Serra, Agostino Pareto ed Antonio Brignolc.

Ma se da nessuno che sia giusto ed imparziale estimatore degli uomini e delle cose potrà venir

negato un tributo di lode a quello che allora si fece da' Genovesi, si riconoscerà del pari da chiunque

senza amore di parte consideri la condizione d' Europa d'allora e di poi che trisle sarebbe slato il

destino di Genova rimessa negli ordini antichi a fronte del nuovo sistema invalso in ogni altra

parte d'Europa.
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ad ogni genere di prova. Si offendeva l'autorità della cosa giudicata

permettendo per sovrano rescritto di rivedere cause inappellabilmente

decise; si modificavano le clausole e gli effetti de' contratti quando questi

venivano riputati o meno onesti nelle cause, o troppo gravosi negli effetti;

si concedevano proroghe a pagare oltre il termine convenuto quando

pareva il debitore degno di maggior riguardo che il creditore ; si con-

validavano atti di ultima volontà non esattamente conformi alla legge
;

si derogava infine alle leggi ed ai decreti dei precedenti governi.

Siffatto esercizio di una equità, che chiamavasi paterna, era in altri

tempi, più che agevolmente tollerato, bene accolto dal pubblico (i).

Ma dopo che in seguilo alle nuove idee uscite di Francia nel 1789 si

comprese generalmente la grande verità dell'uguaglianza civile, e se ne

gustarono i frutti
,

gli atti di autorità sovrana che accenniamo parvero

abusi flagranti, favori illeciti, disparità incomportabili (2).

S'immagini il lettore con quale occhio dopo tanti cambiamenti, sotto

linflusso d'idee assai più ragionevoli, epperò affatto ripugnanti a quello

smodato arbitrio di sovranità, si vedessero tali viete pratiche risoi'gere

in Piemonte (3). E tanto più esteso e quindi più deplorabile ne era

(1) V. Storia della legislazione italiana Voi. 3. Capo 3.

(2) Non è a dire tuttavia clie anche in tempi più remoti non si scorgessero dagli uomini oculati

in Piemonte i gravi inconvenienti clic sorgevano da questo modo incomposlo di amministrar la

i;iastizia. Cos'i in una relazione manoscritta sopra materie economiche rassegnata da un savio ministro

a Vittorio Amedeo II prima ancora che cingesse la corona di Sicilia si legge una asscnnatissima

critica di tali alti turhalivi degli ordini regolari delle giurisdizioni. «Tali suppliche » ivi si legge »

» sporte per ottenere le dette delegazioni saranno sempre in sospetto o di temere la maggior

I integrità dei magistrati, o di sperare parzialità dal merito d'aver conseguito giudici di maggior

» conlidenza
;

poiché di loro natura sono più tardo in ispcdizìone per la difficoltà di congregare

» ancora nelle instanze indispensabili all' isiruzion del processoli Delegati sovente di diversi corpi,

11 e distratti da diverse applicazioni . e per essere sempre più dispendiose nella spesa di detti maggiori

1' congressi, arbitrii de'segrelaiii , estensione delle sessioni e nelli augumenti delle sportule ».

La copia della relazione da cui si e cstralla la citazione e presso il sig. conte Corsi Presidente

nella Corte d'Appello di Torino.

(3) Condotto da analoghi sentimenti il governo del re di Sardegna s' attentò di sconvol-

gere contratti seguiti sotto estera dominazione, ed entrò in una clamorosa vertenza, da cui usci

poi colla peggio. Con decreto dcU'Impcralore Napoleone del 27 dicembre 1807 la possessione di

I.ucedio situata in Piemonte, d'antica spettanza del regio demanio, venne assegnata al principe

Camillo Borghese in correspettivo dei preziosi capi d'arte da questo ceduti alla Francia. Seguita

la restaurazione, il governo Sardo s'affrettò a porre sotto sequestro quel fondo, sostenendo che il

titolo del principe Borghese era illegale perchè le leggi francesi, ed in particolare quella del 1."

dicembre 1790, proibivano qualunque alienazione dei beni dello stalo senza il concorso dell'Autorità

legislativa. S'avvalorava eziandio lo slesso governo del proclama dell' Imperadore d'Austria pel

Regno Lombardo-Veneto dell' 11 maggio 1815, e dell'art. 109 dell'atto finale del Congresso di
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l'effetto, quanto più disposti parevano i regi minislri a largheggiare in co-

testi provvedimenti per temperare, come essi dicevano, la cruda applica-

zione che erasi fatta delle leggi francesi. Si prosegui in questo tenore per

ben due anni, e si sconvolsero durante quel tempo non pochi diritti legit-

timamente acquistati, non senza danno del concetto dell'auloi ita monar-

chica che ciò permetteva, non meno che della morale pubblica che ne

veniva gravemente offesa.

Tanta era la cattiva impressione prodotta io Piemonte da cpiesta

maniera d'arbitrii nell'amministrazione della giustizia che anche all'estero

se ne risentivano gli effetti. Parecchi anni dopo, verso il 1820, quando

già era cessata la maggior parte di questi abusi, il governo Piemontese

non riuscì a contrarre a Londra un imprestito
,

perchè i principali

capitalisti inglesi dichiaravano apertamente non essere sicurtà sufficiente

in un paese dove l'autorità sovrana poteva annullare i contratti ed auto-

x'izzare i debitoi-i a non pagare i loro debiti (i).

Ma siccome per buona sorte dell'umanità anche gli errori dei governi

hanno un limite, l'opinione dei savi, che riprovavano simili eccessi di

potere, finì per prevalere, e di molto si restrinse, se non si levò affatto

via , l'uso di quei provvedimenti.

Fra quelli che noi crediamo essere stali i promotori di così prudente

Vienna, onde provare che i soli acquisii di beni nazionali l'alti in virlù di liloli riconosciuli le^^ali

dovevano aversi per irrevocabili. La quislionc venne soUoposla all'arbitrato di quattro grandi

potenze, Austria, Inghilterra, Prussia e Kussia , le quali deputarono a tale ulBcio i rispettivi loro

Ministri, che pronunziarono il lodo in senso contrario alle pretese del governo Sardo. Considerarono

gli arbitri che il contratto suddetto era protetto dall'art. 27 del trattato di Parigi del ,30 maggio

1814 e dalla dichiarazione del 6 ottobre 1S15 datasi da' Ministri delle stesse potenze che firmarono

il trattato di Parigi, e che intrinsecamente questo contrailo mostravasi fatto in buona fede.

Tra i motivi del lodo uno ve ne ha che vuole essere qui ricordato perchè chiarisce il modo,

nel quale si risolvevano allora le qulstionl di diritto civile e politico; Considèranl , ivi si legge,

que Ics motifs qui les (les Puissances) oiit drcidces li -prendre celle ddlermination (l'articolo 27 relativo

ai beni nazionali) ne dériv€7it d^aucune loi partìctilière , ou maxime de droit civil en itsage daas ies

différents pctys oh les dispositions de Vartìcle sont applicabUs , mais de la justice et de la cotivc/ia/ice

polilique exclusivement jugées ndeessaires au rètablisscmciii ci au viainlicn de lapaix generale licurcusemcnt

rétablit apres Ics changements el les boulcversemcnls qui ont cu lieu durarli les gou^'crucmcttls rci'olutioii-

naires en France , etc.

Il lesto intiero di questa sentenza arbitrale leggesi stampato a pag. xxi e seg. del Volume 5

degli » Opuscoli di un Avvocato milanese originario piemontese sopra varie quislioni politico-

legali
; Milano, 1819.

(I) Dispaccio indirillo dal conte d'Agliè Ministro Sardo a Londra al marchese di S. Mariano

Ministro degli affari esteri a Torino, in data di Parigi 19 settembre 1820.
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cangiamento fu il conte Prospei'o Balbo , illustre statista , del quale

flitrusamenle avi-emo da parlare in appresso.

Questi destinato all'ambascieria di Spagna, nel prendei-e congedo dal

re, si fece lecito per l'amore illuminato che lo scaldava alla Casa di Savoia

di rappresentargli come l'autorità regia compiendo colali atti scapitasse

nella riputazione e danneggiasse illecitamente i sudditi.

Non si mostrò restio ai consigli Vittorio Emanuele, e si fece a discu-

terne la causa col conte Balbo, dicendo che certi dubbi erano insorti

anche nella sua mente a questo proposito, ma che altri consiglieri avevano

cercato di tranquillarlo col dirgli che siccome a lui, in qualità di re
,

ogni cosa apparteneva nel suo stato, così potesse egli con retta intenzione

ed a fin di bene meller mano nel privati affari de' suoi sudditi.

Replicava il conte Balbo che se era vero che in virtiì del dominio

eminente spetta al principe il diritto di prelevare dalle sostanze dei sudditi

quanto è necessario per sopperire ai pubblici bisogni , usando in ciò

misura regolare ed imparziale , non ei-a però meno certo che fuori di

que' casi ogni atto di autorità sovrana che toccasse agli averi dei cittadini,

e tanto più che mirasse a gratificare agli uni con iscapito degli altri, non

poteva aversi per lecito ne per conveniente.

Si commosse il re a quegli schietti ragionamenti , e convinto dalle

addotte ragioni promise al suo ambasciatore che fra non molto sarebbonsi

tolti i denunciati abusi : e cosi fu.

Nel dì 8 d'ottobre 1816 Vittorio Emanuele firmò Lettere Patenti,

colle quali restrinse le dilazioni già concedute, non piìi ne ammise per

l'avvenire salvo ne' casi in cui tutti gl'interessati le imploi'assero , o si

trattasse di pei'sone strettamente congiunte , ed abolì le concessioni di

proroghe al pagamento delle somme dovute in dipendenza di titoli chiari

e di emanate sentenze , eccettuate quelle di cinquanta giorni , che per

antico uso si concedevano
,
quando non ne venisse danno al creditore.

In queste Patenti accennavasi , cosa affatto insolita per lo addietro

,

che il trascorso degli anni ed i succeduti straordinari sconvolgimenti

che occasionarono nuovi bisogni mostrarono al re essere necessarie nuove

provvidenze , e si annunziava prepararsi riforme di legislazione.

Così la voce della pubblica ragione più e più si eia fiitla sentire,,

ed un ministro quant' altri mai ritroso alle mutazioni dei vecchi ordini

pure doveva risolversi a firmare quella legge.

Era questi il conte Guglielmo Borgarelli , cresciuto ne' Magistrali
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giuridici, integro d'animo, svegliato d'ingegno, ma poco istruito nelle

dottrine dell'uomo di stalo, ed inflessibile oppositore alle larghe mutazioni

legislative.

Una tristissima prova dell'ignoranza di lui nelle dottrine economiche

si ebbe appunto in quel torno.

Erano mancate le ricolte de' cereali, temevasi la carestia; un Regio

Editto del 3 di gennaio 1816 permise i magazzinainenti di granaglie

mediante la loro consegna nel modo e ne'' tempi ivi prescritti ; si diedero

provvidenze dirette a impedire i monopolii in tal genere, e Vestrazione.

delle granaglie fuori stato.

Come accade al solito , con sifTatti provvedimenti , in simili circo-

stanze , si aggiunsero proibizioni a proibizioni, pene severe a pene severe,

esemplarità del cartello da portarsi dai condannati nella loro esposizione

al pubblico, pubblicità straordinaria data alle sentenze di condanna per

qualsivoglia contravvenzione alle leggi d'annona (i). Male rispondevano

gli effetti all'intenzione delle leggi. Si volle andai'e piili avanti nella pre-

visione dell'avvenire, e non si ebbe ritegno d'incagliare la libertà dei

contratti , e di modificare ad arbitrio le proporzioni de' prodotti e dei

prezzi di locazione. Cosi nel Regio Editto del 17 settembre 18 16 si di-

chiararono risolti coiranno i8i8 tutti gli afiittamenti seguiti sotto il cessato

governo francese, il cui annuo fitto eccedesse i diecimila fi'anchi, quanto

alle terre coltivate a riso , ed i cinquemila quanto agli altri terreni
;

e coiranno 1817 tutti gli afTittamenti dei beni seguiti dopo la pubblicazione

dell'Editto 21 maggio i8i4, per cui si fosse ecceduto il fitto rispetti-

vamente stabilito in un Editto del 19 luglio 1797 che aveva già in un

tempo agitatissimo ordinalo simili restrizioni.

Non è a dire come questo malaugurato provvedimento, frutto al certo

d ignoranza anziché di mal volere , destasse inquietudini e producesse

disastrosa impressione sul commercio.

L'anno i8i6 non finiva prima che si tentassero altri mezzi onde

riparare al caro dei viveri. Un Regio Editto del 3 di dicembre apriva

un imprestito di sei milioni di lire per essere impiegati nella compra

di grani dall'estero , e nell'eseguimento di lavori pubblici per sollievo

della indigenza. Collo stesso Editto veniva pure creata una società annonaria

(1) Regie Patenti 21 giugno 1816; Regio Editto 17 settembre slesto anno, col qua!» S. M,

stabilisce varie provvidenze in materia d'annona.
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cui afllclavansi privativamenle l'esazione e 1 impiego delle dodici mila

azioni, di cinquecento lire ciascuna, in cui si spartiva il capitale che si

sarebbe ritratto dal mentovato imprestito.

Il numero degli accorrenti alle azioni non essendo slato quale se lo

aspettava il governo, si venne colle regie patenti del 3i dello stesso

mese di dicembre a rèndere obbligatorie le disposizioni del precedente

editto che erano facoltative , e si posero quote forzate in ragione degli

stipendi rispetto agli impiegati , dell'ammontai-e dei tributi riguardo ai

proprietari di stabili , e dell'ammontare dei prezzi de' fitti quanto ai

fittaiuoli.

Alla massa dei negozianti s impose il carico di contribuire all'imprestilo

per quattro mila azioni, e per le università israelitiche per cinquecento

azioni.

Alle città e comunità dello stato si prescrisse di contribuire all' im-

prestito secondo il loi'o registro ed i loro redditi.

Con tutta questa serie di pi'ovvedimenti suggeriti da una Giunta

,

o Congresso speciale istituitosi sopra tali materie male si soddisfece alle

esigenze de' tempi , e peggio si rispose all'indeclinabile autorità dei prin-

cipii economici. La carestia non fu evitata, anzi il rimedio aggravò il

male , ne soffrì il paese , e ne scapitò la riputazione dei governanti.

Se in qualche parte l'evidenza della ragione strappava al governo

qualche riforma, non era però che scemasse in esso il desiderio di rimet-

tere in vigore i vecchi istituti.

Così avvenne pe' fedecommessi. Sebbene nel riprendere possesso del

Ducato di Savoia il re avesse considerati estinti i fedecommessi (i),

e forte si dubitasse in Piemonte del loro risorgimento in virtìi dell'editto

del 2 1 maggio i8i4 , si volle nuUameno ridestare di tali viete istituzioni

cjuel tanto che paresse ancora potersi richiamare in uso , senza permet-

tersi per altro di fare risorgere i vincoli di feudalità.

Quindi col regio editto del i8 novembi-e iSiy rinnovata l'aboUzione

d'ogni feudalità e di soggezione di persona a persona , e di persone

a fondi , e colla espressa riserva di dare con una nuova legge nuovi

stabilimenti pe titoli di nobiltà, si dichiarò intanto cessata la proibizione

d'istituire fedecommessi e primogeniture contenuta nell'editto del 29

(1) V. gli editti 28 ottobre 1814 e 22 dicembre 1815 pubblicali nelle due parli della Savoia

successivamente restituite a S. M. Sarda.

Serie II. Tom. XTX. 3
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luglio 1797, con altre particolari disposizioni a tale riguardo, fra le quali

era la permissione di ordinare vincoli, ristretta però ai soli maggioi'aschi.

Il sistema che volevasi inaugurare con cpiesto editto non ebbe seguilo.

La legge sulla nobiltà non fu mai pubblicata ; i maggioraschi non presero

piede, neppure quando molti anni dopo, come Aedremo in appresso,

si volle ritentare codesta prova. Le abitudini sociali e gli interessi delle

famiglie vi si opponevano del pari ; la pianta lìon poteva più mettere

l'adici, perchè il terreno assolutamente vi si ricusava.

Se è dovere d'imparzialità storica il non dissimulare gl'improvvidi

consigli coi quali s'inaugurava la ristaurazione della monarchia di Savoia

negli stati di terraferma, è pure gradito ufficio del narratore de' fatti

di quellepoca il notare come a fronte di tutto ciò il Piemonte ripigliasse

felicemente lena e vigore nell'essere chiamato a novella vita politica.

Benefizio supremo è per nn popolo l'avere governo proprio e nazionale

e sentirsi fluire nell'interna circolazione le ricchezze tutte del paese,

e svolgere a suo prò le forze intellettuali e materiali dei singoli suoi

componenti.

Quindi si vide la gioventù animosa ricercare avidamente la carriera

delle armi, questo antico e nobilissimo retaggio de' suoi maggiori, e col

ricordo delle antiche tradizioni unir la memoria prossima e gloriosa del

valor piemontese mostrato nelle schiere di Napoleone il Grande.

A questo che è fondamento di gagliardia e d'ordine s'accoppiarono

le tradizioni di modesta temperanza e di saggio avAcdimento nell'uso

e nel governo del pubblico danaro , e videsi , a così dire , rinverdita la

probità antica.

Cosi un paese che non è tra i più favoriti dalla natura per l'ubertà

agricola, sia che si guardi alla qualità delle produzioni, sia che tengasi

conto delle condizioni geologiche per l'immensa superficie occupata sul

suo territorio da monti, le cui sommità sono coperte di ghiacci eterni,

od afiatto sterili , coll'essere assegnato nelle spese giunse a provvedere

onorevolmente a' suoi bisogni anche nelle emergenze di guerra.

E la moderazione nelle spese faceva sì che moderali anche fossero

i tributi ed i balzelli che il governo imponeva a' sudditi. Sotto questo

aspetto temperatissima era la condizione degli stati del re di Sardegna.

Un prudente ministro ne diresse per lunghi anni le finanze, e questi fu

il marchese Gian-Carlo Brignole, che chiamalo al ministero nel 1817

seppe introdurre in quel ramo di pubblico servizio ordine, regolarità

e prontezza.
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Fu il marchese Brignole che promosse e fece approvare dal re un

nuovo sistema di tributi che per la sostanza ed il modo di riscossione

ritraeva assaissimo dal francese. Il regio editto del i4 dicembre 1818

stabiliva la qualità e determinava il modo d' imposizione , riparto e ri-

scossione delle contribuzioni dirette nei reali dominii di terraferma, e dava

alcune disposizioni relative alle imposte provinciali e comunali.

Il Piemonte, che ifffio stato quieto ed ordinario d'Europa si annovera

tra le potenze di second' ordine, al primo strepito di gueri-a che minacci

d'invadere gran parte d'Europa giganteggia, per così dire, ad un tratto

per causa della sua giacitura. Qui più che altrove pertanto è stretto do-

vere di chi governa il tenersi preparato ad ogni maniera di eventi.

Epperò alla coscrizione militare abolita al primo giungere del re ne'suoi

stali di terraferma non tardò a succedere la leva militare stabilita con

l'egio editto del 16 febbraio i8i6.

Il governo s'era posto a ritroso dell'opinione pubblica
;

questa però

non retrogradava, e già si moltiplicavano que' semi che tanti anni dopo

dovevano fruttificare ; volevasi andare avanti. In que' giorni appunto

scriveva Francesco Cambini nell'opera dianzi citata le seguenti parole

che servono di. avvertenza al passato e di vaticinio per l'avvenire.

« Ciò che in politica chiamasi sistema di co?iseri'azione non fu mài

» che l'agonia degli slati , ed il Piemonte non è mai neanche nel caso

» di perir per tal via, jioichè nella sua posizione conviene necessa-

» riamente che cresca o cada , che proceda o rovini , e finalmente

» rispetto all'Italia, convien che esso sia perse lo scudo che la ricopra,

n o diventi in man d'altri la scure che la distrugge ».

E noi pure crediamo che il migHor sistema di governo sia quello

non di una senile e sterile conservazione, ma bensì di virile e fecondo

jH'ogresso , che operi colle forze di ima calda attività normale , non

cogli eccessi della febbre i-ivoluzionaria , che miri ad edificare non a

distruggere.

Quanto alle cpistioni interne si aspirava pur anche a mettersi sopra

una via divei'sa da quella dove per l'ignoranza dei governanti erasi entrato.

Organo principale dell' opinione pubblica era divenuto il cavaliere

Ferdinando Dal Pozzo, pungente critico e correttore severo degli errori

del governo e dei tribunali.

Il Dal Pozzo, nato in Moncalvo nel INIonferrato , aveva prima della

l'ivoluzione intrapreso la carriera giudiziaria, poi sotto il governo francese
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era divenuto referendai-io al Consiglio di Stato, membro della Consulta

stabilita nel 1809 da Napoleone I a Roma, e in fine primo presidente alla

Corte Imperiale di Genova.

Rivestito di questa carica allo approdare di Vittorio Emanuele gli

rese i primi onori, e gli tenne un discorso, in cui, congratulandosi del

ritorno di lui negli aviti dominii, gli parlava del tempo trascorso sotto

il governo francese per ricordargli che non era denierilo l'aver servito

quell'Imperatore dinanzi a cui s'ei'a curvata l'Europa.

Tra per queste poco cortigianesche accoglienze, e per l'aver preso

parte nell'amministrazione dello stato Romano quando ne veniva scac-

ciato il Papa, e specialmente perchè credevasi ligio alle idee dapprima

manifestate da lord Bentinck nella occupazione di Genova, il cavaliere

Dal Pozzo non riuscì accetto al re Vittorio Emanuele. Vedendosi respinto

dalle cariche cui poteva aspirare, scorgendo abbandonate le tradizioni del

governo francese che a lui parevano le migliori , egli si costituì censox'e

dei governanti ; menò la sferza arditamente, ed i suoi colpi per lo più

non caddero in fallo.

Consultato da privati come valente giureconsulto , dava pareri che poi

faceva pubblicare per le stampe col pseudonimo di un avvocato milanese

originario piemontese (1).

Se nelle sue scritture egli riprendeva, e con validi argomenti, il pro-

cedere del governo, non veniva però mai meno in lui il rispetto e la

devozione alla maestà del re ed ai diritti della dinastia.

Non è a dire tuttavia che la opposizione di lui non trascendesse tal-

volta e non peccasse di esagerazione nei principii.

Il perno del suo sistema era questo: « che altro è la cosa pubblica,

» altro sono i diritti privati , che la mutazione di governo non dee

» apportarne nessuna ne' diritti acquistati , e che una sjieciale garanzia

« di ciò fu poi specialmente data agli abitanti dei paesi stati riuniti alla

« Francia pel trattato di Parigi del i8i4 «•

Questi principii erano veri ed inconcussi, ma si poteva dubitare che

neir applicare le regole di quel trattato eccedesse egli talvolta i termini

rigorosi della interpretazione legale.

Le censure del Dal Pozzo non andarono vuote d'effetto, che anzi ne

ottennero e di non lieve importanza (2).

(1) Questi Opuscoli si stampavano in Milano dal 1817 al 1819.

(2)'V. per esempio il regio viglietlo indirillo il 15 aprile 1818 al Senato di Piemonte sulla non
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Coloro che parteggiavano pel vecchiume s arrestarono a mezza strada,

l'opinione pubblica giunse a fiu'si ascollarc, e venne il governo a indursi

via via in mano d'uomini più illuminati che cercarono a tutto potere

di fare il bene a fronte delle diflicoltà che il passato ed anche il presente

loro opponevano.

Ciò accadde verso il fine dell'anno i8ig, quando il conte Prospero

Balbo, già richiamato dalla ambascieria di Spagna in Piemonte per pren-

dervi il governo delle università e di tutto l'insegnamento pubblico, fu

dal re nominato ministro dell'interno.

Era a que' tempi estesissimo nelle sue attribuzioni quel ministero,

poiché non provvedeva soltanto sull'amministrazione interna , ma anche

sull'amministrazione della giustizia (essendosi ristretto a quasi nominale

onorificenza l'ofTicio della grande cancelleria) e su lutti gli stabilimenti

di pubblica beneficenza.

Appena entrato in carica il conte Balbo diede prova del suo valore

facendosi ad emendare (i) per quanto le circostanze glielo permettevano

limmenso errore commesso dal conte Borgarelli nella legge sovra gli

affinamenti, legge che dianzi era slata in nome e coH'autorità della

scienza economica giustamente flagellata dagli scritti del Dal Pozzo.

Concorse egregiamente il Balbo nella costituzione del debito pubblico

dello stato, diviso in due classi, redimibile cioè e perpetuo. Tale costi-

tuzione era una conseguenza inevitabile de' passati turbamenti politici

,

ma nel modo e tra i limiti in cui venne stabilita fece sì che, come nel

proemio istesso dell' editto costitulivo (2) si prevedeva, si avvivasse sia

nell'interno dello slato , sia verso le estere nazioni il nostro pubblico

credito, prima sorgente di confidenza fra il sovrano ed i sudditi , tra il

regno e le potenze straniere, e primo sostegno della monarcliia restaurata.

Esercitando poi lo stesso ministro la suprema tutela dei corpi am-

ministrati e d'ogni altra persona morale fece sancire dal re un provve-

cessazione della capacità civile acquistata sotto il governo fraocese da religiosi appartenenti agli

ordini soppressi. — Con questo provvedimento si mutava la giurisprudenza del Senato che prima

aveva giudicato essere que' religiosi colpiti d'incapacità civile in forza dell'editto del 21 maggio 1814.

Il Dal Pozzo aveva dianzi largamente trattata quella quistionc e dimostrato la insussistenza della

prima giurisprudenza del Senato-

(1) Regio editto 19 ottobre 1819.

(9) Regio editto 24 dicembre 1819. Un debito pubblico redimibile particolare all'isola di Sardegna

venne costituito da re Carlo Felice ^on regio editto del 25 d'agosto 1825. V. anche il pregone

viceregio del 17 gennaio 1820.
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tlimento in virtù del quale il debito pubblico perpetuo dello stato veniva

per la parte creditrice spettante a' corpi ed alle persone suddette diviso

in cinque masse distinte co' nomi di Monte di Chiesa, Monte di Carità

,

Monte de' Santi Maurizio e Lazzaro, Monte di Studi, e Monte de' Comuni.

E si ordinava per la conservazione del capitale e l'uso dei proventi una

saggia vigilanza del governo (i).

Se i tempi avessero dato agio al conte Balbo di porre ad effetto

tutti i suoi divisamenti lo stato non avrebbe avuto di che invidiare alle

più floride nazioni d' Europa. Egli faceva pi'epaiare vari importanti pro-

setti di mialioramenti economici sulla base di una savia libertà di coni-

mercio , e preparava l'opinione pubblica ad accoglierli favorevolmente

facendo pubblicare scritti adatti a tal uopo, fra cui notevolissimi quelli

sulle leggi frumentarie, e sull'estrazione della seta greggia dal Piemonte (2).

Ma più che ogni altra cosa il conte Balbo rivolse l'animo alla riforma

degli ordini giudiziari, e ad un rinnovamento della patria legislazione.

Sapeva egli che negli stati del l'e quel servizio pubblico ricercava

coi'rezioni e miglioramenti; non già che la giustizia fosse corrotta, che

tale, grazie a Dio, non è mai slata in que' dominii, ma perchè le forme

viete non bene convenivano ai bisogni presenti. Sapeva che per antico

istituto nellassoluta monarchia di Savoia l'indirizzo morale, per così dire,

pigliavasi dall'ordine giudiziario, d'onde uscivano spesso i primarii mi-

nistri, epperò migliorando le istituzioni giudiziarie miravasi a migliorare

tutto il governo. Sapeva infine il conte Balbo che i più persistenti op-

positori alle sagge riforme trovavansi nella schiera de' capi della magi-

stratura, onde una volta vinta in loro colai resistenza sarebbesi apei'to

più facile l'adito ad altri miglioramenti che, senza nulla detrarre al ca-

rattere primitivo di quella monarchia, ne avrebbero rendule più prospere

le condizioni (3).

Con quesl' intendimento il Balbo pochi mesi dopo ch'era entrato nel

ministero persuase il re a volgersi edìcacemente ad importanti modifi-

cazioni così nell'ordine giudiziario come nelle varie parti della legislazione.

(1) Regie patenli 30 giugno 1820.

(2) Per queste pubblicazioni egli si valeva specialmente dell'opera di un valente economista e

pubblicista distinto l'Avvocato Francesco Cambini che abbiamo già con meritata lode nominato

(li sopra.

(3) Così a coadiuvare l'intento del conte Balbo lo stesso Avvocalo Cambini pubblicava nel 1820

le sue Osservazioni sopra alcune massime -di Legislazione penale mostrando come questa Legislazione

volesse essere accordat-i co' dettami della filosofia e co'progréssi della civiltà.
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Un regio brevetto del 25 febbraio i8i>o stabilì una nuova Giunla

superiore di legislazione, composta del cavaliere Gloria allora avvocato

generale presso il Senato di Piemonte, uomo dotto e cautissimo, del

cavaliere Montiglio procuratore generale presso la Camera de' conti , in-

gegno acuto e sottile, del quale ancoia ci occorrerà di parlare, clie erasi

acquistala molta riputazione nella carica di primo presidente della Coi'te

Imperiale di Firenze durante il dominio francese, e del conte Ceresa
,

avvocalo versatissimo nelle cose forensi.

La Giunta era espressamente incaricata dell'esame delie minute, già

preparate dallo stesso conte Balbo, di leggi civili e criminali , e di ac-

celerare i ha'ori che rimanevano a farsi pel compimento di sì grande

impresa
,
qual è la riforma della antica legislazione , e ciò tutto mediante

le ulteriori direzioni cKella ricetterebbe dal Regio Ministro Primo Se-

gretario di Stato per gii affari interni (i).

Con altra provvisione sovrana del 3 marzo dello stesso anno fu lo

stabilimento di quella Giunta notificato a tutte le Corti o Magistrati

supremi (2) ricercandone le osservazioni ed i suggerimenti. Ma scarse ed

incompiute ne vennero le risposte, poiché, siccome stavano a capo di quei

Magistrati non pochi mal preparati a corrispondere a tale invito, o non

propensi ai divisamenti ministeriali, non era meraviglia ch'essi si chia-

rissero incapaci o restii a soccorrere de' loro lumi l'opeia incominciata.

Il re, sulla proposta del conte Balbo aveva significato alla Giunta

essei'e suo volere che anzitutto si compisse il progetto di organizzazione

giudiziaria con avvertenza che fosse abolito fuso delle sportule (0 di-

ritti pecuniari che i giudici ritraevano sulle sentenze dei litiganti); e che

un ordinamento semplice di giurisdizione si costituisse, mediante anche

Vabolizione di tutte le giurisdizioni esistenti fuorché per gli affari ec-

clesiastici , militari, di marineria, e di sanità (3).

Allorché il Balbo vide condotte a tei^mine le prime minute delle pro-

poste legislative fattesi della Giunta, volle che le medesime si esaminas-

sero e si discutessero in due congressi o congreghe straordinarie , l'uno

composto dei personaggi rivestiti della dignità di Ministri di Stato e di quelli

(1) Parole del regio brevetto.

(3) Non meao nell'isola di Sardegna che negli slati continentali.

(3) V. Ragguaglio storico ed analitico sulla riforma dell'antica Legislazione del Piemonte , in dipendenza

del regio biglietto del 35 febbraio iS20. Scrittura del conte Ceresa, stampata a Torino nella Stam-

peria Reale nell'ottobre 1820.
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che tenevano l'officio di Primi Segretai'i di Stato, vale a dire ministri

effettivi; l'altro dei Capi dei magistrati giudiziari e del pubblico ministero.

Era il primo di quei congressi presieduto dal conte di Vallesa anziano

de' ministri di stato in ritiro, che ne dirigeva con fermezza ed imparzialità

le discussioni. Al secondo presiedeva lo stesso ministro dell' interno.

Tanto nell'una che nell'allra di quelle congreghe la parte avversa

al maggior numero delle migliori riforme non cessava di muovere obbie-

zioni e non di rado trionfava.

I progetti di legge in amendue le congreghe ei'ano difesi dal ministro

stesso e dai componenti la Giunta.

Tra i jnembri del Congresso dei Ministri distinguevasi il conte

Giuseppe Maistre, se non fondatore promotore almeno di una scuola

filosofica e politica , la quale se non conta numerosi seguaci ne ha pur

sempre di fervorosi e devoti.

Anzi in questi ultimi giorni si rinverdì la fama del conte INIaistre,

mercè di alcune pubblicazioni de' suoi scritti o inediti o poco cono-

sciuti (i). Egli era uomo che aspirava, non per mire di gretta ambizione,

ma per la vocazione del suo ingegno, e per l'impulso della sua fantasia

ad essere, come chiamalo un suo ammiratore, « l'ambasciadore delle grandi

verità (2) ». La modesta sua condizione di rappresentante d'un principe,

ridotto a ristretta fortuna, ma circondato da tutta la maestà della sventura,

ponevaio in grado di esporre vasti disegni movendo da lievi occasioni.

Così, durante la dominazione francese in Piemonte, egli si occupava

a Pietroburgo dei grandi interessi del mondo; sperava colla potenza delia

sua parola volgere alle sue idee l' imperatore Napoleone
;
profetizzava a

suo talento sotto la pressione delle straordinarie vicende di que' tempi.

La sua mente era un prisma che diversamente si colorava secondo il

punto da cui riceveva la luce.

Tornato a Torino il Maistre ed entrato nei Consigli del re di Sardegna

non sapeva schermirsi talora dal sostenere nobili tesi di liberali dottrine,

anche quando sedeva tra i più avversi alle moderne istituzioni.

Ne sia lecito di estenderci in alcuni particolari onde porgere esempio

delle discussioni che si facevano. Il tratto ci pare importante in una

storia della Legislazione.

(1) V. Albert Diane : Mémoires polkiques de correspondanct diplomatigue de J. de Maistre. Paris,

1S5S. Nieomede Bianehi: La Maison de Samie et VAutriche. Turiti, 1859.

(2) M. de Falloux: Madame Swetihine; sa vie et ses oeut'rej ; lom. I. pag 196.
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Il conte Balbo inleiilo a porre, per quanto i tempi lo consentivano,

nel divisato ordinamento della Magistratura le guarentigie più solide di

una retta amministrazione della giustizia, aveva introdotto nel progetto

sotto il n.° i3o un articolo così concepito.

/ presidenti ed i consiglieri nel Consiglio di giustizia non potranno

essere privati dell'oficio fuorché per delitto giudicato.

Siccome il Consiglio di giustizia sarebbe stato la suprema Corte, cosi

la jjrerogativa d'inamovibilità avrebbe potuto poi per ragione d'analogia

applicarsi col tempo a tutti i tribunali.

L'articolo, com'era da prevedersi, fu respinto dal Congresso mini-

steriale, ma il conte Maistre: nel consentire in questo parere comune

credette tuttavia non doversi tacere che Vinamovibilità dei giudici, effetto

della prudenza dei principi, i quali hanno dismessa la qualità di giudici

nelle cause de privati, è, secondo gli è avviso, principio proprio del

diritto pubblico, monarchico europeo. Né volersi credere per altra parte

che Vampiezza illimitata delV autorità regia si offenda veramente per

quel dar leggi, che talvolta fanno i principi alla volontà propria ed agli

effètti della sovrana autorità; quelle essere norme che i principi pre-

figgono a se stessi per loro governo, non divei^amente che a Dio ancora
,

onnipotente e assoluto padrone delle cose , si é piaciuto fissai' certe

leggi nel governo del mondo, che per volontà di lui solo sono ferme

,

invariabili, costanti (i).

Le esposte considerazioni espi'imono in breve il sistema politico di

Giuseppe INIaislre ; ma così pure parlando egli, e respingendo la proposta,

non curavasi di accordare il suo voto col dettato della sua rasione.

Nel Congresso ministeriale il Balbo aveva pochi aderenti , ma tra

questi si vuol ricordare il marchese Filippo di San Marzano, che erasi

procacciato bella fama di statista sotto Napoleone I, e che dopo aver preso

parte per il Piemonte nei negoziali di Vienna era poi succeduto al conte

di Vallesa nel ministero degli affari esteri.

Terminata la discussione del progetto di legge sull'ordinamento della

(1) RipetODsi qui le parole del verbale dell'adunanza del Congresso minislerìale del 2C otlobrc 1820.

La serie di quc' verbali si conserva in Torino negli archivi del ininislcro degli all'ari esteri. Essi

furono eslesi dalla felice penna del cav. Cesare Saluzzo clie in quel Congresso compieva le parli

<li segretario.

I ìerbali del Congresso dei magistrati che tenne dietro a quello de' ministri furono pure mae-

slrevolmenle scritti dal cav. Melcliiorre Mangiardi allora primo ulTiziale, ossia segretario generale

del ministero dell' interno.

Serie IL Tom. XIX, i
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magistratura giudiziaria n^l Congresso dei ministri, s'aprì novello esame

davanti al Congresso de' magistrati. Qui maggiore d'assai era il numero

di que' ohe stavano per le riforme , e loderemo singolarmente fra essi

il conte Luigi Carbonara, luminare un tempo del foro genovese e di-

venuto poi |)rimo presidente del Senato di Genova ; il conte Ludovico

Pcyretli stato per parecchi anni vencratissimo primo presidente della

Corte imperiale di Torino , e dopo la rislaurazione passalo a presiedere

il Senato di Nizza , ed il cavaliere Lodovico Pinelli avvocato fiscale

generale presso il Senato di Piemonte, che, entrato a far parte della

Giunta di legislazione, seppe sostenei'e con fei'ma schiettezza i sacrosanti

diritti della difesa degl'imputati , ed i veri criteri delle prove nel processo

criminale.

ÌNIa il più risoluto avversario delle progettate riforme sedeva pure

in quel Congresso ; era egli il conte Borgarelli
,

quel desso del quale

parlammo , e che ci converrà ancor ricordare nel corso di questo racconto.

Non è a dire come crescesse l'aspettazione negli animi sopra questa

materia di riforme giuridiche che si avevano per le piìi urgenti. Le cir-

costanze politiche del tempo aggiungevano timori e speranze. La pro-

raidgazione della costituzione spagnuola a Napoli , e la mossa d'armi

a quella volta per parte dell'Austria che già si prevedeva inevitabile
,

aggiungevano dillicoltà gravi nella condizione del Piemonte , mentre

a Parigi i \)m riputati ministri consigliavano al re di Sardegna prudenti

e moderate ma pronte riforme massime nell'amministrazione della giu-

stizia (i) , spargevansi rumori di diffidenza a Vienna quasi che a Torino

si stesse per preparare una rivoluzione da una Giunta che dicevasi slraoi'-

dinai-ia, e che non era infatti se non la tranquillissima Giinita di legi-

slazione unicamente occupata di questioni d'ordine giudiziario (2).

Il conte Balbo per uno squisito senso d'imparzialità non che ristringere,

allargava il campo alle discussioni , e credeva colla forza della l'agione

<'onvincere chi da lui dissentiva. Non ignorava giù egli non essere i suoi

oppositori guari disposti a svincolarsi da pregiudizi cui tanto per lo avanti

avevano servito, ma si faceva scrupolo di proporre al re di approvare

una legge se prima non si fossero esausti tutti i mezzi di giustificarne

(1) V. il dispaccio del conte d'Aglio nell'appendice.

(2) Cos'i nella corrispondenza del conte Rossi allora itiinistio di Sardegna a Vienna (diccinb. 1S20).

.\rcliivi "cncrali del Regno.
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il concetto. Non parevagli necessità assoluta di rompere gl'inilugi di cui

i suoi avversari si prevalevano ; ministro illuminato di re assoluto , si

peritava nelle più gravi occorrenze di usare della pienezza del suo potere

e del favore dell'occasione.

Questo fu forse il solo difetto che giustamente apporre si possa

a Prospero Balbo, difetto originato da delicatezza estrema di coscienza

non già da mancanza di coraggio, che anzi saldissimo egli ei'a ne' suoi

pensamenti e fermissimo nella ricerca del bene, e tale si era fatto cono-

scere per replicate prove. Ma gli avversari d'ogni sostanziale cangiamento

di leggi si giovarono del prolungato corso della discettazione per inter-

rompere l'avviamento della promessa riforma.

Era l'ultimo giorno dell'anno 1820, giorno in cui secondo l'usanza

della Corte di Torino, il re riceveva solennemente gli auguri di capo

d'anno dai presidenti di magistrati supremi, auguri per solito espressi

con semplici forme di complimento. Il conte Borgarelli alla testa del Senato

di Piemonte cambiò stile ad un tratto, e, fattosi in quella occasione oratore

politico, raccomandò al re di non toccare all'antico edilìzio delle leggi

patrie per non esporsi ai pericoli che la loro mutazione avrebbe prodotti

,

pericoli da cui sarebbe minacciata la stessa Corona.

Si commosse non che Torino l' intero paese a questo inaspettato

avvenimento. Chi vide nelle parole del Borgarelli un semplice sfogo di

opposizione; chi credette ch'egli si fosse indettato co' primai-i personaggi

della Corte avversi alle riforme; chi risaliva più alto. Il certo è che da

quel momento rendevasi necessaria una risoluzione grande e definitiva :

o promulgare senz'altro ritardo la nuova legge, e togliere ai dissidenti

il potere di contraddirvi; od abbandonare affatto l'impi-esa, lasciando che

le conseguenze del fatto ricadessero su chi lo aveva provocato. Sventura-

tamente si die di piglio al peggiore dei partiti che si potevano prendere,

cioè a quello de' mezzi termini.

Il Balbo voleva ritirarsi immediatamente dal ministero, ma poi si lasciò

vincere dalle preghiere del re e dalle rimostranze del S. Marzano che

gli dipinse con vivi colori la difficoltà della situazione presente già tanto

minacciata per i moti di Napoli e le conferenze di Lubiana, e la necessità

( lie i servigi non mancassero al Sovrano in que' pericolosi frangenti.

Temette il Balbo di declinar parte del proprio dovere se uscisse dal

ministero; fece un sagrifizio non un alto di debolezza; volle essere, forse

ino|ìporlunamentp, generoso verso il capo de' suoi avversari; non rivocò
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dalla carica di primo prendente il Borgarelli, ma si contentò di esclu-

derlo dal Congresso legislativo.

Veduto l'esito di questi casi scemossi nell'universale la fiducia di con-

seguire lo sperato beneficio di nn giusto e moderato progresso negli ordini

civili mercè di una legislazione conforme alle esigenze de' tempi ; crebbero

dall'uri de' lati i dispetti e le speranze dei difensori di tutto ciò che era

vecchio, dall'altro si allargò il desiderio di cose nuove e di mutazioni

maggiori in quelli che parteggiavano per le idee liberali.

Sopraggiunse la sommossa militare del marzo 1821, per cui ebbe fine

col regno di Vittorio Emanuele il ministero del conte Balbo.

Scorsero fra inquietudini d'ogni maniera e senza alcuna speranza di

bene i trenta giorni di un simulacro di governo costituzionale (i).

Ogni progetto di continuazione dell'opera intrapresa dal Balbo fu

quindi sepolto.

(1) Per chi impreDda a scrivere la storia polilica del Piemonte è importante l'avvertire il lesto

di un manifesto del re A^ittorio Emanuele I del 13 di marzo 1821, in cui egli dichiara che « una

« recentissima, schietta ed unanime deliberazione delle grandi Potenze ha fisso che mai, per nessun

» caso, non verrà approvato da esse, ne appoggiato atto che tenda a sovvertire i legittimi ordini

» politici esistenti in Europa ». 11 che equivaleva al dire che Vittorio Emanuele non era libero

di accogliere modificazioni nel sistema politico del proprio stato. Ma la libertà di lui come principe

non era scemata per verun trattalo od accordo ch'egli avesse stipulato coll'Aastria o con qualsivoglia

altra potenza. Il re Vittorio Emanuele I mai non aderì spontaneamente a convenzioni limitative

della sua piena autorità nell'ordinamento interno de' suoi slati. Ricevette come condizione imposta

alla unione di Genova 1 capitoli del Congresso di Vienna, piegò la fronte davanti alla prepotente

forza delle risoluzioni delle conferenze di Troppau e di Lubiana, ma non fece mai trattati speciali

simili a quelli stipulati nel 1815 tra Napoli ed Austria, che lo obbligassero a non allontanarsi

dall'esempio di ciò che si facesse nell'impero austriaco. Il sig. avvocato Vincenzo Salvagnoli non

era esattamente informato quando nel suo recente Discorso della indipendenza italiana (marzo 1839)

suppose l'esistenza di simili trattati.

'-^m
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PARTE SECONDA
'lìU*

REGNO DI CARLO FELICE

1821— 1831

Pei* Tabdicazione di Vittorio Emanuele il fratello di lui Carlo Felice,

duca del Genevese, sali al trono de' suoi maggiori. Era la terza volta

che in meno di un secolo si apriva nella Casa di Savoia la successione

alla corona per via di rinunzia di chi la cingeva.

Gli esordi del regno di Carlo Felice soggiacquero all' impero delle cir-

costanze fra cui il nuovo principe pigliava le redini del governo. Dopo

avere risolutamente niegato di aderire a qualsivoglia mutazione nell'ordine

politico interno del suo stato, quel re lasciò che si facessero in nome suo

que' provvedimenti che per antica tradizione, ad onta dei contrari dettati

dell'esperienza, si usano quando una rivoluzione è vinta o soffocata.

Non mancarono le Commissioni straordinarie incaricate di giudicare

invece de' ti-ibunali ordinari ; non mancarono le Giunte di squittinio

ordinate ad esercitare una inquisizione politica, non che sugli alti, sui

pensieri degli individui ; non mancarono infine que' che collo spandere

tei'rori e sospetti cercavano di godere i frutti dell'altrui male; ma non

mancarono altresì uomini saggiamente devoti al sovi'ano ed alla patria,

che cercarono d'impedire le ingiustizie e le vendette, e fra questi debbesi

principalmente rammentare il cavaliere Roget di Cholex primo segretario

di stato per l'interno, che ad una grande vivacità d ingegno accoppiava

una non comune equità di giudizio.

Disapproviamo pertanto altamente tp^ielle leggi e quelle forme ecce-

zionali, che, secondo l'ingegnoso paragone che faceva Royer-Collard

,

sono come gì' imprestiti usurain che rovinano il potere appunto quando
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sembra die l'arriccliiscano^ ma non passiamo neppm'e sotto silenzio una

certa temperanza con che si eseguirono le sentenze di confisca di beni.

Nulla de' pioventi di essi cadde a profitto del fisco, tutto s'impiegò

in pagamenti di debiti od in migliorie, od in soccorsi a congiunti più

prossimi de' condannati finché venne il giorno in cui furono ad essi

que' beni intieramente l'estituiti.

TI re Carlo Felice era meglio dotato di facoltà di mente che il suo

predecessore, ma di complessione poco l'obusla, e per inveterala abitudine

alieno dalla pratica degli affari amava anzitutto la quiete. Stava egli fermo

nei proposili una volta abbi'acciati non senza sagace disamina, ma discen-

deva mal volentieri nei particolari dei negozi di stato e di amministra-

zione. Ultimo di sua stirpe nella linea primogenita, senza speranza di

prole, non poteva spingere oltre la tomba gli affetti di padre e le pi-e-

videnze di re.

Volle egli che il suo stato serbasse l'antica foggia, e finche ei visse

serbolla. Mantenne negli atti esterni severo contegno di principe ed in

nessuna occorrenza mai lasciò scadere il rispetto che a lui sì doveva.

Appena seduto sul trono a cui non aveva ambito di ascendere, Carlo

Felice volle richiamare l'uso antico, che erasi negli ultimi regni omesso, del

giuramento di fedeltà da prestarsi solennemente da' suoi vassalli, e dai depu-

tati delle città e terre dei regi stati e de' vari corpi delle regie truppe (i).

Compilo questo atto dagli ordini delle persone sovraindicati il re pre-

scrisse (2) uguale provvedimento per gli ecclesiastici componenti il clero

cosi secolare come regolare de' suoi stati. Non si i-imasero alcuni pi-elati,

e singolarmente l'arcivescovo di Torino, dal muovere difficoltà e querele

sovra un obbligo di tal fatta imposto a tulio il clero, ina il re cui

assentiva, sopra la richiesta fattagliene, il papa, le fece tosto cessare.

Ebbe Carlo Felice sentimenti ingeniti di giustizia e di dignità , che

furono palesi anche a coloro, che più da lui dissentivano (3).

Osservatore zelante della rehgione cattolica seppe in certe occasioni

vaUdamcnte opporsi a che sotto apparenza di religiosi intendimenti si te-

nessero ne suoi stali consorterie non aliene da interessi politici.

(1) V. il regio ediUo dell' 1 1 di dieembie 1821.

(2) V. Circolare della regia segreteria di stalo per gli alVari interni, del iO marzo 1822.

(3) Valga per molli l'esempio di quanto si legge in un libro scritto da clii non era per nulla

disposto ad essere indulgente verso questo principe ed il suo governo. V. Lorctizo Binoni , or pnssagts

hi tlie lift- i<f nn llalla)i. Edinburgh, 1853; 4." edizione pag. 218.
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Abbiamo detto poc'anzi che ogni progetto di continuazione dell'opera

intrapresa dal Balbo erasi sepolto, ma con ciò non s'era spento nell'u-

niversale il desiderio di vedere se non in lutto, almeno in parte mutato

a comune benefizio l'antico sistema di legislazione.

Quanto più si andava avanti colle risorte leggi del 1798 tanto più

venivano guasti e lesi gli interessi privati massime per l'abolizione tiel

sistema di sjiecialilà e pubblicità delle ipoteche. Colle antiche tenebre

sparse ili nuovo suU effetto delle obbligazioni ripullulavano le incertezze

,

i dubbi, le ansietà de' creditori, le astuzie, le tergiversazioni, i soprusi

de debitori. Ne' contratti spesso si doveva sostare o andare alla cieca.

Gli interminabili e rovinosi concoi'si de' creditori coronavano lopera infe-

licemente innalzata.

Universale pertanto eia il lamento che per la caparbietà od il comodo

di pochi si ponesse a repentaglio la sicurezza degli averi del principal

numero de' cittadini.

Non minori erano poi le doglianze pel modo con che si regolavano

le cose forensi. La varietà delle giurisdizioni, comprese le delegazioni

particolai'i, lo sconvenevole ordinamento dei primi gradi di cognizione

esercitati da un solo giusdicente , i pericoli che di là sorgevano non meno

per le cause civili che per la costruzione dei processi criminali, in fine

fuso non più conforme ai moderni costumi che gli stipendi dei magistrati

si componessero per la massima parte delle già accennate sportule

o dii'itti tassati sopra le singole sentenze pe' magistrati medesimi , da

pagarsi da litiganti e da distribuirsi fra i giudici, erano difetti ed in-

convenienti oramai divenuti incomportabili. Nel pubblico si mormorava,

parendo che il differire di rimediarvi fosse divenuto torto inescusabile

del governo. I più intimi alleati del re lo consigliavano a far cpxalehe

cosa che desse soddisfazione al pubblico. Gl'istessi capi delle forze

austriache ancora stanziate in Piemonte in seguito al moto del 1821, incuo-

ravano il governo a cpie' partiti. E qualche cosa si fece ma assai incom-

piutamente. Non era più lintendimento di uno statista come l'idea del

conte Balbo che dirigesse con lai'glie vedute a provvido fine una saggia

riforma, era l'opera di curiali che rattoppavano lo sfondato nella vecchia

legislazione, tenendo dietro alle leggi francesi, ma senza osare nemmeno

prendere di quelle il complesso. Era insomma, ripetiamolo, poca cosa

e non buona.

Nel 1822 a poca distanza delle une dalle altre si promulgarono le
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leggi volte a' fini sovraindicati. L'editto del i6 luglio col quale \enne

stabilito il sistema della pubblicità e della specialità delle ipoteche in tutti

i reali domimi di terraferma ^ l'editto del 2'y di settembre con cui si crea-

rono i tribunali di prefettura, si abolirono i diritti di regalie, di sporlule,

di relazione ed altri pi'ecedentemente in vigore, si assegnò uno stipendio

fisso ai magisti-ati ed uffiziali dell'ordine giudiziario, il regolamento di pro-

cedura civile e criminale che va annesso all'editto medesimo, l'editto

penale militare del s'y agosto, furono i principali provvedimenti che si

credette opportuno di dare in que' frangenti.

Ma siccome il lavoro non era stato condotto da mani abili, o per

dir meglio, non con illuminati propositi né con risoluti intendimenti,

così non si tardò a scorgere i vani, ed a sentire gli effetti delle incoerenze

che vi si rinvenivano.

Per rimediare a tali difetti si cominciò dal ricorrere al re che fece

pubblicare qualche supplemento dichiarativo (i), ma poi, sia che la

quantità delle difficoltà rinascenti allontanasse i ministri dal riferii^le al

sovrano, o che questi non volesse piìi esserne inquietato, si cessò dal

provvedere per via di legge, e si cercò di accomodare le cose col mezzo

delle istruzioni.

Questo mezzo non era al certo conforme ai principii della legisla-

zione piemontese, ma venne accettato percliè nulla di meglio potevasi

allora sperare.

Basta all'intento nostro il far cenno delle norme sul contenzioso

amministrativo segnate nella circolare del minislei'o dell'interno del 26

marzo iSaS, e le risoluzioni dal re approvate in udienza dell'S giugno

1825 sovra i quesiti proposti sulla competenza amministrativa degli in-

tendenti delle Provincie, e le risoluzioni di dubbi elevati sulle competenze

e sugli ordini giudiziari date dall'avvocato genei^le presso il senato di

Piemonte e pubblicate in un giornale compilato da privati che s'intitolava

Diario Jorense.

Incompiutissimo rimedio ai molti mah prodotti dalle esorbitanze del

181 4 erano coteste leggi colle loro sequele, tuttavia per il proposito esse

si accoglievano con gratitudine non scevra però da amare e pur troppo

giustificate critiche del modo con che s'erano fatte.

(1) V. p. e. le regie patenti del 24 dicembre 1822 colle quali S. M. più ampiamente dichiara

«piali sieno le giurisdizioni abolite e quali sussistano in seguito al regio cdilto 97 settembre 1892.
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Tra i cintici più severi di questi nuovi provvedimenti si mostrava il

Dal Pozzo, che dopo aver tenuto il posto di ministro dell'interno neirefi-

mei'o governo costituzionale del 182 1, uscito di Piemonte metteva pili al

largo i suoi rimproveri ed i suoi progetti (i).

Appuntava egli particolarmente, ed a ragione, il governo d'aver voluto

scostarsi alquanto nella nuova legge ipotecaria da quella del codice francese

che j)ure stava ancora in vigore e con buon successo nel territorio genovese.

E veramente se le disposizioni del codice civile di Francia potevano

migliorarsi , come poi vedremo essersi fatto nel codice promulgato dal

re Carlo Alberto nel i83'y, le mutazioni che vi si introducevano in questo

editto, principalmente con alcune eccezioni alle basi della pubblicità

e della specialità , e certe modificazioni nei modi di liberazione degli

stabili da' vincoli ipotecari, non erano raccomandale da nessun'alta con-

siderazione di generale utilità , o di razionale perfezione.

Meno felice ancora era stato nel suo complesso 1' editto concer-

nente all'ordine giudiziario ed alle regole di procedura. Erasi talmente

temuto dindurre negli ordini antichi alterazioni inconsiderate e di so-

vei^chio grandi (2) che non rispondeva piià alle giuste esigenze dei

principii tutelari dell'eguaglianza civile, e dell'independenza assoluta dei

giudici. Ciò però vuoisi intendere non in altro senso di quello che

rimanevano ancora in piedi giurisdizioni privilegiate tanto per ragione

di cosa che di persona, e che i giudici erano sempi'e rivocabili a semplice

beneplacito del sovrano. S'aggiunga che nei processi criminali non s'am-

mettevano nemmeno la presenza dell'imputato, il confronto finale dei te-

stimonii e la pubblicità dei dibattiti.

E questo editto pure divenne segno alle critiche del Dal Pozzo allora

ridottosi in Inghilterra, e chiedente sempre che si toi'nasse compiutamente

al modello delle leggi francesi (3).

(1) V. ic Obsenalions sur le regime hypolhécalre élabli dans le royaurae de Sardaigne (") par

» l'édit promulgué le 16 juillel 1822 etc. par le clievalier Ferdinand Dal Pozzo, ancien premier

» président de la cour imperiale de Génes et maitre des reqnétes, auteur des Opusculi polilico-

" legali d'un avvocato milanese originario piemontese. Paris, Bossange frères libraires ».

(2) Parole del proemio dell'editto.

(3) V. (1 Observations sur la nouvelle organisalion judiciaire élablie dans les états de S. M. le roi

» de Sardaigne par l'édit du 27 seplembre 1822, par M. le chev. Ferdinand Dal Pozzo ancien

!• premier président de la cour imperiale de Gènes. Londres, de l'impr.'^ de Ricbard Taylor. 1823 i..

(*) La locutione è inesatta, poiché l'editto ipotecario non si applicava all'isola di Sardegna, e neppure allo slato di

Genova unito al Piemonte.

Serie II. Tom. XIX. 5
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Ma, come di già si è avvertito, dopo promulgate queste principali

leggi organiche si credette aver fatto abbastanza , e si lasciò clie le cose

si componessero in certa guisa da sé. Non vi fu pienezza di soddisfazione,

e non ne seguì energia di richiami ; venne ristretto lo svolgimento delle

pili utili istituzioni, ma severamente mantenuta la pubblica tranquillità.

La ribellione militare dell'anno precedente avvertì il governo che

s' avevano a rafiorzare le prescrizioni intese a mantenere salda la disci-

plina nell'esercito e vi si pi-ovvide colla legge penale militare contenuta

nell'editto del 27 agosto 1822, che di già abbiamo accennato.

Il re aveva voluto operare con celerità que' provvedimenti che gli

parevano necessari così a reprimere le idee rivoluzionarie onde erasi

provocalo il moto del 1821, come a riformare in quegli stretti limiti che

a lui parevano sufficienti alcune delle leggi e delle istituzioni del suo

slato. ParvegH aver fatto tutto quello che da lui si poteva aspettare,

e colla fiducia d'aver ricomposte le cose in guisa che non s'avessero da

temere altri pericoli fece opera perchè il più prontamente possiiìile avesse

a cessare l'occupazione militare austriaca che in virivi di una convenzione

conchiusa in Novara durante la rivoluzione aveva avuto luogo in Piemonte

e particolarmente in Alessandria.

11 ministro conte della Torre aveva indiritto in tal senso un memo-

randum al congresso di Verona (i). In questa scrittura si contiene l'espo-

sizione e l'apologia della severità adoperata dal governo contro i rivo-

luzionari, e dei provvedimenti co' quali si cercava di porre un freno alle

tendenze liberali del secolo, ma si spiega ad un tempo un grande e schietto

desiderio di alleviare le gravezze pubbliche che pesano particolarmente

sul popolo.

L'unione di una estesa costa del Mediterraneo al Piemonte , aveva

dato occasione di ampliare la marineria del re di Sardegna , e Carlo

Felice che si compiaceva del soggiorno di Genova mirava volentieri sor-

gere pii!i rigoglioso questo ramo delle forze militari dello stato, e provvedeva

conseguentemente colla pubblicazione di leggi apposite così per la mari-

neria militare che per la mercantile (2). Ebbe quel re la sorte di vedere le

(1) Pubblicato nel 2.° volume della storia d'Italia del sig. Luigi Carlo Farini pag. 359 e seg.

(2) Molte leggi si fecero in materia di marineria sotto il regno di Carlo Felice colle quali

vennero rallargatì ed emendati i precedenti provvedimenti. Citeremo in particolare il regio editto

penale militare marillimo del 18 luglio 1826, e le regie patenti con cui S M. approvò e mandò

osservarsi un nuovo regolamento per la marineria mercantile.
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sue cure rimeritate dal miglior successo quando nel iSaS una squadra

delle sue navi con mirabile gagliardia gasligò l' insolenza del bey di Tripoli

e vendicò gl'insulti alla nazionale bandiera.

Non si tacerà in fme che colle regie patenti del i3 gennaio 1827 (i)

con cui si mandò osservare la legge penale per la marineria mercantile

si jiroibl solennemente la tratta degli schiavi, vietando eziandio i noleggi

pel loro trasporto , e si dichiarò libero ogni schiavo dal momento in cui

avesse posto piede sul bordo di un bastimento sardo, o si trovasse in

possesso di qualche suddito del re.

La più compiuta opera legislativa che onori il regno di Carlo Felice

è la nuova compilazione delle leggi civili e criminali dell isola di Sardegna

condotta a termine sul principio del iSa'y. Di già i predecessori di questo

sovrano avevano ideato di ridurre in un complesso ordinalo le varie e.

disgiunte parti della legislazione deli'egno, improntata delle diverse qualità

di reggimenti cui esso era andato nelle diverse età soggetto. Cario Felice

che aveva governato in qualità di vice-re l'isola di Sardegna, le portava

affetto particolare e le ne volle dare contrassegno particolare in quell'opera.

Si procedette regolarmente nell'eseguire tale compilazione. Furono in

primo luogo invitati i magistrali dell'isola a rassegnare al re la notizia

degli abusi introdottisi nell'amministrazione della giustizia, e la proposi-

zione de' rimedi più acconci. Si chiese del pari la loio opinione sui punti

della giui'isprudenza i più controversi ed i più facili a dare appiglio al

litigi. Raccolta e vagliata cotesta pi'ima messe di proposte e di correzioni

fu poi sottoposta alla considerazione di alcuni giudici della reale udienza

di Cagliari , ai quali fu comandato di preparare con una pi^ellminare con-

sulta quella disamina che venne dopo fatta dall' intieio magistrato.

Il supremo real consiglio allora residente in Torino vi pose l'ultima

mano, e finalmente fu il complesso di quelle leggi promulgato sul co-

minciare dell'anno anzidetto (2).

Mal s'apporrebbe chi credesse che questa raccolta di leggi s'aggua-

gliasse ai moderni codici, e comprendesse nel giro delle varie materie

che forniscono il complesso della legislazione di un popolo , una serie

metodica di concatenate regole.

(1) Ali. 104.

(3) La relazione del modo tenuto nella compilazione suddetta si contiene nel proemio della legge,

il quale fu disleso colla eleganza di stile che gli è propria dal barone Giuseppe Manno, allora membro

del sapremo consiglio di Sardegna, attualmente primo presidente della corte di cassazione.
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La compilazione di cui parliamo è divisa in due parti ; la prima

concerne alle leggi civili ed al modo di procedere nelle cause civili:

contiene tre libri, il primo de' quali ha tratto alle disposizioni relative allo

stato delle persone, ai testamenti, alle successioni, ai feudi ed ai diritti

baronali ed altre simili materie aggiungendovi le norme del notariato

,

e dell insinuazione degli atti pubblici. Il secondo libio espone lo stabi-

limento e gli uffici delle vai'ie autorità politiche, giuridiche ed economiche

del regno, e le regole del diritto commerciale.

Il libro terzo è intieramente dedicato al rito giudiziario in materia civile.

La parte seconda, divisa in due libri, compi'ende il ci'iminale, espo-

nendo nel primo libro le penalità, nel secondo le regole del processo.

Questa raccolta racchiude due mila trecensessantanove articoli, oltre

a sette del proemio. In margine ai singoli articoli si nota la sorgente

d'onde furono tratti i precetti che essi esprimono, cioè se dalle antiche

origini delle prammatiche del regno , da capitoli di corte , da vecchi

editti , e pregoni , e carte reali , oppure se novellamente concepiti per

oi'dine del re Carlo Felice. E qui appunto si scorge quanto larga parte di

correzione, o, se meglio piace, di compimento, sia dovuta a quest'ultima

riforma.

Nel promulgare questa nuova legge si fece tuttavia riseiva che do-

vrebbonsi osservare come per lo addietro quelle fra le antiche leggi che

quantunque per ragione della materia non fossero state comprese in

questa compilazione, trovavansi però espressamente indicate in alcuni

articoli della medesima con una dichiarazione di continuata osservanza.

Si dichiarò ad un tempo che nei casi soltanto dalle nuove leggi non pre-

visti continuei'ebbe ad ossei-varsi nell' isola la romana giurisprudenza stata

sempre colà in vigore dove mancassero le leggi del regno.

Benché la compilazione di cui parliamo non tenga né aspetto né inerito

di vero e compiuto codice legislativo, non può negarsele il pregio d'aver

fatto un passo, e de' piiì notevoli, nei miglioi'amenti del govei'no del-

l'isola. Ma rimaneva tuttavia colà la mala pianta del feudalismo quasi

non tocca, e spandeva all'intorno le sue ombre ferali. A Carlo Alberto,

come vedremo in appresso, fu riserbato l'onore di sbarbicarla, e di far

cessare così funesto anacronismo nella legislazione de' suoi domimi.

Insieme co' nomi del re e del savio ministro Roget di Cholex che

promossero la nuova compilazione delle leggi sarde, vuoisi ricordar quello

di un illustre e benemerito magistrato che vi ebbe principalissima parte.
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Fu questi il cavaliere don Costantino Musio, reggente di toga nel su-

premo Consiglio, che vedremo tra poco chiamato, e con ottimo effetto,

a preparare maggiori riforme legislative in Piemonte.

Un importantissimo negoziato si ebbe colla corte di Roma , sotto il

regno di Carlo Felice, a ben conoscere la portata del quale e d'uopo

il tornare indietro a ricordare fatti anteriori.

Fin da quando la Francia rivoluzionaria premeva sul Piemonte e mi-

nacciava la rovina del trono dei reali di Savoia , erasi dal re Carlo

Emanuele IV cercato di provvedere danaro per le urgenti necessità dello

stato, valendosi de' beni ecclesiastici, dopo averne ottenuto licenza dalla

santa sede. Così coll'edilto del 22 di luglio 1797 per cautela de' biglietti

di credilo emessi dal governo, e per operare una diminuzione nella moneta

eroso-mista eransi ipotecati specialmente i beni delle commende di s. Mau-

rizio e di Malta, ed i beni ecclesiastici alla riserva di quelli de' vescovadi

e delle parrocchie, ed era stata prescritta la vendita di quelli delle abazie

e de' benefizi di regia nomina , destinandone il prezzo ad essere investito

in luoghi di monti, con assegnamento però degli interessi a favore de' prov-

visti, e coll'obbligo quanto a' vacanti d'impiegarli in usi pii, detratti i pesi.

Con regio editto del 28 dicembre dello stesso anno 1797 si prescrisse

che il clero, le commende e le case rehgiose dovessei'o pagare la sesta

parte del rispettivo patrimonio fra un mese, in conto d'un contributo

di cintpianta milioni. Il i3 marzo dell'anno successivo 1798 si ordinò

con i-egie patenti la vendita dei beni ed effetti dei conventi soppressi.

Finalmente con un regio editto del i3 d'ottobre dell'anno stesso si espo-

sero in vendila tutti i beni ecclesiastici e quelli delle commende sino

alla concorrente di settanta milioni, e si eresse contemporaneamente un

nuovo monte al capitale di cinquanta milioni per investire in esso il

prezzo delle vendite, e per far fronte ali adempimento de' pesi.

Non è il caso di aggiungere qui i provvedimenti dati da' governi

che ebbero vita in Piemonte dopo la partenza della Casa di Savoia, per

far vendite o valersi altrimenti de' beni d'origine ecclesiastica e poscia

divenuti nazionali. Diciamo soltanto che come prima Vittorio Emanuele

ebbe riposto il piede in terraferma nel 181 4 ottenne dal pontefice Pio VII

un breve del 6 dicembre col quale gli si permetteva di giovarsi de' frutti

e proventi de' benefizi allora vacanti per provvedere a' bisogni di poveri

ecclesiastici e di stabilimenti di beneficenza, salvo sempre l'adempimento

de" pesi a tali beni inerenti e sotto certe non gravi deduzioni nel breve

istesso contemplate.
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Con altro breve dell' ir d'agosto i8i5, lo stesso pontefice sovvenne

alle esigenze dallo stesso re stategli rappresentate , acconsentendo che si

vendesse per la quantità di dieci milioni di beni ecclesiastici e se ne ero-

gasse il prezzo a vantaggio dello stato, con che fra cinque anni al più

s' iscrivesse corrispondente somma a prò della chiesa sul debito pubblico

come appunto venne eseguito.

Continuando poi sempre la strettezza dell'erario sardo, Pio VII in-

tervenne nel 1816 con due brevi uno del l'j giugno l'altro del 20 di-

cembre ; col primo di essi si provvide a che certi proventi de fondi

dell'abazia di Casanova s'aggiungessero alle concessioni portate dal breve

precedente del 18 15, sotto condizione che, cessando le cause della con-

cessione, si restituissero i fondi all'abazia; col secondo si dichiarò espli-

citamente r applicazione tanto al Piemonte che allo stato di Genova

dell'art. i3 del concoi'dato conchiuso tra la santa sede ed il governo

francese il i5 luglio i8oi , nel quale « sua santità dichiarava che, per

)) il bene della pace e pel felice ristabilimento della cattolica religione,

» né ella, né i suoi successori non inquieteranno in modo veruno gli

» acquisitori di beni ecclesiastici alienati, e che in conseguenza le pro-

» prietà di questi beni, i diritti e redditi annessi rimarranno immuta-

)) bilmente de' loro possessori e de' loro aventi causa ».

Parrà strano forse a taluno che si rinnovasse cotesta dichiarazione

dopo che il concordalo del i8oi era stato per tanti anni pienamente

e pacificamente osservato così in Piemonte come a Genova divenule parti

dell'impero francese, ma svanirà la sorpresa rammentando che il governo di

Vittoi'io Emanuele ripudiava ogni comunanza, anzi ogni successione diretta

dal governo napoleonico, e si scorgerà non dirò la ragione, ma il motivo

per cui si volle che il papa spiegasse ciò che generalmente era inteso.

Il modo di oi'dinare convenientemente l'uso di tali fondi di eccle-

siastica provenienza era divenuto soggetto di gravi considerazioni sotto

il governo di questo re.

Fino dai primi mesi del suo ritorno negli aviti stati il re aveva

creato una Commissione speciale per gli affari ecclesiastici incaricata

principalmente di occuparsi delle sedi vescovili, de' seminari, delle par-

rocchie, de'capiloli, delle collegiate, de' benefizi, delle cappellanie, delle

confraternite ed opere pie, case religiose, comunità de' preti secolari,

e loro dotazione (i), e successivamente eransi ordinali assegnamenti di

(1) Regio bigliello 16 novembre 1814.
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congrua e di supplimento ai parroci (i). Psè si tardò a restituire ai sin-

goli stabilimenti ecclesiastici quelle parti di loro beni che erano rimaste

invendute e disponibili.

Mollo crasi occupato di un regolare stabilimento per i beni eccle-

siastici il ministro conte Balbo sia con introdurre apposite modificazioni

come abbiamo veduto nella creazione del debito pubblico dello stato ,

sia col preparare disegni di utile applicazione consultando a tale riguardo

con uomini di grande esperienza ed in particolare coU'arcivescovo di

Genova, che fu poi cardinale segretario di stato, Luigi Larabruschini

,

il quale aveva distesa una scrittura intorno al modo di meglio utilizzare

in prò della religione e del pubblico gli avanzi delle ricchezze eccle-

siastiche, tavole scampate, com' egli diceva, dal naujragio della rivoluzione.

Ma la breve durata del ministero non permise al conte Balbo di con-

durre a termine questa complicata e diflicile operazione.

Giunto al trono Carlo Felice pose l'animo a queste pratiche e volle

che ai vari stabilimenti religiosi ed ecclesiastici del suo regno si restituisse

accuratamente ogni parte dell'antico patrimonio che fosse rimasta illesa

dalia procella rivoluzionaria.

In fine poi per assestare ogni cosa e levarsi d'ogni inquietudine quel

re mandò a Roma il cavaliere Filiberto Avogadro di Colobiano , suo

fidatissimo, il quale aprì colla santa sede un negoziato onde giungere

ad un definitivo assestamento dell'asse ecclesiastico e delle particolari sue

distribuzioni.

Il pontefice Leone XII accolse colla benignità che era da aspettarsi

la proffei'ta del re, e con breve del i4 maggio 1828, che incomincia

colle parole gravissiinae calamitates , approvò i progetti che gli erano

stati sottoposti, preparati in Torino da vari congressi, o giunte di l'egi

ministri, di magistrati ed anche di personaggi ecclesiastici, ed in Roma
discussi da una speciale congregazione di cardinali.

Premessa dal papa l'assolutoria di ogni censura in cui fossero per

avventura incorsi, per fatto di amministrazione di beni ecclesiastici o per

consigli dati in tale materia
,

quelli che vi avevano posto mano , si pro-

cedette ivi allo stabilimento delle diverse disposizioni.

La liquidazione per restituzione de' luoghi di monti si riceveva in-

tiera per il ducato di Genova ; sulla base di cinquanta mila lire di

(1) Regio biglieUo 2 luglio 1819.
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rendita per il Piemonte /rinunziandosi ad una somma di più di ot-

tantatre mila lire di rendita. Si chiedeva il rilascio di beni stabili

da farsi dall' economato regio-apostolico a favore delle singole chiese

,

senz' aggravio di pesi. Si raccomandava alla liberalità del principe la con-

dizione de' l'eligiosi regolari provetti e de' novizi. Si provvedeva per le

congrue delle parrocchie tanto nel futuro quanto nel pi'esente assegnan-

dosi a titolo perpetuo un sussidio di cento mila lire annue da distribuirsi

in favore delle parrocchie più povere. In compenso di queste largizioni

il papa rinnovava l'indulto di Pio VI per l'imposizione dei tributi su

i beni ecclesiastici compresi anche quelli delle parrocchie.

Molti altri provvedimenti si racchiudono in quel breve sia per la

restituzione dei fabbricati alle chiese ed ai conventi , sia per le conva-

lidazioni di atti anteriori in quanto avessero potuto essere contrari alle

ragioni della chiesa, sia per accelerare il passaggio dei fondi dall'ammi-

nistrazione dell' economato, al possesso delle chiese titolari.

Essendosi nel breve fatta remissione di uffizi religiosi non stati adem-

piti per lo addietro, si crearono in compenso duecento cappellanie della

rendita di lire trecento, e col peso annuo di cinquanta messe ciascuna,

affinchè servire potessero di patrimonio ecclesiastico per chierici poveri,

da conferirsi a libera scelta dei vescovi.

Basterà questa notizia delle principali disposizioni del mentovato breve

senza diffonderci nel riferirne altre parti che tutte hanno tratto a risarcire

per quanto le circostanze il permettevano le varie chiese ed altri stabi-

limenti ecclesiastici delle perdite soflTerte nelle passate vicende.

L'esecuzione del breve venne commessa ad una Giunta composta di

Ire prelati e di due regi ministri (i) colla raccomandazione che l'affaie

venisse ultimato fra sei mesi.

Non è dubbio che il pio desiderio di Carlo Felice agevolò questo compi-

mento dell'assestamento degli affari ecclesiastici, al quale non succedette per

parte dei governo civile altro provvedimento Jranne due provvisioni so-

vrane. Un regio biglietto fu indiritto dal i-e l'S di luglio 1828 al senato di

(1) I commessari delegati erano:

Il cardinale Carlo Ferrerò della Marmerà;

L'arcivescovo di Torino Colombano Cliiaveroli
;

Il vescovo di Possano Luigi Fransoni
;

Il conte Giuseppe Barbaroux segretario di gabiiictlo di S. M.
;

Ed il conte Giuseppe Maria Comune del Piazzo controllore generale.



DI F. SCLOPIS 4*

Piemonte nel quale moslravasi il sovrano pienamente soddisfatto del modo

con che ei'ansi condotte le Iraltativc e del risultato ottenutone. Annun-

ziando al senato tale avvenimento il re facevagli pure comunicare lo

stesso breve, e gli partecipava ad un tempo die a tenore delle espressioni

altronde già ben chiare in esso contenute e delle intenzioni di Sua Santità

al re note , la facoltà di assoggettare i beni di chiesa ai tributi proce-

dendo da cause perpetue, debbe perciò la medesima ritenersi concessa

a tempo indefinito.

Un altro biglietto del i6 ottobre dello stesso anno venne indiritto

alla commissione supcriore di liquidazione col quale si partecipavano le

iscrizioni a farsi sul debito pubblico a prò della chiesa ed a tacitazione

d'ogni qualunque ragione di credito che le potesse competere, il tutto

a termini del breve pontificio del i4 maggio (i).

Non termineremo questa parte di narrazione che concerne ad affari

ecclesiastici senza far cenno dei provvedimenti dati dallo stesso papa

Leone XII sulla immunità locale ecclesiastica pel ducato di Genova
,

co' quali veniva in sostanza esteso a quella parte dei reali dominli quanto

si praticava nelle altre provinole dello stato dipendentemente dall'istru-

zione pontificia di Benedetto XIV, dall'istruzione data in aggiunta da

Clemente XIV, dal breve dello stesso pontefice del i.° marzo 1770,

e dai brevi di Pio VI dell' 11 dicembre 1779, ed 11 aprile 1782,

e i5 settembre 1786 (2).

Tocchiamo al termine del regno di Carlo Felice, con cui s'estinse la

linea primogenita della Casa di Savola. Esempio non infrequente che una

numerosa famiglia non assicuri la continuazione della stirpe.

Dodici figli ebbe il re Vittorio Amedeo III, sei maschi e sei femmine;

Carlo Felice era il penultimo. A lui non sopravvissero nella sua linea che

quattro principesse figlie di Vittorio Emanuele, la prima sposata col duca

di Modena , la seconda col duca di Lucca , la terza col re d' Ungheria

,

la quarta col re di Napoli.

Il 27 di aprile del i83i Carlo Felice scendeva nel sepolcro, ultimo,

come dicemmo, del ramo primogenito di Savoia, nel quale erasi trasfusa.

(1) Abbiamo creduto opportuno di riferire nell'appendice questo risultalo Anale di una compli-

catissima vertenza.

(2) 11 breve di Leone XII del 20 giugno 182& insieme coi ricordati annessi venne stampato in

Genova dal Ponllienier nell'anno medesimo.

Serie II. Tom. XIX. 6
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oltre il possesso degli avitiudominii , la vocazione al retaggio di due tra

le più insigni corone d'Europa (i).

Gli antichi sudditi della Casa di Savoia per quella temperanza che

è egregia qualità di questo popolo, e per la riverenza innata, diremmo,

verso l'augusta dinastia che aveva connaturati i proprii destini con quelli

del paese, eransi quietamente accomodati a non aspettare grandi miglio-

ramenti di legislazione sotto il regno di un principe che meno aveva ad

inquietarsi di ciò che dopo la sua morte sarebbe avvenuto, anche per

non preoccupare il campo in cui il suo successore avrebbe poi dovuto

porre novelle basi di rinnovato governo.

(1) La corona di Spagna e quella d'Inghilterra. Quanto alla prima V. l'atto delle corti nazionali

di Spagna del 9 novembre 1712, e l'articolo 6 del trattato tra il duca di Savoia ed il re di Francia

conohìuso in Utrecht l'il aprile 1713; quanto alla seconda V. Opinions oflord Brougham, edizione

•di Parigi, Baudry, pag. 109.

*^*^Ì6S^^^Ì*-
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PARTE TERZA

REGNO DI CARLO ALBERTO

1831—1847

Appena mutato il sovrano tutti gli occhi si volgevano al nuovo re,

tutti gli animi in vario senso scuotevansi, i più aspettando pronti e rile-

vanti cambiamenti che rispondessero alla voce del secolo, il minor numei'o

temendo che s'avesse a smuovere dalle fondamenta un edifizio stato soli-

dissimo e rispettato per tanti secoli.

I diritti della Casa di Savoia-Carignano alla successione dei dominii

posseduti dalla, linea primogenita di Savoia erano stati chiai-amente

esposti (i) e solennemente riconosciuti.

Non altrimenti di quanto erasi fatto nel trattato di Utrecht del 1713,

e neir altro di Londra detto della quadruplice alleanza del 1718 , il con-

gresso di Vienna nel i8i5 riconobbe espressamente che gli antichi stati

della Casa di Savoia e quelli recentemente ad essi uniti sarebbero dalla

stessa Gasa posseduti in piena proprietà ed eredità di maschio in maschio

per ordine di primogenitura nei due rami di quella famiglia , cioè il ramo

reale , ed il l'amo di Savoia-Carignano (2).

(1) Vcd. il MS. inlilolalo:

« Droits de la Maison de Savoie-Carignan à la saccession des ctats de la Maison regnante.

» Mémoire redige en janvicr 1814, par M. de Balbe, mcmbre du conseil de famille de M. le

» comte Charles Albert de Savoie-Carignan.

» Mémoire rcmis à Madame Mere de M. le Prince (alors appelé comle de Carignan ) et envoyé

» dans le tcmps à Paris et aìlleurs soit par M. de Balbe, soit par M. de Saluces, tuteur du jeune
> Prince; ensuite il a élé aiiporté à Vienne par M. de S.-Marsan ».

Presso l'autore di questa storia.

(9) Protocollo del congresso di Vienna del 10 di dicembre 1814; ed atto finale del congresso

medesimo del 1815. V. « Traités publics de la royale Maison de Savoie avec les puissances étran-

« gcres depuis la paix de Chàleau-Cambrcsis jusqu'à nos jours». Turin 1836. Tom. IV, pag. 25.
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Non ostante l'inconlestaBile autorità del diritto e l'espressa dichiara-

zione del fatto
,
quando si vide cessata ogni speranza di prole maschile

nella linea primogenita della Casa di Savoia, sorse in taluni segretamente

avversi al Piemonte il desiderio, e forse anche la speranza di far con-

tinuare l'eredità della corona in capo alle figlie di Vittorio Emanuele I
,

la primogenita delle quali erasi sposata al duca di Modena. Cotale divi-

samento non meno contrario ai principii di diritto pubblico interno stabiliti

ab antico negli stati di Savoia che agl'interessi del paese, era naturalmente

accetto airAustria, e potè essere vagheggiato lungamente dagli aderenti

a quella Potenza.

All'occasione dei moti del 1821 si mise fuori con arditezza il progetto

di privare de' suoi diritti all'avita corona il principe di Carignano , e per

preparare le vie al compimento dell'iniquo disegno cercossi di chiamarlo

in aspetto di reo davanti al congresso di Verona; l'audacia fu spinta

tant oltre da far credere che il re Carlo Felice volesse colà costituii'si

accusatore del nipote. Tali toi'bide pretensioni non tardarono ad essei'e

distrutte dalla rettitudine e dalla dignità di Carlo Felice che ricisamente

vi si oppose (i) onde non più se ne facesse parola. INIa il pensiero di

attraversare la via al trono al principe di Carignano non fu dimesso

se non molti anni dopo, quando ogni possibilità di porlo in atto era

cessata (2).

Al momento in cui la successione alla corona s'aprì per Carlo Alberto

principe di Carignano i tempi correvano difficili. La grande scossa della

rivoluzione di luglio in Francia erasi fatta sentire in tutta Europa

,

e vivissime agitazioni di popoli parevano dover riuscire a mutazioni

(1) L'autore di questa storia ha avuto scilo gli ocelli uua lettera autografa del re Carlo Felice,

scrina dal castello di GovoDe il 1 di luglio 1822 ed indiritla ad un distinto personaggio che godeva

dell' inlima sua confidenza, il cavaliere Carlo Birago di Vische.

In questa lettera leggonsi le seguenti parole:

« Quanl à l'affaire du prince de Carignan ou quc Bubna a mal compris ou bien le prince de

» Metlernicli.

" Je n'ai jamais cru qu'on voulùt empicter sur mes droils de juger un prince de mon sang; j'ai

» dit qu'il ne me paraissait pas qu'il fùt convenable ni mème décenl que je fisse moi-méme lo

» fise à mon nevcu, d'autant plus qu'on parlait de le faire paraìire au congrès ».

{21 V. il dispaccio del conte Pozzo di Borgo ambasciatore di Russia a Parigi, del 28 novembre

1828 nel Portfoìio, ou coltection de documenls potitiques relatifs à t'histoire contemporaine Iraduits de

rnnglais. Paris 1836. Tom. I, n. 8 et 9, page 5, 6 et 25. Il conte Solare della Margherita

Dell'appendice al memorandum storico-politico in risposta al marchese Gualterio tocca di queste

cose dal suo punto di vista.
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considerevoli dell'edifizio politico costrutto dal congresso di ^'ienlla. Il

Belgio disgiungevasi violentemente dall'Olanda, la Polonia sì ribellava

animosamente anelando alla sua antica independenza, e neppure affatto

rassodalo era peranco il trono di Luigi Filippo in Francia.

In tanta incertezza di avvenimenti , frammezzo a mali umori d'ogni

maniera che compressi sotto il regno precedente parevano presti a scop-

piare, il nuovo re si trovò ad un tratto circondato da quelli che troppo

temevano anziché da chi mollo sperasse, ed i primi passi da lui mossi

nella nobile ma ardua carriera che dalla Provvidenza gli veniva dischiusa

fui'ono lenti ed incerti. Ogni parola di consiglio per savie sperate ri-

forme suonava presso chi si poneva a tutore del nuovo re come indiscreta

esigenza, pericoloso eccitamento (i). Quelli che tenevano le prime

cariche dello stato e che più ripugnavano alle mutazioni furono conservati

in oficio. Due soli cambiamenti si fecero ; venne chiamato al ministero

dell'interno il conte Tonduti della Scarena , e, stralciate da quel dicastero

le attribuzioni degli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, se ne formò

un ministero a parte cui fii preposto colla dignità di guardasigilli il conte

Giuseppe Barbaroux. Di amendue questi uomini avremo a pailare , e del

secondo distesamente. Or basta il fare menzione del-jnodo affatto tran-

quillo con che segui l'avvenimento al trono di un principe che doveva

poi un giorno levare alto grido di sé e raccomandarsi alla posterità per

la magnanimità nei propositi e per la fermezza nella sventura.

(1) Valga per molli l'esempio di quel che avvenne al barone di Barante ambasciatore di Francia

ili quel tempo a Torino.

Questi per prerogative della sua carica dovette complire alla testa del corpo diplomatico col

novello sovrano, e si spiegò nel modo seguente:

« Sire — Le Corps diplomatique, dont j'ai l'Iionneur d'ètre Porgane, vient préscnter ses

1) hommages à Votre .^lajestc. Témoin de votre filiale douleur et des regrets uuiverscls qui ont

- si^nalc les derniers moments d'un Roi vènere , nous voyons aussi combicn d'espoir tout le Royaume
• place sur son nouveau Souverain. Le rameau le plus illustre de la Maison de Savoie en remplace

u la lige antique. Ajoulant sans cessela gioire personnelle à la gioire héréditaire, sept générations

• de la Maison de Carignan ont fleuri près du trònc , vivant loutcfois p.irmi le peuple et les armccs.

» Ainsi rapprochée du sort commun de l'humanlté, Votre Auguste Race en a connus les vcrilables

« besoins, et Votre Majeslé joint à la sainte autorité des souvenirs l'intelligence sympatbique de

» son epoque et de sa nation. Cesi un sur garant du mainlicn de la paix que dèsirent également

» les rois et les peuples ».

In queste parole di così squisita eleganza si volle vedere una intenzione di porgere consigli

indiscreti, di eccitare simpatie pericolose. Il discorso fu poco gradito, e si ordinò che in avvenire

chi parlava a nome del Corpo diplomatico avesse ad astenersi dal fare aringhe formali, e sì limitasse

a semplici frasi Hi complimento.
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Prima ancora che salisse al trono , Carlo Alberto erasi occupato dì

studi sopra il governo pubblico e de' bisogni del suo paese. Egli

aveva meditato un sistema di governo che rannodasse l'amministrazione

cogl'intei'cssi de' proprietari, che ammettesse rappresentanze provinciali.

Era da lui conosciuta l'imperiosa necessità di procurare ai sudditi una

legislazione compiuta , divisa in codici distinti secondo la diversità delle

materie, e corrispondente a quella de' popoli più civili d'Europa. Ma
quando giunse il momento d'attuare cotesti divisamenti egli non potè

o non volle adoperare i mezzi più pronti e ricisi che valessero a produrre

un effetto desideralissimo dall'universale.

Il conte della Scarena chiamato al ministero dell' interno era uomo

abile per il maneggio delle cose amministrative, avendo esercitato ofici

assai rilevanti in quel ramo di servizio pubblico sotto il governo francese

e specialmente sotto i Borboni della linea primogenita. Ma egli contristato

dalla recente caduta di quella dinastia, e ligio a coloro che avversavano

ogni pensiere di efficaci riforme era più atto a scorgere i pericoli che

i vantaggi d'ogni ordinamento che si scostasse d'alquanto dalle più strette

forme della monarchia assoluta. Egli temeva che da qualche larghezza

di discussione sorgesse inevitabilmente una minaccia alla solidità delle

istituzioni monarchiche (i).

Né si tardò a sentire l'effetto di questa diffidenza appena si addivenne

alla creazione di un consieHo di stato.

Tra i voti degli uomini assennati in sul cominciare del nuovo regno

era quello della formazione di un consesso di personaggi eminenti per

dottrina e per esperienza di pubblici ofici, a cui si delegasse regolar-

mente il carico di preparare accuratamente le leggi prima che fossero

sottoposte all'esame ed all'approvazione del re. Così s'intendeva apprestare

dall'un canto i migliori elementi d'un buon lavoro , dall'altro frenare

i soverchi arbitrii ministeriali. I ricordi del passato raccomandavano par-

ticolarmente questa istituzione , della quale un germe avevasi negli antichi

ordini dei principi di Savoia (2), e la non lontana memoria di quei

(1) Vedasi il giudizio che di questo ministro dà il conte Solare della Margherita nel suo Mt-

moramlum storico-politico , 2.* edizione pag. 21 e 22. Il conte della Scarena non conosceva il

paese che era stato chiamato ad amministrare, e non s'era persuaso abbastanza che senza schiettezza

di disceruinicnlo imparziale e perfetta moderazione d'atti non vi ha uomo di stalo capace di fare

un bene sicuro e durevole.

(2) V, l'opuscolo sopra l'antico consiglio di stato de' duchi di Savoia pubblicato nel 1820
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mirabili lavori fattisi dal consiglio di stato in Francia sortlo il consolato

e sotto l'impero di Napoleone I pareva promettere qualche somiglianza

di buon successo a prò del Piemonte.

Un consiglio di stato ben composto e ben dii^etto può essere un'arra

di beni durevoli in quel sistema di governo che chiamasi assolutismo

illuminato.

Carlo Alberto aveva deciso di creare siffatta istituzione, e, secondo

che credesi
,

più larga di quanto parve al nuovo ministro potersegli

consigliare.

Nell'editto del i8 agosto i83i il re instituì adunque un consiglio di

stato per i suoi stati di terraferma , e nel proemio che secondo l'uso si

premise alla legge , annunziò la somma degli altri cangiamenti che a

migliorare le sorli del paese egli si proponeva d'introdurre nei vari rami

del governo pubblico.

Il consiglio di stato venne incaricato dell'esame e delia discussione

di tutte le disposizioni legislative o di regolamento che dovessero partire

dal sovrano, ad esclusione però delle materie dipendenti dalle segreterie

di stato degli affari esteri, di guerra e mai-ina, e dall'intendenza generale

della casa del re , sempre quando non si trattasse di contratti , di pi'ov-

vigioni e d'altri atti producenti obbligazioni leciproche tra le aziende

come appendice alla raccolla intitolata le Cariche del Piemonte, del conte Galcani Napione.

Il consiglio di stato era una istituzione generalmente desiderata dal pubblico fino dai primi

tempi della ristaurazionc. Ecco come eruditamente ed acconciamente ne ragionava il Cambini nel

citato suo scritto del Pievionte e delle sue leggi.

« Vi fu già in Piemonte un consiglio di stato che restò insensibilmente abolito per desuetudine.

• Questo già antico consiglio era stato riordinalo dal re Vittorio Amedeo II con sua provvidenza

» del 17 febbraio 1717, e fu poi ristabilito dal re Carlo Emanuele IV con patenti 4 giugno 1797,

« benché non pubblicate, siccome non esigenti per se pubblicazione veruna.

u I confini dello stalo una volta assai ristretti, la minor massa e minor complicazione degli

« aifari, l'intera confidenza del principe in qualche sceltissimo soggetto, furono forse la causa che

• questo consiglio cessasse. Ma i tempi e le cose cangiarono in modo che senlesi costantemente

Il il bisogno di rinnovare una istituzione altrettanto propria ed essenziale per le monarchie assolute

K (come vedesi generalmente in esse praticata), quanto inutile pei governi misti, dove bastano

» appunto i congressi ministeriali, perchè la parte legislativa è soggetta ad altro esame. Cosi non

11 fa bisogno di consiglio di stato in Inghilterra, e se n'è già riconosciuta l'inutilità in Francia,

» dove però, non ha gran tempo ch'esso era l'anima di tutto; perchè appunto eravi in Francia

Il una monarchia più che assoluta di fatto; prova solennissima della natura e dell' indole di simile

» istituzione ».

Prima che Carlo Alberto salisse al trono uno de' personaggi che più erano in credito presso di

lui (credesi fosse il conte Prospero Balbo) distese per istruzione del principe una dotta Memoria

storica col titolo: Obseri/ations sur le conseil d'état et sur les communes sous le r'egtie d'Emanutl

Philibert, che pubblichiamo nell'appendice.
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delle mentovate segreterie trìe società di provveditori ed altri particolari,

nel qual caso questi contratti, pi'ovvigioni ed atti dovevano ugualmente

sottoporsi alle discussioni del consiglio.

La qualità della scelta di buon numero de' componenti il consiglio

accennò tostamente che esso avrebbe guardato con insistente compiacenza

il passato anziché contemplato con giusta fiducia l'avvenire.

Né alcuno de' ministri , ove se ne eccettui quello di giustizia per la

discussione dei codici, si mostrò proclive a dare al consiglio di stato

quell'importanza che pareva gli si fosse voluto attribuire nella sua crea-

zione. Né il consiglio seppe usar l'occasione di procacciarsela.

Le maggiori risoluzioni in materia di legislazione si prendevano dai

ministri , e l'esame del consiglio di stato non si chiedeva che per le cose

di minor momento, o per il semplice svolgimento di principii già stabiliti.

Quando però trattossi dei codici il consiglio di stato ebbe agio pie-

nissimo di discuterli sotto ogni aspetto.

Già si è accennato che Carlo Alberto aveva da lungo tempo maturala

l' idea di una riforma compiuta della legislazione ne' suoi stati di ter-

raferma. Immediatamente dopo il suo avvenimento al trono egli ordinò

che si compilassero i cinque codici sostanziali contenenti il complesso

delle leggi, cioè il codice civile e quello di procedura civile, il codice

penale e quello di procedura criminale , ed il codice di commercio.

Il 7 giugno i83i il primo segretario di stato per gli affari interni

annunziava gli ordini sovrani a tale riguardo al conte Giuseppe Barbaroux

guardasigilli di S. M. , sotto la cui direzione e presidenza una commissione

divisa in quattro classi distinte doveva attendere all'importante com-

pilazione (i).

(1) Queste classi erano disposte nel modo seguente:

La prima per la legislazione civile composta dei seguenti membri :

Cavaliere presidente Musio reggente di toga nel consiglio supremo di Sardegna;

Cavaliere Avel senatore nel senato di Savoia;

Conte Federigo Sclopis senatore nel senato di Piemonte
;

Conte Bianco di S Secondo consigliere di stato
;

Conte Nomis di Cossilla consigliere di slato e regio archivista
;

Di un sostituito dell'avvocato generale presso il senato di Piemonte che fu il conte Alessandro

Pinelli, colla facoltà di valersi di due volontari nello stesso uficio , uno dei quali fu il cavaliere

Carlo Pinchia che disimpegnò le funzioni di segretario.

La seconda per le leggi del procedimento civile composta del presidente lano senatore nel senato

di Piemonte, e del cav. senatore Mangiardi membro del consiglio di commercio; di un sostituito
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Ma prima che s'intraprendesse la serie dei lavori di queste coinuiis-

sioiii, ci si appresenta ancora il Dal Pozzo, che, appena udita la morte

di Carlo Felice, scriveva a Carlo Alberto rappresentandogli k Che tulli

)) i grandi principi , senza eccezione di sorta , furono e saranno novatori

)) e che il gran punto slava nell' innovar bene, arditissimamente, e tiiltavia

» con giudizio (i) ». Nello stesso tempo il Dal Pozzo dirigeva una lettera

al cavaliere Luigi Montiglio che credeva chiamalo ad assistere il nuovo

re nell'ordinamento dello stato e gli esponeva in essa mille particolari

sulle cose nuove da farsi in Piemonte cominciando da ciò che s'attiene

alla l'eligione e scendendo giù insino ai casini, ai ridotti ed ai teatri.

Proponeva riforme sul necessario, sull'utile e sul dilettevole. Suggeriva

al nuovo re che concedesse a' suoi popoli una costituzione politica non

immediatamente, ma dopo che usando della sua piena possanza avrebbe

operato le piià importanti riforme. L'opuscolo del Dal Pozzo fu letto con

avidità, il pubblico se ne occupò come di cosa che gli andava a verso,

ma non produsse effetto di sorla.

Abbiamo replicati i cenni di cotesti avvisi che un semplice individuo

non si stancava di porgere a chi non ne lo aveva richiesto
,
perchè era

un persistente fenomeno morale e caratteristico dello spirito dei tempi (2).

del procuratore generale presso la camera de' conti, con facoltà di valersi di un volontario di

quell'iiCcio o di quello dell'avvocato generale.

La terza per le leygi commerciali era composta del cav. Bertrandi presidente capo del consolato

,

del cav. Salavi senatore nel senato di Genova, del cav. Guiglia senatore nel senato di Nizza, e del

conte Carlo Corsi referendario nel consiglio di stalo.

La quarta per le leggi penali e d'istruttoria criminale era composta del cav. Francesco Peyretli

presidente, senatore nel senato di Piemonte, del cav. Fontana senatore nello slesso senato, del

cav. Stara reggente 1' uficio fiscale generale in Sardegna, di un sostituito dell'avvocalo fiscale

generale presso il senato di Piemonte, die fu il cav. Giovanni Garbiglia, con facoltà di valersi

di un volontario dello stesso uficio.

(1) » Tous les grands princes , sire, sans aucnne exccplion , furenl et seronl des novalcurs: le

<> grand poinl c'est d'innover bien, très-hardiment et cependant judicieusemenl « nell'opuscolo

intitolato : « Motifs de la publicìté donnée à la lettre adressée à S. M. le roi de Sardaignc Charles Albert

• par le comte Ferdinand Dal Pozzo eie. eie. à l'occasion de l'avènement au Irùne de ce prince

!< avec des exlraits de lettres da méme auteur à S. E. M. le chev. Montiglio premier prcsident du

Il sénal de Piémonl pour servir de commentaire à la première «.Paris, N. Cherbuliez libraire, 1831.

(2) Il dar consigli a governi ed a popoli era poi divenula prediletta abitudine del conte Dal Pozzo
,

e non che a' suoi compatrioti egli offeriva suggerimenti anche al di fuori della sua patria. Cosi

mentre egli assisteva in Inghilterra alle vivissime lolle che precedettero l'emancipazione de' cattolici

tulio ad un tratto fecesi a raccomandare al governo britannico che badasse a non largheggiare

troppo nella libertà per il clero cattolico, e gli propose l'esempio dei vincoli che a quello erano stali

imposti in Austria da Giuseppe II, per applicarlo ai cattolici d'ìiìanisi (V. Catholicism in Austria eie
,

London, 1827), e poi aggiunse una serie di considerazioni scritte in francese sullo slesso soggetto

Sei\ik n. Tom XIX. "
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Torniamo ora alla serie degli atti del governo di Carlo Alberto.

Questo principe a^eva, come si è detto, chiamato a dirigere la com-

pilazione delle nuove leggi il conte Giuseppe Barharoux , uomo di mente

limpidissima, di cuore rettissimo, che dall'avvocatura, dove erasi oltremodo

distinto era passato negli ufizi giuridici, poi nei diplomatici come ministro

di Sardegna a Roma, quindi fatto segretario di gabinetto del re Carlo

Felice, e da ultimo guardasigilh ministro di grazia e giustizia e degli

affari ecclesiastici.

Se le continue occupazioni forensi avevano impedito a Giuseppe

Barbaroux negli anni giovanili di spaziare negli studi della più eulta

giui'isprudenza , il suo ingegno fermo e sagace gli forniva spontaneamente

quello che agli altri è forza di andar a cercare ne' libri. Dotato di rara

potenza di raziocinio egh entrava nelle viscere delle piii ardue controversie

legali, le notoinizzava , ne scopriva il lato forte ed il lato debole; poi

ricomponendo le parti quelle sottoponeva ad una severa analisi diretta dai

principii di diritto naturale e di gius positivo per risalire finalmente con

passo sicuro alla sintesi legislativa. Nessuno meglio del conte Barbaroux

sapeva rendere conto a sé ed altrui delia portata e dell'effetto di un articolo

di legge, nessuno piiì schiettamente di lui voleva l'unione della legge

civile co' precetti della morale.

Tutti coloro che ebbero la sorte di essere presenti a quelle sapienti

lisamine non le dimenticheranno di cerio, e tanto più le rammenteranno

con compiacenza quanto men facile è il vedere riprodotti tali esempi

d'acume di mente, di sincerità d'intenzione, d'illuminato criterio, e di

fermezza di propositi (i).

Quantunque le commissioni incaricate de' vari progetti di codici si

mettessero contemporaneamente all'opera, tuttavia il lavoro del codice

e pubblicale nel tempo stesso, in cui il Bill ^'emancipazione sì discuteva in parlamento (aprile 1839).

Le idee restrittive del Dal Pozzo non Tennero per nulla apprezzate ed accolte ne dal parlamento

ne dal ministero, ed il duca di Wellington rispondendo ad una lettera di lui non gli lasciò il

menomo dubbio che egli si fosse male apposto con quel suo tratto di zelo governativo.

Finalmente nel 1833 il Dal Pozzo pubblicò in Parigi un libro intitolato: Della felicità che gl'Ilaliani

jwssoiio e debbono dal governo austriaco procacciarsi , e questo fu il tumulo della sua carriera letteraria

e politica.

(I) Sarebbe stato utilissimo nei consigli del re Carlo Alberto cbe il conte Barbaroux avesse più

altamente presunto di se e più vigore infuso nell animo del suo sovrano per compiere savie ed op-

portune riforme. Ma egli, come di lui scrive il conte Solaro della Margarita nel suo memorandum

storiio-polilico (2.^ edizione, pag. 20), « non osava uscire giammai dalla sua sfera ne prendere

^ un impegno; cosicché pareva tenersi ne' secondi posti anziché al primo che gli apparteneva ».
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civile fu quello che ebbe sugli altri la preferenza del tempo , e le più

assidue cure del guardasigilli. Cosi richiedeva l'importanza speciale del

lavoro, essendo la legge civile corno la chiave dell'edifizio sociale, e non

potendo le altri parti della legislazione determinarsi convenientemente

se non dopo che si sono ordinate le basi della civile giurisprudenza.

Egregio collaboratore in questa grande impresa fu il cav. Costantino

Musio che tanta parte aveva avuto , come dicemmo, nella nuova compi-

lazione e riforma delle leggi per l'isola di Sardegna. ]\Ia se il cavaliere

Musio in quel primo lavoro erasi guardato dallo scostarsi dagli usi an-

tichi volendo rispettare le esigenze della sua terra nativa, egli nel

preparare la riforma delle leggi per i reali dominii di terraferma non

fu per nulla restio a seguire l'esempio del codice civile francese che

più d'ogni altro pareva nella massima parte delle disposizioni acconcio

e provvido per la Savoia ed il Piemonte, dove duiante un decennio era

stato felicemente in vigore. Il Musio valente giureconsulto congiungeva

le dottrine teoriche co' dettati della esperienza , e benché già grave

d'anni, serbava vivaci gli spiriti, riciso nelle opinioni e nelle parole at-

tendeva ai novelli lavori con ardor giovanile, in lui rinato colla speranza

di giovare efficacemente alla patria (i).

Il codice civile francese fu dunque l'ordito su cui si condusse la tela

della commissione, non senza però farvi delle mutazioni e delle aggiunte

secondochè sembravano richiederlo le abitudini del paese, o lo esigevano

le cii'costanze dei tempi (2).

Si volle anzitutto che un titolo pi'eliminare, raccogliendo vari piincipii

di legislazione e d'interpretazione, formasse come un proemio all'intiero

(1) V. Il processo verbale della sessione tenulasi il 98 giugno 1831 dalla commissione incaricala

della formazione del codice civile nelle Notizie intorno ai lavori della regia commissione di legislazione

per un membro della stessa commissione (reccellenlissimo sig. conte Alessandro Pinelli attuale primo

presidente della corte d'appello di Genova), inserte nell'opera I motivi dei codici che si pubblica in

Genova dalla tipografìa della Gazzetta dei tribunali.

(2) Il conte Solaro della Margarita nel suo Memorandum storico-politico deplora che siasi pro-

dotta con tanta fatica ujia copia del codice Napoleone , e dice cbe si sarebbe potuto fare lavoro

fiiù egregio, non affogare il germe delle istituzioni monarcliiche , onde doveva essere informato, nella

quintessenza dello spirito liberale che favorisce le rivoluzioni. Da ciò si rileva come quel ministro, che

allora sedeva nei consigli di Carlo Alberto, non fosse propenso all'opera cui dalla commissione si

attendeva. Su quale modello dovesse condursi il lavoro affinchè rispondesse alle sue vedute egli

noi dice. Che il codice Napoleone abbia favorite le rivoluzioni non è dimostralo; e cerio esso non

fu in origine compilalo a tal uopo, e Napoleone I non era uomo da lasciarsi accalappiare da vane

teoriche. Che poi il codice Napoleone avesse da prima fatto buona prova in Piemonte ne sono testi-

moni tutti quelli cbe in questo paese vissero sotto il dominio francese.
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complesso de' vari codici ,"«d in modo assai più esleso che non è quello

del codice civile francese.

I due primi articoli di questo titolo preliminare furono posti d'ordine

espresso del re, il quale voleva inaugurare la grande sua opera legisla-

tiva con una dichiarazione dei principii religiosi ch'egli professava con

fervore e sincerità. Questi due articoli non furono neppure discussi dalla

commissione. Essi si rannodavano alle antiche massime della monarchia

di Savoia, che nelle leggi generali facevano intervenire tali principii quasi

a sanzione morale della legge medesima.

Raccomandavasi a' magistrati supremi che seguendo l'antico loro isti-

tuto vegliassero a mantenere il migliore accordo tra la chiesa e lo stato.

L'esempio della tranquillità serbatasi in quelle relazioni nello scorso

secolo in Piemonte mentre negli stati vicini ardevano tante discordie

,

autorizzava la ripetizione di un precetto, che di sua natura non sai'ebbe

stato da comprendersi tra le leggi meramente civili.

Era necessario l' introdurre un sistema regolare nell'assicurare gli atti

dello stato civile che servono di prova dei diritti delle pexsone, ma vario

nella forma poteva essere tale sistema.

Nel seno della commissione legislativa due opinioni fuiono esposte

e sostenute. Volevasi dagli uni che, determinato il modo con cui dovreb-

bero tenersi i registri di stato civile, questi venissero come per lo ad-

dietro affidati ai parroci, sotto la vigilanza però dell'autorità giudiziaria.

Gli altri credevano mighor partito che que' registri per quanto riguar-

dasse gli effetti meramente civili fossero tenuti da uffiziali municipali

e governativi, ed a conferma della loro proposta adducevano non sola-

mente l'esperienza avutane sotto il cessato governo francese, ma anche

le vecchie memorie della monarchia. DifTalti negli antichi deciseti dei

nostri principi Irovansi ordini analoghi, la cui esecuzione era commessa

ad ufficiali civili (i), e sullo scorcio dello scorso secolo un egi'egio mi-

nistro (2) s'era occupato a proporre in questo senso alcune modificazioni

a"li usi esistenti.

Ma la parte propensa ad affidare al clero questi registri vinse il

partito (3), e s' intavolarono in seguito trattative colla corte di Roma

(1) V. Sola II Commcularia ad decreta antiqua ac nova novasque constitutiones sercnissimorum

iliicum Sabaudiae ». Auguslae Taurinonira )G07, pag. 449.

(•2) Credesi fosse il cavaliere di Priocca.

(,.3) Nel giornale parigino Le Pays, journal de l'empire, del 5 e6 aprile 1858 si sono pubblicati

dirimi particolari intorno alle deliberazioni della commissione di legislazione su questo proposito.
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afl'inchè essa riconoscesse pure l'autorità del regolamento che la podestà

civile intendeva fare a tal uopo, e ne ordinasse l'osservanza ai vescovi

ed ai parroci, essendo que' registri rivolti a doppio oggetto, l'ecclesia-

stico ed il civile.

Quanto ai matrimoni si mantenne inalterata la dottrina cattolica

,

e vi si subordinarono gli efletti civili (i), e così facendo non solamente

si rendeva omaggio ad un gran principio religioso , ma si seguivano

anche le tracce della maggior parte delle legislazioni europee, che su

questo punto si scostarono dal testo del codice Napoleone.

Una materia pure gi-avissima e che interessa più d'ogni altra l'ordine

morale delle famiglie, quella della patria podestà, apparve nel codice pie-

montese regolata alquanto diversamente da ciò che lo sia in altre mo-

derne legislazioni. La severità del diritto romano, che era ancor vigente in

Piemonte, fu bensì temperata, ma non sino al punto, a cui si vide giun-

gere in altri paesi (2). Si credette che il rallentare troppo il freno in tale

materia nocevole anziché utile divenisse, fatta ragione anche dei costumi

e delle abitudini del popolo su cui si operava.

E da credere che le regole accolte in questo titolo del codice abbiano

toccata la giusta misura, non essendosi finora rivelati gravi inconvenienti

nell'esecuzione, ed anzi scorgendosi nella opinione pvibblica mantenuto

quel carattere di dipendenza amorevole che dee essere proprio delle re-

lazioni di famiglia (3), e che è tanta parte della pubblica e della privata

felicità.

Quanto alle cose ed ai diritti che sovra esse si esercitano, il codice

sardo racchiude insigni miglioramenti.

Ricorderemo la ricognizione formale del principio che le pi'oduzioni

dell' ingegno vimano sono proprietà dei loro autori , sotto l'osservanza

delle leggi e dei regolamenti che vi sono relativi (4).

Per quanto si voglia oggi da molti contestare il principio della pro-

prietà letteraria ed artistica non si verrà a capo di distruggere l'idea

(1) Articolo 108 del codice Albertino.

(3) Mentre si discuteva l'analogo progetto di legge , uno dei componenti la commissione per

meglio rischiarare il suo giudizio fece ricliiedcre l'illustre Pellegrino Rossi del suo parere in proposilo.

La risposta avutane si troverà nell'appendice.

(3) Egregiamente qualificava coleste relazioni Sant'Agostino scrivendo; » Catliolica Ecclesia

>i pareotibus filios lìbera quadam servitnle subiungìt , parentes filiis pia domioatione praeponit.

» De moribus Catholicae Ecclesiae, lib. In.

(4) Articolo 440.
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d'equità che assegna un premio al lavoro intellettuale , un compenso al

capitale di tempo e di fatica speso nel produrre cpielle opere.

Alla tutela del possesso coU'espressione degli analoghi rimedi, che è

tanta parte della giustizia e della quiete pubblica, fu più largamente prov-

veduto dal codice sardo che non fosse stato nel codice civile francese (i).

Ma i maggiori elogi riscosse il codice sardo per le molte e savissime

disposizioni date a riguardo della l'agione e della condotta delle acque.

Il Piemonte , come ognun sa , è paese su cui corrono molti fiumi

e torrenti che scendendo dalle vicine alpi devasterebbero i terreni se

non fossero convenevolmente repressi e guidati, mutandosi in elemento

di fecondità ciò che sarebbe istrumento di rovina. Il benefizio delle prov-

vide permanenti irrigazioni è quindi surrogato al timore d'imminenti ir-

reparabili danni.

L'importanza dei corsi d'acqua e della perfetta loro distribuzione

cresce poi anche in quelle fra le provincie piemontesi che attendono alla

coltura del riso, sorgente per esse di considerevoli ricchezze.

Dovette perciò il codice occuparsi in modo affatto speciale di questa

materia delle acque (2), e molte disposizioni accolse che mancano nelle

altre legislazioni, ma che in Piemonte erano giù contenute in ordini an-

tichi. Cosi per esempio si mantenne e si regolarizzò una ragione di ser-

vitù legale per cui ogni comune, università individuo è tenuto a dare

il passaggio per i suoi fondi alle acque che vogliono condursi da chi

abbia l'agione d'estrarne dai fiumi, fontane, o da aitile acque, per irri-

gare i beni o per uso di edifizi , eccettuate però da' detti fondi le case

coi cortili, aie e giardini alle medesime attinenti (3).

Non mancarono i compilatori del codice di ricorrere alle dottrine

della più elevata scienza idraulica invocando la cooperazione di un pro-

fessore a cui quella scienza appunto va debitrice di veri progressi. Era

questi Giorgio Bidone, che largo del suo sapere giovò mirabilmente a tale

parte della patria legislazione.

( 1) Articolo 444 e seguenti.

(2) Sulla giurisprudenza in materia d'acque, nell'alta Italia vedansi, prima di tutto l'opera veramente

capitale di G. D. Romagnosi Della condotta delle acque secondo le vecchie, intermedie e ?iuove legislazioni

dei dii-ersi paesi d^ Italia colle pratiche rispettive loro nella dispensa di dette acque
j

poi Pecchio nelle

sue questioni />e fljuacrfuciu; Castelli nel Uailalo Della misura delle acque correnti j Bruschetti nella

Storia dell'irrigazione del Milanese, e finalmente il lavoro importantissimo di Giacomo Giovanetti

Du regime des enux, et parliculiirement de celles qui sert'ent aux irrigations. Paris, iroprim. royalc, 1844.

(3) Articolo 622 e seguenti del codice civile sardo.
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Mercè dei lumi della scienza si venne a delei'minaie un modulo che

servisse di regola alle erogazioni d'acqua, e potesse sostituirsi utilmente

alle varie misui'C che in diversi (empi si eiano stabilite. Questo modulo

che costituisce l'unità elcmentai'e delle concessioni d'acqua può applicarsi

alle varie erogazioni, poiché, qualunque sia l'unità adottata per le misure

dell'acqua fluente da luci o bocchelli, quando si vuole una luce di due

o tre o pili di queste unità si fa la larghezza della luce richiesta eguale

a due, tre o pili volte la larghezza di quella luce la quale costituisce

l'unità (i).

Le disposizioni del codice sardo in materia d'acqua svelarono alle

altre nazioni i progressi che eransi ottenuti in questa difficilissima parte

della legislazione, e ne seguirono col comune plauso replicati saggi d'imi-

tazione (2).

E da notarsi come in materia di successioni intestate il nostro codice

sebbene siasi scostato dall'antica severità, che escludeva mediante costi-

tuzione di dote congrua le femmine da ogni diritto di successione a' più

prossimi loro congiunti, non si ridusse però ad una perfetta parità di

trattamento per le femmine rispetto ai maschi.

Se non si può contestare l'utilità di una moderata divisione o muta-

zione di proprietà di fondi, non è men vero del pari che convien rispettare

anche le opinioni che hanno tratto all' ordine delle famiglie, e che il

favoi'e dell'agnazione, quando non ecceda certi limiti rigorosi di equità,

non è senza una favorevole influenza su gli interessi pubblici e privati.

Il codice sardo pare siasi condotto a termini ragionevoli sotto il doppio

rispetto (3), non essendosi dopo veni' anni di esperienza riconosciute

conseguenze funeste dall'accolte sistema , cui anzi aderisce la generale opi-

nione del paese.

(1) Art. G43.del codice civile sardo. V. Lettera del professore Bidone al gnarda^igilli conte Barbaroux

del 6 giugno 1837.

V. l'eccellente articolo Sulla misura delle acque correnti inserto negli annali di giurisprudenza

die si pubblicavano in Torino, tomo I, pag. 80; opera dell'avvocalo Agoslioo Biagini che fu splon-

ilido lume del foro torinese, e la cui memoria venerata e cara rimane presso tulli quelli che lo

conobbero.

(2) V. les Obsen-ations de M. le conile Portalis sur le nouveau code sarde. V. la proposta falla alla

camera dei deputati di Francia dal deputato conte d'Angevillc nella seduta i2 maggio 1843.

V. il Moniteur universcl del 12, 13 e 14 febbraio 1845. Si crede pregio dell'opera il riferire

nell'appendice una eslesa memoria contenente i motivi di quesle disposizioni del codice sardo,

comunicata dall'illustre professore Bidone e da un valente ingegnere ch'egli erasi aggiunto a collega.

(3) V. H capo 2 del titolo 3, libro 3 del suddetto codice.
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Più larghe innovazioni si fecero dal codice intorno alle inoteclie

,

nelle quali s'introdussero nella loro pienezza i due salutari principii della

pubblicità e della specialità , e così meglio che non altrove si guarentirono

gli effetti delle obbligazioni e la pubblica fede. Gli si ascrisse all'incontro

da molti, e non forse senza ragione, a difetto il non avei'e fatta obbHgatoria

la trascrizione dei contratti a rendex'C valida la traslazione di proprietà,

nell'interesse particolarmente de' terzi.

Non progrediremo nell'analisi delle diverse parti di questa legislazione,

che essendo ancora di data recente e divolgatissima
,
può venir comoda-

mente nelle singole sue disposizioni apprezzata dai giuiisti.

Fermiamoci invece alquanto nell'esporre le vicende alle quali andò

nel suo corso soggetta la compilazione del codice di cui parliamo.

E da ricordare anzitutto che i magistrati chiamali senati lene-

vano in Piemonte autorità maggiore che in generale non si attribuisce

a tribunali supremi. Una specie d' ingerenza politica nella formazione

delle leggi era loro rimasta coll'esercizio dell'interinazione o registrazione

delle medesime e col successivo diritto di rappresentanza. Un'autorità

smodata, quella di fissare la giurisprudenza a guisa di legge davasi ai

loro giudicati. Chi presiedeva a quei magistrati o in altro modo li dili-

geva acquistava gran seguito alla corte non meno che nel pubblico. Non

è meraviglia pertanto se presso i senati l'idea di una nuova legislazione

non paresse accettabile ove da loro non venisse principalmente promossa

ed attuata. Col vedere tale opera aflidata ad una commissione special-

mente eletta, ed al consiglio di stato novellamente creato, si desiò \\n

sentimento, non so se di emulazione, o piuttosto di opposizione, nel senato

di Piemonte, che mise a prova la costanza del principe, e del ministro

«he dirigeva que' lavori.

Per procacciarsi lumi ed avvisi i progetti distesi dalla commissione

legislativa, piuma di passare alla discussione del consiglio di stato veni-

vano sottoposti ai senati ed alla camera dei conti, supremo tribunale

pel contenzioso amministrativo. Tale usanza porgeva il destro al senato di

Piemonte di muovere replicate difficoltà al proseguimento dell' opera.

Stava a capo di questo senato il cavaliere Luigi Montiglio, uomo di

svegliatissimo ingegno, e di grande esperienza nelle pubbliche faccende,

il quale avvezzo da molti anni a tenersi per primo in tutto che spettasse

alfamministiazione della giustizia, non si aspettava si facesse in quel ramo

di pubblico servizio cosa alcuna notabile senza il suo intervento.
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Forse al Monliglio parve strano che s'imprendesse la riforma della

legislazione senza ricorrere a lui per dirigerla. Il senato s'acconciava colle

idee del suo presidente e quindi le osservazioni da esso trasmesse alla

commissione legislativa si risentirono alquanto della disposizione d'animo

con cui erano dettate. Non è a dire che in quelle osservazioni difettasse

il senno e la dottrina, che anzi vi spiccava l'ingegno, ma faceva mara-

viglia che accanto a proposte d' incontestata pratica utilità se ne vedessero

sorgere di quelle meno alle altre conformi. Così per esempio il ma-

gistrato cedeva all'amore di certe pi-erogative d'autorità incompatibili

colla ragione dei tempi sostenendo doversi conservare forza di legge

alle sue decisioni, e faceva atto di men legale pieghevolezza quando,

disconoscendo l'importanza della forma nella promulgazione delle leggi e

nei provvedimenti sovrani, niegava potersi o doversi far discussione sulla

volontà sovrana perchè resa nota piuttosto in una forma che in un'altra.

Ma, come si è detto, se il senato di Piemonte era spinto talvolta dal

desiderio di opposizione, era piii spesso ancora mosso dall' intenzione di

migliorare.

In senso alquanto diverso, e con assai più larghe vedute, il senato

di Genova voleva scostarsi il meno possibile dal codice francese, che era

ancora per la massima parte in vigore nel suo distretto.

Suggerendo alla commissione estese riforme , soflTermavasi egli sopra-

lutlo sul titolo degli sponsali e del matrimonio dove avrebbe voluto che

più s'estendesse la podestà civile. In questa come in altre occasioni egli

sempre si riti'aeva agli esempi della legislazione di Francia.

Il senato di Savoia procedeva anche ad un accurato esame dei progetti

della commissione, e proponeva serie questioni, come per esempio quella

della libera disponibilità dei beni non dotali da lasciarsi alla moglie durante

il matrimonio. Disponibilità che non fu ammessa dal codice intento a

tutelare coU'autorità maritale tutti gì' interessi della moglie.

Il senato di Nizza e la camera de' conti si limitavano in generale a

proporre mutazioni meno estese.

Non andremo più in là in questi cenni de' lavori preparatorii del

codice civile presso la commissione di legislazione, lavori che furono

stampati e ridotti anche recentemente in sugoso sunto per opera di uno

de' più distìnti ed operosi membri della medesima (i).

(1) V. Notizie intorno ai lavori della regia commissione di legislazione per un membro della medesima

Serie II. Tom. XIX. 8
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Un altro esame più arduo ancora tlovelle subire il progetto del

codice civile dal consiglio di stato, dove erano alcuni ne' quali il ti-

more del cangiare superava la speranza del miglioi'amento. Molti esempi

potrebbonsi addurre in prova ; un solo ne sceglieremo
;

quello della

discussione sul titolo della patria podestà (i)^ dove fii vigorosamente so-

stenuta la lesi che convenisse continuare l'uso dell'assoggettamento legale

del figlio durante tutta la vita del padre. In questa come in tutte le altre

disamine il guardasigilli conte Barbaroux difese il progetto della com-

missione con quella lucidità di criterio , che egli possedeva unica piut-

tosto che rara, e mantenne il savio principio dell'emancipazione legale

coordinato con tutti i riguardi imposti dalla morale , e raccomandali

dagl'interessi d'ordine pubblico.

Fra le molte sessioni tenute dal consiglio di stato per l'esame del

codice civile importante fu la prima, tenuta il 5 gennaio i836, alla pre-

.senza del re Carlo Alberto, nella quale si ventilò il titolo preliminare,

e rilevantissima quella del 26 luglio dello stesso anno, tenuta pure alla

presenza del re, nella quale si discussero quattro punti x-imasti in sospeso

nel corso delle discussioni anteriori. Tali punti erano i.° sulle pi'imogeni-

ture e su i fedecommessi ;
2.° sulla porzione da assegnarsi alle figlie quando

sono escluse dalla successione degli ascendenti, dei fratelli e loro discen-

denti maschi ;
3." su di un articolo del progetto di codice civile relativo

alla facoltà della caccia; 4-° su di una proposta fatta intorno alle alie-

nazioni dei beni delle opere pie, ed altri pubblici stabilimenti , di sur-

rogare all' autoi'izzazione dei senati quella prescritta dalle regie patenti

del i." marzo i832 per le ahenazioni dei beni dei comuni (2).

Il re pi'ese parte in questa varia discussione, la quale riuscì poi a

fermare la decisione dei relativi punti nel modo che si vede nel codice

civile. Se non che la materia delle primogeniture e de' fedecommessi

diede origine ad un dissenso che lasciò una traccia speciale nella serie

delle leggi nuove, di cui tosto avremo a parlai-e.

In generale la discussione del consiglio di stato tendeva a raffermare

inserta nell'opera / motivi dei codici die si pubblica in Genova dalla tipografìa della GazzeUa dei

Tribunali.

(1) Processo verbale della sessione del 22 marzo 183G,

(2) In virtù di queste regie patenti i contratti dei quali si parla ragguardanll a comuni dovevano

pssere trasmessi in progetto al consiglio di stalo pel suo parere, e quindi sottoposti alla sovrana

sanzione , invece che per i beni delle opere pie e degli stabilimenti di natura analoga si alienavano

per autorità impartita dal senato, previa cognizione di causa , ed avuto l'avviso del pubblico ministero.
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gli antichi principii della patria legislazione, non senza però arrecarvi in

alcune parti utili modificazioni.

Smallili i mali umori degli avversari dei codici, superate le prime e piiì

valide resistenze, la continuazione dell'opera si rese piiì agevole. Tuttavia

è bene si sappia , che sul cominciare di questa serie di lavori tanta era

ancora la forza della parte avversa che senza la perseveranza de' propositi

nel re Carlo Alberto, e l'efficacia della dii^ezione del conte Barbaroux,

la riforma della legislazione civile in Piemonte non si sarebbe allora

ottenuta, anche a fronte dell'opinione pubblica che altamente la chiedeva.

A chi poi si maraviglia che i lavori per la compilazione di un solo

codice condotto in gran parte sul modello di altre legislazioni siensi

protratti per circa sei anni i-ammentercmo che, oltre alle difficoltà che

si mossero da que' che d'animo deliberato si opponevano ad ogni larga

mutazione delle antiche leggi, non brevi indugi si frapposero per la mal

ferma salute dell' illusti-e Barbaroux, la cui ])resenza avevasi giustamente

per indispensabile. Non si credeva allora che nell'opera legislativa potesse

sacrificarsi il bene al presto, nò che per servire aUopportunitù del mo-

mento si potesse prescindere dalla ponderazione richiesta dall'esame delle

ragioni e de' falli.

Il 20 di giugno i83'y il codice civile fu promulgalo unitamente alle

regie lettere patenti colle quali si approvava il regolamento per la tenuta

dei registri destinati ad accertare lo stato civile; ed amendue queste leggi

furono poste in osservanza il i." di gennaio i838.

Il codice suddelto all'art. S'jg prescrive che « qualunque disposizione

» colla quale l'erede istituito od il legatario è gravato con qualsivoglia

» espressione di conservare, e restituire ad una terza persona, è detta

» sostituzione fedecommessaria.

» Tale sostituzione è vietata; vi saranno però* maggioraschi e fede-

» commessi , le cui regole e condizioni saranno stabilite con legge speciale;

)i in essa sarà anche provvisto con adequati capitali ai secondo ed ulteriori

)i geniti »

.

In questa materia era stato dissenso tra il re ed il suo ministro
;

Pensava Carlo Alberto che la monarchia si gioverebbe d' istituzioni

che, mantenendo in un grado di permanente ricchezza ed in un certo

lustro di titoli famiglie cospicue o benemerite dello stato, si ravvicinassero

a quegli ordini privilegiati che la rivoluzione francese aveva fatto scompa-

rire, purché non si venisse ad urtare troppo colf indole dei nosfri tempi.
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Stavano intorno al re àrcuni che ravvisavano in tali istituzioni una

valida guarentigia d'ordine pubblico, e tra i primi era il maresciallo

conte Della Torre che presiedeva al consiglio di stato. Dotato d'in-

gegno felice , retto d'animo , distinto per importanti servizi alla corona
,

il conte Della Torre nella lunga sua carriera militare e diplomatica aveva

acquistato siffatte idee e le avvalorava coll'esempio di ciò che avviene in

Inghilterra.

Nella solenne sessione del consiglio di stato del 26 luglio i836, che

già abbiamo accennato, dopo lunghi dibattiti, ma senza che il principio

sostanziale venisse punto controverso, il re disse essere u sua mente che,

>i oltre ai fedecommessi di quattro gradi, si ammettessero primogeniture

)) perpetue, permettendo i primi senza distinzione di classe , o persone

,

» ma mediante autorizzazione sovrana, e dichiarando per le seconde che

)) non potrebbero essere costituite se non in forza di una particolare

» concessione (i) ».

Al conte Barbaroux tuttavia parve improvvido il divisaraento di questa

legge. Meno egli attendeva di vantaggio per lo stato dal risorgimento

di siffatti vincoli di quello che ne temesse di danno per le famiglie.

E veramente una semplice esistenza di maggioraschi, non coordinata con

altre istituzioni che mirassero a rinvigorire l'azione della monarchia, non

era tale da entrare nei costumi della nazione e da acquistare importanza

d'istituzione politica.

Invece era certo l'inciampo che ne sarebbe venuto tra i rapporti di

famiglia per la concessione dei fedecommessi.

Quando ancora stavano in piedi siffatti vincoli i migliori ingegni ne

desideravano l'abolizione e si dolevano che le abitudini sociali vi si oppo-

nessero (2) ; ora che dir si poteva del volerli far risorgere dopo che eransi

estinti ?

L editto sull'erezione dei maggioraschi per una serie di gradi inde-

terminali fu promulgato il i4 di ottobre dello stesso anno iSS'j, ma

;t) Parole del relativo processo verbale della seduta del consiglio di stato.

(2) Il cancelliere d'Aguesseau , cui nomini nullum par elogium , scriveva il 24 giugno 1730;

11 L'abrogalion enlière de tous fidéconimis serait peut-èlre, corame vous le pensez, la nieilleure

11 de toutes les lois, et il pourrait y avoir dcs voies plus simples pour conserver dans Ics grandcs

11 maisons ce qui suISrait à en soutenir l'éclat; maisj'ai peur que pour y parvenir, surtout dans

» les pajs de droit écrit, il ne fallùt coinmencer par réformer Ics létes, et ce serait l'enlreprise

» d'une tète qui auiait ellc-mème besoin de réforme eie. " (OEuvres de d'Aguesseau, édilion de

raris, 1776, toro. 9, pag. 507).
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il conte Barbaroux non volle assumere la risjjonsal)ililà di presentarlo

alla firma reale , ed esso venne infatti conlrossegnato dal cavaliere Bastia

che era il primo iificiale del ministero di grazia e giustizia.

L'opinione pubblica in Piemonte non si discostò guari d.i quella del

Barbaroux. La propaggine non attecchiva, ed allorché nel i85o fu

discusso ed approvato il progetto di legge relativo alla proibizione di

creare fedecommessi, primogeniture e maggioraschi, s'ebbe a riconoscere

che dei maggioraschi eretti a termini del mentovato editto il numero

verificato ascendeva a tre ( i ) !

Il nuovo codice Albertino attrasse a sé l'attenzione dei giuristi nei

diversi slati d'Europa, e fu pregiato per la diligenza con cui s'erano

concepite le disposizioni , e per la cura che erasi avuta di applicare

i progressi della scienza e i dettami della esperienza a vantaggio dell'agri-

coltura, ed a servizio delle guarentigie civili.

Tra gli studi critici che si fecero sopra questo codice uno è da notarsi

singolai-mente
,

quello pubblicato dal conte Portalis primo presidente

della corte di cassazione, sotto il titolo di osservazioni sul nuovo codice

sardo. L'eminente giureconsulto se da una parte rimprovera al codice

Albertino di non essersi attenuto al sistema della piena secolarizza-

zione del poter civile, quale è stabilito in Francia, nota dall'altra molte

nuove disposizioni introdotte nel codice stesso degne d'essere awerlite

ed anche imitate. Noi non seguiremo il conte Portalis nel corso di tutto

il suo esame critico, che noi consente l'andamento di una storia. Bensì

ci è grato il rammentare la savia massima da lui espressa essere utilissimo

alla società il rafforzare l'obbligazione legale con tutta la potenza del-

l'obbligazione morale, ed il rammarico da lui dimostrato che il richiamo

all'ordine morale non sia stato collocato nel codice Napoleone (2).

Entrato in osservanza il codice civile, si pose mano alla discussione

del codice penale, il cui progetto era stato pure disteso da una sezione

della commissione di legislazione. Cotesto lavoro percorse i medesimi

stadìi che il codice civile; dapprima furono consultati i magistrati supi'emi,

le cui osservazioni vennero prese in disamina dalla commissione, poscia

nel consiglio di stato fecesi deliberazione definitiva.

(1) V. la relazione falla al senato del regno dall'aulore di questa storia suU'indicato progetto

di legge.

(?) Vedansi anclie le osservazioni uscite da altra penna col titolo: » Remarques sur le nomeau

n code ciril sarde et sur quelques criliques , doni ila eli: l'objet •• . Paris. Chamerot librairc édit. 1838.
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I principii su i quali erasi condotta quest'opera legislativa leggonsi

espressi nel proemio dell'editto approvatore del codice slesso: « Abbiamo

)) rivolte specialmente le nostre sollecitudini n dice ivi il re « alla forma-

)) zione di un codice di leggi penali, che, eguali per tutti, e fondale

)) su regole certe e tra di esse coordinale , dessero ai giudici sicure

» norme nell'applicazione delle pene, lasciando loro però nella misina

» di esse quella discreta latitudine , che la moltiplice varietà di circo-

n stanze, non tutte dalla legge prevedibili , consiglia di confidare al pru-

n dente loi'O arbitrio ».

Si ebbe cura di stabilire nella varietà dei casi un' equa proporzione

tra i reati e le pene , e di far sì che queste fossero dirette all'emendazione

dei colpevoli mercè delle migliorate discipline nelle carceri, e degli stabi-

limenti penitenziari.

Se il codice penale francese servì sino ad un certo punto di modello

al codice penale sardo, non è men vero tuttavia che questo si distingue

da quello sopratutto per avere migliorato le graduazioni delle pene.

Valendoci delle considerazioni di uno de'più illustri criminalisti d'Europa

il sig. consigliere Mittermaier professore nell'università di Eidelberga, che

pubblicò un esame critico di questo codice (i), noi porremo sotto gli

occhi dei nostri lettoi'i alcuni tratti caratteristici di tale opera legislativa

avvalorali da una grande autorità di giudizio.

« Nel codice sardo la disposizione del complesso, la qualificazione dei

)) singoli reati e la loro classificazione sotto certi riguardi , e l' indica-

» zione dei varii modi con cui possono essere commessi i reati medesimi

)) sono per la maggior parte determinali nello stesso modo che nel codice

)) penale francese , ma ciò non pertanto potila tosto ognuno convincersi

« che il codice sardo avanza positivamente di molto il codice francese.

» Per cagion d'esempio l'art. 92 del codice sardo prescrive che alla

» pena ordinaria soggiace solamente colui che abbia compita l'età di

» ventun'anno all'epoca del commesso i-eato (2); così pure circa Fimpu-

n tazione che si può opporre ai sordo-muti gli articoli Q'j e 98 contengono

» molte savie disposizioni, ed all'articolo 1 00 si ammette un alleviamento

» di pena per cui i magistrati possono condannare il reo soltanto al cai'cere,

(1) Estrallo dal Kritische zeitschrift fùr Rechtswissenschaft uiid Gcsetzgcbung ilcs Auslandes. Hci-

éetberg, iS40.

(2) Salva la reslrizione di cui nell'alìnea dell'articolo 2G. Nola dell'aulore di questa storia.
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)i od al semplice eigastolo, allorché la pazzia, rimbecillita, il furore e la

» forza 11011 si riconoscessero al grado di rendere non imputabile afTalto

» l'azione. Il tentativo non è, come fu nel codice francese, punito col-

n l'istessa pena con che lo sono i reati consumati.

» La legge sarda distingue il delitto mancalo dal tentativo propria-

)i mente detto, e fa nei primo caso diminuire la pena di un grado, e di

» due o tre nel secondo. I complici non sono, come in Francia, puniti

n con la pena stessa degli autori, ma la pena di quelli è diminuita da uno

)i sino a tre gradi secondo le circostanze.

» Per quanto spetta alla recidività furono introdotte graduazioni meno

n rigide di quelle che si riscontrano nel codice francese ; tuttavia per

» verità ancora troppo severe.

)) La pena di morte nell'ordine di recidività è solo minacciata in

n que' casi in cui il condannato alla pena dei lavori forzati a vita, mentre

)) sta scontando la sua pena , commette un nuovo reato punibile con

n i lavori forzali a vita.

)) Quanto alle minacce fu mitigata la troppo terribile asprezza del

» codice francese per cui vengono irrogate pene inflitte in modo assoluto.

)) Parimente la pena capitale è talvolta minacciata non in modo assoluto,

11 ma in guisa che sia data facoltà al giudice di giungervi per via di

)> estensione.

» Così dopo d'avere stabilito che i colpevoli di crimine di parricidio

)) di venefizio, quantunque mancato, sono puniti colla morte, lart. 5n8

» ammette che si possa secondo le circostanze fare luogo alla diminuzione

» di un grado della pena.

n Ugualmente pel crimine d'incendio è fatta facoltà al giudice di

» scostarsi dalla pena ordinaria della morte quando concoiTono alcune

)i circostanze dal codice medesimo specificate all'art, joo.

» Anche la pena dei lavori forzati a vita può venir mitigata, lascian-

» dosi in vista di certe circostanze facoltà al giudice di attenersi a quella

11 dei lavori forzati a tempo (articoli i6o, i88, 33 1).

11 In tutti i reati poi che si commettono contro la proprietà quandi^ il

» danno non ecceda le lire 25 , e concorrano altre circostanze attenuanti,

» per l'articolo 'j2'j si permette al giudice di diminuire le pene che sa-

li rebbero altrimenti inflitte, in modo che ai lavori forzati sottentri la

)i reclusione , a questa il carcere non minore però di sei mesi.

)i Riguardo finalmente alle pene ordinarie dal codice stesso prescritte
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» si lascia sovente uno spazio piìi che bastante all'arbitrio per scegliere

11 la più conveniente ».

La considerazione ed i confronti che abbiamo accennati bastano a no-

stro credere per dimostrare con quale temperanza abbia proceduto il

legislatore nella disti'ibuzione delle pene, e come siasi raggiunto lo scopo

che egli ebbe in mira, di a stabilire, cioè, un'equa proporzione ti'a i

)) reati e le pene, e che queste non solo inservissero al pubblico esempio,

w ma per la qualità e misura loro , e mercè gli ordini dal re già dati per

» nuove costruzioni e pel miglioramento dei luoghi di ditenzione, fossero

» dirette alla emendazione dei colpevoli » (i).

Al codice penale promulgato il 26 di ottobre iSZg ed entrato in vi-

gore il i5 di gennaio 1840, tenne dietro a breve distanza il codice

penale militare, promulgato il 28 luglio 1840 per essere applicato il

i.° di gennaio 1841. Questo lavoi'o condotto da persone diverse da quelle

che componevano la commissione di legislazione dianzi additata, e di-

letto specialmente dal ministro della guerra u fu governato dall' idea di

» mantenere per quanto pili si poteva le discipline antiche , e solo di

)) aggiungervi quelle disposizioni che la esperienza dimostrò essere ne-

« cessane alle nuove emergenze od atte a chiarii'e i dubbi insorti iiel-

)) l'esecuzione della legge , ed a renderne pili facile e piìi uniforme

» l'apphcazione » (2).

Il codice di commercio fu compilato in vaine serie di conferenze

e da persone successivamente a ciò deputate (3) , ma sempre sotto la

direzione del guardasigilli conte Barbaroux. Nella massima parte delle

sue disposizioni cotesto codice seguiva il testo del codice di commercio

francese, giovandosi tuttavia di alcuni miglioramenti che ad esso eransi

arrecati in altre legislazioni, ed in ispecie nella spagnuola. Il progetto

del codice fu sottoposto all'esame non solamente dei magistrati supremi.

(I) Parole del proemio dell'editto di promulgazioDe del codice penale.

(3) Parole del proemio dell'ediUo di promulgazione del suddeUo codice penale militare.

Questo codice venne poi in parte modificato con regio decreto 18 ottobre 1848.

{.?) Dopo la promulgazione del codice civile l'andamento dei lavori delle diverse sezioni della

commissione di legislazione non fu più regolato esattamente nella stessa forma. Della compilazione

del codice di commercio ebbe singolarmente ad occuparsi il conte Carlo Corsi di Bosoasco attual-

mente presidente di classe nella corte d'appello di Torino.

Si consultarono pure in tale materia alcuni distinti giuristi die ne eratio specialmente pratici;

Ira gli altri il genovese avvocato B. Perazzo.
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ma anclie delle camere di commercio. Tratlavasi di legge che doveva

estendersi ugualmente a provincie che seguivano usi diversi in materia

commerciale. Poiché in Savoia ed in Piemonte serbavansi vecchie tra-

dizioni per cui venivano ristrette le abitudini del trafìico , laddove a

Genova quelle avevano preso ben maggior campo si per l'antica fre-

quenza dei negozi, sì per la contiimata osservanza del codice francese,

non è maraviglia che le opinioni fossero alquanto diverse. Ma sovra nessun

punto il dissenso spiccò più ricisamcnte che nella quistione delle persone

cui fosse lecita l'emissione di lettere di cambio j e di biglietti all'ordine.

In definitiva il codice accolse un sistema mediano che agU occhi

degli uni sembrava di soverchio ristretto , abbastanza largo agli occhi

degli altri, e che dovette soggiacere di poi ad una riforma più conforme

al desiderio di una illimitata circolazione di valori (i).

Il codice di commercio promulgato il 3o dicembre 1842 entrò in

vigore il i." di luglio i843.

Pochi mesi dopo questa promulgazione cessò di vivere affranto pei

i sostenuti lavori, e compianto pei meriti singolari, pe' quali era distinto,

il conte Giuseppe Barbaroux. Il nome di lui verrà isci'itto con since-

rissima lode nei fasti della storia civile del nostro Piemonte.

Non fu quindi smessa l'opera legislativa, ma procedette con meno

vigore. E ragione però che si dica che ciò che rimaneva da farsi era

forse il più difficile e geloso, la riforma cioè del doppio rito giudiciario,

criminale e civile.

Questi ordinamenti che mettono in moto la macchina della legisla-

zione si collegano troppo sovente con riguardi personali e considerazioni

politiche ed amministrative per non aprir l'adito a dubbi ed a resistenze.

Non sarà inutile che qui si aggiunga un'avvertenza addotta dall'esper-

tissimo autore della notizia intorno a^ lavoì-i della regia commissione di

legislazione (2), cioè che u sebbene i codici che vennero comparendo

» alla luce venissero in principio attuati soltanto negli stati di teri'a-

» ferma, fu tuttavia schivato in fronte ai medesimi tale restrittiva inti-

» tolazione , locchè accennava sin d'allora ad un pensiero , che fu poi

» mandato ad effetto per voto del parlamento, di estenderli anche al-

)i r isola di Sardegna »

.

(1) V. gli arlicoli 121, 122, 123, 124, 125, 126 e 202 del codice di commercio.

V. la legge del 14 aprile 1853.

(2) Il prelodato ccccllcnlissimo conte Alessandro Pinelli , a pag. V.

Serie II, Tom. XIX. q
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Prevedendo gì' indugi ciie si sarebbero inconti'ati nel comporre ii

codice di pi'ocedimento criminale, non erasi mancato d'introdurre alcune

importanti variazioni all'antico processo inquisitorio. Agli 1 1 di gennaio

i84o, quando si attuava il codice penale, si provvide provvisoriamente

con alcuni mezzi non prima adoperati (( a meglio scoprire la verità

» ed aprire agli inquisiti un maggior campo alla difesa ed a tranquil-

» lare vieppiù l'animo dei giudici
,
procurando ad essi maggiori mezzi di

)) convinzione » (i).

Consistevano precipuamente tali disposizioni nella facoltà attribuita,

soltanto per le cause criminali, non per quelle di semplice polizia cor-

rezionale, ai magistrati supremi di ordinare sovra la domanda così del-

l'imputato come del fisco, la ripetizione di que' testimoni cui il magistrato

avesse stimato di far luogo, da udirsi al cospetto del medesimo, a poi'te

chiuse, ed alla presenza dell'inquisito, ove questi il chiedesse, de' suoi

difensori e del fisco ; il tutto prima che in udienza pubblica si facesse

la relazione della causa. Ammettevasi l' inquisito che lo volesse , anche

senza ripetizione di testimoni, ad essei'e presente all'udienza, ed il ma-

gistrato a sua volta aveva facoltà! di chiamarvelo. Si stabiliva che la

prova della reità o non dell' inquisito dovesse dedursi da processo

scritto combinato co' resultati della ripetizione dei testimoni ove questa

avvenisse.

Attribuivasi pienezza di difesa ai contumaci che si presentassero alla

giustizia, e si riformava il dettato delle sentenze penali
,
prescrivendosi

che in esse oUx^e ai termini della contestazione, od imputazione che dir

si voglia, dovessero contenersi la dichiarazione dei fatti costituenti il

reato, e l'indicazione degli articoli di legge applicati alla specie.

Questi ei'ano come ognun vede i primi passi per avviarsi allo schietto

|n'ocesso orale che poi venne stabilito nel codice di procedura criminale

promulgato il 3o ottobre 1848. Ma in quella mescolanza di vecchio e di

nuovo, di presentito e d'imperfetto, gl'avi difetti pi'opx'ii si scorgevano,

ed il principale forse di tutti era l' incertezza lasciata nell'animo del

giudice se dovesse formarsi il criterio relativo sul processo scritto anziché

sulle deposizioni orali.

Debito di giustizia è il rammentare come i magistrati supi'emi, ri-

chiesti del lox'O parere sul progetto della legge del 1840, si chiarivano

(1) Parole delle regie patenti U gennaio 1840.
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mcliiievoli ad introdurre nella sua pienezza il processo orale, prevedendo

gV inconvenienti maggiori che ne sarebbero derivali da' proposti mezzi

termini.

I magistrali istessi non s'accomodavano di certe pi-erogative che loro

si volevano conservare, come quella di una illimitata facoltà di avocare

a sé le cause di competenza dei tribunali o dei giudici di mandamento.

E meritano particolai^ attenzione le seguenti considerazioni che il se-

nato di Piemonte sottoponeva al governo: « chiunque commette un reato >i

esso diceva « deve sapere che egli sarà chiamato a renderne conto avanti

» quel giudice che la legge dichiara giudice ordinario di dello reato.

)) Chiunque è imputato ha diritto di lavarsi dall'imputazione avanti il

» giudice stesso ordinario del reato. La mutazione adnncpie di un giu-

» dice in un altro non può aver luogo senza violar tali regole; la teoria

dell' avocatoria non si può ammettere senza sovvertire l'ordine intiero

» delle giurisdizioni. Pare inoltre al senato che per tal modo si possa

)) favorire l' impunità di un ideato; ninno ignora come sia utile all'am-

» ministrazione della giustizia che questa esercisca la sua azione sul luogo

» stesso od almeno nel luogo più prossimo al delitto, in mezzo alle per-

» sone che lo videi'o commesso, e che conoscono le persone e le cose;

» ciò nel tempo e coi mezzi più celeri che si possa. Trasportata al se-

ì) nato in via d'avocatoria la cognizione di un delitto quando appena

» possono i senati bastare , e con gran stento pei crimini , il delitto

» rimarrà obbliato Tanto maggiormente e più coraggiosamente

)) insiste il senato in questo avviso in quanto che anche sotto il sistema

» delle costituzioni e dopo l'editto del 1822, non si fecero avocatone,

» salvo in casi rarissimi, dimodoché una tale facoltà riuscii-ebbe persino

» inutile, pei'chè non arriverebbe mai il caso di adoperarla ».

Quando i vecchi corpi di magistratura si mostrano di tanto supe-

riori ai vieti privilegi ed entrano così francamente nella via indicata

dalle più sane dottrine, non si può dubitare dell'esito delle riforme legi-

slative. E così avvenne appunto in Piemonte, dove indi a pochi anni

il processo orale e le guarentigie maggiori della difesa degl'imputati

ebbero il pieno loro svolgimento.

Facendo ora passaggio dalle materie criminali alle materie civili,

TOglionsi distintamente ricordare tre provvedimenti che si fecero dopo

il codice civile, all'intento di regolare il diritto di proprietà in certe con-

tingenze qualità specialin.
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L aiL." 44' <i^^ codice ernie stabilisce « che nessuno può essere co-

n sire Ito a cedere la sua proprietà o permettere che altri ne faccia uso,

» se non per causa d'utihlà pubblica e mediante una giusta e previa

1) indennizzazione »

.

Colle regie lettere patenti del 6 di aprile 1889 furono determinale

le regole da osservarsi nei casi di espropriazione per opere d'utilità

pubblica. Il ministro che compilò questa legge era il eonte Beraudo di

Pralormo che dirigeva gli affari dell'interno, uomo rettissimo d'animo,

(.uranle del pubblico bene, ed al sommo perseverante nei propositi.

La legge di cui si parla era foggiata in gran parte su quanto erasi

statuito allrove sovra simile oggetto.

Il carattere principale di questa legge, che fu commendala anche

all'estero (i), consiste nella cura presa dal legislatore di agevolare per

(juanto è possibile un accordo amichevole tra le parti, davanti ali autorità

amministrativa, delle differenze circa l'indennizzazione da concedersi. Ove

l'accordo non riesca , la quistione si porta davanti ai tribunali ordinari

,

ma si attribuisce ad un tempo aUautorilà amministrativa l'ordinare l'oc-

cupazione della proprietà mediante il pagamento od il deposito duna

indennità stabilita d'ufficio. La forma di procedei-e giuridicamente perla de-

lerminazione dell'indennità, è regolata nel modo il più pronto e sommario.

A questa legge tenne dietro un'ampia istruzione (2) inviata agU in-

tendenti delle varie provincie, per servir loro di norma nella definizioue

dei casi dubbi e per attuare compiutamente l' intenzione del legislatore.

L'altro provvedimento a cui abbiamo accennato si riferiva alla rico-

gnizione della proprietà letteraria. Già nel codice civile al citato art." 44^

eransi le produzioni dell ingegno umano ravvisate quali proprietà dei loro

autori, sotto l'osservanza delle leggi e dei regolamenti che vi sono relativi.

Ma còtesta guarentigia, ristretta in brevi confini di territorio e soggetta

ad una libera concorrenza di ripo-oduzione in altri stali, poco giovava

alla proprietà letteraria al di là di quanto eraseie conceduto col favore

di privilegi temporari in virtù di regie patenti del 28 febbraio 1826.

Non mancò il re Carlo Alberto, propensissimo quale era a proteg-

gere le scienze , le lettere e le arti , di valersi della prima occasione che

(t) V. l'arlicolo insello nel giornale di Legislazione e di Giurisprudenza che si pubblicava in

EIdclberga, comunicato dal professore doUore Bass di Friborgo.

(2) Con circolare del ministro dell'interno del 12 di giugno 1839.
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gli si presénlasse per estendere gli cITclLi di lai guarenligia in prò dei

suoi sudditi mercè di convenzioni internazionali.

L'op[)ortunità gli venne aperta da una proposta combinata col ministro

austriaco principe di Metternich, ed assai favorita dal ministro degli af-

fari esteri conte Solaro della Margarita (i).

Il re incaricò una speciale commissione di esaminai'e la proposta an-

zidetta , e di dare parere su quello che convenisse di fare in proposilo.

La commissione fecesi a studiare il progetto e ad un tempo i vari sistemi

che eransi teoricamente esposti su questa specie di proprietà, suggerì

alcune modificazioni ed aggiunte al primitivo disegno, e cercò di far sì

che le disposizioni di questo trattato fornissero lo sviluppo ed il compi-

mento al principio legislativo posto nell'articolo 44 o (2).

Il lavoro fu felicemente condotto a termine con ugual premura da

ambe le parti, e fu sanzionato colla convenzione conchiusa in Vienna

il 22 di maggio i84o, rivolta come ivi si legge: (c a favorire e proteggere

» le scienze e le arti, incoraggiar le utili intraprese e guarentire agli

» autori la proprietà delle loro opere letterarie ed artistiche nei rispettivi

» dominii delle alte parti contraenti ».

La convenzione del 22 maggio 1840 si applicava ai l'ispettivi dominii

dell'imperatore d'Austria e del l'e di Sardegna, ma nell'art." 2'y aggiun-

geva che i due gOK'eimi contraenti inviteranno gli altri govei-ni d'Italia

ed il cantone del Ticino ad aderire alla presente convenzione. Questi

pel solo fatto dell'adesione manifestata saranno considerati come parti

contraenti.

Nel corso di quell'anno il papa, il gran duca di Toscana, i duchi

(1) V. il Memorandum storico-politico di quest'uUimo, 2* edizione, pag. 137-38.

(2) Questa commissione era composta del conte Giacinto Avet che In l'estensore del consulto,

del conte Federigo Sclopis, e del cavaliere Luigi Cibrario.

>cl consulto rassegnato al re per mezzo del ministro degli esteri conte Suìaro della Marglicrita,

dicevasi che la commissione « a eu présenis h l'esprit Ics trois principaux systèmes propose's ci

' soutenus par les dcrlvains et par les liommes d'état qui se soni occupcs de celle maliére.

1 Le premier de ccs systèmes tend à étendre à la propriété littéraire les règles qui régissenl

" les autres proptiélés du droil civil ; àia considérer par conséquent corame perpetuelle. Un aulre

» systcmc a pour objel de livrcr immcdiatemenl les produclions de l'esprit ou de l'art au domaino

« public; de ne point reconnaitre par conséquent la propriété exclusive de l'auleur, mais de

Il l'indemniser par la perception d'un droit perpctuel et transmissible à ses liérilirrs sur cliaqiii'

» reproduction ou rcimpression de l'ouvrage. Enfin le dernier système considére l'auteur commc
•• propriétaire viager, et ses héritiers corame propriétaircs à temps.

>i Placée entre ces dlvers systèmes la commission s'est déterminéc en faveur du dernier eie. ».
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di Modena, di Panna e di Lucca aderirono alla benefica stipulazione;

non così il re di Napoli ed il cantone Ticino.

Astenendosi dal concorrervi essi impedii'ono che si ottenesse il frutto

sperato. Gl'interessi mercantili prevalsero alle giuste speranze delle scienze

e delle arti.

Nel 1843 venne conchiusa una convenzione per assicurare la proprietà

letteraria tra la Sardegna e la Francia. Lo stesso ministro che, come

le altre, stipulava questa convenzione, lasciò scritto che avevala ri-

chiesta la Francia in compenso di alcune larghezze acconsentite in

un contemporaneo trattato di commercio , ma che era più nominale

che reale e non impediva punto i negozianti librai nelle loro opera-

zioni col Belgio (i). A questa convenzione tenne dietro nel 1846 una

addizionale.

II terzo dei provvedimenti cui accennavamo è l'editto del 3o giugno

1840 col quale si diedero le disposizioni regolatrici delle miniere, cave

ed usine. Questo pi'ovvedimento preparato con lunghe discussioni da una

commissione di magistrati ed economisti prese a risolvere i punti i più

gravi in questa intricatissima materia legislativa.

Quelli che hanno atteso allo studio delle vicende della legislazione

conoscono quali e quanti tentativi siensi fatti per tutelare legalmente

ed utilmente i diritti dei proprietari del suolo e l'interesse della colti-

vazione delle sottostanti miniere. Ricordano essi le difficoltà di ordinare

e conciliare le Aarie esigenze di questo problema, ed i lavori che vi spe-

sero sopra i ministri ed i consiglieri di stato di Napoleone I, e la ce-

lebi'e nota da questo dettata nel castello di Schònbrunn.

La legge piemontese intese sopratutto a far trionfare le ragioni eco-

nomiche onde promuovere la scoperta e la coltivazione delle miniere in

un paese non scarso di quelle sotterranee ricchezze; si troncò quindi con

espressa nuova disposizione la quislione tanto estesa e tanto dubbia del

concorso dei diritti sovra la superficie , e sulle interne parti del suolo.

Coirarticolo 3'y di quest'editto si dichiarò che u dal gioi'no in cui una

)> miniera sarà conceduta, quand'anche lo sia al proprietario stesso del

» suolo, la proprietà della medesima verrà distinta da quella della su-

11 perficie e considerata quale nuova proprietà».

Costretti per così dire dalla connessione delle materie principali

(1) ilevìortmdum slorico-politrco del conte Solaio della Margarita, 5* edizione pag 190
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abbiamo dovuto scostarci dall'ordine cronologico lasciando indietro un atto

importante clic j)ure riveste cai-attere legislativo e sul quale è pi'egio

dell'opera il non trascorrere.

Il conte di Pralormo che abbiamo già nominalo, divenuto primo se-

gretario di stalo degli affari interni conobbe i disordini che erano corsi

in varie amministrazioni d'istituii di carità e di beneficenza, e al fine

di rimediarvi propose al re radicali riforme.

L'amministrazione degl' istituti di carità, sebbene dipendente da lui

centro governativo comune, veniva regolata diversamente in Savoia, in

Piemonte ed in Liguria, né bene definita era l'ingerenza che doveva

in essa prendere l'autorità centrale. In Savoia erano quelli sino dal iSaS

posti sotto la direzione di un consiglio generale sedente in Giamberì con

giurisdizione su lutto il ducato; in Liguria, tranne la città di Genova, stava

ancora in piedi il sistema francese.

Una varietà di provvedimenti che non supplivano a tutti i bisogni

,

una diversità d ordini di persone preposte a quell'amministrazione che

apriva l'adito a privilegi e ad esenzioni, una prolungata trascuranza ed

inosservanza dei regolamenti particolari, l'endevano necessario qualche ge-

nerale riordinamento.

Volevansi conservare nel governo di tali istituti la presenza e la vigi-

lanza deirautorità ecclesiastica che così bene s'accorda coll'indole delle

pie fondazioni e ne promuove gl'interessi accomodandovi l'azione salutare

del governo sull'andamento dell'amministrazione (i).

Il re si fece quindi a prescrivere per quegl' istituti un sistema eco-

nomico simile a quello in vigore nell'esercizio delle regie finanze, ed a

richiamare a regole uniforini le congregazioni, i consigli di carità non

che gli uffizi di beneficenza, il tutto coU'intendimento di estendere a loro

favore i vantaggi e privilec;i conceduti agli altri rami di pubblica am-

ministrazione.

Con questo ordinamento si mutava non meno 1 esercizio pratico del-

l'amministrazione che quello di superiox-e tutela ed ispezione, del quale

per le antiche leggi dello stato erano investiti i senati.

Come prima pertanto si presentò al senato di Piemonte il rela-

tivo regio editto per esservi interinato, il magistrato supremo si risentì

(1) V. raccolla di leggi, istruzioni, lellere, circolari ed altri pro\yediinenli in vigore concernenti

l'ammioistrazione degl'istituti di carità ecc. Torino 1840, presso GB. Paravia e compagnia.
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all'aspetto delle novità che si volevano introdurre anche allo scopo di spo-

gliarlo di quel diritto di sorveglianza.

Tentò esso la prova della rappresentanza al re, sospendendo intanto

l'inlerinazione; espose i pericoli ai quali, secondo che gli pareva, andavano

incontro le opere pie colle preparate mutazioni, mosse dubbi di giurisdi-

zione, palesò timori di danni imminenti.

L'opposizione del senato di Piemonte era vivamente secondata da

quella di una parte del clero che vedeva scemai'si la più diretta ingerenza

pure da esso avuta nel governo di non pochi fra quegli istituti, e scor-

gevasi assoggettata alla vigilanza di commissioni composte di superiori

ecclesiastici e di parecchi laici a ciò destinati dal governo.

Ma Carlo Alberto consigliato dal suo ministro stette fermo nei pro-

positi. L'opinione pubblica non si accostò alla resistenza del senato,

il quale nell'opporsi alla mutazione che si voleva introdurre condannava

però se medesimo, mentre nella sua rappresentanza diceva non potersi

dissimulare u che in varii luoghi, e massime nelle terre, gli istituti di carità

» e di beneficenza sono male amministrati, e che per colpa o per ne-

)) gligenza delle persone preposte ai medesimi, non che per difetto di

» sorveglianza si trascura la riscossione delle loro entrate, e se ne fa

)) un impiego non sempre conforme alla loro istituzione. E convenire

rt perciò sulla necessità di provvedere a tale riguardo in modo che pari

» efficacemente a siffatti inconvenienti, che inspirando sempre maggiore

» fiducia al pubblico nella retta loro amministrazione, conservi ed ac-

» cresca nelle persone facoltose lo spirito di pia liberalità, a cui devono

)) le pie opere la loro origine ed il loro incremento (i) «.

A fronte di queste esplicite dichiarazioni si poteva rimproverare al

senato dell'avere poco, o male usato della prerogativa di superiore ispe-

zione che dianzi gli competeva lasciando giungere a tal segno gli abusi;

e si doveva credere che il sovrano si fosse con ragione deciso a togliere

ad esso quell'autorità per conferirla, munita di più energici mezzi, ad

agenti piiì solleciti e vigorosi.

Il regio editto del 24 dicembre i836 pose in esecuzione que' prov-

vedimenti. Nessuna lagnanza mossero gli altri magistrati, ed il senato

di Piemonte lo* interinò in esecuzione dei regi ordini (2). L'effetto

(1) Parole della Rappresentanza del 3 dicembre 1836.

(2) Con questo modo di dire si esprimeva l'adesione forzala, o se meglio piace in virtù d'obbe-

dienza, che vi dava il senato in scE;\iito a nuovo comando.
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corrispose all'aspettazione generale, e fu proficuo alle opere pie. Né si

avverò il vaticinio del senato di una diminuzione di favore delle persone

dabbene d^impiegarsi a vantaggio di quegt istituti di beneficenza.

Non scarseggiarono i lasciti pii , e l'esercizio della carità pubblica fu

assai meglio assicuralo e diretto.

L'eseguimento pronto e sicuro del codice penale e della legge delli

II gennaio 1840 richiedeva si facessero cessare le diversità di giurisdi-

zione e le immunità personali delle diverse classi dei sudditi regi al co-

spetto della giustizia punitrice.

S'intavolarono a tal fine negoziati colla santa sede, ed il 2'y marzo

1841 venne conchiusa in Roma una convenzione tra il regio ministro

ed il cardinale segretario di stato.

Stabilivasi in essa che « avuto riguardo alle circostanze dei tempi
,

» alla necessità della pronta amministrazione della giustizia, ed alla man-

» canza dei mezzi corrispondenti nei tribunali vescovili, la santa sede

» non farà difficoltà che i magistrati laici giudichino gli ecclesiastici per

» tutti i reati che hanno la qualificazione di crimini a termini delle leggi

» vigenti negli stati di sua maestà.

I) Pei reati qualificati delitti dalle stesse leggi , commessi dagli ec-

» clesiastici, eccettuati quelli che si commetteranno in materia di finanza,

)) conoscerà la curia del vescovo ».

Prescrivevasi inoltre nella stessa convenzione;

che delle contravvenzioni , come pui-e di tutti i defitti in ma-

teria di finanza commessi da ecclesiastici conoscessero i tribunali laici,

applicando però la sola pena pecuniaria, non mai la corporale sus-

sidiaria
;

che il giudice laico giudicasse qualunque delitto allorché commesso

da un ecclesiastico di comp-licità con un laico;

che prima d'essei'e messa ad esecuzione la sentenza di moxte contro

di un ecclesiastico si comunicasse il processo al vescovo per la de-

gradazione del condannato a termini de' sagri canoni; ed il vescovo avesse

facoltà di fare osservazioni in favore del condannato se ve ne fossero

motivi plausibili
,

quali osservazioni dovessero poi sottoporsi , d'ordine

del re, ad una commissione composta di tre vescovi dello stato, che co-

noscendo del fondamento dei fatti rilievi, secondo i casi, pi'oponesse di

passar oltre alla degradazione , e raccomandasse il condannato alla so-

vrana clemenza
;

Serie II. Tom. XIX. io
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che per gli ecclesiasticT alla pena dei lavori forzali si surrogasse la

reclusione o la relegazione, senz' aggiunta d'esemplarità.

Finalmente si aggiungevano disposizioni tutte favorevoli agli ecclesia-

stici così per i casi d'ari'esto come pe' luoghi di reclusione , di relega-

zione , e di ditenzione preventiva.

Nell'attuare tuttavia le nuove leggi criminali non si potè andar tanto

liscio da evitare le difiicoltà ed i conflitti.

Così, per esempio, 18 di luglio i843 il senato di Piemonte con una

sua rappresentanza supplicava il l'e di non permettere che a fronte delle

nuove leggi penali si continuasse dalle curie ecclesiastiche a procedere

pel fatto di stupro semplice applicandovi penalità non pii!i in vigore, anzi

escluse dalla nuova legislazione.

Né le difficoltà si restringevano soltanto ai casi criminali ; lo stesso

senato nel giorno anzidetto dovette fare altra rappresentanza al re chie-

dendo che dal governo non si tollerasse che i giudici ecclesiastici nelle

decisioni di contese relative ad affari civili applicassero alti'e leggi che le

civili vigenti nello stato per sovrana autorità (i).

Nel corso di questa storia (2) abbiamo narrato come la mala pianta

della feudalità si fosse abbarbicata in Sardegna e vi avesse prodotti i so-

liti tristissimi suoi frutti, sterilità di terre, avvilimento d'animi. Né per

lungo tratto di tempo, anche dopo che nel piiì degli stati di Europa erano

crollate tali malaugurate istituzioni, l'isola aveva vedute quelle scomparire.

Eransi bensì fatti al principio di questo secolo alcuni provvedimenti

rivolti a mitigare le esorbitanze più odiose di quel sistema. Con un

pregone uscito nel 1800 dall' in alloi'a vice-re poi re Carlo Felice si abolì

in via governativa e senz'altro o^n\ comandamento dominicale , c\oh o^\
servizio che gli abitanti foi'nivano personalmente al feudatario, e qua-

lunque specie di prestazione ad esso sei'vizio surrogata. Cotesti comanda-

menti erano abusi invalsi col tempo, giacché nelle pi'imitive infeudazioni

non esisteva nell'isola di Sardegna alcuna specie di servitù o di soggezione

(I) Questa rappresenlanza fu l'alta all'occasione di una sentenza pronunziala il 7 agosto 1841

dalla curia arcivescovile di Genova nella causa di Caterina Pomelli-Salvarezza contro il prete

Giuseppe Piantelli. Nei molivi di detta sentenza la curia di Genova senza tener conio delle leggi

civili regolatrici della materia meramente civile che cadeva in discussione, si limitò a dire unicamente

che nei foro ecclesiastico si (/eie osservare il diritlo canonico, e secondo le regole di quello sentenziò.

I-a rappresenlanza del senato di Piemonte svolge ampiamente il punto giurisdizionale con molliplici

ragionamenti che ne duole di non poter qui recare in disteso.

(2) Tom, 3, cap. J, pag. 99.
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deiruomo all'uomo. Poscia si era creata una speciale giunta o delegazione

incaricala di sentire sommariamente i feudatari ed i comuni, e di ridurne

a termini di equità e di giustizia i diritti e le prestazioni che, a termini di

legge, i feudatari potessero esigere ed i comuni dovessero pagare. Sul parere

della delegazione davasi poi la sanzione del governo (i).

Ma Carlo Alberto salendo al trono portava con sé il divisamento di

abolire compiutamente in ogni sua parte la feudalità , e fin dal mese di

marzo i832 oixlinava al supremo consiglio di Sardegna residente in

Torino di preparare i relativi provvedimenti (2).

Il governo intanto procedette ad una serie moltiplice di operazioni

dirette tutte a quel savissimo scopo. Dovevasi quindi disporre l'affran-

camento dei vassalli dagli oneri troppo gravosi che li stringevano verso

i feudatari, e levar di mano a questi le prerogative giuridiche ed eco-

nomiche che inceppavano l'azione riparatrice del sovrano a prò di tutti

i suoi sudditi. E si doveva ad un tempo evitare lo spoglio indebito di

utili ragioni legalmente acquistate ai feudatari stessi senza una conve-

niente indennità.

Lungamente e con ogni maturità fu discussa nel seno del supremo

consiglio la svariala materia (3), e quindi dal governo si pose mano ai

graduali provvedimenti per compiere la bene ideala impresa.

Con carta reale del 19 di decembre i835 si stabilì nella città di

Cagliari una delegazione incaricata specialmente di ricevere le consegne

dei feudi, giurisdizioni e diritti feudali esistenti nel regno di Sardegna

da farsi dai rispettivi feudatari, e le informazioni analoghe dei comuni,

di confrontarle insieme, di procurare il modo di verificarle mercè di pe-

culiari informazioni e della disamina di tutti i documenti e carte che

credesse opportune, di rettificare quindi le anzidette consegne, e di ras-

segnare finalmente al re lo specchio di ciascun feudo sì e come sarebbe

(1) V. sul progello di legge aboliliva degli ademprivi in Sardegna le Kole del senatore Musio

stampate in Nizza, 1859.

(2) Lettera del ministero di grazia e giustizia indiritta al conte Ludovico Pejrctli presidente del

consiglio supremo il 10 marzo 1832 in cui si legge: n In udienza di quest'oggi S. M. si è degnala

» di ordinarmi che avessi a scrivere a codesto consiglio supremo di sottoporle un progetto di legge

» generale per un all'ranchiraento dei vassalli del regno di Sardegna dalle prestazioni in natura

i> verso li feudatari, mediante il pagamento di una corrispondente annualità in danaro ecc. ».

(3) Sotto la presidenza del lodato conte Peyretti si trattò questa complicata pratica in consiglio

e particolarmente si adoperò nel distendere i relativi pareri il consigliere conte Quigini-Puliga.
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per i-isullarlej e rammontàT*e del reddito netto, depuralo cioè dai pesi

ed oneri alla qualità di feudatario inerente.

Non si fece tuttavia aspettare la solenne soppressione in tutto il l'egno

di Sardegna dell'esercizio della giurisdizione feudale, civile e criminale,

e di ogni altro diritto che ne dipendesse a qualuncpie titolo posseduta
,

la quale si richiamò a riunirsi alla regia giurisdizione, col regio editto

del 2 1 maggio i836 (i).

Così il re, tolta la giurisdizione che in molli luoghi del regno di

Sardegna esercitavano a nome suo i baroni in forza di feudali conces-

sioni, si fece a promuovere la pronta e celere amministrazione della

giustizia, attributo secondo che dice rettamente l'editto medesimo, il più

splendido della sovranità , e base e fondamento delfordine sociale.

Eseguiti questi preparativi si venne con regio editto del 3o giugno

i83'j ad instituire in Cagliari una Delegazione incaricata di liquidare

e di determinare secondo le norme ivi specificate il modo e la quantità

delle prestazioni feudali che da qualsivoglia persona si corrispondevano

annualmente ai rispettivi feudatari, e di decidei'e sulle questioni e diffe-

renze tutte relative che potessero insorgere (2); e con altro regio editto

(1)1 provvedimenti legislativi che da noi vengono citati in questa materia sono stampali nella

Raccolta degli atti goi'ernalivi ed economici del regno di Sardegna dall'anno iS20, pubblicati con auto-

rizzazione del governo. Cagliari per la società tipografica con privilegio di S. S. R, 31.

(9) Non sarà inutile ad istruire il lettore clie desideri maggior cognizione del corso dei provve-

dimenti relativi all'opera estintiva delle feudalità nell'isola di Sardegna il riferire i seguenti passi

del citato opuscolo del sig. senatore cavaliere Musio sul progetto di legge abolitiva degli ademprivi

in Sardegna:

" Alla liquidazione ic egli scrive » del redditi feudali doveva tener dietro la loro abolizione;

» e qui bisogna primamente avvertire che la medesima non è slata giammai sancita da legge alcuna

» o provvedimento d'ordine generale. Era questo il primo divisamento di re Carlo Alberto, ed in

» questo senso egli aveva già firmato un editto che per frapposti imbarazzi diplomatici sovraggiuntigli

» mentre egli era alle acque di Valdieri, e l'editto era sul punto d'essere rimesso alla stamperia,

» fu condannato a rimanere inedito e discendere neonato nella tomba dei regii archivii di Torino.

» Ma siccome non perciò il re aveva smessoli pensiero dell'abolizione dei feudi, e veniva intanto

> creato un separato ministero per le cose di Sardegna, perciò tanto il ministro quanto il primo

• uficiale cavaliere Sauli, ora degnissimo senatore del regno, spinsero le cose con maggior alacrità,

» con quest'altra differenza, che prima si pensava ad un semplice affrancamento, e poscia ad un

• formale riscatto.

» Già tutto era pronto, ed in un consiglio di conferenza del giugno 1837 dovevano essere for-

» molate le basi di un provvedimento abolilivo dei feudi; ma più gravi difficoltà obbligavano il re

» a soprassedere di nuovo, e fu allora che il primo uficiale, cui alludo, sollecito più della sua

>i gloria che della sua carriera, ToUe meglio rinunziare a questa che all'idea eminentemente fi-

li lanlropica del riscatto della Sardegna ».

Fu allora che seguendo il proposto del prelodato senatore Musio, si rinunziò all'idea di una legge
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(lei 3o giugno i838 si fecero altri provvedimenti per accelerare quelle

pratiche.

Come poi fu innollrala la liquidazione di quegli oneri si provvide

per determinare i modi delle indennità. Con altro regio editto del 2i

agosto i838 si stabilì che i compensi delle prestazioni feudali , dovuti

pei feudi riscattiili a nome delle disposizioni dianzi ordinate, i quali non

potessero essere assegnati in beni od in danaro , sarebbero corrisposte ai

feudatari in rendite sull'amministrazione del debito pidiblico del regno.

Tali rendite sommavano a quattrocento ottantamila lire di Piemonte

coU'aggiunta di un'annualità di oltre novanlaseimila lire assegnata come

fondo di estinzione dello stesso debito.

Poste così le basi per l'abolizione delle feudalità in Sardegna, s'in-

trodussero que' pi'oficui cangiamenti che ne erano la legittima conse-

guenza , come ne' campi dissodati e sgombri dalle erbe malefiche s' in-

troducono le proficue colture.

Poiché furono rivocate le feudali prerogative che detraevano all'eser-

cizio dei diritti del principe per fare amministrare la giustizia, si stabilì

con editto del ay di luglio dello stesso anno i838 un nuovo ordinamento

giudiziario nell'isola. Quindi diviso l'intiero territorio in mandamenti con

applicazione di un giudice in ciascvmo, creati in tutto il regno tribunali

collegiali, stabilite per gli imi e per gli altri le rispettive attribuzioni in

modo preciso ed imiforme , soppressi varii dei tribunali d'eccezione fra'

quali anche quello del regio patrimonio, abolite alcune specie di giudizi,

semplificate di altri le forme , accresciuto e col maggior numero di giudici

e di votanti e con altre relative disposizioni il decoro della corte superiore

dell'isola chiamata la Reale Udienza, la Sardegna si trovò in questa parte

|)areggiata alle istituzioni ed alle forme giudiziarie vigenti negli stati

continentaH della Casa di Savoia.

Una carta reale dell'ir dicembre dell'anno medesimo stabilì le norme

pel pagamento delle prestazioni pecuniarie che eransi surrogate ai diritti

ed alle prestazioni feudali, le quali dianzi erano corrisposte dai vassalli

o dai comuni ai loro feudatari! , e che quind' innanzi dovevano corri-

spondersi al regio erario dai comuni del regno.

o provvedimento generale abolilivo dei feudi, e si abbracciò quella di particolari convenzioni, che

avendo a liase la libera rinunzia del feudo falla dal l'eudalario al re, conducesse allo stesso scopo

per una diversa via in cui non .si potesse più opporre difficoltà di sorta.
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Per assicurare l'introito nel tesoro di questi contributi i comuni ri-

masero solidari verso le regie finanze dell'intiero pagamento delle pre-

stazioni, nella pei'sona dei loi'o sindaci, e di tutti gli amministratori

componenti il consiglio comunltativo raddoppiato. Se a taluno parrà fuori

dell'ordine consueto ai nostri tempi simile guarentigia deif imposta, si

ponga mente alle circostanze alfatto particolari per il passaggio pronto

dalle feudali angherie ad una civile riscossione dim|)osta, e non si di-

mentichi che nella istessa carta reale si prescriveva che il riparto della

prestazione verrebbe annualmente fatta dai consigli comuni tativi per mezzo

di cinque probi uomini, con intervento del giudice di mandamento.

In vista della novità e della importanza del caso l'esecuzione di

questa legge fu promossa con particolari istitnzioni dal ministro per gli

affain di Sardegna, e s'intese singolarmente ad eccitare la coopei'azione

dei consigli comunali nel compiere tante salutari riforme (i).

L'opera dell'affrancamento dei diritti feudali vcnivasi proseguendo in

foi'ma mista, economica e giudiziale. Alle contestazioni poneva termine

definitivo il supremo consiglio sedente in Torino (2), dopo avere udite

le parti interessate con intervento del consigUo comunale delle terre

infeudate, rappresentato talvolta, ed assistito sempre dal regio fisco.

Non si mancava intanto di provvedere per la pronta spedizione delle

vertenze co' feudatari , e per il rimborso da questi dovuto alle regie

finanze delle spese di giustizia, che prima dell'incameramento della feudale

giiìri sdizione sopportavansi dai medesimi (3).

Il 27 maggio 1840, il re provvedeva con regie patenti alla risoluzione

di alcuni dubbi insorti circa la natura delle contribuzioni pecuniarie surro-

gate alle prestazioni feudaU e giudiziarie , e circa le persone e i beni che

debbono concorrei'e al pagamento delle medesime, ed annunziava il riscatto

dei feudi della Sardegna oramai condotto presso all' intiero suo compi-

mento, con sua somma soddisfazione, mercè dello zelo indefesso del supremo

consiglio del regno e della Delegazione da lui creata colfeditto del 3o

(1) V. la istruzione relativa al modo con cui deve effettuarsi l;i surrogazione del tributo pecu-

niario alle prestazioni feudali abolite, data dal primo scf;retario di stato per gli alTari di Sardegna

il 28 di agosto 1839, e la circolare \icercgia del 29 dello slesso mese sulle prestazioni feudali in

natura provvisoriamente mantenute.

(2) Le sentenze sopra I' accertamento dei diritti dei sudditi e delle prestazioni feudali si pro-

ferivano in prima istanza dalla regia Delegazione in Cagliari di cui abbiamo fatto cenno, e in caso

di ricorso in appello venivano portate davanti al supremo consiglio.

(3) Carle reali del 10 e del 9'l settembre 1839.
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giugno iSSt. Così nello spazio trascorso dal i832 al 1840 si eirelluò

il benefico disegno del sovrano , opera diffìcile e complicata.

L'abolizione de'diritli feudali, e della soppressione delle prestazioni do-

vute dai vassalli ai feudatari nell'isola di Sardegna fu senza dubbio insigne

beneficio di cui essa va debitrice alla mente illuminata del re Carlo

Alberto , ed alle cure del suo ministro cavaliere Pes di Villamarina.

Ma da siflatto beneficio non potè la Sardegna tanto ritrarre da met-

tersi a pai'o colle contrade dove pienamente si svolge l'agricoltura. I fertili

terreni che essa contiene sono assai meno produttivi di quello che essere

potrebbero
,
per difetto di lavoratori , di comunicazioni , e di agenti di

circolazione , e fra le cause di quei difetti pinncipalissima è l'incertezza

della proprietà.

Colà la pastorizia invade le regioni della coltura, e le abitudini delle

tribiì nomadi impediscono ogni durevole miglioria di fondi rustici, e tra-

scendono talvolta ne' più deplorabili eccessi.

Già nel 1820 la gran mente del conte Balbo aveva intrapreso di

rimediare a quel male , e sulla di lui proposta l'e Vittorio Emanuele I

con suo editto del 6 di ottobre di quell'anno oidinava, che qualunque

proprietario potesse liberamente chiudere di siepe o di muro, o vallar di

fossa qualunque suo terreno , non soggetto a servitù rustica che lo impe-

disse , aggiungendo che se un comune non intendesse chiudere i terreni

di sua proprietà
,
potesse invece ripartir quelli per uguali porzioni fra

i capi di casa , e venderli o darli a fitto (i).

Questa provvida legge per le sopraggiunte vicende del 182 1 rimase

sospesa, e non venne pubblicata che nell aprile del 1823. Il vantaggio

che ne proveniva non fu giustamente apprezzato dai Sardi (2) e gl'incagli

che vi si frapposero finirono col ridurre pressoché a nulla le savie e

benefiche intenzioni del sovrano.

Lo svincolamento delle terre dalle soggezioni feudali porse al re

Carlo Alberto occasione propizia di tornare sopra quel tanto grave, così

dilicato , e [Hir troppo nell' isola ancora male inteso , soggetto della rico-

gnizione effettiva del diritto di proprietà territoriale.

Come pertanto la riunione di varii feudi alla corona in diversi tempi

(1) All'ediUo andavano unite islruzioni sul modo di eseguirlo.

(2) V. il maniteslo dell' intendente generale dell'isola del 9 dicembre 1824.

Il regio biglieUo del ÒO aprile 1825, la carta reale del 7 di gennaio 1831.



8o STORIA DELLA LEGISLAZIONE

avvenuta in forza di patii annessi alle infeudazioni , ed il riscatto del vasto

feudo d'Arcais operatosi nel maggio del i838, posero il re nella gradita

circostanza di poter emanare a favore delle popolazioni soggette a tali

feudi quegli utili prowedimenti, che era suo intendimento di estendere

a tutte le alti-e terre appena saranno poste nella stessa condizione , con

regio editto del 12 di maggio i838 si prescrisse la distribuzione dei

terreni già appartenenti a que' fondi , e quindi divenuti liberi e franchi.

E con l'egolamento approvato con carta reale del 26 febbraio iSSg, si

ordinarono i mezzi onde giungere allo scopo quanto desiderato altrettanto

contrastato della consolidazione della proprietà in mani private.

Si cercò in somma di ravvivare i principii e le norme che re Vittorio

Emanuele aveva stabilite sulle proposte del conte Balljo, camminando già

sulle tracce de' pensieri manifestati da Carlo Emanuele III dietro ai

consigli del conte Bogino (i).

Più di ottant'anni fa uno scrittore benemerito della Sardegna che

aveva studiato profondamente lo stato dell'isola sulla foccia de' luoghi
,

e con amore cercato le vie di migliorarlo, scriveva essere la Sardegna

u un paese scarso di gelsi e di altre utili piante , mancante di ligida

» proprietà sia ne' pascoli sia ne' seminati , co' terreni generalmente privi

» di chiusura, e di casine, senza perfetta società, senza prati artificiaU

» e senza stalle (2) ».

Ora , dopo il molto che si è fatto , duole lo scorgei'e ancora che in varie

parti l'aspetto de' luoghi colà s'assomigli alquanto al ritratto che ne faceva il

Gemelli. Ma nondimeno si debbono riconoscere i beneficii grandi ricevuti

dall'isola mercè delle leggi che provvidero sopratutto a rendere facili le

(1) L'impresa di condurre l'isola di Sardegna ai principii veri e tulclaii della propiielà si prosegue;

con legge dell'

1

1 aprile 1851 fu ordinala l'abolizione del pascolo comune da avere effetlo col 31

dicembre 1861. Ora (nel 1858) si traila dell'abolizione degli aiìemprUi , ovvero dlrilli d"uso gravilanti

sulle proprielà rurali si pubbliche che privale.

Essi consistono nella facoltà di seminare ne" campi altrui, denominala diiillu rii vidazzonc , in

<|uella di provvedersi di legna da opera e da ardere nei boschi altrui, di raccogliervi le piante

morte, le foglie o le ghiande, di mandarvi bestiame a pascolo, o di seminare orzo, od altri inferiori

raccolti nei siti vacui delle selve.

Veggansi intorno a ciò il progetto di legge presenlalo al parlanienlo nella sessione del 1858 e

l'elaboralissimo parere emesso dal consiglio di slato (sezione di grazia e giustizia) sovra tale materia.

Veggansi le più volte menzionale Noie del senatore Musio, la cui opinione non s'accorda col

progetto di legge suddivisalo.

(2) Rifiorimento della Sardegna proposto nel miglioramento di sua agricoltura : libri Ire di Francesco

Gemelli, Torino 1776. Voi. 1, pag. 111.
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conranìcazioni; e si ha da apprezzai'e il convincente ai'gomento di mi-

gliorala condizione economica che si deduce dal notevolissimo accresci-

mento del [)rezzo dei beni rurali.

L'ordine dei tempi ne chiama infine a parlare degli eventi che mossero

il re Carlo Alberto a quelle rapide ed estese innovazioni che sotto il nome

generico di i-ijoiine furono tanto applaudile e prepararono i piiì gravi

ed essenziali mutamenti del febbraio e del marzo 1848. Con questo rac-

conto avrà termine la nostra storia , rispetto ai dorainii della Casa di

Savoia.

Quel re che da giovine aveva vagheggiato larghi concetti amministrativi

ed ardui problemi politici, non potè, come dicemmo , nei primi anni del

suo regno predisporre i cangiamenti verso cui lo spingevano le idee non

dismesse degli anni primieri ed un inevitabile moto sociale. Ma il merito

acquistato, pel quale i sudditi suoi non meno che i posteri debbono

Cbsergli riconoscenti, si fu di aver costituiti ne'proprii stati, con illuminata

perseveranza, i fondamenti della legalità e della vita civile.

Il rinnovamento compiuto della patria legislazione, l'abolizione della

feudalità in Sardegna , sono titoli evidenti di una gloria giusta die a lui si

doveva attribuire, anche prima che egli compiesse l'opera riformatrice

del suo governo' mercè della largizione dello statuto fondamentale a' suoi

popoli.

Nessun sovx'ano più di Cai-lo Alberto amò di vivo amore la sua patria,

nessuno fu di lui piiì esatto, oseremmo dire scrupoloso, nell'adempiere i

suoi dovei i di re. Ogni giorno , anzi ogni ora egli consacrava a questi

doveri, e compiacevasi nella aspettazione di un astro che Io favorisse,

senza lasciarsi mai vincei'e dalla avversa fortuna : Principe degno di

miglior sorte !

Gli avvenimenti d'Italia del 1846 e del 1847 avevano impresso ai

popoli della penisola un molo la cui celerilà poteva essere in modi diversi

calcolata, sebbene certa ne apparisse la tendenza.

In Piemonte , una contesa levatasi coH'Austria a proposito del transito

di sali pel lago maggiore aveva scosso l'opinione pubblica, o, per meglio

dire, avevala falla emergere e scoprire intieramente. L'attitudine presa in

que' frangenti da Carlo Alberto tenevasi come una riparazione, un augurio,

una promessa. Un caso di lieve importanza intrinseca assumeva dalle cir-

costanze le proporzioni di un avvenimento considerevole. Era la tranquilla

protesta del diritto contro il predominio della forza. Il concetto della propria

Serie II. Tom. XIX, n
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independenza che il Piemonte aveva sostenuto e difeso per tanti anni

con avvedutezza e coraggio nel segi'elo delle relazioni politiche , negli

atti diplomatici, nelle previdenze amministrative, si rivelava pienamente

al pubblico, di cui non ricusava il giudicio.

L'universale approvava tale dimostrazione. Ardevano i sudditi di espri-

mere altamente, fragorosamente al sovrano come corrispondessero in ogni

parte ai sentimenti del principe. Il re Carlo Alberto lungi dal provocale

gli applausi estcrioi'i della moltitudine cercava sempre evitarli. Non già

ch'egli fosse sordo alla voce del suo popolo, che anzi essa gì' infondeva lena

e coraggio per proseguire nella via su cui egli erasi messo, ma perchè cre-

deva che il romore delle acclamazioni turbasse anziché accrescere l'autorità

di quella voce ferma e regolata che sola si debbe ascoltare. Falsa è l'energia

che si traduce in clamori ; la vigoria efletliva è scarsa di paiole , e la scuola

dei fatti è la sola utile per gli individui come per le nazioni.

Il desiderio di varii miglioramenti per servizio del pubblico, e per il

progresso civile era in que' giorni vieppiù secondato dal governo. Degni

di menzione sono i provvidi cangiamenti che avvennero nella pubblica

istruzione sotto il governo del marchese Cesare Alfieri presidente agli

studii ; e vuoisi singolarmente ricordare il nuovo ordinamento della facoltà

di leggi
,

pel quale si adeguava l' insegnamento co' bisogni del tempo

,

e colle dilatate ragioni della scienza.

Degnissimo di considerazione è poi l'andamento delle finanze durante

il regno di Carlo Alberto. Felice esso bene potè chiamarsi poiché colmate

le deficienze che si erano ripetute negli esercizi anteriori al i835, questo

anno fu l'ultimo del disavanzo nel periodo di tempo compreso in questa

storia. E nel corso degli undici anni che corsero dal i836 al 1846 gli

avanzi versati nella cassa di riserva sommarono a 27,659,370 lire, i quali

avanzi erano indipendenti dai fondi erogati dalla cassa di riserva e de-

stinati ad opere speciali.

Così il prudente ministro (i) che il 4 *!' marzo 1848 rassegnava

al re Carlo Alberto la relazione sulle condizioni delle finanze dal i83o

al 1846, poteva chiudere la sua relazione con queste memorande [ìarole :

« Se poi è scritto in cielo che si debba tutelar colle armi la na-

» zionale indipendenza, la condizione delle finanze è |mr tale che non

)) sarà malagevole a Vostra Maestà il trovare i fondi che possono

(1) Il conlc Oltavio Thaon di Rerel.



DI F. SCLOPIS 83

» abbisognare ; ed in ogni caso vorrà sovvenirsi che chi regna come la

» Maestà Vostra nel cuore dei sudditi, dispone altresì del loro braccio

» e della loro sostanza ».

Una grande aspettazione erasi ingenerata negli auimi al giungere in

Torino di monsignor Giovanni Corboli-Bussi inviato dal sommo ponte-

fice Pio IX al re per proporre e conchiudere le basi di una lega do-

ganale, la quale credevasi potersi trasformare quando che fosse in lega

d'interessi politici. La scelta di quell'inviato che per la quahtà della

mente e del cuore poteva chiamarsi uomo unico piuttosto che raro, ag-

giungeva singolare pregio a tale missione.

Il papa facendosi iniziatore di questa lega assumeva il carattere di

capo della politica italiana, ed attuava il proposito nazionale che Vincenzo

Gioberti aveva già esposto e predicato agli Italiani. Se, e sino a che punto

cotale idea del filosofo torinese possa ridursi a provvido effetto, è cosa

che non occorre prendere ora in esame. Il certo si è che la potenza

morale che esercitò per poco meno di due anni sul moto degli affari

politici in Italia Pio IX non ha pari nella storia moderna della penisola,

ed egli è indubitato che il rapido avviamento alle forme costituzionali

manifestatosi nei governi italiani fra il fine del 1847 ^^ *^ 1848, è do-

vuto all'impulso venuto dal Vaticano, e comunicalo a tutto il clero:

e lo scrittore di queste pagine udì il re Carlo Alberto ripetere anzitutto

di là il motivo della pronta concessione dello statuto a' suoi popoli.

Il pensiero di una lega politica tra le varie potenze italiane in sé

ragionevole e provvido non potè essere eseguito in varii tempi e per di-

verse cagioni. L'Austria lo promosse nei primi anni che tennero dietro

alla ristaurazione del 181 4, ma fu saviamente e validamente contrastato

dal Piemonte, che in quell'assetto vedeva, non che la probabilità, la cer-

tezza di una società conchiusa a suo danno.

Riprodotto, come si è detto, da Pio IX, esso emei'geva quando le dif-

fidenze eransi di tanto allargate tra i principi italiani da non lasciare

spei'anza di schietta volontà di stringersi in reciprocità di .doveri.

Secondo che accade all'appressarsi di grandi movimenti sociali , si

sentiva come sparso nell'aria un non so che foriero di straordinari av-

venimenti. Il re si dipartiva da certe abitudini serbate per tutto l'ante-

cedente corso del regno suo. Non altrimenti che molti altri principi

,

Carlo Alberto aveva l'uso di tenere nel suo consiglio ministri di opinioni

fra loro sistematicamente contrarie sopra alcune massime capitali nella
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direzione tlegli affari. Il conte Solaro della Margarita ministro degli affari

esteri rappresentava nel gabinetto la parte più devota alle vecchie tra-

dizioni ed al potere assoluto ; il cavaliere Pes di Villamarina ministro

della guerra era tenuto pel più propenso alle idee moderne e ad un

andamento liberale. Tutto ad un tratto vengono dal re licenziati entrambi

que' ministri, non per cause particolari, ma come conseguenza di un nuovo

indirizzo politico per il governo. Il ministero appare composto di parli

più omogenee e da tutti s'aspettano rilevantissime mutazioni, che non

tardano a comparire.

Il 29 ed il 3o di ottobre 1847 il re firma una serie di leggi che

nel loro complesso mutano l'ordinamento interno della monarchia di

Savoia, senza nuUa apparentemente dell'arre all'assoluto potere che si

esercitava dalla corona. Si modificano le vecchie istituzioni dello stato
,

raffazzonandole in fogge più conformi a ciò che si era da molti anni

fatto in altri paesi, e sopratulto in Francia. Si compie ad un tratto,

e forse con non sufficiente ponderazione, quello che più convenevolmente

al certo si sarebbe potuto fare a gradi misurati per meglio riuscire nella

applicazione.

S'istituisce un magistrato di cassazione e con questa istituzione si

muta l'antico edifizio della magistratura, dove l'autorità suprema dei se-

nati e la loro ingerenza in materie economiche e politiche avevasi per

guarentigia della civile dominazione del principe (i).

Si promulga il codice di procedura criminale in cui s' introduce il

processo orale nelle più larghe proporzioni, e con ogni maniera di si-

curtà per la difesa dell'accusato (2).

Si aboliscono parecchie giurisdizioni speciali (3) , e si fanno vari

provvedimenti diretti a rendere più spedita l'azione amministrativa (4).

Ma le due novità che senza avere l'aspetto di mutazioni fondamentali

cambiano sostanzialmente l'indole del precedente governo, sono l'avere

(1) Regio ediUo 30 ottobre 1847. Questa innovazione era maturata già da parecchi mesi.

(2) Regio editto della data anzidetta, col qoale si ordinava che il codice di procedura criminale

avesse forza di legge dal l.» maggio 1848.

(3) Con editti della alessa data 30 ottobre 1847 sì abolirono le giurisdizioni speciali dell'ordine

dei santi Maurizio e Lazzaro, dei magistrati di sanità, dell'uditore generale di corte e del conser-

vatore generale delle regie caccio; si limilo la giurisdizione dell'uditore generale di guerra.

(4) Con editto del 29 ottobre suddetto si abolì il privilegio di foro spellanle al regio patrimonio

e si costituì la camera de' conti, tribunale supremo di tutto il contenzioso amministrativo, regolandosi

questo contenzioso con sistemare la competenza de' consigli d'intendenza.

I
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Uasferte le attribuzioni in materia di polizia dai comandanti militari alla

autorità economica e civile degli intendenti delle provincie, coU'aggiunta

di disj)osizioni che ne temperassero lo esercizio (i), e l'avere riformate

le regole della revisione delle stampe , i-allargando d'assai la facoltà di

esprimere le varie oi)inioni degli autori, e permettendo anche la pubbli-

cazione di scritti che trattassero di materie di pubblica amministrazione,

mediante la precedente autorizzazione dell'autorità incaricata della revi-

sione, afildala a commissioni provinciali poste sotto la vigilanza di una

commissione superiore. Più facile ad un tempo si rende l' istituzione di

fogli periodici (2), i quali non tardarono a mostrarsi numerosi e baldi.

L'importanza di questi due provvedimenti si ravvisava tanto maggiore

quanto più strette erano state fino allora le regole con che si provve-

deva negli alFari di polizia e di stampa. L'autorità militai'e trattava tal-

volta i primi con un piglio che mollo sapeva d'arbitrio, e, come sempre

accade quando non si va con norme ben definite, l'eccesso di alcuni,

l'insufilcienza di molti toglievano il credito a tutti i depositari di tale gelo-

sissima podestà. Quanto ai secondi la censura non jiorgendo veruna sicu-

rezza ad una discreta libertà, essa si aveva per costringimento anziché per

tutela degli scrittori. In materia di slampa politica la libertà non si può

dare a spizzico. Congiungere la censura preventiva agi' impulsi delle

libertà è un tentare la risoluzione di un problema insolubile. Il principio

di libertà può accomodarsi di svariati modi di repressione , ma rifugge

assolutamente da ogni tocco di prevenzione. Quindi l'esperimento di questo

antagonismo legale non andò scevro in Piemonte da molti disturbi. Se

ne dolse il clero come d'un impedimento al libero esercizio del suo mini-

stero ; se ne incpiietarono i giornalisti come d'un, ostacolo a sfogare le

vampe dei loro desideri!; se ne occupò il pubblico come di una lotta dove

il governo si poneva nell'alternativa d'essere debole o di parer tiranno.

Di gran rilievo nel suo concetto fu infine il regio editto del 1'] di no-

vembre di quell'anno 1847, P^^ l'amministrazione dei comuni e delle

Provincie, poiché si mosse con quello un primo passo verso un più libero

reggimento.

Usaronsi in quella legge parole insolite che accennavano a tal fine.

Dichiarava il re di voler fondere in un sol getto roi'dinamento comunale,

(1) Lettere patenti 29 suddetto ottobre.

(2) Lettere patenti 30 slesso mese.
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proi>inciale , e divisionale , estendervi il principio delteguaglianza civile

già consacrato da' suoi codici, separare diligentemente i poteri deliberativi

daltesecutivo, per agevolarne il regolare esercizio; stabilire alla vita dei

comuni, ed a quella cui eransi suscitate le proi'incie e le divisioni le

sole condizioni giudicate necessarie a tutelarne le sostanze, ed a corrobo-

rare Vunità nazionale ecc. (r).

Questo editto rivolto come si scorge ad innestare liberali franchigie

sull'antico tronco della monarchia assoluta senza intaccai-ne le sovi-ane

prerogative, parve eccedere dall'un de' lati e difettare dall'altro, perchè

poneva a fronte del principato il rigoglioso elemento comunale tratto

dalla libera elezione dei cittadini, e non circondava il trono colla gua-

rentigia dell' inviolabiUlà del monarca, della risponsabilità dei ministri,

e dell'assoluta divisione dei poteri. Ma inutile è il soffermarsi sulle con-

seguenze che avrebbe potuto avere questa legge, poiché sopraggiunto

lo statuto fondamentale essa dovette necessariamente e profondamente

modificarsi, e lo fu in effetto con altri provvedimenti che tennero dieti-o

allo statuto (2).

Queste furono le riforme salutate da tanti plausi, ricevute come sod-

disfazione di desiderii antichi ed universali, e più ancoi'a come passo

inevitabile ad una trasformazione sociale , in cui la Dinastia di Savoia

va incontro a nuovi destini ; che Iddio renda felici e sicuri !

(1) Parole del proemio dell'editto.

(9) Col sistema delle riforme del 1847 a fronte dell'agitazione degli spirili che era a que' tempi

in Italia, la condizione del governo regio in Piemonte non fu tale da poter sussistere senza

correre gravissimi pericoli. Tutti quelli che avevano pratica degli alfari non tenevano quelle novità

se non come un passo verso un altro stato di cose.

Il -vecchio maresciallo della Torre, uomo di fine ingegno e di molta esperienza, come prima

vide apparire i diversi atti che costituivano le riforme, di cui dianzi non aveva avuto sentore,

essendosi quelli tenuti segretissimi, ne scrisse al re. Benché alieno dal farsi promotore di novità,

egli raccomandava a Carlo Alberto di entrare, dopo ciò che aveva fatto, francamente nella via

di una costituzione politica anziché stare a mezza strada, fra pericoli da ogni parte, senza presidio

da alcuna. Le riforme toglievano gli antichi sostegni alla corona, senza surrogarvi le guarentigie

costituzionali j agitando gli spirili creavano bisogni novelli senza apprestare i mezzi di soddisfarvi.

^-^^
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APPENDICE

lii^

DOCUMENTI

I.

Estratto da un dispaccio del conte Cesare Ambrogio San Martino dÀgliè

inviato straordinario e ministro plenipotenziario del Re presso S. M.

Britannica indiritto al marchese di San Marzano ministro degli

ajjari esteri a Torino.
Paris 19 seplembrc 1820.

« L'altention des puissances alliées ne se porle pas uniquemenl sur l'affaire de Naples,

qu'on regarde simplement coninie un incident, et l'expédition qui se prépare contre ce

pays-là est considérée comnie un reraède partici. L'état general de l'Europe et les ef-

forts simultanés en différents pays engagent sérieusement l'attenlion des cabinets les

plus influens

« Quant aux niesures générales qu'on jugera à propos de prendre pour assurer

la tranquillité de l'Europe, il serait premature de rien préjuger dans ce moment; je

crois cependant de pouvoir afErmer que les vues de la France et de la Russie soni

décidément en faveur des alliances générales, en préférence des ligues et confédéra-

tions partielles; et il me parait en effet que ces vues sont plus sùres et plus efficaces,

et, pour ce qui nous regarde
,
plus conformes à la situation polilique des états de

S. M. Aussi dans les différens enlreliens que j'ai eus avec les minislres francais et

étrangers , j'ai constamment parie dans le ménie sens; j'ai aussi tàché de faire envi-

sager l'état acluel de l'Italie sous son vrai point de vue; j'ai dit que le foyer du mé-

conlentement est dans les provinces autrichiennes, et qu'il est l'effel moins des sociétés

secrèles que de la présence de la dominalion aulrichienne , et de la manière doni

celle dominalion est exercée. Afin d'écarler lout soupcon de vues d'inlérél et d'ambi-

tion, j'ai ajouté que je ne voyais aucun remède au mal principal puisqu'il dépendait

des arrangemens sur lesquels il n'élait plus temps de revenir, mais qu'il étail aulant

de l'intérél de l'Aulriche que de celai de ses voisins qu'elle tàchàl d'adoucir un joug

si pesant et si pénible de sa nature au iieu de l'aggraver par un syslème qu'on pourrait

plutòl appeler une vérilable exploitation qu'un gouvernement sage et éclairé. Je puis

assurer V. E. que personne ne m'a accuse d'exagération , et que j'ai trouvé tout le

monde fortemenl prévenu dans le mérae sens. »
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« J'ai eu l'honneur d'inforaier V. E. que lord Casllereagh avait soigneusemenl évilé

de me parler de l'étal inlérieur de nolre pays. Il n'en a point élé de niétne ici. Il ne

s'esl presque pas passe d'occasion où on ne m'ait entretenu de ce sujel. Le reproche

principal à nolre gouvernemcnt regarde l'adminislralion de la juslice, et je dois dire

que celle opinion est si généralemenl répandue que lorsque V. E. me chargea, il y a

plus d'un an, de chercher à Londres à négocier un emprunl, les principales maisons

auxquelles je m'adressai, m'avouèrent franchement qu'elles ne voyaienl pas comment

on pourrait offrir des sùrelés sulfisanles dans un pays où l'aulorilé pouvait casser des

contrals et auloriser les débileurs à ne pas payer leurs créanciers ».

« Je dois rendre juslice aux personncs qui m'ont parie ici des amélioralions à dé-

sirer dans nolre gouvernement; jamais on ne m'a parie de conslitution ou de syslème

représenlalif. Toni ce qu'elles ont suggéré et recommandé est l'adminislralion publique

el égale de la juslice, el un Conseil sous quelque dénomination que ce soit pour exa-

miner el discuter les lois et les mesures administralives. 11 ne m'appartieni pas de

donner une opinion, et encore moins un conseil à ce sujel; mais V. E. me permellra

de lui citer l'opinion de deux personnes d'une loyaulé à tonte épreuve, d'un jugemenl

sur et cnnemis déclarés des nouveautés. Je veux dire le feu conile de Front , et le

conile de Woronzow. lls avaient lous deux demeuré longtemps en Angleterre , et je

leur ai souvenl enlendu dire que la seule chose qu'ils enviaienl à ce pays, était l'ad-

minislralion de la juslice ».

'< Le conile de Front m'en a parie plus parliculièremenl et me disait, qu'il ne

suffit pas que l'adminislralion de la juslice soil pure, mais qu'il faut qu'elle paraisse

ainsi à lous les yeux, et que rien n'élail plus propre à cela que la publicité des

jugemens el de Ionie la procedure ».

« Il regardail l'imparlialité el la stride observation des lois corame le plus ferme

appui des gouvernemens, et il disail qu'on ne devrail negliger aucun moyen pour

assurer cet avanlage. Puisque je suis en train de citer, Y. E. voudra encore me

permeltre de ciler Texeniple du due Eninianuel-Philibert. Ce prince à jamais glorieux

rentra dans ses étals dans des circonstances semblables à celles qui accompagnèrent

le relour de S. M., et il s'appliqua immédialemenl à réformer loutes les parlies de

l'adminislralion. Il fit encore plus; il porla le coup le plus décisif à la féodalité ; ce

qui selon la nature des tcnips devait parali re alors une innovalion de la plus baule

imporlance. L'expérience til voir que ce prince avait bien jugé des circonstances de

son lemps
,
puisque c'esl aux nouveaux règleniens qu'il adopla que nolre pays doil

la prosperile el la gioire doni il jouil pendant les rògnes de ses successeurs. Malgré

que je m'efforce de ne pas prononcer une opinion, V. E. est trop clairvoyanle pour ne

pas deviner ma facon de penser; je n'ai pas assez de vanite pour croire que mon avis

puisse avoir quelque poids en comparaison des opinions el des exemples que je viens

de citer; ce n'est par conséqucnce que par molif de sincerile que j'avouerai franche-

ment à V. E. la. ferme persuasion où je suis que des mesures de celle nature adoptées

franchement et à iemps conlribueraienl rfficacemenl à la sùrelé du tròne de S. M., à

sa gioire, el au bonheur de ses sujets, qui, corame lout le monde le sait, a toujours

forme le premier vceu de son coeur».
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IL

IL RE DI SARDEGNA, DI CIPRO, E DI GERUSALEMME

ECC. ECC.

Magnifici Fedeli ed Amati Nostri. Fra le cure del Nostro Regno luna delle principali

si era che fosse convenientemente provvisto a' teniporarj bisogni della Chiesa , cui le

trascorse vicende avevano ad angustiata condizione ridotta: sul che passate essendo le

opportune comunicazioni fra la Santa Sede e Noi, fu stabilito, come consta da Breve

Pontificio del 14 maggio di quest'anno, che a lacitazione, e saldo generale, d'ogni

qualunque ragione di credilo della Chiesa verso le Nostre Finanze si inscrivessero a prò

della medesima le seguenti partite.

1.° Una rendila di Lire cinquantamila pel residuo credito in Monti e Tassi del-

l'Asse Ecclesiastico de' Nostri Stali di Terraferma, escluso il Ducato di Genova, rilevante

a Lire cenlolrentatremila cento novanta, centesimi Irenlollo.

2." Un'altra rendita di Lire centotrentamila in contemplazione, sia del residuo

Asse ex-Gesuitico de' Nostri Slati di Terraferma, escluso il Ducalo di Genova, che

del saldo generale, tra la Chiesa, e le Nostre Finanze, dovendo però l'inscrizione di

delle Lire centolreutamila rimaner sospesa per la concorrente di Lire centomila sino

a che le pensioni, che dal Nostro Erario si pagano ai Religiosi Regolari, siano ridotte

a Lire otlocentomila.

3.° Un'altra rendila di Lire cenlocinquanlunmila duecento cinquanlaselte, cen-

tesimi Irenlollo pei luoghi della cessala Banca di San Giorgio di Genova spetlanli

all'Asse Ecclesiastico di quel Ducalo colle distinzioni ed avvertenze infra espresse.

4.° Un'altra rendila di Lire cenlotrenlaquatlromila cinquecento Irenlasei, cente-

simi Irenlasei per prezzo dei Fabbricali della Chiesa ritenuti dalle Nostre Finanze, su

del che ci riserbiamo per altro di dare i Nostri ulteriori provvedimenti.

5." Un'allra rendita di Lire novanladuemila quattrocento tredici pel restante prezzo

dei beni alienati delle Abbazie di Nostro Patronato , la quale rendita debbo essere par-

ticolarmente inscritta in capo dell'Economo Generale.

Ora volendo, che le preaccennale disposizioni abbiano la loro pronta esecuzione

vi mandiamo pertanto di dare gli ordini opportuni, affinchè siano iscritte sul Debito

Pubblico Perpetuo de' Nostri Siali di Terraferma le rendile infra specificale;

1.° di Lire ottantamila in capo dell'Asse Ecclesiastico de' Nostri Siali di Terra-

ferma ,
escluso il Ducalo di Genova , con dichiarazione , che le annuita decorse dal

primo Gennaio dell'anno 1820 sino a lutto Dicembre del 1 827 spelleranno alle Nostre

Finanze , e che le successive sino all'epoca in cui dovranno incominciare a decorrere

a favore di coloro cui la rendila sarà dislribuila, ed assegnala dagli Esecutori nominali

nel precitato Breve Pontificio, siano versate in deposito nella Tesoreria Generale dei

Serie II. Tom. XIX. 12
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Nostri Siali di Terraferma a disposizione degli Eseculori medesimi, per quelle asse-

gnazioni , che crederanno più opportune a termini di detto Breve , riserbandoci di prov-

vedere a suo tempo per la inscrizione della restante rendita di Lire centomila
;

2° di Lire novanladuemila quattrocento tredici in capo all'Economato Generale

coU'avverlenza che le annuita dal primo Gennaio 1820 a lutto Dicembre 1827 spet-

teranno alle Nostre Finanze.

Vogliamo però, che siano impiegate nella soddisfazione di dette Lire novantaduemila

quattrocento tredici le rendile del Debito Perpetuo rilevanti a Lire seimila quaranta-

quattro, centesimi otlantaquattro pervenute alle Nostre Finanze, in forza dell'art. 14

delle Pallenti del 30 giugno 1820, e quelle ascendenti a Lire quaranlacinquemila

quattrocento cinquantaquattro, centesimi sedici, già dalle Finanze medesime acquistale

a termini delle Nostre Patenti del 10 Febbraio 1825; e che in conseguenza a compi-

mento di dette Lire novanladuemila quattrocento tredici abbia a farsi un'inscrizione

d'origine per sole Lire quarantamila novecento quattordici
;

3.° di Lire novantaqualtromila duecento novantadue , centesimi ventiquattro in

capo dell'Asse Ecclesiastico del Ducato di Genova per i luoghi di quella cessata Banca

di San Giorgio spettanti alle Corporazioni religiose, colla stessa dichiarazione di cui

al N.° 1 per ciò che concerne il pagamento delle annuita;

4." di Lire cinquantaseimila novecento sessanlacinque, centesimi quattordici in

capo degli avenlivi diritto a seguilo di domande giustificale per Collegiale, per Abbazie,

per Chiese rurali, per Chiese, per Cappelle e mobili per esse, per canonizzazione di

Santi, e per celebrazione di mosse di Patronato Laicale, con dichiarazione, che

quanto, dopo liquidate delle categorie, sopravanzasse a compiere dette Lire cinquanta-

seiraiia novecento sessantacinque, centesimi quattordici, s'inscriverà in capo dell'Asse

Ecclesiastico del Ducato di Genova per le assegnazioni a farsi dagli Esecutori predetti

a favore di tale Asse, a termini del precitato Breve.

5." I trapassi a favore di coloro cui tutte dette rendite saranno assegnate, eccet-

tualo però quella di Lire novantaduemila quattrocento tredici da inscriversi in capo

dell'Economato Generale, e lulla la porzione di quella di Lire cinquantaseimila novecento

sessanlacinque, centesimi quattordici da inscriversi a favore degli avenlivi dritto come

sovra, saranno eseguiti dall'Amministrazione del Debito Pubblico de' Nostri Stati di

Terraferma sulla presentazione dei Decreti di assegnazione degli Esecutori nominali dal

precitato Breve , Carlo Ferrerò Della Marmora Prete Cardinale della Santa Romana

Chiesa; Colombano Arcivescovo di Torino; Luigi Vescovo di Fossano; Conte Giuseppe

Barbaroux P. P. Nostro Segretario di Gabinetto, e Conte Giuseppe Comune del Piazzo

Nostro Controllore Generale, dichiarando, che saranno validi detti Decreti colla firma

di soli tre di essi Eseculori.

Mediante l'assegnazione delle rendile sovra indicale , e colle riserve ivi apposte

dovendosi riputare estinta ogni e qualunque ragione di credito della Chiesa verso lo

Slato , vi diciamo di escludere dalla liquidazione tutti gli altri credili alla medesima

appartenenti, con fare annullare li titoli a tali crediti relativi, volendo per altro che

facciate portare al suo termine la liquidazione ed inscrizione sul Debito Pubblico Per-

petuo de' Nostri Stati di Terraferma, colle regole e forme consuete, degli allri luoghi
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della cessala Banca di San Giorgio di Genova, e crediti spellanti alle Parrocchie, ai

Corpi morali, Stabilimenti, Opere pie, ed altre manimorte meramente laicali, di quel

Ducalo, che diate pure gli opportuni ordini, acciò venga iscritto sovra il suddetto Debito

Perpetuo il montare delle liquidazioni, che saranno operate dalla Nostra Camera dei

Conti ,
giusta il disposto d'altro Biglietto Nostro in data d'oggi alla medesima indirilto,

per Monti e Tassi spellanti alle Parrocchie, come pure alle Collegiale, a Benefizi

semplici Ecclesiastici di Patronato Laicale, ed ai Corpi morali. Stabilimenti, Opere pie,

ed altre manimorte meramente Laicali, esistenti nei Nostri Stati di Terraferma, escluso

detto Ducalo: E che finalmente provvediate in egual modo per l'inscrizione del montare

delle liquidazioni portale da Declaratorie Camerali, che già emanarono per Monti e

Tassi spellanti alla Chiesa, e che furono fino ad ora sospese.

Nel rendervi note queste intenzioni preghiamo il Signore che vi conservi.

Dal. Torino alti sedici ottobre mille ottocento ventollo.

Firmalo Carlo Felice. - Conlrossegnalo Raggi.

Alla Commissione Superiore di Liquidazione.

Registralo al Controllo Generale addi 27 ottobre 1828. Registro 11 biglietli a c.'<^ 125

pel Segretario Capo della l.""' D."^ sottoscritto V. Tarabra Controllore assistente.

Per copia conforme

11 Segretario di S. M.
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Dopo essersi esteso iu raiie considerazioni che non potrebbero più attualmente collejjarsi col semplice carattere

storico del nostro larero, l'Autore di queste osservazioni entra a discorrere delle istituzioni del Duca

Emanuele Filiberto ne' seguenti termini:

Le désir d'assurer le bonheur des àges à venir a Irop souvent servi de prétexte

aux factieux; ce soia iniporlanl doit élre réservé à ceux qui, placés par la Providence

à gouverner les peuples, onl su les rendre heureux. Le Prince assez généreux pour

enlrepreudre un tei ouvrage, assez clairvoyanl pour en assurer l'exéculion et assez

courageux pour ne pas la craindre, devrait lui-mème se garder des transposilions Irop

rapides et accorder toujours avec assez de mesure, pourque jamais on ne pùl prélendre

plus quii ne convieni de céder.

Celle précaulion et toutes celles que la sagesse et l'amour du bien peuvenl sug-

gérer furenl observées par Emmanuel-Philibert doni le Piémont rappelle le noni avec

nn jusle orgueil, parce qne ses verlus égalisent toujoiirs son genie. Lorsque rendu aux

voeux de ses peuples il rentra daus ses Elals, ce Prince supprima les Elals Généraux

et créa sous le noni de Conseil d'Elat un corps compose des dépulés de chaque pro-

vince; Les Conseillers pouvaienl égalemenl étre pris panni les hommes les plus dis-

lingués du Clergé ou de la Noblesse ,
parmi les Grands officiers de la Couronne cu

de l'Arniée, parmi les Adminislrateurs, et parmi les siraples propriélaires. Dès lors

quoique la Noblesse fui en Piémont illustre et puissante, elle n'oblint pas le droit de

yeiller seule aux grands intérèts de l'Elat, ni le privilége de former une Chambre par-

ticulière, et quoique au quinzièrae siècle le souvenir de sa grandeur passée dùt étre

plus vif que de nos jours dans l'esprit de celle méme Noblesse qui rappelail de près

son indépendance, elle n'eleva à ce sujet aucune prélenlion et cut la sagesse de se

piacer sans murmure comme sans humeur à còlè d'hommes nioins heureusement nés,

mais dont le mérite illuslrait les noms.

Si dans un temps mème où la Noblesse conservali aux actes du Gouvernement une

pari qu'on ne pouvail raisonnablemenl trouver injusle, puisque ce privilége élail la ré-

compense des devoirs parliculiers doni elle avail la charge envers l'Etal, si alors

mème la sagesse du Souverain ne crul pas devoir la distinguer dans les fonclions

auxquelles le nouveau Conseil allait élre appelé, quel molif pourrail de nos jours dé-

cider une Ielle préférence depuis que la Noblesse n'a plus ni des droits à défendre,

ni des devoirs parliculiers à remplir? La parlie de la Noblesse qui parailrail ne pas

le sentir n'esl peul-étre pas celle qui juge le mieux de ses propres intérèls: mais,

pour ne parler ici que de ceux de l'Elat, reraarquons qu'une séparation quelconque

suppose nécessairement l'exislence de différens ordres. Or il est de principe qu'il n'existe

poinl d'ordre là où il n'y a poinl de droits positifs et parliculiers, là, où il n'estpoint

d'inlérèt né de ces droits. Il s'ensuit que la Noblesse depuis l'enlière abolition de ses

priviléges, a cesse d'élre un ordre dans l'Etal; le Gouvernement peut, et doil méme
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considérer comme une unite chacune des grandes associalions doni la Sociélé se com-

pose, mais il doit évilcr de les rcconnaìtrc comme des ordres, puisqu'il en naitrail

des pouvoirs dangereux par cela méme que ces associalions n'auraienl plus à défendre

des droils posilivemenl et invariablement réglcs.

Si la Noblesse n'a pas de droits particuliers, il serait absurde d'oser dire que le

corps de la Magistrature qui ne fut jamais , et ne sera jaraais un ordre, puisse rai-

sonnablement clever une semblable prélenlion. Une fausse idée du droit de remontrance

accordò par nos Princes aux Cours Souvcraines, l'entérinement des actes du Gouver-

nement par ces Cours, et le préjugé de regarder les Sénats comme les Parlemens

de France, a pu faire naitre et accréditer l'erreur qui voudrait confondre non-seule-

nient la puissance judiciaire avec la puissance legislative , mais qui croil que c'esl

parmi les Magislrals sculs qu'on rencontre les Administrateurs, et méme les hommes

d'Etal. Il serait impossible de Irouver dans nos ancicnnes lois l'origine d'un tei pré-

jugé; rien ne l'autorise ni depuis Emmanucl-Philiberl, ni dans les temps plus reculés de

l'existence des Etats. Jamais la sagesse des Souverains ne doit troubler le pouvoir

judiciaire dans le libre exercice de ses nobles fonclions, mais jamais elle ne doit lui

accorder de puissance legislative. L'ordre public, et la sùreté individuelle le défendenl

égalemenl pour ne pas tomber dans des malheurs d'aulanl plus funesles quo l'arbitraire

se trouverail revétu d'une forme legale. La Magistrature n'est pas plus un ordre que

l'Administration , ou l'Armée. Nous disons d'elles ce que nous avons dit en parlant de

la Noblesse, qu'en les considérant comme des ordres, on établirait sans s'en douler

autant de pouvoirs. Chacune de ces grandes unités, élémeut de la Sociélé, doit et peut

resler dans son cercle pour y salisfaire une noble et juste ambilion; cbacune a une

brillante carrière à parcourir, des devoirs importants à remplir et beaucoup de gioire

à acquérir dans sa propre sphère. Quelle que soit la carrière qu'a batlue l'homme

destine par ses lalens, par ses vues, et par ses connaissances à devenir homme d'Elat,

je ne crois pas qu'il soit exclusif: car avec des talens dislingués, de grandes vues et

des connaissances étendues rarement on conserve les préjugés de son premier étal.

Il n'y a dono plus d'ordres dès qu'il n'y a personne à qui la loi donne des droils

particuliers, et dès lors si dans Ics alTaires d'Etal on reconnaissait deux classes, il en

naitrail que , n'ayant lune et l'autrc que les mèmes iniéréts , elles s'uniraienl , ou

l'une renverserail l'autre. On objectera peut-étre la difficulté d'élablir sans danger

deux pouvoirs en présence, si un troisième n'est pas là pour les balancer: mais outre

que le Conseil d'Emmanuel-Philibert n'agissait comme pouvoir que dans les cas ex-

pressément déterminés; qu'il élait dans loules les aulres circonstances destine à agir

uniquemenl comme Conseil chargé d'éclairer le Souverain sur les iniéréts et les besoins

de l'Elat qui ne soni jamais que ses vrais besoins et plus chers intéréts, la compo-

silion méme du Consoli ne laissait aucun sujet d'inquiétude. Mais comme (es principes

politiques méme les plus sages ne soni vrais que dans Icur application particuliòre

,

il se peut que le Conseil d'Emmanuel-Philibert eùt été ailleurs une enlrave à la marche

du Gouvernement, ou une garanlie insuQìsante des droils sociaux, et il y a apparence

que de nos jours l'ouvrage de ce grand Prince ne satisferait pas toutes les opinions

particulières. Il est cependanl à croire que si mainlenant, corame alors, les talens
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sans verlus, où la probilé sana, lumières donnaienl exclusion à l'entrée du Conseil
;

(|ue si on le recomposail d'honiiues doni les principes ne fussenl poinl équivoques, et

les connaissances non douleuses, il est à eroine que la censure ferait place à la plus

intime confiance, et dès lors les forces de l'Elal doubleraient.

Le Souverain entouré de ce Conseil ne craindrait pas de demander à ses sujets

les plus grands sacrifices, si les circonslances les rendaient nécessaires ; il ne sau-

rait lui rester des doutes sur la réalilé des besoins, ni d'inquiélude sur les moyens

d'y pourvoir. D'aulre part le public convaincu que les efforts qu'on lui demande soni

nécessaires, s'y prèterait avec empressemenl, et abandonnant avec une sécurilé enlière

le soin de ses intéréts aux mains chargées d'y veiller, il trouverait dans son propre

bonheur le prix de sa juste confiance.

Telles étaient les dispositions de l'esprit public lorsque le Due Charles-Emmanuel I

succèda à Emmanuel-Philibert son pére. Et dans quelle autre circonstance le Piémont

aurait-il pu resister à la lulle inégale dont il sortii deux fois avec tanl de gioire sous

le règne de Charles-Emmanuel? L'histoire de ce règne fournil la plus belle preuve

de tout ce qu'un Gouverneraent juste , vigoureux et chéri doit attendre d'un peuple

fidèle, guerrier et généreux, de tout ce qu'il peut oser lui demander, lorsqu'une noble

confiance s'est établie entre eux.

Ce sentiment, qui s'inspire, et ne se commande point, avait sans doule existé avant

le règne de Charles III, mais il s'élail entièrement perdu depuis que vingt-cinq ans

de malheurs avaient réduit le Piémont sous une domination élrangère. On ne peut

donc allribuer le relour des principes généreux qu'aux institulions créées par Emmanuel-

Philibert. Cesi lui qui pour s'entourer d'horanies qui , n'ayant d'autres intéréts que

l'intérèt general, d'autres vues quelebien, d'autre guide que la vérité, voulut que le

choix s'en fìl dans les provinces. Ne nous cachons poinl que celle généreuse résolu-

lion n'oblint pas d'abord le suffrago universel : les uns regrellaient les Etals Géné-

raux auxquels le Conseil d'Etat aliali succèder, et jugeaienl qu'il les remplacerail au

moins imparfaitement en raison de ce qu'il aurait moins de puissance et qu'on lui

supposait plus de condescendance qu'on ne Irouve dans les grandes Assemblées; les

aulres pensaient au contraire qu'un Souverain qui avail renversé sans contraste les

Etals Généraux ne devail pas créer une Assemblée nouvelle, et qu'enlouré par des

Conseillers élus par sa volente , el uniquemenl dépendanl d'elle , il aurait été plus

puissanl el plus redoulable: mais l'honime doni la sagesse avait forme le projet n'était

accessible ni à la crainte, ni à la séduclion; il repoussa la masse des intéréts parti-

culiers qui prélendaienl s'opposer à son ouvrage. L'expénence en prouva la sagesse,

et apròs trois siècles la reconnaissance publique bénit encore son auguste nom.

Ce Prince ni longlems après lui les Ducs de Savoie n'eurent point de Ministres.

Trois Secrétaires pris dans le sein méme du Conseil d'Etat étaient chargés des trois

Déparlemens, de l'intérieur auquel apparlenaient les affaires élrangères, la police , el

la juslice, des finances, et de la guerre. Le Souverain présidanl le Conseil en per-

sonne y trailait loules les affaires. Les Secrétaires n'élaient que les rapporteurs et les

rédacleurs des acles ; ils suivaient le Prince à la guerre comme dans ses voyages

,

el alors ils recevaient chacun pour sa parile les ordres du Souverain qu'ils trans-

metlaienl au Conseil.
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Ielle fui la marche du Gouvernemcnl jusqu'à l'epoque iiialhcureuso de la guerre

civile peiulaiil h minorile do Charles-Emmanuel II. Alors la Régenle eul d'ahord un

Minislre el cnfin des Minislres chcfs de Déparlcmenl, chargés des actcs de simplc ad-

minislralion , du personnel , et des disposilions provisoiros qui ne devaienl pas avoir

force de loi, Los afl'aires imporlanles conlinuaienl à passer au Conseil el souvent il

élail consullé sur des maliòres poliliques. Ainsi de mème que Charles-Emmanuel l

voulul en enlendre l'avis au moment de se décider au voyage de Franco en 1598,

Madame Royale Christine l'interpella sur la réponse à faire au Roi de France, lorsque

ce Monarque pretendali lui imposer les conditions les plus dures pour prix d'une non-

velie alliance qu'on ne rccherchait point.

La créalion des .Minislères en resserrant les allrihutions du Consci! d'Elal laissa

quelque chose de vaguc el d'indéterniiné dans la marche des aCfaires. Le Conseil seul

pouvait ètre dépositaire des niaximes qui ayant passe en principes suppléaient aux

imperfeclions des règlemens el au silence des lois; lui seul Ics inlerprclait dans Ics

cas douteux; lui seul conservali loujours vivanles des Iradilions d'aiitanl plus impor-

lanles qu'elles avaienl élé conslammenl respeclées. Si la création des Minislères apporta

des changemens dans les affaires, elle changea totalemenl la posilion de ceux qui en

élaienl chargés. L'avantage que les chefs de Déparlemenl Irouvèrenl du còlè du pouvoir,

fui au moins balancé par la perle de l'appui que le Conseil leur prélail conlre la

méchancelé, l'injustice, la calomnie, par l'avantage d'assurer la convenance de leurs

opérations d'après une discussion réfléchie. Dès lors le pouvoir en se concenlranl devint

moins aclif, el quclquefois moins ferme. L'incerlitude dans les circonslances difficilos

devait nailre avec l'inquiétude d'une responsabililé personnelle qui existe loujours

pour les Minislres, sinon devanl la loi, du moins devanl le jugenienl public, auleur

de loule répulation. L'avantage inappréciable d'avoir eu des Souverains, doni les talcns

el les verlus soni hérédilaires, ne laissa que faiblemenl apercevoir ces inconvéniens,

el provini ceux qui dans des pays moins heurcusemenl gouvernés auraienl élé plus

sensibles encorc, c'csl-à-dire le changemenl de direction dans les vues du Gouvernement

au changemenl de chaque Ministre, el l'crreur trop commune qui fall confondre le

Ministère avec le Gouvernement. La sagesse des Princes avail eu d'ailleurs la prévoyance

d'élablir dans les Capi d'Azienda des conlròleurs à chaque partie de l'adrainistration. Ccs

officiers ayant pari aux affaires, et référanl direclenienl au Souverain, lui offraient un

moyen assuré pour prevenir tout abus de pouvoir dans le cas où il eùl pu élre lente,

et pour que la vérité arrivai jusque au Tròne, à moins que par un accord improbablc

une coupable intelligence s'élablil enlre eux; mais si méme on voulail supposer celle

connivence, il restail dans les attribulions du Secrétaire de Cabinet une voie pour

empècher le Souverain d'élre Irompé. Le Secrélaire de Cabinet sans en avoir le lilre

remplissait les fonclions de Ministre Secrélaire d'Elat; il n'avait poinl de portefeuille

particulier, ainsi aucune affaire n'élail élrangère à sa place; par lui un recours du

ciloyen le plus obscur conlre un Minislre lui-mèrae, arrivali directement au Souverain,

et dans les cas extraordinaires ses ordres élaienl Iransmis par le Secrétaire de Cabinet

à toutes les autorités sans inlermédiaire el sans formalité. Il parait difficile d'élablir

une balance plus sagement calculée pour prevenir l'abus du pouvoir et pour assurer
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l'uniformile dans la marche des affaires. Or corame l'adminislralion arbilraire escile

rinquiélude generale, parca que personne n'esl assuré conlre elle, la régularité de

sa marche étail d'aulanl plus nécessaire que la Monarchie élail absolue, el nous osons

dire que Ics peuples soumis à la Maison de Savoie Irouvèrenl dans les instilulions

d'Emmanuel-Philiberl la sùrelé, la juslice, el la liberlé, qu'on chcrcha inulilenient

aijleurs dans les conslilulions, sans éprouver les malheurs qui en furenl Irop souvenl

Jes sui les.

L'elude réfléchie de nolre histoire prouve celle vérilé d'une manière si évidenle

-qu'un des vceux les plus uliles est celui de la voir lirée du cahos où elle reste en-

sevelie aussi malheureusement pour le bien public que pour la gioire de la Maison

regnante. Ce serail une erreur de croire que c'esl dans la conduile qu'une sulle de

Princes habiles et verlueux eùt seule imprimée au Gouvernement qu'on Irouvera la

source de celle mème sagesse, et bien loin de la regarder comme la suite des effels

produils par le temps sur les instilulions des sièdes où la féodalilé el l'esclavage pesaieni

sur l'Europe, on y trouvera les vrais principes d'une juste libéralilé.

La liberlé des Communes, source première de la prosperile publique, entrali dans

les principes d'Emmanuel-Philiberl qui après avoir organisé les corps municipaux leur

-confiail en grande parile le pouvoir et les atlribulions quii enlevail aux seigneurs. En

développant le système de ce Prince nous voyons que la conslilulion des Communes

était basée sur deux principes: 1°L'avanlage de concenlrer l'adminislralion el la nécessilé

de la confier à un conseil permanent ;
2° La juslice , et la convenance de laisser

<iu plus grand nombre la surveillance sur les opéralions de ce conseil , el de réserver

mème à celle majorilé les délibéralions dans tous les cas où il s'agissait d'un intérél

general, et non encore délerminé. De là la doublé inslitution des conseils communaux

présidés par le plus ancien de ses membres qui prenait le titre de syndic, et des

<issemblées générales des chefs de famiile { capita doìnorum) dans les circonstances où

il fallali prendre des délibéralions importantes dans l'inlérèt public.

L'admission de lous les chefs de famiile aux délibéralions générales, ainsi que la

loi la réglait, était fondée sur la plus rigoureuse juslice à une epoque où les charges

publiques doni se coraposenl les revenus des Gouvernemcns élaienl loul aulrement réglées

que de nos jours. L'iniposilion territoriale relevail à peu de chose dans un temps où

les lerres étaient pour la plus grande parile lenues en fiefs el en arrière-fiefs , en

commanderies, ou à titre d'abbayes ou de bénéfìces ecclésiasliques, et par là exemples

de la taille.

Souvenl encore Ics biens de nature libre et conséquemment taillables, étaient rachelés

(le loul impòl ou par concession particulière des Princes , ou à titre onéreux en payanl

\in capital au Gouvernement. Les imposilions indirectes n'offraienl pas alors une res-

source au trésor public; el qui est-ce qui ignore que la créalion des insinualions date

du 1610; qu'avant le règne de Viclor-Amédée II le papier Umbre n'étail pas d'usage

en Piémonl; que la lolerie n'y fui introduite qu'en 1742? On ignorali l'usage du labac;

les douanes n'élaienl rien, et les péages mullipliés des propriétés parliculiòres. Le re-

venu le plus sur et le plus considérable pour l'Elat élail celui du droil de feu, espèce

de capilation payée par chaque chef de famiile: aussi considérail-on ceux qui en étaient
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chargés corame Ics sculs vrais conlribuablcs, ci le niémc principe qui èlablil dcpuis en

faveur des propriélaircs le droil d'entrer dans Ics adminislralions communales, l'assurait

alors à ceux qui concouraient à la principale charge de l'Elat. Aussi ne faudrail-il pas

croire quo Ics homnies désignés sous le noni de chef de faioille dans Ics acles publics

eussenl en cfTct fcmme el cnfanls : la loi considérail conime tei chaque individu vi\anl

hors de l'aulorilé palerneile dòs qu'il avail ies inoyens d'acquilter sa laxc el quel que

fui d'ailleurs son élal. Il s'ensuil quo dcpuis que l'iraposilion terrilorialc esl devcnue

la branche la plus conséquenle, el la plus siìre du revenu public, dcpuis qu'il n'esl

plus queslion de la ca[)ilalion par feu, el que la subdivision des propriélés, aulanl

que la liberlé des lerres onl changé la face des choses, ce soni Ies propriélaircs qui

représenlenl, ci composenl Ies Comniunes, parce qu'eux seuls y onl des devoirs à reraplir

et des inléréls à défendre. Nous avons observé plus haut que dans l'ordre polilique

Ies privilcges soni juslifìés par Ies charges auxquelles ils servent de récoiiipense
,

el doivent cesser avec elles.

Dans aucun pays Texistence des Comniunes n'esl aussi ancienne qu'en Italie, el j'ose

affirmer qu'il n'en esl poinl où elle ail élé ni plus lòl assurée, ni niieux réglée. L'epoque

la plus brillante du syslème municipal se confond dans ces Provinces avec celle où

la féodalilé pesali sur la plus grande parile de l'Europe, el en Piémonl on voil dès

lors Ies Comniunes s'allier à la Monarchie pour lui préler une nouveUe vigueur; on y

voil Ies Souverains Ics regarder coninie un pouvoir doni loin de craindre, ils prolé-

geaienl l'inQuence. Aussi Ies servirent-ils aulanl par leur puissance réclle que par la

force de l'opinion dans des lemps où le pouvoir monarchique lullail avec peine contre

des vassaux puissans ou des voisins inquiels.

Dans la longue sèrie des règnes des Princes de la Maison de Savoie, sans cxceplcr

l'epoque où, entrainé par des forces irrésislibles , le Piémonl se vii séparer de scs

Souverains, on irouvera un seul exemple d'insurreclion, ou de résistance indue à l'au-

lorilé de la pari d'une adniinislralion communale, el on cilerail par cenlaines Ics exeniples

de Comniunes qui soni allées au-devanl des désirs du Gouvernemenl dans Ies occasions

décisives el périlleuses, et je ne penso pas qu'on pretende délruire un principe general

par la citalion d'un scul fall qui prouverait qu'il peut y avoir des abus parlout où

il y a des honimes.

Les priviléges des Communes, toujours respeclés dans la Jlonarchie, se perdirent

sous les gouvernemens de la revolution; el il est singulier de trouver que c'esl pré-

cisément lorsqu'on cherchail un equilibro enlre le pouvoir législatif et le pouvoir

cxéculif , que ce dernier ail agi sans opposition , et niéme sans conleslalion de la

manière la plus absolue cn nialière d'administralion. Les Agens municipaux devenus

sous des noms différens selon les diverses époques officiers du Gouvernemenl, furenl

cependant les seuls arbitres des intéréls qui souvcnl Unir élaient étrangers: les biens

des Comniunes curent pour adminislralcurs les employés des Domaines: les inslilulions

que la charilé publique avail formécs en faveur de l'indigence passèrenl sous la règie

du Gouvernemenl, el l'emploi des sommes fui souvent converti de manière à délruire

<>nlicremenl la confiance publique.

L'ouvrage d'Emmanucl-Philiberl, relalivement à l'objel qui nous occupe, a donc eu

Serie II. Tom. XIX. i3
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pour base la créalion d'un Conseil'd'Elat, l'organisalion des Administralions comniunale?

ci les priviléges des Coramunes. Le Conseil d'Elal fui conslammenl la boussole d'après

laquellc ce grand Prince et ses successeurs dirigèreni le limon des affaires, et le vaisseau

ne louvoya jamais jusqu'à ce que sous le règne du Uoi Charles-Emmanuel III ce mème
Conseil réuni à celui des mémoriaux ne conserva de sa première inslilulion que son

(ilre et devint plutòl un Tribunal suprème de gràce , et de révision en matière de

jurisprudence qu'un véritable Conseil d'Elat. Le mérae Prince qui opera celle inno-

vation établit par des règlemens sages l'adminislralion uniforme des Communes, et sous

un règne aussi éclairé, aussi jusle que celui de Charles, le public peu habitué aux

discussions politiques vii sans peine, et peut-étre sans inlérél, des innovations qui

quelques années plus lard auraient excilé l'atlention generale.

Elle se fixe maintenant avec anxiété sur les objets qui ne l'occupaienl point alors,

et il ne peut ètre indifférent de l'arrèter plutòl sur ce qui fit le vrai bien de l'Elat

que de la laisser errer au hasard guidée par de fausses lumièrcs. Sous quelques lé-

gères niodifications le rappel de nos anciennes inslilulions ne serali pas difficile : il rem-

plirait bien des voeux, et ce serali sans danger, si les vues du Gouvernemenl n'élaient

connues que par des résullals. Car il est important de se pénélrer que lant que les

innovations ne soni que des projels, chacun peul sans crime émettre ses propres idées,

el l'homme honnéle lui-méme peut s'égarer, ou se laisser séduire. Mais si les projels

mùris dans le secret paraissenl revélus de la sanclion 'suprème, alors la discussion

est interdite, l'homme de bien se soumet à la loi, elle a acquis le droit de nionlrer

la force aux malveillans qui voudraienl l'enfreindre, el la certilude d'étre applaudie de

la niultitude par laquelle un don inattendu est loujours recu avec reconnaissance.
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IV.

Estratto di lettera di Pellegìùno Rossi.

Ella sa che la Legge Romana e la Legge Francese suH'autorilà paterna formano

(lue sistemi derivanti da principii diversi, anzi opposti. Nel primo dominava il padre

e l'interesse del padre: il vantaggio dei figliuoli nel secondo. Il padre Romano era un

monarca assoluto, un padrone; il padre moderno un produttore e un educatore. Il primo

sistema era l'espressione di un ordine sociale teocratico-arislocralico
; il secondo di un

ordine sociale propizio alla uguaglianza civile, ed al libero sviluppo delle individualità.

Il primo sistema era topico, e necessario nel tempo suo; il secondo è uniforme alio

spirito delle società moderne.

Il sistema Romano modificavasi col modificarsi dell'antico ordine sociale e di tutte

le altre parti del gius. Al cader del patriziato , al sorgere dell'ordine plebeo , degli

uomini nuovi, nello accomunarsi un numero di tanti altri Italiani, il gius antico {jus

civile) die luogo alla equità, alla ragion naturale {jus yentium], al gius pretorio, poi

via via sino al gius imperiale, sino al gius nuovissimo; tempo di principato assoluto,

vero è, anzi militare, ma pure di uguaglianza civile, in un certo senso di libero sviluppo

individuale.

L'autorità paterna provava l'effetto di tutte queste vicende. 11 padre ai tempi di

Giustiniano non rassomigliava punto a quello delle XII tavole. Ma accade pur sempre

che quando un sistema si snatura a poco a poco per fatti successivi , senza inter-

ruzione di continuità, conserva sempre alcun che della sua prima natura; lavorando sul

vecchio se ne infievolisce il principio , se ne attenuano le conseguenze , ma non si

balza mai da un sistema in un altro opposto ; si ottiene una transazione tra il veccjiio

ed il nuovo; nulla più. In questa forma di procedere vi è il suo bene ed il suo male:

entrambi saltano agli occhi.

Ve il bene perchè non si procede per slanci , e come oggi dicono per rivoluzioni.

V'è di male che il Legislatore si rimane per lo più troppo indietro ; la Società , la

Nazione cammina più presto di lui , che la segue a stento , non la conduce : se la

distanza divien troppo grande la rivoluzione si fa, ma dai molti, e illegale.

La verità è, pare a me, che nissuna forma di procedere è di un merito assoluto

ed esclusivo. Tutto dipende dai tempi. L'andare passo a passo e a rilento è il procedere

più savio e lodevole in quasi tutti i casi, ma pure talvolta giova osar di più per

rischiar meno.

Son queste grandi e gravi parole, certo è, per la quistione dell autorità paterna.

Comunque facciasi per questa il pericolo non è grande. Ma le ho dette perchè si ap-

plicano a cento cose, e anche un pochetto a questa.

Nel gius Giustinianeo sull'autorità paterna restarono parecchie conseguenze dell'antico

principio, del principio morto: l'usufrutto per tutta la vita del padre su peculii non
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castrense né quasi castrense eccrecc. In fallo e vegnendo all'applicazione oggi la qui-

slione si riduce a questo: se il padre avrà l'usufrutto sua vita naturale durante?

Il consenso paterno sarà egli sempre necessario al matrimonio del figlio ? Nel che io

suppongo che il Legislatore non si pieghi all'uso immorale di non esigerlo mai come

necessario. Certo, posti i nostri moderni costumi, la quistione non può aggirarsi che su

questi due punti. E lo confesso , io non veggo nella soluzione affermativa di queste due

quislioni che la conservazione arlifiziale di due conseguenze di un principio morto.

Avvegnaché l'usufrutto al padre durante tutta la sua vita è legge che pone in non cale

l'utilità, lo sviluppo, il libero stabilimento del figlio, per non pensare che al vantaggio

dell'ascendente; e il consenso suo al matrimonio del figliuolo, qualunque sia l'età di

questi, é pure una necessità, che suppone nel padre una padronanza sul figlio che non è,

né può essere dei tempi nostri.

È forza scegliere fra i due principj. vuoisi fare del padre il padrone del figlio,

e allora non solamente deesi conservare il gius Giustinianeo , ma è forza per essere

loici andar più in là. vuoisi riconoscere che l'autorità paterna non è che un istromento

posto nelle mani del padre, onde possa provvedere con fruito alla educazione dei figli

ed al loro sviluppo fisico e morale, un modo di adempire un'obbligazione e non sola-

mente di esercitare un diritto; e in questo caso l'autorità paterna e le sue conseguenze

sebbene cessino a una certa eia, ben è inleso che non cessano mai, né debbono cessare

le relazioni morali di padre e figliuolo , cui la legge istessa provvede co' suoi statuti

sul parricidio , sugli alimenti , sulle successioni ecc.

Farmi adunque che nelle presenti condizioni sociali il sistema francese sia da pre-

ferirsi al romano.

Né mi fa senso l'essere oggi il Piemonte soggetto alla legge romana. Lo è oggi,

non lo era ieri. Lo è oggi per un Editto del 1814 promulgalo con quanta saviezza,

Dio il sa. La legge francese aveva posto un sistema uniforme allo sialo sociale : quel-

l'Editto ha fallo rivivere i morti. Ma di qual vita! Una vita vera non è nelle leggi

e nelle istituzioni là dove i tempi e lo stalo sociale altre leggi esigono, altre istituzioni.

Neppure voglio affermare che non si possa fare qualche ragionevole mutamento,

non al sistema, ma alle particolarità delle leggi francesi sulla paterna potestà. E per

dirne uno, forse non mi spiacerebbe il pensiere di protrarre l'usufrutto sino alla mag-

giorità del figlio, e non limitarlo ai 18 anni. La tema che ciò impedisca in molli casi

il matrimonio dei figliuoli , non mi pare aver gran peso
,
per i maschi sopratutto

,

che i malrimonj precoci non sono cosa da incoraggiare: e per le figlie, colui che ne

vezzeggia una ricca dote non lascierà sfuggire l'occasione per ciò solo che l'usufrutto

sarà rilardato di un anno o due.

Veggo nel limile dei 18 anni una stretta parentela coU'arlicolo che permeile al figlio

di 18 anni di lasciare la casa paterna per ragion di arruolamento volontario; articolo

a parer mio immorale, e che troppo rivela il sistema militare del padrone d'allora;

articolo da sopprimere, e con esso la conseguenza pure del limite dei 18 anni all'usufrutto.

Non ho parlalo dell'altro gran mutamento alla legge romana , l'autorità conferita

pure alla madre. Che in verità lo stabilire tuttora il contrario sarebbe un ricondurci

alla in manum conventio.
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Per nicgar aulorilà alla madre bisogna rifarla figlia di famiglia, sorella dei suoi

figliuoli. I Romani dei tempi classici in giurisprudenza erano loici. Giustiniano nel suo

governo usò sempre inculcare alle donne il dovere d'istruirsi, di svilupparsi esse pure;

e poi trattarle nelle leggi da serve e da stupide ? e niegar loro quello che la ragione

ed il sentimento concedono? E certo se si facesse una statistica dei risultamenti della

autorità esercitata dai vedovi e dalle vedove, io crederei non andar errato se predicessi

che le vedove la vincerebbero; e sarebbe facile l'assegnarne più d'una ragione. E fra

le altre questa : che la donna che non si rimarita si pone tutta tutta nel pensiero dei

figliuoli; gli uomini quando pure restan vedovi a troppe altre cose pensano, e aspirano.

Ma io mi accorgo ecc.
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V.

Motivi </eZ/'oncia d'acqua proposta dai sottoscritti Professore Bidone

ed Ingegnej'e Idraulico Michela nelVart. Sa rassegnato unitamente

ad altri articoli, in data io novembre i832, a S. E. il sig. Guarda-

sigilli di S. M.

L'articolo proposto dai solloscrilli relativo alla misura da esprimersi nelle con-

cessioni d'acqua è il seguente: « D'ora in avvenire nelle concessioni d'acqua che si

faranno per una costante e determinata quantità assoluta d'acqua fluente, questa quantità

dovrà esprimersi in relazione all'oncia d'acqua, la quale è quella quantità che esce

per la sola pressione dell'acqua e con libera caduta da una luce quadrilatera rettangola

con due lati orizzontali e due verticali , larga oncie quattro del Piede Liprando di

Torino, alla oncie tre, ed aperta in parete sottile, contro la quale l'acqua si ap-

poggia , ed è mantenuta colla suprema , e libera sua superficie all'altezza di oncie

sette sopra il lato inferiore della luce.

Quest'oncia si divide in dodici parti uguali dette punti d'acqua, ed il punto d'acqua

si divide pure in dodici parti uguali dette atomi d'acqua.

Dodici delle suddette oncie d'acqua formano la ruota d'acqua ».

Pertanto essi hanno per misura fondamentale, e chiamata oncia d'acqua quella quan-

tità , la quale
,
poste le altre condizioni espresse nell'articolo , esce da una luce

Larga ^ o"C- 4- 1

Alla » 3. ( del piede Liprando

^ , , ,,
.di Torino.

Con un battente ossia con una altezza d acqua

sopra il lalo superiore della luce di » 4.

Due sono i principali motivi pei quali i sottoscritti hanno credulo di proporre l'an-

zidetta misura d'acqua.

Il primo è perchè l'oncia d'acqua e la luce anzidette da circa trentanni in qua

sono siale, e sono tuttora effettivamente praticate dalle Regie Finanze nelle concessioni

e derivazioni d'acqua.

Perciò i sotloscritti hanno creduto che , ritenendo l'oncia d'acqua e la luce an-

zidette, non verrebbe da un canto alterato il sistema di misura effettivamente ado-

perato dal tempo anzidetto nelle concessioni d'acqua falle dai R. Canali. Dall'altro

canto poi sarebbe tolto ogni arbitrio allo stesso sistema , rendendolo legale
, e pre-

scrivendo per quell'oncia d'acqua una luce con battente e dimensioni precise e de-

tcrminate.
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I solloscrilli debbono per allro osservare, che questo primo niolivo essendo un

ri;^'uardo di puro comodo , non 6 lalc di sua natura, che per altri riguardi di vantaggio

più universale ai Regi Slati non si possa d'ora in avvenire adottare un'altra misura

fondamentale d'acqua diversa dall'oncia suddetta.

II secondo motivo (che e il più importante) è che essi pensano che per la giustezza

della misura fondamonlale di cui si tratta , sia necessario , che la luce destinata per

questa misura abbia un convenevole battente come appunto lo ha la luce da essi adot-

tata e proposta.

La necessità d'assegnare un battente determinato alle luci destinate alla misura

delle concessioni, e derivazioni d'acqua è slata già da più secoli riconosciuta in quei

paesi nei quali l'irrigazione dei terreni è un articolo capitale della loro agrìboltura.

Presenieraente poi la stessa necessità è si bene comprovata dalla teoria , e dalla

esperienza, che essa si riguarda dall'universalità degli autori, e degli idraulici come

una verità diraoslrata , e posta fuori d'ogni controversia.

I sottoscritti si asterranno dall'addurre qui le accennate prove, il che non sarebbe

allro che un ricopiare ciò che si trova abbondantemente e ripetutamente negli autori

teorici e pratici, i quali hanno trattalo questo argomento.

Ma invece essi arrecheranno una prova di fatto , attissima a loro avviso a dimo-

strare la verità della loro asserzione.

Questa prova di fallo risulterà dalla seguente tabella, la quale indica tulle quelle

Provincie o Stali dell'Italia , ne' quali con leggi , ovvero con regolamenli o statuti

locali , sono prescritte luci determinale per la misura delle concessioni e derivazioni

d'acqua.

PROVINCIE

STATI



io4
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retrocedere di più secoli questa parie dell'Idraulica, poiché una tale misura per mezzo

di una luce senza battente è un concetto meramente ideale, e fondato su un supposto

contrario alla natura delle cose, e perciò impossibile ad eseguirsi, qua! è quello che

la superficie dell'acqua possa da se, e senza appoggio mantenersi al livello del Iato

superiore di una luce verticale ed aperta.

I sottoscritti pensano poi che la misura fondamentale, di cui si traila, debba potersi

ridurre all'atto pratico, ed essere all'uopo un vero campione materiale. I medesimi

credono che di questa essenziale prerogativa goda la luce da loro proposta, già effet-

tivamente praticata da circa il 1800 in qua nelle concessioni e derivazioni fatte dai

R.' Canali, come sopra si è detto.

Per li riferiti motivi i sottoscritti hanno creduto di proporre una luce con battente,

e non hanno adottalo quella proposta dal rispettabile loro collaboratore il sig. Ingegnere

Idraulico Bonvicini, la quale è senza battente.

Torino il 3 dicembre 1832.

Sottoscritti in originale

Bidone Giorgio R. Professore di Matematica e d'Idraulica.

Michela Ignazio Arch." Id.° Civ.'' Ing.' Ispet." delle R.'= Finanze.

FINE

Serie II. Tom. XIX. i4





RELAZIONI

SULLA CORTE DI SPAG]\A
dell'Abate DORIA DEL MARO

E

DEL Conte LASCARIS DI CASTELLAR

MINISTRI DI SAVOIA

PUBBLICATE PER CURA

DI

DOMENICO €ARUTTI

Lette nelV adunanza del 3S febbraio iS€0.

Il elio scrivere la storia del regno di Vittorio Amedeo II ho dovuto

rammemorare le pratiche diplomatiche col Cardinale Albei'oni riguardanti

r isola di Sicilia , narrandole in modo alquanto disforme da quello tenuto

dagli storici precedenti e dalla universalità dei lettori creduto per vero.

Quantunque una siffatta esposizione, desunta da autentici ed ufficiali

documenti scrupolosamente citali, non potesse incontrai^e vera contrad-

dizione, nuUadimeno m'avvenne di scorgere in taluni, che ebbero la

pazienza di badare al mio libro, sopravvivere certi dubbi che mi parvero

del rimanente naturali in chi trovisi in necessità di rinunziai'C ad una

opinione dal tempo e da autorevoli testimonianze confortata. Le due

relazioni che or mi risolvo di pubblicare, leveranno dagli animi, io spero,

ogni incertezza.

Ai Ministri di Savoia reduci dalle loro missioni correva il debito stesso

che agli Ambasciatori veneziani, cioè di stendere in documento particolare

la relazione delle cose vedute ed operate durante il loro ufficio nelle Corti

estere. Questa usanza fu osservata sino verso la metà dello scorso secolo

e cessò col cessare di quel grande Ministro piemontese che fu il maixhese
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d'Ormea; tantoché la descrizione dei negoziati per la guerra della suc-

cessione austriaca finisce appunto nel 1745, senza che il successore del

Gran Cancelliere di toga e di spada alla Segreteria degli affari esterni

siasi data la briga di farle continuare insiiìo alla conchiusione della pace

di Aquisgrana. Forse io verrò talvolta pubblicando altri di siffatti docu-

menti che il tempo ci ha conservati, ed in tal guisa mi parrà quasi

d'ingannar me stesso , dandomi a ci'edere di lavorare a quella storia della

nosti'a diplomazia a cui , se le cresciute occupazioni e la cagionevole salute

il consentissero, vorrei vm giorno por mano.

La prima relazione che oggi mando fuori è dettata dall'abate Boria

del Maro , stato Ambasciatore del Re presso Filippo V. Egli avea saputo

odorare in buon tempo le intenzioni dell'Alberoni, onde questi, mostrandosi

mdignato delle imputazioni che gli erano fatte, sollecitò il richiamo del

troppo avveduto Ministro.

La seconda è opera del conte Giulio Cesai'c Lascaris di Castellar,

il quale, dopo le accuse dell'Alberoiii contro l'abate del Maro, fu mandato

a Madrid per tentare di scongiurare il nembo che si addensava contro la

Coiste di Torino e contro la Sicilia, la quale, come tutti sanno, era

venuta, in virtù delle stipulazioni di Utrecht, sotto il dominio di Casa

Savoia. L'abate del Maro espone in qual modo l'Alberoni tirasse a sé la

somma delle cose in Ispagna, con quali arti si tenesse in sella, e con

quali modi i suoi disegni maturasse e compisse. Il conte Lascaris narra pie-

namente la commissione avuta dal Re, e le trattazioni incominciate e quindi

troncate dal Cai'dinale che, simulatamente e solo per guadagnar tempo,

avea mostrato desiderio di riappiccare pratiche col governo ])iemontese.

Questi documenti, importanti per la storia del tempo, mi paiono

t>ziandio dilettevoli a leggeisi, ne hanno mestieri di commenti o d'illu-

strazioni. Infatti ognun ricorda che in quei giorni andavasi in Londra

ventilando il trattato della quadruplice alleanza, il cui intento era di torre

a Vittorio Amedeo II la Sicilia per gratificarne l'Imperatore Carlo VI,

ohe male acquetavasi delle stipulazioni di Utrecht e di Basilea e chiarivasi

infensissimo al Sovrano del Piemonte perchè avea secondati i Ministri

britannici nei loro negoziati separati colla Francia. In Inghilterra , dopo

là morte della Regina Anna e l'avvento al trono del Re Giorgio I, erasi

notabilmente mutato l'indirizzo politico; la parte dei Wighs detestava

i capitoli di Utrecht, e il Re , come Elettore di Annover , bramava ri-

manérsene in buoni termini colf Imperatore. Filippo d'Orleans, Reggente
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di Francia, accostavasi con tutto l'animo all' Ingliiltcrra e non era alieno

dall'austriaca alleanza.

Da un'altra banda, la nuova Regina di Spagna Elisabetta Farnese,

e il suo Ministro volgevano in mente vasti e ardimentosi pensieri , deli-

berati essendo di ristorare in Italia la dominazione spagnuola, mentre

l'Imperatore si travagliava nella guerra contro gli Ottomani e vinceva

colla spada del Gran Principe Eugenio. Elisabetta che era la seconda

moglie di Filippo V, crucciavasi del pensiero che i suoi figli non avrebbero

portata corona, essendovi Infanti del primo letto. La Sicilia era quindi

minacciata da Madrid colle ai'mi , da Londia coi protocolli , spesso ]jiù

potenti delle armi.

I negoziati commessi al conte Lascaris ebbero luogo allorché Vittorio

Amedeo II conobbe le vere intenzioni della Francia, dell'Inghilterra e

dell'Imperatore. Duplice istruzione egli avea, l'una aperta, l'altra segreta.

La prima versava intorno ad alcune difTerenze per l'amministrazione del

contado di Modica in Sicilia e allo stabilimento di tre Consolati spagnuoli,

l'uno a Palermo , l'altro a Messina , il terzo a Villafranca. I capi prin-

cipali della istruzione segreta che porta la data del 24 di febbraio 17 18,

meritano di essere qui riferiti per maggiore intelligenza delle cose che

seguirono. Il Re scriveva adunque al suo Ministro :

u II motivo secreto di questa vostra missione è fondato su qualche

n diffidenza che il Cardinale Alberoni ha concepito dell'abbate del Maro

,

» dicendo d' bavere notizie che detto abbate nel principio dell'armamento

» marittimo fatto nell'anno scorso dalla Spagna, ci havesse riferto che

» quella Corona meditava d'invadere la Sicilia e che poscia nel fine della

» scorsa campagna lo stesso abbate ci avesse scritto che per parte di

)i S. M. Cattolica stassero ventilanti secreti maneggi di pace coU'Impe-

)) ratore senza vernn riguardo alli nostri interessi e convenienze , facendoci

» detto Cardinale assicurare che tali supposti erano falsi et erronei ; e ci

il fece sapere che non aveva campo di aprirsi , e che non s'aprirebbe

)) mai coll'abbate del Maro in negoliati di rilevanza
,

protestandoci nello

» stesso tempo che nell'occasione de'pi'esenti maneggi di pace il Re suo

» Signore stava efficacemente determinato a voler darci prove autentiche

» del suo sincero e cordialissimo altaccamenlo, e della sua somma reli-

» giosità nell'osservanza di trattati conchiusi, non solo con tenere presenti

)•> le nostre giuste convenienze, ma anche con lendei-ci preventivamente intesi

« di tutlo ciò che sarebbe per trattarsi di modo che non si formarebbe
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il nioposizione , né si steiìàerebbe capitolo senza che ne fussimo contera-

» poraneamente partecipi.

« Si che non potendo noi dubitare della diffidenza in cui l'abbate del

» Maro sta col Cardinale , anzi havendo riscontri che questa piaga è

« insanabile , e dovendo perciò in questa congiuntura in cui la Spagna

» sta ideando di regolare o con l'armi, o con i trattati il destino d'Italia,

« bavere in quella Corte un nostro Ministro non diffidente ma grato al

» Cardinale, che si è l'arbitro, v'habbiamo scelto per questa nulla men

5) confidente che rilevante incumbenza

» Il primo passo che dovrete fare col Cardinale si è che doppo la

)) prima visita portata dall'altra vostra istruzione, che farete probabilmente

» in compagnia dell'abbate del Maro, dovete procurare d'essere indila-

« tamente ammesso un'altra volta voi solo, nel che non incontrarete

)) difficoltà e potrete anco a quest'effetto valervi del Segretario nostro

» d'ambasciata Corderi per tenerlo prevenuto.

» In questa visita particolare consegnarete al Cardinale le lettere nosti'e

» che vi rimettiamo per lui , e con maniera aperta gli direte che da che

» egli per via del Corderò ci fece capitare i suoi sensi, habbiamo subito

« tutto il desiderio di coltivare seco lui quella corrispondenza, di cui ci

« fece fare una così precisa apertura; che a questo fine resta diretta la

» vostra missione, non essendo gli affari di Modica che la colorano così

» ardui che soli ce ne potessero dare la spinta; che però havete ordine

)i preciso da noi di dirgli eh' habbiamo inteso con spiacimento, che l'abbate

» del Maro non abbia eseguiti, secondo la nostra intenzione quegli ordini

>i replicati che sin da principio gli habbiamo dati di confomnarsi nel

coltivare esso Cardinale a' que' sensi di stima singolare che facciamo

della sua persona, e de' suoi distinti meriti; che oltre alla propensione

che già havevamo di stringer seco una sincera corrispondenza vi siamo

poi stati più particolarmente invitati dalla assicuranza ch'egli ci ha fatto

dare di volere camminare con noi con apertura di cuore e di volere

efficacemente contribuire dal canto suo a mantenere S. M. Cattolica

nella fissa determinazione in cui esso Cardinale ci ha fatti accertare

ch'ella sta di darci, in occasione de' presenti maneggi di pace, che si

« fanno in Londra, prove autentiche del suo sincero affetto verso di noi,

e della sua somma religiosità nell'osservanza de' nostri trattati con tenerci

anche successivamente intesi di quanto si anderh proponendo e ti-at-

lando
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)) Starete ben attento alla sua risposta per potercene render conto

» con esattezza , e siccome è probabile che con occasione della medesima

» entrerà egli a parlarvi delti due sovraccennati supposti , cioè dell' idea

» che nell'estate scorsa è stata attribuita alla Spagna di voler invadere

» la Sicilia, e del pensiero di sacrificare li nostri interessi in occasione

» de' maneggi di pace, quando un tale sacrificio possa contribuire alle

» mii'e sue particolari:

)> Così stimiamo di dirvi che in questo caso dovete rispondere che

» tutto ciò ch'hanno potuto spargere le voci popolain o forse di seminare

)) li suoi nemici in mira di mettere un ostacolo a' suoi disegni , non ha

» fatto in noi alcuna impressione, e che habbiamo talmente confidato

» sempre nella sua probità e nella giustizia e rettitudine di S. M. Cattolica

» che mai ci è entrato in mente che né il Re di Spagna né lui Cai'dinale

» fussero capaci d'idee così ingiuste e così svantaggiose e vergognose

» alla Spagna.

» Che però abbiamo rimii'ato come prudente nello stesso tempo et

» opportuno , e degno della penetrazione di esso Cardinale e del suo zelo

» per li vantaggi progressivi di cotesla Corona la di lui presa determinazione

» di stringere con noi una sincera corrispondenza e l'àccertarete che dal

» canto nostro la coltiveremo con gradimento

» Resta ancor dubbio se le vere idee del Cardinale stiino rivolte ad

» accendere la guerra o ad assodare la pace; ciò che è più probabile

» si è che veramente il suo desiderio ed il suo animo sia rivolto alla

» guerra contro l'Imperatoi'e in Italia, ma sì come lo stesso Cardinale

)) conosce benissimo, che il farla con frutto e con gloria dij^ende da due

» punti essenziali che sono la continuazione della guerra del Turco e

)) l'unione dell'armi francesi alle spagnuole , così quando la prima cessasse,

» o la seconda non si potesse ottenere, è anche facile che lo stesso

» Cardinale in tal caso s'appigli alle trattative e che dia ascolto a prò-

» posizioni di pace, stante massime che l' Inghilterra e la Francia sono

» assai inclinate ad impedire la guerra.

)) Stimiamo però d' informax'vi che nel principio di gennaio hor scorso

)) ci fece egli dire che S. M. Cattolica haveva sfoderata la spada , e con-

» stantemente determinato di proseguii-e la guerra contro l'Imperatore,

» e che la Spagna nella prossima primavera darebbe pubbliche prove del

» suo valore, facendoci soggiungere che per rendere infallibile il colpo

» che S. M. meditava di portare in Italia per liberarla dalli Tedeschi,
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)) sarebbe di mestieri che'^'olessiino efficacemente concoiTcrvi coirunire

» le nostre armi a quelle della M. S. E perchè nello slesso tempo che

i> ricevemmo da Spagna questa notizia e questo invito , ricevemmo pure

» assoluto avviso da Londra, che ivi stava imminente la conclusione della

» pianta slabiHta tra il Re d'Inghilterra et il Duca Reggente di Francia

)) per la pace generale, la qual cosa fu anche confermata dalla confessione

» dello stesso Duca Reggente, cosi vedendo noi questa diversità tra le

n determinazioni del Re Cattolico, tutte tendenti alla guerra, e le risoluzioni

» della Francia e dell'Inghilterra tutte rivolte alla pace, spedimmo un

» cori'iere a Madrid per confidare al Cardinale Alberoni la dubbietà in

)) cui la detta diversità di risoluzioni tiene il nostro animo , e per richie-

» derlo di volerci comunicai^e li suoi sensi per nostro governo. Hora in

)) questo stato di cose dovete voi impiegare tutta la vostra penetrazione

» et attenzione per bene sviluppare le vere mire del Cardinale, e chiarire

il se siano guei'riere o pacifiche, e per mettervi in stato di darci tutti

11 li lumi su questo essenzialissimo punto, tanto più che al vostro arrivo

il colà vi troverete già giunto il marchese di Nancré, speditovi dal Duca

» Reggente di Francia per determinare S. M. Cattolica .lUa pace, ideata

)) già dal detto Duca e dal Re d'Inghilterra.

)) Se scoprirete che si tenda alla guerra, dovete procurare di penetrare

» con quah mezzi si pensi di sostenerla e di proseguirla, se vi siano

)i intelligenze con potenze straniere, e con quali, a qual parte d'Italia

» siano indirizzati li disegni della prossima campagna e finalmente {[uale

» sia il numero effettivo di navi e di truppe, di cui la Spagna possa

)) valersi in una guerra così lontana dal suo continente.

» E tpiando il Cardinale vi ridicesse quello che ( come v' habbiauio

1) detto qui sopra) ci ha già egli fatto dire della determinazione di pro-

li seguire la guerra d' Italia e dell'apertura con cui ci ha invitati ad in-

1) teressarci e se aspettasse talvolta di trovarvi instrutto de' nostri sensi

11 su questo punto, direte naturalmente che cpaando siete partito di qua,

Il le notizie che continuavano a capitarci da Parigi e da Londra erano

)•> tutte concordi a confermarci le di già accennate et a farci conoscere

» che lì pensieri e le attenzioni dell' Inghilterra e della Francia, tutte erano

» rivolte alla ti'anquillità et alla pace et anche con riscontri poco favo-

» revoli a' nostri particolari interessi, e che dovesse etiandio spedirsi dal

» Duca Reggente di Francia il marchese di Nancré per finire di con-

» cenarla con esso Cardinale e che però continuava la nostra dubbietà,

» e stavamo attendendo il ritorno del corriere da noi spedito.
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)) In ordine poi alla pace, oltre la mira a lutti nota della Corona di

a Spagna, che è di ottenere un'ampia rinoncia dell'Imperatore ai Regni

» di Spagna e delle Indie , nudrisce anche quella di assicurare la succes-

» sione de' Stati di Toscana e di Parma alla Regina l'egnante et a' suoi

» figli, e però resta importante lo scoprire da voi, e senza aprirvenc

» col Cardinale, per quali strade e con quah cautele pensi egli di assodare

» questa mira in occasione della pace; in maniera però che il Cardinale

1) non possa credere che si vuole strappare il suo segreto.

» In tal occasione cioè della pace non dovressimo noi temere che il

» Cardinale fosse per dare mai la mano a cosa che alterasse la disposizione

1) stabilita nella pace d'Utrecht in ordine alla Sicilia, stante l'interesse

>) che la Spagna ha di sostenere il nostro ingrandimento in Italia, e di

)) formare nella nostra Casa una potenza che possa dare la mano a quel

ramo della Casa di Spagna, che quella Corona pensa di stabilire nelli

» Stati di Toscana e di Parma, il di cui stabilimento sarebbe eflimero,

)i se non fosse appoggialo da qualche potenza italiana assai forte per far

n argine a quella dell' Imperatore.

» Pure siccome in questa materia conviene evitare amendue li scogli

1) d'un sospetto ti'oppo speculativo e d'una confidenza imprudente, così

» nulla dovrete lasciare d' intentato per iscoprire od almeno penetrare le

vere intenzioni e sentimenti del Cardinale circa li nostri interessi, e

n particolarmente circa la Sicilia, e quando su questo punto veniste a

)) scoprire qualche maneggio a noi pregiudiciale, dovete darcene avviso

» con spedizione espressa. E frattanto in tutte le congiunture, nelle quali

» v'occorrerà di ragionare di questa mateina di pace, dovete regolare li

» vostri discorsi su queste due massime:

» La prima, che noi non habbiamo altri sentimenti, né altre pre-

» tenzioni che quelle giuste, portale dalli nostri trattati e dalli precisi

» et inviolabili impegni contratti dalla Spagna con noi, sui quali noi ci

» riposiamo ; e la seconda , che anche noi dal canto nostro havremo

» sempre presenti li slessi trattati , né faremo cosa che vi sii ripugnante.

» E sul particolare della Regina regnante e de' suoi figli procurarete

» nelle occasioni naturali che vi si offeriranno, di fare che il Cardinale

» possa arguire da' vostri ragionamenti che noi habbiamo in mente che

11 lo stabilimento di un ramo della Casa di Spagna in Italia è vantaggioso

» alla nostra per il reciproco aiuto, che queste due Case potranno darsi

n scambievolmente, e perla buona armonia con cui saranno egualmente

Serie II. Tom. XIX. i5
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» interessate a procvirare Invero bene d'Italia, olti-e a che noi natural-

» mente havremo a caro di vedere il principe delle Asturie mio nipote

» sollevato cosi gloriosamente dal peso di dovere assegnare a sue spese

» un forte appannaggio alli fratelli delle seconde nozze; e così voi con

n lasciare travedere destramente questi nostri senlimenti senza precisa-

» mente spiegarli
,

procurarete che il Cardinale da sé stesso s' imprima

» che noi e' interessiamo e ci interessaremo per la mira che egli ha a

» favore della Regina e de' suoi figli (*) ».

Appare da questa istruzione che il conte Lascaris dovea udire, in-

dagai'e e rifei'ire, ma che non avea facoltà d'introdur negoziato vivo. La

relazione dirà quel che egli fece.

Nel suo scritto e in quello dell'abate del Maro campeggiano due

figure italiane che negli annali di Spagna impressero gi'ande orma di se

stesse: il Cardinale Alberoni ed Elisabetta Farnese. L'uno ardente, temerario,

artefice di alti e gonfi disegni infondeva un alito di vita novella nei consigli

e nelle imprese della monarchia dell'indolente Re Cattolico: l'altra ambi-

ziosa , impavida, maestra di virili e femminili accorgimenti dava principio

a quella politica irrequieta e nella sua volubilità pertinacissima , la quale

dovea per quarant'anni tener l'Europa in travaglio.

INIa più di Elisabetta Farnese e di Giulio Alberoni degna mi pare

delle lodi e degli onori di tutte le Spagne una giovane Regina, anch'essa

d'italiano sangue, e in quei tempi stessi trasportata nella patria del Cid a

(;ontinuarne le tradizioni gloriose; io dico Maria Luisa Gabriella di Savoia.

Disposata nel l'joi a Filippo V la principessa di Savoia toccava il

quattordicesimo anno allorché da \ illafranca salpava per le iberiche con-

trade. Era di statura elevata e di persona sottile ; nobile e maestoso avea

l'aspetto, occhi non grandi e non vivaci, pallido il colorito, piccola la

bocca, i denti bianchi ed irregolari. Non bella, pur dovea piacere. Filippo

l'amò e le ubbidì, sicché ella regnò e governò in Madrid, consigliata

e sorretta dalla famosa principessa Orsini che le stava a fianco col grado

di Camerera Major. Non dilettavasi, sì giovinetta , né di musica, né di

caccia, né di commedie, né di conversazioni, né del passeggio. Nel 1702,

quando il Re Cattolico venne in Italia , Maria Luisa fu dichiarata Reggente.

Il popolo l'amava perchè la conobbe energica ed animosa. Nel 1706, quando

Fihppo V n'andò in Catalogna all'assedio di Barcellona, fu nuovamente

(*) Arcbl'si del Regno, Neg. colla Spagna, mazzo 8.
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Reggente. Il nemico camminava vittorioso contro la capitale e la occupava;

la Regina, rifuggitasi in Castiglia, ordinò la leva in massa. I Ministi'i di-

revanle esser a ciò necessario un decreto dei Consigli supremi di Aragona

e di Castiglia. Maria Luisa rispondeva: « che Consigli! in cjuesto frangente

è tempo di operare , non di consultare » . Nell'anno seguente Madrid era

una seconda volta minacciata. Il Re e i Consiglieri suoi stavano perplessi;

Maria Luisa, alzatasi, pronunziò queste parole : «Aspettiamo il nemico;

» se siamo vinti , andrò nelle Asturie, jiorlerò in braccio l'Infante e rialzerò

n la monarchia là dov'ebbe la culla )k

Mori di venticinque anni e di crudel malattia. Durante tlue lunghi

e dolorosi lustri di lotte e di sventure, mostrò gagliardia e costanza di

proposili maravigliosa. Fughe precipiti, inclemenza di stagioni, vita ra-

minga affrontò impavida; dolori di madre, disposa, di figlia, di regina

sostenne e vinse con animo virile; degna dell'ammirazione dei posteri,

degna del titolo di eroina che le diedero i coetanei , degna figlia del

Piemonte e di Casa Savoia.

DOMEMOO CaRUTTI.
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Prima d'ora la sconcerlata mia salute m'ha reso impossibile l'adem-

pimento dei veneratissimi comandamenti di V. M. intorno al raguagUo

ch'Ella m'impone di fargli della mia missione in Ispagna con rendergli

presenti le osservazioni da me fatte durante il tempo, che ho avuto l'onore

d'essere colà impiegato per il suo regio servìgio.

Mentre m'accingo all'esecuzione di questo debito, umilmente imploro

dalla benigna clemenza di "V. M. un generoso compatimento di che la

mia debolezza, e corto intendimento certamente non coi'risponderanno

alla sua aspettativa ed alle sue idee.

Partito da Torino il 5 decembi^e dell'anno 17 16 arrivai il 18 gennajo

l'ji'] in vicinanza di Madrid; per concertare il modo della mia inti'odu-

zione in qualità d'Ambasciadore, fui necessitato di trattenermi due gioi'ni

in una villa d'Onorato Leotardi suddito di V. M. da dove fui levato

dall'Introduttore degli Ambasciadori, e con muta di S. M. C. condotto

all'abitazione del marchese di Morozzo in Madrid, che fu in appresso

la mia. Non mi stendo a riferire le individualità cerimoniali di detta mia

introduzione, avendole espresse con lettera a V. M., solamente devo

ripetergli, ch'Ella può stare assicurata, che in tal funzione non è corso

il menomo svario di formalità tra me, e li precorsi Ambasciadori delle

maggiori Potenze d'Europa.

Tralascio di rinnovare a V. M. le idee dello stato della monarchia

di Spagna in seguito alla morte del Re Cai-Io II; ben persuaso, che nulla

si può aggiugnere alla piena cognizione, che Ella ne ha, derivatale dal

suo eccelso intendimento, e dalle relazioni de' suoi Ministri per l'addietro

slati impiegati in quella Corte ; con che si ristringe il mio assunto di fare

a V. M. uno sbozzo dello stato in cui ho truovato il governo e la Corte

di Spagna al tempo del mio arrivo , e pendente il mio soggiorno in Madrid.
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Nelli primi giorni fu raccolta la mia applicazione a tenore dell'cli-

rhetta, che sta in attuale osservanza in quella Corte in l'endere accetta

la lettei'a credenziale, di cui mi trovavo onoralo, per indi poter spiegare

il carattere d'Amhasciadore ordinario di V. M.

Assodato questo punto in capo a pochi giorni fui ammesso alla prima

udienza delle loro MM. Cattoliche e Principi delia Real Casa, avendo

con ciascheduno di essi procurato di compire, e di spiegarmi con tutta

la possibile uniformità statami prescritta dalle istruzioni di V. M. , dappoi

feci immediatamente le parti , che si convengono in risguardo de' primarj

Ministri, e suggelli della Corte, siccome in risguardo de' Ministri forastieri,

avendo rispettivamente di mira l'etichetta della Corte, e nello stesso tempo

la pratica degli Ambasciadori delle prime Potenze
,
per non lasciar correre

veruna dispai-ilà tra essi e me. In rendimento di conto di tali formalità

,

per non allungare il tedio di V. M. mi riporto a quanto ho avuto l'onore

di narrargli colle mie lettere.

Sciolto da tali incombenze rivoltai tutto il mio studio all' inlento di

rendermi inteso del vero stato politico , ed economico di quella Corte
;

delle massime, che in quel tempo dominavano nella stessa ; degl' interessi

maggiori, che allora vertevano tra la medesima e le altre Potenze d'Europa
;

del vero carattere delle loro MM. Cattoliche ; dell' indole de' Principi loro

figli, e finalmente del credito, talento e carattere de' Ministri , e persone

più riguardevoli, che compongono la Corte, ed il governo politico, mi-

litare, e di Slato, con sapere il grado di credito, e d'autorità, che credeasi

competere a ciascheduno di essi. Lascio di farne la denumerazione a V. M.

parendomi , ch'ella sarebbe affatto inutile al suo servizio , tanto più ch'ella

si truova notabilmente variata, ma occorrendo nel seguilo di dover parlare

di essi, sarà mia cura di caratterizzarli alla cognizione di V. M. colla

maggiore esattezza di cui mi truovo capace.

Sono troppo noti i motivi della rovina della Principessa degli Orsini

,

prima che fosse consumato il matrimonio del Re Cattolico con Elisabetta

Farnese , oggidì Regina di Spagna. Lasciando dunque a parie questa

particolarità , entro a dire a V. M. che detta Regina unita al suo sposo

ben presto s'avvide colla sua perspicace penetrazione, che gli riusci-

rebbe molto facile d'acquistare un assoluto predominio sovra Io spirilo,

volontà, e cuoi e del marito, avendolo in un tratto conosciuto di genio

dolce sì, ma timido e pigro, e sovratutto dilicatissimo di coscienza, ed

incapace di essere stravolto da altre passioni. Conosciute queste verità

,
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non dubitò più la Reginaldi rendersi arbitra, vivente il di lei marito,

del govei'no, e maneggio della monai'chia di Spagna, ma portando piìi

avanti le di lei riflessioni, conobbe nello stesso tempo , che stando pro-

vista la Real Casa dì tre Principi Infanti derivati dal primo matrimonio

del di lei consorte , non potea la sua felicità pi-endere profonde radici

,

spezialmente in caso di morte del Re, che fin d'allora si dava a cono-

scere infelicemente costituito di salute, con che in un tratto le parve,

ch'il suo destino l'avea bensì portata a sedere sovra uno dei maggiori

ti'oni del mondo, ma, in caso di viduità, il carattere di madrigna la po-

teva rendere l' oggetto dell' odio del successore , e forsi delli strapazzi

della nazione spagnuola ; onde concepì un estremo orrore d'una tale ca-

tastrofe, ma seppe dissimulare ne' principj con altrettanta disinvoltura.

Nel tempo del suo avvenimento alla Corona si truovava da alcuni anni

in Ispagna con carattere d' Inviato del Serenissimo Duca di Parma l'ab-

bate, o sia conte, in oggi Cardinale, Giulio Alberoni , il quale per privi-

legio del suo ministero si rese in poco tempo non solamente gradito ma

confidente della Regina. Il carattere di questo suggetto non può meglio

esprimersi a V. M. , che con dirgli , eh' egli unisce in se molte qualità

insigni con altrettante difettuose. Rispetto alle prime non può negarsi

,

che risiede in lui un intendimento elevato con una sovragrande chia-

rezza di mente, molta facilità in esprimere, e concepire grandi disegni,

ma ancora piiÀ scaltro in dissimulargli, e cuoprirgh; cupo e laborioso

all'estremo, parco nel vivere, e per quanto si può giudicare dall'esterno

gastigato ne' costumi, abbenchè qualche volta si lasci trasportare in pa-

role sconce ; infine egli possiede una tanto grande fermezza di cuore e

di spirito che nulla è capace d'atterrirlo. Rispetto alle seconde tutti que'

che l'hanno conosciuto in fondo ammettono, ch'egli è d'un genio altiei*»,

oltramodo ardente, ed impetuoso, diretto nella sua politica e condotta

dalle pure massime machiavelliche, che non soggiaciono a' rimproveri

della buona fede e della coscienza, capace di dare negli più enormi

eccessi per giugnere a' suoi fini , altiero ne' suoi l'agionamenti
,
parlando

per lo più con poco rispetto de' maggiori Principi dell'Europa sì vivi,

che morti, ma singolarmente sprezzante della nazione spagnuola. Per

qualunque accidente egli affetta di farsi vedere imperturbabile, ed ove

può agire il suo temperamento, si dimostra senza verun contegno cru-

dele, vendicativo, pirco, ed altrettanto scordevole de'benefizj, che me-

more dell'ingiurie.
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Con il composto delle sovi'anarrate qualilù non durò l'Alberoni molta

fatica ad impossessarsi dello spirito della Regina , nella quale rilucono

bensì molte parti, che servono a commendare il suo sesso, la sua nascita,

ed il suo rango, ma non si travede altro di grande in lei, che una

smisuratissima ambizione che i di lei adulatori qualificano col fastoso

titolo di fortezza d'Amazone.

TI primo documento istillato dall'Alberoui alla Regina , che dappoi

ha sempre servito di base fondamentale della sua condotta è stato

quello di far apparire un attaccamento ed una tenerezza per la persona

del Re da non poterne rimanere divisa anche per brievi momenti senza

patir svenimenti. In questo genere ella ha fatto il di lei personaggio a

maraviglia, e tanto bene, che non può spiegarsi a qual segno il Re sia

prevenuto che la Regina si spasima d'amore per esso. Un simile conlegno

era assolutamente necessario per i segreti fini dell'Alberoni , avendo nel

seguito del tempo servito ad impedii'e , che non fosse più possibile ad

anima vivente d'accostarsi , e parlare al Re , eh' in presenza della Regina

,

con che è stata perclusa ogni strada alli ben intenzionati per la sua

gloria, servizio, ed interesse d'illuminarlo, e farlo ravvedere della sua

poco ben intesa condotta e governo. Andò in appresso tanto avanti la

vigilanza della Regina, ch'ella è sempre stata dietro della portiera della

camera, ove i Ministri stranieri stavano all'udienza del Re.

In seguito all'espulsione della Principessa degli Orsini subentrò il Car-

dinale Dclgiudice nel primo maneggio del Governo, ed abbenchè non

fosse dichiarato con patente espressa primo Ministro, e' ne godea però le

prerogative, e di più fu nominato Ajo dei Serenissimi Infanti. Stabilito

in credito, Delgiudice per rendersi grato al Papa, ed a tutta la Coiste

di Roma indusse il Re suo Padrone a fare quella famosa ritrattazione

di ciò che, pendente il precorso governo, era stato fatto in odio di detta-

Corte di Roma ; con che dalle persone savie , e disappassionate fu tenuto

che rimanesse sfregiata l'estimazione di Filippo V.

Fu poi stimata necessaria la missione in Francia del Cardinal Delgiudice,

per dar sesto a molte discrepanze insorte tra '1 fu Re di Francia, ed il

governo di INIadrid, le quali teneano arenate le trattazioni della pace di

Utrect, e spezialmente la ratificazione del trattato di pace tra la Spagna,

eia Repubblica d'Olanda, alla cjuale si supponeva che la Principessa

degli Orsini per l'addietro avesse fatto ostacolo mossa da interesse suo

particolare concernente la sovranità di Limburgo.
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L'oggetto principale della missione del Cardinale Delgiudice a Parigi

era ad effetto d' indurre il Re Lodovico XIV a somministrare i mezzi

alla Spagna, per fare l'assedio di Barcellona, senza di che era moralmente

impossibile, che seguisse la riduzione di quella città, ed in conseguenza

del contado di Catalogna. Si mostrò disposto il Re Cristianissimo a dare

i ricercati soccorsi , ma volle onninamente , che prima la Spagna ratifi-

casse, e dasse esecuzione alla detta pace colli Olandesi nel modo, e forma

stata convenuta in Utrect. Il Cardinal Delgiudice, che aveva il Pienpotere

di Spagna ratificò, e nello stesso tempo il Re di Francia mandò gli

ordini per far avvanzare le sue truppe sotto '1 comando del Maresciallo

di Bervich , con che restò effettuata la riduzione di Barcellona.

Con tutto che il negoziato ch'avea portato il Cardinal Delgiudice in

Francia fosse ultimato, gli convenne però ti'attenervisi ancora qualche

tempo, ed appunto in quel frangente occorse, che l'Avvocato Fiscale

genei'ale del Re Cattolico diede al pubblico certe conclusioni intorno

alle discrepanze che allora veilevano fralla Spagna , e la Corte di Roma

,

che furono dal Cardinale Delgiudice molto male sentite, ed in qualità

d' Inquisitore generale da esso censurate ; dichiarando il Fiscale generale

incorso nella scomunica, se non le ritrattava indilatamente. La Francia

si risentì acremente di quest'atto di giurisdizione spiegato dal Cardinale

quasi in faccia del Re Cristianissimo, come lesivo della libertà della

Chiesa Gallicana ; ma molto più se n'adirò la Corte di Madrid, truovan-

dosi vivamente offesa dall' intimazione delle censure contra un Regio

Ministro. Fu Delgiudice licenziato, per non dii'e cacciato da Parigi, ma

arrivato a Bajona gli fu intimato il divieto di'rientrare in Ispagna d'ordine

del Re Cattolico.

In quel tempo l'Alberoni in apparenza facea ancor la figura di semplice

'Ministro del Duca di Parma , ma ben si vedea , ch'egli era la creatura

confidenziale della Regina di Spagna, poiché ella, ed in conseguenza il Re

suo mai'ito non faceano né pivi ne meno di quanto esso Alberoni suggeriva.

Tanto credito , che giornalmente cresceva, e si rendeva palese lo fece

riguaidare da tutta la Corte , come '1 sol nascente, con che indistintamente

tutti ricercavano la di lui protezione. Con scaltra politica , e con cortesia

accoghea l'Alberoni tutti
,
però sempre dichiarando essere un inganno il

preteso suo credito, ma intanto a forza di buone accoglienze attraeva a

se le persone le piiì distinte, e mediante l loro commercio si rendeva

informato di tutti gl'arcani del governo poHtico e civile della monarchia

di Spagna.
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Abhcnchè impossessato di tutte queste materie non volle ancora

l'Alberoni spiegare al Pubblico il di lui predominio, anzi per giugnerc

]nìi assicuratamente alli suoi fini, stimò opportuno di far rientrare il

Cardinale Delgiudice nella grazia Reale, reslituondolo al posto di primo

Ministro, e di Ajo degl'Infanti. Le persone perspicaci presto s'avviddero,

che tale reintegrazione era simulata, ed artifiziosa dal canto dell'Alberoni,

ed infatti in capo a pochi mesi egli portò al Cardinale Delgiudice il colpo

latale, che fu causa del suo tracollo.

Tre furono i motivi de' quali si valse l'Alberoni per indurre il Re

Cattolico nel suo intento. In primo luogo incolpò Delgiudice d'essersi

lasciato suboinare dal fu Re di Francia ; onde avesse ne' suoi negoziati

postergato gl'interessi della Corona di Spagna per rendersi piaciuto,

ed indi appoggiato dalla Corte di Francia. In secondo luogo : che con

avere surrepìta la mentovata ritrattazione concernente le discrepanze

vertenti con Roma non solamente avea infamato tutto il governo, e mi-

nistero spagnuolo , ma eziandio macchiata la riputazione di S. M. C.

Terzo : ch'essendo il Cardinale rivestito della carica d' Inquisitoi'e generale

del regno, la di cui autorità è molta gelosa, correa pei'icolo, di' egli se

ne servisse per i suoi fini particolari in pregiudizio della Corona.

Per imprimere nello spirito del Re con maggior forza queste tre

accuse, fu unicamente impiegata la Regina, anzi l'Alberoni sempre pili

affettava di comparire rispettoso, ed attaccato a Delgiudice, finché fu

determinato il Re Cattolico con suo decreto di dichiarare il Cardinale

Delgiudice spogliato del carattere di Ministro di Stato come pure di

quello d'Ajo degl'Infanti, proibitogli l'ingresso in Corte, e l'intervento

a qualsivoglia funzione sì pubblica che privata. Ricevuto sì fiero colpo,

giudicò il Cardinale Delgiudice di non poter piiì rimaner in Ispagna con

suo decoro
;

perciò si determinò alla demissione in mani del Pontefice

dell' Inquisitorato generale, ed in seguito ad abbandonare per sempre la

Spagna, fieramente amareggiato di non avere nell'atto della sua partenza

potuto spuntare la grazia d'essere ad inchinare le loro Maestà Cattoliche,

nettampoco i serenissimi Infanti.

Precisamente nel tempo che il Cardinale Delgiudice stava sulle mosse

per ritirarsi in Roma io arrivai a Madrid, in modo che in quei pochi

giorni , che coabitassimo in quella città non ci siamo veduti , che due

volte reciprocamente nelle nostre case senza formalità di visita.

Per ripruova di ciò , che ho detto poc'anzi a V. M. , cioè che l'Alberoni

Serie II. Tom. XIX. i6
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solo in apparenza lasciava'41 Ministero in mani del Cardinale Delgiudice,

ma in fondo a se n'attraeva tutta la sostanza , deve la M. V. sapere , che

nel corso dell'anno 1716 li tre principali negoziati, ch'avevano occupata

la Corte di Spagna erano: i.° La conclusione del trattato di commercio

in risguardo agl'Olandesi: 2.° il trattato delPAssiento dei Mori ansiosa-

mente desiderato dagl' Inglesi con tpialche modificazione al loro trattato

di commei'cio stato stipulato in Utrect: 3." quello dell'accordo fralle Corti

di Roma, e di Spagna per le differenze pendenti da molti anni.

La condotta di questi negoziati per parte degl' Olandesi fu appoggiala

al barone di Riperda, il quale prima con carattere d'Inviato, e dappoi

d'Ambasciadore di quella Repubblica risiedeva in Madrid. Il negozio del-

l' Inghilterra stava in mani del signor Bubb, che si truovava in Madrid

con carattei'e d'Inviato Straordinario, e Plenipotenziario del Re Brittan-

nico, e finalmente per l'affare, che concerneva la Corte di Roma Mon-

signor Aldrovandi, il quale con gran stento, dopo una lunga permanenza

in Parigi, fu per opra dell'Alberoni, ma senza ch'egli comparisse, fatto

venire a Madind senza carattere, e colla sola lettera credenziale del Papa

ad effetto di poter intavolare la negoziazione.

Li tre riferiti Ministri diedero principio alla loro rispettiva trattazione

col far capo dal Cardinale Delgiudice, il cjuale oltra l'essere deputato

per sentii'e i Ministri stranieri facea, come ho già detto, la figui'a di primo

Ministro, ma abbenchè fossero frequenti e lunghissime le conferenze per

portare questi affai'i ad un'amichevole e giusta composizione , non per

ciò se ne vedeva risultare alcun fruito , anzi sempre più s'esacerbavano

le parti a segno che non si potea presagire ch'una totale rottura per

conclusione delle loro fatiche.

Stando le cose in questo stato, li tre sovranominati Ministri entrarono

in sospetto, ch'il Cardinale Delgiudice o non avesse per alloi-a un'efficace

intenzione d'accostarsi ad un giusto adequamento, o pure non avesse la

facoltà necessaria per condurre a fine tali trattati. Il primo fu il barone di

Riperda, il quale risentito d'una risposta poco grata fattagli da Delgiudice

protestò altamente di non voler più trattare con esso lui. In seguito a tal

impegno i-iflettendo che l'Alberoni era continuamente accanto alle loro

MM. Cattohche , ed in predicamento d'aver gran credito fece il Riperda

capo da esso Alberoni, invitandolo premurosamente a voler assumere

esso stesso tale negoziazione. Per lungo spazio di tempo stette renitente

l'Alberoni all'invito del Ministro Olandese, dicendo, ch'e' non volea,. né
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doveva intromettersi in simili affari; ma poi mostrandosi come vinto

dall' importunità del Riperda , si lasciò uscire di bocca , ch'egli non potea

fare di più, che riferire alle loro IMM. CattoUchc l'istanze del Ministro

Olandese in riflesso alli di lui dissapori col Cardinale Delgiudice, e che

a tenore de' Regj comandi avrehb' in appresso regolata la sua condotta.

Pochi giorni dopo TAlberoni fece intendere al Riperda, ch'egli avea

dato il passo esalto delle sue istanze, e che le Maestà loro erano molto

amareggiate delle durezze, colle quali procedca il Cardinale Delgiudice;

che le medesime aveano un sincero desiderio d'adequare le convenienze

degli Stati Generali, per indi stringere con essi un'indissolubile corinspon-

denza, e che per prima pruova di tale loro intenzione aveano collocato

in lui Alberoni il maneggio di quest'affai-e ; ma che per giusto motivo

di convenienza sua propria volea che l'Ambasciadore Olandese prima si

riconciliasse col Cardinale Delgiudice , e non solamente mostrasse per

la conclusione del suo negoziato di riponere in esso Cardinale tutta la

sua speranza, ma ancora protestasse di non voler declinare dal di lui

Ministero; e per fine che dovesse stare celato sotto un segreto inviolabile

qualunque trattato, che correr potesse tra esso Alberoni e l'Ambasciadore.

Fatta tal convenzione l'Alberoni diede principio al suo assunto , ed

in poco tempo rese ultimato il trattato di commercio fralla Spagna
,

e le Provincie Unite, in modo che le medesime non stettero molto av-

vantaggiate, di che ne risultò gran merito all'Ambasciadore, il quale anche

dopo la conclusione di quest'affare per lungo tempo la tenne celata , e ad

istanza dell'Alberoni continuava di trattare col Cardinale Delgiudice, come

se '1 negozio fosse ancor vergine.

Traspirò qualche tempo dopo l'arcano, ed il primo che n'ebbe co-

gnizione fu il signor Bubb , Ministro Inglese
;
questo si studiò d' imitare

la condotta del barone di Riperda per venire a capo de' suoi disegni ; il

che finalmente gli riuscì, sendogli però imposto dall'Alberoni di procedei'e,

e contenersi collo stesso metodo, ch'era stato prescritto al detto Riperda

in riflesso del Cardinal Delgiudice, con che non solamente fu stipulato

senza veruna participazione di quest'ultimo il trattato dell'Assiento de' Mori,

ma di più furono abrogati certi articoli del trattato di commercio di già

stato convenuto fralla Spagna e l'Inghilterra, che parevano molto onerosi

ed insopportabili alla nazione Inglese. Nel progresso del tempo s'è poi

saputo, ch'il Ministro Inglese per giugnere al suo intento avea fatto un

regalo di sessantamila doppie effettive al Cardinale Alberoni; ma ch'io
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sappia, fin ora non s'è pollilo appurare, se lai somma se la sia approj)riala

\ J'Alberoni o la Regina, o pure s'ella sia entrala nell'Erario Regio, il che

pare piìi probabile.

Menlre l'Alberoni accudiva alli suddetli negoziali ed aveali porlali alla

loro conclusione, lavorava dall'allro canto presso del Cardinale Delgiudice

Monsignor Aldrovandi per condurre a termine quello che a lui incombeva
;

ma tutta l'attenzione, il talento, e l'attività di questo IMinistro non po-

leron sortire un fortunato inlento, finché stette il negozio in mani del

Cardinale suddetto, da che i di lui malevoli lo tacciavano di tenere

arenato l'affare per spuntare dal Papa straordinarie grazie per sé , e per

la sua casa, ma più fondatamente altri giudicavano che la remora pro-

cedesse per difetto delle buone intenzioni delle loro MM. Cattoliche, le

quali l'Alberoni per i suoi fini manteneva aliene da tale aggivistamento.

Infatti si vidde allorché l' Aldrovandi, preso il disinganno del suo

negoziato con Delgiudice, cominciò ad accostarsi all'Albei'oni che l'atTare

incominciò pure ad incalorirsi
;
però per lungo spazio di tempo si mantenne

l'Alberoni molto alto negli punti , che tuttavia erano in controversia , e

dalle conferenze l'Aldrovandi non liportava che replicate ripulse.

Serviva di mezzano in questo negoziato ti a l'Alberoni , e l'Aldrovandi

il P. D'Aubanlon gesuita Confessore del Re Cattolico
;

giù é nolo a V. M.

che quest'uomo slava in quest'uffizio sin dal tempo dell'avvenimento di

Filippo V alla Corona di Spagna , e ch'e' durò nello stesso finché il

])redominio della Principessa degli Orsini lo fece cacciare di Spagna
;

ridotto agl'estremi, se n'andò il Padre a Roma, ove si Iratlenne alcuni

anni, acquistò gran credito in quella Corte, e spezialmente fu protetto

dal Cardinal Sacripante, per fino s avvaiizò molto nella slima, e confidenza

di Sua Santità. Le rivoluzioni che succedettero nella Corte di Madrid

dopo l'espulsione della detta Principessa diedero luogo al P. D'Aubanlon

di rientrare in esercizio del di lui ministero spirituale, a! quale si suppone

fosse richiamato dal Re per impulso della Regina , ed in conseguenza

tlell'Alljeroni.

Sendosi reso confidente alle due parti, non fu difficile al Padre d in-

tricarsi in un negozialo, ove si trattava di riconciliare le due Corti di

Pioma e di Spagna, assunto per altro, che s'addattava al suo uffizio di

Confessore, che tendeva a far cosa mollo grata al Papa, e di piìi che

parca molto convenire all'idee sì della Regina che dell'Alberoni ; ma

avendo fatto un duro sperimento
,
pendente la sua disgrazia, dei danni , che
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seguono quegli ch'incontrano lo sdegno de' favoriti, e vedendo l'Alhcroni

costituito in questo grado, per massima fondamentale della sua condotta

stabilì D'Aubanton di star sempre unito, e dipendente dall'Alberoni, e di

far servire il di lui ministero alle mire, ed insinuazioni dello stesso, da

cjuesla massima iusino al giorno d'oggi il Padre non s'è pii!i scostato.

Nel tempo che pai^ea più disperata la conclusione del trattalo tra

l'Alberoni e l'Aldrovandi, mentre quest'ultimo deplorava la sua mala

sorte per modo di confidenza col D'Aubanton, il Padre uscì a dirgli: che

per debito di coscienza e del suo sacro ministero non era persona al

mondo , che piiì ardentemente di lui desiderasse l'effettuazione del pro-

gettato accordo; ch'avrebbe voluto comperarlo a costo del proprio sangue;

ma che tale grand'opra trascendeva la debolezza delle sue forze. Dappoi,

stato sovra pensiero un picciolo tratto di tempo, passò a dire : che se in

quell'istante egli si fosse prostrato a' piedi di Sua Santità, non avrebbe

esitato in dirgli che non conoscea alcun altro mezzo umano per giugnere

ad un tanto desiderabile fine, che quello di promuovere alla porpora

l'Alberoni, da tutti conosciuto arbitro dello spirito della Regina, ed essa

di quello del suo marito; che, beneficato insignemente quest'uomo, era

moralmente impossibile, che non riuscisse l'intento di Roma; ed all'in-

contro non esser sperabile un febee successo , sinché non era appagala

l'ambizione, e la gloria del medesimo.

Ben s'avvidde l'Aldrovandi, che ad una simil parlata serviva bensì di

canale il D'Aubanton, ma ch'era ella originata da più alto; perciò, fatto

un maturo esame di quest'apertura, s'avvanzò a dire al Padre, ch'egli

pure conoscea quanto fosse precisa la necessità di guadagnare l'Alberoni

,

ma che stando le due Corti nelle note amarezze non ai-diva nemmen
concepire, che il Pontefice volesse udire una simile proposizione; però

ch'egli non ricusava d'arrischiarla in persona del Cardinale Segretario di

Stato, ogni qual volta esso Padre D'Aubanton non avesse riparo con una

sua lettera di dare l'istesso passo. Replicò il Padre con gran franchezza

di sì, ed in questa forma incominciò ad istradarsi la pretensione del-

l'Alberoni al Cardinalato, che dappoi è stata appoggiata da forte impegno

delle loro Maestà Cattoliche insino all'adempimento.

E molto ben noto a V. M. che sotto il pretesto di mandare una

squadra di navi da guerra in sussidio de' ^ eneziani contra '1 Turco già

da principio del i-yiG aveva la Spagna fatto armamenti straordinarj
;

questi si sono dappoi proseguili con calore, e considerabilmente ampliati.
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Nell'entrare del 17 17 erano (li molto avvanzati i detti armamenti, ed

altamente si decantava per Madrid: che la pietà del Re Filippo V senza

spai-agno di spesa voleva distinguersi in un tanto grave bisogno della

Cristianità per la ventura campagna. All'Aldrovandi , che per ordine del

Papa facea continove istanze per tale armamento, faceasi però dire al-

l'orecchio: se Sua Santità non si muoveva a compiacere le loro Maestà

Cattoliche intorno al Cappello per l'Alberoni, che sarebbero certamente

defraudate le di lei speranze del soccorso della Spagna, e di più che

non si darebbe mai luogo ad aggiustamento veruno fralle due Corti, onde

dovea procedere la riapertura del Tribunale della Nunziatura.

In quel tempo fu concertato nel triumvii-ato dell'Alberoni , D'Au-

banton ed Aldrovandi , che quest'ultimo da Madrid senza pubblicità
,

e senz' istrepito passasse a Cadice, ed ivi, presa cognizione dello stato in

cui si truovava l'armamento marittimo, s'imbarcasse per Roma, ove giunto

avrebbe potuto renderne buon conto a Sua Santità come testimonio di

veduta , e dappoi spiegare alla stessa , in quali risoluzioni slavano le loro

MM. CatloUche.

Andò felicemente l'Aldrovandi , ed in seguito alle sue rappresentanze

si mosse il Papa ad isperanzare del Cappello AUjeroni ; ma voleva per

proprio decoro: che prima s'effettuasse l'ideato aggiustamento, siccome

la missione della squadi^a , ed in seguito dare il Cappello. In questi termini

rispedì da Roma l'Aldrovandi per ricondursi a Madrid ; ma siccome tra 'I

Papa e l'Alberoni correva una mutua diffidenza della loro sincerità, stette

per lo spazio di molti mesi in sospeso l'esecuzione del trattato
;
poi fi-

nalmente convenne al Papa di dare il primo passo, mediante la missione

della berretta al Cardinale Alberoni.

Ho detto qui sopra a V. M. , -che nel 17 16 in seguito a replicate

istanze della Corte di Roma già avea quella di Madrid messa in moto

una squadra di navi da guerra per soccorrere la Repubblica di Venezia

contra '1 comune nemico , ma in quell'anno tale soccorso
,
per esser giunto

troppo tardi, poco giovò alla repubblica; crescendo in appresso vie più

il bisogno, si mosse il Pontefice in sussidio delle spese, che derivar po-

teano dall'armamento di S. M. C. a concedergli per quattr'anni le decime

de' beni ecclesiastici , e mediante quest' indulto si tenea assicurato d'un

valido soccorso contra '1 Turco per la susseguente campagna del 1717-

Con un pretesto cotanto plausibile fu libero l'Alberoni di dare gli

ordini opportuni , e di fare le disposizioni marittime che quadravano ai
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di lui occulti disegni; però giudicando che i medesimi non lendeano al

vero bene della Monarchia di Spagna , ed erano unicamente dii'etti a

secondar l'interesse, e l'ambizione della Regina, conobbe che gli Spagnuoli

veramente zelanti del sodo vantaggio della Monarchia, potendo arrivare

a scuoprirc il fondo de' disegni del Cardinale, avrebbono fatto gli sforzi

maggiori a line d'attraversargli. Per questo motivo stimò necessario di

ristringere in sé solo tutta l'autorità e segreto del Governo, e d'ammettere

in parte del medesimo solo pochi suggetti a lui essenzialmente divoti.

Attesa la fiacchezza di forze, e di mente , nella quale sin d'allora già

si truovava S. M. Cattolica, spalleggiato dalla Regina non fu difficile, che 1

Cardinale giugnessc in poco tempo ad un assolutissimo comando; infatti

ad un tratto egli rivoltò tutto 'l Governo nell'economico, nel politico, e

nel militare terrestre e marittimo ; s'impadronì della stampiglia, mediante

la quale a nome del Re ordinava, e faceva eseguire tuttociò che gli parca,

spezialmente dopo aver rivoltato il maneggio dell'azienda ; incaricò sotto

gravi pene di criminalità il Marchese di Campo Florido Tesoriere generale di

non dar esecuzione a qual si fosse pagamento, abbenchè oi'dinato e firmato

dallo stesso Re Cattolico, se tal'ordine non era contrasegnato da esso

Alberelli ; eh' i Segretarj di Stato , come per faddietro , non dovessero

pivi negoziare coUa persona del Re , ma solamente con quella del Cardinale

il quale avrebbe la direzione della signatura , e che tutte le lettere

de Ministi'i stranieri gli fossero rimosse sigillate, e gli ordini da rimandare

ai medesimi passassero in avvenire per i canali che da esso Cardinale

giudicati sarebbero più opportuni.

Non si trattenne in questi limiti l nuovo regolamento ; ma prevenuto

il Cardinale che la fiacchezza , e lentezza del Governo di Spagna era

principalmente prodotta dalla troppo ampia autorità che risiedea ne' Con-

sigli , e spezialmente in quello di Stato, rivocò allo stesso la facoltà

consultativa e deliberativa, lasciandogli meramente lesecuzione, con che

in oggi altro non fa il Consiglio di Stato, ch'eseguire gli ordini, che gli

tramanda il Cardinale a nome del Re, e ciò senza esame e senza replica.

Simile riforma , o sia prammatica è parimente stata stabilita in risguardo

de' Consigli di Gabinetto, d'Azienda, di Guerra, dell'Indie e degli Ordini,

e tanto questi come il primo, contra l'antico siile, non si ponno più con-

gregare , che per preciso comando del Re.

In conformità dell'accennato regolamento terrestre , fu parimente

disposto quello della marina
;

pei'ciò fu preposto all' intendenza generale
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(Iella stessa D. Giuseppe "Patigno, senza che il di lui maneggio fosse

dipendente dal corpo, o sia Consiglio dell'Ammiragliato, con che veniva

a ristrignersi nel solo Cardinale l'autorità ed il segreto di tutto ciò che

concerne il mare; il Patigno, esecutore generale de' di lui ordini, era

unicamente contabile di quant'operava verso il detto Cardinale; ma siccome

Tatìparato marittimo si stava formando nel principio del J717 era troppo

strepitoso per rimanere celato, per togliere in que' principi ogn ombra

di sospetto alle Regie Potenze straniere, affettò il Cardinale di prevenire

il pubblico , che tutto ciò era unicamente disposto per la guerra contro 'I

Turco, che per decoro di S. M. C. intendeva nella prossima campagna

di far spiccai'e le di lui armi in altra forma , che l'anno precedente
,
per

ciò voleva che la squadra di detto Re non solamente fosse più numerosa

,

ma prevenisse tutte le altre nell'entrare in campagna.

Per maggiormente cuoprire i di lui disegni teneva il Cardinale frequenti

conferenze con il Mocenigo Ministro Veneto , e coU'Aldrovandi, e seppe

tanto bene palliare ad entrambi le sue intenzioni , che l'uno , e l'altro

scrivevano a Roma ed a Venezia : che tutte le fatiche del Cardinale

Alberoni non tendevano ad aitilo fine, ch'a rendersi il primario ristauratore

della causa della Cristianità contra '1 comune nemico , anzi aggiugnea

l'Aldrovandi ne' suoi i-aguagli a Roma , che di gioi-no in giorno sempre

pili si compruovava , di quanta utilità fosse per riuscire alla Santa Sede

il Cappello, di cui ella decoralo avea l'Alberoni , mentre, a misura del

benefizio, egli si vantava di voler far spiccare il di lui riconoscimento.

Tanto l'Aldrovandi quanto il Mocenigo furono sì vivamente impressi

dalle lusinghe del Cardinale, che non fu mai possibile di fargli ravvedere

ilella loro eccedente credulità, talmente che già stava spirante il mese

d'aprile, e già tutta l'armata navale congregata nel porto, o alle spiaggie

di Barcellona per mettere alla vela , che l'uno e l'altro non prendevano

il disinganno , ma faceano quanto da essi potea dipendere per sgombrare

ogni adombramento dallo spirito degli altri Ministri forestieri , cioè di

Francia, d'Inghilterra, di Portogallo, e di V. M. Lascio in disparte quello

d' Olanda , che per comune concetto si credea guadagnato
(
per non dir

corrotto) dal Cardinale; non fìi però valevole l'eloquenza de' due illusi

Ministri per trattenere gli altri dal fare quelle parti, che loro incombevano

in risguardo de' loro rispettivi Padroni.

In fatti non tardò molto a vedersi fare segretamente
(
poiché il Car-

dinale non volea dai-e biglietti per qualunque istanza gli fosse fatta per
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cavalli di posta) diverse spedizioni slraordinai-ie alle Corti straniere per

renderle certamente prevenule , che l'armamento marittimo della Spagna

non era diretto centra '1 Turco , ma tendeva ad altri fini. Qui non devo

rammentare a V. M. gli sforzi, che furono fatti dal Cardinale, perchè

fosse violentemente trattenuto non solo nella Spagna, ma nella Francia

stessa il domestico, che in queste circostanze io aveva spedito, poiché

già glie n'ho fatta colle mie lettere un'ampia relazione; solamente gli dirò,

ch'in virtù dell'accennate contemporanee spedizioni s'incalorì la risoluzione

di concludere il trattato della triplice alleanza tra l' Imperadore, la Francia,

e r Inghilterra che già da qualche tempo era ideato.

Prima di dare altri passi vollero la Francia e l'Inghilterra, che i loro

Ministri risiedenti in Madrid chiedessero udienza straordinaria, ed a loro

nome interpellassero il Re Cattolico, o in difetto il Cardinale Alberoni

per esser intesi del Vero motivo dell' imminente mossa marittima, precet-

tando loro di procedere in quest'istanza bensì con modo, ma nello stesso

tempo con fermezza. Stava in quel tempo molto aggravato di salute il Ke

Cattolico, con che furono rimandati i Ministin suddetti al Cardinale. Egli

sentì con faccia molto serena le loro rimostranze, ma poi con altrettanta

risoluzione replicò ad entrambi: che, siccome il Re Cattolico di lui padront-.

non s" intrometteva nelle risoluzioni e nel governo delle Corti di Londra

,

e di Parigi, anzi ad esse lasciava la libertà di fare armamenti e tratta-

zioni come quadravano alle loro mire ed interessi , così non arrivava a

capire con qnal giusto titolo elleno pretender potessero dal Re di Spagna

,

assoluto Monarca ne' suoi Stati , di dover spiegare le di lui intenzioni
,

allorché si tratta di accrescere, o d'impiegare le sue armi di mare e di

terra . che il Re suo padrone non dovea soggiacere a tali perquisizioni , ma

che la di lui innata clemenza e rettitudine godeva altresì, che l'Europa

tutta fosse costantemente persuasa , che la mossa delle sue armi non avrà

mai altr'oggetto, che quello di mantenere una pace inviolabile colle Potenze

amiche correlativamente alli precorsi trattati, d'istabilire ed assodare il

giusto equilibrio dell'Europa, e finalmente di tener inviolate le ragioni

ed il decoro delle loro MM, Cattoliche, e Reali discendenti.

Ben pesato il tenore di tale risposta s'avvidero i prefati Ministri, che il

Cardinale nudriva, ed era in procinto di pori'e in esecuzione qualche

grande disegno molto dissonante dal supposto sussidio contra li Turchi
;

perciò, nello stesso tempo ch'essi ne fecero un esatto ragguaglio alle loro

rispettive Corti , si credettero in obbhgo d'usare tutte le perquisizioni

Serik II. Tom. XIX. in
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possibili per venire in cliidfo della vera consistenza degli apparati di guerra,

ohe stava disponendo la Spagna , cioè non solo il numero dei vascelli

,

galere , ed altri bastimenti da trasporto, ma ancora della quantità delle

truppe, fanteria, cavalleria, e dragoni; di più circa la quantità, qualità,

e generi di tutte le provvisioni di guerra e di bocca che si preparavano,

o già stavano preparate, e circa lo stato dell'artiglieria inspetto alla cjuale

si sentivano preparamenti immensi.

La maggiore difficoltà per dilucidare aggiustatamente tutti questi punti

consisteva nella lontananza de' luoghi , ove si lavorava e stavano disposti

li diversi magazzeni
;

perciò fu di mestieri stabilire corrispondenze con

persone capaci e sicure nei porti e spiaggie di Cadice , Malaga , Carta-

gena , Alicante , Valenza , Tortosa , Taragona e Barcellona , stantechè in

tutte quelle piazze si lavorava per la spedizione; ma siccome la Francia

e r Inghilterra in molte di esse piazze aveano i loi'o Consoli , bensì con

qualche lentezza per causa della lontananza, ma con altrettanta esattezza

furono i loro rappresentanti in Madrid avvisati di tutto , e spezialmente

restarono assicui'ati : essere un vero inganno che la destinazione di tanti

apparati militari riguardasse il Turco, mentre s' imbarcavano non solamente

formidabili magazzeni di polveri, grani e farine, ma selle, biade e tutti

gl'istromenti per muover la terra, con infinità di boscami ; ma ciò che

faceva più forti impressioni era la notizia certa d'un apparato di cento

pezzi di cannone di bronzo per batterie, di tre calibri, e questi con

tutti gli ordegni di loro dipendenza ; con che si davano manifesti indizi

di meditati assedi , tanto più considerata la quantità delle truppe che do-

vevano essere imbarcate.

Già da molti mesi, per prevenzione del Cardinale, era emanato ordine

a tutti i Comandanti de' Regni e Provincie , e spezialmente a' sovrastanti

delle piazze marittime di trattenere indistintamente i bastimenti di qua-

lunque nazione che capitavano nei porti e spiaggie di tutto '1 continente

della Spagna, con idea di valersene per i trasporti, de'quali era necessaria

una quantità immensa ; e questi successivamente tradotti in vicinanza di

Barcellona, ove stava prefisso il rendez-vous generale per dar moto alla

spedizione.

In vista di tanti apparati, ed attesa la natura de'medesimi rinnovarono

i Ministri le loro rappresentanze al Cardinale Alberoni con dirgli: essere

loro preciso dovere d'incutere una giusta diffidenza alle loro Corti del-

l' intenzioni della Spagna
,
poiché non si potevano travedere i fini

,
per i
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quali stava congregata una formidabile armata , che di ragione doveva

allarmare tutto il IMcditerraneo. Non fu più flessibile il Cardinale a queste

nuove istanze de' Ministii di ciò che fu alle prime ; ma conoscendo molto

bene essere necessario di dare un nuovo colore a' suoi disegni, affettando

di mostrarsi più sincero, si lasciò intendere d'aver in idea un' intrapresa

di grande vantaggio per tutta la Cristianità col fare una poderosissima

diversione delle forze del comune nemico, e<l a mezza bocca si spiegò

d'avere in capo la conquista d'Orano. Tale simulata confidenza, ben lungi

di fare impressione nello spirito de' Ministri, diede loro motivo d'accelerare

le spedizioni, acciocché i loro l'ispettivi padroni andassero al riparo delle

novità , che sovrastavano.

In apparenza non v'era più ritegno, che potesse sei'A'ire di valido

ostacolo alli disegni guerrieri del Cardinale, contuttociò egli durò gran

fatica a superare quello, che derivava dallo spirito del Re Cattolico, il

quale non sapeva ridursi ad acconsentire alla meditata rottura. Vero è

che questo Principe sia per ti-ascuratezza, o per debolezza di salute, da

molti mesi aveva abbandonato il maneggio del Governo; pure trattandosi

d'una risoluzione di tanta inlevanza non era possibile di porla in esecuzione,

se non precedeva il di lui consenso ed approvazione; certo è, ch'in quel

frangente avrebbe corso gran pericolo di perdersi il Cardinale, se la Regina,

insino a spargere abbondantissime lagrime, non impiegava tutto il suo

predominio sovra lo spirito del marito, tant'e' si mostrò infuriato quando

gli fu fatta la prima apertura di questo progetto di guerra, e tanto se ne

sentiva ferito nella coscienza e nell'onore. Non fu facile di superare le

agitazioni del Re Cattolico, anzi a misura che si vedea declinare la di lui

salute, tanto più si fortificavano i suoi giusti scrupoli, con che durò per

molto tempo una fiei'a dissensione nell'interno del palazzo Reale. Due

furono gli spedienti ch'adoperò la Regina per arrivare al suo intento:

il primo fu di raddoppiare la sua vigilanza intorno al marito, acciò non

fosse possibile a chicchessia d'accostarlo; di più, non lasciò intorno alla

persona del Re per i servizi immediati, che gente venduta a' suoi arbitrii.

Il secondo spediente , che fu più efficace per serenare l'animo del Re fu

quello di guadagnare oltra '1 P. D'Aubanton, di lui confessoi'C, molti altri

Teologi pretesi della prima sfera, i quali tutti uniti assieme fabbricarono

consulti , che tendeano a tranquillare la coscienza Reale , con che il povero

Principe, più stancato che convinto, si lasciò finalmente indurre a dare iJ

tanto ricei'cato consentimento.
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Ottenuta questa vitloi-ia, non vi fu più argine per trattenere l'impeto

del Cardinale ; andavano incessanti corrieri da tutte le parti per accelerare

l'intrapresa con ordini fulminanti a tutti i direttori d'essa di non ispa-

ragnare né fatica, né spesa, né sudore, né sangue; furono tanto severi

gli ordini del Cardinale, che in questo genere si può liberamente dire
,

che produssero miracoli, a segno che negli ultimi giorni del mese di luglio

i']i'] fu messa in istato tutta l'armata navale e sue dipendenze di far

vela; ma il mirabile di questa spedizione fu di vedere mantenuto il segreto

de' concepiti disegni con tal esattezza, ch'in tutto '1 continente di Spagna

non vi fu chi potesse arrivare a scuoprirgli con qualche certezza, ma

solamente per via d'indizii, che potevano riuscire fallaci. I medesimi

Comandanti Generali stavano molto lontani da terra, che ancora non

sapeano ove fosse diretta la loro navigazione, ma solamente nel punto

dell'apertura de' Reali dispacci vennero in cognizione della dehberata in-

trapresa.

In seguito a dett'apertura incominciò a divulgarsi per Barcellona , e

poi successivamente fu sparsa per Madrid la notizia, qualmente il marchese

di Leide era stato qualificato supremo Comandante dell'armata di terra

ed il marchese Stefano Mari primo Comandante dei vascelli ; di piìi

incominciò a dirsi altamente che la prima intrapresa della Spagna riguar-

dava il Regno di Sardegna, inverso dove l'armata navale avea volte le

prore con morale sicurezza che l'invadere e concjuistare quel Regno

opra sarebbe di pochi giorni , stante la tenuità delle forze che lo custo-

divano, cioè per difetto di soldati, di munizione da guei'ra e di contanti.

Veramente quando la flotta di Spagna si spiccò dalle spiagge di

Barcellona per ajiprodare alle coste della Sardegna , era il vento tanto

])rospero per tale navigazione, che tutti gli esperti tennero per indubitato,

ch'ella sarebbe eseguita in pochi giorni , ma un accidente imprevisto

rovesciò sì belle speranze. Nel tempo che si disponeano in Barcellona i

preparamenti per la flotta, fece istanza il marchese Mari d'essere prov-

veduto di mille botti in circa per servire aUa provvisione d'acqua de' di

lui vasceUi , ed alti'i bastimenti. Il Patigno gli fece provvedere, e le

medesime, fatte riempiere d'acqua, furono ripartite secondo l'ordine del

Mari, il quale nello stesso tempo sotto rigorosissime pene precettò, tanto

che la flotta si tratteneva in vicinanza di terra , che non si dovesse far

uso dell'acqua di dette botti, ma questa riserbarla negli estremi bisogni.

Fu ubbidito il Mari ; ma quando si trovò la flotta in alto mare , e che
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fu ili mesliei'i (li valersi dell'acqua rinsen-ata, ella si trovò tutta fracida

,

con che fu subito tenuto consiglio di guerra , e conchiuso d'ammainare

le vele, e far ogni sforzo per a])prodare ali" isola di Majorica, ed ivi far

provvisione di buon acqua. Arrivali in Majorica, si conobbe, che le botti

sopradelle, abbenchè nuove, aveano portalo olio a Barcellona, e per questa

ragione s'eia imputridita l'acqua.

Per arrivare a Majorica, e riparare alla sovrariferita inconvenienza

si perdettero molli giorni, che preziosi furono per il marchese di Rubi,

che si trovava Vice-Re di Sardegna
;

questi avuto certo avviso del disegno

degli Spagnuoli fece lutti gli sibrzi couipalibili colla debolezza, in cui si

Iruovava per provvedere Cagliari d'uomini, di munizione da guerra e da

bocca, e nello stesso tempo per mettere la piazza nel miglior stato di difesa

jjossibile , in che può dirsi che' fece miracoli. Per sua maggior ventura

accadde che quando gli Spagruioli pensavano di far vela da Majorica per

Sardegna, il vento era divenuto contrario; perciò fu forza di trattenersi

ancora molti giorni, sicché la riduzione della Sardegna, che probabi-

lissimamente sarebbe stata eseguita in una settimana , costò pivi di due

mesi prima d'esser interamente compita.

Simile ritardo fu amaramente sentilo dal Cardinal Alberoni; ciò non-

ostante quando poi fu compita l'opra
,
per gloria del di lui ministero egli

ne fece fare in Madrid, e nelle principali città del Regno pubbliche di-

mostrazioni di gioia , che nel cuore dei ])opoli non furono applaudite

,

tanto più ch'in quel tempo si trovava il Re Cattolico in uno stato de-

plorabile di salute, a segno che fu ridotto a far testamento.

Rispetto all'infermità del detto Re, e circa"! tenore del testamento,

ch'egli fece, o per dir meglio, che gli fu prescritto dalla Regina, e dal

Cardinale, mi riporto all'individualità, che ho dedotte a V. M. nelle lettere,

che ho avuto l'onore di scrivergli ; solo soggiungo che 'l contenuto in tale

testamento, quantunque custodito con tutta la possibile segretezza, traspirò

in qualche parte, e spezialmente rispetto alla particolarità dell'istituzione

della Regina in qualità di tutrice e Reggente dei serenissimi Infanti

,

anche del primo letto, e la qualificazione di primo Ministro rispetto al

Cardinale Alberoni. Di simile disposizione si faceano terribili mormorazioni,

anzi i più ardili s'avanzavano a dire ch'ella non avrebbe mai il suo

effetto; ma siccome la salute del Re di Spagna andava migliorando, in-

sensibilmente tali bollori si calmarono.

Ultimala l'intrapresa della Sardegna, il Cardinale si sbracciò in far
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intendere a tulli, ma spezialmente ai Ministri stranieri, ch'il Re suo

padrone avea fatto quell' intrapresa non per avidità di conquiste, ma per

risarcire il suo punto contra l'Imperadore, per opra di cui, anche dopo

li seguiti trattati di pace e di neutralità, avea patito molte ingiurie,

dinotando in spezie la seguita poc'anzi in persona di Monsignor Molines

pl'omosso al grado d' Inquisitore generale di Spagna
;
però era stato pre-

cisato il Re Cattolico a risentirsi da quel gran Monarca, ch'egli è; ma

che poi per rendere manifesta al mondo la propria moderazione, e per

non dar causa alla perturbazione della Cristianità, quantunque fosse in

istato di portare molto più avanti i suoi trionfi , avea deliberato di ri-

tirare le sue armi per non più spiegarle fuorché provocalo.

Le persone che prestavano qualche credilo a silTatta dichiarazione

del Cardinale, non andarono lungo tempo senza pi'enderne il disinganno;

infatti subito che furono ritirati li vascelli e le galere ne' loro porti , da

tutti i medesimi s'ebbero replicali risconti'i : che già faceansi disposizioni

per un nuovo amnamento di vascelli ed altri bastimenti, di munizione da

guerra e da bocca, e d'un apparato d'artiglieria per campagne, e per

assedi, che indicavano disegni molto più grandiosi di quegli erano stati

eseguiti la precorsa campagna ; sicché più fortemente di prima s'eccitò

radombramenlo di molte Potenze in vista delli preparamenti, che di nuovo

si stavano facendo in Ispagna ad onta dell'esibizione emanata dalle Corti

di Fi'ancia e d'Inghilterra per introdurre un trattato d'accordo tra l'Im-

peradore e '1 Re Cattolico , ed ovviare ad una nuova guerra , la quale

come garanti della pace d'Utrect e della neutralità dell'Italia, erano in

dovere di prevenire non solamente colli loro consigh , ma eziandio colle

loro armi, ridotti all'estremo.

Il duca di S. Agnano, Ambasciadore di Francia, ed il sig.' Bubb,

Inviato d'Inghilterra, per parte de' loro rispettivi padroni nel principio

del ITI 8 fecei'O tal esposizione al Cardinale; egli accolse ambidue con

un'apparente placidezza , ed in replica alle loro rimostranze disse eh' il

Re suo Signore, in l'isarcimento di tanti oltraggi e vessazioni patite dalla

Corte di Vienna, era giustificato avanti Iddio ed avanti gli uomini, rispello

all' invasione della Sardegna ; che la Francia e l' Inghilterra inducessero

la detta Corte di Vienna a contenersi ne' limiti della ragione , eh' in quanto

al Re Cattolico non necessitava di freno per contenersi in quegh della

giustizia. Ma siccome i Ministri premevano sempre più il Cardinale

,

acciocché egU si spiegasse intorno a' motivi , che poteano produrre un
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tanto straordinario armamento tci'restrc e marittimo , mostrandosi come

vinto dalle loro insistenze, egli dichiarò: che quell'apparato non tendeva

ad altro fine, che a tenere in rispetto la Corte di Vienna, in caso che

secondo il solito suo stile ella volesse prendere una querela d'Alemanno

contra la Spagna e contra i Principi di lei aderenti.

Si fatta risposta tanto equivoca rimandata a Parigi ed a Londra diede

l'ultima spinta alla conclusione ed alla pubblicazione del trattato della

triplice alleanza , onde poi derivò lo strano progetto di pace , che a giudizio

delle persone disappassionate parve tanto favorevole all' Imperadore. La

prima apertura, che ne fu fatta al Cardinale fu accolta da esso con fremiti

di collera ; ciò non ostante da Londra si spiccò il Colonnello Stanop , e

da Parigi il Marchese di Nancrè per fare gli ultimi tentativi
,
per indurile

la Corte di Spagna all'accettazione di tale progetto, onde risultava a loro

dire la ricognizione generale di S. M. C, e l'adequamento delle pretensioni

della Regina di Spagna rispetto alle successioni di Toscana, e di Parma.

Durarono per molti mesi le altcrcazioni fralli detti due Ministri , ed il

Cardinale, senza mai che esteriormente si potesse formare un assentato

giudizio dell'esito che avrebbe sortito la negoziazione; si faceano incessanti

spedizioni di corrieri, ed ora più, edora meno si mostrava il Cardinale

pieghevole , ma in fondo l'unica sua mira era di portare le cose in lungo

per dar tempo ai preparamenti di guerra, che non ostante la negoziazione

mai aveano cessato ; infine se n'avvidero i Ministri e scrissero alle loro

Corti non essere sperabile di rimuovere il Cardinale dal suo assunto.

In questo mentre si resero pubblici gli articoli del trattato di triplice

alleanza e del progetto di pace , da' quali risultava , che le tre Potenze

unite vedendo inutile la persuasione contra li renitenti avrebbono impiegato

lo sforzo delle loro armi per stabilire la pace d'Europa, con somministrare

rispettivamente, ed a tenore del contingente concordato, vascelli, truppe

e sussidi secondo l'esigenza della Potenza che sarebbe assalita , o con fare

una valida diversione , che sarebbe giudicata più opportuna.

Tutto altro che il Cardinale Alberoni, in contemplazione de'precipizj

a' quali egli esponea il suo ciedito e la sua fortima , avrebbe declinato

da tale fermezza, ma esso sempre più costante nella sua risoluzione si

dimostrò imperturbabile, e per farne una dimostrazione più autentica

ordinò al Principe di Cellamare a Parigi, ed al marchese di Monteleone

a Londra di fare minaccie altitonanti , come se la Spagna fosse assai

potente per muovere nello stesso tempo la guerra all' Imperadore , alla
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Francia, ed all' Inghiltei-ra", anzi in diverse occasioni airetlava il Cardinale

di dire che non solamente si renderebbe rispettabile a chiunque volesse

violentemente erigersi per mediatore ed arbitro delle differenze altrui

,

ma darebbe loro tali occupazioni , che forse avrebbono inesso in cimento

il loro potere.

L'altura del Cardinale in apparenza dovea fare trasecolar il mondo
;

ma insensibilmente si venne poi in cognizione dei motivi , sovra de' quali

egli si fondava per essere tanto inflessibile. Conviene riflettere in risguardo

delle forze dell' Imperadore , che stava il Cardinale invincibilmente persuaso

di non poterne essere sopraffatto, tenendo per assicui'ata la continuazione

della guerra del Turco , non ostante la perdita della battaglia e piazza

di Belgrado. In fatti si è poi saputo, ch'il Cardinale avea segreti maneggi

col Ragozzi per distornai-e il Turco dalla pace, ed il Ragozzi l'avea re-

plicatamente assicurato che mediante la potente diversione, che prometteva

la Spagna , non avrebbe cessala la guerra fralU due Imperi. Fondato sovra

tale assicurazione presumeva il Cardinale, che tutto il dominio imperiale

in Itaha non poteva esimersi dal furore delle di lui armi, oltra che teneva

per indubitato eh' i popoli soggetti all' Imperadore, stanchi del di lui

tirannico governo, avrebbono cospirato a suo favore.

Rispetto alla Francia il Cardinale tenea per principio innegabile che

quel Regno era presentemente tanto stravolto per i debili, e dalle fazioni

di mali affetti alla reggenza del Duca d' Orleans ;
di più si lusingava che

fosse universale la genìaliteì dei Francesi a favore del Re di Spagna , e di

lui discendenti in odio del Duca Reggente; che se questo entrava in

assunto di guerra contra la Spagna, sarebbe stato abbandonato dalle proprie

truppe , e tutto '1 Regno si sarebbe sollevato conli-o di lui a risico di

soggiacere ad una atrocissima catastrofe.

In risgnardo all'Inghilterra non era minore l'altura del Cardinale; egli

stava fortemente persuaso che non dipendeva dall' arbitrio e dal mal

animo del Re Giorgio di molestare la Spagna ; in primo luogo perchè

pregiudica all' interesse primario della nazione Inglese inimicarsi una

Potenza , (;he in pochi giorni potea confiscare alla medesima molti milioni

in effetti, oltra un'infinità di bastimenti, rescindere il trattato d'Assienlo,

e finalmente far languire generalmente tutto '1 di lei commercio. Che poi

il partito contrario al Re Giorgio non era spento in Inghilterra , anzi

bastava che qualche Potenza estranea somministrasse soccorso allo stesso

per fin- riuscire una nuova rivoluzione; che se il Re Giorgio s'avanzava
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a spignere una squadra di navi Inglesi , era mollo piìi facile alla Spagna

di somministrare al pretendenlc uomini, vascelli, e denari, con che ri-

stabilirlo sul trono Britannico.

Nel tempo che bollivano tali discrepanze fralla Spagna e le tre ac-

cennate Potenze , Imperiale , Francese e Britannica , era fondato il

Cardinale sovra la morale sicurezza di poter mettere in mare un'armata

di trenta vascelli di linea oltre le galere, brulotti, ed altri bastimenti

d'ogni genere; veramente non sarebbe andata delusa la di hii spei'anza

s'egli poteva eseguire la compra d'una partita di vascelU, e l'arrolamento

di molti marinari , siccome per lungo tempo ne fii lusingato in Olanda
;

di questi due generi scarseggiava a tal segno la Spagna, che tutti i milioni

del Perii non li potevano riparare ; in fatti fu poi ridotto il Cardinale a

ristrignersi al numero di venti navi armate in guerra, e questo, secondo

l'opinione de' conoscenti, molto male provviste d'ufiiziali e di marinari atti

alla guerra marittima, abbenchè stimati esperti alla navigazione.

Convien supporre, che il Cardinale, a cui erano state fatte replicate

rimostranze in questo genere, stasse fortemente persuaso di non dover

mai soggiacere all'evento d'una battaglia di mare, o pure che' si lusingasse

di poter eseguire il colpo da lui premeditato prima che la decantata squadra

Inglese potesse apporvi ostacolo; certo è ch'egli non se ne lasciò intimorire,

anzi per mare, e per terra presumeva di dare la legge a tutta l'Europa,

nella quale da più secoli non s'era veduto un armamento capace di tra-

sportare per molte centinaia di miglia un esercito , che si faceva ascendere

a circa trentamila uomini , fanteria , cavalleria , e dragoni
,
provveduto

abbondantissimamente di tutti i generi di provvisimii da gueira e da

bocca, con un immenso accompagnamento d'artiglieria da campagna e da

assedj
,
grosso numero di mortari per bombe e per pietre , ed in fine

tutto ciò scortato dagli attrezzi necessari, senza parlare d'una considerabile

somma in contanti della quale andava provvisto il Patigno ch'era 1 primario

direttore , e presso di cui unicamente stava tutto'l segreto, di questa

gran mossa.

Al principio del mese di maggio da Parigi venne imova al Cardinale,

che la triegua fralli due Imperi era conchiusa, e che già erano stati spe-

diti i corrieri a Vienna ed a Costantinopoli per riportarne la ratitica-

jcione: ma o ch'egli non dasse fede a tal nuova a causa de' contrari avvisi,

che gli venivano dal Ragozzi , o pure ch'e' si sentisse moralmente sicuro

di giugnere a capo delle premeditate intraprese, prima che le truj)pe

Serie II. Tom. XIX. i8
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Imjieriali die trovavansi"nel fondo dell'Ungheria fossero a portata di

farci ostacolo, cerio è ch'egli ne fece poco caso, anzi dicca per modo di

scherzo , che ringraziava Iddio di tal Iriegna , mediante la quale andarebbe

libero d'ora avanti delle noiose rimostranze della Corte di Roma.

Altra nuova molto fastidiosa fu portala da Londra al Cardinale con

espresso del marchese di Monteleonc, il quale facevagli intendere che slava

in procinto di mettere alla vela l'Ammiraglio Bing con una squadra di

venti navi destinale per passare il distretto, ed enlrai-e nel Mediterraneo

con gran probabilità di dover essere impiegala a favore dell' Imperadore.

Avuto tal avviso, che arrivò a Madrid inverso 'I fine di maggio 1718,

senza punto turbarsi il Cardinale non fece altro che spedire un corriero

al Patigno con ordine senza perdita di tempo di mettersi con tutta l'armala

in moto; il che con stenti e fatiche incredibili fu eseguito inverso la

jnetà del mese di giugno.

Inverso il fine dello slesso mese di giugno fu veduta la squadra Inglese

dalle spiagge della Galizia, che con vento prospero face» vela inverso il

distretto; l'avviso ne fu immediatamente portalo a Madrid, ma l'Ammiraglio

Bing pochi giomii dopo, stando all'altura di Gibdterra, fece scendere in

terra un suo uflizialo , e a questo ordinò di portare a INIadrid una lettera

al Cardinale Alberoni, e di riportameli la risposta colla maggior solle-

citudine possibile. Fece capo l'uffiziale dal Colonnello Stanop , il quale

immediatamente lo presentò al Cardinale. Il tenore di tal lettera conte-

neva una dichiarazione dellAmmiragUo, siccome egli passava nel Mediter-

raneo non in qualità di nemico della Corona di Spagna, anzi con ordine

del suo padrone di mantener illesa la buona corrispondenza e pace, che

slava in piedi colla stessa, e che la di lui commissione era unicamente

diretta a tenere preservata l'Italia da una nuova guerra in conformità

della garanzia stipulata in Utrect, e spezialmente gli Stati di S. M. Imperiale,

ch'egli era incaricato di farne prevenire la partecipazione a S. M. C. ad

effetto d'ovviare a qualunque inconvenienza, che potesse nascere, o almeno

non esserne incolpato.

Fatta la lettura di questa lettera, inspose il Cardinale, che n'avrebbe

reso conto al suo padrone , e che a tenore de' suoi comandamenti avrebbe

regolata la risposta ; ella fu mandata all'ufliziale poche ore doj)o; s'è poi

sapnlo in appresso che in stile laconico, e molto sostenuto dicea a nome

del Re Cattolico il Cai'dinale : che potea l'Ammiraglio dar esecuzione agli

.

ordini, de' quali era incaricalo; ch'altrettanto avrebbono fallo gli ufliziali
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eli esso Re Cattolico. Dallo stile di ([uesta risposta s'ebbe gran fondamento

di giudicare eli' il Cardinale , ben pesate le parole della dichiarazione

dell'Ammiraglio, si credesse sicuro d'andar libero dalle ostilità Inglesi ogni

qualvolta non facesse intrapresa , che venisse ad ofTcndere '1 continente

d'Italia, e spezialmente gli Stati dell' Imperadore , e siccome egli avea

concepiti altri disegni
,
perciò lusingavasi di potergli eseguire a man salva

,

assicurato , che per causa della Sicilia non tornava a conto al Re Giorgio

d'entrare in guerra aperta contra la Spagna, onde, come già si è detto,

derivavano pregiudizi senza fine alla nazione Inglese rispetto al di lei

commercio.

Di pÌL\ era tenacemente impresso il Cai'dinale , che l'occupazione della

Sicilia, attese le intelligenze e la sorpresa, sarebbe ultimata forse pi'ima

che la squadra Inglese e le altre Potenze interessate fossero in istato

d'apporvi ostacolo , ed in questo caso se pure durava l'unione della triplice

alleanza farebbe la di lui condizione molto migliore, avendo a capitolare

colla Sicilia nelle mani, tanto più che fortemente sospettavasi che la di

lui intrapresa contra la Sicilia non era in vista di riunire quel Regno

alla monarchia di Spagna, ma unicamente a motivo di precisare l' Impe-

radore all'adequamenlo delle pretensioni dell'odierna Regina di Spagna

,

e di lei figli in risguardo alle successioni di Parma e di Toscana , e far

sì che r Imperadore, per unire al suo dominio il Regno di Sicilia, del

quale il Cardinale era disposto a farnegli la retrocessione , tlevenisse a

concedere le investiture assolute e presentanee alla detta Regina d'ambe

quelle successioni, e non eventuali, cioè solo nel caso della totale estin-

zione delle Case Medici, e Farnese, come pareva disposto dal progetto

di pace della triplice alleanza ; e per ciò volea il Cardinale , che non in

mano terza per modo di provvisione , ed al soldo della triplice alleanza

stassero le guarnigioni, e piazze di Piacenza, Parma, Livorno, ecc.,

ma che per cautela della Regina le medesime fossero custodite da truppe

mantenute da essa, però lasciando l'utile e diretto dominio di (pie' Slati

a chi si conviene insino alla finale estinzione di dette Case.

Colla presente relazione non ho avuto altra mira che quella d'esporre

a V. M. con quali mezzi è pervenuto il Cardinale Alberoni al dispotico

governo della IMonarchia di Spagna
,
per quali fini la Regina non solamente

ha appoggiato la di lui autorità , ma l' ha tutta ristretta nello stesso ad

onta della Nazione in genere, e della NobUtà Spagnuola in spezie, pre-

vedendo mollo bene che le meditate intraprese per non essere dirette
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al \ero vantaggio della Monarchia , non poleano mai essere ben intese da

chi avesse il cuore Spagnuolo. Perciò non è maraviglia, da che il Cardinale

è pervenuto al supi'erao comando , ch'egli abbia trattato con estrema

durezza e sprezzo la nazione; ch'egli abbia scartato da ogni Ministero

le prime teste di quel Regno, e che per maggior sua sicui'ezza tutte le

Provincie, che compongono '1 continente della Spagna sieno state poste in

mani di persone straniere, cioè Fiaminghe, Italiane, Francesi, o Irlandesi,

senza che un solo Governo di Provincia si truovi attualmente sotto t

comando d'un suggetto nato Spagnuolo.

Oltra di ciò si dee riflettere che nel componere le armate di terra

e di mare, che hanno invasa la Sicilia, quanto ha potuto da lui dipendere,

s' è valso il Cardinale delle truppe straniere , che stavano al soldo di

Spagna , e spezialmente ha esclusi gli Uffiziali Generali Spagnuoli , con

che ha dato a conoscere d'aver in idea che le reliquie di quelle armate

dovessei'o rimanere al comando ed al servizio della Regina distaccato da

quello di Spagna.

Prima di condurre al punto della esecuzione una sì grande intrapresa

convenne ancora al Cardinale di superare molti ostacoli , ma il piià in-

sormontabile fu quello di vincere l'animo del Re Cattolico, la di cui tenera

coscienza non volea piegare e consentire ad una mossa d'armi , che per

ogni aspetto li pareva ingiusta e disonorevole , ed è certo, non ostante

che il Cardinale avesse guadagnati diversi Teologi per calmare lo spirito

del Re (mediante le loro consultazioni
)

, se la Regina non adoperava tutto '1

di lei credito e predominio sovra '1 marito , sarebbe stato costretto il

Cardinale d'abbandonare i concepiti disegni forse anche colla pei'dita della

sua fortuna.

Ardisco sperare, che la M. V. non disapprovei'à, che in questa relazione

io mi sia distaccato dal minuto ragguaglio degli affari particolari, che tra

essa e la Corte di Madrid hanno succeduto pendente il mio soggiorno in

quel Ministero ; l'ispetto alli medesimi mi rapporto a quanto ho avuto

l'onore di scrivere a V. M. ad effetto di non cadere in una tediosa ri-

petizione; di più ho stimato superfluo, secondo lo stile ordinario delle

relazioni, di fare uno sbozzo geografico, politico, ed economico del Pa€se,

della Corte e delle forze della Spagna
,
persuadendomi eh' i Ministri di

V. M. , che prima e dopo di me sono stati colà impiegati ne l' hanno

data un'esubei'ante cognizione; con che non rimane, che il debito d'im-

plorare nuovamente dalla clemenza di V. M. un benigno compatimento.
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di che 1 mio corto talento m' ha reso inabile di prestargli in quell' impiego

servizi corrispondenti al zelo che nodrisco, ed incapace di stendere la

presente relazione con tutta la sollecitudine eh' esigeva il bisogno , e

con quell'aggiustatezza che l'elevato intendimento di V. M. ha potuto

desiderare.

Toi'ino l'j giugno 1719.

L. A. Del Maro Doria.

-^*^s^S«S*
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Essendosi V. M. sin da febbraio dell'anno scorso degnata destinarmi

alla Corte di Spagna per urgenze di suo regio servizio espresse in due

instruzioni in data delli 24 dello stesso, m'incamminai da Nizza alla volta

di Madrid li 7 marzo, ed ivi giunsi li 2 aprile, e smontai in conformità

de' di lei ordini nel palazzo d'abitazione dell'Ambasciatore di V. M. l'Abate

del Maro, ed ivi stetti con esso sino al di lui regi-esso da quella Corte.

Fui poscia presentato dal medesimo al Cardinale Alberoni , indi al

Re Cattolico, e successivamente alli Reali Infanti, ed Infanta, quali ebbi

l'onore d' inclinai^e , e di compire nel medesimo tempo verso di loro in

nome della M. V., con le respettive espressioni, che si compiacque di

prescrivermi, alle quali, tanto da S. M. Cattolica (a cui nel medesimo

tempo consegnai la lettera credenziale) che dai Principi suddetti e dal

Cardinale , fu in termini equivalenti risposto.

La mia spedizione a delta Corte ebbe doppio motivo, pubblico l'uno,

segreto l'altro.

Il primo riguardava la terminazione amichevole delle vertenze insorte

nel Contado di Modica tra li Ministri di V. M. ed il Narbona ammini-

stratore del Re Cattolico, unitamente all'Abate del Maro, al di cui fine

si era ella compiaciuta di onorarlo del suo pien potere , rimasto poi in

virtù d'altro, consolidato in me stante la ritirata di detto Abate del Mai'o.

Il Re Cattolico nominò tre Consiglieri del Consiglio di Castiglia, cioè

D. Garzias Perez d'Araziel, D. Francesco De Arana, e D. Pietro Giuseppe

La Grava ad effetto d'intervenire per parte sua nell'adequazione di dette

vertenze, mentre il Cardinale, che V. M. desiderava assumesse tal in-

cnrabenza
,
già se n'era meco scusato, ed in seguito dopo esserci coU'Abate
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del Maro vicendevolmente comunicati tutti que' lumi e cognizioni ch'a-

vevamo attorno le suddette materie, si cominciarono le conferenze, lo

quali convenne prudenzialmente subire si facessero in casa del primo fra

detti Ministri, dall'intervento nelle quali stimò l'Abate del .Maro di aste-

nersi per non derogare alle prerogative del suo carattein; d'Ambasciatore,

come avrebbe fatto, tenendosi le conferenze fuori del j)alazzo di sua

abitazione.

Pare veramente che l'infausto sistema, in cui la perfidia del Cardinale

ha ridotte le cose della Sicilia, dal quale venne arenato il proseguimento

di dette conferenze, dovesse render soverchio il dare a V. M. un esatto

conto dell' incainminamento, che già si era dato a tali pendenze , tuttavia

acciò V. M. possa riconoscere li sentimenti che il Ministero della Corte

di Spagna già sin d'allora nudriva in riguai'do dei di lei interessi, ho

l'onore di dirle , che nelle due conferenze già seguite, nelle quali si erano

lungamente, e con vigore dall'una e dall'altra parte dibattuti li c]uattro

primi articoli del ristretto rimessomi , chiaramente m'accorsi che li Ministri

Spagnuoli sarebbeio slati saldi , e non avrebbero receduto dall' impegno

contratto con li scritti già dati a favor del Re loro |iadrone con l' im-

pulso massime delle leggi stravolte del Cardinale, alle quali, con il

primo anche di essi Ministri , in cui vedevo per altro una maggior

maturità e miglior disposizione degli altri , sarebbero stati astretti di

accomodarsi.

L'istessa instruzione m incaricava di rinnovare al Cardinale l'offerta

già fatta fare da V. M. all'Ambasciatore Marchese di Villamajor di ad-

mettere li due Consoli desiderati dal Re Cattolico , luno in Palermo

e l'altro in Messina , con ciò che alla clausola
(
per questa sola volta e

senza tratto di conseguenza , con cui il Re di Spagna si offeriva di ricevere

detta admissione ) , esso si compiacesse d'unire altra dichiarazione delle

MM. Cristianissima e Britannica, di non valersi esse di tale esempio per

ricercare da V. M. una consimile condescendenza a favor delle loro re-

spettive INazioni , e ciò stante il di lei trattato con l' Inghilterra , in vigor

del cjuale contemporaneamente alla cessione della Sicilia, l'Inghilterra

esigette da V. M. l'obbligo di concedex'le tutto ciò che verrebbe ad

accordare alla nazione più favorita, il che perciò non avrebbe i^emmen

potuto negare alla Francia , che però dovessi far conoscere al Cardinale

la precisa necessità in cui ella si trovava di non potergli admettere in

altra forma , sì per gli accennati motivi , che per non dar mano allo
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Stabilimento d'una quantità di Consoli pregiudiciale al di lei esercizio

,

ed al commercio.

Inoltre perchè detto Ambasciatoi'e di Spagna instava anco a V. M.

di admettere in Villafranca altro Console, mi comandò di rappresentare

al Cardinale che non avendo la Spagna mai avuto in Nizza né in Villa-

franca alcun Console , spiaceva a V. M. di non potere contro un uso così

continuato introdurre una novità, massime per non essere Nizza, e

Villafi'anca luoghi di commercio , e così non servire i Consoli che ad

angariare li negozianti ; ma che ove per il Console di Villafranca avesse

il Cardinale qualche mira particolai-e di sua propria convenienza e

soddisfazione, in tal caso si sarebbe la M. V. disposta ad admetterlo per

quella sola volta, e senza conseguenza ed esempio.

Esposi in esecuzione degli ordini di V. M. al Cardinale gli sovracennali

e respettivi di lei sensi attorno detti Consoli ; ma essendosi dimostrato

non infoi'mato di questo particolare , mi soggiunse che ne prenderebbe

cognizione , onde sentendo una così fatta risposta , risolsi di non più

parlargliene , ma di aspettare che lui fosse il primo a farmene il motivo,

il che non è mai seguito.

Finalmente come a tenore di detta- instruzione mi trovavo particolar-

mente incaricato di far la mia corte al sig. Principe delle Asturie , ed altri

ReaU Infanti nipoti di V. M. , tanto quanto ciò non dasse oggetto, speravo

altresì che non mi verrebbe negato quest'onore già offertomi dal Marchese

di righerò Sotto-Governatore di detto sig. Principe delle Asturie , ma

essendo stato costretto d'indirizzarmi a tal fine al Duca di Popoli, qual

non si trovava pii!i indisposto, com'era per innanzi, presi occasione di

visitarlo , e pregatolo di nuovamente introdurrai ad inclinare detto sig.

Principe delle Asturie e detti altri Reali Infanti , rispose che S. M.

Cattolica gli aveva proibito d'ammettere alcuno a fargli corte acciò non

si distraessero dalli studii ed esercizii di cristiana pietà , ne' quali stavano

applicati , soggiungendomi che ciò mi sarebbe stato permesso quando

avessi avuto qualche cosa di particolare a dire al sig. Principe delle

Asturie , le replicai che il mio unico fine si era di aver l'onore di fargli

la mia corte
,
per il che mi trovai nell' impossibilità d'eseguire in questa

parte li comandamenti dì V. M. a cui ho avuto l'onore di partecipare

quanto sopra a' suoi tempi.

Il secondo motivo della mia spedizione cioè il secreto, che in esecuzione

degli ordini della M. V. dovevo tenere , come ho tenuto in me , senza
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coraunicaili all'Abate del Maro conteneva varii capi sì , e come nell'altra

instruzione.

i.° La difl'ulenza che il Cardinale aveva concepito dell'Abate del Maro

j)er i motivi in detta instruzione espressi , e tali ch'esso Cardinale s'era

dichiaralo di non aver campo di aprirsi, e che non si aprirebbe mai

col medesimo in negoziali di rilevanza, onde io dovessi dare la mia at-

tenzione a l'endermi grato al Cardinale, acquistarmene la confidenza, e

caparrarlo a favore degli interessi di V. M. , e circa il mio jiersonale

mostrarmcgli senza affettazione alieno dal lasciarmi regolare da consigli

del detto Abate del Maro , ed assai più dal confidargli cosa alcuna di

(pielle ch'esso Cardinale m'avrebbe parleci|)ato in queste scerete materie.

2.° Che siccome il Caidinale stava ideando di regolare o con le armi

o con trattali il destino d' Italia , dovessi procurare d'esplorare le mire del

Ctudinale, cioè se fossero rivolle alla guerra, ovvero alla pace; quali

nell'uno e nell'altro caso fossero le sue idee , ed i mezzi de' quali si valesse,

e fosse per valersi ad etTelto di giungere alle medesime.

3.° Che dassi ogni allenzione, e diligenza per poter penetrare se vi

fossero intelligenze con Potenze straniere, e con quali; a qual parte

d' Italia fossero indirizzati li disegni della allora prossima campagna ; e

quali- fossei'o le forze marittime, e di terra, delle quali la Spagna poteva

valersi in una guerra così lontana dal suo continente.

4.° Che dovessi scoprire da me senza aprirmene col Cardinale, per

quali strade e con quali cautele pensasse di assodare in occasione della

pace le miie che nudriva d'assicuiare la successione dei Stati di Toscana

e di Parma alla Regina di Spagna regnante, ed a' suoi figliuoli.

5." Che non lasciassi niente d'intentato per iscoprire , od almeno

penetrare le vere intenzioni , e sentimenti del Cardinale circa gli interessi

di \ . M.
,
particolarmente in ordine alla Sicilia , e che quando su cruesto

punto si facesse qualche maneggio a lei pregiudiciale
, dovessi in lai caso

tenerla subito informata con spedizione espressa.

6.° Finalmente che dovessi prendei'e qualche naturale oppoi'tunità per

ricordare al Cardinale la promessa da esso spontaneamente fatta di rinio-

vere il Nardona, amministratore del Re Cattolico nel Contado di Modica,

come cervello torbido e capace a far nascere impegni , e disporlo de-

stramente all'effettuazione di delta promessa con la surrogazione d'altro

soggetto manieroso , dolce e prudente.

In esecuzione dei comandamenti di V. M. , avuti del Segretaro
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d'Ambasciata Corderi tutti tjiiei lumi e cognizioni che potè somministrarmi

attorno dette secrete materie, tenendo sempre in mente l'essenzialissime

che V. M. s'era degnata di confidarmi per mia condotta, e stando ben

attento a rendermi grato al Cardinale con maniere projjrie, e non di-

sdicevoli al decoro afline d'acquistarmi la sua confidenza, e portarlo a

favore degli interessi della M. V. Fui li 8 dello scaduto aprile admesso

alla sua prima udienza da solo a solo in quell'appartamcnlo del Real

Palazzo, in cui era solito, come disse, di ricevere li Ministri stranieri,

stante il ricuso da esso dato di vedermi in particolare, come ne l'avevo

fatto pregare per mezzo di detto Corderi, ed era il desiderio di V. M.

avendogli consegnato la di lei lettera, che lesse iminantinenle.

Gli esposi indi siccome da che lui Cardinale fece sapere a V. M. per

mezzo di detto Corderi li di lei sensi, e si dichiarò di non volersi aprire,

e che non si aprirebbe con l'Abate del Maro in negoziati di rilevanza
,

ella ebbe subito il desiderio di coltivare con esso lui quella corrispondenza

di cui gli fece fare una così precisa apertura, e che a questo fine era

diretta la mia missione, non essendo gli affari di Modica, che la colora-

vano, così ardui, che vi potessero dare la spinta.

Che tenevo ordine da V. M. di accertarlo aver inteso con spiacimento

che l'Abate del Maro non avesse seguitato , secondo la sua intenzione
,

gli ordini replicati sin da principio datigli di conformarsi, nel coltivare

la persona di lui Cardinale , a' c[uei sensi di singoiar stima che V. M.

ne fiiceva, e de' suoi distinti meriti.

Ch'ella era stata assicurala da esso Cardinale per mezzo di detto

Corderi qualmente in occasione delti allora correnti maneggi di pace che

si facevano in Londra, slava S. M. Cattolica fissa e determinata di darle

prove autentiche del suo sincero affetto , e della sua somma religiosità

nell'osservanza de' trattati tra loro conclusi , non solamente con tener

presenti le convenienze della M. V. , ma con renderla preventivamenle

intesa di tutto ciò che verrebbe a trattarsi, di modo che non si formarebbe;

proposizione , né si stenderebbe capitolo senza che V. M. ne fosse con-

temporaneamente falla parlecipe; nelle quali promesse tanto maggiormente

ella confidava
,
quanto che si ti^ovavano coerenti agli interessi delle MM.

Cattoliche, alla gloria del ministero di lui Cardinale, ed alla situazione

in cui era 1' Italia.

Che V. M. non aveva mai dubitato che lui Cardinale non conoscesse

jl gran fruito che la Real Casa di Spagna poteva raccogliere dalla buona
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armonia , e confidenza con lei , ed i vantaggi che le MM. Cattoliclic

potevano successivamente trovare nelle giuste convenienze, e soddisfazioni

che il Re Cattolico gli farebbe provare.

Che già era V. M. propensa a stringere con lui Cardinale una sincera

corrispondenza, e che a ciò si trovava maggiormente incitato dalle sicurezze

fattegli dare di voler camminare con apertura di cuore, ed efficacemente

contribuire a mantenere S. M. Cattolica fissa, e determinata nell'osservanza

dei trattali conclusi, e delle promesse fattegli fare come sopra dal Corderi.

Che desiderando V. M. d'incontrare le soddisfazioni anco particolari

d'esso Cardinale, s'era mossa a sostituire altro soggetto all'Abate del Maro,

e frattanto trovandomi io in Madrid a questo fine di rimandare a V. M.

le confidenze di lui Cardinale, e di tenerlo poi inteso di quelle ch'ella

si degnarebbe farmi pervenire, dandomegli a conoscere totalmente alieno

dal lasciarmi regolare da consigli di detto Abate del Maro, lo pregai di

credei'e che mi ci impiegarci con tutta segretezza, e con tutte quelle

misure che mi indicarebbe, avendo terminato questa esposizione con aver

anco portato al medesimo Cardinale tutte quelle altre espressioni che

V. M. si degnò d' impormi verbalmente.

Rispose il Cardinale in sostanza con sensi di ringraziamento del concetto

onorifico e vantaggioso che V. M. aveva di lui , e della singoiar stima

che ne faceva ; indi dopo essersi spiegato con termini di rispetto , e di

venerazione verso la di lei Real Persona , mi disse di assicurarla della

sincera, e cordiale amistà di S. M. Cattolica, e ch'egli la coltivarebbe

per mantenerla nei medemi sentimenti.

Che veramente qualche ragionamento , che gli fu riferto essere stato

tenuto dall'Abate del Maro, diretto a voler dar ad intendere che le forze

della Monarchia di Spagna non fossero così poderose, come procurava

di farle comparire, l'aveva un tal ragioiianiento , tutto che da lui non

totalmente creduto , mosso a dichiararsi di non volersi aprire con lui in

negoziati di rilevanza , massime per essere probabile ch'esso Abate del

Maro avesse insinuato nell'animo di V. M. le medesime idee; che la

Spagna aveva allora attualmente trenta navi da guerra di linea sue proprie

oltre altre dodici di ottanta, e qualche pezzi d'artiglieria caduna, che

mi assicurò fabbricarsi nelle coste del Regno , ed un'armata potente di

terra, di cui non spiegò la consistenza, oltre li fondi esuberanti per il

loro mantenimento, con che disse si toghercbbe qualunque impressione,

che potesse essere stata data in op[iosto , considerando per altro l'Abate
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del Maro come Minislro di mollo talento , ed in ogni parie qualificalo.

Che la pianta della pace tra il Re Cattolico, e l'Imperatore promossa

dalla Francia, e dall'Inghilterra ei-a una pura chimera.

Che dal marchese di Nancrè mandato alla Corte di Spagna dal Duca

Reagente di Francia era slato portato un progetto di pace, ma però diverso

da quello ch'era stalo formato dall Inghilterra, onde il Re Cattolico aveva

risposto a quelle due Potenze che conciliati che sarebbono tra le medesime

tali proi^etti , e da (piello considerati , avrebbe risolto ciò che sarebbe

stato confacevolc agli interessi della sua Corona.

Che poteva V. ^I. star sicura che, ove venissero intavolali trattati di

pace, non ne seguirebbe veruna conclusione senza ch'ella ne fosse prima

resa partecipe, atrermandomi avergliene già fatto dare le istesse sicurezze

per mezzo del Segrelaro Corderi, quale aveva precedentemente incaricalo

di esplorare 1 intenzione di V. M. attorno li già allora correnti moti di

gueri'a della Spagna contro l'Imperatore, e sapere se intendeva interessarsi

nella medesima, ma che non aveva indi avuto riscontro verano de' di lei

sentimenti su questo particolai'e , di che parve in qualche modo amareg-

giato, avendo in tal istante preso un contegno assai serio diverso da quello

di prima.

Che fra le Potenze d'Italia e d'Europa, V. M. era quella che aveva

il maggior motivo di ìnteressaisi , e contribuire all'espulsione dei Tedeschi

d" Italia, sì per la situazione, in cui si trovano i di lei Stati ,. che per aver

ella forze più considerabili , ed eflìcaci per il conseguimento d'un tal fine.

Che il motivo della medema guerra tendeva unicamente al bene

,

e quiete d' Italia e d'Europa , cioè per liberarla da quei mali d alta

conseguenza , che loro sovrastavano per parte de' Tedeschi , e ridur le

cose al suo così importante , e necessario equilibrio.

Che per prova d'una tal verità bastava considerare che la Spagna ha

lutti li suoi Slati lontani, ed esenti da ogni tentativo d'invasione che gh

Alemanni pensassero di fare, onde standosene il Re Cattolico nel continente

di quelli poteva godere d'una piena tranquillità , nel mentre l' Italia e

r Europa gemerebbero fra le sciagure de' Tedeschi.

Ch' era tolalmenle erronea ed insussistente , e per tale doveva esser

riconosciuta dalle persone disapassionate, la voce ingiustamente sparsa ,

che della guerra non avesse altre mire che le particolari della Regina

di assicurare "li Stati di Toscana e di Parma al secondo ramo della Real

Famiglia di Spagna , non potendosi un tal progetto effettuare che con
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spogliare de' suoi Stati li Principi viventi padroni e possessori de'niedemi,

sentimenti questi, come disse il Cardinale, ingiusti e disdicevoli, e cosi

non mai caduti in pensiere delle M^I. Cattoliche.

Conchiuse il Cardinale le sue risposte, dicendo vociferarsi clie V. M.

fosse intesa con l'Imperatore, essendo ciò portato dalle gazzette; disse

però nel medesimo tempo queste parole : sono gazzette.

Replicai al Cardinale che a^rci Tonoi-e di ragguagliare \ : M. delle

espressioni da lui lìittemi in riguardo della di lei persona, ch'ella era

certa, e persuasa dell'cfilcaci disposizioni, ed attenzioni di lui Cardinale

in mantenere S. M. Cattolica nei suddetti sensi di cordialità e sincero

attetto, assicurandolo nuovamente della di lei perfetta corrisjiondenza.

Che la M. V. confidava talmente nella giustizia e rettitudine del Re

Cattolico , e nella probità di lui Cardinale nell'osservanza di dette pi'omesse

e trattati conclusi, che mai crederebbe fosse per farsi alcun passo a ciò

contrario, non avendo V. M. altri sentimenti, né aitile pretensioni che

quelle giuste portate da' suddetti trattati, e dalli inviolabili precisi impegni

contratti con la Spagna, sovra quali V. M. riposava, ch'ella li avrebbe

sempre presenti , e non farebbe cosa che vi fosse ripugnante.

Che quando io partii da Torino tutte le notizie che capitavano dalla

Francia e dall' Inghilterra erano concordi in dare a conoscere a V. M.

che quelle Potenze erano rivolte alla tranquillità, ed alla pace, anche

con riscontri poco favorevoli alli di lui particolari interessi , e che dal

duca Reggente di Francia doveva spedirsi il marchese di Nancrè per

finire di concertarla con lui Cardinale, e che d'altra parte quelle che

capitavano dalla Spagna, stavano tutte portate alla guerra, onde nell'oc-

casione , in cui ebbi l'onore d'essere a' piedi di V. M. l'avevo trovata con

l'animo dubbio , ed inquieto fra la diversità delle dette determinazioni

della Spagna, della Francia , e dell'Inghilterra , aspettando il ritorno del

corriere che V. M. aveva spedito a Madrid ; rispetto al che ho l'onore

di dirle, che intanto significai al Cardinale il dubbio, ed inquietudine

in cui, come sopra la trovai, ed i loro molivi, in quanto, che V. M. me
lo comandò verbalmente in tempo di mia partenza da Torino.

Continuando le mie repliche dissi al Cardinale sentirsi incamminata la

pace tra 1' Imperatore ed il Turco , e che d'altra parte la Francia , il di

cui intei'essamento in detta guerra era necessario, ne slava lontana.

Che ove la Regina avesse le mire di stabilire in Italia il secondo ramo

della Real Casa di Spagna, poteva ciò credersi vantaggioso a quella di
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V. M. per lo scambievole aiuto che potevano le medeme darsi nelle

occorrenze, e per la buona armonia, con cui si sarebbero in tal caso

interessate a provare il vero bene in Italia , che pure poteva credersi

fosse V. M. per aver a caro di veder sollevato il sig. Prencipe delle Asturie

dall'assegnare un forte appannaggio alli signori Prencipi figliuoli della Regina

Regnante, sovra di che procurai di spiegarmi con la maggior naturalezza,

che mi fu possibile.

Con ristessa naturalezza presi anche occasione di far conoscere al

Cardinale le vantaggiose idee che V. M. aveva del suo superior talento,

della soddisfazione con cui riraii'ava il suo Ministero, e della parzialità

con cui desiderava li suoi vantaggi , e la sua gloria , e la fiducia ch'aveva

nelle proteste , e promesse per parte sua fattegli , sovra qual proposito

gli soggiunsi l'espressioni che V. M. si degnò d' impormi verbalmente in

ordine al contegno, in cui stava il Reggente di Francia, al che altro non

replicò il Cardinale salvo li sopra riferiti sensi di ringraziamento, di

rispetto e di venerazione verso la persona di V. M.

Con lutto ciò quantunque procurassi di portarlo ad aprirsi rispetto

al detto progetto di pace, rammemorandogli l'osservanza di delle promesse^

ed eali i-eiterandomi che non se ne farebbe alcuna conclusione senza che

V. M. ne fosse prima resa partecipe, stelle talmente ritenuto nei rimanente

che non potei cavarne alcun maggior lume, soggiungendomi solamente

non aver egli avuta notizia alcuna di detto corriere.

Quanto poi alla verificazione suddetta d' intelligenza di V. M. con

l'Imperatore, risposi non aver cognizione alcuna di questo particolare,

lasciando così il Cardinale nel senso dubbio , in cui vidi trovarsi su

questo punto.

Fondai delta risposta sovra due motivi ; l'uno perchè non vidi in

detta instruzione spiegata in questo particolare l' intenzione di V. M. , e

l'altro perchè sendosi ella degnata di verbalmente comandarmi in tempo

della mia partenza per Spagna ( ove fossi interrogalo del matrimonio di

S. A. R. il sig. Pi'incipe di Piemonte) di rispondere ch'altro non ne

sapevo salvo ciò si spacciava dal volgo , cioè che dagli uni si diceva con

una delle Archiduchesse, e dagli altri con la Principessa figlia del Duca

d'Orleans, dedussi da tal dubitativa risposta sovra un punto, la di cui

conseguenza sarebbe stata l' istessa che quella dell'allegata intelligenza con

l'Imperatore, ch'io potevo altresì regolar la mia risposta in ordine alla

detta intelligenza in termini equipollenti , come feci.
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Entrò poscia il Cardinale a discorrere della pace Ira l'Imperatore ed il

Turco, in ordine al che disse che quella non seguirebbe, tale sendo l'avviso

che ne teneva da Vienna, ina che in ogni caso si farebbe la campagna,

e poco dopo , non so se inavvcrtentcmcntc , o di proposito, disse che delta

pace si farebbe , ma che l' Italia e l' Europa gemerebbero. E perchè esso

Cardinale era stalo in questa conferenza intieramente riservato circa il

sostanziale di dello progetto di pace, slimai di prendere altra occasione

jìer essere nuovamente da lui, e tentarne qualche maggior sua apertura.

Infatti mi portai dall' istcsso li i3 dello aprile, e fu allora appunto quando

gli parlai come sopra del particolare dei Consoli di Sicilia e di Villafranca

,

e vedendo che non entrava nel desideralo nuovo discorso, gli dissi aver

inleso che si proseguivano le conferenze tra lui ed il marchese di Nancrè,

che però tenesse lui Cardinale presente l'osservanza delle accennate l'e-

plicate promesse fatte dare a V. M. di farla restare preventivamente

intesa di tutto ciò che verrebbe a ti'atlarsi, di modo che non si formarebbe

proposizione, né si stenderebbe capitolo senza che V. M. ne fosse con-

lemporaneamenle fatta partecipe; mi soggiunse non essersi sin allora

formata alcuna proposizione aspettandosi risposta dell'Imperatore, e di

nuovo ch'ella poteva star sicura dell'osservanza delle dette già fatte pro-

messe; che l'Italia era per subire dei gran mali per parte dell'Imperatore,

con cui lornò a dire che secondo il tenore di replicate gazette V. M.

era intesa , od in prossimo d' intendersi con la remissione della Sicilia a

S. M. Cesarea e della maggior parte dello Stato di Milano alla M. V.
,

dicendo il Cardinale su questo proposito « sono gazette , ed alle volle

dicono la verità » al che, per i motivi antecedentemente dedotti, diedi

ristessa risposta, di cui sopra, lasciandolo di nuovo nella sua dubbietà

in questo particolare.

Dal contesto di dette conferenze, e da varie notizie che d'altra parte

avevo raccolte, ebbi motivo d arguire che il Cardinale fosse allora propenso

alla pace, ma che non nodrisse disposizioni favorevoli alli interessi di V. M.

Quanto al primo punto, stante che piima del mio airivo aveva detto

al Corderi, come questo mi riferì, che tulli i j)rogetti di pace sarebbero

repelliti, e pure altualmenle si ascoltavano, aveva promesso al medesimo

ch'in caso de' trattati di pace, ne sarebbe stata V. M. preventivamente

informata, che non si sarebbe fatta alcuna proposizione, né disleso alcun

capitolo senza che ne fosse contemporaneamente fatta partecipe , e pure

ancorché allora il Cardinale non negasse di aver date tutte dette promesse,



iSa RELAZIOKE SU1-I.A CORTE DI SPAGNA

si lidiiceva alla sola ulliina ; influiva pai'imetite alla della propeusione

pacifica il conicgno che meco osservò un ofliciale de' pi-imarii della guerra

indicante che gli apparali che se ne facevano non lossero che mera ap-

parenza , e molto più per la necessità in cui sarebbe la Spagna di far la

pace vedendosi sola nell'impegno della guerra, ed imminente la pace

dell' Impei-atore col Tuico.

Rispetto al secondo concorrevano varie congetture , cioè dall'avere il

Cardinale spontaneamente promessa la rimozione del Narbona , e surro-

gazione d'altro soggetto ad etfetto di scansar gh impegni; e |)ure allora

se ben non negasse una tal promessa, se ne ritirò, dicendo essei'e so-

vraggiunti appoggi favorevoli al medemo presso S. M. Cattolica a cui ne

avrebbe parlato ; dall'amareggiamento che conobbi nel Cardinale allora

quando gli diedi le sopra riferite risposte in ordine al desiderato inte-

ressamento dell'armi di V. M. nella guerra ; dalle notizie l'icercate da

persone di riguardo circa la quantità delle truppe ch'ella aveva in Sicilia

ed in Piemonte, avendomene l' istesso Cardinale interrogato, come pure

se V. M. avesse fatto maggiormente fortificare Valenza e rifabbricare

Verrua, sovra di che tutto risposi non averne alcuna cognizione; dal

discorso tenuto da un ofilciale di guerra de' più qualificati, qual disse

doveva imbarcarsi sopra l'armata, ed in occasione tH altri ofliciali discor-

revano de' prejiarativi di guerra , avendo inleso che disse Oneglia non è

fortificala, ed il Finale distrutto salvo un piccolo castello ; dal non potersi

sopportare dalla Corte di Spagna la separazione della Sicilia dalla sua

Corona qualificandola una delle più preziose gioie ch'avesse ; dal ragiona-

mento da me inteso d'un personaggio ch'era in posto d'aver buone notizie,

cioè che se V. M. avesse diferito in altro tempo di prendere possesso

della Sicilia, non vi sarebbe mai entrata; da quanto in mia presenza

disse altro ofilciale di riguardo, il quale sentendo parlare alcuni suoi

subalterni della guerra, soggiunse loro tpieste parole: non facciamo la

guen-a, ma cerchiamo quel eh' è nostro; e se bene |)aresse ch'una simil

parlata non potesse riguardare che gli Stati di Spagna conquistati dal-

l' Imperatore, e non già la Sicilia che V. M. teneva come una solenne

e ben assodala cessione , tuttavia considerandola proceduta da uomo savio,

scalti'o e molto riservato poteva essere equivoca, e così lasciare qualche

dubbietà; e finalmente l'impressione che già vi era fin d'allora che V. M.

fosse intesa , o per intendersi coli' Imperatore.

La consistenza poi dell'armata navale si era alloi'a in realtà di ventidue
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navi di linea nella inaggioi' parie, cinque brulotti e molti bastimenti di

transporto, venticinque o ventiscimila uomini tra infanteria e cavalleria,

oltre gran quantità d'artiglieria ed altre provvisioni da guerra.

Circa poi le mire della Regina di Spagna sovra gli Stali di Toscana

e di Panna non si potè allora su le prime rinvenire alcuna soda notizia

né meilo de' punti che si maneggiavano nelle conferenze che si facevano

dal Cardinale e dal marchese di Nancrè unicamente fra di loro, e con

profondissimo segreto , intesi solamente da due ofllciali di guerra del

primo rango che l'armala suddetta andrebbe ad approdare ne' porti di

Livorno e di Longone, e così a portala della Toscana, e che sarebbero

in marcia nell'allora prossimo maggio; questo è quanto potei allora operare

attorno il contenuto di detta instruzione, di che avendo avuto l'onore

di tener ragguagliata V. M. con spaccio delli i6 detto aprile trasmesso

con la rispedizione del corriere Melano nel mentre stavo attendendo i

nuovi di lei comandamenti, essendo frattanto giunto il corriere di Francia,

con cui credei potesse esser giunta la risposta dell'Imperatore antece-

dentemente mentovata, mi portai li 22 detto aprile dal Cardinale con

intenzione di far nuovi tentativi per farlo maggiormente aprire sovra le

circostanze particolari concernenti dette materie, ed avendomi fallo in-

tendere di aspettare qualche momenti, capitò in quell' instante il marchese

di INancrè, il quale poco dopo fu admesso all'udienza del Cardinale, ove

stette con porte chiuse lo spazio di tre ore circa , nel progresso de' quali

intesi che discorrevano con calore, e talvolta contestando fia di essi,

senza però che mi riuscisse di discerner la causa , né la sostanza del

loro ragionamento.

Sovi'aggiunse pure in quel tempo l'Inviato d' Inghilterra Stanhope, acuì

nemmeno fu data l'entrata nella stanza in cui il Cardinale ed il marchese

di Nancrè si trovavano , onde trattenutosi ivi per lo spazio di un'ora circa

se ne uscì, ed io vi stetti sino all'ingresso della notte, ma prevedendo

che la cosa sarìa tirala in lungo , massime che detto Inviato d' Inghilteira

sarebbe probabilmente ritornato, e che d'altra parte io stavo ivi inu-

tilmente, mentre nulla potevo comprendere di quei maneggi, mi ritirai.

Ritornato li 28 dal Cardinale, ove seppi che la sei'a antecedente dello

Inviato d'Inghilterra aveva avuto con lui una conferenza dux'ata circa

due ore , fui ammesso alla sua udienza
,

gli dissi che persuadendomi

potesse esser giunta la risposta dell' Imperatore confidatami da lui Car-

dinale nella precedente conferenza, m'ero ivi portato per rinnovai'gli le

Serie II. Tom. XIX. 20
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mie premure (il che feci'^on discretezza), cioè di tener \ive e presenti

le replicate promesse fatte a V. M. in ordine alli allora correnti maneggi

di pace , che dalla lunghezza massime delle conferenze avute il giorno

antecedente dopo l'arrivo della posta di Francia col marchese di Nancrè

e successivamente col detto Inviato d' Inghilterra , ne deducevo la conse-

guenza che vi fosse, o fosse per esservi effettivamente qualche intavolamento

di trattati di pace, che però si contentasse a tenore di dette promesse

di farmene partecipe acciò potessi indi renderne conto a Y. M.

Mi l'isposc il Cardinale in c[uesti precisi termini, e con qualche calore,

cioè ch'egli recedeva dalle dette promesse, stante che V. M. invece di

corrispondervi aveva trattati forse già conchiusi con l'Imperatore, e che

di ciò ne aveva avute certe e positive le notizie
;

gli soggiunsi non aver

io alcuna cognizione di questo particolare ; vedersi bensì ed essere tutti

i passi fatti da V. M. corrispondenti alle dette promesse , onde avevo

giusto motivo di non dar credenza veruna alle notizie che lui Cardinale

allegava, ed essa replicandomi la certezza di quelle ed il recesso da dette

promesse , ed io a lui ne' scusi slessi coi quali come sopra gli avevo

risposto, si alzò in piedi dicendo che doveva andare in Corte. Da che

tutto, giunto il contenuto nella precedente mia delli i6, presi motivo

di confermarmi nel sentimento in essa espresso e nella probabilità che

fossero già intavolati , o in procinto d' intavolarsi trattati di pace , anche

con scapito e sacrificio degli interessi di V. M.

Avevo allora determinalo di trasmettere a V. M, per espresso il ri-

sultato della delta conferenza; fui però costretto per i motivi noti a V. M.

di mandare lo spaccio a Parigi col corriere ordinario indirizzato al Se-

gretaro Donaudi, incaricandolo di fai'lo tenere con ispedizione espressa,

come fece.

Giunse il 26 detto il corriere Rocca, da cui mi furono recati li di lei

regii spacci delli 9 e 16 dello slesso, ed in esecuzione delli nuovi ordini

de' quali in essi, mi portai dal Cardinale, gli esposi che V. M. in seguito

alla spedizione , che fece al Corderi sin dalli 5 dell'allor scaduto febbraro

non aveva ella ricevuto da lui Cardinale cpie' lumi che gli richiede di

comunicargli per suo governo.

Che vedendo V. M. li negoziati delle Corti di Francia e d'Inghilterra

con quella di Vienna circa gli affari d' Italia e gli trattali dell' Imperatore

con la Porta Ottomana per una pace, o sia tregua col Turco, credelte

indispensabile d'avere in Vienna un emissario, da cui potesse ricever le



DEL CONTE I.ASCARIS DI CASTEI.T.AR l55

notizie e lumi del sistema e delle idee di quella Corte e dell' incammi-

namento e successo di detti negoziati.

Che dal medesimo emissario che V. M. aveva in Vienna l'era stata

trasmessa notizia li 3o dell'allora scaduto marzo, cioè che l'Imperatore

stava per firmare il trattato propostogli dalle Corti di Francia e d'In-

ghilterra già portatogli dal Segretaro di Milord Stanhope-Schut, che però

come detto trattato riguardava gli interessi essenziali della Corona di V. M.

e di quella del Re Cattolico, ed ella si trovava la più esposta, era in-

dispensabile che fosse prevenuta delle vere intenzioni di S, M. Cattolica

per prendere quelle misure sì necessarie e convenevoli ai reciproci in-

teressi già ben conosciuti da lui Cardinale e ch'egli stesso anche credeva

essere la detta notizia un frutto della missione dell'emissario suddetto
,

di qual importanza fosse tale notizia e di qual utile comune il poter

V. M. ricevere sifatta notizia da Vienna.

Che se V. M. avesse potuto prevedei-e le dicerie che si facevano in

Madrid con disseminai'e ch'ella avesse un trattato già molto avanzato con

la Corte di Vienna, e che lo stesso lo legasse al partito dell'Imperatore

in pregiudicio della Corona di Spagna e de' trattati conclusi tra V. M.

ed il Re Cattolico avrebbe anco prima d'allora assicurato lui Cardinale

ch'ella non farebbe passo contrario a' medesimi trattati, quali teneva

sempre presenti , da che poteva il Cardinale ben comprendere la confi-

denza e la buona amicizia, con cui V. M. camminava con lui.

Intese dal Cardinale tali rappresentazioni , rispose non aver egli dato

,

né potuto dare a V. M. li lumi richiestigli, mentre non aveva mai avuto

riscontro veruno sovra l'interessamento propostole, che la Corte di Spagna

desiderava e sperava di V. M. nella guerra contro l' Imperatore , e che

i lumi dovean darsi vicendevolmente, non avendo però in questa conferenza

disconvenuto il Cardinale della missione suddetta , del corriere e del fine

di quella.

Convenne pure che V. M. non solamente aveva potuto , ma dovuto

per suo governo, massime trovandosi li di lei Stati li più esposti, avei'e

un emissario in Vienna per i fini che come sopra gli avevo significato

,

ma non già per fare (come disse il Cardinale) il suo trattato con l'Im-

peratore alla insaputa della Spagna , stanti le promesse suddette fattegli

dare per mezzo del Corderi , avendomi in questo proposito dichiarato

esso Cardinale che dal marchese di Nancrè era slato accertato essersi

intavolato un progetto di pace con l' Imperatore formato delle dette
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Potenze di Francia e ti' Inghilterra di concerto, e con l'inclusione in

esso della M. V.

Disse pur anco il Cardinale che già aveva sapulo trovarsi in Vienna

un emissario di V. M. ad effetto di l'enderla intesa con l'Imperatore

e che parimente S. M. Cattolica aveva in quella Corte un emissario.

Che lui Cardinale non aveva sin allora avuta altra cognizione delle

circostanze particolari di detto progetto di pace , salvo quella datagliene

come sopra dal marchese di Nancrè e di questa particolare , cioè mancarvi

pei" compimento dello stesso jjrogclto, il capo dell'assicuramento delli Stati

di Parma alla Regina di Spagna , soggiungendomi che sarebbe diflicile di

ciò praticare con fermezza , mentre dovendone in lai caso essere l'elFet-

luazione portala a tempo più abile, resterebbe sottoposta a c|ueile vicende

che seco Iraono simili trattali, non ostante che le Potenze di Francia e

d' Inghilterra se ne rendessero mallevadrici
,
poco o nulla dovendosi con-

stiluire sovra ima tal cautela, per essere la Francia sotto una Reggenza,

e l'Inghilterra esser lontana, e da fidarsi pòco nelle sue garanzie, neces-

sitata per l'ordinaino d'invigilare e provveder alli sconceiti interni del Regno.

Che non poteva tener prevenuta V. M. delle vei'e intenzioni del Re

Cattolico stante la detta sua comprensione nel già accennalo progetto di

pace, senza di che la notizia suddetta avuta dall'emissario che aveva in

Vienna, sarebbe stata l'icevuta dalla Corte di Spagna con gradimento.

Che v'era poco da fidarsi dei Tedeschi , l'oggetto dei quali si era il

dominio d'Italia, e che niente poteva manlenerla in quel l'iposo, a cui,

disse il Cardinale, tender la mira della Spagna, salvo con investire V. M.

dello Stato di Milano; indi terminò il suo i-agionamento con dirmi se

poteva egli avanzare a' Ministri di Francia e d' Inghilterra che V. M. non

aveva alcun tialtato con 1' Imperatore.

Replicai al Cardinale quanto all' inleressamento di V. M. nella guen^a

desiderata dalla Spagna con l' istesse risposte già dategli nella conferenza

in cui come sopra già se n'era pallaio.

Che la M. V. aveva dato a lui Cardinale tutti quei lumi ch'aveva

potuto ricevere, con la notizia importantissima confidatagli ed avuta dal

detto suo emissario ch'era in Vienna.

Che tutti i passi fatti da V. INI. manifestavano la somma religiosità,

sincerità ed apertura di cuore co' quali ella aveva camminalo e tuttavia

camminava corrispondenti alle replicate promesse dategli che V. M. non ne

farebbe alcimo che fosse ripugnante a' trattati conchiusi col Re Cattolico,
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(j[uali teneva sempre presenti ; che però esso Cardinale aveva lutti i giusti

motivi di credere clic le impressioni
,

quali si era preteso dargli in opposto

non erano che meri pretesti insinuatigli per costituire V. M. in diflìdenza

appresso S. M. Caltolica ed interromper la buona unione di cuore e d' in-

teressi che passava tra di loro , onde si compiacesse lui Cardinale di

confidarmi le già richieste vere intenzioni del Re Cattolico per tenerne

indi intesa V. M.

Altro non replicò il Cardinale sovra tutto quanto sopra , salvo di non

potermi confidare le vere intenzioni di S. M. Caltolica stante la comprensione

(li V. M. nel detto progetto di pace con 1' Imperatore senza partecipazione

della Spagna, nella credenza della qual comprensione dimostrò esso Car-

dinale di perseverare ; ed avendogli finalmente addimandalo se si era per

anco ricevuta la risposta che già come sopi'a m'aveva confidato attendersi

dall'Imperatore, mi rispose non essere ancora giunta.

Non si poteva negare che il Cardinale non si fosse in questa conferenza

contenuto con tutta la dolcezza imaginabile
,
parlando anche sempre con

termini di gran rispetto e di venerazione della persona di V. INI. , con

tutto ciò già si vedeva che il Ministero della Corte di Spagna continuava

a non camminare con ingenuità, onde non vi era, a mio credere, capitale

alcuno a fai'ne ne' frangenti che allora correvano, scorgendosi esso Ministero

piuttosto awei'so che propizio alli interessi e convenienze di V. M. , sia

che seguisse la pace, alla quale il Cardinale non per genio, ma per

necessità pai'eva che allora inclinasse, vedendo sola la Spagna nell'impegno

della guerra , sia anche che questa si proseguisse.

Seguita delta conferenza , rispedii il corriere Rocca li 39 detto aprile

e con spaccio diretto a V. M. sotto l'islessa data, ebbi l'onore di darle

conto del risultato e quello di trasmetterle il duplicato del precedente

delli aS.

Mi pervenne indi il 4 maggio altra lettera, di cui piacque a V. M.

di onorarmi in data delli 24 detto aprile recatami dal corriere Carignano,

ed eseguendo i di lei regii comandamenti, mi transfersi lo stesso giorno

dal Cardinale
,

gli dissi che volendo V. M. continuare a dargli le prove

della sua confidenza tenevo ordine dalla medesima di fargli sapere avere

ella da altre parti nuovi riscontri confirmativi della notizia già avuta da

Vienna e da me partecipatagli nella precedente conferenza , cioè che

r Imperatore avesse intieramente accettato il ti'attato propostogli dalla

Francia e dall' IngliilteiTa già portatogli dal consaputo Segretaro di railoril
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Stanhope , e che con corrieri espressi avesse spedito a Parigi ed a Londra

la sicurezza di questa sua accettazione.

Che siccome in questa così delicata occoirenza gli emuli di Y. M.
,

di S. M. Cattolica , come pure di lui Cardinale avrebbero potuto prevalersi

delle dicerie probabilmente artificiose che si andavano spargendo d'un suo

trattato con la Corte di Vienna con mira d'interrompere quelle idee

tendenti alla gloria della Spagna che il Cardinale poteva avere in mente,

così oltre ciò , e quanto già gli avevo con ordine di V. M. detto prece-

dentemente in questo proposito
,

portai al medemo Cardinale in di lei

nome quest'alti-o atto di confidenza, cioè esserle stata fatta apertura di

matrimonio di S. A. R. il sig. Principe di Piemonte con una delle Ar-

ciduchesse , e che la determinazione di V. M. si era , nel caso che questa

apertura avesse successo , di non dar la mano a cosa pregiudiciale alla

Corona di Spagna, o che non convenisse coi trattati di pace e di cessione

della Sicilia ch'ella aveva col Re Cattolico, ed essendo questa (come gli

feci riflettere ) una prova convincente ed essenzialissima , tanto della buona

fede di V. M. nell'osservanza dei trattati, quanto della confidenza che

il Cardinale poteva prendere in lei , così promettendosi ella dal Re Cat-

tolico una buona fede e fermezza uguale alla sua nell'osservanza de' suddetti

trattati , e da lui Cardinale un' intiera confidenza
,

gli feci istanza per

parte di V. M. di assicurarla che non si darebbe dal canto della Spagna

mai ascolto, o la mano ad alcuna proposizione di cambio della Sicilia.

Terminata questa mia esposizione, che il Cardinale ascoltò con parti-

colar attenzione, e per acquistarmi massime la sua confidenza, ciedei

opportuno , in seguilo alla facoltà concessami , di fargli , come senza af-

fettazione gli feci leggere lo stesso spaccio di V. M. ; voleva il Cardinale

cavarsi un estratto dell'articolo ultimo concernente la Sicilia , il che stimai

di non permettergli , soggiungendomi che veramente avevo ragione , e che

non voleva abusale della mia confidenza , dopo di che osservai
(
per dire

a V, M. la cosa nel suo naturale ) che rimase attonito
,
perplesso e mezzo

imbalordito , dicendo solamente e replicando per più e più volte , cioè

che tUventava matto fia la diversità delle notizie che gli pervenivano,

mentre dalH Ministri di Francia e d' Inghilterra residenti in Madrid per

i maneggi allora concenti di pace era stato sette o otto giorni prima

assicm^ato essere il tiattato di pace alla mediazione delle dette due Potenze

di Francia e d' Inghilterra già inteso tra V. M. e 1' Impei'atore, e mancarvi

solamente l'assenso della Spagna, massime in ordine al punto della Sicilia,
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portando tal trattato ( come disse il Cardinale esserne stalo accci'talo dai

inedemi Ministri) che la Spagna dovesse ceder la Sardegna per esser

rimessa a V. M. ed ella la Sicilia a favor dell' Irapcraloic.

Che d'altra parte secondo le notizie da me come sopia porlalcgli in

nome di V. M. risultava non essere detto trattato di pace ancor inteso
,

ma solo intavolato rispetto a lei e l' Imperatore con l'apertura del matrimonio

di S. A. R. ed una delle Ai'ciduchesse , laonde replicando il Cardinale che

diventava matto e che non v'era mezzo di fidarsi
(
parlando così inteiTOt-

tamente, fors'anco per pensare a quanto doveva rispondere) stette ancora

per qualche momenti perplesso e ri|)igiiando il suo discorso, in cui s'in-

trodusse per via di moltissime espressioni attorno la somma prudenza e

gran saviezza , con cui V. M. conduceva li suoi afTai'i , mi disse che non

poteva dare la sicurezza che gli domandavo per parte di V. M. , cioè

che dal canto della Spagna non si darebbe mai ascollo , o la mano ad

alcuna proposizione di cambio della Sicilia, mentre se il ti'attato di pace

era inleso con le Potenze interessate nella conformità avanzalacH come

sopra da' detti Ministri di Francia ed Inghilterra , non era la Spagna

in istato di poter accordare a V. M. la detta sicurezza in ordine alla

Sicilia e mollo meno in quello di poterla osservare nel caso che il Re

Cattolico avesse risolto di accettare dello trattato di pace , e che ove poi

la Spagna determinasse di rifiutarlo , sarebbe in obbligo di proseguir la

guerra ; in qual caso non doveva la Spagna nemmen conceder la detta

sicurezza a V. M. salvo ch'ella volesse interessarsi in essa guerra unita-

mente al Re Cattolico
,
quale già era armalo fortemente per mare e per

terra , e che l'anno allora venturo avrebbe settanta in ottanta mila uomini

e maggior numero di grosse navi.

Che se la Spagna sarebbe, come sola nella guerra, necessitata di aderire

al detto trattato di pace , in quel caso trovandosi armala faiebbe qualche

mossa per motivo di riputazione , e poscia si ritirarebbe ; indi tutto alterato

in faccia e con calore aggiunse per quattro volte consecutivamente desiderare

egli sommamente che non si facesse la guerra, avendo con ciò terminato

il suo discorso.

Replicai al Cai-dinale che i lumi e notizie essenzialissime e di altissima

conseguenza anche per via de' corrieri espressi fattegli da V. M. pervenire,

le proteste reiterategli della sua determinazione di star fissa nell osservanza

dei suddetti ti'attati conclusi con S. M. Cattolica, e l'intiera di lei confidenza

nel Cardinale , testificavano senza veruna contraddizione la buona fede
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etl apertura ili cuore , coiF cui V. M. aveva camminato e camminava
,
ed

assodavano la prova della verità di quanto io veniva d'annunziargli in di

lei nome, e però non poter lui Cardinale sollo alcun pretesto ricusare a

V. M. la sicurezza suddetta in ordine alla Sicilia, come coerente a' detti

trattati e sostanzialmente portata da'tnedemi, avendogli perciò rinnovata

la mia istanza di assicurare V. INI. che la Spagna non darebbe mai ascolto,,

o la mano ad alcuna proposizione di cambio della Sicilia.

Che un ^Ministro di tanta oculatezza ed anlivedenza qua! era lui

Cardinale saprebbe ben prendere circa le determinazioni di far la guerra

o la pace, quelle che sai-ebbero più confacevoli agi' interessi del suo Re,

e quanto all'interessamento di V. M. nella gueira, di nuovo come sopra

dimandalo, stimai di non più replicaigli quanto già gli avevo detto in tal

proposito nelle conferenze precedenti, parendomi che il sistema, in cui

allora si trovavano le cose, dovesse servirgli di sufficiente ed adeguata

risposta.

Sì che avendo il Cardinale persistito di non poter né dovere accordare

a V. M. la delta sicurezza rispetto alla Sicilia, salvo nel caso del suo

interessamento nella guerra, si terminò la conferenza, nella quale osservai

essersi il Cardinale dimostrato perplesso in dar credenza, o a ciò di che

lUsse essere slato assicuralo da' detti IMinislri di Francia e d' Inghillena,

ó a quanto gli avevo io confidato in nome della M. V. Che il medemo

per quanto potei allora raccogliere dal suo conlegno e da qualche parola

gettata (per cosi dire) all'aria, stava veramente propenso alla pace, ma

d'altra parte travedendolo molto esacerbato da che una parte almeno dei

suoi principali disegni era per andare al vento a causa della mancanza

del figuratosi interessamento di \. M. nella guen-a , della di cui potenza

faceva tutto il capitale la Spagna armata con sforzi di spese immense,

e questa non potendo sopportare la separazione del Regno di Sicilia dalla

sua Corona, v'era luogo, a mio credere, di temere che fosse per fare

qualche tentativo a' danni di \. ÌM.

Rispedilo ch'ebbi detto corriere Caiignano che fu li 5 maggio con la

trasmissione di quanto si era passato in detta conferenza , mi pervennero

li i3 col corriere ordinario gli ulteriori comandamenti di V. M. de' quaU

nel di lei regio spaccio delli 23 dell'allora scaduto apiile, in esecuzione

dei quali mi portai il medesimo giorno dal Cardinale, gli dissi che sapendo

V. M. continuarsi a disseminare le diceiie ch'ella avesse concluso un

trattato con la Corte di Vienna in pregiudicio della Corona di Spagna
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e di quelli ch'ha con essa, tenevo nuovo suo ordine d'assicurare, come

assicurai francamente esso Cardinale , che V. M. non aveva concluso cosa

alcuna con l'Impcralore, e che quando avesse avuto a trattare con S. M.

Cattolica , avrebbe sempre presenti li suoi trattali conclusi col Re Cattolico,

né farebbe cosa che a questi fosse contraria , né senza comunicarla a

S. M. Cattolica, avendogli contemporaneamente fatto rillellere che già in

esecuzione de' di lei regii comandamenti avevo dato a lui Cardinale un

sicuro riscontro di questi sensi di V. M. in occasione anche del primo

corriere espresso, cioè il Rocca, ed acciò il Caixlinale non facesse qualche

sbaglio circa i tempi e tenore respettivi di detti spacci, e di quello che

mi era stato recato in ultimo luogo come sojjra dal corriere Carignano,

quale gli facesse prender qualche equivoco anco circa la sostanza, gli

dissi che il primo spaccio in data era quello ch'avevo ricevuto col detto

primo corriere, tutto il di cui tenore ri[)orlai a sua memoria; il secondo

quello capitatomi con l'ordinario come sopra delli i3 maggio, col motivo

del quale gliene confidai l' istesso giorno la sostanza come qua sopia, e

l'ultimo quello avuto con la detta spedizione del Carignano , il contenuto

del quale parimente gli replicai.

Intesi dal Cardinale questi sentimenti di V. M. , altro non rispose

,

salvo che ne avrebbe quella sera, o la mattina seguente reso esatto conto

al Re suo padrone soggiimgendo in questo proposito che anche lui già

aveva promesso alla M. V. che non saiebbe seguita alcuna conclusione

di pace con l' Imperatore senza ch'ella ne fosse stala falla prima partecipe
:,

in ordine al che credei di dovergli replicare, come con discretezza gli

replicai, che tutto ciò aveva lui Cai'dinale con termini espressi reiteratamente

receduto non solamente da detta promessa, ma dalle altre che vi andavano

annesse fatte al Segretario Corderi, quali gli rammemorai ed ora non ri-

peto per averne già per innanzi falla individuai menzione, e ciò sul motivo

di certe notizie con tutta probabilità aitificiose insinuategli, che V. M, fosse

intesa , od in procinto d' intendersi con l' Imperatore.

Soggiunse il Cardinale che tali notizie gli erano slate date per certe

e positive dai Ministri di Francia e d' Inghilterra , che queste due Potenze

volevano veder l' Europa e 1' IliJia in iscompiglio per fini particolari che

avevano il Duca Reggente di Fiancia ed il Re Britannico, spiegandosi nel

medemo tempo il Caidinale con sensi di molta slima del conte Provanu

per tutte le parli che con ogni attenzione e prudenza aveva fatto e faceva

nella Corte di Francia in vantaggio del servizio di V. M., e finalmente che
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il Duca di Toscana aveva- dato in pubblico le sue doglienze pervenute

indirettamente al Re Cattolico , come che la Regina avesse disegni sopra

i suoi Stati, con volergli sin d'adesso assicurare alli Infanti suoi figliuoli,

ma che le loro MM. Cattoliche avevano fatto accertare quel Principe di

non aver elle tali idee come ingiuste e disdicevoli alla gloria della Spagna.

Trasmesso ch'ebbi a V. M. con ispaccio delli i6 il risultato di questo

ultimo congresso col Cardinale, licevei li i8 dell' istesso i nuovi ordini

di V. M. espressi ne' due di lei regii spacci delli i o medemo maggio

recatimi dal corriere Melano ed incamminatomi l' indimani alla volta di

Valsens, ove si trovava la Corte e conseguentemente il Cardinale, ebbi

due conferenze con esso, luna li 22 e l'altra li 28 detto.

Gli l'appresentai con la maggior efficacia che mi fu possibile qualmente

avendo V. M. saputo le zizanie che in più forme si andavano spargendo

nella Corte del Re Cattolico da quelli che per li loro fini particolari e

privati volevano veder alterata la buona unione Ira V. M. e S. M. Cattolica

e la corrispondenza ch'ella desiderava di stabilire col Cardinale; tenevo

ordine, capitatomi con corriere espresso, di assicux-arlo, come fi-ancamente

l'assicurai essere mere invenzioni, e probabilmente anche fini artificiosi

,

tendenti a fargli prendere equivoci nelle allora correnti gravi occorrenze

,

tutti gli avvisi datigli d'un trattato concluso tra V. M. e l' Imperatore
,

la verità essendo ch'ella non aveva fatto alcun trattato con S. M. Cattolica,

e che si trovava attualmente libei'a da ogni impegno con la medema
,

anzi quantunque la confusione in cui aveva posto V. M. il discorso tenuto

dal Duca d' Orleans al conte Provana nel comunicarle solamente in ultimo

luogo, dopo l'accettazione seguita dell'Imperatore, il suo progetto di sa-

crificarla , l'avesse mossa a mandare , come aveva mandato a Vienna il suo

Contador generale Fontana per chiarire la vei'ità d'un progetto che aveva

tutte le parti deli' incredibile , non teneva però verun ordine di formare

alcun trattato , ma bensì di cavalle V. M. dall'oscurità in cui si trovava

,

e dalla confusione in cui il detto discorso tenuto dal Duca d' Orleans , ed

il sacrificio da lui minacciato l'aveva posto.

Quanto poi a ciò il Cai'dinale mi aveva pi'ecedentemente detto, cioè

d'essere accertato che il progetto di pace con l' Imperatore intavolato dalle

Potenze di Francia e d' Inghilterra era stato formalo di concerto, e con

r inclusione di V. M.
,

gli dissi essere ciò totalmente falso , scudo ella

persuasa che il Cardinale ne riceverebbe avvisi ben differenti dal Princijìe

di Cellamare e dal marchese di Monteleone testimoni oculari più veridici
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e men sospetti delle parti fatte da V. M. , e che i-ecentetnente veniva di

fare contro detto progetto così lontano dalla di lei giusta aspettativa , e

dalli impegni specifici e precisi che le dette Potenze avevano con la M. V.

e che per usare anche in questo capo la solita apertura e confidenza con

lui Cardinale , s'era degnata di trasmettermi copia della lettera ch'ella

aveva in questo proposito scritta al Re d' Inghilteira con ordine al conte

della Perousa di presentarla in una udienza espressa ed accompagnarla con

espressioni corrispondenti alli giusti sentimenti di V. M. , ed ordine pure

al conte Provana di fare le stesse rappresentazioni al Reggente di Francia.

Assicurai fermamente in nome di V. M. il Cardinale voler ella man-

tenei'e la sua unione con la Corona di Spagna, e gli dissi, che in prova

di ciò, quando convenisse alla medesima per li gloriosi suoi fini e parti-

colari suoi gravi interessi di prevalersi del Regno della Sicilia spettante

a V. M. con aderire a qualche cambio, ella, in riguardo de' fini suddetti,

di mantenere illesa la di lei unione con la Corona di Spagna, sarebbe

passata sopra la determinazione sin allora invariabile di non dare ascolto

ad alcuna proposizione di cambio , sopra di che già aveva la M. V. dato

al Vice-Re di Sicilia gli ordini opportuni per la conservazione e valida

difesa della medesima, e concoiTcrebbe unitamente con lei a quello che

potesse essere conveniente alli suoi interessi^ purché V. M. v'incontrasse

due fini primari , e che non potevano andar disgiunti , né separarsi ; l'uno

si era lo stabilimento presente fisso ed immancabile d'un branco della

Real famiglia di Spagna in Italia ; e l'altro si era quello di un equivalente

ragionevole in favore di V. M. ^ che formasse una comunicazione libera

,

sicura e soda de' di lei Stati con quelli che come sopra venebbero assegnali

alla Spagna, comunicazione lauto necessaria per li comuni interessi, e

sola per far la maggiore e miglior parte della sodezza comune contro i

fini della Casa d'Austria, e che siccome in contingenze sì gravi restava

indispensabile che si concordassero tra V. M. e la Spagna gli spedienti

che unitamente dovevano pi'aticarsi per giungere a mire sì giuste, sendo

principalmente necessarissimo che potesse la M. V. dare i suoi ordini al

Vice-Re di Sicilia ciica la forma con cui nelle occorrenze dovrebbe re-

golarsi con gli officiali e con la flotta di Spagna, così feci istanza al

Cardinale che mi dasse luogo di poter prontamente rispedire il detto

corriere.

Fatte le dette rappresentazioni al Cardinale gli feci leggere la copia

che V. M. si era degnata di trasmettermi, della lettela da ella scritta al
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Re d' IngliilteiTa , indi mostrando di lasciarmi trasportare da un impeto

di sincerità e di confidenza , cavai fuoii la lettera di V. M. contenente

la mateiia , di cui nelle suddette mie rappresentazioni , e per dargli a

conoscere ( come gli dissi ) che quanto venivo di diigli erano sentimenti

tutti di V. M. e verità tutte incontrastabili
,

gli feci legger , in esecuzione

de' di lei regii ordini, la medema lettera, il che fece con somma attenzione.

Da tutto quanto sopra , come pui-e da ciò che gli esposi in nome di

V. M. nelle precedenti udienze
,
presi motivo di far toccar con mano al

Cardinale ch'egli era stato, come infatti si dichiarò, ingannato da quelli

che l'avevano voluto accertare delle già dette notizie ; inoltre si disse

persuasissimo della veiità di quanto per parte di V. M. già gli avevo

avanzato e venivo allora d'avanzargli, ed in prova di ciò e della deler-

miuazione in cui dissi stare il Re Cattolico di mantenere la buona unione

che passava con V. M. , fece il Cai'dinale le seguenti pi-oposizioni con

jiremura di portarle prontamente alla di lei notizia.

i.° Una lega olTensiva e defensiva con S. M. Cattolica perpetua, o |t€r

quel tempo che V. M. avrebbe desiderato.

2.° Che in seguito la Spagna provvederebbe e manterrebbe durante

la guerra a proprio costo 20/m. uomini, cioè 3/m. di cavalleria o dragoni

e i5/m. d'infanteria in Lombardia, co' quali unitamente alle truppe di

V. M. si farebbe la conquista dello Stato di Mdano e li farebbe passai-e

per quella strada ch'ella stimarebbe a proposito, e ciò oltre la flotta che

si obbligava di mantenere nei mari d' Italia , anche durante la guerra ed

a proprie spese nel numero de' bastimenti , di cui in appresso.

3.° Che il Re Cattolico darebbe tutte le sicm'ezze necessaire per il

punlual mantenimento e pagamento di delti 20/m. uomini e sussistenza

della flotta, e che si farebbe la guerra anco nell' inverno.

4.° Che seguita la conquista dello Stato di Milano , la Spagna lo ce-

derebbe e rimetterebbe subito con buona fede in potere e dominio di V. M.

5." Che la guena durarebbe sin che fosse conquistato tutto il Milanese,

e tanto che V. M. vonebbc.

6." Che fiattaiito V. M. consentisse che il Regno di Sicilia andasse in

mani della Spagna a titolo solamente di sacrato deposito, nel qual Regno

non eserciterebbe il Re Cattolico durante detto deposito altro diritto , salvo

quello di valersi dei redditi ricavandi per la concorrente somma necessaria

solamente per il mantenimento delle truppe , che in tal caso la Spagna vi

metterebbe di presidio ; soggiimgendo allora il Cardinale su cpiesto punto
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the se si fosse vista la Sicilia in deposito tlelli Spagniìoli, avrebbe ciò

dato campo alla più pronta ricuperazione del Regno di Napoli, alla quale

il Re Cattolico aspirava , ed ove il Caidinalc assicurava aver già allora

fatti spargere centinaia di biglietti e trovarsi vivo un partito potentissimo

in favor della Spagna, e clic sulnlo seguita tal ricuperazione si distac-

carebbero detti 20/m. uomini per la Lombardia.

'"j." Che seguendo la detta conquista dello Stato di Milano, e fattane

come sopra la cessione e rimessione a V. M. il Regno di Sicilia restarebbe

alla Spagna, il quale con tutta buona fede verrebbe fatto evacuare dal-

l'armi del Re Cattolico nel caso che non seguisse la detta conquista dello

Stato di TMilano, ed infine disse il Cardinale che la buona amicizia ed

unione che passavano tra V. M. e S. M. Cattolica, gli facevano sperare

ch'ella darebbe li suoi ordini al Vice-Re di Sicilia acciò gli uflìciali e

Hotta Spagnuoli fossero nelle occorrenze riguardati come amici.

Intese queste proposizioni, dissi al Cardinale non evacuare quelle in

alcun modo li sentimenti di V. M. sovra' espressi, ne meno parlarsi in

esse dello slabiUmento motivatogli di un branco della Real famiglia di

Spagna in Italia, e per conseguenza né tampoco dell'accennata comuni-

cazione delli Stati di V. M. con quelli che potrebbero derivare in vista di

detto stabilimento a favore del mentovato ramo della Real Casa di Spagna.

Mi ris[)ose il Cardinale non poter la Spagna fai'e in questo proposito

altro per V. M. salvo il contenuto in dette proposizioni; che per lo sta-

bilimento ili detto ramo di Spagna, vi sarebbe Napoli , ma che quanto al

limanente ( che m'avvidi intese delli Stati di Toscana e Parma, quan-

tunque non se ne spiegasse apertamente) non era cosa, qual fosse allora

probabile, aggiungendo che ove la M. V. fosse di sentimento di dar mano

alle dette proposizioni, ciò facesse presto, perchè la flotta Inglese, qual

disse consistere in n3 navi da guerra , oltre la solita proporzionata segvienza

d'altri legni necessarii alla medesima, doveva incamminarsi per il Medi-

lei'raneo li io dell'allora prossimo giugno a fine di trasportare li Tedeschi

nel Regno di Sicilia, ed indi il presidio nella Toscana (non parlando allora

di Parma) ed obbligare ^ . M. a prendere in cambio il Regno di Sardegna,

e ciò in esecuzione del progetto di pace formato dalle Potenze di Francia

e d' Inghilterra, ed il fine suddetto della flotta Inglese disse esser verissimo,

supposto che la Spagna accettasse detto progetto di pace.

Che la flotta del Re Cattolico , a cui mi assicurò essere stato mandato

la notte allora antecedente l'ordine di partire, e che sarebbe alla vela
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per lutto l'allora cadente maggio, consisteva in trenta navi da gueiTa

incluse le fregale , le minori delle quali avevano quaranta pezzi d'artiglieria

caduna , oltre gli ospedali e magazzeni , e che la maggior parte delle

navi erano di linea, sei galere e due galeole, oltre quantità di bastimenti

da transporto , trentalre mila uomini tra cavalleria ed infanteria per

sbarcare, cento pezzi di cannoni da batteria e ventiquattro di campagna,

trenta mila bombe, cento mila palle, venti mila cantai'a di polvere, ottanta

mila stromenti da terra, biscotti e farina per cinque mesi, un milione

e quattrocento mila pezze da otto reali caduna in contanti, e seicento

mila in lettere di cambio sovra banchi d'Italia, 20/m. fucili per armare

altrettanti uomini del partito del Re Cattolico.

Che l'anno allora venturo avrebbe la Spagna altre undici navi che

assicurò fabbricarsi attualmente nelle coste di .quei Regni, di ottanta

pezzi d'artiglieria caduna.

Che la flotta suddetta sarebbe comandata dal Generale Castagnetti

Spagnuolo , e quella di terra dal Marchese di Leyde Fiammengo, ambi

uomini di gran valore , condotta ed esperienza nella loro professione
,

soggiungendomi infine il Cardinale , che ove la Spagna non accettasse detto

pi'Ogetto di pace, la mira di detta flotta Inglese si era di opporsi allo

sbarco degli Spagnuoli nel Regno di Napoli.

Che S. M. Cattolica aveva intimato al Duca d' Orleans con lettera da

lui Cardinale formata di voler raccorrer alli Stati generali della Francia

per la mala condotta ch'esso teneva nel confederarsi co' Tedeschi , come

che potesse da ciò derivare col tempo il totale esterminio della Francia.

Che li Stati generali d' Olanda non s'erano sin allora ingeriti in queste

emergenze.

Che S. M. Cattolica aveva esibito al Re di Svezia mezzo milione di

pezze da otto reali caduna , con che facesse fuoco dal canto suo contro

r Imperatore.

Che infatti già gliene aveva fatto toccare 4oo/m. e doveva fare uno

sbarco a Restoch appartenente a S. M. Cesarea, tenendone di ciò l'avviso

da persona incognita che il Re Cattolico manteneva appresso il detto Re

di Svezia.

Che con corriere spedito ad esso Cardinale dal Piincipe di Cellamare

giunto la notte delU 22 venendo alli 23 dell'allora cadente maggio aveva

avuto avviso della sicurezza data a detto Principe di Cellamare dall'In-

ghilterra che S. M. Cattolica restarebbe in pacifico possesso della Sardegna
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sovra di che soggiunse il Cardinale che ove non vi fosse altra difTicollà

circa l'esecuzione di detto progetto di pace, sarebbe efreltivaraenle restala

la Sardegna al Re Cattolico.

Che V. M. poteva star sicura che mai la Spagna darebbe mano al

cambio della Sicilia.

Che il Czar dimandava l'amicizia di S. M. Cattolica dichiarandosi di

volerla riconoscere per tale e che la medesima già aveva cominciato dargli

segno di sua amicizia con avergli partecipata la nascita dell' Infanta.

Finalmente disse che la Spagna non aveva alcune mire sopra lo Stato

<li Milano, ma solamente sopra h Regno di Napoli, e che V. M. poteva

liberamente abbandonarsi alla buona fede del Re Cattolico e sincerità di

lui Cardinale.

Queste sono le proposizioni ch'esso fece in seguito a quanto gli signi-

ficai come sopra per ordine di V. M. , e tutte le notizie che il Cardinale

allora mi confidò.

Forse non dovevo internarmi in materia si delicata come quella di

dette proposizioni , mentre V. M. con la di lei superior penetrazione sa

ben presto risolvere ciò che conviene al suo regio servizio , tuttavia con

motivo unicamente del mio zelo per il mederao, ebbi l'onore di farle

osservare le tergiversazioni , delle quali il Cardinale s'era valso in tutte le

conferenze seco avute sopra queste emergenze
,
quante varietà essenziali

m' intervennero per paite sua , ora facendo promesse a V. M. , ora receden-

done sotto pretesto di notizie accertate supposte dategli', la sostanza delle

quali trovandosi già sin d'allora falsa, era, ed è probabile, ch'effettiva-

mente non gli fosse stata data una tal certezza , ma che andasse prendendo

pretesti per receder dalle suddette promesse, e così aver campo e tempo

di far la pace con l'Imperatore in pregiudicio di V. M. e de' suoi trattati

con S. M. Cattolica, da che si poteva dedurre che la Corte di Spagna

non camminava sin d'allora con la M. V. con quella ingenuità e buona

fede con cui ella camminava col Re Cattolico, e restai- sempre più ve-

rificato che la Corte di Spagna non poteva capire né tollerare la cessione

fattale della Sicilia, e che in realtà ne' trattati di pace e nelle proposizioni

che faceva a V. M. la teneva sempre in vista ; laonde siccome il Cardinale

si era dichiarato di aver fatto sparger tanti biglietti nel Regno di Napoli

v'era luogo di temere che potesse aver fatte le istesse prevenzioni in quello

della Sicilia con l'aiuto massime del Narbona , che veniva colà mantenuto

dalla Corte di Spagna come zelantissimo per il suo servizio , tutto che

conosciuto cervello torbido ed inquieto.
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Cii'ca la pi'oposizione della conquista dello Stato di Milano e di cederlo-

poscia a V. M. , ella meglio di tutti bea vedeva se erano attuabili o no.

Il punto si era. Sire, che la Spagna voleva metter il piede nella Sicilia

con intenzione probabilissima di non uscirne mai più, sia che riuscisse,

o non riuscisse la conquista suddetta del Milanese, anzi quando questa

fosse veramente seguita, era forse per rendersi dubbia Tesecuzione della

promessa che si faceva del medemo a V. M. , avendo il Re Cattolico
^

per quanto sin d'allora presentii, l'idea di reintegrarsi, se potrà, in tutti

i suoi Slati che possedeva prima dell'ultima gueiTa.

Che poi la Spagna fosse, o sia in stato di sostenere una guerra uguale

alli apparati che alloi'a si facevano è cosa che non si credeva, né si crede

dalle persone sensate, convenendosi che sono veramente sforzi non durevoli

perchè eccedenti la possibilità di quella monarchia.

Con l'occasione di cui sopra, e terminate dette due confei'enze , il

Cardinale mi procurò l'onore d'inchinare S. M. Cattolica, le rimisi la

lettera credenziale stante che V. M. si era degnata in vigore, di una delle

dette lettere e delli io maggio di appoggiarmi le incumbenze di suo

servizio che occorrerebbero in quella Corte sino all'arrivo del conte di

Vernone, nominato già allora Ambasciatore, successoi-e all'Abate del Maro

richiamato dalla M. V. , ed assicurai il Re Cattolico ch'ella avrebbe fatto

partire al piìi presto esso conte di Vernone per assumerne le funzioni

,

le feci un breve compimento circa l' inviolabile attaccamento che V. M.

aveva alla sua persona ed interessi, a cui S. M. Cattolica l'ispose ch'ella

poteva star sicura di tutta la sua buona amicizia e della fedele osservanza

di dette sue promesse.

L' istesso onore ebbi rispetto alla Regina , la quale dopo essere slata

da me accertata della singoiar osservanza che V. M. le professava , mi

rispose che l'assicm^assi della sua buona amicizia in tutti i tempi.

Finalmente ebbi anco quello d'inchinare il sig."^ Prencipe delle Asturie,

il quale mi fece l'onore di dirmi ch'aveva a caro mi fermassi in quella Corte.

Giunto da Yalsens in Madrid, rispedii il detto corriere Melano eoa

lo spaccio delli 25 detto maggio, con cui ebbi l'onore di dar conto a

V. M. del risultato sopra riferito , e de' miei deboli sentimenti intorno

alla materia di cui in esso , ed avendo al detto mio ritorno da Valsens

trovato due altri di lei regii spacci in data delli 3o aprile e 5 maggio

suddetti, ed altro indi capitatomi li 26 con la spedizione espressa del

corriei-e Rocca in data delli 16, a cui andava annesso il progetto di pace.
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m'incaimninai li 28 nuovamente alla volta di Valsens per eseguire i nuovi

ordini di V. M. a tenoi-e delli suddetti spacci delli 5 e 16 maggio.

Fui ammesso li 29 all'udienza del Cardinale, e per ritrarre S. M.

Cattolica dall'accettazione del detto progetto di pace
,

gli rappresentai con

la forma la più efficace e patetica che mi fu possibile in conformità di quello

delli 5, che quando l'acquisto delli Stati di Toscana e di Pai-ma a favor

della Spagna venisse accertato con forma soda e sussistente , non doveva

però esser bastante a portare il Re Cattolico ad infringere con tanto scapilo

della sua gloria e de' suoi interessi il recente trattato della pace di Utrecht

nell'articolo della Sicilia, essendo essa pace pur quella che coU'aver fatto

cessare la guerra nel continente delle Spagne e fattone uscire gl'Imperiali,

aveva reso il Re Cattolico pacifico possessore e padrone di quei Regni,

e che la M. V. col suo concorso a detta pace aveva anche in buona parte

procurato alle Spagne ed a S. M. Cattolica quel gran bene, onde se in

corrispondenza di ciò venisse V. M. ad esser sacrificata dalla Spagna mede-

sima coir inosservanza cosi manifesta di un trattato sì recente e sì solenne,

e che per le mederae mire che la Spagna poteva avere in Italia
,
gli restava

tanto vantaggioso , verrebbe essa a dare un esempio che nell'avvenire

allontanarebbe i Prencipi dal contrattare con la medema , e li renderebbe

in qualche forma giustificati quando anch'essi non osservassero poi i trattati

colla stessa Spagna conclusi, e si prevalessero dell'opportunità per infringerli.

Che li suddetti motivi procedevano anche quando (come sopra gli avevo

rimostrato) l'acquisto delli Stati di Toscana e di Parma venisse assodato,

ma che ben si vedeva che tal acquisto che si metteva in prospettiva di

una bella sì , ma mei^a lusinga , non assodava quel sistema che conveniva

alla Spagna di stabilire in Italia, e che frattanto rovesciava quello che

con escludere gì' Imperiali dalla Sicilia si era stabilito in Utrecht.

Che anche mettendo la Spagna presidi! nelle piazze di Toscana e di

Parma, non poteva avervi forze corrispondenti a quelle degl' Imperiali

nello Stato di Milano.

Essere certo che quando anche andassero fallite le apparenze che

allora si vedevano d una pronta conclusione di pace tra 1' Imperatore e la

porta Ottomana, tal pace però seguirebbe anche assai prima che venisse

il caso della eifettiva successione al detti Stati , da che ne nascerebbe

che l' Imperatoi-e entrando allora nel sodo e pacifico possesso del Regno

di SiciUa, il quale avrebbe accresciuto così notabilmente la sua situazione

in Italia, si trovarebbe poi a tempo in istato di for valer sovra la medesima

Serie II. Tom. XIX. 22
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Toscana e Panna quelle ragioni ch'esso riguartlarebbe con gelosia, e la

rinuncia , alle quali la Spagna non potrebbe fondare che su l' inosservanza

fatta (la essa d'un lecente trattato di cessione ch'era quello della Sicilia.

Laonde dato il caso che le intenzioni di tutte le parti che promovevano

attualmente quell'apparente vantaggio alla Spagna fossero sicvire e che nel

tempo ch'aveva necessariamente da correr prima che tal progetto fosse

eseguito non nascessero incontri , che ne disturbassero l'esecuzione e che

l'accettazione dell' Imperatore non fosse un prudente artificio per guada-

gnare tanto di tempo che bastasse a concluder allora la pace col Turco,

sempre era vero che l'acquisto
,
quale l' Imperator faceva, era presentaneo

1^ permanente, e quello che la Spagna ne ricavava era lontano e riceve-

rebbe la sussistenza da quelle congiunture che s' incontrarebbero in Europa

quando venebbero aperte le dette successioni alli Stati di Toscana e

di Parma.

Da che presi motivo di far conoscere al Cardinale quanto sarebbe slato

ingiusto e vergognoso alla Spagna che per un vantaggio di quella natura

ella usasse un mancamento di fede ed una violenza ad un Prencipe suo

alleato e suo amico, stato così religioso osservatore de' suoi trattati, e

ch'ella infingesse una saci-a e solenne cessione che gli aveva procurata la

tranquillità e la pace, e che era stata stabilita nelle Corti del Regno,

e ciò senza nemmen saper prima da V. M. e concertare con essa se vi

fossero mezzi che potessero conciliare in questa occorrenza la tranquillità

•jiubblica, gl'interessi della Spagna e quelli della M. V.

Intese dal Cardinale le sovi'a riferite rimostrazioni, non potè discon-

venire della verità di tutte le massime e motivi addottigli , avendo però

dimostrato di non farne caso ; riguardava bensì ( come osservai ) il motivo

dell' incerlc;;za e delle vicende, a quali li Stati di Toscana e di Parma

potevano esser in progresso di tempo sottoposti come inefficace, figurandosi

essere queUi validamente assodati in favor de' figliuoli della Regina, sì con

le precauzioni stabilite in detto progetto di pace autorizzanti le Potenze

che l'avevano formato ^ che con l'assistenza delle inedeme , in cui nelle

occorrenze confidava.

Laonile vedendo il j)oco conio eh' il Cardinale faceva di delle rap-

presentazioni
,
quantunque finti ed efficaci, passandovi sojna con piede

asciutto e senza volervisi internare , nuovamente m'accinsi a fargli viva-

mente conoscere la forza ed eflicacia loro , con avergliene replicata la

sostanza, ed individualmente latto d'ingiustizia, di violenza e mancamento
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di fede che la Spagna farebbe a V. M. ; il discapito clie ne derivarebbe

alla gloria ed interessi del Re Cattolico con l'accettazione di detto progetto

ed evidente sacrificio di V. M. , tuttoché Princij)e alleato ed amico; sul

del che egh si mostrò persuaso che mai dalla Francia, né dall' Ingiiilteria

t'uron comunicate a V. M. le idee su le quali dette due Potenze formarono

il detto progetto di pace e che il negoziato fu maneggiato senza la di lei

saputa ed intelligenza; come pure si dichiarò persuaso de' passi liitli da

V. M. in Francia ed in Inghilterra alloraqnando venne a sua notizia il

discoi'so tenuto dal Duca d' Orleans al conte Provana dopo l'accettazione

seguita e pubblicala dell' Imperatore di detto progetto ili pace , e che la

spedizione del Conladore generale Fontana a Vienna, fu unicamente per

chiarir la verità di quanto il Duca d' Orleans aveva detto.

Si disse pure il Cardinale nuovamente accertato che V. M. non aveva

alcun trattato con l'Imperatore, che né il conte d'Ussol, né il Contador

Fontana tenevano ordine di formarne alcuno, e che la M. V. era attual-

mente libera da ogni impegno con la Corte di Vienna.

In questo proposito il Cardinale mi disse anche che dal marchese di

Nancrè era stato assicui'ato che V. I\J. già aveva olferta la Sicilia all' Im-

peratore che questo aveva ricusato di riceverla dalle di lei mani per non

esser in obbligo d'indennizzarla, volendo S. M. Cesarea riceverla dalla

Francia e dalT Inghilterra con l'assenso della Spagna; al che risposi essere

ciò una seconda folsità uguale a quella già riconosciuta da lui Cai'dinale

,

ed in cui era incorso l' istesso maichese di Nancré allora quando volle

accertare esso Cardinale, cioè che detto progetto di pace fosse stato formato

di concerto e con l' inclusione di V. M.

Convenne il Cardinale che tanto nell'allora corrente congiuntura, quanto

in tutte le altre che potevano derivare dalla medema, erano indivisibili

gì' interessi di V. M. e quelli del Re Cattolico , che il progetto di pace

era stato formato dalle dette due Potenze per i loro particolari piivati

interessi, e senza la saputa, non solamente di V. M., ma anco della

Spagna, non come negoziato, ma come una legge.

Che sarebbe cosa lodevole e necessaria al bene e tranquillità dell' Italia

il ristabilimento dell'antico dominio della Spagna nella medema, od almeno

di prevalersi delle congiunture per posare i fondamenti reali e sussistenti,

che potessero in progresso di tempo condurre sicuramente atl un tal fine.

Convenne insomma il Cardinale di tutto quel di più che gli esposi

come sopia. ed è contenuto nel detto spaccio delli 16 maggio, salvo
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aeirarticolo della Toscana e-di Parma in ordine al che rispose come sopra.

Su detti due principii d'indivisibilità d'interessi e di accertar sin

d'adesso, o per l'avvenire l'antico dominio della Spagna in Italia, dissi

al Cai'dinale essere V. M. pronta ad entrare e stabilire con esso le misure

proprie a quei gran fini e per la grandezza della Spagna, e per la sodezza

e gloria del suo particolar ministero, assicurandolo aver \. M. comunicato

all'Ambasciatore di Spagna marchese di Villamajor l'oggetto delle dette

spedizioni, onde poteva lui Cardinale mandare in Torino la facoltà di

trattare, o pure ch'ella avrebbe mandato in Madrid li suoi pieni poteri.

Rispose il Cardinale che confermava le proposizioni già fatte a V. M.

in questo proposito, il tenore delle quali ebbi l'onore di trasmetterle,

aejgiunse l'olferta d'un milione di pezze da otto reali caduna per far soldati

in questo inverno ne' cantoni degli Svizzeri, rinnovò le proteste d'un sa-

crato deposito rispetto alla Sicilia; che la Spagna non lo desiderava che

])er agevolare la ricuperazione del Regno di Napoli, senza di che disse

che gl'Imperiali, quali erano, ed avrebbero potuto venire in Itaha, gli

caderebbero addosso e converrebbe che la Spagna l'abbandonasse.

Che quanto al |)ien potere, non poteva trasmetterlo a Torino, ma

che V. M. si contentasse di mandare i suoi a Madrid.

Che se ella era di sentimento di non l'imettere a titolo di deposito

la Sicilia in mani della Spagna, non poteva il Re Cattolico prendere

alcuna determinazione con la M. V. e sarebbe costretto ad accettare il

detto progetto di pace , l'esecuzione del quale disse che dovrebbe co-

minciare dalla conquista della Sicilia, e che ad essa assisterebbe pure

r Olanda quando precedesse l'accettazione del detto progetto di pace per

parte della Spagna , ma che rimettendola in deposito , non farebbe mai

S. M. Cattolica alcun trattato di pace senza il consenso ed intervento di

V. M. soggiungendo il Cardinale che in tal caso sarebbe bene ch'ella

mandasse li suoi ordini a Messina per ricevere l'armata navale, senza il

qual porto gli converrebbe far ritornare l'armata in Ispagna.

Finita che fu cpiesta conferenza , ebbi l'onore di ragguagliare V. M.

di quanto si era in essa passato, come dallo spaccio del primo giugno

or scaduto trasmessole col ritorno del corriere Rocca , e con l' istesso ebbi

quello di motivarle clic, secondo il mio debole discernimento, travedevo

che tutto ciò si progettava in ordine alla Sicilia fosse di concerto della

Spagna , e che questa per disingannarne V. M. proponesse la consaputa

lega con la condizione principalmente del deposito della medema , a cui
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prevedeva che V. M. non consentirebbe, nel qual caso avrebbe creduto

di avere un pretesto, se ben ingiusto , di accettare il progetto di pace,

o che se V. M. vi consentiva, hi Spagna otteneva il suo intento col detto

deposito.

Giuntomi frattanto con l'ordinai'io delli 17 detto giugno altro spaccio

di V. M. in data delli 28 maggio, come io avevo avuto l'onore di- renderla

preventivamente informata colla rispedizione ultima suddetta fatta del

corriere Rocca di quanto con detto spaccio ella si degnò di comandarmi

,

ebbi anco quello di ripeterne a V. M. li 20 giugno la sostanza, ed ag-

giunsi che vedendosi pur troppo che nelle contingenze allora correnti

,

non solamente si ceixava da tutte le parti di mascherare la verità e di

negoziare con inganni , ma che da quasi tutte le Potenze interessate si

sacrificavano i trattati, e gl'impegni ai proprii particolari interessi, cosi

che anche nella Corte di Spagna regnava una massima così ingiusta e

pericolosa, che ciò che si credeva rifiuto di detto progetto di pace era

un puro artifìcio per ricavare maggiori vantaggi particolari , con sacrificare

(juelli degh altri, onde verificandosi questa seconda iniquità, V. M. ben

vedeva su chi ed in qual parte poteva cadere il sacrifìcio-

Mi pervennero poi li 2'y giugno con l'arrivo del corriere Carignano

gli ulteriori comandamenti di V. M. contenuti nello spaccio delli 18, a

cui andavano annessi gli articoli della lega, riflessi, determinazioni, e copia

delle due lettere scritte a V. M. dal Cardinale con la di lei risposta ad

esse, ed eseguendo li nuovi di lei regii comandamenti, mi portai li 29

all' Escuriale, dove la Corte era ritirata, la mattina delli 3o ebbi udienza

dal Cai'dinale, alla quale fui di nuovo admesso al dopo pranzo, e fra le

due conferenze passassimo cinque ore circa assieme.

Avendogli dunque rimessa in primo luogo la delta risposta di V. M.

che lesse immediatamente
,

gli rappresentai il più natuialmenle che potei

la soddisfazione che V. M. aveva, che l'essersi lui Cardinale finalmente

spiegato ed aperto, l'avesse messa in istato di assodare con un formale

trattato con S. M. Cattolica quella più stretta unione, e con lui Cai'dinale

(juella vera confidenza, che da tanto tempo desiderava la M. Y. di avei'e.

Gli dissi che ad ogni alleanza, unione e lega, doveva prima d'ogni

altra cosa necessariamente preceder un trattato , con cui si convenisse

de' mutui obbhghi e de' rispettivi interessi, come pure delle misure per

adempire li primi e poter promover li secondi e poter fehcemente pro-

gredire in quelle idee che si stabilirebbero.
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Che volendo V. M. non solamente difendere e sostenere a qualunque

eosto la Sicilia, qual già si trovava in stato da non soggiacere facilmente

ad una violenza, ed a far sudar sangue a chiunque vorrebbe strapparla

ilalle di lei mani, ma anche stringer ogni più stretta unione col Re Catto-

lico , ed entrare nelle idee del Cardinale tanto vantaggiose all' Italia , avevo

ricevuto a tal effetto il pienpotere di V. M. e le mie isliuzioni.

L'assicurai aver ella veduta con soddisfazione la non men degna, che

necessaria risoluzione di non accettare 1' ingiusta legge del consaputo

progetto, anzi di far vedere al mondo con quanta ingiustizia ed inganno

s'era proceduto da quelli che lo formarono per lini particolari e privati

interessi, e che volevano allora servirsi della violenza per eseguirlo.

Che V. M. era persuasa di quello di che lui Cardinale l'accertava .

i-ioè ch'egli sapeva di certo che il Re Britannico ed il Reggente di Francia

vivevano gelosi e timorosi dell'unione di V. M. colla Spagna, la qual cosa

poteva indurli a mutar pensiere.

Ch'ella si riputava fortunata di potere in una sì imporlanle congiun-

tura per il Re Cattolico contribuire con la di lei imionc a lui, ai suoi

vantaggi ed alla sua gloria, e che veramente non v'era altro mezzo che

quello della stretta unione fra li due Re, che potesse produrre i Imi dal

Cardinale motivati.

eli dissi pure che sarebbe stato desiderabile che il trattalo, quale

tioveva esser formato da questa unione , fosse già stato prima d alloi a

inteso, e che V. M. avesse avuto campo di secondare sin da principio

quelle idee ch'ella vedeva già così ben disposte dal Cardinale , ma che

però le medeme di lui disposizioni essendo già pronte ed aggiustate

,

quelle di chi avrebbe voluto mettere inloppi , non essendo alloia ancora

elfettuate, e le cose non essendo in stato di temere una imminente violenza,

si era piue ancora a tempo di formare detto trattato con frutto, e che

conveniva allora formarlo.

Che stabilita che fosse l'unione, doveva farsi della Sicilia, come pure

dì tutti i reciproci Slati tutto quell'uso, che sarebbe più proprio per

promovere i fini eil interessi comuni , ed in specie della Sicilia per sog-

gettare al più presto il Regno di Napoli, verso di cui il Cardinale aveva

le sue mire indipendentemente dal concorso di V. INI. , a qual effetto

era ella disposta, fatta che fosse l'unione, di dare i ricoveri, le facilità

e le comodità convenevoli fra gli alleali, fra quali a 'era specialmenle

quella che la flotta spagnuola potrebbe con tutta sicurezza e facilità
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ancorare nelle spiaggie tlcl Faro, e ricevere dalla Sicilia quelle assistenze,

delle quali detto Regno sarebbe slato capace, con che la Spagna \cniva

a ricevere tutto lo stesso |)rofitlo e lo stesso intento ch'ella avrebbe

licevuto da un formale deposito , anzi che avendo V. M. in quel Regno

un grosso corpo di truj)pe colle piazze ben munite , coadiuverebbe con

j)arte del medesimo alle operazioni da quel canto tlell'armata di Spagna,

e che le dette facilità e comodità che la Spagna avrebbe potuto ricevere

da V. M. erano quel colpo temuto dalli mediatori, e desitlerato dalli ben

atli^tti a S. M. Cattolica.

Inoltre gli dissi che quanto al ileposito, aveva bensì V.'M. tutta la

confidenza nella religiosità del Re Cattolico e nella buona fede e probità

il'csso Cardinale (di che ella ne dava una chiara prova nel voler correrla

medema sorte con esso lui e nel voler depositai-e nelle sue mani i di lei in-

teressi ), ma che d'altra parte non poteva V. M. prender la medema fiducia

nelle umane vicende cagionate da morti inaspettate, o da mutazione de' Mi-

nistri e per conseguenza di massime, e che pur troppo attualmente si vedeva

qual grande sconvolgimento di buona fede e di massime nasceva nell Inghil-

terra dalla mutazion di governo e nella Francia dalla morte d'un solo uomo.

Conchiusi , che compiacendosi il Cardinale di considerare questi sodi

e naturali riflessi , V. jNI. si prometteva dall'animo suo giusto ed onorato

ch'egli entrarebbe in tutte quelle cose rette e ragionevoli, alle quali ella

era intieramente disposta, e che perciò ero pronto a concludere il trattato.

Finite dette rappresentazioni passassimo ad esaminare tutti li detti

articoli, il tenor de' quali, come pure delli riflessi e determinazioni di

V. M. Jio creduto di dover quivi inscrii^e , acciò con questa relazione

ella abbia in evidenza lutti i negoziati avuti col Carilinale durante la mia

residenza nella Corte di Spagna dipendentemente dagh ordini di V. M,

Proposizioni {Iella Spagna Delermimzioni e riflessi sopra le medeme

I.' I.

Ina lega olfensiva e difensiva Stante che gi' interessi delle due

<"on S. 31. Cattolica jìcrpetua, o Corone debbono considerarsi co-

per quel tempo che V. M. desi- muni ed indivisibili, non solamente

dererà. pendente il corso di tutta la guerra,

ma assai pili nella trattazione e

conclusione della pace generale

,
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Che in seguito la Spagna prov-

vederà e manterrà durante la guerra

a proprio costo venti mila uomini

,

cioè tre mila cavalli e dragoni e

iliciasette mila fanti in Lombardia,

co' quali unitamente alle truppe di

V. M. si farà la conquista dello Stato

di Milano, e li farà passare per

quella stiada che V. M. stimerà a

proposito, e ciò oltre la flotta che

si obbligherà di mantenere ne'mari

d'Italia, anche durante la guerra

a proprie spese nel numero de'

bastimenti che viene appresso.

RELAZIONE SULLA CORTE DI SPAGNA

-=- così la lega offensiva e difensiva si

dovrà fare, e dovrà durare sino che

sia seguita la detta pace generale.

2."

Quest'articolo sta bene, ma sic-

come il Cardinale nella sua lettera

delli 23 maggio dice che li detti

2o/m. uomini non passeranno in

Lombardia se non dopo che sarà

seguito l'acquisto del Regno di Na-

poli; così dee considerarsi che noi

per detto acquisto , e subito che

sia fatta la lega, daremo delle nostre

truppe che sono in Sicilia, ed in

rinforzo dell'armata di Spagna, due

mila fanti e cinquecento dragoni,

e che resteremo subito esposti dal

canto del Piemonte a lutti li sforzi

degl'Imperiali e dello Stato di Mi-

lano ; così non possiamo a meno

che di domandare, che la Spagna

mandi subito in Piemonte per la

via di Villafranca un corpo di lo/m.

uomini, cioè d'ottomila f;inti e due

mila cavalli, dal qual Corpo si ri-

caverà eziandio il vantaggio o di

far subito la guerra offensiva nello

Stato di Milano con fruito, o di

fare una diversione di parte degli

Imperiali che sono a PsapoU , e

facilitare con ciò la conquista di

quel Regno all'armata di Spagna,

e senza che detto corpo sia in Pie-

monte , non potremo , e non sa-

remo tenuti a dichiarare il nostro

trattato, né a concori^ere dal canto

della Siciha in alcuna maniera alla
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Che il Re Cattolico darà tutte le

sicurezze necessarie per il puntual

maiiteniuiento e pas^aiiiento di detti

3o/m. uouiiiii , e sussistenza della

flotta, e che si farà la guerra anche

nell' inverno.

Serie II. Tom. XIX.

conquista del Regno ili Napoli.

Tn questo capo però si dovrà

spiegai'e che le truppe Spagnuolc

non saranno in forma alcuna a

carico nostro, tanto pendente lu

campagna nell'estate, quanto pen-

dente li quartieri nell'inverno, quali

quartieri d'inverno quando stimas-

simo che le ti'uppe di S. M. Cattolica,

o parte di esse li prendessero in Pie-

monte, dovranno le medeme pagare

ogni cosa, senza essere in forma al-

cuna a carico nostro, o de' popoli

de'nostri Stali, li quali non dovranno

somministrar che il mero e nudo co-

perto, e se H detti quartiei'i d'in-

verno si prenderanno nel paese ne-

mico, saranno destinati e distribuiti

da noi.

Si dovrà spiegare di piiì che nel

passaggio e soggiorno delle truppe

di S. M. Cattolica ne' Stati nostri,

e pendente il soggiorno di esse nei

medemi saranno le dette truppe

intieramente sottomesse e subordi-

nate a tutti gli ordini nostri , e non

dovranno essere in forma alcuna

a carico nostro, né de'nostri popoli

nella stessa forma espressa qua

sopra.

3.°

In quest'articolo conviene spe-

cificare che la flotta debba regolare

le sue operazioni di concerto nostro

per i comuni interessi.
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4-

Che seguila la conquista dello

Slato (li Milano, la Spagna con

buona fede lo cederà e rimetterà

subito in potere e dominio di V. M.

4-

Siccome è probabile , anzi la

slessa mii'a di S. M. Caltolica è che

segua subito la conquista del Regno

di Napoli, così per usare di reci-

proca confidenza, ed usando noi

dal nostro canto quella di consentire

che la Spagna cominci dalla con-

quista del detto Regno di Napoli

,

do\rà S. M. Cattolica per cautela

delle conquiste che si faranno nello

Stato di Milano rimettere a noi in de-

posito la Calabria colle piazze tulle

e castelli in della Provincia esistenti,

e con tutta l'artiglieria, magazzeni e

munizioni che vi si troveranno nel

tempo che ne seguirà la conquista.

Che s'obbligaremo di evacuare e

che evacuarerao subilo dopo che la

seguita conquista dello Stalo di

Milano ne saremo in possesso.

E circa a dello Stato di Milano,

pendente che se ne farà la conquista

ed a misura che se ne verranno a

conquistare le piazze , se queste

saranno in più numero, resteranno

alternalivamenle una in nostre mani,

altra in quelle di S. M. Caltolica, e

ciascuna respeltivamenle con tutti i

cannoni e munizioni da guerra e da

bocca che vi si troveranno, e sino

a che non se ne sarà conquistala

jhe una sola , si metterà nella me-

desima un presidio romposlo d'un

numero eguale di nostre truppe e

delle Spagnuole , il Governatore

però di detta piazza sarà messo da
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5."

Che la guerra tluierà sin che sia

t^onquislato tutto il Milanese , e

tanto che V. M. vorrà.

Che frattanto V. M. consenta che

il Regno di Sicilia vada in mani

della Spagna a titolo solamente di

sagrato deposilo, nel qual Regno

non esercirà il Re Cattolico durante

detto deposito altro diritto salvo

quello di valersi dei redditi rica-

vandi per la concorrente somma
necessaria solamente per il mante-

nimento delle truppe che in tal caso

vi metterà la Spagna di presidio.

noi , ed il Sotto-Governatore , o

Comandante dal Re Cattolico , e

quando poi sia seguita l' intiera con-

quista tli (letto Stato di Milano,

S. M. Cattolica evacuerà tutte quelle

piazze che le sarà come sopra toc-

cato di presidiare colle sue truppe,

e noi nello stesso tempo evacue-

remo la Calabria.

5."

In quest'articolo conviene met-

tere l'obbligazione reciproca di non

potere far tregua, né pace, che di

comune concerto, consenso e sod-

disfazione.

6."

La domanda del deposito della

Sicilia nelle mani della Spagna è

una domanda inaudita, e che non

la esem pio, ci Icale a noi tieve l'iii-

scire tanto più inaspettata e sensi-

bile, quanto ci vien fatta nel tempo

stesso che si dichiara che la nostra

unione con S. M. Cattolica, è un

colpo decisivo per i suoi interessi

,

e questa domanda si fa dopo che

il mondo tutto è stato testimonio

che la domanda che nella penul-

tima guerra ci fu fatta dalla Francia

d'una sola piazza, e non già d'un

Regno intero , tutto che fossimo

disarmati e sovrapresi, procurò a

quella Corona una nuova , dispen-

diosa e pericolosissima guerra , e

l'obbligò poi a comprare da noi la

pace col prezzo di Casale demoHto,

e di Pinerolo cedutoci.
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'^ Tale deposito non è in forma

alcuna necessario per le mire della

Spagna se sono leali, né per le

operazioni sue militari, se pur ella

è veramente intenzionata di fare la

gueri'a, poiché quando la Spagna

ha la sicurezza di ancorare nelle

nostre spiaggie, particolarmente al

Faro
,
quando ella ha la comodità

de' porti, il ricovero sicuro ne'me-

demi, e l'uso di tutte le assistenze

e facilità che la Sicilia può sommi-

nistrare , ha ella tutto ciò che si

può ragionevolmente desiderare fra

alleati, e che le può essere o ne-

cessario, o utile per la conquista

di Napoli.

Anzi se quando noi non parla-

vamo di lega , il Cardinal Alberoni

assicurava che la Spagna era po-

tente da se sola a fare la conquista

di Napoli, e dava per accertata la

felice riuscita di tal impresa , se già

vi ha fatto spargere viglielti e già

vi tiene vivo un potentissimo partito,

come può mai oi^a che siamo pronti

d'entrar in lega con S. M. Cattolica,

e che la nostra unione aumenta la

riputazione e la foiza delle sue armi,

dire che tale deposito le sia neces-

sario? E se non è necessario, a qual

titolo può mai domandarlo? mentre

f' esigendo da noi il deposito d'un

Regno intiei'o, e di quel medesimo

Regno
,

per la conservazione di

cui siamo pronti ad esporci ad ogni

rischio , e che li stessi mediatori
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dopo un progetto ingiusto e violento,

non aixliscono domandarci se prima

non hanno un altro Regno da rimet-

terci nello stesso tempo, non ha la

Spagna alcun altro deposito corrc-

spettivo da metter nelle nostre mani.

Onde quest'articolo farebbe ve-

der al mondo che la Spagna vuole

cominciai-e un'alleanza con spo-

gliarci d'un Regno, con lasciarci

esposti ne'nostri antichi Stati, con

terminare tutte quelle impi-ese
,

dalle quah ne può risultare van-

taggio a lei sola prima di pensare

a fare cosa alcuna per noi, a cui

altro non offerisce che di mandarci

2o/m. uomini dopo che il Re Cat-

tolico sarà possessore pacifico del

Regno di Sicilia e padrone dell'in-

tiero Regno di Napoli.

E vero che è somma la confi-

denza che abbiamo nella religiosità

del Re Cattolico e nella buona fede

e probità del Cardinale ; ma non

possiamo poi prender la stessa fi-

ducia nelle umane vicende cagionate

o da morti non aspettate, o da mu-

tazioni di Ministri e di massime, e

tutta la mighor fede del mondo non

può servir di cautela contro questi

pur troppo frequenti accidenti.

Anzi tutti li mancamenti alla

pubblica fede ed ai trattati più so-

lenni e più sacri, non che a sem-

plici promesse e parole che sono

contenute nel progetto di cui attual-

mente si tratta
,

provengono da
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queste umane vicende, cioè da mu-

tazione di governo in Inghilterra e

dalla morte d'un uomo solo in Filan-

da ; onde nel tempo stesso che si fa

questo sensibile sperimento delle li-

mane vicende, troppo grande sa-

rebbe l'imprudenza di voler seguire

gl'impulsi di quella confidenza, che,

come v'abbiara detto , abbiamo in

S. M. Cattolica e nel Cardinale.

7-

Questo articolo resta evacuato

dai riflessi fatti nel precedente.

Che seguendo la detta conquista

dello Stato di Milano, e fattane la

cessione a V. M. , il Regno di Si-

cilia debba restare alla Spagna, il

quale con tutta buona fede verrà

fatto evacuare dalle armi del Re

Cattolico nel caso che non seguisse

Jla detta conquista dello Stato di

Milano ; ed infine disse il Cai-dinale

che la buona amicizia ed unione

che passano tra V. M. e S. M.

Cattolica gli fanno sperare ch'ella

darà i suoi ordini al Vice-Re di

Sicilia, acciò gli ufliziali e flotta di

Spagna siano nelle occorrenze ri-

guardati come amici.

Per formare un Trattato di lega offensivu sono necessarii molli altri articoli,

e questi sono:

Che ci vengano somministrati

sussidii a proporzione del corpo

di truppe che ci assumeremo l'ob-

bligo di mantenere in campagna.

Noi manterremo in campagna otto

mila fanti e due mila tra cavalli e

Nel corso dell'ultima guerra gli

alleati ci davano 80 /m. scudi al

mese con obbligazione di continuarli

due mesi dopo conclusa la pace, e

ciò oltre 3oo/m. scudi datici subito

nella dichiarazione della guerra per
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dragoni, e di piìi secondo l'esigenza.

E S. M. Cattolica ci darà un

milione di pezze da otto dal Car-

dinale offerto, tanto per le prime

spese, che per fare in questo in-

verno delle leve di Svizzeri ed altre

e ci dai'à 5o/m. scudi al mese paga-

bili mensualmente e quindici giorni

anticipatamente.

2.

Considerando che la Spagna non

può trasportare in Piemonte l'arti-

glieria provvederemo noi tutta la

grossa e piccola, e mortari, e sarà

per metà la spesa delle condotte e

vettuie, ma quella delle consuma-

zioni di munizioni da guerra e palle

che converrà fai^e per la medesima

in occasione d'assedi resterà S. M.

Cattolica caricata di rimborsarcela.

Ed in quanto alle munizioni da

guerra per le truppe, provvetle-

rerao a proprie spese alle nostre,

e ci obbligheremo di somministrarle

a quelle di Spagna, obbligandosi

S. M. Cattolica di rimborsarci se-

condo il costo, e gli stromenti da

terra in occasione d'assedii sai-anno

provveduti da ciascuna delle parti

le prime spese della medesima.

La Francia nelle due leghe da

noi fatte con lei, l'una nel 1696, e

l'altra nel lyoi ci ha dato lo stesso

sussidio di 5o/m. scudi al mese, che

noi domandammo alla Spagna , e

noi non eravamo obbligali che allo

stesso numero di 10jm. Ira caval-

leria e fanteria, anzi nella lega del

l'joi avendo riconosciuto che tal

sussidio realmente non era propor-

zionato al ninnerò suddetto delli

lo/ni. uomini, la Francia ci esimè

per la metà dall'obbligo che avevamo

di somministrare il detto corpo
;

onde la domanda che ora facciamo

non può essere più moderata.
o

2.

Ne' suddetti due trattati di lega'

colla Francia , il Re di Francia era

obbligato di somministrare 3o pezzi

di cannone da campagna, e restava

caricato di tutta la spesa delle vet-

ture, di tutte le spese necessarie

per gli assedi! , di tutta la consuma-

zione delle polveri, di pagare tutte

le palle, e gli stromenti da terra in

occasione d'assedii erano regolati

nella forma qvii contro espressa.
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a proprie spese respettivairiente alle

loro truppe.

3."

Le nostre truppe e quelle di S. M.

Cattolica parteciperanno de' quar-

tieri d'inverno che si prenderanno

nello Stato di Milano respettiva-

mente a proporzione del loro nu-

mero.

4."

Le contribuzioni che s'esigeranno

nello Stato di Milano saranno a

profitto nostro e di S. M. Cattolica

a proporzione del numei'o di truppe

che avremo respettivamente.

5."

Occorrendo che per la sicurezza

di qualche piazza de' nostri Stati

minacciata d'esser attaccata ci con-

venga di gettarvi alcune truppe

,

potremo distaccare di quelle del

corpo di lo/m. uomini, che qua

sopra ci siamo obbligati di mante-

nere in campagna.

3."

Così fu stipulato colla Francia

nei due trattati sovraccennati.

4.°

Questo è conforme alli detti trat-

tati stipulati colla Francia.

5.°

Questo parimenti fu così conve-

nuto colla Francia.

Seguiti l'esame e discussione de' suddetti articoli, nei quali mi valsi,

in caduno di essi articoli , de' suddetti riflessi , il Cardinale prima di

dichiarare il suo sentimento disse, quasi alla sfuggita, queste parole, cioè

che la cosa era venuta tardi, che la Spagna già aveva da sé sola fatte

le sue disposizioni militari, e che la sua amnata era in attuale spedizione,

volendo, a mio credere, dimostrare tacitamente con queste espressioni

non essere più necessaria la formazione della lega.

Al che pi'ima di passar oltre risposi, che la tardanza non era, come

venivo da fargli conoscere con dette rappresentazioni, derivata da V. M.,

ma bensì dal non averle lui Cardinale mai somministrato quei lumi che

per necessità dovevano pi'ecedere e gli erano stati effetlivamente dimandati.

Che non poteva ostare il motivo delle già fatte disposizioni mihtai'i

,
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né quello ileU'altuale spedizione in cui si trovava l'armala, anzi ciif

trovandosi quelle cosi ben ordinate e regolate , non potrebbero se non

essere proficue alli comuni interessi ; sovra di che niente fu replicato dal

Cardinale, il quale spiegando bensì li suoi sentimenti sopra detti articoli,

cominciò a declinare dalla proposta manutenzione della flotta ne' mari

d' Italia durante la guerra , stanti le spese immense ch'avrebbe portalo

,

e r inutilità della medema, conquistalo che fosse il Regno di Napoli.

Disse che la Spagna non poteva supplire, né accordare a V. M. il

sussidio mensuale delli scudi So/m. per esser troppo grave, ed aver ella

da che provvederli del proprio.

Risposi ch'una Potenza, come quella di Spagna, poteva mantenere

detta flotta, come lui Cardinale aveva promesso, che le di lei operazioni

non potrebbero esser che giovevoli alli comuni interessi, che non poteva

essergli dilììcile di provveder il sussidio mensuale delli scudi 5o/m., ma
che eziandio , ove una tal spesa fosse parsa gravosa alla Spagna

,
questa

(
per aver un collegato come V. M. , della di cui unione temuta grande-

mente dalli mediatori della pace, già aveva esso Cardinale conosciuto che

ne derivarebbe il colpo decisivo favorevole agi' interessi del Re Cattolico)

non poteva ricusare né una cosa, né l'altra, avendogli nuovamente posto

in evidenza il sussidio simile che dava la Francia a V. M. nelle due leghe

con essa avute, anzi con l'obbligo della manutenzione di minor numero

di truppe (sì e come per innanzi gli avevo fatto riflettere) e quello degli

alleali nell'ultima gueri-a , circa il che nemmen replicò il Cardinale cosa

alcuna salvo che il caso era diverso , senza che allegasse le ragioni ch'ef-

fettivamente non poteva allegare di tal pretesa diversità.

Passò innanzi il Cardinale, e disse assolutamente non poler mandare

allora in Piemonte li ro/m. uomini che V. M. dimandava, stante il bisogno

che la Spagna aveva di tutte le truppe esistenti sopra la flotta, quali

allora voleva consistessero in 36/m. uomini tra cavalleria, dragoni ed

infanteria , tenendo essa flotta ordine di attaccai^e Napoli e Gaeta nel

medesimo tempo, e che intanto V. M. avrebbe potuto star sulla difesa.

Gli replicai essere ingiusto ed impraticabile che la M. V. entrasse

in delta alleanza , ed avesse li suoi Stati esposti per dar luogo alla Spagna

di fare le sue ideate imprese , con la speranza poi di avere
(
quelle

seguite) l'aiuto di 20/m. uomini; che li due attacchi di Naj)oli e Gaeta

potevano ugualmente farsi non ostante il distaccamento delli 10/m. uomini

massime che in tal caso verrebbero quelli in parte rimpiazzati con gli

Serie II. Tom. XIX. 24
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aSoo che V. M. gli oflema di quelli ch'erano in Siciha per la conquista

del Regno di Napoli.

Il Cardinale altjo non soggiunse salvo che già la flotta era lontana

,

e che prima ch'essa potesse aveie gli ordini per il distaccamento e tra-

sporto delli lo/m. uomini in Villafranca
,

già si trovarebbe impegnata

nell'impresa; e senza che si spiegasse nel particolare del deposito della

Calabria, nemmeno circa il milione di jìczze da otto reali ofTerto , né

tampoco sovra alcuno degli altri articoli , si accinse a parlare del deposito

della Sicilia, quale prima disse essere assolutamente necessario alla Spagna

per il ricovero delle sue truppe in quel Regno, che se gh potrebbe far

prender per via di battelH, ove, sottomesso il Regno di Napoli, gl'Imperiali

le costringessero ad abbandonailo ; indi disse queste due parole, almeno

Messina, e finalmente conchiuse essere il deposito della Siciha necessario

alla Spagna per sicurezza della parola di V. M., avendomi allora con

qualche calore soggiunto che S. M. Cattolica (e queste furon le precise

sue parole) stava in grandissima diffidenza di V. M. per esser assicurata

aver ella negoziati colla Corte di Vienna ;
che queste notizie gli erano

recentemente pervenute da Milord Stanhoppe, dal marchese di Nancrè

e dall' Inviato d' Inghilterra Stanhoppe , confermategli anche con lettera

di Vienna delli 7
giugno allora scorso, di cui fece lettura. Avendo però

io allora osservato non essere ch'un foglio manoscritto , disse il Cardinale

che non poteva ciò più mettersi in dubbio; avendo poscia terminala

questa sua parlata con le consimili parole che V, M. voleva , e non voleva

entrare in lega, ma che s'ella era di sentimento d'intervenirvi non poteva

la Spagna riccvei'la in quella salvo previo il deposito della Sicilia per

sicurezza (tornò a dire) della di lei parola, non solamente in riflesso de'

suddetti supposti negoziati con la Corte di Vienna, ma anco per il dubbio

che la M. V. fosse per prender durante la guerra altro partito.

Risposi al Cardinale che da giusti riflessi espostigli come sopra in

ordine al preteso deposito della Sicilia
,

già aveva potuto egli chiaramente

omprenderc la negativa assoluta ed indistinta di tal deposito
,
quale nuo-

vamente e con discretezza gli replicai.

Che le sovr'accennate notizie avute da S. M. Cattohca erano ima mera

diceria derivata da raedemi spiriti da' quali erano procedute le consimili

già antecedentemente sparse , e da lui Cardinale riconosciute per false
,

e che dell' istessa natura si erano quelle ch'erano come sopra state insinuate

nell'animo del Re Cattolico per li fini particolari e privati già da esso Car-

dinale ben conosciuti.

e
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Che ove fatta la conquista del Regno di Napoli fossero li Spagnuoli

slati costi-etti dalli Imperiali ad abbandonarlo, avrebbe polulo S. \1. C.

valersi (per salvarli) dell' istesso mezzo di cui si era valsa |)er trasportarli

verso Napoli, cioè della sua flotta, e che tutti li battelli ilei Meililerraneo

non che di Napoli, non sarebbero stati, nella motivata congiuntura, bastanti

di fare a tempo un simile traspoito, e finalmente che niun alleato aveva

mai preteso da \. M. alcuna sorte di sicurezza della sua parola.

Persistentlo poi il Cardinale nella feima credenza di tali notizie , in

cui replicò essere il Re Cattolico
,

gli dissi che prima d'inoltrarmi mag-

giormente in questi negoziati mi trovavo in dovere di rispedire il corriere

che V. ÌM. si era degnata d' inviarmi
,

per renderla intesa della nuova

zizania che si era disseminata circa li pretesi trattati con l' Imperatore.

Soggiunse il Cardinale, che come si riservava di parlare di quanto

sopra a S. M. Cattolica (riserva per altro, che si sapeva non essere che

una mera formalità) desiderava di avere una copia dei suddetti aiticoli

e riflessi per farli vedere alla medema.

Risposi francamente al Cardinale saper benissimo che, inoltrandosi ne'

negoziati, avrei dovuto dargli la domandata copia, come pure sarebbe

lui stato in obbligo di dare a me in tal caso quella de' motivi ch'avrebbe

potuto avere in cohtrario , acciò avessi anch' io luogo di renderne informata

V. M.
,

poiché non solamente in simili casi di negoziati tra Principi si

concede vicendevolmente la copia della materia di cui si tratta, e de'riflessi

che vi ponno concorrere , ma eziandio quando si agisce tra privati ; ma
che trovandomi in obbligo di non passar più oltre in detta trattazione,

anzi di ragguagliar prima V. M. delle suddette nuove dicei'ie, non dovevo,

né potevo per allora concedergli la detta copia , liuto che promettesse di

restituirmela.

Terminate con questo le due conferenze, mi licenziai dal Cardinale

con risoluzione di partire immediatamente per Madrid e rispedire per

l'effetto suddetto il corriere Carignano.

Due ore dopo essendo in procinto di mia partenza ricevei un viglietto

del Cardinale, con cui mi significò che avendo partecipato al Re Cattolico

il rifiuto di delta copia, pai'cva fosse rimasto in qualche modo formalizzato

eh' io non volessi lasciargli vedere gli articoli e riflessi suddetti; mi diede

ciò luogo di ritornare dal Cardinale, a cui dissi nuovamente che l'obbligo

mio portava di non ilar per allora detta copia per le ragioni già sopra

adilottegli , ma che se esso Cai'dinale mi procurava l'onore d'essere da
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S. M. Cattolica, avrei avuto quello di fargli vedere detti articoli e riflessi

a lui Cardinale, per altio già noti in seguito a dette conferenze; sopra

di che rispose che ne avrebbe quella sera parlato al Re Cattolico , indi

ini avrebbe fatto avvisato.

La mattina seguente non avendo ancora avuto alcun avviso, ini portai

di nuovo dal Cardinale , mi disse che non poteva S. M. Cattolica per quel

giorno ricevermi, ma che l' indimani mattina avrei avuto un lai onore.

Ritornai dunque dal Cardinale V indomani mattina ; fui introdotto circa

le ore i2 da S. M. Cattolica, e dopo averle fatto un breve complimento

regolato da' sentimenti di V. M. espressi in detto suo spaccio delli i8

giugno
,

quale mostrò di gradire. Le feci lettura , come dimandò de'

suddetti articoli e riflessi, e giunto alli concernenti il dimandato deposito

della Sicilia, quali particolarmente ebbi l'onore di esporgli con sentimento

ma però, con tutto il rispetto dovuto ad un Re, osservai che ne parve

tocco ; indi ebbi quello di significargli la ilimanda dittami dal Cardinale

di detta copia e le ragioni per le quali stavo risolto di non dovergliela

per allora concedere, ma di voler prima tenere intesa V. M. delle nuove

dicerie che si facevano ch'ella avesse negoziali con la Corte di Vienna
;

e vedendo che S. M. Cattolica si degnava di sentirmi con particolare

pazienza e somma benignità , stimai di procurare di disimprimerla da una

tal credenza (stante ch'ella stessa mi disse esser di ciò stata accertata

da varie parti) con informarla come esattamente feci di tutti i passi sin

allora da V. M. fatti in comprovazione della religiosità , sincerità ed

apertura di cuore, con cui aveva proceduto e procedeva, di tutte le

confidenze concernenti il comun bene delli due Re , che in seguito avevo

in nome di V. M. tante volte fatte al Cardinale, le quali avevano dato

motivo allo stesso d ammettere che era slato ingannato da quelli che gli

avevano portato antecedentemente altre simili false insinuazioni tendenti

quelle come queste ad intorbidare la buona unione di cuore e d'interessi

che passava tra V. M. ed esso Re Cattolico, ed impedire la piiì stretta

loro alleanza che tanto temevano li disseminatori dell* medesime
,
quali

non avevano altri fini che li loro privati e particolari.

Terminate queste mie rappresentazioni durate per lo s])azio quasi

d'un'ora, mi congedò molto graziosamente dicendomi esser ben a jiroposito

ch'io rispedissi il corriere per l'effetto suddetto (segno evidente che non

era tolta l'impressione dall'animo di S. ]\L Cattolica circa detti negoziati

con l'Imperatore) né piii si pretese la copia dimandala come sopra dal
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Cardinale, da cui essendomi indi addiiillura portato ed informatolo di

quanto sopra , dimostrò di averlo a caro.

Ma sebbene io facessi conoscere al Re Cattolico ed al Cardinale che

il motivo della sospensione de' negoziali e della rispedizione del cori'iere

fosse il voler prima partecipare a V. M. le suddette pi^etese notizie date

ai Re Cattolico in ordine a' supposti trattati con l'Imperatore, all'istesso

motivo vi andava annesso un riflesso non men sostanziale , che trattenni

in me per portarlo alla di lei regia cognizione, ed è questo.

Se si continuavano li detti negoziati con la Spagna, non si poteva,

di regola (secondo il mio debole sentimento), negarscgli la copia di-

mandata di detti articoli e riflessi, e questa stante la qualità della materia

non poteva essere scritta che da me, o dal Segretario Corderi.

Da altra parte si vedeva chiaramente che tali negoziali non avrebbero

alcun successo; mentre manifestamente si scorgeva che il Cardinale con

la perseveranza nella dimanda del deposilo della Sicilia , negativa dei capi

essenzialissimi, declinazione della da esso proposta manutenzione della

flotta, e discorsi da queUo tenuti nel progresso di delle conferenze, già

tacitamente e preventivamente si ritirava dalla progettata lega. Dunque

concedendosegli la dimandata copia sarebbe andato nelle mani della Spagna

ciò che aveva cercalo e cercava nelli allora correnti manecai , cioè li

naezzi non solamente d'avvantaggiare le proprie convenienze , ma di ro-

vesciare quelle di V. M.

In ordine al che, e per comprovare maggiormente le doppiezze ed

arlilicii coi quali continuava a procedere il IMinistero di Spagna rispetto

alU interessi di V. M. , avendo io domandalo al Cardinale (finite che

furono delle conferenze ) s'era ancora giunto il corriere che già m'aveva

detto doveva portare la risposta dell' Imperatore attorno il di lui assenso,

o dissenso nel particolare della Sardegna che la Spagna pretendeva di

ritenere , francamente mi rispose non saperne cosa alcuna , ed in lai

proposito disse anche che la Spagna non accetterebbe mai il primo progetto

di pace ; dunque aveva in animo di accettare il secondo quale portava

<'he la Sardegna restasse al Re Cattolico.

Laonde slimai per il maggior bene del servizio di V. M.
,
prima di fare

alcun altro passo, di portare le delle notizie alla di lei' regia cognizione, acciò

volesse degnarsi di graziarmi delli di lei ulteriori comandamenti , ed ove

ella determinasse che si continuassero li suddetti trattati, non potendosi

in tal caso negare, al mio credere, alla Spagna la copia dimanolala
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tlegli articoli e riflessi , ordinare da chi doveva esser quella scritta , se

da me, o dal Corderi, parendomi per altro che ciò dovesse farsi natu-

ralmente piuttosto da questo che da me.

Il contegno che la Corte di Spagna osservava con V. M. , il rifiuto

del deposito della Sicilia, la prevenzione, che ella avesse trattati con

r Imperatore, e la pubblicazione troppo libera ed affettata che si era

fatta e si faceva , che U disegni della flotta Spagnuola fosseio sopra Napoli

,

lutto che vi fossero riscontri che potesse andar far lo sbarco nel golfo

della Spezia, mi tenevano in continuo timore che tali disegni potessero

esser dii-etti contro la Sicilia, che la Spagna non poteva cavarsi dal cuore.

Dopo aver avuto l'onore di trasmettere a V. M. con la rispedizione

del corriere Carignano il risultato da dette due confei-enze avute col

Cardinale, sì e come nel mio spaccio delU 5 lugho, mi pervennero con

l'ordinario degli otto li nuovi ordini di V. M. espressi in quello delli 1

1

giugno, in esecuzione dei quali umiliai a piedi di V. M. il mio debole

sentimento di cui nello spaccio delli 1 1 lugho , cioè che , secondo le appa-

renze, vi ei'a qualche dissapore tra la Corte d'Inghilterra e quella di Spagna

derivato dal non avere il Re Britannico, come nemmeno l'Imperatore, voluto

dar mano che la Sardegna restasse alla Spagna, colpo questo tanto più sen-

sibile
,
quanto che il marchese di Nancrè aveva ( come già ebbi l'onore

di far sapere a V. M. ) assicurato il Cardinale che sarebbe rimasta al Re

Cattolico, alla qual negativa data dall'Imperatore e dall'Inghilterra, in-

fluiva parimente la risposta inverisimile fattami dal Cardinale nelle con-

ferenze precedenti già notificata a V. M. , cioè di non sapere se il corriere

che doveva portare quella dell' Impei'alore fosse ancora giunto , e la di-

chiarazione dal Cardinale allora fattami che mai la Spagna accetterebbe

il primo progetto , arguendosi da queste due circostanze che già fosse

effettivamente giunto, ma che veramente fosse, come allora seppi essere,

negativa la risposta, la quale inoltre si comprovava dalla partenza della

flotta di Spagna che era stata sospesa ( come ebbi pur l'onore d' infoimare

y. M. ) sulla certezza datagli dal marchese di Nancrè , che la Sardegna

sarebbe restata al Re Cattolico, dall'effettiva spedizione della flotta Inglese

nel Mediterraneo fatta con spese immense ed apparati slraordinarii in-

dicanti che la cosa era seria e non semplice formalità.

Pareva che non vedendosi alcun movimento per parte tlel Reggente

di Francia, come lo faceva l'Inghilterra, non potesse dubitarsi della

parziahlà del medemo per la Spagna , e però non esser meraviglia che
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il Cardinale ed il marchese di Nancrè se la passassero con placidezza

convenienza.

Nemmeno pareva improbabile che potesse pure esservi cpialche fred-

dezza tra il Duca Reggente di Francia ed il Re Britannico vedendosi

questo modificato il primo progetto ed in stato di opporsi a' progressi

della Spagna, e quello deluso dalle speranze che il suo impegno gli aveva

fatto concepire in' vantaggio della medesima, tuttavia non compariva una

tal freddezza, anzi l'Inviato d' Inghilterra ed il marchese di Nancrè con-

tinuavano a passar tra di loro con le medesime convenienze visitandosi

e pasteggiando assieme come prima.

Sì che pareva incredibile che il marchese di Nancrè, quale da poi

quindici o venti giorni non era ritornato alla Corte e se ne stava tran-

quilmente in Madrid, pensasse a maneggiare migliori condizioni al Re

Cattolico, alle quali non solamente si vedeva opposto l'Imperatore, ma
anco il Re Britannico , né che il Duca Reggente di Francia avesse qualche

collusione colla Spagna ; era bensì credibile che fosse per valersi di tal

pretesto per uscii-e dall' impegno , conservare l' Imperatore propenso ai

suoi proprii e particolari interessi, e contentarsi perciò d'essere solamente

spettatore, almeno per quanto dipenderebbe da lui.

Tanto maggiorinente concorsi in una tal credenza, quanto che avendo

il Duca d' Orleans le sue mire della successione al Regno di Francia

,

venendo il caso, pareva naturale che ben lungi di poter contribuire,

anzi dovesse opporsi ad ogni ingrandimento del Re Cattolico, quale non

è verisimile sia alieno dall'aspirare alla medesima successione, né che

ciò possa essere ignorato e non temuto dal Duca d' Orleans, stante massime

la parlata che mi fu poco prima fatta dal Cardinale, con cui discorrendo

delle sudette idee del Duca d'Orleans, mi disse, che venendo il caso

sudetto , avrebbe S. M. Cattolica in Francia un partito in suo favore

molto più forte di cjuello del Duca Reggente.

Nel mentre stavo attendendo quei di piiì che V. M. si sarebbe degnala

di comandarmi in dipendenza del detto spaccio delli 5 luglio trasmessole

col ritorno del corriere Carignano , mi pervenne li 23 alle ore sei della

sera una lettera del Cardinale fattami capitare con diligenza dall' Escuriale

contenente in sostanza che tenendo precisa urgenza di conferire meco
,

era necessario che mi portassi ivi l'indomani mattina il piiì a buon'ora

che mi sarebbe stato possibile, che potevo farmi condurre con la mia

carrozza e mule sino al luogo de Las Rosas, ove avrei trovato mute della
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scuderia reale, che mi avrebbei'O in breve condotto, e che la sera dello

stesso giorno mi avrebbero poscia ricondotto sino al detto luogo di Las

Rosas per potermene indi ritornare a INIadrid, standomi perciò aspet-

tandomi per comunicarmi ciò che se gli offeriva e desiderava.

Li 24 dunque mi portai all' Escuriale, ove giunto alle ore sei e mezza

della inatlina , ebbi subito campo d'essere dal Cardinale , il quale mi disse

avermi fatto chiamare d'ordine di S. M. Cattolica per significarmi la resa

di Palermo all'ubbidienza della medesima sino dalli 5 senza veruna re-

sistenza, e per dirmi che la mossa delle sue armi era veramente diretta alla

conquista del Regno di Napoli, ma che essendo il Re Cattolico, poco prima

della partenza della sua armata , stato assicurato ( senza spiegarsi da qual

parte ) siccome quella del Re Britannico veniva nel IVIediterraneo con fine

l' imbarcare una quantità di truppe AUemanne, sì delle esistenti nel detto

Regno di Napoh, che di quelle che vi calavano d' Ilalia, di trasportarle

poscia in Sicilia , e renderne l' Imperatore padrone di quel Regno
;
perciò

conoscendo S. M. Cattolica che V. M. non poteva tenerlo, né difenderlo,

aveva presa la risoluzione di portare le sue armi nel medesimo Regno

della Sicilia, acciò non passasse alle mani d'un suo nemico, cioè dell'Im-

peratore ; che protestava esser questo stato l'unico fine del Re suo padrone

e finalmente mi disse queste precise parole , che se V. M. volesse

prender misure giuste , ella vi troverebbe il suo conto
,
quale non potrebbe

trovare con niun altro, poiché in tal caso o riavrebbe il detto Regno

di Sicilia , o l'equivalente.

Intesa la parlata fattami come sopra dal Cardinale
,

gli risposi fer-

mamente e con tutto quel calore e risentimento, che mi parve praticabile

in siffatta congiuntura, essere ciò un complicato d'ingiustizia, di violenza,

di mala fede e di scandalo , ed un passo qual era e sarebbe in tutti i

tempi vergognoso alla Spagna, come fatto contro tutte le leggi, sì divine

che umane. Mi soggiunse allora il Cardinale che dicessi pure tutto ciò

che volevo, ma che il fine avuto, come sopra, dal Re Cattolico era giusto;

gli l'eplicai che non era necessai'io mi stimolasse a parlare, che la natura

del fatto ed il mio dovere me ne davano giustamente l' impulso e me ne

somministravano la materia, che però si dasse esso Cardinale pazienza,

perchè avrebbe sentito da me altre verità.

Continuando duncpie il mio discorso dissi al Cardinale che V. M.

non avrebbe mai sperato un tiro di questa sorte in tempo di pace, e

senza guerra, massime dal Re Cattolico suo genero ed alleato, talmente
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suo buon amico, che non solamente gli aveva fallo fare lanti alli esseii-

z,iaiissimi di confidenza favorevoli alli conmni interessi delli due Re attorn*»

le correnti ouier^cnzc, ed a lui Cardinale ben noli, ina si era anrci

dichiarala di voler in quelle seguitare la sorte slessa della M. S. Callolica,

e fmahncnte da un Re, il f[uale cinque anni sono per mezzo di contralto

saero e solenne seguilo in cospetto del mondo lutto, cedette a \. M. il

medesimo Regno di Sicilia, non già gratuitamente, ma bensì j)cr i fini

giusli e prudenti avuti in tempo dei traltali di pace e di «letta cessione

ed in specie perchè il Re Cattolico ben sapeva qnanlo la M. V. aveva contri-

buito nel renderlo pacifico possessore e padrone delle Spagne, dalle f|Uidi

prima della pace si trovò in procinto d'essere espellilo.

Che li fini suddetti
,

per li quali fu ceduto a V. ]\1. il Regno di

Sicilia ancor duravano, ch'ella era in sialo di tenerlo e di difenderlo ad

ogni coslo, al tli cui clfelto aveva date tulle le opportune disposizioni,

e gli sarebbe riuscito di preservarlo intieramente anco dagli insulti della

Potenza Spagnuola, se da questa non si fosse preventivamente contraila

con gli abitanti quella inlclligenza che chiaramente si ricava esservi in-

tervenuta dal non aver incontrata alcuna resistenza.

Che gf Inglesi islessi , tulio che Inglesi, non avrebbero mai falla

quell'azione ch'esso Cardinale voleva attribuirgli.

Che il motivo addotto per colorire l'invasione della Sicilia non t>ia

vero, mentre sin dall'anno scorso in tempo che ancora durava la Iregu.i

in Italia, S. M. Callolica aveva destinata per la conquista di dello Regno

di Sicilia la sua armala
,
quale poscia (vedendosi scoperti i suoi disegni

)

mandò per fare quella della Sardegna.

Che il motivo suddetto non era che un colore mendicato, il quale,

né qualsisia altro mai potranno giustificare in verun modo una simile

violenza ed ingiustizia, né meno lavarne la macchia.

Che finalmcnle \. M. saprebbe prendere quelle giuste misure che

sarebbero più confacevoli al di lei regio servizio.

Il Cardinale sebben di natura sua fermo ed occulto, non seppe però

in questa occasione, come osservai, nascondere il suo rossore, uè altro

rispose salvo che l'armata del Re Cattolico era nell'anno scorso destinata

per andare in levante contro i Turchi, ma che l'infrazion di tregua allora

fatta dall Imperatore con l'arresto di Monsign. Molines
,

gli aveva dalo

luogo di mandarla alla conquista della Sardegna, e che mai il Re Callolico

aveva pensato d'invader la Sicilia salvo nell'allora ultimo luogo, e per

Serie II. Tom. XIX. 25
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le ragioni che dì sopra ; avendo ossei'vate queste due circostanze con

reiterato giuramento, che non v'è stata inteUigcnza alcuna con gli abitanti,

ina solo il loro desiderio di ritornai'c sotto il dominio della Spagna.

Per ultimo mi disse e protestò che S. M. Cattolica non aveva portale

le sue armi nella Sicilia per motivo di guerra , né d' inimicizia , ma ad

effetto unicamente d' impedire che non passasse alle mani dell' Imperatole

suo nemico, valendosi anche in questo punto (come disse il Cardinale)

della clausola stessa ajjposla nel contralto istesso di cessione, cioè che

quel Regno non dovrebbe passare in altrui mani.

Replicai a quanto sopi'a (dopo avergli fatto in qualche modo conoscere

il poco caso che facevo dei suoi giuramenti) che si seppero di certo li

già delti disegni che il Re Cattolico sin dall'anno allora scorso ebbe sopra

la Sicilia, e che intanto ne desistette, in quanto che furono in tempo

scoperti.

Che le dette proteste di non essersi S. M. Cattolica risolta ad invadere

la Sicilia per fine di guerra, né d'inimicizia, ma ad effetto d'impedire

che non passasse in potere dell'Imperatore, erano proteste contrarie alli

fatti di ostilità già seguiti, cjuali non si praticano, né devono praticarsi

senza precedenza di nemicizia dichiarata.

Finalmente gli dissi che erroneamente pretendea la Spagna valersi

dell'allegata clausula della cessione
,
per non esser venuto , nemmen prin-

cipialo , il caso della medesima, mentre la Sicilia era tutta, in tempo che

fu attaccala dalle sue armi , sotto il dominio attuale di V. M. , da cui era

stata ed era con somma gelosia ed attenzione conservata, e sarebbe ad

ogni costo stata difesa e sostenuta contro li tentativi di qualsisia Potenza,

anzi che il medesimo Re Cattolico in virtù di detto atto di cessione non

solamente si obbligò allosservanza di quella , e di non contravenii'vi , ma

di procurare ch'essa seguisse e che mai vi si conlravenisse, derivandone

da ciò eziandio un obbligo virtuale alla Spagna di difendere detto Regno

di Sicilia
,
quando qualche altra Potenza avesse preteso di strapparla dalle

mani di V. M
Il Cardinale poi ( senza che altro replicasse a <|uanto sopra , né che

in quella occasione allegasse i pretesi trattati di V. M. con l' Imperatore
)

mi disse di suo proprio moto (come se ne spiegò) etl in questi precisi

termini , che ove la M. V. non prendesse le giuste misure in genere mo-

tivate come sopra, il Re Cattolico farebbe li suoi affari, e che avendo

la Spagna la Sicilia, darebbe il tracollo alle idee che gì' Imperiali hanno
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in Italia, e che ove S. M. Cattolica non potesse (juella ritenere, in lui

caso si ritirerebbe nel continente de' suoi Regni.

Replicai al Cartlinale avergli già risposto che y. M. saprebbe prendere

quelle determinazioni che più converrebbero al suo servizio, e che già

il suo padrone aveva pensato a fare i suoi affari con cominciar d'invadere

come sopra gli Stati d'un Re suo alleato ed amico.

Me ne ritornai lo stesso giorno a Madrid con fine di sid)ilo spedire

a V. M. espressamente, con darle conto della mia condotta e de' discorsi

tenuti in quest'occorrenza sì tlal Cardinale, che da me; non potei pciò

ciò eseguire salvo allora quando piacque al Cardinale di dare gli ordini

per la somministrazione de' cavalli, il che fece solamente li 25 iletlo, e

r indomani inviai sulle poste il mio cameriere Giusep[)e Taverna , ed

annesso al mio spaccio di detto giorno altro diretto all'Ambasciator di

Spagna marchese di Villamajor trasmessomi dal Cardinale.

Nel mentre stavo aspettando il ritorno del Taverna ricevei lettera del

marchese del Borgo delti i8 detto luglio capitatami li i5 agosto, ed in

seguito a quanto con quella mi venne imposto, feci inimantinenti Tab-

bruciamento delle mie istruzioni e lettere scritte e ricevute, ed essendo-

mene capitate due altre dello stesso marchese, l'una delh 20 detto luglio

ed altra delli g agosto recatami questa dal Taverna, mi venne con la

juima fatto sapere la parola d'onore da V. M. esatta dal marchese di

Villamajor di non uscire da' di lei Stati ch'io non fossi in sicurezza fuori

di quelli del Re Cattolico, e che avendo le cose di Sicilia seguito, si

darebbe da questo canto al marchese di ^ illamajor la libertà di uscire

da' Stati di V. M. contempoi'aneamente e nella medesima foi'ma che

verrebbe a me data dal Re Cattolico d'uscire da quelli di Spagna, dalla

di cui Corte ne dovessi aspettare l'ordine, con darne nello stesso tempo

l'avviso acciò si potesse da questa parte usare, rispetto al detto marchese

di Villamajor, di quella reciprocità che si pratica in simili contingenze.

Terminate frattanto varie conferenze che si erano tenute dui'ante

alcuni giorni all'Escuriale tra milord Slanhoppe (mandato dal suo Rea

quella Corte per i consaputi maneggi di pace), il marchese di Nancrè,

l'Inviato d'Inghilterra Stanhojipe ed il Cardinale, si porlo in Madrid il

detto milord li 26 agosto, fui immediatamente a visitarlo e da esso accollo

con somma gentilezza, indi in conformità di quanto il marchese del Borgo

inandò a dirmi a viva voce dal delto Taverna
,

gli feci sapere che avendo

il marchese predetto avuto l'onore di render conto a V. M. dell'ordine
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a\uto (lai marchese di ViUamajor dal Re suo padrone di esporre a \. M.

quanto stava espresso nella lellera del Segretario di Stalo e del dispaccio

1). ^lichele Duran delli aS luglio ora scorso, da esso marchese di ViUamajor

comunicala per copia allo stesso mai'chese del Borgo, gli era stalo risposto

esserne la M/V. rimasta sommamenle sovrapresa, stante le ostilità, che

dall'anni del Re Cattolico si commettevano attualmente in Sicilia, ed il

|>ossesso violento di quel Regno preso dalle dette armi con un esercito

destinalo airoO'esa contro ia buona fede e li sacri e solenni trattati che

vi si oppongono, e contro la stessa fiducia in cui doveva la M. V. ri-

posare e che pari a tal sorpi'esa si era lo spiacimenlo ch'ella provava

ni non poter nello stato alleila presente suddetto delle cose ammetter

detto marchese di ViUamajor alla sua udienza.

Sovra di che altro non disse , salvo sapere che V. M. aveva inviato

alla Corte di Vienna il marchese di S. Tomaso, ed in quella di Londra

il conte Provana , dimostrando una specie di compiacenza dell'una e

delfallra missione, specialmente della prinia , senza che si aprisse in alcun

modo sopra le incumbenze della flotta Inglese, nemmeno sopra le ostilità

falle e che si facevano dalli Spagnuoli nella Sicilia , si ben l'andassi

discretamente tasteggiando su quel punto, mi dimandò solamente s'era

vera la resa della città di IMessina, e che numero di truppe avesse V. AI.

in quel Regno, gli risposi essersi tal resa divulgata in Madrid, ed esser

considerabile il corpo di truppe che la M. V. aveva nella Sicilia; soggiunse

milord che il Cardinale gliene aveva fatto vedere il rollo consistente in

dieci o dodici battaglioni e qualche numero di dragoni smontati.

Il medesimo giorno delli 26 fu detto milord a rendermi la visita
,

e la notte seguente se ne partì per Londra tenendo la strada di Parigi

con passaporto del Re Cattolico concessogli prima che giungesse.

Non ostante questi frangenti non cessai pendente il mio soggiorno in

Madrid di trasmettere al marchese del Borgo regolarmente in ogni ordi-

nai'io, eziandio con lettere duplicate, tutte c^uelle notizie che potei rin-

venire per il servizio di V. M. fra le angustie nelle quali per altro mi

trovavo, prendendo quelle misure più adequate che mi era possibile, note

al detto marchese, acciò non ostante la vigilanza, con cui il Cardinale

stava attorno alle mie lettere, potessero quelle giungere, come ho inteso

essere sicuramente giunte al loro indirizzo.

Molte sono ledette notizie, ed alcune di natura tale, che stimo op-

portuno di farle entrare in questa relazione , e sono le seguenti.
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L'Invialo ci' Inghillcira Slanhoppc fu a vedermi li 26 eletto luglio in

tempo che spedivo il Taverna, ed avendogli il portiere di casa detto ch'ero

uscito, in conformità dell'ordine generico, che gliene avevo dato per causa

di lai spedizione, fui sollecito, quella fatta, d'essere come fui l'indomani

da quel Ministro, ed entralo egli in discorso dell'ingresso delli Spagnuoli in

Palermo gli dissi che si credeva universalmente che la flotta Inglese fosse

mandata nel Mediterraneo per impedire le operazioni, che (juella di Spagna

meditava d'intrai)rendere in Italia.

Mi rispose il medesimo Inviato Slanhoppe (detcslando li procedimenti

della Spagna) che detta flotta consistente in aS grosse navi da guerra,

venti delle quali da scssanUi pezzi di cannone caduna , e le altre da 35

in 40, aSoo fanti, ed altri bastimenti solili di seguilo, era parlila li i3

del caduto luglio da Malaga verso levante, che teneva ordine d'impedire

li progressi che quella di Spagna pretendeva di fare in Itaha, in specie

sopra la Sicilia, e che sperava sarebbe a tempo d'impedirne ogni avan-

zamento, massime inlendendo che Messina era ben fortificata e munita

<'tl in slato di fare ima lunga e valida resistenza ; il che pure mi venne

confemnalo dallo stesso Inviato d' Inghilterra li 5 dello agosto.

L'altra confidenza fallami dal medesimo Inviato dopo la partenza di

milord Slanhoppe da Madrid del risultato delle conferenze seguite come

sopra tra di esso, il mai'chese di Nancrè, dello Invialo ed il Cardinale,

ciò* che essendo slato proposlo al Re Cattolico il di lui assento alla

consaputa alleanza, ed a una sospensione d'armi di tre mesi già firmata

in Londra, com'egli disse, dall'Ambasciatore Cesareo, aveva S. M. Cattolica

data risposta negativa sì nell'uno che nell'altro capo, dicendo di non

voler dar tempo all'arrivo degl'Imperiali in Italia, e che ciò aveva dato

motivo al milord di partire da quella Corte e rilornarsene in Londra.

Dopo essermi stata filila dal predello Invialo il' Inghilterra la sovra

riferita confidenza, siccome avevo osservato nelli avvisi di Olanda che

allora correvano sotto il capitolo di Madrid lenorizzate cinque proposizioni

fatte da milord Slanhoppe al Cardinale, ed otto da questo a quello, jjresi

occasione d'esser di nuovo dal (.ietto Invialo Britannico , ed avendogli

confidenzialmente addimandato se veramente fossero state fatte le dette

lespellive jjroposizioni mi rispose francamente essere bensì stale fatte le

cinque dal milord al Cardinale, ma che da queslo non gli erano slate fatte

le otto, nemmeno alcuna di esse, ne altra, e che le mire del Cardinale

si erano di vedere (prima di prendere alcuna determinazione) l'evento
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tlelle cose della Sicilia, le ^ali andando prospere, proseguirebbe la guerra.

Con tutto ciò non cessava il marchese di Nancrè (anco seguita la

disfatta della flotta Spagnuola, su la di cui notizia non potè il Cardinale

astenersi dal pianto ) di continuare le sue premure presso quella Corte

per portar il Re Cattolico ad accettare le dette proposizioni; ma essendogli

riuscite infruttuose, e spiralo il termine delli tre mesi datigli per tal

accettazione , se ne partì anch'esso li 3 novembre per Parigi in seguilo

agli ordini che n'ebbe dal suo Re, munito di passaporto di S. M. Cattolica,

appresso alla quale, dopo la partenza del marchese di Nancrè, il Duca

di S. Agnan Ambasciatore di Francia passò, sebben inutilmente le mede-

sime pi'emure, avendomi questo poscia in occasione d'una visita ch'io

"li feci , assicuralo che la Francia acirebbe vigorosamente ed a buon'ora.

Si degnerà \. M. di osservare la diversità del contegno tenuto tuttavia

dalla Spagna lispetto alli Inglesi da quello co' Francesi , nell'aver la me-

desima fatto proceder all'arresto delli Consoli, effelli e di quanti bastimenti

si trovavano ne' porti, mari e dominio della Spagna appartenenti a' primi,

nell'essersi rileiiuli ed appiopriati detti baslimenti , e nell'aver bensì

rilasciali gli elTetli ai Consoli, ma con sicurtà (il che opera, come se

ancor fossero ritenuti), gli ordini dati dal Re Caltohco ai Biscaini di

armare quanti legni potrebbero e correre sovra gli Inglesi, ed a lutti

gli abitanti di armarsi, custodire le loi-o coste ed oslare a qualunque

invasione si tentasse di fare dagli Inglesi.

Quanto poi ai Francesi, ben lungi di divenire la Spagna a simili o

altre ostilità e cautele, anzi S. M. Cattolica diede loro con una dichiarazione

che fece promulgare la sicurezza loro e dei suoi averi con espressioni ben

favorevoli alla nazione Francese, sì e come nell'esemplare trasmessone al

marchese del Borgo li i6 novembre.

Nel mentre il detto Inviato d' Inghilterra già slava sulle mosse per

litprnare in Londra, essendo stato da lui mi disse che il marchese di

Leyde si lusingava di poter far l'assedio di Siracusa , che la flotta Inglese

invernerebbe in quei mari , che già erano in marcia altre quattro grosse

navi da guerra per unirsi alla medesima, e che si credeva che gl'Imperiali

si accingerebbero sin d'allora alla ricuperazione del Regno di Sardegna.

Che gli era stala trasmessa una lettera in forma di manifesto scritta

dal Cardinale al marchese Berretti Laudi allorno l'invasione della Sicilia,

che la ragion fondamenlale, di cui pretendeva valersi la Spagna, si era

la supposizione che faceva, che V. M. avesse trattati con l'Imperatore,

e ch'ella avesse proposta o fatto proporre una lega al Re Cattolico.
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Ciò inleso credei «li dover risponder, come fi'ancamente gli risposi

esser tutto ciò falso, perchè V. M. non aveva trattato alcuno con S. M.

Cesarea, ncinmen proposto, né fatto proporre alcuna lega a S. M. Cattolica.

L'istcssa risposta anche diedi alli Ambasciatori (h Francia e di Portogallo

in altra occasione, in cui si |)3rlò di tal materia, senza che da alcuno

di «letti Ministri fosse replicata cosa alcuna.

Partì li I '7 detto novembre l' Inviato d' Inghilterra alla volta di Londra

lenendo la strada di Parigi , molto mal soddisfiitto della Corte di Spagna

,

come i detti suoi nazionali, per essere slata negala dal Re Cattolico al

medesimo Inviato Britannico l'udienza di congedo, quantunque il marchese

di Monteleone , allora già partito da Londra, fosse stato ammesso a quella

del Re d' Inghilterra
;

Per non essergli stato dato il consueto regalo, tutto che il Re suo

padrone l'avesse fatto dare al marchese di Monteleone
;

Finalmente per non esserli stata resa la convenienza di suo trasporto

sino ai confini della Spagna, ed essere stato obbligato di partire con

carrozza e sedie di vettura, invece che il marchese di Monleleonc aveva

avulo l'onore d'esser condotto da Londra sino in Olanda sopra d'un yacht

del Re Britannico.

In seguito poi alla lettera scrittami dal marchese del Boi'go, quale li

3o detto novembre mi pervenne per via della Segreteria del Cardinale,

concernente l'uscita del marchese di Villamajor dalli Stati di V. M. e di

me da quelli di Spagna, avendo lo stesso giorno scritto al Cardinale,

che si trovava al Pardo con la Corte , acciò mi dasse campo di potei'

essere da lui a concertarne le misure, rispostomi in quel giorno che

potevo andar da lui quando vorrei, mi portai li 22 a detto luogo, ed

introdotto dall' istesso, mi diede libertà di ritirarmi, persuaso, come

tlisse, che V. M. avrebbe pur concessa al marchese di Villamajor quella

di uscir da' di lei Stati, onde mi fece dar parola d'onore di restituirmi

in Madrid quando esso marchese fosse quivi trattenuto.

Pretendeva il Cardinale che dovessi ridurla in scrini, mentre così

era stalo praticato dal marchese di Monteleone in Londra, ma avendogli

io risposto che un tal esempio non doveva far conseguenza in me, bensì

quello di detto marchese di Villamajor, da cui V. M. non aveva esatta

(come allora credei) salvo la semplice parola d'onore senza scritti, il

Cardinale se ne accontentò soggiungendomi, che se avessi dimandato sin

da principio di potermi ritirare, mi sarebbe stalo concesso, in ordine al
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che ho l'onore di dire alla M. V. che non feci una tal dimanda slanle

il prescrittomi come sopra nella lettera del marchese del Borgo.

Nel mentre poi che mi congedai dal Cardinale, egli mi disse che

S. M. Cattolica era slata spinta dalla Francia e dall' Inghilterra a far

l'impresa della Sicilia sul motivo dalle medesime Potenze insinuatogli

che V. ^I. avesse trattati con l'Imperatore; al che risposi non esser ve-

rosimile, nò credibile che avessei'o quelle fatto un simil |>asso, stante la

lalsilà di detto motivo, e perchè l'Inghilterra non si sarebbe mossa ad

impedire con l'armi tal impresa, né la Francia sarebbe, come era entrata,

nella rottura conia Spagna, alla qual rottura aveva dato luogo il rifiuto

fatto dal Re Cattolico del progetto di pace, per cui la Sicilia non era

destinala alla Spagna , sovra di che mi rcjdicò il Calcinale con queste

precise parole: quanto gli dico è ver'o , ora questo è fatto.

Ritornatomene lo stesso giorno in Madrid, e concessimi indi da S. M.

Cattolica due passaporti di suo proprio jnigno firmati, cioè l'uno per

me, Segretario Cordei'i , seguito, scritture e bagaglio, e l'altro per le

carrozze già destinale per il conte diVernone, di che lutto li 28 detto

novembre diedi paite al marchese del Borgo, come allresì del giorno della

mia partenza, m'incamminai a questa volta li 2 dicembre, ed ebbi l'onore

di giungei-e-li 14 gennaio ai piedi di V. M.

Durante il mio soggiorno in Madrid, nemmen dopo la rottura, non

mi è stata resa alcuna odiosità, né fu esatta da me la parola di non

uscire dalli Stati di Spagna, come neppure fu esatta dall'Inviato d'In-

ghilterra; restai però privo, giuntala notizia dell'irruzione nella Siciha,

dal frequentare alcune case di cavaheri qualificali, ne' quali ero solito di

conversare, attesi massime li compimenti a ciò equipollenti, che per allro

mi furono gentilmente fatti fare in quel tempo per parte loro.

Da' sudetti negoziali avuti col Cardinale si sarà V. M. degnata di

osservare che non ho lasciato (a mio credere) niente d'intentato per aver

campo di eseguire i di lei regii comandamenti
,
per quanto il j)rofondis-

simo segreto con cui camminavano li maneggi della Corte di Spagna colli

Alinistri di Francia e d' Inghilterra me 1' ha permesso.

Ch'esso segreto non ostante tutti gli inganni, menzogne, tergiver-

sazioni e tratti di mala fede praticati dal Cardinale nelle conferenze seco

avute, mi è riuscito di ricavare e portare ai suoi tempi alla cognizione

di ^ . M. tante congetture e liscontri (
a' quali a cagione di detto gran

segreto son stalo necessitato di appigliarmi) suflicienti, secondo il mio
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debole sentimento, a darle a conoscere le idee e disegni del Cardi naif

e far stare V. M. in timoi'c della Sicilia.

Che sebbene dopo la rottura l'ossi costretto a star lontano ila ogni

commercio e relazione con li Spagnuoli, con tutto ciò a dispetto di tntte

le cautele che usava il Cardinale con far visitare nella sua jnopria Se-

gretaria tutte le lettere che andavano e venivano con l'ordinario ^ lio in

ogni settimana, sino al giorno del mio regresso da Madrid, fatto capitare

al marchese del Borgo li mici spacci duplicati con le notizie che potevo

linvenire.

Facendo ora un passo indietro , siccome sono persuaso che ^ . M.

gradirà e starà sull'aspcltativa tli ricevere da me anco una cognizione

del sistema in cui
(
partendo dalla Corte di Spagna ) ho lascialo le loro

MM. Caltohche, il sig.' Principe delle Asturie, ed altri Reali Infanti nipoti

della M. V.; del governo della monarchia di Spagna: del vero carattere

del Cardinale; delle mire che poteva il Re Cattolico avere con il consi-

derabile armamento che mise in piedi, oltre l' invasione della Sicilia; dei

mezzi che ha e può avere per sosteneie la guerra , e di quelli anche per

migliorare le sue condizioni nella pace: della cagione per cui gli Spagnuoli

vivono cosi avviliti ed indolenti sotto un governo sì duro e dispotico qual

è quello del Cardinale; delle conseguenze che ponno succedere in caso

di morte di S. M. Cattolica pendente la minorità del sig/ Principe delle

Asturie, e perciò della Reggenza di quella monarchia; della situazion<-

della Corte di Spagna con quelle di Europa , che non sono in guerra
;

e finalmente con che occhio, se benevolo o avverso, sono li sudditi di

Y. M. riguardali dalli Spagnuoli.

Ho pertanto l'onore di umiliare ai di lei regii piedi le seguenti notizie

che ho potuto raccogliere nel piccolo spazio di tempo che ho avuto di

frequentare quella Corte , stante la partenza della medesima per Valseins

un mese e mezzo dopo il mio ai-rivo a Madrid, e rottura indi seguita

in line di luglio.

Egli è dunque certo che il Re Cattolico è naturalmente dominato da una

grave e radicata ipocondria, grasso per allio di corporatura, ma di grassa

molle , che acquista e perde facilmente : mancante di colore in faccia

,

e questa non piena a proporzione del rimanente del corpo, travaglialo di

tanto in tanto da febbri intermittenti |)iù interne che esterne, insomma

può dirsi, ed è in realtà abitualmente, ora più ora meno incomodalo.

Si attribuisce ciò al mangiare esoibitar^e che fa quattro volte al

Serie II. Tom. XIX. 26



203 RELAZIONE SUf-LA CORTE DI SPAGNA

giorno , il die pratica ben-rdelle volte anche nel maggior fervore del male

,

"senza che gli possa ciò essere impedito; all'esercizio quotidiano della

caccia in qualunque stagione e tempo , temperali o stemperati che siano

,

ed al sommo affetto che porta alla Real consorte, ma molto più alla sre-

golatezza come sopra del suo vivere.

Sta in continuo timore della morte
,

parendogli di trovarla sino ne'

proprii abiti, non che nelle vivande, da che gUene deriva vma tal qual

debolezza d'intelletto, nel di cui fervore si fa stare nella sua caiiréra

senza che niun possi entrarvi salvo la Regina, la di lei nodrice, il Car-

dinale , il medico Cenci Parraeggiano , il Duca d'Arco e marchese di

Santa Croce.

Non ammette che ben di raro alla sua udienza anco i Ministri stranieri,

ed in quel caso resta prevenuto dal Cardinale e dallo stesso le vien pre-

scritta la risposta, non entrando nella cognizion degli affaxn, salvo in figura,

onde non è amato , uè considerato da' sudditi ; si crede da periti incapace

d'un vero odio e d'un vero amore, sottoposto a qualche accidente im-

jirovviso, e che sia per non campare lungamente.

Non ardisco di ponere in scritto li segni in varii riscontri dati del-

l'accennata debolezza d'intelletto, co'quali appunto deve quella giustificarsi,

riservandomi di aver l'onore di supplirvi a viva voce, ove V. M. si degni

di comandarmelo.

La Regina è naturalmente robusta, va di continuo alla caccia col Real

consorte, è di genio ferace e crudo, altiera e risentita fuor di modo;

il suo talento è mediocre, ha però un total dommio sopra del Re; odia

li Spagnuoli all'estremo, ed essa è da quelli ugualmente corrisposta.

Il sig.' Principe delle Asturie è sotto il governo del Duca di Popoli

Napolitano, uomo di gran cervello, e del marchese di Figherò Spagnuolo

molto giudicioso ; il primo è severo ed austero nel governo di quel Prin-

cipe tenendolo lontano quanto può anco dal vedere i si^dditi di V. M.

,

quali per altro riguarda con occhi di somma benignità, ed il secondo

assai dolce e cortese; è un angelo di costumi, bellissimo ed amabilissimo

Principe, delicato di corporatura, ma sano, grande di statura a propoi"-

zione della sua età, serio e sostenuto, ma graziosissimo nel suo contegno,

ama grandemente li Spagnuoli, e tanto esso che gli altri Reali Infanti,

nipoti di V. M. , sono amatissimi dai medesimi sopra tutto il rimanente

della Casa Reale, onde pare che gli Spagnuoli non respirino, né vivino

(come si suol dire) che per loro, singolarmente lispetto al Principe delle
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Asturie a cui in principio del passaggio a seconde nozze del Re Callolico,

andando il medesimo Principe delle Asturie per Madrid in un' istossa

carrozza con la Regina, non polevan ti attenersi li Spagnuoli di presentarsi

alle portiere e gridare altamente : viva il Principe delle Asturie lijco della

Sabojaiia; il che essendo successo per due o tre volte consecutive, cessò

la Regina «li più trovarsi con lui in simili occasioni ; egli è finalmejite

di grandissimo talento rispetto alla tenerezza della sua età v. ili granile

aspettativa, che si dichiarano li Spagnuoli apertamente, che sperano ili

provare in lui quel glorioso e felice dominio
,
quale non provano sotto

il governo presente, e che hanno perduto con la morte della Regina madre,

di cui dicono essere; il vero ritratto.

Quanto alli altri Reali Infanti, nipoti di V. M. , sono anco bellissimi

ed amabilissimi Principi; quello che pare il più vigoroso e più vivace

si è D. Filippo, e tanto esso che D. Fernandes, godono assai buona sanità,

sebben qualche volta sottoposti ad accidenti de' vermi.

Tutta la confidenza del domestico della Casa Reale resta depositala

nel Cardinale, nel medico Cenci e nella nodrice, e così in tre Parmeggiani.

Il governo della monarchia di Spagna è monstruoso sì in riguardo

di chi lo regge, che della forma con cui regge.

Quello che ne ha la reggenza si è il Cardinale, con cui resta intesa

la Regina; egli unicamente e dispoticamente risolve in ogni maniera; il

Re (come già si è detto) non v'entra, nemmeno li Ministri di qualunque

sfera che siano, che per la loro rispettiva signatui-a.

La forma con cui regge non è men monslruosa, mentre sebbene il

Consiglio di Stato sia in piedi, di raro però si congrega, e le di lui ri-

soluzioni in tanto si eseguiscono, in quanto che sono confaccvoli alle idee

e massime del Cardinale.

Delli Vice Reami che sono nella Spagna, due soli sono occupali dalli

Spagnuoli, e tutti gli altri da Fiammenghi ed Italiani; l'islessa sorle hanno

gli uni e gli altri nei primi impieghi della guerra.

L'erario di S. M. Cattolica è assolutamente alla disposizione del Cardi-

nale, ed egli stesso mi ha varie volte detto, che le loro MM. Cattoliche

non ponno disponer , nemmeno di due doppie, senza la di lui apjirova-

zione e firma.

jSon si pagano li debiti della Corona anco più privilegiati, fra i quali

ve ne sono degli egregii procedenti da viveri provvisti da Francesi in tempo

delle penurie e strettezze , nelle quali si trovavano le armate di Spagna



20.'^ RELAZIONE SULLA CORTE DI SPAGNA

neU'ulliina giien:». AvevaJl Re Caltolico sovra le rappresentazioni del

Padre d'Aubanlou suo confessore promesso di soddisfarli giunta che sarebbe

la flotta dalle Indie; venutone il caso e nuovamente sollecitala S. M.

Cattolica dall' istesso suo confessore, disse ella al Cardinale di dar gli

ordini per la soddisfazione dei sudctti creditori ; il Cardinale però gli

rispose che se la M. S. aveva promesso a Iddio di quelli soddisfare, egli

aveva promesso al Diavolo di non farlo.

Il Cardinale è uomo uscito (come è notorio) dalla feccia del popolo,

sboccato come un vetturino, intrepido e fermo, e quanto più internamente

è , ed ha motivo di essere abbattuto , tanto maggiore è la fermezza che

dimostra.

Egli è di età di cinquantatre anni, robusto, laborioso, di pronta

comprensiva, ruvido di faccia, ed avido di gloria; tutte le materie segrete

passano addirittura unicamenle per le sue mani , sino a formare la cifra
;

professa di essere occulto e scaltro , non lo è però a quel segno che

presume ; il che si comprova colle molte particolarità confidatemi nelle

conferenze, quali per altro un vero IVIinislro doveva tenere in se, e con

la condotta avuta nell'apertura deirultima campagna tentando perfidamenlc

la conquista della Sicilia invece di accingersi a quella di Napoli che gli

sarebbe slata gloriosa e di maggior conseguenza al suo Re e senza pre-

veder ciò che poteva succedere.

È uomo di talento, ma non da Ministro perchè violento, sdrucciolo

e senza prudenza ; è odiato in estremo dalli Spagnuoli ed egli dice alta-

mente che non li stima, non li ama e non li teme, sostenendosi da sé

solo e senza verun partito in suo favore ; usa però di questa precauzione

per la sicurezza di sua persona che la sorella, quale ha in casa, e che

non può dirsi tale, è quella sola, per di le cui mani passa tulio ciò

di che si ciba.

Insomma egli è di genio capace a sacrificar la giustizia, la verità ed

il proprio onore, purché giunga ai suoi fini; il che lo dà a divedere,

specialmente l'eruzione fatta dell'armata di Spagna nella Sicilia , e la

regola che tiene nel governo di quella monarchia, come pure l'elogio

ch'egli stesso si fece, allora quando facendo sapere al Padre d'Aubanton

certa provvisione che aveva data per il servizio economico del Re Cattolico

(la quale probabilmente non stava fra gli termini di giuslizia e d'equità)

esso Padre gli disse queste parole : Monsieur le Cardinal jc ne vous

crojais pus capable de cela; ed il Cardinale stringendogli la mano gli

rispose: mon Pére, je suis capable de cela et de toni.
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Le mire della Spagna potevano (a mio credere), per quanto ora mag-

giormente si scorge , essere dirette a varii fini gli uni subordinati agli

altri, cioè •

Di farsi vedere fortemente armala , e con ciò ottenere nei maneggi

di pace, che allora correvano, condizioni migliori di quelle dei progetto

cioè di avere oltre la Sardegna anco la Sicilia che non poteva vedere

separata dal suo dominio, per potere con quei due Regni e li Stati di

Toscana e Panna formare col secondo ramo di quella Real Casa una

Potenza considerabile in Italia, la cjuale non solamente avesse potuto far

testa all' Imperatore ma inoltrarsi in jìrogresso di tempo e sotto qualche

pretesto nella ricuperazione di Napoli e del Milanese.

Di fare', in mancanza del conseguimento di delle condizioni di pace,

un sbalzo con la sua armata in Sicilia, che si lusingava di conquistare

senza gran ostacolo
,

per la confidenza che aveva di trovar quei popoli

nel suo partito, e che veramente V. M. non vi avesse tante truppe come

efFettivamente vi aveva, e che le piazze non fossero in slato di valida difesa.

Che sebbene fosse per seguire allora la tregua tra T Imperatore ed

il Turco, dovesse però farsi la campagna; e così essendo l'Imperatore

occupato altrove, avrebbe la Spagna avuto campo di fare in breve la

conquista della Sicilia, ed indi quella di Napoli con l'istessa facilità che

si prometteva rispetto a quella.

Che ove segviisse la guerra tra l' Imperatore ed il Turco sarebbe slato

quello Stato in obbligo di portare le sue armi nella bassa AUemagna , ove

si lusingava che il Czar ed il Re di Svezia dovessero accender la guerra.

Che la Francia dovesse moversi con l'impulso massime della proposta di

matrimonio che la Spagna fece fare del sig/ Principe delle Asturie con la

Principessa figlia del Duca Reggente, o che dovesse slare nella inazione.

Che r Inghilterra sarebbe slata in obbligo di lasciar agiie la Spagna,

sì per non perdere i frulli del suo commercio nelle Indie, secondo il

concordato, che per li torbidi che il Cardinale tentava di eccitare in quel

Parlamento, acciò in riguai'do di detto commercio non consentisse all'in-

giesso del Re Britannico nella guerra contro la Spagna, e gli negass;' li

sussidii necessarìi a tal fine.

Che gli Stati Generali non entrerebbero alla peggio nella quadruplice

alleanza , al di cui eifetto aveva il marchese Berretti Landi fatte tutte

le sue parti.

Che il progetto formalo dal Cardinale contro la persona del Duca
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Reggente, con cui pensava di mettere in scompiglio la Francia, avrebbe

non solamente rotte le misure del medesimo di opporsi ai progressi della

Spagna, ma che il Re Cristianissimo avrebbe potuto facilmente entrare

in guerra unitamente alla medesima, come esso Cardinale desiderava.

Finalmente che in difetto di quanto sopra, sarebbe slato il Re Cattolico

sempre in tempo di ritirare le sue armi nel continente delle Spagne ed

essere ammesso all'accettazione del pi'ogelto di pace.

Laonde vedendo ora la Spagna andate fallite tutte le accennate sue

speranze, ed essa non solamente sola nell'impegno della guerra, ma

eziandio con le Potenze le più formidabili d' Europa addosso , si può senza

dubbio conchiudeie che si verificherà quanto ebbi l'onore di scrivere a

V. M. , cioè che il fuoco quale la Spagna pretendeva di portare nell'Europa,

non sarebbe che fuoco di paglia, come pure ciò che il Cardinale mi disse

prima della partenza dell'armata Spagnuola. il che pure ebbi quello di

portare alla di lei regia cognizione, cioè che ove il Re Cattolico fosse stato

astretto di accettare il progetto di pace, avrebbe fatto qualche mossa per

motivo di riputazione , e poi si sarebbe ritirato nei suoi Regni
;
qual ri-

tirata in tal caso non potrà se non essere d' ignominia al Cardinale , fine

appunto dovuto alla perfidia da lui (contro tante sicurezze e promesse

date a V. M.) commessa con l' invasion della Sicilia, da che ne verrà

in conseguenza necessaria che la Spagna, quale (come diceva il Cardinale)

pretendeva di dar la legge a tutto il móndo, sarà costretta di riceverla

dalle Potenze che hanno foimalo il detto progetto.

Non ha la Spagna mezzi da sostenere la guerra con quelle forze con

le quali l' ha cominciata. Ella aveva quando il Cardinale entrò nel Mini-

stero settanta in seltantacinque mila soldati tra cavalleria ed infanteria,

che subito ridusse a5o/m., ne' quali consistevano tutte le sue truppe in

tempo della spedizione della Sicilia , ed incluso l'esercito colà mandato

di 3o/m. circa, con che chiaramente si scorge che il rimanente può appena

bastare per li tenui presidii delle piazze del Re Cattolico.

Le leve già ordinate da S. AI. Cattolica si facevano lentamente e con

grandissimo stento, per esser gli Stati di Spagna già da gran tempo na-

turalmente spopolati, al che ha anche contribuito l'ultima guerra, e lo

tlà a dividere la lichiesta lega delli lo/m. uomini nei cantoni Svizzeri,

la quale però dal non essersene più sentito a parlare, si crede non essergli

stata concessa, giunto quello che in tal proposito mi disse in Madrid

1 Inviato di detti cantoni , cioè che la Spagna avrebbe incontralo difficoltà
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nel conseguimento di della leva in riguardo (come egli mi fece conoscere)

delle misure che li Cantoni osservano con la Francia.

La Spagna faceva veramente , dopo la disfatta della sua flotta , ogni

sforzo per metter assieme dieci o dodici navi per guardar le sue coste
;

ha nella Biscaglia e Galizia abbondanza di legnami e ferri per la costru-

zione di bastimenti, ma è mancante di marineria; a tal effetto il suo

capitale si ei'a di avere tre mila matelotli dalli Stati Generali, che ben

si vede gli saranno rifiutati , onde sebbcn possi darsi il caso che la Spagna

sia per mettere assieme alcune navi per guardare le sue coste , è però

impossibile che possi rimettere una flotta, la quale possa comparire in-

nanzi la Inglese, non che opporvisi. •
\

Li redditi di quella monarchia rilevano a tredici in quattordici milioni '

di pezze da otto, quando le flotte, nelle cjuali consiste il pili liquido,

giungono a salvamento dalle Indie, insuflicienti per altro al mantenimento

di due armate così poderose.

Nemmeno può la Spagna aver mezzi di migliorare le sue condizioni

nella pace per esser sola nella guerra, per trovarsi la sua armata di mare

disti'utta con l'impossibilità di rimetterla, e quella di terra impegnata

nella Sicilia, ed in stalo tale a non sperarne che x\n infelice ritorno, e

cosi non poter continuar la guerra che col total esterminio della sua mo-

narchia , vedendosi d'altra parte la Francia e l' Inghilteria star fisse nel-

l'esecuzione del progetto di pace.

Il governo dui'o e dispotico del Cardinale, sotto il peso del quale

pazientemente vivono e gemono li Spagnuoli, tutto che li più ambiziosi

fra le altre nazioni, pare veramente ch'indichi il. loro avvilimento, e che

fra di loro non vi siano più di quei Spagnuoli de' tempi passati.

Pochi sono che abbiano un vero attaccamento al Cardinale , e sono

il Segretario di Stalo e del dispaccio D. Michel Durando spagnuolo, il

marchese di Leyde fiammingo, l'Intendente Pattigno di Lomellina, ed il

barone di Riperda olandese , Sovraintendente generale del commercio
;

miti gli altri, sebben ancora ve ne sieno, che conservano l'apparenza,

sono però avversi al medesimo , e fra questi un grandissimo numero di

famiglie di qualità , ed altre trovatesi in un momento cadute nella miseria

per la soppressione generale delle pensioni e trattenimenti che rilevavano

circa ad un milione di pezze da otto che la Corte le aveva concesso

transitorii agli ei'cdi in ricompensa di loro servitù; altri anco in buon

numero che avevano avuti maneggi o appalli dei redditi e provvisioni
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del Re Cattolico tassali dal Cardinale senza alcuna fornaalità e di puro

volere a somme egregie che ha loro convenuto trovare in pronto sotto

pena di carcere ; il Presidente di Casliglia marchese di Mirabal che in

Spagna fa la medesima figura come il Gran Cancelliere in Francia ; il

marchese Grimaldo Ministro degli afTari stranieri ; il marchese di Bedmar

Ministi'o della guerra; il marchese di Campofiorito Spagnuolo Presidente

dell'Azienda
;
quali tutti sebben uomini di vaglia

,
potenti , di gran credilo

e forti attinenze, non hanno che il nome e figura di Ministro; il conte

d'Aghillar una delle prime teste della Spagna sì nel militai'e, che nel

politico, di glandi aderenze, credito pure e parentela, tenuto dal Cardinale

nell'esilio alla sua conianderia, e finalmente il marchese di Vigliena primo

Maggiordomo di S. M. Cattolica
;
questo in occasione della infirmità che

quella ebbe poco tempo prima del mio arrivo in Madrid, portatosi per

entrare nella camera del suo Re, gli fu ricusato l'ingresso, fece sovra di

ciò il detto marchese qualche strepito, per cui accorso alla porta il Car-

dinale che era con S. M. Cattolica persistendo questo in non volerlo

lasciar entrare, non ostante che gli replicasse non potergli ciò esser negato

(;onie primo Maggiordomo, si portò esso marchese a res[)ingere il Cardinale

leggermente con una canna toccandolo con la punta di essa nello stomaco.

Vi entrò effettivamente , ma poscia fu esiliato da Madrid , sebbene otto

o dieci giorni dopo fu richiamato ; egli è personaggio altiero
,

potente

pure e di mollo credito appresso la nazione.

Sì che vedendosi li Spagnuoli generalmente senza eccettuazione dei

primarii così maltrattati, non è incredibile che conservino il loro fuoco

sotto le ceneri , e che quello possa dar fuori in qualche sicura opportunità

come nel caso d' iiruzione nelli Stali di Spagna, o de' Francesi, o jture

degli Imperiali, il partito di questi ancora sussistendo potente anche in

Madrid, ove quelli che lo compongono si chiamano fanatici, oppure in

caso di morte del Re Cattolico nella minoi- età del sig."^ Principe delle

Asturie.

Le conseguenze che potrebbero derivare da detta morte rispetto alla

leggenza, potrebbero bensì portare qualche sconcerto, questo però veri-

similmente non potrebbe avere che un seguito flivorevole al sig."^ Principe

delle Asturie e salutare alla Spagna; mentre se si starà al disposto della

ragion comime, spetta la reggenza al congiunto più prossimo, qual è

V. M. come Avo materno, e standosi alle leggi del Regno, viene quella

conferta dalle medesime a Ministri certi, fra i quali l'Arcivescovo di Toledo,
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che ne è il capo, polente anco e di genio risoluto, ed il Presidente di

Castiglia , né vi è ajiparenza che li Spagnuoli , stati sempre così osservanti

e gelosi di esse leggi, sieno capaci di mostrare anche in una si importante

congiuntui-a qualche debolezza e che non sieno saldi nella loro esecuzione,

valendosi anche di una tale opportunità per scuotere il giogo del governo

del Cardinale.

Non è sperabile, secondo ogni buona regola, che il Reggente di Francia

(
quando anche non avesse come ha motivo di essere mal contento del

Cardinale, e così della Regina, dalla qual Potenza potrebbero essi in

detto caso sperar qualche assistenza) sii per coadiuvargli, ma bensì so-

stener le leggi del Regno per l' indentila della ragione , di cui detto

Reggente si valse in tempo della morte del Re Cristianissimo Luigi XIV
per essere ammesso alla Reggenza di Francia, per l'interesse consimile

che hanno i suoi successori nei casi avvenire, ed anco in riguardo del

più stretto vincolo di pai-entela , con cui è legato al sig.' Principe delle

Asturie, di quello che ha con li Principi figliuoli della Regina Regnante.

Li dissapori compai'si nell'estate passata tra la Corte di Roma e quella

di Spagna con la ritirata del Nunzio non sono, a mio credere, che una

appai'enza ; si prova ciò dalla varietà dei discorsi allora tenutimi dal Car-

dinale, che il Niuizio si ritirava per ordine di Sua Santità e dal Nunzio che

il precetto gli era stato fatto per parte del Re Cattolico ; dalla tolleranza

della Spagna che il Nunzio avesse per suo conto botteghe aperte in Madrid,

nelle quali si vendevano commestibili e stoffe senza disturbo e pagamenti

dei diritti
,
quali ancor erano aperte qualche tempo prima della mia par-

tenza da Madrid, sebben già da alcuni mesi ne fosse il Nunzio partito

per Roma , lasciativi ancora varii effetti e domestici ; dall'aver il Re Cat-

tolico fatto dare al medesimo Nunzio il solito regalo di doppie i5oo, e

finalmente dall'unione del Cardinale con T istesso , e delle confidenze che

gli faceva pendente il suo ministero, essendo io stalo assicurato che detto

Nunzio prima di mandare li suoi spacci alla Corte di Roma, gli comuni-

cava regolannente al Cardinale.

Il fine di dette apparenze pare non possi esser diretto ad altro salvo

a far credere all'Imperatore che non solamente la Corte di Roma non

è parziale alla Spagna , ma piuttosto avversa , e con ciò elidere dall'animo

di S. M. Cesarea i sospetti che poteva avere che Sua Santità avesse dato

mano alla guerra portata dalla Spagna in Ilalia.

La Corte di Spagna sta con gelosia e dillidenza di quella di Portogallo,

Serie IT. Tom. XIX 2'j
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da parie di cui , sendosi nell'estate passata data la revisla alle truppe elie

aveva nei presidii delle piazze confinanti, il Cardinale inviò segrctaincntc

varie ])ersone salariate per trattenersi in quei contoi'ni ed osservare gli

andamenti del Portogallo.

L'Ambasciatore istesso mi ha più volte fatto conoscere essere il suo

Re inai contento del Re .Cattolico, come che non ostante le istanze sin

da principio del suo ministero fatte al Cardinale per la totale effetluazioiie

della cessione dell'isola del Sacramento, le sia quella stata negata e che

avendogli rappresentato essere ciò un atto d' infrazione del trattato , il

Cardinale gli rispondesse che non sarebbe il solo trattato ad essere in-

franto ; il che mi disse dopo la rottura di V. M. con la Spagna.

Stava l'Ambasciatore di Portogallo, quando io partii da Madrid, sulle

mosse per Lisbona, senza aspettare il successore già nominato, ma infermo,

essendovi pei-ò già allora giunto il nuovo Segietario d'Ambasciata.

Il Re di Portogallo ha attualmente aS/m. uomini di buone truppe,

onde vedendosi da una parte mal contento della Spagna e dall'altra le

vaste idee della medesima, e riflettendo all' interesse che egli ha di opporsi

all' innalzamento a cui asjùra il Re Cattolico per li danni che lui anche

j)Otrebbe sentiine in progresso di tempo, si può giustamente inferire,

che fosse per entrare nella incominciala guerra contro la Spagna , ove

questa si proseguisse.

Quando giunsi in Madrid, e che ne partii, non v'era alcun Amba-

sciatore delli Stati Generali, ma il solo Segi'etario d'Ambasciata; era bensì

già nominato, ma per anco non si attendeva; la Spagna faceva allora

sommo capitale de'medemi, lusingandosi che non entrerebbero nella qua-

druj)lice alleanza e poscia restassero mediatori della pace.

E probabile ch'una tal mediazione venga accettata dalli Stali Generali

in quanto sia di gradimento della Francia e dell' Inghilterra , e coerente

alli interessi , che in queste occorrenze vanno così uniti tra cjuelle due

Potenze, anziché la tardanza fiapposta dall'Olanda ncll' ingresso a detta

alleanza, sebben paresse potersi attribuire all'emergente della barriera con

r Imperatore, quale volesse veder prima terminato, può anche aver pro-

ceduto dal voler gli Slati Generali aver prima il detto gradimento di cui

per altro non resta luogo di dubitare, come nemmeno del desiderio, sì

della Fx^ancia che dell'Inghilterra, d'esser fuori dall'impegno d'una nuova

e dispendiosa guerra; al di cui fine, massime in vista de' loro respettivi

particolari e privati interessi, hanno formato il progetto di pace, e nemmeno
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di quello delli Stali Generali per aver benevola la Spagna in liguiirdo del

loro commercio nelle Indie.

Finalmente è certo che li sudditi di V. M sino alla morte della Regimi

ultima defunta, di sempre gloriosa memoria, erano accolti dalli Spagnuoli

con occhio favorevole, ma d'allora in poi, giunto il motivo della cession

della Sicilia, non sono guardati con l'istessa benevolenza di prima.

Finisco di tediare V. M. con la prolissità di questa mia relazione

,

dal contesto della quale si scorge aver ella giusto motivo di non fidarsi

del ^Ministero della Corte di Spagna in verun tempo , né in qualunquf'

maneggio che possa in avvenire dii'ettamente o indirettamente avere con

la medesima, almeno tanto che il Cardinale ne avrà la confidenza, o che

la Regina vivià ed avrà credito, eziandio nemmeno rispetto al Regno di

Sardegna, quale la Spagna riguarderà nel dominio di V. M. sempre con

somma gelosia a cagione anche della manifesta avversione, che si vede

avere il presente Ministero alli di lei interessi e convenienze; ed umilmente

supplicandola di volere (compatendo alle mie debolezze) graziare queste

mie operazioni del di lei regio benigno gradimento, inclinato ai di lei piedi,

faccio alla M. V. mnilissima e profondissima riverenza.

Torino li 4 marzo 1719.

Di V. S. R. M.

Umilissimo
,
fedelissimo ed obbedientissimo

Seivitore e Suddito

Lascaris di Castellar.

FINE
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IACOPO VALPERGi DI MASINO

TRISTE EPISODIO DEL SECOLO XV

CON DUE APPENDICI

SULLA GENEALOGIA D'ALCUNE FAMIGLIE NOBILI DEL PIEMONTE E DELLA SAVOIA

DEL CAVALIERE

LUIGI CIBRARIO

Memoria letta nell'adunanza dell' 8 marzo iS60.

Oul declinare del secolo xi e sul principio del seguente fioriva un

Ardizzone conte del Canadese, il quale ebbe due figliuoli , Guido che

nelle genealogie è detto III e morì nel 1 1 58 e Ardicino.

Il primo fu il ceppo delle varie linee de' conti di Valperga. Il se-

condo delle varie linee de' conti di S. Martino e dei conti antichi di

Castellamonte.

Coleste stirpi portaron sempre opinione che la loro prima radice si

rannodasse al l'e Ardoino. Ma questa idea (che nulla ha d'improbabile),

non potendosi confermare nei primi gradi con documenti sicuri, si trovò

nel secolo xvii, quando nascea l'arte critica, qualche man di falsario o

adulatrice o compiacente che confinse , od interpolò carte e diplomi

,

coir intento di somministrare la prova legale d'un fatto che s'appoggiava

soltanto a lodevoli congetture (i).

Tale colpevole industria fu dai dotti riconosciuta e i-ivelata.

(t) Di tal corrotta natura sembrano i diplomi seguenti:

1002, Arduinus gratia dei Rex (V. Terraneo Adelaide illustrata parte 2.» p. 26);

1005, 6 ottobre. Obertus et Otto comites qui ex regia stirpe sua, etc;

1027, settembre. Guglielmo conte, figliuolo di Guido altresì conte;

1028, maggio. Ind. VIII. Guido marchese, che sì dice figliuolo del re Ardoino;

1058, 1." luglio. Alinda marchesa, figliuola d'Adalberto marchese, vedova di Guido que ex

regia nacione mea eec.
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^la comunque sia la cosa, di grande stato, di splendida origine, e

di nolabil possanza erano quelle schiatte de' primi conti del Canavese.

Se non che avendo seguitato diverse bandiere, imperocché Guelfi erano

i San Martini, e Ghibellini i Valperga, cominciarono ad azzulTarsi e

rodersi tra loro, aggiugnendosi alle questioni politiche, contese di vicinato,

per essere i loro piccioli dorainii l'uno coU'altro intralciati.

Essendo poscia tutti que' lignaggi dotati di molta virtù generativa, e

moltiplicandosi gli uomini e non i beni, vedeansi molte famiglie declinare

a povertà; perlochè diveniano od enormemente tenaci nel difendere la

minima particella di terra o di potere, o sommamente audaci nello oc-

cupai'C- le terre e le ragioni altrui; molte volte spietate nel premere ed

opprimere i loro soggetti. Perciò si levarono dai popoli dopo la metà del

secolo XIV infinite querele al conte di Savoia , che incevendo poco prima

l'omaggio di quelle stirpi n'era divenuto sovrano ; ma il male avea gittate

radici troppo profonde perchè un principe feudale lo potesse emendare

co' rimedi ordinari. Onde i popolani inferociti si levarono in massa contra

i nobili, e parecchi d'ogni sesso uccisero o maltrattarono, atterrando o

incendendo i castelli , disertandone i beni. Questa specie di Jacquerie

Canavesana che si stese anche nel Vercellese imperversò negli anni

i38'y-88 sotto al nome di Tuclùnagio.

Le armi del conte di Savoia sedarono quel moto. La sua giustizia

punì di pena capitale pochi de' principali colpevoli. La voracità del fisco

s'accordò con lutti gli altri in grosse multe.

Ma i disordini continuarono lunga pezza, e nel i44^ ^i cercava ancora

il mezzo d'estirpare i Tiichini di Pont, Locana, Ceresole, Val d'Orco,

Frassinello e Val di Brozzo, e si rammentava che questi ultimi aveano

poco prima saccheggiato il luogo di Lessolo , senzachè i comuni d'Ivrea

e di Biella si fossero voluti muovere in sua difesa (i).

Una delle stirpi principali dei Valperga era quella dei conti di Masino,

che scendeano da Guglielmo terzogenito di Guido , figliuol d'Ardizzone.

lacofio, dottor di leggi, figliuolo di Giovanetto di Valperga aveva

acquistato nel i444 ^"^ Gaspare ed altri conti di Masino la massima parte

di quel contado, che eresse in primogenitura nel i456. Avea quattro

fratelli e tre sorelle: Ludovico signor di Ropolo, Dorzano, Verolengo,

(I) Prolocolli de' notai ducali - Conli dei tesorieri generali.
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e Cossombrà ; Antonio; Micliclc, ciambellano del duca di Savoia; Giorgio

gran juioro di Lombardia (i). Lo sorelle erano accasale, Catarina in

Koero ; Eleonora in Incisa; Alasina in (ì rosso , di Chieri. Egli poi avea

condotto in moglie Violante, figliuola di Pietro Grimaldi signor di Doglio,

dama non meno illustre per dignità di natali , che per alto ingegno e

spiriti virili.

Dal i44" dava nome al Governo della monai'cliia di Savoia il duca

Ludovico, indegno figliuolo di Amedeo Vili. Di bella persona, affabile,

cortese avrebbe voluto il bene; segnò e risegnò molti giusti ed utili prov-

vedimenti. Ma qui finivano le sue buone cpalità; imperocché, assai diverso

dagli altri principi della bellicosa sua stirpe, non facea nemmeno pro-

fessiou di soldato. Del rimanente i buoni provvedimenti non seppe o non

volle far osservare. Chi governava lo Stato era la bella duchessa Anna

di Cipro, circondala da suoi cipriotti , e da savoiardi piii cipriotti che

la duchessa. Ella faceva e disfaceva i ministri ed i consiglieri. Ella ap-

provava o cassava le dehberazioni del consiglio. Ella traeva a sé gli onori

e l'oro, e lo dispensava a'suoi favoriti. Grosse somme inviava ai Reali di

Cipro. Il marito che più di se stesso l'amava nulla sapea negarle ; e invece

d'attendere seriamente e costantemente agli ailari, siccome è stretto do-

vere dei sovrani, se la passava allegramente fra suoni, canti, danze,

giullari e mimi.

Si sa che i favoriti si rendono preziosi per quello che costano e non

per quello che valgono. E raro che non abusino del [lotere immeritamente

loro affidato. La loro burbanza offende , la loro prepotenza commove a

indegnazione gli anim.i. I primi a risentirsi , ad agitarsi son quelli che

avendo o pensandosi avere maggiori titoli per aspirare al potere, alla

grazia del principe, se ne vedono esclusi.

Cosi accadde in Savoia. Fin dal i447 ""^ parte della nobiltà s'era

unita in istretta lega contra Giovanni di Compeys sire di Thorens, ed

agli altri favoriti. Primeggiavano tra i collegati Francesco de la Palud sire

di Varambon; Guglielmo e Giovanni fratelli di Menthon; Pier di Grolée

sire di S. André ; Giovanni di Grolée prevosto del jMontegiove ( Gran

[i] Gonealogic inedile dell'abate Giuseppe Agostino Torelli, merlo nel 1813, volumi sette; era

questi un accurato eJ indefesso indagatore d"arclii\ii pubblici e privati. Il prezioso manoscriltu

appartiene al eh. cav. Alessandro Franchi Vcrney , uomo di molla erudizione e singoiar diligenza,

deputato agli sludi di Storia Patria, stato lunglii anni primo sostituito del Procuratore generale

di S M.
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S. Bernardo) stato -vice-cSftnerlengo di Felice V
; e Bartolomeo Chabod

;

di qua dall'Alpi il conte Amedeo di Challant; Bonifacio di Challant sire

di Fenis ; ed il conte Iacopo Valperga di Masino. Quest'ultimo

era collaterale in due consigli. In quello sedente a Ciamberì (Corte di

giustizia) ed in quello residente col duca (consiglio di Stato) (i).

Più volte il duca intimò loro divieto di contrar leghe , comandò

sciogliessero le già iniziate. Non obbedirono. Onde Ludovico in aprile

del i45i da Pontebelvicino proferì sentenza, con cui dichiarò tutti i

partecipi di quella lega rei di fellonia ; ne confiscò i beni ; e cominciò

dal far atterrare il castello di Varambon, lasciando solo in piedi la cap-

pella. Da quella sentenza deinvarono i primi travagli di Iacopo, dottor

di leggi, e cavaliere, dei conti di Valperga e di Masino. Imperocché a'i3

di luglio dell'anno medesimo il duca die commissione a Carlo d'Armagnac,

governatore di Vercelli e di Chivasso , di reggere i castelli e d'ammini-

strare i beni di Jacopo, complice nel fatto della lega de' nobili. E poco

dipoi troviamo che i beni e castelh confiscati a Iacopo erano stati donati

alla duchessa , la quale , con esempio di moderazione assai raro nella

persona di lei, per lettera del 5 d'ottobre, indii-izzata al consiglio di giu-

stizia di Torino, lo prega di reinvestirne Maina, e Violante, l'una madre,

l'altra moglie del condannato Iacopo di Valperga (2).

Maria era dama della duchessa e continuava a star in Corte con lei.

I baroni più notabili di Savoia e di Piemonte, colpiti dalla sentenza

si ripararono alle Corti dei principi vicini , sovratutto a quelle del Del-

finato e Francia. In seguito a vivaci istanze del Delfino, e della propria

moglie, fin dall'agosto di quell'anno il duca perdonò ai signori di Menthon,

avuto riguardo ai loro servizi ed alla chiarissima stirpe, ed all'opinione in

cui erano di non spiacergli accostandosi alla lega : e in quanto a Gu-

glielmo, anche a contemplazione dell'immortale nostJ'o collare di cui

porta Vordine. Così il duca.

In settembre restituì la sua grazia ai Challant ed ai Grolée. Ma di

questi perdoni fatti alla spicciolata secondo l'aui'a che spirava, e che

diventavano nuove ingiustizie, non si contentò già il re. Carlo VII voleva

una generale amnistia. Già irritato contro al duca pel matrimonio clan-

destino del Delfino con Carlotta di Savoia , interpose la sua minacciosa

(1) ProloooUi de' notai ducali: prolocollo d." 96. 1. Archivi generali del regno.

(2) l'rolocolli de" notai ducali.
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intercessione , ed in settembre del i452 s'avanzò con un esercito verso

la frontiera. Ludovico andò con gran jioinpa a fargli riverenza a Feurs in

Forèt, lo placò cogli ossecjiiii, e colle compiarenzc, cassò la sentenza che

dispiaceva al monarca francese, ristorò i condannati , e strinse con Francia

una lega che per la disuguaglianza de' patti offese l'amor proprio nazionale.

Carlo VII che conoscea la forza di questo Stato retto da man femminile,

debole, sconnesso, consistere ne' comuni e nei baroni, volle con esempio,

se non nuovo , almeno infrequente , che dai baroni e dai comuni fosse

ratificato. Ludovico stentò molto ad ottenere silfalta approvazione dai co-

muni e lungamente prima di riuscirvi alternò le lusinghe e le niinaccie.

Tra i risorti per favore del re debbe annoverarsi Iacopo Valpei'ga

di Masino, creato presidente del consiglio residente a Ciamben , e dopo

la morte di Iacopo della Torre, assunto il 20 novembre i452 all'eminente

ufficio di cancelliere di Savoia (1).

Ma questa elezione imposta dallo straniero non polca piacere e non

piacque né al duca né al partito nazionale. Ai nemici antichi di Iacopo
se ne aggiunsero de' nuovi. Si ordirono nuove persecuzioni ; si trovarono

nuove macchine per atterrarlo, e nel i456 la sua condizione era tanto

pericolosa, che un bel giorno, travestito fuggì uno Stato dove non si tenea

sicuro neppur della vita. Suoi principali nemici erano Giovaimi di Seyssel,

sire di Barjat maresciallo; Antonio di Romagnano, che già prima di Iacopo

delia Torre eletto cancelliere, avea veduto rivocarsi la sua elezione per

volontà d'Amedeo MII, e si travagliava a ricuperar i sigilli; Giovanni

di Lornay, Amedeo di Challant; e sopratutto Guiottino di Nores, cipriotto,

principalissimo in Corte, confidente della duchessa, il quale, essendo stato

arrestalo per ordine del re di Francia, avea credulo autore della sua

carcerazione il Valperga.

La bomba infatti non tardò a scoppiare. Addì 27 di novembre del

1457 Antonio di Lignana porse denuncia contro a Iacopo Valperga
di niaslno accusandolo d'essere sei anni prima , al tempo della lega

tra Savoia, Aragona, Venezia, e Monferiato contra Milano, andato a

Novara ad offerir a Francesco Sforza di dar nelle sue mani il castello

di Vercelli; la quale offerta era stata dallo Sforza respinta.

Nessuna prova, anzi niun indizio si adduceva che avvalorasse l'accusa.

(1) Galli, cariche del Piemonte !. 20.

Serie II. Tom. XIX.
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Ma ii Lignana offeriva per tutta prova il duello, dicendo che spera\a

d'abbattere l'avversario , come Davide , Golia.

Faucon sergente
(
poursajvant) andò a citare il Cancelliere al castello

di Masino. Iacopo non v'era. La signora Violante si dichiarò amma-

lata, e ricusò d'accettare le lettere di citazione.

L'araldo Piemonte rinnovò la citazione nell'aprile dell'anno seguente.

Trovò vicino al castello madama Violante, la quale pigliatolo per mano

lo fece entrare, e udita la citazione pigliò le lettere, e disse che le da-

rebbe al marito quand' ci tornasse; soggiugnendo: ora in fede mia non

ve, e non so dove sia. Lo invitò poscia
,
per far onore al Duca, a passar

la notte in castello, ma l'araldo se ne scusò; ed ella giurò che non par-

tirebbe senza aver mangiato , e fece governare i cavalli.

Intanto Iacopo deputò due jìrocuratori ; Tommaso ed Antonio di

Rivara dei conti di ^ alperga. Opponevano essi: esser falsa l'accusa e

destituita di ogni principio di prova ; vietato il duello dalle leggi divine ed

mnane. In ogni caso concedersi solamente quando manca la piena prova

testimoniale, e non v'ha altro mezzo. - Nel caso di cui si tratta il

castello di Vercelli era nelle mani del conte di Challant. Che cosa potea

far Iacopo da se solo.' Essere in vita il duca di IMilano , e potersi

interrogare. Dopo lepoca di cui parla l'accusa essere stato Iacopo
eletto cancelliere di Savoia. Non essersi presentata l'accusa fuorché quando

egli per cabale de' suoi nemici ha dovuto allontanarsi dalla Corte.

Pel duello richiedersi parità di condizioni nelle membra e nella per-

sona tra provocatore e provocato. Ora il Valperga è già vecchio, e non

è libero dei suoi membri.

Inoltre esser notorio che Iacopo è del hgnaggio dei conti di Valperga

e di Masino, antichissimo ed illustre, che trae la sua origine da un re

(habuit ortum a rege) come risulta dalle loro cronache. Iacopo esser

dottore e cavaliere , ed essere stato molti anni cancelliere. Onde fra lui

e il Lignana corre tanta disparità quanta tra l'avoltoio e il rospo (i).

(1) I Corradi di Ligoana erano d'antica noblllà vercellese e teneano i feudi di Lignana, Ronsecco,

Vianzino e parie di Dezana.

Antonio, di Guglielmo, di Simone Lignana era soldato, ed avea servito con onore nella guerra

centra lo Sforza. Ebbe il torto di muovere un'accusa capitale contro al cancelliere Valpelga di

Masino; e doffrire per tutla prova il duello. Ma non meritava il dispregio con cui ne parlano i

procuratori del cancelliere.

Agostino di Lignana, abate di Casanova, s'era molto adoperato nel concilio di Basilea per l'e-

lezione di Amedeo Vili ; fu nel 1448 plenipotenziario a Milano ;
nel 1452 andò a Ludovico di
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Lagnaronsi i procuratori che perla gran potenza dei nemici di Iacopo

neppur un dottore abbia osato assumerne il patrocinio. Chiedeano un

giudicio di pari , ovvero che si deferisse il giudicio di quel l'accusa al

duca di Borgogna.

Il procuratore fiscale fondava una gran presunzione di reità sulla

contumacia dell'accusato. Replicava con gran ragione che il duca era

supremo signore nel suo Stato, e non dovea ilelegare ad un principe

forestiero la propria giurisdizione. Che non era ammessibile il giudicio

dei pari, per non trattarsi di causa feudale. E in quanto alla potenza

de' nemici del Valperga soggiunse , con un'enfasi lettorica, che la pre-

senza del duca facea sicura la città in cui era.

Ma troppo facile era il replicar con vantaggio ; ed i due signori di

Rivara osservarono, con ogni riverenza, che la presenza del duca non

assicurò Giovanni di Gompeys il quale, non già a caso, ma con animo

deliberato era stato mortalmente ferito al cospetto del duca, delia du-

chessa, della figlia del re di Francia (i), della figlia del l'c di Scozia (2).

Che la presenza del duca non sicuro neppure Pier di Menthon e Nicodo

suo figliuolo , feriti innanzi alla porta del castello, s\ sconciamente che

il primo ne morì.

Il duca di Milano, inteiTogato, smentì l'accusa, e ne die pegno la

sua parola di principe. Dopo questa smentita osservava Andi'ea de' Bar-

tolomei, di Sicilia, che lo stesso duca di Savoia era sospetto. Bartolomei era

professore di dritto canonico a Bologna , e nella cedola che sci'isse pel

Valperga, per far passare questa e qualche altra pillola amara la inzuc-

cherò coi più sfacciati encomi! : chiama egli.il duca di Savoia semidio,

Dio corporale, giusto, grave , costante e forte , magnanimo, liberale,

benefico, grazioso e clementissimo talché, non solo vince i suoi prede-

cessori, ma supera ogni memoria d'antichi re.

Se le pili vili adulazioni convengono ai peggiori principi Ludovico

meritava tutte quelle che gli sciorinò il dottor di Bologna.

V era allora un governo palese ed un governo occulto.

Campofregoso, Raffaele e Barnaba Adorni, ed altri nobili di Genova per trattare della cessione di

Genova e delle appartenenze di qua e di là dal mare al duca di Savoia, il quale dovea poi infeudarle

ad alcuni fra ì predetti nobili.

V. Memorie d'alcune famiglie cospicue del Piemonte. — Ms. originale di Monsignor della Chiesa. —
Protocolli de' notai ducali.

(I) Yolant moglie d'Amedeo IX.

(3) Annabella, fidanzata di Ludovico di Savoia, il quale poi sposò invece Carlotta di Cipro.
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Fu imprigionato uno -ile' famigli di Iacopo e maltrallato. Sul ri-

chiami del Valperga il duca comandò si liberasse. Il governo occulto

nrescrisso , conlinuasse a sostenersi in carcere , e non fu liberato.

Il duca
,
perchè non si dicesse che gli avvocati per timor del governo

ricusavano di pighar la difesa di Iacopo, promulgò lettere patenti che

ninno facesse difficoltà d'avvocare per lui. Il governo occulto invece ordinò

loro d'avvocar pel duca.

Ma intanto il fisco involgea nelle sue reti insieme con Iacopo anche

Ludovico, signor di Ropolo, fratello di lui.

Nel 1452 , al tempo della guerra contra lo Sforza , Guglielmo di

Monferrato comandava le schiere Savoiarde, nelle quali militavano Bernardo

Valperga signor di IMazzè e Ludovico Valperga di Ropolo. Bernardo

,

valorosamente combattendo ebbe la disgrazia di cadere da cavallo, fu preso

e condotto a Pavia.

Narrava il fisco che Ludovico odiava a morte il Mazze, e che sapen-

dolo prigione del duca di Milano trovasse una sottile malizia per disfarlo.

Condottosi innanzi allo Sforza , dicesi che caramente lo supplicasse in

nome di Guglielmo di Monferrato a rendere la libertà a Bernardo , che

Guglielmo singolarmente amava e stimava. Avrebbe tal cortesia singo-

larmente agevolata la conclusion della pace che si trattava. Il duca volendo

compiacere di tal richiesta il principe Monferrino , trasse il Mazze dal

castello di Pavia , e sulle sponde del Ticino lo fé consegnare ad Antonio

Valperga, fratello di Ludovico. Da quel momento non s'udì piìi novella

dell' infelice Bernardo.

Presumeva il fisco che Ludovico l'avesse fatto morire , o per via
,

o nel suo castello di Ropolo. L'inquisizione s'era iniziata per querela di

Maddalena, moglie di Bernardo, che narrava nella sua cedola la dolorosa

istoria, e le ricerche infruttuose fatte per tanto tempo in Monferrato , in

Lombardia , in Piemonte e in altri Stati.

I procuratoi'i del cancelliere si lagnarono di tale inquisizione come

d'una nuova calunnia. Affermarono che la querela della moghe di Bernardo

era falsa e supposta, poich'essa non l'avea data e giurava di non saperne

• nulla. Ma il fatto è che Bernardo di Mazze era scomparso fra le mani

dei fratelli del cancelHere (i).

(1) Economia polit. del M. E. lib. I. e. vi. — Arch. g. del regno.

Nelle istruzioni date ad un ambasciadore di Savoia spedito a Borso duca di Modena nel 1461 parlando



DEL CAV. L. CIBRARIO 22 1

A' 23 di febbraio del 14^9 il duca dichiarò Iacopo di Valperga

de' conti di Masino contumace, fissandoi^li un ultimo termine per com-

|)arire ed essere interrogato dalla bocca stessa del duca , in presenza del

consiglio. A' 28 di maggio s'ordinò il sequestro di beni, usala pena della

contumacia.

Ma Iacopo ben prevedendo il colpo, e non volendo lasciarsi co-

gliere sprovveduto avea levato genti, e s'apparecchiava a difendersi.

II duca pose in dehberazione nel consiglio ciò che fosse da farsi nella

questione concernente a Iacopo e Ludovico Valpcrga.

Rispose il consiglio , doversi procedere a rigorosa esecuzione della

sentenza, poiché in caso diverso inutili riuscirebbero i giudizi, e si di-

rebbe che il duca non può o non osa. Doversi tanto più eseguir la

sentenza, perchè Iacopo ebbe la temerità d'appellarne all'Imperatore;

perchè ciò facendo si guadagnerà una contea di cui potrà dotarsi uno dei

figliuoli del duca (i); perchè Iacopo ruppe in male parole contro al

Duca
;
perchè osò radunar genti d'arme.

Conchiuse doversi raccogliere arcieri, lance, bombarde e altre arti-

glierie, deputar capitani, e fra gli altri Franceschino d'Ax'don, Pietro di

Lignana, il capitano di Santià , ed il capitano degli arcieri Riccardo Cohen,

convocare inoltre il bando de'nobili ; chiamare il maresciallo di Racconigi

che venga o mandi un suo luogotenente a governar quell'impresa; la

forza annata servirebbe anche ad agevolar le riscossioni di danaro, che

senza quella paura riuscirebbero impossibili ; doversi spedire un araldo

che intimi la resa ai castellani di Masino e di Ropolo ; che ordini a tutti

i vassalli e soldati dei due fratelli d'abbandonarli, pena la forca
;

porre

una taglia sulla testa di Iacopo; promettere un premio a chi consegni il

castello.

Accommiatar dalla Corte gli altri Valperga ; togliere i benefizi a Giorgio

priore di Lombardia fratello degli inquisiti; l'ufllzio di castellano di Val di

Stura a Catalano Valperga.

A' 23 di giugno 1460 l'araldo Ginevra ed il segretario Pietro de

Greylier ebbero l'incarico di farsi consegnare, in termine di tre giorni,

di tal fallo dicpsi: che Bernardo di ìiiane postca nunquam visus fuit; et qui, ut publice tenetur
, fuit

per dictum Ludoncum et suos in flumine submersus.

(1) // y aura prou/it d'un conte duquel lon pourra pourueoir a lung dcs enfans de mon dit seigneur.

Il duca avea già a' li febbraio 1459 donalo a Giano di Savoia i castelli di Ropolo e di Dorzauo

confiscali a Ludovico di Valperga.
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i caslelli di Masino ^ Caitrviao, Vestignè, ed il palazzo della Tina, a pena

di mille marchi d'oro, e di far uscire dal territorio del duca i soldati che

Iacopo vi avea chiamati.

Fu chiusa in faccia all'araldo la porta di Vestignè. Passando airinfuori

verso la Tina alcuni soldati lo fermarono e gli dissero che il capitano

volea pai'lai'gli ; a cui l'ai^aldo rispose: à nous com'ient lui commander'

non pas lui à nous. Allora irati con gran fiirore , e con agre parole,

armati di lance, spade, balestre e partigiane (mezze picche) li circonda-

rono, sagramentando che li farebbero aspettare per amore o per forza.

Giunse Oddone di Valperga e accompagnò Y araldo e il segretario a

Masino. A mezza strada andò innanzi a ragguagliar d'ogni cosa la spettabile

signora Violante.

Pervenuti alla porla del castello vi trovarono Cristoforo degli Asinari

con alquanti uomini d'arme. Ricercatolo dove si trovassero Iacopo,
^ iolanle, Ludovico loro figliuolo e Ludovico signor di Ropolo , rispose:

Iacopo essere a Milano, il signor di Ropolo a Genova od Asti, Violante

nel castello , e Ludovico alla Tina. Tornò Oddone , e disse che non sa-

rebbei'o ammessi nel castello ; sponessero a lui ciò che avean da dire

alla dama. Alloi'a fecero l'intimazione, ma Oddone ricnsò di ricevere

copia delle lettere ducali, e riferita ogni cosa a Violante, questa fece

rispondere all'araldo e al segietario eh' essa non avea commis.sione dal

marito di consegnare i castelli, e non li darebbe a nissuno.

Allora Ginevra tentò d'affiggere le lettere ducali alla porta della villa,

ma impedito dai soldati si contentò d'affiggerle con cera rossa ad un

albero di noce nel giardino che Iacopo avea piantato presso la villa;

facendosi dal messaggiere le solite grida in lingua volgare. Oddone di

Valperga dichiarava d'essere al servizio del re di Francia.

A Caravino vennero loro incontro trenta soldati vietando l'ingresso
,

e giurando che se si procedesse ad esecuzione in tutto il territorio di

Masino li farebbero malcontenti in guisa che non avrebbero tempo di

pentirsi : se n'andassero in pace per lo migliore.

Udirono la stessa canzone a Vestignè. Da Ropolo sbucò il castellano

cc)ii i5 o i6 soldati, e li spinse fuori del territorio verso Cavaglià.

Le genti raccolte dai due fratelli consistevano in circa 60 corazze
,

in un drappello di Guasconi che portavano le insegne del Delfino , in un

contestabile con diciotto fanti ; dovean essere secondo la testimonianza

d'un servo di Iacopo, preso ed esaminato, non guari più di 160

persone tra fanti e cavalli.
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Ma Guglielmo di Monferrato avea promesso rU soccorrerlo. laeopo
inlanto vivea con grande onore e Irioiilo nella badìa di Cliiaravallc, ed

era servilo dai corligiani del duca di Milano.

Il duca di Savoia radunò soldati, e mandò chiedendo sussidii qua e là

ed anche ai Ire Stali a Nizza per la guerra di Masino. Ebbe il comando

dell'esercito Ludovico di Savoia-Racconigi , maresciallo. Eran con esso

Scipione de' Capitani, Antonio di Lignana, Giovanni Cagna e Goffredo

di Strambino, ambedue dei conti di S. Martino, Franceschino Solaro di

Monasterolo ed altri capitani.

Pietro Masuer scudiere ducale ebbe il comando delle artiglierie fra

cui comparivano due gigantesche bombarde chiamate, l'una dame Lojse,

e l'altra Spazzacampagne. Si pose l'assedio alla Tina, a Caravino, Ve-

stignè, Ropolo, Masino.

Alcuni luoghi s'arresero dopo un primo tempestare delle artiglierie.

Altri furon presi d'assalto. Masino fu occupato in settembre , dopo un' o-

stinata difesa fatta da Violante di Boglio valorosa moglie di Iacopo (i).

Il castellano di Ropolo Domenico di San Nazzaro venne a palli dopo i

primi colpi a' 6 dello stesso mese {f-'cdi infine il documento segnato A).

Non senza uccisione d'alcpianli gentiluomini pervenne il duca a recarsi

in mano la signoria di quei luoghi. Ma quando più si tenea sicuro, ecco

sopravvenire un decreto imperiale, che ammette l'appello che Iacopo
e Ludovico aveano interposto dalla sentenza del consiglio ducale ; e com-

mette la cognizione e decisione della causa al vescovo di Trento, al duca

di Modena, ed ai marchesi di Mantova e Monferrato. Trento, Mantova

e Monferrato ricusarono la commissione. Borso duca di Modena l'accettò.

Il rescritto imperiale è del 22 d'aprile 1459. Ma convien dire che

tardi sia slato notificato al duca di Savoia , imp'erocchè \\ primo atto

d'opposizione ch'io ti'ovi è del 3 ottobre v^Qi. Protesta Ludovico ch'egli

non l'iconosce la giurisdizione di Borso duca di Modena. Gli spedì poscia

un ambasciadoi'e a lagnarsi che malgrado la sua antica amicizia colla casa

d'Este Borso avesse accettata una commissione rifiutata da' suoi colleghi
;

massimamente trattandosi di ribelli che non arrossirono di levarsi in

armi contro al loio principe.

Non può ammettere che si parli di concordia. Non debbe il principe

(1) Conio del tesor. gen. Berlino di Bemès.
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scender a patti con un siitldito l'ibelle. Al suddito s'appartiene d'umiliarsi

e chieder pei'dono. Che direbbe, egli Berso, d'un suo suddito, che nel

proprio Stato di lui alzasse bandiera d'altro signore , e cercasse di muo-

vergli contro i principi vicini ?

Conchiuse dicendo che l'appello non era ammessibile, perchè il duca

di Savoia è vicario imperiale con tutte le preminenze che vi sono an-

nesse, e perchè tale è la costante consuetuiline
;
polendosi solamente dalle

sentenze del consiglio supplicar al duca, afllne di far rivedere la causa

nelle sue sacre e generali udienze.

Borso rispose, aver accettato per non mancar di riverenza a Cesare;

se potrà scaricarsene , salvo 1 onore , lo farà. Se il duca di Savoia ha

privilegio per cui le sentenze del suo consiglio sieno inappellabili, lo pi'ovi

,

e gli si farà ragione.

Frattanto Ludovico XI, genero del duca di Savoia, era succeduto nel

i46i a Carlo VII sul trono di Francia. Al nuovo re, la cui protezione

avea già sperimentata mentre era Delfino, ebbe ricorso Iacopo Val-

perga di fflasiuo, querelandosi dell'indegna persecuzione che pa-

tiva per raggiri e macchine dei suoi nemici, de' quali primo e più capitale

designò il cancelliere Antonio di Romagnano. Ludovico principe di pensieri

cupi, d'indole assoluta, di voglie ambiziose volle confermare sulla divisa

ed avvilita monarchia di Savoia la pressione già esei'citata dal padre. E
tanto severa e minacciosa ambasciata spedì al suocero che questi consentì

a deferire il giudicio di quella lunga e sanguinosa controversia al re

medesimo.

Fu deputato dal monarca francese a quest'effetto Pietro Barnier
,

presidente di Tolosa. Le indagini che ei piratico riuscirono favorevoli al

Valperga
,
poiché a' G di febbraio 1462 il duca ordinava', ripararsi i

castelli di Iacopo, restituirsi le somme estorte ai suoi fautori : ristorarsi

di tutti i danni di cui era stato vittima per la malvagità de' suoi nemici.

Poco stante lo stesso principe scrivea ad Antonio di Romagnano per rido-

mandargli i sigilli, e, se questi non ei'a lesto a fuggire da Cossonay, sarebbe

stato tratto in prigione. Ma fu avvisato a tempo e scampò , solo ; essendo

stati arrestati in sua vece i servitori.

Addì 4 di mai'zo Giacomo Valperga di Masino fu reintegralo solen-

nemente nella sua carica di cancelliere, con ampia dichiarazione che tutte

le colpe apposte a lui ed a Ludovico suo fratello erano calunnie de' suoi

emoH , insieme cospiranti per rovinarli, ingannando il principe, e che
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ciò pei- vericliclie informazioni s'era riconosciulo; reintegrando i detti

fratelli Valperga in tutti i loro beni ed onori, e mandando cancellar dai

registri tutto ciò che si fosse scritto per denigrarli (i).

Se questo sia stato un atto di giustizia riparatrice od una nuova sforzata

circonvenzione e macchinazione non saprei dirlo, cosi tristi correvan quei

tempi. Ad ogni modo V intromessioiie d'un principe forestiero fn atto

imprudente , che suscitò al Duca e al cancelliere più nemici di prima.

Imperocché se i popoli ubbidiscono a un sovrano, il fanno a condizioni

che questi sia veramente sovrano e non obbedisca a nissnno fuoi'chè alla

legge; se sacrificano parte dell'indipendenza individuale, il fanno per

ottenere intera più che sia possibile findipendenza nazionale, che è come

il fiato vitale dei popoli, senza cui possono vegetare-, non vivere.

Ludovico, in casa del quale sudditi e forestieri comandavano, non era

slimato né dai principi vicini, né dai sudditi, né da' suoi stessi figliuoli.

Amedeo, principe di Piemonte s'era ritirato nella Bressa colla virtuosa

sua moglie Yolant di Francia (3) lunge da quelle cabale , da quelle

confusioni, da quei tristi esempi. Gli altri, quando poteano star lontani

dalla Corte, lo faceano volentieri.

Molti figliuoli ebbe quel duca, alcuni de' quali o violenti, malvagi.

Tra i primi dee "noverarsi come principale Filijìpo, chiamato senza terra,

conte di Baugé, quintogenito, il quale colle sue ambizioni intorbidò molte

volte lo Stato; principe solito a precipitare le deliberazioni, a prediligere

i partiti estremi, a correre ad un intento che avesse un' apparenza di

giustizia senza badar punto ai mezzi; adoperando anzi i peggiori. Questi,

punto da un motteggio di Francesco Sforza che innanzi a lui, mordeva la

dappocaggine del duca suo padre ; suscitalo dai rapporti del Piccardo ,

servitore del balio di Lione che gli pose sott' occhio l'umiHazione del

duca suo padre condannato a grosse indennità verso il Valperga; infiam-

mato dai sussurri dei malcontenti , che per ogni Iato bulicavano e mor-

moravano sull'avvilimento del duca a cui s' imponeva colla forza un can-

celliere che poco prima avea l'armi in mano contro di lui; questi, dico

(I) Galli, cariche del Piemonle 1.24.

(9) Passò ancora qualche tempo nel paese di Vaud. Facea YÌIa mollo ristretta, tenendo due soli

cavalli per lui ed una chiuea perla moglie. Avea seco per confessarsi un frate che credo inglese,

chiamandosi ora Francesco Jacobi alla Ialina, ora Francesco Jemcs (James).

Conti della casa d'Amedeo (IX) principe di Piemonle.

Skiue il Tom. XIX. 29



226 TRISTE EPISODIO DEL SECOt-O XV ECC.

Filinno, quintogenito del- duca, si mise in capo di riformare da sé, di

viva forza, lo Stato, trucidando quelli che gli pareano peggiori ministri,

e che piìi abusassero del favore del duca di Savoia
,
poiché non si potea

cacciar la moghe che ne abusava sopra tutti.

Tali a lui, ed ai molti amici che avea, specialmente tra i Ginevrini

pareano Giorgio di Vai'ax , crealo poco prima marchese di S. Sorlin
,

maresciallo di Savoia; laeopo Valperga di Masino, cancel-

liere, Giovanni di Scyssel , sire di Barjat , maresciallo e il conte de la

Chambre.

In principio di giugno del 1462 Filippo di Savoia era in Asti, capitano

delle genti d'arme del re di Francia; là s'accontò con Bonifacio di Chalanl,

che convitò a splendido banchetto, insieme con altri suoi parziali; e per

messaggi pigliò le opportune intelligenze col sire di Miolans, col conte di

Gruyère, col sii'e di Chissé, col piccolo Vararabon, sire d'Escoran, e col

bastardo di Rochechouart. Avea egli presso di sé uno scudiere , Pietro

de La Frasse, nato fatto per tali intrighi. A' 6 di luglio (i) si mosse celata-

mente verso la Savoia, lasciando in Asti la maggior parte del suo seguito.

Giunto aldi là dai monti, appiattò nelle cii-costanze , molto allora inar-

borate, di ThonoQ (dove risiedeva il duca, colla duchessa, e con tutta la

Corte) da ottanta a cento tra uomini d'arme ed arcieri; poscia un bel

mattino alle cinque si presentò con Vai'ambon e uno stuolo d'armali alla

porta del castello. Gridò Varambon : s'aprisse a monsignor Filippo di

Savoia , e immediatamente fu aperta. Corse Filippo rapidamente alla

camera di Giovanni di Seyssel , sire di Barjat , dove il cancelliere ed i

marescialli udian la messa. Era chiusa. Filippo bussò, e comandò a Barjat

d'aprire. Barjat disse: Mi fate 'voi sicuro? Rispose Filippo: si, voi.

Allora aprì. Il cancelliere cpl figliuolo, al primo romore, s'eran chiusi

in un gabinetto; dove subito furono trovati e presi da Varambon e Chissè;

il marchese di S. Sorlin fu arrestato dal bastardo, il eguale avuto l'ordine

di finirlo lo trasse fuori ed incontanente l'ammazzò; poi gli tolse dal

collo una grossa catena d'oro che farea dieci dodici giri, mentre alcuni

arcieri andarono a vuotar la camera che il marchese abitava vivendo, e là

tolsero le gioie, il vasellame d'argento e aSoo scudi d'oro, che Filippo

spartì tra gli arcieri e gli uoinini d'arme.

(1) Conto di Giovanni Vagnone di Truffarello, cavaliere maggiordomo di Filippo di Savoia conte

di Baugc : ivi si legge: et recessit Dominus a sujiradicta ciuitate Asl prò eundo Thaurinum die sexta

inensis julii a. 1462.
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La relazione de' fatti che ora veniamo narrando , e che Leone Me-

iiabrea, di cara ed illustre memoria, tolse da un manoscritto degli ar-

chivi generali del Regno, è stesa da un fautore di Filippo (i). Raccontando

quesl' assassinio del marchese di San Sorlin , l'anonimo dice che Filippo

l'ordinò, pei-chè S. Sorlin facea gran male, e grande onta al paese venr

dendo uffici, onori, grazie, senz'altro riguardo che d'ammassar denaro,

con gran disonore del duca e del paese ; il quale disonore sarebbe cre-

sciuto se si fossero con una regolare inquisizione appurate tante igno-

minie che per altra parte eran notorie. Questa pessima giustificazione d'un

pessimo fatto non ha bisogno d'essere confutata.

Quando Rochechouart trucidava S. Sorlin , Filippo si trovava nella

camei-a del duca , dove Anna di Cipro giaceva in letto inferma : e

inginocchiato innanzi al padre sludiavasi di giustificare quelle empie

violenze. Ma Ludovico era montato in gran furore , e gli diceva che se

avesse una spada l'ammazzerebbe senz'altro. Filippo rispose: Signore ciò

che fo , sì lo fo pel bene della vostra casa e di tutto il vostro paese

,

e quando avrete giuste informazioni to riconoscerete , e sarete ben con-

tento di me. La madre gli disse: Filippo, i marescialli sono in salvo.'

Rispose: Madama, non so, così credo. Ciò detto uscì, e s'allontanò da

Thonon colle sue genti, traversò il lago, e si condusse a Morge, traendo

seco il cancelliere e suo figlio. Durante il tragitto il cancelliere fu mal-

trattato villanamente. Gli furon tolti i sigilli che portava adosso in una

borsa , e rimandati al duca di Savoia.

L'uno lo chiamava, ribaldo e traditore; l'altro, cavalier disleale. Filippo

gli disse: traditor ribaldo: io so bene che tu volevi assoggettar la Savoia

al Re; ma ti Jarò bere tant'acqua che non ti ricorderai piìi di mangiare.

Fra questi ed altri oltraggi la comitiva giunse a Nyon, dove desinò,

e poscia pigliò stanza a Morge. La morte dell'infelice cancelliere era già

deliberata, ma si volle farla precedere da una forma di giudicio. Filippo

deputò commissari ad interrogarlo sugli articoli seguenti:

i.° Perchè il cancelliere avesse posto Filippo di Savoia in disgrazia

del Re;

2." Perchè cercasse d'aver in mano le fortezze di Savoia e di Piemonte;

3." Perchè si fosse vantato di voler ridurre Filippo di Savoia ad

(1) Menabrca , clironiqiie de Yolande de France, duchesse i'
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essere il più- povero del-r5no lignaggio , etl a portar le calze bucale al

ginoccliio
;

4." Quali alleanze avesse col marchese di S. Sorlin, e coi Seysscl;

5.° Se era vero che fosse autore della molle del padre del sire di

Yoland {leggi d'Irlan) stato avvelenato;

6.° Se non avea promesso al re che la Savoia sarebbe da lui dipendente

e il duca gli renderebbe omaggio;

'-J."
Se non avea battuto falsa moneta a Masino ed ucciso alcune

pei'sone;

8." Dove andassero le genti d'ai'me del re che erano in Savoia
;

g.° Se non avea scritto col sangue di bambini un libro per mezzo del

quale faceva molti sortilegi:

io.° Se non avea a' suoi comandi un demonio col mezzo del quale e

del libro volgeva gli animi dei principi a suo talento.

L'assurdità della massima parte di queste accuse , il niun Indizio che

s'adduceva a corroborare quelle che avrebbero potuto esser vere , non

salvarono l^infelice cancelliere. NegSto ogni fondamento all'accusa, fu posto,

vecchio com'era, al tormento. Dopo quattro tratti di corda, il dolore

lo vinse e confessò.

Fu collocato sopra un letto in una sala bassa del castello di Morge
;

ristrettisi quindi a consulta commissari e costumiei'i, col procurator fiscale,

lacoiio fu condannato a morte. Gli fu mandato un prete che lo di-

sponesse al duro passo. Il cancelliere si confessò a lui per ben due volte,

lungamente, e dopo s'alzò e disse: Andemo. Giacomo (o piuttosto Boni-

facio) di Challant e Pietro di Chissé lo presero sotto il braccio , e lo

condussero al lago. Per via l'infelice cancelHere gridò che egli non avea

meritato la morte, e che tutte le sue confessioni erangli state estorte

dalla violenza dei tormenti {par force de geJienne). Si fece entrare in

un battello insieme col prete , e con un sergente di giustizia. Dilungatisi

alquanto il sergente lo spogliò. La rolxi lunga fu data al prete. La giubba

e le calze ritenne il sergente, il quale dopo averlo legato lo spinse nel

lago, e tanto soprastette che lo vide morto (i).

(1) Guiehenon nel narrar questo fati confonde i tempi. Egli soggiugne che, sebbene condannalo

a morie, il cancelliere polè scampare all'ira de' suoi nemici. Ma queslo è falso. JN'abbiam le prove nel

conto del tcsorier generale , nel quale Faucon poursuivant cl'armes del Duca dice di essere stato man-

dato in Francia dal fu messere Giacomo di ^aìperga, cancelliere in marzo 1462, d'essere tornato

in aprile, e d'avergli chiesto il pagamento delle spese falle, pagamento di cui rinnova la domanda
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Pei" queste alrocilà di Filippo si commossero e si sdegnarono grande-

mente il diua di Savoia e il re di Francia. Questi ricusò di riccTere le

lettere che Filippo ^ monsignoi-e di Savoia (cosi era chiamato quel principe

fui'ioso e temerario) gli andava indirizzando a scusa e spiegazione del fatto,

li padre dissimulando lo chiamava a Corte, ma indarno, che Filippo non si

fidava ;
egli rispose al sii'e di Vii-y che si contentava di rimettersi alla

decisione dei tre Stati ; ed intanto molto s'industi'iava girando il paese di

Vaud e convitando a lauti banchetti i caporioni a crescere il numero

de' suoi partigiani ; egli andava pretessendo alle proprie violenze il sacro

interesse dell'onor nazionale e rinfocando l'odio universale contro ai ci-

pi'iotti ed alle cipriotle con tanto successo, che in breve contò tra le file

de'suoi seguaci fino a trentaquattro baroni e grandi gentiluomini di Savoia,

di Vaud e della Bressa , insieme còlle loro comitive. E per viemmeglio

assicurarsi fece venir di Lamagna cinque o seicento uomini d'arme, sicché

egli era il pii!i forte.

Al duca ripugnava assai recarsi a Ginevra ove dovea tenersi l'assemblea

dei tre Stati
,

perchè in quella città la somma delle cose sarebbe stata

nelle mani del figliuolo ribelle. Ma per riguardo all'opinione pubblica
,

della quale unanime era il grido contro ai forestieri che angai'iavano e

rodeano il paese, non osò dilFerire la convocazione degli Stati, e deputò

alcuni suoi consiglieri a presiedere l'adunanza in vece sua. L'assemblea

deliberò che Filippo e i suoi seguaci chiedessero perdono al duca. Mandò

pregando il duca li ricevesse in sua grazia , e facesse uscir di Corte i

cipriotli e le cipriotte.

Filippo, anziché aspettare la risposta del padre pose le mani addosso

al Duca; ora il rescrillo ducale essendo del 2 d'agosto, la domanda ha dovuto essere presentala sul

finir di luglio. Dunque prima di lai epoca il cancelliere era morto. Vero è dunque il suo supplizio,

sou vere le particolarità che lo precedeUero narrate cosi minutamente dall'autore che abbiani se-

guilato, alla cui veracità aggiungo intera fede perchè è confermata dall'esame che ho insliluito dei

conti contemporanei dei tesorieri e castellani. La tragedia narrala non potè aver luogo che dopo la

mela del mese di luglio. Imperocché il cancelliere era presente alla nomina di forcsliero e custode del

bosco di Ripaglia, falla nella persona di Mermelo Bfigant a Thonon il 29 di aprile 1462. Itì si legge:

per domiiium presentihus dominis Jucoin ex comil.bus f'allispeigie , cancellarlo Sabaudic , Begioqut

locumtcìicìite. Molisi quel titolo di luogotenente del re, che non valse a salvarlo, anzi gli suscitò

contro maggior odio (conto della cailell ^ di Tlionon). Al primo di giugno Filippo era in Asti , e non

ne partì che il 7 del mese di luglio successivo (conio di GioTanni Vagaone di Truffarello, maggior-

domo del conte di Baugé ). Vi vollero sette od otjo giorni per condursi in Savoia, e intendersi

definilivamonte coi principali congiurali La morte del Varax e del cancelliere dovrà dunque

fissarsi Ira il 15 ed il -20 di luglio 1462 (non 14G3 tome taluno scrisse).



23o TRISTE EPISODIO DEL SECOLO XV ECC.

a Tommaso di Sur, Arciviéscovo di Tarantasia ed amministratore del ve-

scovado di Ginevra, abate di Pinerolo e di Caramagna, confessore della

duchessa, ed a Pietro d'Antiochia, e li rinchiuse nel castello di Montz

appartenente al sire di Viry, divenuto anch'egli aderente e complice di

Filippo. Né l'arcivescovo fu liberato se non dopoché ebbe sborsato duemila

scudi d'oro.

Frattanto il re notificava ai tre Stati di Savoia com'egli avesse pigliato

sotto la sua guardia e protezione tutti i clpriotti e le cipriotle. Assai querele

mossero gli Stati per tale violenta intromessione del monarca francese

negli affari interni della Savoia. Nondimeno proseguirono le pratiche

incominciate col duca , fintantoché ottennero la promessa del perdono

e dell'espulsione dei cipriotti. Venne il duca a Ginevra. L'assemblea

fu convocata nella piazza che si stendeva avanti alla chiesa de' frati

minori; v'era gran concorso di popolo. Il principe d' Grange ed il marchese

di Rolhelin andarono a pigHare Filippo che si trovava nel chiosti'o , e

Io condussero insieme co' principali suoi seguaci innanzi al duca ; là tutti

inginocchiatisi gli domandarono umilmente perdono. Il duca rispose che

jterdonava , a richiesta^ della duchessa , molto aggravata pur troppo da

malattia, ed a richiesta de' suoi buoni parenti ed amici dei tre Stali del

paese, e de' suoi buoni amici e confederati delle leghe alemanne, che

tutti di ciò l'avean pregato. Allora si levarono ed egli l'un dopo l'altro

li abbracciò.

Ma avea perdonato col labbro e non col cuore. La duchessa consumata

dal male e dai disgusti passò di vita l'undici novembre di quell'anno

medesimo 1462 a Ginevra e fu sepolta nella cappella che avea fondata

nella chiesa dei frati minori.

Il povero duca, privo di colei che era stata la sola e costante sua guida,

sebben guidato l'avesse alla rovina, non rimase lungo tempo in patria.

Ma quantunque fosse stremato di forze e tanto oppresso dalla gotta

che non poteva muoversi, sicché conveniva sempre portarlo, volle, contro

al parere dei medici ed al voto generale, recarsi in Fiancia. \i si con-

dlisse negli ultimi mesi del i^63. Colà espose al re, suo genero, ch'egli

era stato per morale violenza costretto a perdonare al figliuolo , né gli

fu difìicile il dimostrare che si grandi misfatti non potessero passare del

tutto inespiati. Appuntarono ciò che s'avesse a fare; e chiamato Filippo

in Francia, sulla fede d'un salvocondotto. Io fecero arrestare e condurre

nel castello di Loches nel Berry.
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Partiva Filippo monsignore da Ginevra il martelli 27 marzo pour aler

vers le Roj. PerColonges, Balon, Amhournay, Monthel si contluceva a

Lione, dove giungeva il sabhalo santo. Celebrata ivi la pasqua, ripartiva

il marledi e per Tarase, Rouenne, la Palice, Varenne , S. Pourcain, Aynay

le chalel perveniva il 9 d'aprile a Bom-ges. In alcuni di questi luoghi

alla sera si rallegrava con canti di fanriuUe, dei quali molto si com-

piaceva. Ripartiva il mercoledì, ma giunto appena a Neuvy gli capitò

innanzi la mattina seguente monsignor di Crussol , che gli disse aver

ordine dal re d'accompagnarlo a Amboysc, ma che in i-ealtà lo condusse

e lo rinchiuse nel castello di Loches et Jurent pris, dice il maggiordomo

Giovanni Vagnone signore di Truirarello, et fiivent pris de par le Roj

,

messiews de f^ivj , d'I?-lans , Beaiifoì't; La Frasse , et Pierre de Chissé,

et evìììienés à Melun et le surplus des gens de inondit seigneur furent

ordonne's aler à Orleans (i).

Intanto addì 29 di gennaio i465 uscì di vita in Lione Ludovico duca

di Savoia.

Ma a malgrado di molte e potenti intercessioni Filippo non fu liberalo

che verso la metà di marzo del 1466 (2). Nell'ordinarne il rilascio, il re

che non voleva averlo nemico , e non si fidava delle promesse ancoi'chè

giurate, volle obbligarselo co' benefizi , e lo nominò governatore di Gu-

ienna e del Limosino. Amedeo IX imitò quell'esempio e affidò la luogo-

tenenza generale dello Slato all'ambizioso fratello, il quale continuò ad

intorbidare quel regno ed i successivi finché pervenuto in età provetta

alla corona, quando avea raggiunto l'apice de' suoi desideri, dopo un

anno ed alcuni mesi di regno morì (1497).

Ludovico Valperga signore di Ropolo fi'a^'^<;^llo dell' infelice cancelliere

continuò nella grazia del duca da cui fu adoperato in varie ambasciale.

Ludovico figliuolo del cancelliere era stato, poco dopo la disonesta

uccisione del padre, liberato dal carcere. Fu ciambellano e consigliere

del duca e morì nel 1489. Amedeo suo fratello, cavaliere di S. Michele,

contedi Rivarolo, signore d'Alice, Marcenasco e Tina, fri ambasciatore

a Venezia nel i483. Ardoino e Giovanni altri suoi fratelli ebbero ufficio,

(1) Conto della casa dol conte di Baugé Filippo di Savola, di GioTanni Vagnone de' signori

di Truffarello

(2) Era già libero il 17 di marzo.

Conto precitalo.
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il primo di scudiere d'Amedeo IX, il secondo di prelato domestico di

Sisto IV. L'unica sorella Margarita dio la mano di sposa a Giovanni Tri-

vulzio, signor di Codogno (i).

Non ostante le tragiche scene che abbiam narrate i conti di Masino

continuarono a sahre di grandezza in grandezza. Fui'onvi viceré, arcive-

scovi , vescovi , ambasciatori , ministri
,

parecchi cavalieri dell' Ordine

supremo, e per più verace e maggior gloria un insigne filosofo e letterato

l'abbate Tommaso Valperga di Caluso, amico intimo di Vittorio Alfieri.

(1) Genealogie inedite dell'ab. Gius. Agostino Torelli
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PATTI DELLA RESA DEL CASTELLO DI ROPOLO

HCO C settembre

Dall'archivio Ranza di Vercelli. - Corlese comtmicationc del c/iiurissimo Cav. Mandklli.

Anno Domini millesimo quatercentesimo sexagesimo indictione vm die sexta

septembris apud receplum Ropoli prope introilum Revellini dicli loci, stante centra

dictum locum et castrum eiusdem obsidione et exercitu ili.'"' domini nostri Sabaudiae

ducis cum bombardis machinis et arlilliariis pai'atis tensis et iam trahentibus contra

dictum castrum. Praesentibus spectabilibus domino Scipione de Capilaneys milite

armorum ductore; lobanne Cagna, Gottofredo de Strambino ambobus ex comitibus

Sancti Martini, Francescliino de Solario condomino monest Michaele de

Pedemontium et Antonio de Lignana armorum ducloribus.

Cum tractaretur de redditione remissione et expeditione Castri et loci Roppoli

praelibato ili.'"" domino nostro duci Sabaudiae
,
quae tenebantur et occu per

nobilem Ludovicum de Vallepergia rebellem, ut dicebatur, praefati domini nostri

et propterea ad locum praedictum venerit. Illustris et potens Ludovicus de

Sabaudia dorainus Raconixi marescallus Sabaudiae locumtenens praelibati domini

nostri ducis, et habito per cum colloquio cum nobili Dominico de Sanclo Nazario,

alias de Nazario, ibidem castellano prò dicto nobili Ludovico; ipse Dominicus ci ali!

secum astantes requisiverunt a praefato domino marescalco pacla infrascripta.

Primo, quod personae dicti Dominici et aliorum forensium qui cum eo eraiil

ad custodiam dictorum castri et loci, et eorum bona propria essent salvae, et salva,

et daretur eis salvus conductus prò personis et bonis - quod eis concessum fuit per

praefatum dominum marescallum et locumtenentem.

Item requirebanl praedictus Dominicus et socii, quod etiam bona mobilia dicti

N. Ludovici de Vallepergia in dictis castro et loco existentia essent ei salva - quod

fuit expresse denegatum.

Item requisitum fuit quod personae et bona hominum dicti loci Roppoli essent

ei salvae et salva, et confirmarentur eis franchixiae, quas habebant tempore, quo

erant ad manus praelibati domini nostri ducis, antequam remilteret cos dicto Lu-

dovico — Ad quae eis responsum cxtitit quod se remitterent graciae et misericordiae

praefati domini nostri ducis dicti bomines: de quo fuerunl contenti.

Et ideo facta apertura portarum loci et castri praedictorum praelibatus ilominus

marescallus et locumtenens ducalis fecit inlratam, et cepit claves et possessionem

dictorum castri et loci nomine vice et ad opus praelibati domini nostri ducis.

Serie II. Tom. XIX. 3o



334 TRISTE EPISODIO DEL SECOLO XV ECC.

Successive anno et indictttìne praemissis die vero seplinia seplenibris in platea

ante portam et prope magnam lurrim dicti castri : praesentibus Gotliofredo de

Strambino, lohanne Francisco de Riparolio ex comitibus Sancti Martini, Micbaele

(le Pedemonlium alias de Ripa armorum ductore, Barlbolomeo de Tegerono de

Vigono tbesaurario guerrarum Sabaudiae; Bartliolomeo Oxelli de Sanclo Geòrgie

Canapitii: Infrascripli homines dicti loci Roppoli personaliter constituti in prae-

sentiam praefali domini Ludovici marescalli et locumlenentis ducalis fecerunt

praestilerunt recognoverunt promiserunl et iuraverimt , tactis manualiter Sacris

Scriptnris in manibus eiusdem domini marescalli fidelitatem et homagium praelibato

domino nostro duci in manibus eiusdem domini Ludovici marescalli recipientis

nomine et vice praelibati domini nostri ducis , me Conslantio Philippi notarlo

pubblico de Cabalarlo Malori ducali et praefali domini marescalli secrelario stipulante

et recipiente ad opus praefati domini nostri ducis , cum promissionibus

ciationibus, iuramenlis, capilulis et clausulis opportunis, et in talibus necessariis

et i-equisitis. Sequunlur bomincs, qui fide fecerunt et iuraverunl ut .supia.

Laurentius de Andurno dictus de Vioto, consides (sic) Nicolellus Rajmondi .

Dominicus eius fdius, Petrus Rajmondi, Nicolinus Rajmondi, Guillelnius Rajmondi

filius Petri, Martinus eius filiiis , Georgius et lacobus filli (sic) eiusdem Gtorgii,

Guillelminus Raimondi q. lobannis, Sigismondus, Dominicus fratres de Rajniondis,

Barlholomeus Raymond!, Ambroxius eius filius, Nicolinus et Henricus fratres de

Raymondis , Autonlus Maxia , Petius et lobannes eius fìlli, Dominicus Macia filius

dici! Antonii, Antonlus Rana loliannotus Minetus, et Nicolellus eius filli, Dominicus

Bana, Bartbolomeus et Euseblus eius filli, Antonius Bana filius Mini, Malheus Bana,

Dominicus Bana filius q. Perroni, lacobus Barbarandi, Martinus Barbarandi, lobannes

Barbarandi, Nlcoletus Barbarandi, Dominicus Barbarandi, Bartbolomeus Carpanelli,

GulUelmus Carpanelli, Baitholomeus Cerrutus, Cominus Cerrulus filius, q. Dominici,

Antonlus Cerrutus GulUelmus Cenutus , Cominus filius Franclsci de Francisco

,

lobannes de Franclscho, Franceslus eius filius, Antonius de Franciscbo, Gaspardus

et Bernardus fratres de Franciscbo, Antonius Ferrerj filius q. loliannls, Mailinus

eius filius, Cominus Feirery, Petrus filius Anlonll Ferrery alias Campanella, Cominus

Ferazonus, lobannes Ferazonus, Martinus Ferazonus fratres, Cominus Ferazonus

Peronus Ferazonus, lacobus Ferazonus, Ambroxius de Bodio, Baudinus de Bodlo,

Antonius et Barlholomeus eius filli. Bonus amicus de Ayra, Berlinus et lobannes

eius filli, Michael filius Perrlni de Carzelo, Perinus Carzetus pater eius, Barlholomeus

de Carzelo, Blaxlus Berghlni, Bonusamicus filius lohannis de Vico, Vietus de

Zublena Berlinus Miglietus Berlinus Pascalis filius Antonii, Stcphanus de Lacbio,

Bonlnus et lobannes fratres de Lachlo, Bartbolomeus de Saneto Paolo, lobannes

de Sanclo Paolo filius Dominici, Antonius Bosconus, Georgius de Salla , Rufinus

eius filius, Dominicus Reg., Antonius Reg. et fratres, Perotus Saponus, Aventurinus

Zacamella, lobannes Gilardi, Marolus de Marolo, Antonlus de Manolo, GulUelmus

Garabini, Antonius de Bedullo, lobannes eius filius, Barlholomeus Roda, Antonlus

Roda, Ardizo Roda, Petrus Miglieti, Franceslus eius fili'is, Barlholomeus de Bovarxio,

lobannes de Gilardo, Augusllnus de Bovarzio.
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De quibus pracfalus dominus marescallus praecepit fieri piibbliciim inslru-

nientum et plura si opus fuerit per me Constanlium Pbilippi praediclum

Et ego Constancius Pbilippi de Cabalarlo malori pubblicus imperiali aucloriiaie

nolarlus ducallsq. Sabaudiae Secretarius pracmissis omnibus et singulis dum sic
;

ut praemittltur agerentur et fierent una cura praenominatis lesiibus praescns vo-

calus interful, et boc pubbllcum instrumentum inde rogalus recepì et protocollavi;

sed aliis occupatus ncgotlis ipsum leva ri feci in suprascriplani pubblicam ibrmam

per doctum virum Marlinum Pbilippi nolarium pubblicum de codem loco coadiu-

torem meum ad boc electum et assumptum virtute potestatis et gencralis licenliae

mihi atlributae per magnifìcum ducale Sabaudiae Cismonlanum Tbaurini residens

consilium. Et quia facta diligenti coUatione per eumdem Martinum et me Constan-

tium de suprascripta forma ad protocoUum utrimque concordare invenimus ideo

hic me subscripsi signumq. meum tabellionatus hic apposui consuetum in fidem

testimonium et robur praemissorum.

Per memoria conforme aW autentico in carta pecorina
, fra i documenti deWArchivio dell'estinta

nobilissima famiglia /Vercellese De Ranzo.

Vercelli, 2 novembre 1857.

V. Maisdelli.
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APPENDICE I.

Genealogia di Giacomo Valperga conte di Masino

cancelllcr di Savola.

GioTanui Valperga, detto il minore

t in Valperga 1377

con Luigia l'eletta

nel 1317 si sottopose cogli altri conti di Valperga all'alto dominio
dei conti di Savoia e dei principi d'Acaia

Del 1334 fu investito da Aimone della 4.» parte del contado di Valperga.

Giacobino

I

GioTannetto f 1459

Iacopo

doH. e ca\.

nel m.'i acquistai!

contado di Masino.
- 1456 lo erige in

primog. - 1452 can-
oellier di Savoia, de-

.slituito, reintegrato
p poi annegato nel

lago di Ginevra a

MorgeinlugUo l4Cò
con

Violante
figliuola

di Pietro Grimaldi
signor di Boglio.

Ludovico Antonio Michele Giorgio Caterina Eleonora Alasina
cav. aureato

ciambellano del du-
ca di Savoia invesl.

di Ropolo, Doriano,
Verolengo, Cossom-
brà nel I IGC

con
Margarita d'Azeglio

Apollonia Asinari.

ciambellano gran priore in

del duca di Lombardia Roero
+ t477

lnci.sa Grosso
di Cliieri

Ludovico
ciambell. e consigl. ducale

+ 1489
con

Margarita di Luirieux.

Iacopo li

ciambell. consigliere ducale
governai, di Vercelli

con
Elisabetta Bosso di Milano.

Amedeo
cav. di s. Micbele

• amb. a Venezia 1483
signor d'Alice, Marcenasco,
Tina , conte di Rivarolo

con
Margarita Lascaris

Luisa Valperga

(fece linea).

Ardoino
+ 1488
scudiere

d'Amedeo IX.

Giovanni margarita
prelato domeslico

di Sisto IV

+ 1475.

con
Giov. Trivulzio

sia. di Codogno.

Violante Luigi
\." con Alessandro d'Albano.
2." con Gianfranc. di Savoia-Cavour.

Tommaso Gianfrancesco Carlo Ardoi no

uccisi di notte a Milano 1524, per una
gara d'amore, da don Pietro di tardona,
parente del marcb. del Vasto, ad istiga-

zione di Bianca Maria, contessa di Ce-

tani (Cballant), alla quale per ordine

del Borbone fu tagliata la lesta. V, Mat-

teo Randello, Novelle.

à
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APPENDICE li.

Arduino o Ardizzone

conte del Canavese

Guido (III) + 1158

1
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e tre estinte; i Langoschi; i Tiossaschi ; i Lucerna; gli Arborii, divisi In più rami

(Breme, Gallinara, lignana, Ardoino, Biamino, Ideila ecc.) (vedi l'alb. geneal. Il), i quali van-

tano il bealo Varmondo , vescovo d'Ivrea nel secolo xi, ed il celebre gran cancelliere

cardinale Mercurino nel xvi
;

gli Avogadri divisi in moltissimi rami (di Quinto, da

cui si diramarono i CoUobiani: di Casanova, di Valdengo, di Cerretlo, di figliano, d'Oicenengo,

di Pemna, di Guaregna, di Cerrione; ed in più di 40 altre famiglie feudali del Biellese

e del Vercellese); i Tizzoni di Crescentino; le famiglie d'ospizio di Cbieri, splendide

per nobiltà patrizia , come i Balbi, i Densi (vedi gli alb. geneal. IH, IV), i Costa

(dell'ospizio degli Albuzzani), i Broglia (di quello dei Gribaldenghi): i Tana; gli

Operti di Possano (estinti), i Duchi originarli d'Asti (estinti), i Buronzi di Vercelli

(di cui sono un ramo i Benetti), mollo forniti di giuspationati di Chiese; gli Alciati

ora estinti, gli Alfieri ( vedi gli alb. geneal. V, VI); i Solari W ; i Cacherani;

gli IsNARDi; (estinti); i dal Pozzo; i Morozzi, fondatori della certosa di Pesio; i

Guaschi (2); i Vaschi; i Trotti; i Lanzavecchia; i Miroglio; i Montigli; i Beggiamf di

Savigliano (estinti ) ; i Vagnoni di Truffarello ; i signori di Rivalta e d'ORBAssANO che

pigliaroiK» nel secolo xvi il nome d'Orsini; i Sannazzari di Casale; i Biraghi, d'origine

Milanese; i Gromis di Trana e *di Ternengo, i Capris dì Cigliè, ed i Capre di'

Mégève, tulli discendenti dai Collocapra di Biella; fors'anche gli Scarampi ed i Faizoni,

e non molti altri.

Tulle queste famiglie risalgono ai secoli xi e xii, e le quattro prime al x; e

intendo dell'epoca a cui possono annodarsi per via di prove legali, dichiarale grado

per grado, senza badare né ai sogni de' cronisti, né alla colpevole industria de' tanti

falsificatori d'alberi genealogici. Checche si dica o si scriva son poche le famiglie,

eziandio principesche, le quali risalgano al mille, pochissime quelle che arrivino

al secolo x (3).

Una parte notabile de' membri di queste famiglie si segnalarono in uffici di stato

di guerra, in maneggi politici, in alte dignità ecclesiastiche; vale adire conti-

nuarono col lavoro intellettuale, e crebbero la nobiltà antica. Alcuni pochi v'ag-

giunsero lo splendor delle lettere e delle scienze.

Così ne' S. Martini d'Aglié, che furono i più celebri tra i San Martini, e dai

quali si diramò la linea de' marchesi di S. Germano, Ludovico stato ambasciadore

a Roma, generale delle finanze, aio di Carlo Emmanuele li, e cavaliere dell'An-

nunziata, fu autore d'un poema assai leggiadro intitolato VAutimno. Morì nel 1646.

Era egli zio paterno di don Filippo tVAgite, ch'io non nomino qui ed onoro perchè

fu favorito della bella e spiritosa Madama Reale Cristina, ma perchè impedi che

(1) Il più antico dominio dei più illustri Solari è Covone. Un'altra linea ebbe Moretta nel 1362

e da questa si diramarono i Solari di Villanova , Caraglio ecc. e que' di Macello, Dogliani,

Camerano e del Borgo. Nei Solari di Morella erano frequenti i prenomi di Faraone e d'Agaffino;

nei Piossaschi quelli di Merlo e Mcrlonej dei Ponte alcuni ebber nome Moschetto; dei Pro-

vana, Aresmino e Saladino; degli Orsini, Ribaldo; dei Negri di Genova, Negrone.

(3) Estinta teste la linea de' marchesi di Castelletto, fiorisce ancora quella de' marchesi di Bisio.

(3) I Tizzoni fra gli altri faceano risalire la loro nobiltà e genealogia fino ai tempi dell'imperatore

Giustiniano; gli Arconati ad Arcome, cameriere dell'imperatore Eraclio.
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h Savoia divOntiissc francese

, e seppe resistere al cardinale di Rirlielien . e

sostenne perciò una lunga prij,Monia a Vincennes.

Apparteneva a don Filippo la casa, ora S. Germano, ov'è l'albergo Trombetta;

e Madama Reale volea farne acrpiisto afTin d'allogarvi le cavalieresse di S. Maurizio

che inteiidea fondare.

In principio di questo secolo avean nome nella cbimica il conte Felice S.Mailiiio

della Mollai il conte //nfjelo Giuseppe Salutzo di Menusiiflio. — Due suoi figliuoli

il cont(ì Alessandro e il cavaliere Cesare, mancati non ha molto ai vivi, erano

autori d'opere pregiate, versatissimi nelle storiche discipline, e l'ultimo anche

nell'amena letteratura. Serbo grata memoria della benevolenza di cui m'onorarono

ambedue, Diodata loro sorella improntò alti sensi in versi di simpatica armonia.

L'ultimo dei Lascaris, il marchese Agostino, che mi fu eziandio paizialissiino amico,

s'occupò con lode d'agronomia e d'industria, e protesse le scienze e le arti.

De' Malaspina, de' Pallavicini , de' Biandrati più d'uno chiamò le muse a lin-

gentilire e ravvivare il proprio stemma con quella luce che mai non vien meno.

1 Morozzi ebbero un chimico, assai riputalo, Ludovico presidente deU'Aceademia

delle .scienze; ed il cardinale Giuseppe, che scrisse alcune memorie storiche; al

quale non mancò l'ingegno, che era grande, ma la misura nel promuover ciie

fece ardentemente le dottrine della curia Romana.

Degli Orsini fiorì nel secolo scorso Risbaldo, poeta, storico e pubblicista ohe

scrisse, anche in dialetto piemontese, sonetti bellissimi d'argomento serio.

De' Balbi rammento Nicolò e Giaufranccsco^ il primo insigne uomo di stato, il

secondo gran giureconsulto del secolo xvi; e con tenerezza e riconoscenza il conte

Prospero, mio sempre onorando maestro, e quasi secondo padre, uomo per vastità

di dottrina, per altezza d'animo, per bontà di cuore unico piuttosto che raro, a cui

debbo quel poco che so, e in parte ciò che sono; e Cesare figliuolo di lui, mente

fervida, ad un tempo e acuta e creatrice, cittadino altamente, e puramente bene-

merito della patria Italiana, mio collega ed amico.

Degli Avogadro di Quaregna fiorì a'miei tempi il conle Amedeo, fisico di gran nome.

Nel secolo scorso un Radicati di Passerauo fu celebre per le sue opere e pe'

suoi errori.

De' Bensì vediamo Camillo (Cavour, ministro capace, animoso, accorto ed in-

faticabile nell'italica sua missione , maneggiare con ugual prestanza la lingua e

h penna ; e Gustavo suo fratello spaziare sicuramente per le vie più intricale

della metafìsica.

1 Tapparelli, i quali come famiglia d'ospizio di Savigliano, possono fors anche

farsi risalire al secolo xii, ebbero negli ultimi tempi Cesare marchese d'Azeglio,

nonio lii molte lettere; ma ne vinse di gran lunga la fama Massimo suo figliuolo,

lodalo dipintore e scrittore, ministro, governatore, e sempre soldato della libertà.

Me bisogna tacer di Rolierto fratello di lui, degno illustratore della Pinacoteca Reale

Ma tra i nobili letterali chi può star a petto di Vittorio Alfieri, uscito dalla

linea de' conti di Coitemiglia?

Ne diamo la genealogia , cominciando solamente
,
per amor di brevità, al se-

colo XVI (V. genealogie V e VI).
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—
I.

Genealogia dei Saluzzo di Monlerosso e Menusiglio.

Tommaso II

marchese di Saluzzo f 1366

Riccarda Visconti

sorella di Galeazzo Maria signor di Milano

Eustachio
quartogenito signor di Cervignasco

Gio. Federico
signor di Monterosso, Pradleves ecc.

Giacomo

Gianantonio

I

Francesco

I

Alessandro

Francesco Agostino

I

Ludovico

1

Alessandro
1.° scudiere e capitano delle guardie del corpo

con Olimpia Caldera di Menusiglio

Tommaso Luigi

t 1770
capitano dei dragoni del Genevese

signor di Menusiglio per via della madre
con N. N. Operti di Ceryasca

I

Giuseppe Angelo
generale d'artiglieria, conte di Valfenera e Castelletto

uno dei fondatori dell'accademia delle scienze

con Gorolama Cassolti di Casalgrasso

UlODATA
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Genealogia del cardinale Mercurino Arborio di Gatlinara

gran cancelliere di Carlo v

comiDCÌando solamente per amor di brevità dal secolo xiv.

Guglielmo
t

Piramidesìo
già t 1388

I

Gnglielmo II

1404 7 afjosto

dedizione dei signori di Gatlinara al duca di Savoia

I

Lorenzo
testò net 1463

I

Paolino
con

Felicita di Mercurino Ranzo
presidente del consiglio di Torino

Lorenzo Mercurino Lucrezia
abate consigliere cliiarissa

di Rivalta del duca in Vercelli,

amministrat. di Savoia

della diocesi per anni 9
di Salerno. presidente

del

parlamento di Borgogna per an. 13
^gran cancelliere di Carlo V per an. 12

con
Andrietta Avogadro
poi rimasto vedovo

fu creato cardinale nel 1530 d'anni 65
morì poco dopo

Elisa
ebbe il contado di Valenza

e varii feudi e baronie nelle due Sicilie

coU'obbligo
di continuare il nome e le armi del padre

con
Alessandro Lignana

signore di Settimo Torinese
il cui figliuolo fu conte di Castro

e gran cancelliere del regno di IN'apoli

e marito di Porzia Colonna.
I suoi discendenti

diventarono duchi di Taurisano.

I I I I

Gabriele Carlo Cesare Apollonia

abate da cui da cui con
di S. Andrea. la linea la linea Baldino

di Gattinara. di Sartirana Boasenda.
e Breme,

a cui appartiene
il marchese

Ferdinando

,

senatore del regno

,

gran mastro delle cerimonie,

prefetto del palazzo,

direttor generale

dell'accademia Albertina,

leggiadro piltor di paesi.

Serie IL Tom. XIX. 3i
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Ili.

Genealogia dei Balbi di Vioadio

a far capo dal secolo x\i-

Gregorio Balbo

I

Righino
senatore •]- 1624

acquista 1603 parte di Cavallerleonc

Prospero
ebbe in sua casa un museo di cose anticbe da lui raccolte,

mentovato con lode da autori contemporanei

Giovanni Felice
investilo nel 1657

Prospero Giuseppe Bianca Maria

t 1723 con
Dorotea Bcnzo Antonio Maria

di Santena Valperga di Mazze

Giacomo Filiberto

commendatore
investito di Bonavalle

cede al Re parte di Cavallerleonc

riceve la contea di Castelgentile

f sinr liberis 1771

Carlo Gaetano Luigi

t 1765 cav.

ferito alla battaglia dell'Olmo di Malta

cav. de' Ss. Maurizio e Lazzaro
con

Paola Benzo di Mondonio
figliuola di Teresa Beraudo di Pralornio,

la quale in seconde nozze sposò il celebre ministro conte Bogino di Vinadio
da cui tu educato e addottalo

N. N.

col conte
Ludovico Maria
Boncompagni

Prospero

n. 1762 -j- in marzo 1837 doti, del collegio di leggi

conte di Castelgentile poi di Vinadio
anibasciadore a Parigi ed a Madrid

ministro dell'interno, presid. capo del magistrato della riforma degli sludi

presidente della sezione di finanze nel Consiglio di stato

cav. del merito civile e dell'Annunziata

presidente dell'accad. delle scienze e della R. deputazione di storia patria

con
1.° (1789) Enrichctta Tapparellì di Lagnasco 2.° Maddalena des Isnards vedova Séguin

Cesare Vltallco

colonnello, cav. del merito civile, ministro

deputato al parlamento
sp. 1.0 1823 Felicia di Villeneuve f 1833

2." Luigia Napione di Cocconato vedova La Pie

Ferdinando

-f-
nella campagna

di Russia 1812

Prospero Luigi Ottavio Ferdinando Casimiro Paolo Enrichetta Cesarina

n. 1824

I cinque primi figliuoli di Cesare Balbo combatterono tutti nella guerra

dell'indipendenza del 1848. Ferdinando, luogotenente d'artiglieria, fu ucciso

alla battaglia di Novara nel 1849. Cesare non ebbe prole dalla seconda moglie
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IV.

Genealogia dei Benzi di Cavour

cominciando soltanto dal secolo \\i.

Michele Benzo
di Santena

acquista (1518) parte di Cellarengo dai Garetti
lesta nel 1520

con
Giovannina Pclletla di Cortanzone

Bartolomeo
consigliere ducale

e cav. della Camera,
la cui linea si estinse,

non è gran tempo

Bernardino

Pompilio
conte d'Isolabella (1618)

con
Caterina Due

niiclielantonio
primo marchese di Cavour (1649)

con
Giovanna Maria di Trecesson

Giuseppe Filippo
governatore di Chieri

con
Caterina Capris di Ciglia
dama d'onore della Regina

Carlo Gius.
ucciso

alla battaglia

di Guastalla

Michele Antonio
ferito alla battaglia di Guastalla

cav. dell'ord. supremo 1771 f 1773
con

Teresa Agnese Doria di Ciriè

Giuseppe Filippo
con

Filippina di Sales

Michele Giuseppe
cav. di gran croce, vicario di Torino

con
Adele di Sellon d'Alamand , di Ginevra,

essa e le due sorelle maritate in Blancardi la Turbia, e d'Uozère
si chiamavano le tre grazie

GustaTO
deputato al Parlamento nazionale

con
Adele Lascaris di Ventimiglia.

Camillo
primo ministro del re

Vittorio Emmanuele II

al tempo della guerra di Crimea
e delle annessioni Italiche.
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2'\5

La noltiltà acquisita form;) la seconda specie di nobillìi di cui aijljiam parlato;

e s'ottenne: l." coll'csercizio d'alte cariclie; 2." coiraggregazionc a corpi deciirio-

nati, od a consorleiie di famiglie nobili e noL)ililanli; 5." coli' iscrizione al libro

d'oro di stali indipendenti ;
4." coUinveslilura di feudi con giuridizione e perciò

nobili; 5." colla diretta concessione di lettere di nobiltà, o di titoli feudali dal

principe; 6.° col possesso o quasi possesso inimemoriale, riconosciuto e mantenuto

dal magistrato corppetcnte.

L'oro cbe compra tutto et gcniis et formam comprò molte volte la nobiltà ; ma

molte altre volle il titolo illustre non fu che la pubblica ricognizione d'un

merito illustre; l'appellativo nobile fu aggiunto a nobili intelletti, a cuori

generosi; ad uomini lungamente ed altamente benemeriti della patria. La nobiltà

fu premio del lavoro. Ed è origine molto gloriosa.

Sporremo ora brevemente, e per ordine alfabetico la serie d'alcune famiglie

nobili, di nobiltà acquisita.

Adanù.

Gioachino Maria, avvocalo, fu senatore in Savoia (1768), poi avv. fiscal generale,

indi procurator generale <li S. M. (1778), controUor gen. (1785), primo presid. della

Camera (1791), poi del Senato; e dopo la restaurazione presid. capo del Mag. della

Riforma. Acquistò il feudo di Cavagliano nel 1781 col titolo comitale. Non ebbe

prole mascolina.

Il medico Giuseppe Maria suo fratello, fu crealo conte di Bergolo nel 1787.

La sua discendenza mancò ai nostri giorni nel conte Giuseppe, che ba lasciato

grata memoria di sé per insigni beneficenze.

Agliaudi.

Giambatista Agliaudi avea .sposato Barbara Baronis, sorella del conte di Tavi-

gliauo. Questi morendo lasciò per codicillo del 1724 il proprio feudo al nipote

Giuseppe Antonio Agliaudi, regio architetto, allievo del luvara.

Agnès Des GenejS, del luogo di Bardonnècbe.

L'avv. Giorgio, il cui padre, l'avo e il bisavo erano laureati in leggi, acquistò

nel 1757 parte di Fenile col titolo di barone per L. 8500.

Giovanni, figliuolo di lui acquistò nel 1773 il feudo di IHattie col titolo altresì

di barone per L. 28582; condusse in moglie Cristina Agata Bonlal di Pinerolo

che recò al marito il feudo d'Inverso Piuasca, col titolo comitale.

Giorgio, suo figliuolo, ammiraglio, fu egregio ordinatore, anzi creatore delia

marina sarda; ebbe il collare dell'Annunziata, benché non avesse i ^imr/t richiesti

dagli statuti ; ed onorò l'ordine , di cui fece parte , piucchè alquante ecceUeiise ,

pervenute a quel grado per soli uffici di corte , rispettabili sempre, ma assai meno

importanti.
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Alberti •) di Nizza al marèr

Carlo Giuseppe , di Donato Alberti , dolt. di leggi e vice intendente gen. di

Nizza venne investilo di alcuni dei 648 punti in cui era spartita la giurìdizione del

feudo di Villanova, col titolo comitale (1772).

L'abate Francesco suo figliuolo fu autore del miglior vocabolario italiano-fran-

cese e francese-italiano che si conosca (Bassano 1777 2 voi. in 4." gr. ).

Alessia di Carrù.

Giambatista, banchiere in Torino, comprò per L. 8|m. il feudo di Cauosiu

nel 1747.

Alfazio.

Il capitano Biagio sposò Lucrezia, sorella del cav. Giuseppe Grimaldi il quale

acquistò nel 1734 il feudo di Bellino, e morendo lasciò erede la sorella, coll'ob-

bligo di portar il nome e le armi dei Grimaldi.

Allineili, originari! di Frazzo nella valle di Maira.

Gio. Ludovico Allinei era figliuolo d'Antonio e d'una AUamand, della famiglia

del celebre cardinal d'Arles; esercitava l'ufficio di procuratore del re di Francia in

Saluzzo, ed ebbe lettere di nobiltà da Carlo Emmanuele I nel 1589.

Antonio dott. di leggi figliuolo di lui ottenne nel 1610 il feudo d' Elva.

AlziarVf) del luogo di Roccasterone.

Giovanni Alziary acquistò Malaassena nel 1723 per lire 10500.

V'ebbe a' miei tempi un conte di Malaussena , comandante del corpo del genio

militare.

Ambrosio, originari! di Piossasco.

L'auditore Domenico Ambrosio, figliuolo del notaio e procuratore Giambatista,

fu investito nel 1709 di alcune porzioni del feudo di Villarbasse , state confiscate,

quattr'anni prima a Giambatista Demichelis, condannato alla galera perpetua. Nel

1724 ottenne il feudo di Chialamberto.

Sul finir del secolo scorso Domenico Simone, conte di Chialamberto, fu mi-

nistro di Carlo Emmanuele IV. — Famiglia estinta.

Amico .,
d'Asti.

Alessandro Amico, controUor generale, al tempo di madama R. Cristina, e

mastro auditore camerale acquistò parte di Castellalfero dal conte Germonio.

Egli ed i suoi discendenti contrassero nobili alleanze cogli Scaranipi , Biraghi,

Saluzzo , Avogadro ecc. Fini la famiglia ai nostri tempi , con due diplomatici
,

padre e figliuolo; quegli inviato a Napoli, questi a Firenze.

I
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ArcOUl", originari i di Savona (de Aicatoribus).

Nel 1336 Guglielmo de Arcalorihns era investilo da Manfredo del Carrello, mar-

cliese di Savona , di beni e ragioni nel territorio di Novello , in feudo nobile.

Venuto in Piemonte molli anni dopo, comprava parte d' Allessano superiore (ora

la Yeneria) e Fiauo. Nel 1581 era aggregalo alla citladinanza torinese. Nel 138ii

governava col titolo di balio la valle di Susa e il Canavcsc.

I suoi discendenti possedettero in varii tempi in tutto o in parte i feudi di

Valle, Monastero, Ala, Lemie, Usseglio e in ultimo S. Didero e Itlulazzano;

ma non occuparono in genei'ale grandi ullici di corte o di stato.

Carlo Francesco d'Arcour alienò nel 1670 il castello d'Allessano superiore a

Carlo Emmanuele 11 per L. 47500.

Questa illustre famiglia possiede una bella collezione di disegni d'eccellenti

maestri antichi e moderni.

Argenterl, originari! di Castelnovo d'Asti; altri dicono di Riva di Chieri.

Viveano nel secolo xvi tre fratelli Argentcri, tutti e tre medici e scrittori

d'opere più o meno importanti. Due di essi Giacomo e Giovanni ebbero cattedra ,

il primo in Torino, di filosofia, il secondo di medicina a Mondovì, Torino e Pisa.

L'altro fratello Bartolomeo esercitò la medicina a Lione, poi fu medico della

marchesa di Monferrato. Ebbe in feudo nobile la metà di Seponilo. De' suoi

figliuoli- Fabio fu primo presidente della (.Camera dei conti ; Giorgio fu medico

ducale; Antonio, senatore; Carlo, ambasciadore a Venezia ed a Mantova, e vescovo

di Mondovì. Famiglia illustre per alleanze e per cariche sostenute, ora estinta.

Arinaui^ del luogo di Ciriè.

II medico Gianfrancesco Armano, avendo sposato Sibilla Cavalieri de' signoii di

Grosso, il fratello di lei sdegnato alienò Grosso alli Curtet.

Ma Bernardino, figliuolo del medico Armano, essendo mastro auditore camerale,

ricomperò nel 1651 quel feudo. Ebbe costui un figliuolo senatore ed un nipote di

figlio intendente generale della R. casa e maggiordomo.

ArnaucI , di Chieri.

Ebbero un Ignazio, presidente del Senato, il quale nel 1771 ottenne il feudo

di S. Salvatore col titolo comitale per L. 5|m.

Asìnari.

Erano in Asti fin dal secolo xiii , se non prima, alcune antiche e nobili famiglie

degli Asinari. Una d'esse acquistò Costigliole e S. Marzano prima della metà del

secolo XIV. Nel 1620 era divisa in più linee, quando Aurelio Asinari, non avendo

prole mascolina costituì, della parte di Costigliole che possedeva, una primogeni-

tura in favor della figlia Ottavia, moglie del cav. Gianantonio Ver.\sis, coU'obbligo

di portar il nome e le armi degli Asinari.
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Una delle altre linee degli Asinari di S. Marzano e Cosligliole marcliesi di

Caratilo, conti di Cartosio , fiorisce ancora al dì d'oggi: essa acquistò nome

coll'esercizio di cariche principali specialmente diplomatiche, nelle quali si segnalò

ai servigi di Napoleone 1 e del Re di Sardegna il marchese Filippo, che fu anche

ministro della guerra e degli affari esteri.

Un figliuolo di lui, Ermolao, anch'egli diplomatico, ebbe l'onore di conlros-

segnarc, come ministro degli affari esteri , Io Statuto costituzionale, ed ora siede

nel Senato del regno.

La linea degli Asinari di Bernezzo possedette fin dal secolo xiv i feudi di

Casasco, Arbens (1358, loo9}, Villarcbabod ecc. Carlo, governatore di Mondovì

e marchese di Clavesana, pel suo matrimonio con Caterina di Rossillon, figliuola

del marchese Gerolamo e di Margarita di Savoia acquistò Bernezzo e Rossillon.

Ottavio, barnabita, fratello di Carlo, fu vescovo d'Ivrea. Carlo Gabriele fu go-

vernatore di Piacenza e d'Alessandria , e morì nel 1757 , cav. dell'Annunziata.

Giuseppe Antonio -i*
nel 1794 fu pure cav. di quest'ordine supremo.

Baciloito (Bacbelot?), di Parigi.

Claudio era tappezziere e guardamobili di Carlo Emm. 1. Arricchì. Emm. Filiberto

suo figliuolo fu cameriere, poi aiutante di camera del dvica; poi musico e suonatore

di camera; nel 1621 ottenne il feudo di Maria col titolo di barone; nel 1640 il

feudo della Costa nella valle d'Oneglia. Francesca sua figliuola sposò il cav. don

Carlo Capris.

Dopo quel tempo molti aiutanti di camera ebbero titoli e feudi. Ricorderò i

Somatis di Mombello, i Sineo, del luogo di Rodi, signori della Torre di Pallerà,

i De Aste, i Talponi di Montariolo, i Castelli di Sessant, i Cavalieri di Groscavallo ecc.

Balbiaui, di Chieri.

De' Balbiani, antichi gentiluomini di Chieri, ve n'ebbero alcuni investiti di parte

del feudo di San lena nel 14o9.

Vincenzo, de' signori di Santena fu cav. aureato e scudiere di Carlo III.

Flaminio, suo nipote di figlio, fu gran priore di Messina e commendatore di

Lodi. Morì nel 1669 d'anni 9o; settantasette anni dopoché era entrato nell'ordine

di Malta. Egli avea fatto lavorare per la chiesa del suo priorato un magnifico

ostensorio di bronzo dorato, gueinito di bei fregi di corallo, il quale ora s'ammira

in questa basilica magistrale de' santi Maurizio e Lazzaro.

!Nel 1667 Gottofredo Alberico acquistò Colcavagno.

Un altro ramo di questa famiglia acquistò il feudo di Viale, col titolo co-

mitale nel 1608^ e nel 1752 Giulio Cesare ottenne parte d'Araraengo, col titolo

comitale.

Bardesono, d'Agliè.

Federigo, collaterale nella R. Camera de' conti, fu investito nel 1780 del feudo

di Rigras, con titolo comitale. Un altro ramo di questa famiglia ebbe il titolo

comitale di Pavignano.
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Baiuli., di Vigone.

Acquistarono Selve nel 1722 col titolo comitale poi Vesme nel 17C6, col

titolo signorile. Dai due feudi s'intitolano ora due rami di questa famiglia. Carlo

Vesme ha dato e darà ancora" splendore alla famiglia, non tanto per la dignità di

senatore del regno, quanto per le opere storiche e filologiche divolgate e da di-

volga rsì.

Bava^ di Possano.

Scendono da Antonio Bava che nel 1528 fu generale delle finanze di Carlo il

buono. Ebbero anticamente una porzione di Cervere; e solamente nel 1722 il

feudo di S. Paolo con titolo comitale.

Su! principio di questo secolo viveva un eonte di S. Paolo amico e fautor delle

lettere, autore di varie opere, assai mediocri.

Belliilgeri, di Casale.

Non ebbero titoli di nobiltà, ne feudi, sebbene usassero l'arme gentilizia^ ma
io li considero per molto nobili, essendoché a far capo dal medico Sebastiano, il

quale fioriva nel 1525, osservo otto generazioni, delle quali sette di dottori di

medicina. Ed in qualcuna di esse incontro due e fino a tre fratelli, tutti medici,

ed alcune sorelle maritate con medici.

Una coltura così costante dell'inlelletto, l'esercizio perpetuo d'un'arte, alquanto

incerta, ma indirizzata ad alleviare i mali della povera umanità, costituiscono una

nobiltà pili verace che quella di tanti sfaccendali, il cui solo pensiero è di tra-

smettere d'una in altra generazione il titolo di cavaliere o di conte, senza pensare

che NOBLEssE oblige; e che in un mondo che sussiste per un'ammirabile e continua

combinazione di lavori, l'ozioso è peggio che plebe, è un delinquente. L'astenersi

dagli uffici pubblici, anche gratuiti, il non esercitare negli studi i pochi o molti mezzi

intellettuali die Dio ha loro compartiti conduce a lungo andare, come vediamo

pur troppo , i membri di alcune nobili antiche famiglie ad una condizione di

mente prossima all'imbecillità.

Beraudl») originarli di Nizza al mare.

Giangiaconio, presidente del Senato, fu investito del feudo di Pralormo con

titolo comitale nel 1680.

Sebastiano fu mastro auditore camerale.

Filippo Domenico suo figliuolo P. P. della Camera dei conti e presidente del

sup. Consiglio di Sardegna.

E recentemente il conte Carlo, fu ministro a Vienna e a Parigi, ministro delle

finanze e dell'interno, cav. dell'ordine supremo.

Il suo figliuolo primogenito, ministro residente a Roma, .si era, in giovane età,

segnalato per acuto ingegno e matura prudenza, ma gli mancò anzi tempo la vita.

Serie li. Tom. XIX. Su
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Berla. -

Carlo Domenico acquistò nel 1742 il feudo di Sale.

Benedetto Maurizio figliuolo di lui acquistò nel 1770 il feudo d' Argeatina.

Bertalazoni ., del luogo di Valperga.

Si procacciarono ricchezza coH'esercizio della mercatura, poi acquistarono i feudi

d'Arrache (1777) e di S. Fermo dai quali s'intitolarono due famiglie. La prima

(d'Arrache) si è estinta. L'ultimo conte d'Arrache avea raccolta una bella pina-

coteca. Sul cadere del secolo scorso Giambalista Bertalazone d'Arrache fu collaterale

nella R. Camera dei conti. Un conte di S. Fermo era, prima del 1848, decurione

della città di Torino.

Bianchi^ di Pinerolo. '

Nel 1672 Daniele Bianchi era consigliere nel Consiglio sovrano di Pinerolo città,

tenuta allora dai Francesi, i quali se l'erano fatta cedere 41 anni prima dal duca

di Savoia per premunirsi contro alle turbolenze d'Italia, rassegnandosi a possedere

da quel lato le due opposte pendici dell'alpi.

Giuseppe Gerolamo Bianchi, figliuolo di Daniele, e senatore a Torino iu investito

di Talucco, e poi nel 1745 di Pomaretlo.

Bianco» originarli di S. Maurizio.

11 primo che si levasse sopra la volgar condizione fu Carlo consigliere e se-

gretario di stato di Carlo Emmanuele li, il quale nel 1669 fu investito di

S. Marcel, e 10 anni dopo di S. Secondo pel prezzo di L. 155|m.

I suoi nipoti si spartirono in due linee : Carlo Ignazio continuò quella dei

conti di S. Secondo; Lorenzo Maria acquistò nel 1700 una porzione del feudo di

Barbania, alla quale fu poi aggiunto il titolo baronale.

Biaudrà^ di Trino.

Vespasiano Ludovico Ignazio, senatore e prefetto del basso Novarese, fu investito

del feudo di Reaglle nel 1772.

Ebbe un figliuolo, Cristoforo Francesco, che fu senatore, e poi presidente del

Consiglio di stato.

Billioni.

I cultori dell'arte salutare mi sapran grado d'additar loro l'origine della nobile

famiglia dei Biglioni di Terranova e Conzano.

Scendono da Francesco il quale nel 1540 era chirurgo a Castagnole. Seguitano

quattro generazioni di chirurghi
;
quindi un protomedico , infine un senatore che

nel 1740 ebbe l'investitura di parte di Terranova. Si chiamava Giovanni Nicolò.

Biscaretti, di Ch ieri.

Nel secolo xvi Bertone Biscarelti possedeva una parte di Castelguelfo.
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Nel 1664 Roberto, referendario, era consignor di Cervere e di Raffia.

\veva un figliuolo maggiordomo di S. A. e colonnello.

Blancai'dii, della contea di Nizza.

Ve n'ebbero due famiglie. L'una possedette nel secolo xvii parte di signoria

in Cigala, Briga e Solhrito.

Alia medesima appartennero Giambatista senatore e Carlo Antonio, figliuolo di

lui, il quale, presidente del Senato all'età d'anni 28 e poi auditor generale di

guerra, e cav. di gran croce, essendo stalo incaricalo di far processo contro al eonte

Catalano Alfieri, si portò così male, che sorgendo nemici da ogni banda e, man-
catogli il favore del duca, fu accusato di fellonia e d'altri misfatti, condannalo,

forse con soverchio rigore , a morie e decapitato sulla piazza che è avanti alla

porla della cittadella il 10 di marzo 1676 alle ore 22 '/j italiane.

La sua discendenza s'estinse nel 1757.

L'altra famiglia Blancardi acquistò nel 1652 il feudo della Turbia in persona di

Gianfrancesco. Aurelio suo figliuolo fu senatore. Residente di Savoia a Napoli, poi

primo presidente della Camera dei conti; e morì nel 1686.

Questa famiglia s'estinse in principio del secolo corrente.

Bocho^ del luogo di Ghemme.

Nel 1563 Gianantonio Bocho era medico d'Emmanuel Filiberto. Nel 1573 pro-

tomedico.

In rimunerazione de' suoi servigi era nominato gran castellano perpetuo di

Saluzzola; e nel 1605 investito del feudo di Villaregia.

Nel 1609 Carlo Emmanuele, figliuolo di lui, era gentiluomo di bocca e sposava

una Balbiano, e perciò si vede, che, nel deputare qualcuno alle cariche di corte,

non si guardava allora tanto pel sottile, in materia di nobiltà.

Boil^ di Sardegna.

Pietro Boil ottenne nel 1564 la baronia di Putifigari, ora marchesato, che

nel 1692 passò ad una femmina maritata nei Pilo, il cui nome fu aggiunto a

quello de' Boil.

Bougioanni
.>i

originarli di Rodi.

L'avv. Manfredo acquistò nel 1755 il feudo di Castelborgo ; sposò in prime

nozze una Avogadro , in seconde nozze Elena Pomini.

Negli ultimi tempi i Castelborgo occuparono cariche rilevanti nella milizia, ed

ora n'abbiamo uno consigliere di Stato.

Boi'sarelli.

Acquistarono la baronia di Rifreddo in aprile del 1788.

BoSIO^ di Chivasso, originarli di Montanaro.

L'ordine gerosolimitano dava alcuna volla facile credenza a dichiarazioni mu-

nicipali, recate da lontani paesi, sopra la nobiltà d'alcune famiglie.
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Antonio Bosio, die vivea nel 1520, fu cav. di quell'ortline
,
generale dell'armi ed

ambasciadore; ed aveva un fratello Giamljartolomco che trafficava in patria; e un

altro fratello vescovo di Malta.

Giovannolto figliuolo del detto mercatante fu cav. di Malta e vice cancelliere;

avea due fratelli l'uno mercatante di dorerie; l'altro similmente con bottega di

traffico. Eran ricciii, e Toro operava repentine trasformazioni.

Ne vidi esempi anche a' miei tempi.

L'inchiostro di certe genealogie, asciugato con polvere d'oro, fa travedere

Bottiglia, di Cavour.

L'avv. Giuseppe Ignazio Bottiglia ottenne nel 1756 il feudo di Savoulx, mercè

la finanza di L. 8500.

I Bottiglia ebbero in questi ultimi tempi un cardinale.

Broudelli, di Pombernardo, nella valle di Stura.

II medico Luca Brondelli vivea nel 1748. Ottenne la signoria di Brondello

nel 1779.

L'avv. Giuseppe suo figliuolo sposò Teresa Radicali di Robella e Cocconato.

Bl'ucco.

Nel 1668 Giambartolomeo, avvocato dei poveri , ottenne la confermazione del-

l'arme gentilizia.

Ebbe due figliuoli. L'uno Giuseppe Antonio, mastro auditore camerale ottenne

nel 1722 l'investitura del feudo di Sordevolo, luogo da cui traeva l'origine, per

L. 7|m.

L'altro Gianpaolo fu senatore ed avvocalo dei poveri. Fu il capo d'una seconda

linea che acquistò parte delfeudo di Costigliole, cambiato poi con quello di Ceresole

Brunetta, di Pinerolo.

L'avv. Giambatista, figliuolo di Bartolomeo, colonnello e comandante di Cherasco

fu investito nel ìloi d' Usseaiix col titolo comitale per L. 6|m.

Bruno.

Ignazio Bruno, presidente, fu investito di Cussanio per L. 5|m. nel 1751. Ebbe

in eredità dal conte Vigone il feudo di Stroppiarla. Famiglia estinta.

Bruno, di Cuneo.

Giambatista, di Vincenzo Bruno, fu investito di Tornafort per L. 'ilm. nel'1723.

Nel 1766 acquistò S. Giorgio Scarampo.

Buglioni, di Saluzzo.

Stefano Raffaele Buglioni, professore di medicina nella R. Università tli Torino

fu investito nel 1747 di parte di Monale, col titolo comitale. Suo fratello Carlo
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Giacinlo fu vicario generale della diocesi di Torino, abaie di Chézcrj e di S. So-

lutore. Dopo la restaurazione i Monalo ebbero un vescovo di Mondovì.

Busclicltii, di Chieri.

La loro nobiltà risale almeno al secolo xiv. Nel 1402 il nobile Miiono Buschetti

alienava ai Trucchielti parte di vai S. Martino.

Onorano questa famiglia molli governatori, presidenti, colonnelli, ma il suo

maggior vanto è Giambatista Buschetti, gran cancelliei' di Savoia nel IGoo, il quale

ebbe in dono parte di Ceva col titolo marchionale. Ma, non avendo ci preso moglie,

il feudo passò all'unica sua sorella Virgilia moglie d'un Ripa di Giaglionc.

Caccia, di Novara.

Sono varie famiglie d'antichi gentiluomini e leggisli che fin dal secolo xvi ebbero

cavalieri di Malta. Possedettero i feudi di Silavengo, Romeulino (loSo)

,

Landiona, Camiano ecc.

Francesco Caccia giureconsulto legò nel 1606 una cospicua annua somma per

fondare un collegio, che tuttora fiorisce. Un Caccia di Romentino fu ministro delle

finanze di Carlo Alberto.

Caìssolti, di Cuneo.

Gianantonio ebbe nel 1619 la contea di Cliiusano e Cinaglio. Più lardi

Vittorio CaissoUi fu investito di Ponledassio.

Contrasse questa famiglia illustri alleanze coi Piossaschi , Orsini , Valperga di

Masino, del Carretto, Natta e Provana, ed ebbe un vescovo d'Asti nel 1762.

Caissottii, di Nizza al mare.

Nel secolo xvi un Paolo Caissotti fu senatore. Verso la metà del secolo seguente

il vassallo Carlanlonio era consigliere di slato ed avvocato dell'Altezza Reale di

Savoia alla corte di Roma. Avendo sposato Angela Maria Gallean questa recò alla

famiglia del marito ragioni che poi si rendettero efficaci su Todon, Seras e

Revet coU'obbligo ai Caissotti d'assumere il nome e le armi dei Gallean (1752).

Fin dal 1734 Francesco Marcello Caissotti possedeva il feudo di Roubion.

Cane.

11 feudo d'Ussol apparteneva ai Bianchi di Savigliano che ne aveano fatto

acquisto nel 1722. L'avv. Felice Vincenzo Bianchi lo alienò nel 1753 all'avv. Cane,

che poi ottenne il titolo comitale.

Canerai, di Pinerolo.

Bartolomeo Canera acquistò nel 1661 Salasco dal marchese Tassone. Fu sindaco,

poi vicario di Torino. Nel 1765 l'abate Giuseppe fu elemosiniere di S. M. e negli

ultimi tempi un conte di Salasco fu ministro della guerra e capo dello stato maggior

generale nella guerra dell' indipendenza. Contrassero i Canera nobili alleanze coi

Buronzi, Solari, Turinetli, Piossaschi, Belcredi ecc.
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Ora il generale Alessandro è prefetto onorario de! palazzo e la nobile ilamigella

Daria è vice-govematrice della principessa Maria di Savoia.

Carayadossi ^ di Nizza al mare.

Ebbero Pietro Gerolamo, vescovo di Casale nel 1728. Baldassarre acquistò nel 1770

la baronia delToet, per L. 6|m.

Carburi, di Cefalonia.

Giambatista Carburi prof, di medicina nella R. Università di Torino ottenne nel

1760 la concessione del titolo e della dignità comitale.

Cardenas, di Valenza.

Gianfrancesco Cardenas , di Valenza, acquistò nel 1726 il feudo di Valeggio

col titolo comitale, per L. 18|m.

Un suo discendente fu molti anni sindaco di Valenza ed ora è senatore del regno.

Carrocii, di Lanzo, originarii di Rivarolo.

Gabriele Carrocio possedea fucine di ferro, ed otteneva la facoltà di segnare il

l'erro che fabbricava con un marchio particolare (1426). Continuarono in tal pro-

fessione i suoi discendenti , alcuni de' quali contrassero nobili alleanze.

Sul finir del secolo xvi Tommaso era capitano delle milizie della valle di Lanzo.

Ebbe un figliuolo, senatore, il quale insieme con Pietro suo fratello fu investilo

di porzione di Villarfochiardo nel 1642. Dopo quell'epoca la famiglia Carrocio

ebbe uomini distinti in ufiìcii di stato e in prelature.

Ora è estinta.

Carroll, gentiluomini del Bugey, o, come alcuni affermano, della Taranlasia.

Giovanni Carron fu investito nel 1617 da Carlo Emmanuele I della signoria di

S. Thomas de Coeur e due anni dopo di quella di Buttigliera. Morto quindi il

Crolli , Carron fu uno dei due primi segrelarii del duca , e poco dopo aggiunse

a queirufficio l'altro di consigliere di stato.

Giuseppe Francesco Carron chiamato monsietir de S.t-Thomas suo figliuolo, fu segre-

tario dei comandamenti e dell'ordine, consigliere di stato, e poi nel 16o7 primo

segretario , insieme col padre che allora portava il titolo di conte di Buttigliera.

11 medesimo trattamento usò Carlo Emmanuele 11 col Giuseppe Francesco Carron,

già divenuto marchese di S. Tommaso, poiché die la sopravvivenza della ministerial

sua carica al figliuolo di lui conte Carlo Giuseppe Vittorio , che unì al titolo di

primo segretario quello di ministro , venne decorato del collare dell'Annunziata
,

e fu chiamato dal Foscarini, ministro di raro talento fra quanti ne abbia dato all' Europa

il secalo passato. Morì il 17 dicembre 1699. Gli stessi uffici vennero conceduti in

sopravvivenza al conte Giuseppe Gaetano figliuolo del precedente (il quale fu pure

alla sua volta cav. dell'Annunziata) finché increbbe a Vittorio Amedeo li di vedere

il ministero quasi infeudato per tante generazioni ad una sola famiglia, e il marchese

di S. Tommaso , che lo sentì , rassegnò immediatamente le sue dimissioni.
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In questi ultimi tempi lUie marclicsi di S. Tommaso coltivarono con liuon

successo le lettere. L'uno Alessandro, stalo intendente del tesoro in Toscana,

dove lasciò dolce memoria di sé, morto in giovane età a Parigi. L'altro è Felice,

suo figliuolo , deputalo agli studi di storia patria, caro altrettanto pel suo nobile

e gentil costume e per le rare qualità del cuore quanto riputato per le opere sto-

riche già divolgale e per le maggiori di cui avea già preparala la tela, se morte

noi rapiva nel fior degli anni e delle speranze. Prolissa troppo sarebbe anche la

sommaria enumerazione delle cariche di corte e di slato conseguite da altri membri

di questa famiglia , la cui potenza e felicità si mantenne , con esempio unico

,

incspugnala, pel corso di quasi un secolo intiero.

Per questa ragione e pel ricordo del caro ed illustre amico estinto , in età

giovanile, nel 1843, ne inserisco l'albero genealogico.
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Gioiannì, di Claudio Carron
1617 investilo di S. Thomas de Coeur, 1619 di Bultigliera

primo segretario di stato di Carlo Emmanucle I

Francesca du Marche

Francesco Guglielmo

f 1677
conte di Bultigliera, marchese di S. Tommaso

primo segretario di stato

Francesca di Lucev f 1707 d'anni 90

ì

Carlo Gius. Viltorio

t 1699
ministro e primo segretario di slato, cav- dell'ordine sapremo

Giuseppe Gaetano

t 1748

ministro fino al 1717, cav. dell'ordine sup.

Vittoria Teresa Saluzzo di Valgrana

t 1743

Gius. Vittorio
t 1776
tesoriere

dell'ordine sup.

Cristina Piossasco

de Feys
vedova Rhebinder

t 1775

Gius. Angelo
t 1796
marchese

d'Aigucblanche
ministro

degli affari esteri

cav. dell'ordine sup.

Gius. Gioachino

t 1709
Anna Avogadro di Cerrione

G. 6. Paolo
f 1755 in Ivrea

Anna Gromis

Giuseppe
BonaTcntura

t 1793
Lidia Boria di Cirié

Giuseppina
Cristina

col marchese
Agostino Lascaris

di Ventimiglia

Adele
col marchese
Gustavo Benso

di Cavour-

Teresa
col conte

Salmatoris

Francesco Teodoro
marchese di S. Tommaso f 1811

senatore in Savoia nel 1763
1.° 2."

Clotilde Piossasco Gabriella Corderò
di None di l^amparato

I
vedova di Robilanl

Alessandro Nepomuceno
f 1816 presid. capo.

intendente
del tesoro imper.

in Toscana
ministro in Olanda

Enriclielta Guasco
di Blslo

I

Felice
t 1843

decurione della città di Torino
deputato agli studi di storia patria

autore d'opere pregiate.

Celso
marchese

di S. Tommaso
con

Giovanna
di Sannazzaro
dama d'<i(o«»

della regina

n'ebbe discendenza.
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CastelnoTO, di Vercelli

Giuseppe Castelnovo era nel 1660 tesoriere e decurione di Vercelli. Sul finir

del secolo Carlo Felice suo figliuolo acquistò i feudi di nioutanaro e Torrazzo;
egli sposò una Monlegrandi. Il figliuolo ed il nipote sposano Irene di San.ligliano,

Maria del Carretto
;

molto nobili alleanze. Uscì da questa famiglia la contessa

Carolina Villamarina del Campo, govematrice delle principesse di Savoia

Clotilde e Maria.

Cays, di Nizza.

I Ca^s sono antichi patrizi di Nizza. Il nobile Cristoforo Cays era nel 1161

contestabile d'una compagnia di balestrieri che il duca di Savoia spediva a Cipro
sulla nave chiamala S. Maurizio.

Fioriva nel tempo stesso il nobile Francesco Cays, giureconsulto. Un altro

Francesco Cays fu cav. de' Ss. Maurizio e Lazzaro nel 1610.

Anselmo fu investito nel 1697 del contado di Clans che perdette nel 1721

Susanna Orsiera sua moglie gli recò il contado di Giletla.

Ceca, di Mombello.

Francesco Amedeo fu investito di parte di Mombello nel 1762; e tredici anni

dopo di Vaglierano col titolo comitale per L. 7|m.

CeiTUtì, del luogo di Villaslellone.

Carlo Antonio Cerruti, capitano, ebbe un figliuolo, Vittorio Antonio il quale nel

1775 acquistò per L. 8|m. parte di Castiglion Fallelto , col titolo comitale.

Carlo Giuseppe, suo figliuolo, passato pe'varii gradi dell'alta magistratura pervenne

all'eminente carica di ministro dell'interno, all'epoca della restaurazione. Il suo

primogenito era segretario capo del Consiglio di stato e consigliere onorario.

Chiesa (della), di Saluzzo.

Scendono da Guglielmo, medico, il quale, da non si sa qual città d'Italia, andò

a stabilirsi in Saluzzo nel 1320. Ma io ho trovalo nel secolo xui un Teobaldo de la

Chiesa capo d'armigeri al servizio del conte di Savoia al di là dai monti. Comunque

sia la cosa il medico Guglielmo lasciò tre figliuoli, de' quali due ebbero gli onori del

sindicalo, contrassero buone alleanze, e propagarono una stirpe, che si segnalò,

nelle lettere per gli storici GiofTredo, Ludovico e Francesco Agostino della Chiesa ;

in alte cariche ecclesiastiche; nella diplomazia; nella magistratura; nella milizia:

e, divisa in varii lati, alla più gloriosa nobiltà civile acquistata col lavoro dell'in-

telletto in uffici importanti ed elevati aggiunse più tardi la nobiltà feudale mercè

l'acquisto di Rodi, Cinzano, Benevello, Cervignasco e d'altre terre con vario

titolo di marchese , di conte e di signore, Né mancò ai della Chiesa il supremo

fregio del collare dell'Annunziata.

Serie II. Tom. XIX. 33
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Coardi, oiiginarii d'Asti. ^

Esercitarono la mercalura in Asti sulla piazza del santo. Ma sul principio del

secolo xvu Nicolò, ricco d'ingegno e di sostanze fu consigliere di stato e generale

delle finanze. Nel 1613 acquistò il contado di RiTalli*) e morì nel 1623.

Domenico suo figliuolo, paggio del principe Tommaso, acquistò Porlacomaro

e Quarti.

Nicolò, riformator degli studi e cav. di gran croce fu investilo di Carpeueto

nel 1698.

Nel 1788 Giuseppe Paolo Maria fu decorato del collare dell'ordine supremo,

e per via della madre Cristina del Carretto ebbe in retaggio Bagnasco, Volpiano,

parte del Valpergato, Balangero e Ceva. Sposò Anna Vittoria Biandrate di

S. Giorgio.

CoCCOnìto, di Montiglio.

1 Cocconiti di Montiglio e Scandaluzza sono nobili di nobiltà originaria; né io

(jui li registro fuorché per rammentare che Francesco-, figliuolo di Giovanni, ca-

pitano di Cocconalo, sposò Monica di Savoia- Collegno. Morì prima del lo8l. La

sua discendenza non durò oltre la seconda generazione.

Altre linee continuarono a fiorire; v'ebbe sul finir del secolo scorso un ministro

della guerra, gran ciambellano e cav. dell'ordine, Giuseppe Ruffinotlo, morto nel

1797

Colli, d'Alessandria.

Leonardo di Iacopo Colli acquistò nel 1752 il feudo di Felìzzano col titolo

marchionale.

Luigi, marchese di Felizzano e conte di Solbrito, sposando nel 1786 Marianna

Cristina Canalis di Cumiana contrasse alleanza con Vittorio Alfieri, la cui sorella

era maritata ne' Cumiana.

Ai nostri giorni il marchese Vittorio Colli fu senator del regno, commisario

insieme col cav. Luigi Cibrario e coU'avv. Iacopo Castelli del re Carlo Alberto a

Venezia nel 1848; poi ministro, per pochi giorni, degli affari esteri.

Colombi.

Nel 1454 vedonsi già consignori di Cuccaro ili Monferrato. In principio del

secolo il conte Napione propugnò l'opinione che il Colombo fosse uscito da questa

nobile famiglia.

Conipagiii, ora Boii-Coiupagiii.

Carlo Francesco Vittorio nel 1661 era cav. de' Ss. Maurizio e Lazzaro, poi mag-

giordomo della principessa Luisa di Savoia , infine governatore del castello di

.Saluzzo: fu investito nel 1694 di parte di Mouibello.

Questo gentiluomo vien detto di patria fiorentino, il che dà credito all'opinione
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che appartenesse alla nobil famiglia, la quale risaliva a Dino Compagni, celebre

storico e gonfalonier di Firenze nel secolo xiii.

Ignoro il motivo per cui più lardi questo ramo dei Compagni abbia corrotto il

suo cognome, trasformandolo in Boncompai/ni , e lodo l'illustre amico e collega

comm. primo presidente Carlo, che ha cominciato a separare il /io» da! Compagni.

Conipans.

I Compans Bequet, signori di Brichanteau, ci venner di Francia nel secolo xvii.

Ludovico fu sergente maggiore della cavalleria nel 1C55.

Giorgio fu senatore, segretario di gabinetto ed inlendcnle generale della casa

di madama reale Maria Giovanna Battista. Acquistarono parte de' feudi di Villauova

Solaro e d'Orio.

Nel 1780 Carlo Giuseppe fu vescovo di Moriana. Costretto ad abbandonar la

propria sede all'epoca dell'invasione francese, morì a Graglia nel 179G.

Cordai'a.

Francesco Maria , del luogo di Calamandrana , era appaltator generale delle

munizioni, caserme e gabelle nel Monferrato: una delle vie più consuete a procacciar

rapidi e lauti guadagni. Nel 1685 diventò feudatario della terra natia. Morendo

senza prole lasciò il feudo al nipote Antonio Francesco, padre di Francesco Maria

cav. di gran croce e primo presidcnle, il quale sposò una Saluzzo di Valgrana.

L'ab. Giacomo Francesco Cordara, gesuita e gran letterato, autore delle egloghe

militari e del poema ius foderi gli era fratello.

Questa famiglia s'estinse a' miei tempi.

Corderò.

Nel 1472 Baldassarre Corderò avea già introdotto l'arte della stampa in Mondovì,

conducendovi Antonio di Mattia Tedesco, ed è un gran merito.

Nel secolo xvii (1669) acquistarono i Corderò parte di Paraparato. Nel 1724

Clemente Antonio Corderò acquistò Roburent. Il feudo di Pamparato fu eretto in

marchesato nel 1772.

Gioachino di Roburent, fedele amico di Vittorio Emm. I fu cav. dell'Annunziata.

Stanislao, marchese di Pamparato fu sopraintendente generale della lista civile e fa

parte del Senato del regno. Un'altra linea de' Corderi acquistò Montezemolo nel

1717. Nel 1772 quel feudo fu eretto in marchesato.

II marchese Massimo ui Montezemolo, felice cultore delle lettere, è senatore,

e reggeva testé il governo di Nizza.

Un'altra linea acquistò Belvedere nel 1756; una terza Vonzo nel 175:3; una

quarta S. Quintino nel 1759. Non doveano questi Corderi aver più nulla di comune

colla linea principale
,
poiché per le due ultime dei Vonzo e dei S. Quintino fu

richiesta l'abilitazione. La linea di San Quintino si può gloriare del mio dotto collega

cav. Giulio, accademico delle scienze testé defunto, i cui lavori storici e numisma-

tici sono ben noti alla repubblica letteraria.

4»
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Colie, di Torino.

Barlolorneo, decurione della città di Torino, acquistò nel 1687 il feudo di

Monlonaro per doppie 150 dal conte e presidente Fricliignono. Ottenne undici anni

dopo il titolo comitale.

Corte, di Dogliani.

Franceschino Corte ebbe due figliuoli: l'uno Giuseppe Ignazio, mediocre pro-

fessor di leggi nell'univeisità di Torino; in ragione della sua stessa mediocrità per-

venne senza ostacoli alle cariche eminenti di primo presidente della Camera de'

conti (1768) e di ministro dell'interno (1773) dopo d'aver acquistato il feudo di

Bon\icÌno. L'altro , Giuseppe Antonio , collocato nell'anno medesimo sulla sede

vescovile d'Acqui, traslato poscia a Mondovì. Il figliuolo del ministro, ultimo della

famiglia, fu controllor generale e ministro di finanze del re Carlo Felice.

Cortina, di Rivarolo.

Carlo Filippo Cortina, figliuolo d'un causidico di Rivarolo, fu investito nel 1667

<li parte di Malgrà e Castellazzo. Gli ultimi due maschi di questa famiglia,

ora estinta , erano maggiordomi del Re.

Costa, di Ciamberì, originarli di Genova.

Giambatista Costa, nato in Genova di famiglia nobile nel 1592, acquistò nel 1645

Villani nel Bugey e sposò Perenne Guyrod de la Motte.

Gaspare suo figliuolo fu presidente della Camera dei conti, acquistò Beau-

regai'd e parte di Nernier e sposò Diana, figlia del presidente Graneri.

Questa fiimiglia fu particolarmente illustrata dal marchese Costa di Beauregard,

quartier-mastro generale dei R. eserciti il quale nel 1816 pubblicò tre volumi di

memorie sulla casa R. di Savoia ed alcuni scritti tolti , come narra il frontispizio

,

da un portafoglio militare: e dal marchese Leone, che ora fiorisce, possessore

d'una ricca e scelta biblioteca e d'una magnifica raccolta di quadri , autore di

pregiate opere storiche , stalo molte volle deputato al Parlamento.

Crayetta, di SavigUano.

Giovanni Cravetta , assai riputato dottore di leggi nel collegio di Torino , che

fioriva sul cader del secolo xv fu padre d'altro assai più famoso giureconsulto,

Aimone, il quale fu ricercato da varii principi e da varie città per lettor di leggi

e decorato del titolo senatorio ; egli pubblicò molti volumi di dotti commenti legali.

Acquistò parte del feudo di Geuola; sposò Franca Porporati, figliuola del presidente

Gianfrancesco anch'ei gran leggista e morì nel 1569, lasciando tre figliuoli e tre

figlie, maritate nobilmente, la prima in Orsini di Rivalta, la seconda in Piossasco

di None, la terza in Cambiano di Rufilia.

Giambatista, figliuolo d'Aimone fu de' primi cavalieri dell'ordine de' Ss. Maurizio

« Lazzaro. Gianfrancesco secondogenito fu consiglier di stato e presidente.

Il figliuolo di Giambatista acquistò il contado di V illanoTetta.

9
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Crolli, «li Savigliiino.

Gian Michele, primo segretario di sialo di Carlo Emiii. I e benemerito personal-

mente del principe a cui salvò la vita esponendo la sua, era de' signori di Co-
sligliole, ed oUeneva nel 1G27 il titolo comitale.

Carlo figliuolo di lui fu maestro delle cerimonie.

Un suo discendente è fregiato ora del collare dell'ordine supremo dopo d'aver

combattuto con onore nelle guerre napoleoniche.

Un altro fu ministro nel Belgio, poi deputato al Parlamento.

(]rova, del Monferrato.

Nicolò Crova referendario del duca Vincenzo di Mantova e Monferrato acquistò

nel IGOG la baronia di Vaglio per mille crosoni.

Curhis, d'Asti.

Scendono da Giangiacomo il quale nel 1623 acquistò il feudo di S. Michele,

col titolo comitale ,
per ducatoni 1686.

Damiani, d'Asti.

I Damiani, ora estinti, erano signori di Priocca e Castellinaldo fin dal se-

colo XV.

Giuseppe Maria Damiano di Priocca fu nel 1773 cav. dell'Annunziata, sposò

Costanza Ferrerò Fieschi di Masserano, da cui ebbe tre figliuoli: uno di loro, Cle-

mente, fu Inviato a Roma, poi celebre ministro di Carlo Emra. IV nei tempi più

procellosi delle insidie e delle depredazioni della repubblica francese. Egli fu

eziandio felice cultore delle lettere. La sua vita fu scritta da Carlo Boucheron in

quella sua pura e faconda latinità, che non fu finora agguagliata.

De Gregory, di Crescentino.

Giuseppe De Gregory, generale e consigliere delle finanze fu investito di parte

di Marcorengo, col titolo comitale, per L. 8|m. nel 1750.

Della Rovere.

Nel 1335 tre fratelli della Rovere, figliuoli d'Antoniello, furono investiti diparte

di Vinovo dai Luserna.

Sul declinar del secolo xv Sisto IV uscito dai della Rovere Savonesi, dichiarò

d'essere agnato di quest'antica famiglia Torinese , e per provarlo conferì a varii

membri di essa alte dignità ecclesiastiche.

Cristoforo della Rovere di Vinovo fu eletto nel 1473 arcivescovo di Taranlasia

,

e qualtr'anni dopo promosso alla sacra porpora. Domenico suo fratello fu arcivescovo

di Taranlasia e cardinale nel 1478; indi vescovo di Torino, di cui rifece su nuovo

e bel disegno la cattedrale. V'ebbero a breve distanza un vescovo e due arcivescovi

di Torino della stessa famiglia , l'ultimo de' quali Gerolamo cav. dell'Annunziata

fu eziandio promosso al cardinalato.
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Questa illustre famiglia, alleata colla più antica nobiltà piemontese, e più fie-

quentemente coi Valperga fini- nel 1692 con Carlo II marchese di Cercenasco.

Della RoTere, di Monferrato, originarli di Savona.

Giovanni Basso, colonnello, sposò Mariotta della Rovere soiella di Sisto 1\, ne

pigliò il nome e le armi, e venne in Monferrato, dove acquistò nel 1481 i feudi

di Bistagno e monastero.

De' suoi figliuoli, l'uno fu cardinale, l'altro gran priore de' Rodi in Lombardia.

Due suoi nipoti Gio. Antonio e Sisto furono l'un dopo l'altro vescovi di Saluzzo.

Questa famiglia contrasse illustri alleanze co' Solari, Adorn, Roero, ecc.

Della Valle, originarii di Lù.

Discendono da Antonio, figliuolo di Marco; egli acquistò Mìrabello nel 14"21.

Delle Lianze, (estinta).

Il tema che ho pigliato a dimostrare in questa appendice, vale a dire che in

tutti i tempi coU'ingegno, col lavoro, colla moralità, col risparmio si poteva salire

dagli ultimi ai primi gradi dell'ordine sociale , in niun'allra guisa si può meglio

provare che presentando ai lettori la genealogia dell'illustre famiglia delle Lande

di Vercelli desunta, come gran parte delle altre, dal Torelli, dal quale fu rigoro-

samente convalidata con documenti.



DEI. CAV. !.. (UBRARIO 363

Genealogia ilclla famiijìia delle Lancie.

Maeslro Ardizzoiie de Moxo
lef;iiaiuolo fcarpiiilarius)

I

Guidetto (le Moxo huitarius
cioè (al)liiicalcirc di lancie

1377 acquista molli beni in Sale

1412 acquista in un col fif^liiiolo Eusebio parte del castello e della fortezza di Sale

è chiamato ncll'istromento Guidetto de Moxo, detto do Laticiis

I

Euseliio
già morto 1426; ebbe un fratello canonico, un altro speziale in Vercelli

Bartolomeo
già t 1458, mercatante in Vercelli

Domenico
I

Agostino I

1526

I

Giandomenico
con Violante d'Azeglio, de' marchesi di Ponzone, la quale testò nel 1590

Nobile Ai?ostino II

possedea cinque case in Vercelli e oeniinSale, Lignana , Olcenengo ecc.

1577 acquista col fratello una sesta casa

Margarita Cavallo

Fulvio
t 1637

1C03 gentiluomo di camera
1G20 acquista il feudo di Sale e Cassine di Strà con titolo comitale

1627 invialo a Roma a congratularsi col papa

del matrimonio del signor Taddeo Barberini con Anna Colonna

Maria S. Martino d'Agliè

I

Agostino III
1633 capitano di corazze

1652 S. A. gli dona il contado di Bolengo - inviato in Francia più volte

1670 cav. dell'ordine sup. - 1672 S. A. gli dona la casa che fu del Messeratì

1G81 luogolenento generale - testò 1689
Barbara Sandri di Mombasilio

I

Carlo Amedeo
colonnello e primo scudiere f 1687

Gabriella Caterina Mesmes di Marolles, amica di Carlo Emmanuele li, da cui ebbe:

Carlo Francesco Agostino
n. 1608

gentiluomo di camera, primo scudiere, generale, conte di Vino\o, lenente maresciallo',

governatore d'Aosta
,
poi di Savoia 1721, condannato nel 1725 alla pena capitale

ed alla confisca per malversazione nel governo della Savoia,

dove in lempo di peste lasciò passare merci provenienti da paese infetto,

fuggi a Bologna ove mori nel 1749

Barbara Piossasco di Piobesi

\

I
I

Carlo Vittorio Amedeo Gabriella Marianna
n. 1712 damigella d'onore

1725 il Re gli dismette i beni confiscati al padre della regina Anna
1743 abate di S. Giusto - 1746 elemosiniere di S. M. t 1*26

1747 arcivescovo di Nicosia - grande elemosiniere - cardinale con

1749 ab. di S. Benigno - 1773 pref. della congreg. del concilio Carlo Silvestro Saluzzo

1784 f 25 gennaio lasciando erede il seminario di S. Benigno. di Verznolo.
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De Magistrls, d'Asii.

Ebbero lettere di nobillà"(la Carlo V nel 1536.

Nel secolo xvu furono conti di Behedcre.

Carlo Giacinto nel 1760 acquistò Castella per L. 5|m.

Ebbero i de Magistris due referendarii d'Alba (intendenti), colonnelli, senatori;

contrassero nobili alleanze coi del Carretto, Falletti, Vialardi, Ceva, Rorenghi ecc.

Durando», originarli di Candelo.

Giuseppe Francesco avea spaccio di liquori, poi diventò banchiere. Felice Nicola©

suo figliuolo , uomo di molta dottrina, possessore d'una ricca e scelta biblioteca,

comprò il feudo di Villa, col titolo comitale, pagando L. 5|m. per Vabililazione, e

sposò Teresa Valperga di Rivara. Ebbe un figliuolo di molte speranze, ufficiale nel

reggimento di Pinerolo, marito di Prudenziana Gabriella Panzone di Montaldo. Morì

senza prole, d'anni 27.

Questo ed altri esempli provano che le grandi famiglie non esitavano a dar la

mano delle loro figliuole ai nuovi nobili, purché doviziosi, e facean bene.

Faa.

Francesco Faa, medico, era già consignore di Teruggia nel 1548.

Ardicino era senatore nel Senato monferrino nel 1557.

Ortensio, pur senatore, fu investilo del feudo di Bruno nel 1590, eretto poi

in marchesato nel 1648.

V'ìù tardi acquistarono i Faa Carentiuo e Fontanile. Dopo la restaurazione

ebbero un vescovo d'Asti.

Falletti^ originarli d'Alba.

Risalgono al secolo xiii. 1 figliuoli di Giacomo Falletti erano signori di J'oca-

paglia. Moltiplicaronsi i tralci di questa famiglia la quale acquistò e possedette in

varii tempi Votlignasco, Lagnasco, Villa, Valgrana, Monterosso, Pratlleves,

Morra, Beneiello, Racconigi, Castagnole, Barolo, e più di 30 altri feudi.

Gerolamo 11 figliuolo di Giacomo di Pocapaglia ottenne nel 1662 Castagnole,

con titolo marchionale.

Gerolamo III sposò Elena Matilde, figliuola ed erede dello stravagantissimo monsìi

di Druent, della famiglia Provana. Fu viceré di Sardegna , e primo marchese di

Barolo, nome portato degnamente dai due ultimi marchesi, egregi! cultori delle

lettere; nome negli ultimi anni meglio ancora illustrato dall'ospitalità amichevole

conceduta a Silvio Pellico; e prima, e poi da istituti di beneficenza con ordini

giusti e severi fondali e mantenuti dal marchese Tancredi e dalla marchesa Giulietta

CoLBERT , vedova di lui , nei quali finisce la linea dei Falletti di Barolo.

Passati, di Casale.

I Fassati, antichi gentiluomini del Monferrato, acquistarono Balzola nel 1619,

Villanova nel 1695, possedeano ancora la metà di Cuniolo.
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Coprirono alle cariche al servizio dei ciuchi di Mantova e Monferrato, e con-

trassero nobilissime alleanze.

Fecia.

Fecia Carlo Gerolamo, lij^liuolo dcU'auditore Carlo Darlolomeo, era causidico;

poi fu patrimoniale generale del duca ed acquistò Cessato dagli Avogadri nel \C>74.

Ebbe un figliuolo, Cai'lo Giovanni, senatore.

Ferraris.

W'bbero di questo nome molle famiglie nobili.

De' Ferraris di Biella, l'uno fu conte di Chiavazza prima del 1734. Si chiamava

Carlo Giuseppe, non ebbe prole. Suo nipote Giuseppe servì l'imperalore, acquistò

due feudi nel Tirolo , ed ottenne nel 1770 l'inveslilura d'Occhieppo inferiore.

I Ferraris di Mombello erano originarli di Crescentino.

I Ferraris di Casale vennero investiti di Ticinetto nel 1671.

L'avv. Paolo Vincenzo Ferraris di Chcrasco acquistò nel 1735 metà di Torre

d'Isola dall'aiutante di camera Andrea Amedeo Sineo per L. 5"200.

Maggiore antichità e origine più rilevata hanno i Ferraris di Genola, oriundi di

Villanova d'Asti
;

poiché discendono da Gio. Giacomo •]; nel 1656 che fu primo

presidente della (jamera dei conti (1639) e poi del Senato (1652), dignità questa

che, secondo l'antica giurisprudenza, radicava immediatamente la nobiltà progres-

siva, come pure le alle cariche di grado corrispondente, come ad esempio quelle

di ministro (primi segretari! di stato, di guerra, di finanze ecc.), di generale

d'esercito e simili; mentre le cariche minori di tenente colonnello, senatore,

collaterale , intendente generale e la croce di cavaliere de' Ss. Maurizio e Lazzaro

non conferivano che la nobiltà personale ; la quale non diventava progressiva

fuorché fosse continuata fino alla terza generazione.

II titolo fendale di Genola entrò nella sua casa pel matrimonio di Giandomenico,

gentiluomo di bocca, suo figliuolo, con Diana (^ravelta, che glie lo portò in dote.

Giuseppe Francesco Ferraris di Genola fu nel 1778 primo vescovo di Susa.

I Ferraris di Vercelli scendono da Gianfrancesco causidico , il cui figliuolo

Giambatista sostenne l'ufficio di referendario ( intendente provinciale e giudice

patrimoniale), e fu primo conte di Ilodello nel 1693.

Ferrerl, di Mondovì.

Sono antichi gentiluomini, che fin dal secolo xiv sedevano nei primi uflizi mu-

nicipali di quella città; che nei secoli seguenti ebbero un vescovo di Mondovì,

varii dottori di leggi, e cavalieri di Malta. Ma la loro maggior gloria sarà sempre

Carlo Francesco Vincenzo Ferrerò de' signori di Roascio, più nolo sotto al nome

che più illustrò di m\rchese d'Or.mea, ministro di Vittorio Amedeo II e di Carlo

Emmanuele 111, cav. dell'Annunziata nel 1737 f nel 1745. Ebbe un figliuolo go-

vernator di Torino e cav. dell'ordine.
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Ad una linea collaterale di questi Ferrerò stabilita in Nizza al mare e feu-

dataria di Sanze appartennero un governatore di Barcellona ,
un referendario e

due cavalieri di Malta , e Carlo Domenico dell'ordine de' predicatori
,
prof, di

teologia nell'università di Torino 5 indi vescovo, prima d'Alessandria, e poi di

Vercelli, e cardinale f 1742 in dicembre.

Genealogia del marchese rf'Orraea.

Leandro Ferrerò
di Roascio
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Besso Ferrerò
consigiior di Boriaua e BeatÌDO nel 1 i50

rcUore di Biella

con

Comina Scaglia

Enrico
scudiere

diS.A.
e

governatore
di

Chivasso

Gioffredo
marchese

di

Bordellano
nel

Cremonese
che

conlenea
più di 14 terre

toltegli

da Carlo V

Agostino
vescovo

di

Nizza

Gio

Stefano
scudiere

ducale
con

Oriana
Fìeschi

I

GIo.

Giorgio
con

Dorolea
Berlodano

Sebastiano
con

Maddalena
Borromeo

zia

di S. Carlo

Sebastiano
1479

signor di Gaglianico

poi di Candelo,
Benna,

Casalvolone ecc.

1493
generale delle finanze

di Savoia
1515

Icsorier generale

di Francia a Milano

mori 1520 d'anni 80
con

Tomena Avogadro
di Cerrione

I

Besso

t 1516
conte

di Candelo
con

Francesca
di

Challant

I

Filiberto
adottalo

(la Ludovico Fieschi

acquistò Masserano
Crevacuore
e Lavagna;

chiamò in mancanza
di discendenti

la linea d'Enrico

Bartolomeo Fieschi

da Filiberto

scese la linea

dei Ferrerò Fieschi

principi

di Masserano
estinta a' mici tempi.

Passò il principato

ai della Marmora.

Sebastiano
gentiluomo di camera

investito della Marmora e di Canosio
onde i marchesi della Marmora

che contano cardinali, ambasciadori
,
generali

più d'un cavaliere dell'Annunziala :

e che tuttavia fioriscono nelle lettere e nell'armi
;

basti citare

Alberto
vice-presidente dell'Accademia delle scienze

Alfonso
ministro, generale in capo nella guerra di Crimea

ed Alessandro
ordinatore del corpo de' Bersaglieri.

Bonifacio
vescovo d'Ivrea

poi di Nizza

poi di Vercelli;

infine nel 1517
cardinale

essendo legalo

a Bologna
fonda il collegio

della Viola

pei

poveri

gentiluomini

piemontesi

Gio. Stef.

coadiutore

del vescovo
di

Vercelli

1500
cardinale

1505
vescovo

di Bologna
1503

vescovo
di Vercelli

Antonio
morto
alla

battaglia

di

Uavenna

Giauandrea
cav.

di Rodi
colonnello

morto
alla battaglia

<li Marignano

Filiberto
1518

vescovo d'Ivrea

d'anni 18
1549 cardinale

Pier Francesco
vescovo d'Ivrea

1561 cardinale

Federigo
marchese

di

Romagnano
linea estinta

Guido
vescovo

di Vercelli

e nel 1565
cardinale
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Filippa (eslinli).

Gio. Antonio Filippa c.ivred uditore di rota a Bologna nel 1388 , venne in

Piemonte dove fu giudice e poi senatore: ebbe due figliuoli: Giambalisla, anch'ei

senatore che acquistò il feudo di Mnrtiuiana; e Gian Maurizio, primo presidente

della Camera dei conti, investito de' feudi di S. Wiciiele, Frazzo ed Ussolo.

Finì la famiglia in Carlo Giuseppe vescovo di Vercelli e cardinale + nel 1802, ed

in Giuliana, moglie del conte Carlo Emmanuele di Vallesa, famiglia estinta anch'essa.

Fontanella. Credonsi originarli di Como.

Donato Fontanella sposò Maria Tana di Santena, e morì prima del 1670.

L'avv. Giambatista suo figliuolo, de' signori di Sautena acquistò Raldissero.

La sorella del primo conte di Baldissero , Marianna, è la venerabile suor Maria

DEGLI Angeli , carmelitana scalza , molto amala ed onorata da madama R. Maria

Giovanna Battista: essa morì nel 1717.

Fresia, originarli di Frazzo in vai di Maira.

Francesco Vincenzo Fresia, figliuolo di Cesare che fu presidente della Camera dei

conti, acquistò nel 1665 parte di Geuola dai Tapparelli. Più tardi ebbero il

feudo d'Oglianico.

Fi'icliignoni.

JNel 1390 erano già signori di Caslellengo. Acquistarono poscia Blaglia,

Candele ed altii feudi ; contrassero cospicue alleanze; ebbero nel secolo xvii due

avvocati generali; e nel secolo scorso due vicarii di Torino, ed un presidente capo

del Consolato (Nicolò).

Gabaleone., di Chieri.

Giambatista era uditore camerale nel 1613. Nel 1619 acquistò i feudi d'Ande-

zeuo e Baldicliieri ])er ducatoni 5500. Fu consigliere di stato
,
generale delle

poste , e poi presidente e sopraintendente generale delle finanze ; il duca nelle

lettere patenti del 1625 dice che nelle ambasciate agli Svizzeri .ed in Inghilierra

si i> fallo conoscere miiiislro pnuleiite. Gianmichele suo figliuolo fu anch'egli soprainten-

dente generale delle poste. Andezeno fu eretto in contado nel 1649. Nel 1665 i.

Gabaleoni acquistarono Salmour. Michele, di Vittorio Amedeo Gabaleone, sposò

Catterina Balbiano , figliuola d'Alberico, marchese di Colcavagno e di Marta Benso

il'lsolabclla. Costei, avendo perduto il marito in seguilo alle ferite riportale all'as-

sedio di Cuneo (1691), passò a seconde nozze col margravio Carlo di Brandeborgo,

fratello del primo Re di Prussia; e poscia a terze nozze col conte di Vackerbartli,

feld -maresciallo e ministio del Re di Polonia, che lasciò la sua eredità al Giuseppe

Antonio Gabaleone, secondogenito di sua moglie; questi occupò le cariche le più

elevale del regno di Polonia, e morì nel 1761 a Nimphembourg in Baviera, senza

discendenza. Fu suo erede il nipote, ceppo d'un ramo de' Gabaleoni che fiorì in

Sassonia e s'estinse nel 1828, dopo d'aver sostenuto uffici! importantissimi.
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Un Luigi Gabaleone, conte d'Andezeno, fu governalorc di Savoia e morì nel 1831.

Vive ora, solo della sua slirpo, il conte Roggero, già deputato al Parlamento,

ministro a Napoli, creato testé senatore del regno.

Galalei'i.

Antichi gentiluomini di Savigliano; acquistai ono parte di CasleluOTO di Nizza

nel 1559.

Più tardi Suniglia e Geuola. Negli ultimi tempi ebbero un tenente generale

governator d'Alessandria , cavaliere dell'Annunziata.

Galeanì, originarii di Bologna.

Erano fin dal secolo xvi di famiglia paliizia e consolare in Venlimiglia. Venneio

a Torino sul principio del secolo xvii, vi contrassero nobili alleanze coi Valperga

di Rivai'a, coi Piossaschi, coi Morozzo ed acquistarono nel 1C94 il feudo di Bar-

baresco, nel 1706 quello di Candii, con titolo comilaic. Questa famiglia finì

a' miei tempi.

Oalleau^ di Nizza di mare.

Risalgono al 1573 nel qual anno fioriva Marcantonio , uno de' primi cavalieri

dell'ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro. Ebbero una o più delle infinite porzioni di

giuridizione in cui era diviso il feudo di Castelnovo.

Galleani.

Gaspare Galleani, di Droncro , era nel 1673 commendatore de' Ss. Maurizio e

Lazzaro, mastro auditore e consignore di Costigliole. Nel 1687 acquistò dai Tii-

rinetli gran parte del feudo d'Aglìauo.

Negli ultimi tempi i Galleani d'Agliano ebbero mi viceré di Sardegna, cav. del-

l'ordine supremo.

Gamba.
Carlo Maurizio Gamba era speziale a Torino. Essendosi procacciati i favori di

quella regina che dona et genus et furmam Gian Giacomo, figliuolo di lui, acquistò

il feudo della Perosa, e sposò una San Giorgio di Foglizzo. Ebbe per nuora una

Tizzone di Crescentino da cui nacque Polissena, che fu moglie del marchese di

Priero.

Ganciolu^ originarii di Porto Maurizio.

Fin dal principio del secolo xvii erano investiti di Ricaldoue e di Melazzo.

AcccUino Gandolfi fu Inviato in Francia nel 1652; ed ebbe anche il governo

di Chieri. Carlo figliuolo di lui fu governator di Fossano. Ebbero nel secolo scorso

un abate, stato governatore del collegio delle provincie, morto arcivescovo di Ca-

gliari nel 1748.

\



a-jo TRISTE EPISODIO DEL SECOLO XV ECC:.

Garagnì^ di Chieri. ^
Nei 1G57 Antonio Gara<:;no era banchiere in Torino. Tre anni dopo ottenne lettere

di nobiltà. Fu consigliere di slato, presidente delle finanze, soprainlendente generale

del commercio. Acquistò il feudo di Roccabigliera.

Giambalista suo figliuolo fu presidente della Camera de' conti. La famiglia Ga-

ragno finì nel secolo scorso con una femmina maritata nei Balbiani di Viale.

Gattìnara^ oriundi di S. Germano.

Scendono da Giananlonlo che nel 1645 era governatore de' paggi dell'altezza R.

dì Savoia.

Da Angela Maria dei marchesi di Palazzo ebbe Carlo Luigi, comandante della

città di Vercelli, cav. de' Ss. Maurizio e Lazzaro, che fu il primo conte di Zubieua.

Luigi Amedeo , suo nipote di figlio, pervenne all'eminente carica di reggente

la gran cancelleria , e mancò a' miei tempi.

Gay, d'Asti.

Scendono da Francesco Gerolamo, appaltatore generale delle polveri nel 1710,

il cui figliuolo Giovanni fu accensalore delle polveriere dal 1718 al 172o e padre

di Giuseppe Francesco che acquistò per L. 71m. dalli Ayazza la contea di Quarti

nel 1771. Era già in possesso dal 1766 d'alcuni punti del feudo di Monteu da Po

avuti in eredità da un agnato, e che alienò ai Grotti. Fiorì a' miei tempi di questa

famiglia un mastro auditore camerale.

Gazzelli.

Nicolò Gazzelli era uomo d'abililà grande nella professione legale ; perciò Carlo

Emmanuele II, dopo d'averlo inviato in Isvizzera , lo sceglieva nel 1670 in suo

avvocalo patrimoniale fiscal generale. Ebbero dapprima (1682) i Gazzelli il feudo

di Selve, dipendente dalla badia di Muleggio, con titolo comitale. Francesco Antonio

Gazzelli, udilor generale delle genti da guerra ne fu investito nel 1716; come pure

di parte della giuridizione di S. Sebastiano. Nel 1742 i Gazzelli perdettero Selve,

e nel 1769 furono investili di Rossaua. Visse ai nostri tempi un conte Gazzelli,

gran mastro delle cerimonie , e non pochi della slessa famiglia pervennero a

gradi elevali nella milizia e negli uffici amministralivi.

Genna, di Cherasco.

Giambalista Baldassarre ebbe nel 1620 parte di Cocconito, come dote della

moglie. Nel 1774 Melchior Michele acquistò parie di Cocconato. Gabriella Genna

sposò nel l-81o il conte llarioue Pattiti di Roretto, mio amico, noto scrittore,

ed imo de' più caldi promovitori della parte liberale in Ilalia.

Gllilini, d'Alessandria.

Gi*a nel secolo xv signori di Borgorato e Gamalerio; nel xvi di Castelce-

riolo; più tardi di Maranzana, Pavone, Rivalla, Sezzè. Ebbero ambasciadori,
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maestri di campo, segrelarii e consiglieri ducali, sargcnli maggiori, gciUiluomini

(li camera e nel secolo scoiso Tommaso Maria cardinale f 1787.

Giaiiasso.

Silvestro, avvocalo dei poveri nel 1676, professore nell'università di Torino, lu

padre dell'auditore Milano, ed avo di Giacomo , intendente generalo della casa e

delle finanze della principessa Ludovica di Savoia , da cui ebbe nel 1684 il dono

d'una parte del feudo di P.im parafo.

Gioveiioni, di Vercelli.

Girolamo Giovenone, dipintore, ebbe due figliuoli clie esercitavano con buon

successo quell'aite nobilissima; l'uno si cliiamò Giuseppe Amedeo, e l'altro

Gianpaolo. Questi condusse moglie nel 1584 e continuò la linea. Seguitarono tre

generazioni di medici, poi sorse un avvocato, Giuseppe Amedeo, clie fu conte di

Robello nel 1772.

L'unico suo figliuolo mascbio non ebbe prole. Le tre femmine entrarono nelle

famiglie dei conte Caresana di Carisio, conte Carlo Arborio Biamino di Caresana,

e cavaliere Ludovico Gromis.

Giriodi^ di Costigliele.

Gio. Domenico, di Gio. Chiaffredo Giriodi acquistò nel 1724 il feudo di Mo-

nastero, col titolo comitale, per L. 11400.

Filippo Antonio, suo figliuolo, v'aggiunse parte di Costigliele di Saluzzo.

Giusiana., di Saluzzo.

Giuseppe Maria, avvocato fiscal generale e senatore, ebbe un figliuolo chiamato

Bartolomeo che nel 1725 fu inveslito di Primeglio e Schierano; eretti in

contado nel 1772.

Famiglia estinta.

Graneri, originarli di Ceres.

Gaspare, d'Antonio Graneri, fu generale delle finanze e presidente, fondò l'eremo

di Lanzo, acquistò i feudi di Marcenasco, Carpeneto, e parte di quello d'Orio

Tommaso, suo figliuolo, fu altresì presidente e generale delle finanze. Acquistò

nel 1682 il marchesato de la Roche; ebbe un fratello (Marcantonio) primo elemo-

siniere di Madama R. e abate d'Entremont.

Ignazio Maurizio, figliuolo di Tommaso, fu presidente del Senato di Piemonte;

sposò Anna Vittoria Isnardi di Caraglio, dama d'onore della regina Anna.

Un Graneri inviato a Roma, a Vienna e a Madrid fu ministro dell'interno nel

declinar del secolo scorso. Questa illustre famiglia finì in una femmina moglie del

conte Giuseppe Gerbaix de Sonnaz cav. dell'Annunziala.

Gnsella (de Graxellis), di Casale.

Nel secolo xv possedea"no già i feudi nobili di Pagliano e Cinzano.
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Nel XVII acquistarono parte di Cunico e Montiglio, Camagua e Lignano.

11 feudo di Rosignano da cui ora s'intitolano fu eretto in primogenitura nel 1710

Ottavio Maria marito d'una Wilcardel de Fleury fu ambasciadore a Parigi e
-f-
IT^S.

Ignazio suo fratello fu vescovo di Moriana e cancelliere dell'ordine dell'Annunziala.

I Grisella sono marchesi di Rosignano e comi di Montemagno.

Pio Grisella, conte di Cunico, fu nel 1780 riformatore della R. università di Torino.

Gropelli, d'Avigliana.

Giambatista Gropelli era notaio e castellano del Villar nel 1688. Diventò conte

di Borgone, generale delle finanze di Vittorio Amedeo II, e fu eccellente ministro

d'un principe il quale era versatissimo in ogni ramo d'amministrazione e nei prezzi

d'ogni derrata e d'ogni merce ; fondò ordini economici ammirabili per la loro

sicurezza e semplicità. La sua discendenza mascolina s'estinse ai nostri tempi.

Guitlobono Cavalchini Garofoli,» di Tortona.

Antonio segretario del duca Filippo Maria Visconti acquistò Carbonara nel

1157, Sarezzano e Volpeglino nel 1466.

Giambatisla era uditore di Rota nel 1530.

Antonio, commissario generale della cavalleria spagnuola nel medesimo secolo.

Boniforte nel 1623 ottenne il titolo di barone.

Carlo Alberto morì nel 1774 cardinale Podatario.

Ai nostri giorni ebbero i Cavalcliini un altro cardinale.

Un altro ramo de' Cavalcliini acquistò nel 1757 il marchesato di Vulpedo.

Lanfrancliì <; di Chieri.

Erano stati anticamente aggregati all'albergo de' Balbi. Nel secolo xvm un Fran-

cesco serviva nell'ufficio d'aiutante di camera del duca di Savoia. Aveva un figliuolo

altresì aiutante di camera. In terza generazione comparve un Francesco Antonio,

-segretario di guerra e di gabinetto, e commendatore.

II figliuolo di lui , chiamato similmente Francesco Antonio, s'alzò alla carica

eminente di guardasigilli •}• 1789. Non lasciò che una femmina che entrò nei Garetti

di Ferrere , famiglia anch'essa estinta.

Leda.; d'Alghero.

Gerolamo Leda acquistò in maggio del 1578 VIncontrada o mandamenlo di Costa

di Vales colle ville di Semestene, Bonorva, Rebecco e Terquiddo da

Sebastiano Cardio. Nel I60O Bonorva fu eretto in contado.

Nel secolo scorso Gerolamo IV di quel nome pigliava i liloli di conle di Bo-

norva, barone d'Itteri e d'Uri.

Lombardi.

11 notaio Giacomo Lombardi fu padre del senatore Orazio ,
primo conte di

Lomliourg f nel 1793.
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Losa., oiiginarii d'Avignone, poi borghesi d'Avigliana.

Già prima della metà del secolo xiv aveano i Losa o Lausa oUenuto privilegio

di nobiltà dai papi d'Avignone di cui erano famigliari. Nel 1395 quallro fratelli

Losa acquistarono casa in Avigliana. Nel secolo xvi Bartolomeo Losa fu tesoriere

di Beatrice di Portogallo , duchessa di Savoia.

Alessandro suo figliuolo fu celebre giureconsulto e generò: Nicolò primo pre-

sidente a Nizza e conte di Crissolo, Bartolomeo vicario di Torino.

Giovanni Alessandro Losa fu investilo nel 1723 del feudo di Prarolo, e Maurizio

figliuolo di lui sposò nel 1752 Gabriella Gromis di Ternengo, che gli portò il nome

e l'eredità d'un ramo di quella nobilissima stirpe.

liOVera, di Cuneo.

Nel 1543 Ruffo Lovera (deLuperia) era governatore della valle di Gezzo per la

regina Giovanna.

Pietro Paolo fu podestà d'Ivrea nel 1497.

Raffaele die stanza nel suo palazzo in Cuneo al re Francesco I che gli fece

molti favori.

Cesare Maria acquistò nel 1707 parte di Vignolo.

Giuseppe Ascanio acquistò nel 1722 il feudo di Maria per L. 6|m.

Il figliuolo di lui Cesare fu presidente in Nizza.

Ora vive un generale, comandante il corpo così benemerito de' Carabinieri reali.

LiUpi ^ d'Acqui;

Alberto, di Matteo Lupi, di famiglia già nobile e antica in quella città, acquistò

nel 1740 il feudo di Moirauo col titolo comitale per L. 5500.

Un suo discendente, contedi Moirano e di Montalto, fu ministro di Sardegna

in Ispagna ed ora è ministro a Bruxelles.

Maffei.

Antichi patrizi, originarli di Volterra.

Annibale n. 1667 alla Mirandola fu cav. gran croce. Inviato a Londra, Utrecht

e Parigi, viceré di Sicilia, gran mastro d'artiglieria.

Giuseppe Antonio Amedeo , de' primi scudieri di Carlo Emmanuele 111 fu in-

vestito nel 1737 di Boglio, Peona e Sauze.

Mancarono di vita , non ha guari , il conte Annibale Maffei, senatore del regno,

cav. dell'Annunziata e comandante generale della Guardia nazionale; e poco dopo

il figliuolo di lui tenente generale di cavalleria.

I Maffei sono aggregati alla nobiltà romana.

HagnocaTallì ., di Casale.

Annibale, medico, era nel 1594 consignore di Cuccare. Curzio suo figliuolo,

altresì medico, ebbe due mogli; l'una Vittoria Cane, erede di IHonromeo, l'altra
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Margarita Natia , erede di Varengo. Questa chiara famiglia s'adorna di un poeta

tragico.
'^

Iflalabaila .,
d'Asti.

Famiglia molto antica e molto nobile. In favore di Daniele Malabaila fu eretto

nel 1604 il feudo di Canale in contado.

Fu illustrata questa famiglia da ambasciadori, guerrieri, vescovi, diplomatici.

Nel secolo scorso Giuseppe Onoralo Malabaila di Canale , scudiere della prin-

cipessa Maria di Savoia-Carignano, ispirò un tenero sentimento alla sua signora,

e la sposò. N'ebbe una femmina Anna Maria che entrò nei Fessati, ed un figliuolo

che morì nel 180G e fu l'ultimo maschio della sua stirpe; ma lasciò quattro fem-

mine accasale nei Malliano, Sannazzaro, Caniburzano e Falletti di Villa; che lutti

perciò possono vantarsi d'aver qualche goccia di sangue principesco nelle vene.
i

IMalin^'iii, originarli di Savoia.

Risalgono al secolo xiv, sul declinai- del quale Amedeo Malingri fu adoperato

in ambascerie e altri uffizi d'importanza da Amedeo di Savoia principe d'Acaia,

di cui fu eziandio scudiere e maggiordomo. Ludovico di Savoia , succeduto ad

Amedeo nel principato volendo rimunerare le benemerenze del Malingri lo in-

vestiva nell'anno 1412 del castello e del feudo di Bagnolo.

Continuarono i Malingri a servire la patria in guerra e in pace; e molli toc-

carono gloriose ferite sui campi di battaglia. Fresca è ancora la memoria del

conte Coriolano, senatore del regno, leggiadro verseggiatore e uomo versalissimo

nelle lettere greche, latine e italiane.

Manca ^ di Sardegna.

Giacomo nel 1456 ottenne la concessione di Tlesi
, Quaremili , Nureclii

ed Asuui. Da lui forse discendono i marchesi di Villaliermosa.

Martini.

Melchior Maria Martini acquistò nel 1698 parte di Cocconato dai Radicati.

Nel 1758 Giuseppe Vittorio acquistò il feudo di Cigola. Il bel palazzo Cigala

(nella via della Consolata in Torino) fu architettalo dal luvara.

Massa.

Francesco, prefetto e vice-intendente generale di Pallanza acquistò nel 1776 il

feudo di S. Biagio, per L 8500.

MassiiuinOi, di Cenlallo.

Domenico
,
presidente del Consolalo , consegnava nel 1734 parte del feudo di

S. Michele.

Giuseppe suo figliuolo fu investilo d'una porzione di Ceva nel 1774.
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Visse ai nostri giorni un marchese Massimino, P. P. e capo del Consiglio eli

commercio, il quale ebbe un figliuolo consigliere di slato.

niathis^ di Bra

Nel secolo xvn la famiglia era divisa in due rami. L'uno ottenne nel 1757 il feudo

di Cacciorna per L. 6500; l'altro una parte di Cornegliano nel 1714. Questo ramo

s'estinse nel secolo scorso.

Ulaltone.

Giuseppe Antonio Mattone, intendente generale di Nizza, e commendatore del-

l'ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro acquistò nel 1761 parte <li BeucTello dai Sicco.

melano, di Cuneo.

Francesco Antonio , avvocalo e prete , fondò con testamento del 1700 una

primogenitura. Giuseppe Antonio, dott. di leggi, suo figliuolo acquistò il feudo di

Portula nel 1722 per L. 6|m. De' molli suoi figliuoli uno fu senatore e presidente

di Pinerolo (Gabriele Maria), l'altro Vittorio, domenicano, fu arcivescovo di Ca-

gliari. Fioriscono in oggi due rami dei Portula, a Cuneo ed a Torino. A quest'ul-

timo apparteneva il cav. Luigi, collaterale nella R. Camera .de' conti; il cui fratello

cav. Angelo fu consigliere di slato ed ora è in riposo col titolo di presidente capo.

m

jflestiatis i, originarii di Biella. ^

Erano nel secolo xvn consignori di Celle.

Giacomo Tom'maso , di Michelangelo, acquistò nel 17o0 il feudo di Graglia ,

come erede universale testamentario del presidente Ignazio Gabuti.

Uliglina^ originarii di Butligliera d'Asti.

Pelrino, droghiere in Torino, nell'isola di S. Rocco in Doragrossa, ebbe un fi-

gliuolo Gio. Paolo , prima banchiere
,

poi intendente generale delle fabbriche e

fortificazioni e consigliere delle finanze , il quale nel 1722 acquistò parte di Ca-

pri lio, col titolo s'ignorile.

Alessio suo figliuolo fondò una commenda ed ottenne il titolo comitale.

Fu primo segietario di S. M. pel gran magistero dell'ordine de' Ss. Maurizio

e Lazzaro, sovraintendente e presidente capo degli archivi di corte.

millet., di Savoia.

Scendono da Claudio, senatore in Savoia, cousignore di Burio. Luigi suo fi-

gliuolo fu primo presidente di quel Senato, ed acquistò Faverges nel 1569. Nel

1581 fu elevato alla carica di gran cancelliere.

Filiberto, uno de' suoi figliuoli, morto nel 1625, fu vescovo di Moriana, consigliere

di stato, ambasciadore in Ispagna ed a Roma, arcivescovo di Torino.

Faverges fu eretto in marchesato nel 1644 , in favóre di Carlo Emmanuele Millel,

il quale ebbe tre fratelli; l'uno che continuò la linea, gli altri due vescovi,

Filiberto, d'Ivrea, Paolo, di Moriana.
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Ettore figliuolo del primo presidente Luigi già nominato è il capo della linea

de' marchesi d'ArTÌllars che'^anta Gio. Luigi P.P. della Camera di Savoia.

Francesco Amedeo fu P. P. della detta Camera, governatore della Savoia, e nel

1658 arcivescovo di Taranlasia. Un suo nipote dello stesso nome fu vescovo d'Aosta

nel 1699, arcivescovo di Taranlasia nel 1727.

La marchesa Fauni d'Arvillars fu dama d'onore della bella e pia regina

Adelaide, di pietosa ricordanza.

inocchia, di Cuneo.

De' Mocchia si trova un Gaspare cav. de' Ss. Maurizio e Lazzaro nel 1575-, un

Giangiacomo, consignorc di Campiaflione e gentiluomo di bocca nel 1609.

Giuseppe Nicola, governatore di Villafranca e Mondovì e maresciallo di campo,

acquistò nel 1722 il feudo di Coggioia per L. 7|m.

Ulolla Mola., di Cari guano.

Maurizio Mola acquistò nel 1697 parte di Pamparato. Nel 1769 Lelio Gerolamo

fu inreslito dalla città di Torino di parte di Beinasco, e tre anni dopo acquistò

Nomaglfo col titolo comitale, per L. 6300.

Un altro ramo dei Mola, l'avv. Paolo Lelio, di Francesco Andrea , acquistò nel

1756 Larissè per L. 81m.

IWorelll, di Casale. •

Bernardino acquistò nel 1759 il feudo del Popolo. Famiglia testé illustrata da

un comandante generale dell'artiglieria.

Iflorra, di Pancalieri.

Giambalista Morra acquistò nel 1777 il feudo di Lavrìauo; sposò una Rebuffo di

S. Michele. Il conte Bernardino suo figliuolo fu luogotenente generale e governatore

di Nizza; sposò una Sandigliano, da cui non ebbe che due femmine.

Chiaffredo Nicolò, fratello di Giambatista, fu investito d'una porzione di Car-

penea col titolo comitale. Sposò una Malingri di Bagnolo; e fondò una linea che

ancor fiorisce.

ì^apionè.

Il presidente Prospero Galeani, con testamento del 1651, sostituì a Vittorio suo

nipote, nominato erede universale, le figlie di Cesare suo fratello, coU'obbligo

di pigliar il nome e le armi de' Galeani.

Verificatosi il caso ne' figliuoli di Vittorio, che aveano acquistato nel 1666 parte

della giuridizione di Cocconato, loro succedettero i discendenti di Eleonora

Galeani, moglie di Camillo Antonio Napione, d'antica e nobil famiglia di Pinerolo.

Appartenne a questa linea e ne formò vanto principale Gianfrancesco Galeani

Napioine , dei signori di Cocconato , figliuolo del senatore Carlo Giuseppe e di

Maddalena Maistre. Egli sposò Luisa Grotti di CostigHole. Fu presidente capo degli
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archivii di corte, riformatore degli studi ed accademico delle scienze, autore del

classico libro Dell'uso e dei pregi della lingua italiana , rinnovatore dell'opinione antica

sull'origine italiana della casa di Savoia.

Italia, (lAsii.

S'incontrano nel secolo xiu quai signori di Caslelnovo e Rivalta, e solili a

contrarre nobili alleanze.

Sul finir del secolo seguente fiorì Oberlino, celebre giureconsulto. Uno de' suoi

figliuoli, Secondino, ebbe il feudo d'Isola e fu vicario generale del Monferrato.

L'altro figliuolo Enrichetto trasferì il suo domicilio in Casale , fu cancelliere

del Monferrato, ambasciadore a varie corti, e dal marchese Gian Giacomo fu ri-

munerato splendidamente de' suoi servigi col dono de' feudi di Tonco, Alfiano,

Torcello e d'altri otto.

Enrichetto Virginio, domenicano, fu nel 17ó9 professore di teologia dogmatica

nell'università di Torino, nel 1750 vescovo d'Alba, nel 1761 cardinale: morì nel 1768.

Tommaso Ignazio suo fratello, dello slesso ordine, fu nel 1759 arcivescovo di

Cagliari; rinunciò a quella carica quatlr'anni dopo, e morì nel convento di S. Marco

in Firenze nel 1766, in concetto di santo.

l^azarì ., di Savigliano.

Francesco Antonio Nazari, morto nel 1710, era cavaliere dei santi Maurizio e

Lazzaro; suo "padre era medico.

Giambatista, figliuolo di Francesco, ottenne l'investitura di Callabiana.

Questo nome è portato virtuosamente e con dignità dall' odierno vescovo di

(basale, senatore del regno.

l^egrì, originarli di Centallo.

Ercole Negri valentissimo ingegnere, sopraintendente generale delle fortifica-

zioni, fu investito nel 1589 del feudo di San Front.

Euclide suo figliuolo fu presidente della Camera dei conti ed acquistò parte

del feudo di Villaviaui.

Nìcolis, originarli di Varallo.

Scendono da Giovanni Nicolis , che nei primi anni del secolo xvii dall'ufficio

di causidico passò a quello d'auditor camerale , e avendo fatto prova di mente

svegliata e capace pervenne al ministero delle finanze, che. allora chiamavasi presi-

denza e generalato delle finanze, nobile esempio da aggiungersi a quelli dei Coardi,

dei Truchi, dei Gropelli. Acquistò i feudi di Vernaut e di Robilant, il quale

ultimo fu eretto in contado nel 1666 in favor di Ludovico suo primogenito

,

dottor di leggi e luogotenente generale d'artiglieria.

La linea secondogenita che s'intitolò dal feudo di Vernant finì a' miei tempi.

La linea primogenita (dei Robilant) fu illustrala da Francesco Antonio, primo

presidente della Camera dei conti nel 1720, poi del Senato e nel 1750 ministro
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di slato: e dal cav. Nicolis di Robilant, accademico delle scienze, che sul declinare

del medesimo secolo descrisse la topografia mineralogica del Piemonte. Ebbe

inoltre nei primi anni dopo la restaurazione un Gianfrancesco ministro della

guerra, il cui figliuolo Maurizio, primo scudiere di Carlo Alberto e luogotenente

generale sposò Maria Truchsess, discendente per madre dai principi d'Hobenzollern.-

Hechingen, agnati del Re di Prussia. La contessa Maria dì Robilant fu dama d'o-

nore della regina Maria Teresa.

Nomis^ di Susa.

Lorenzo Nomis acquistò nel 1559 una parte di Pianezza cbe poi rivendeva al

duca Emmanuele Filiberto.

Ebbe due figliuoli, capi di due linee.

La primogenita cominciata in Cesare presidente della Camera dei conti
,
gio-

I iosamente continuata da Lorenzo primo presidente dello stesso magistrato, acquistò

i feudi di CastelleUo e di Valfenera, ed ora è estinta.

La secondogenita s'inizia da Carlo Francesco, senatore a Nizza, e da Diana Ar-

genterà, e pervenuta al terzo grado si comparte in due altre linee. La prima delle

quali in persona di Giacinto Nomis acquistò parte di Lisio, di Cossilla, di

Pollone; e di bel nuovo suddivisa fiorisce in due linee cbe s'intitolano da Cossilla

e da Pollone. La seconda fu investila del contado di Villanova Solare ed ora è

parimente estinta. — Alla linea dei conti di Pollone apparteneva il conte Spirito,

diplomatico di provala abilità, morto or fan pochi anni. Vive il fratello di lui

,

Antonio, consigliere di stato e senatore del regno adoperato utilmente in più missioni.

Ì^OTai'ina

.

Giambatisla, decurione della città di Torino, e P.P. del senato, acquistò nel

1665 parte di S. Sebastiano e morì nel 1682. Gianantonio suo figliuolo fu senatore.

I

Ignazio Francesco Maria

primo scudiere di Madama Reale f 1723

sposò

Anna Teresa Ganalls di Cumlana

figliuola di Maurizio primo gcaliluomo di camera

la quale sposò a' 12 d'agosto 1730 Vittorio Amedeo li

fu investita nel 1731 del marchesato di Spigno

lu arrestata in Moucalieri a' 29 settembre di quell'anno

e mori nel monastero della Visitazione a Pinerolo

l'undici d'aprile 1709.

La discendenza del primo marito di lei s'estinse al mio tempo.

C^Ojel, di Savoia.

La famiglia de' conti di Rellegarde discende da Antonio Noyel, segretario del
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duca Amedeo IX (morto nel 1472). Giovanni Nojel era segretario ducale nel HQ-i.

Dopo quo! tempo i Noycl di Bellegarde comparvero con onore tra le famiglie nobili

e titolale, ed acquistarono nome in varii uditi, massimamente di guerra, anrlic

al servigio di straniere genti.

Ocelli, di Farigliano.

Manfredo, avvocalo coUegiato in Torino, acquistò nel 1654 parte di Ciavesaua,

che fu poi obbligato a dismettere. Ebbe un figliuolo senatore (Giacomo Luigi).

Nicolò Manfredo, consiglior«di stato e cavaliere del senato, acquistò nel 1694 il

feudo di Nichelino col titolo comitale; del qual feudo già possedeva il castèllo.

Oreglia, di Bene.

Angelo Nicolò acquistò nel 1697 la metà di Castino dagli Ocelli. Ebbe due

figliuoli, il primo Carlo Agostino fu il ceppo de' marchesi di Novello conti di

Farigliauo ora estinti; il secondo Giuseppe Ilario fu il ceppo de' baroni d'Isola.

Orestis, di Nizza.

L'avvocato Giambatista acquistò nel 167." S. Giovanni d'Aurella e la mela di

Cainea, che poi un altro avvocato Gian Francesco alienava, conservando parte del

feudo di Caslelnovo, eretto in contado nel 1772 a favore del senatore Gianfrancesco.

Pallidi o Fallii, d'Asti.

Antichissima (amiglia, già signora di parie del contado di Loreto, Montemarzo,

Castellinaldo ecc. fin dal secolo 51111; poi di Rinco.

Passalacqua, di Tortona, originarli di Sicilia.

Erano antichi patrizi di Tortona. Verso la metà del secolo xvi un Gerolamo

Passalacqua verseggiava in lingua latina, non senza fama.

Pier Luigi maestro di campo acquistò nel 1688 per L. lOloS il feudo di

Villahernia, poi eretto in marchesato nel 1773.

Pastoris, di Cigliano.

L'avvocato Simon Guglielmo Pastoris consegnò l'arme gentilizia nel 1687.

Angelo Cristoforo fu investito di Casalrosso col titolo signorile nel 1722 per

L. 2o00.

Carlo Luigi suo nipote di figlio fu il primo conte di Casalrosso nel 1773.

V'hanno due altre linee de' Pastoris più antiche. L'una de' Pastoris di Mura che

già possedea parte di Borgaro nel 1621, ed in cui fiorirono senatori e presidenti.

L'altra de' Pastoris di Saluggia, investili di quel feudo in persona d'un Guglielmo

nel 1666. Ludovico Raimondo suo pronijiote fu investito nel 1772 di Lamporo,

Tronzano e Saluggia.
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Pelletta, dAsti.

Famosi banchieri anch'essi; come gli Asinari, gli Alfieri, gli Scarampi , i Bergo-

gnini, i Gribaldi e tante altre famiglie d'Asti e di Chieri, i Pelletta già possedeano

sul finir del secolo xiii il feudo di A'algorrera.

Nel 1357 Domenico Pelletta fu investilo di Cortazone.

Più tardi ebbero Cossombrà, Burio, Soglio.

Nel 1560 fioriTa Alessandro Pelletta, cav. de' Ss. Maurizio e Lazzaro, maggior-

domo di S. A. e generale delle poste.

Pellion, originarli di Vinovo.

Nel 1690 Claudio Maurizio Pellion possedea parte di Parpaglìa.

Tommaso Filippo suo figliuolo , comandante di Vercelli, acquistò nel 1751 il

terzo di Sìiniaua e la metà di Persauo, la quale nel 1771 fu eretta in contado.

Pensa, di Mondovì.

È famiglia molto antica. Sebastiano Pensa acquistò nel 1515 Marsaglia dai

Vistarini.

Amedeo nipote di lui acquistò nel 1552 Cigliè e Rocca dalli Lingueglia per

121m. scudi.

Si divisero in varii rami de' quali un solo rimane. Ebbero nel secolo xvi un

cavaliere di Malia, autore di versi stampati dal Torrentino, molti senatori e pre-

sidenti , un vescovo di Fossano , ed a' nostri tempi un primo presidente e con-

troUor generale.

Nel 1616 Marsaglia fu eretta in contado.

Nel 1682 il conte Francesco Giacinto dimise Cigliè e Rocca alli Capris, e n'ebbe

in cambio il feudo di Mulassauo.

PeiTOne, originarli di Chiaverano.

Scendono da Carlo che nel 1596 era tesoriere d'Ivrea e Biella, poi nel 1601

fu consigliere e mastro auditore camerale. Il 13 dicembre 1601 ottenne d'essere

aggregato alla consorteria dei conli di S. Martino. Nel 1612 fu invialo a Milano

per la trattativa della consegna delle piazze del Monferrato. Morì nel 1622.

Questa famiglia si segnalò moltissimo ne' maneggi diplomatici non meno che in

guerra ; e ancora splende di bella luce e pietosa la memoria del generale caduto

nella battaglia di Novara combattendo per l'indipendenza d'Italia.

Perucca, originarli di Livorno

Gio. Alberto Stefano Bonaventura Perucca acquistò nel 1732 il feudo della

Rocchetta di Dolceacqua per L. ll|m.

Petìlì^ di Cherasco.

11 capitano Antonio Peliti Ottenne nel 1645 la conferma dell'arme gentilizia.
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Filippo Domenico fu cavaliere de' Ss. Maurizio e Lazzaro nel 1690.

Antonio suo figlinolo ottenne per L. 5|m. rinvcslituni del feudo di Rore((o.

Fu generale delle finanze, ed ebbe un figliuolo Giuseppe Antonio che coprì le

cariche di presidente del commercio e controller generale.

liarione figliuolo di lui fu consigliere di stalo e senator del regno, e scrisse

varie opere sulle carceri, sulle strade ferrale, sul lotto, dimostrando in un corpo,

infermiccio sempre, una forza d'animo maravigliosa.

Picconi, d'Ivrea.

Giambatista, figliuolo «li Gianfrancesco mercatante in Iviea, fu mastro audiloie

camerale; Giauantonio figliuolo di lui acquistò nel 1722 il feudo di Valle di Mosso
col titolo comitale per L. 6|m.

Pochellini, di Racconlgl.

Carlo Maurizio acquistò nel 1705 parie di Villanova Solare.

Francesco Giambatista suo figliuolo acquistò nel 1726 Serravalle, e parte della

valle di Cliy e d'Arundello dalla mensa d'Ivrea. Ebbe quattro figliuoli; uno de'

quali colonnello , Gianibalisla clie continuò la linea e fu generale delle finanze ,

Carlo maggiordomo del duca del Chiablese, Giuseppe Antonio vescovo d'Ivrea, morto

nel 180o. Luigi figliuolo di Giambatista, e fratello di Carlo vicario di Torino,

fu similmente vescovo d'Ivrea.

Pollotti, di Dronero.

Di questa fanriglia un ramo ebbe il feudo 'di Zumaglia per infeudazione del 1767;

un altro parte di Rigras per investitura del 1735.

Porporati, originarli della Volvcra.

Gianfrancesco, insigne giureconsidto, autore d'opere legali, morto nel 1544, fu

presidente generale del patrimonio ducale di Savoia. Acquistò parte del contado di

Luserua. Gerolamo suo figliuolo fu presidente e siniscalco di Francia a Saluzzo. Il

fratello di lui Giovanni Angelo, vice-siniscalco di Francia a Saluzzo, poi senatore

in Piemonte, acquistò parte di Bibiaua ed ebbe da Argentina Piossasco, Gaspare

primo marchese di S. Peyre, governator di Torino e cav. dell'Annunziata nel 1620.

Fu egli ceppo di due linee ima delle quali finiva nel 1774 , l'altra si è estinta a'

miei tempi.

Pl'OTana, di Carignano. . •

Erano fin dal principio del secolo xiii numerosissimi e polenti in Carignano,

dove aveano similmente grande autorità i Romagnani.

Molle famiglie dei Provana salirono ad alle cariche, e furono investile di co-

spicui feudi.

Daniele, balio di Val d'Aosta, e Pietro suo fratello acquistarono nel seculo xiv

Villar e Perosa. Ne scesero due linee finite in femmine.

Serie II. Tom. XIX. 36
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Ad un'altra linea de' Piovana , signori di Beìnette e di Faule appartenne

Gianfrancesco , figliuolo d'Uria* ; egli sposò nel secolo xvi Ottavia di Savoia -

Racconigi.

Ludovico fu marchese d' Avigliana e testò nel 1665. La linea finì in una fem-

mina , chiamata Lucrezia , morta nel 1690.

I Provana di Leiny che tennero anche in feudo Viù, Lemie ed Usseglio,

furono grandemente illustrati da Andrea , insigne uomo di mare , ammiraglio

d' Emmanuele Filiberto.

Lunga storia sarebbe annoverar gli uffici coperti e le benemerenze acquistate

dai Provana di Druent e di Frossasco, ora estinti.

I Provana del Sabbione ebbero in questi ultimi tempi due accademici delle

scienze Michele Saverio, e Luigi, senatore del regno. Questi pubblicò dotti studi

sulla storia del re Arduino.

De' Provana di Collegno, fiorì, non ha guari, un presidente di sezione nel

consiglio di stato (il conte Giuseppe), e vive un pio e dotto ministro di slato e

senatore (il cav. Luigi). Ma più di tutti acquistò meritata fama, come geologo, e

come soldato della libertà il cav. Giacinto, loro fratello, tenente generale e senatore.

Rebufìfò.

Michele Rebuffo avvocato coUegiato e cav. de' Ss. Maiu-izio e Lazzaro acquistò

nel 1724 il feudo di Traves col titolo comitale. Ebbe tre figliuoli, l'uno capitano,

l'altro brigadiere, il terzo arciprete di Centallo.

Un altro ramo dei Rebuffi acquistava nel 1722 il feudo di S. Michele, ed

acquistò maggior nome per nobili alleanze, ed in ultimo per alte cariche sostenute.

Famiglia estinta.

Reininiac d'A'ngennes.

Sono antichi gentiluomini di Bretagna, e la linea francese fu celebre per glorie

mascoline e femminine onde ha nome l'hotel Rambouillet.

Uno di loro venne in Piemonte con madama R. Cristina , e la sua discendenza

mascolina segnalala per distinti uffici di stato e di corte si riduce ora in monsignor

Alessandro , arcivescovo di Vercelli , cav. dell'Annunziata e senatore , angelo di

carità, e nel marchese Enrico, gentile cultore delle arti belle, mio buon amico.

Ressani, di Pinerolo.

Gio. Angelo Ressano, prefetto di Barcellona, acquistò nel 1635 e 1645 il feudo

di Fenile dai della Riva e Goveani. '
•

Ricardi, di Biella.

Nel 1697 la dama Angela Margarita Ricardi Avogadro di Celione donò al vassallo

Federigo Ricardi, suo cognato, l'ottava parte del feudo di Netro; ma primo ad

esserne investito era il figliuolo di lui, vassallo Giuseppe Maria, nel 1749.

Vincenzo, di Giuseppe Ricardi di Netro, sposò Luigia Cavalieri di Groscavallo,
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ultima della sua stirpe, ed acquistò nel 1787 il feudo dei Cavalieri , cioè Grosca-
vallo, già devoluto al demanio, col titolo comitale. Nel 1789 fu ammesso come
cav. di giustizia nell'ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaio.

11 conte Vincenzo Felice fu maggiordomo del Re; uno de' molti suoi figliuoli

(Alessandro) è vescovo di Savona. Un altro (Ernesto) si è distinto assai nella

prima guerra dell'indipendenza italiana.

Ricardi., d'Oneglia.

Lazzaro Ricardi, d'Oneglia, acquistò il feudo di Lanlosca nel 1701, Avea il pa-

tronato di due canonicati nella chiesa collegiata d'Oneglia. Un Giambalista Marcello,

non so se fratello o cugino di Lazzaro era abate di S. Genuario e morì verso il 1757.

I Ricardi di Lantosca pervennero a gradi distinti nella milizia.

Ripa., di Torino.

Agostino , figliuolo d'Antonio Ripa
,
primo segretario di Carlo Emmanuele I

,

acquistò Giaglione e Meaua. Quest'ultimo fondo ebbe titolo, prima comitale,

poi marchionale. Agostino Ripa morì nel 1613, in età settuagenaria. Uno de'suoi

figliuoli, Carlantonio, fu vescovo di Mondovì nel 1632. Un altro Ripa, Vittorio Ago-

stino, fu vescovo di Vercelli nel 1680.

II marchese Vespasiano fu vicario della città di Torino nel 1751.

di Chieri.
Rokbio di S. Raffaele

Robbio di Varigliè

De' Rebbi di Chieri v'ebbe un Luchino, contador generale delle milizie e genti

da guerra nel 1399.

Abbondavano di ricchezze, onde si contarono ne' varii rami della famiglia molti

maggioraschi , e tre feudi: S. Raffaele, Carpenea e Varigliè. Spartironsi in

due linee principali.

La linea de' conti di S. Raffaele finì in Renvenuto che morì nel 1794, fu autore

di varie opere, e facea parte di quella compagnia di gentiluomini, che sullo scorcio

del secolo passato si volsero con ardore a coltivar le scienze e le lettere. 11 feudo

di Varigliè fu acquistato nel 1722 da Carlo Amedeo, figliuolo di Maurizio Antonio,

maggiordomo del Re e d'Anna Violante Avogadro d'Olcenengo.

Roerii) originarli d'Asti.

Risalgono , come nobiltà feudale , al secolo xni. Si divisero in molte linee e

possedettero in varii tempi i feudi di La Vezza , Monleu Santo Stefano,

Castagnito , Montioello , Corlanze , Ceresole , Pica , Piobesi , Poirino ,

Pralormo, Sommariva , Calesse, Guarene, Ternavasie e Settime.

La maggior parte d'essi feudi avea movenza dal vescovo d'Asti. I Roeri di .Cor-

tanze scendono da Oddone di Manfredo che vivea nel 1269. La linea di Monticello

da un altro Oddone già morto nel 1429.

Onoratissimi uffici! coprirono molti de' Roeri. Un Giambalista Roero fu nel .secolo
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scorso cardinale ed arcivescovo di Torino e cav. delPÀnnunziala. Apparteneva alla

linea estinta de' conti di Pralormo.

Koffi'edi, di Cherasco.

Ebbero un avvocalo fiscal generale, morto nel 1626, il cui nipote Filippo Maria,

avvocato patriinonial generale, acquistò Saorgio nel 1710.

Rolfl^ di Breo-Mondovì. ,

Acquistarono nel 1786 la baronia di Mariguv, nel Fossignl.

Rurfini^ di Savigliano.

Enrico Ruffino, doti, di leggi, acquistò nel secolo xvi parte di Casliiglion Falletto.

11 presidente Ottavio suo figliuolo , cav. di gran croce e governatore di Sa-

vigliano, acquistò Diano e parie di Cerasole.

I Ruffini si divisero poscia in due linee.

La primogenita de' conli di Diano è estinta.

La secondogenita fu investita di Gadiera per via di Silvia dal Pozzo di Bojon
,

la quale nel 1664 sposò Giacomo Antonio Ruffino , dottor di leggi.

Sallier de la Tour.

Filiberto portò alcun tempo l'abito clericale; dimessolo pervenne col merito di

profondi studi all'ufficio di presidente della Camera di Savoia, e nel 1688 acquistò

Bordeaux dai Gesuiti per L. 12|m., e 12 anni dopo colla spesa di L. 19200 ottenne

l'investitura di Cordou e Combleux col titolo marchionale , fu diplomatico, se-

gretario di stato, ministro della guerra. Cadde in disgrazia per essersi opposto alia

guerra e morì a Tournon 1708.

Questa famiglia si segnalò nella milizia e nella diplomazia; i due ultimi clie

vissero a' miei tempi ebbero i supremi onori del grado di maresciallo e del collare

dell'Annunziata.

L'ultimo (Vittorio) sedette con dignità nel Senato del regno, onorato pel molto

ingegno
,

per l'auloril'a d'una lunga sperienza e per la franca e sempre cortese

sua parola da que' medesimi che ne combatleano le opinioni.

Salomone, di Vercelli.

Risalgono al principio del secolo xv. Aveano già allora qualche giuridizione in

Serravalle, che fu eretta in contado nel 1562, anno nel quale acquistarono anche

Vinlebbio. Ve n'ebbero diverse linee investite di Lessona e di MoUettes. Tulle

ora estinte.

San Giust, di Sardegna.

Alberto San Giust in marzo del 1421 conseguiva i feudi o ville di Furtey
,

Segaria, Paoli, Villagrcca e Zizala. È forse il ceppo dei conli di S. Lorenzo.
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Scarainpi.
D'Asli, ma alcuni li dicono originarli tli Fiandra.

Molti Scarampi, come lanlc allrc famiglie disliiile d'Asti, di Chieri, di Lombardia,

di Toscana esercitarono in paesi stranieri l'arte di cambiatore e banchiere. Ma già

nel 1329 una delle famiglie Scarampi era dall'imperatore investita de' feudi di

Viucliio, Moutaldo e Mombercelli. Poco dopo vi s'aggiunge\ano Corlemiglia,

Cessole, Olmo e Roccaverano, Dubbio e Monastero. Si scompartirono in più

linee , una delle quali ebbe con altri feudi il Cairo. Anna del Carrello portò nel

1602 al marito Galeazzo Scarampi il feudo di Prunej.

Sclonis., di Borgostura e Sclopis, di Salerano.

Da Giaveno, ove fioriva nel 1569 un nobile Eusebio Sciape notaio, si recarono

ad abitare a Torino verso il 1C80, e ne' figliuoli di Giambalista -j; nel 1689 si tliviscro

in due linee. La primogenita acquistò il feudo di Borgostura; alla quale apparteneva

il conte Alessandro incisore non infelice di vedute di Torino e di ville suburbanc.

La secondogenita acquistò il feudo di Salerauo. Il padre e l'avo del vivente conte

Federigo furono decurioni della città di Torino. Gli era avo materno il celebre

primo presidente conte Peiretti di Condovc. Federigo ministro di stato, P.P. e

senatore, uno de' ministri che segnarono lo statuto costituzionale, ripulatissirao

giureconsulto e storico mi è troppo amico
,
perchè io possa soggiugner altro , a

meritata commendazione di lui.

Scozia., di Monferrato.

Nel secolo xv' erano già consignori di Murisengo. Più tardi possedettero in

varii tempi i feudi di Lavriauo, IHonten da Po e Piazzo, Bcnevello e

"Verdono.

(.ailo Bernardino cameriere ducale e coppiere della duchessa di Mantova e

Monferrato ottenne nel 1704 l'aggiudicazione del feudo di CaUiano, per le doti

d' Isabella Canossa sua avolti.

Un altro ramo degli Scozia, ora estinto, trasferitosi in Pincrolo al principio del

secolo XVI acquistò il feudo del Pino e parte di Brnino.

Somis., di Strambino.

Carlo Ignazio Somis era figliuolo di Giambatista
,
primo violino di corte

Fu celebre medico , archiatro regio , capo del magistrato del protomedicato
,

e nel 1787 acquistò la contea di Chiavrìe.

Giambatista suo figliuolo, dottore del collegio di giurisprudenza, uomo d'una

esemplale integrità e del puro idioma italiano ferventissimo promotore . scrisse

varie opere mollo pregiate in classico stile , fu avvocato generale in Savoia e a

Genova e presidente. L'ebbi collega più anni nell'accademia R. delle scienze.

Ignazio, figliuolo di lui, fu inteiulente generale, direttor generale degli archivi

di corte, poi primo ufficiale nella R. segreteria del gran magistero dell'ordine de'

Ss. Maurizio e Lazzaro.
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Taffini^ di Savigliano.

Scendono da Camillo, investilo d'Acceglio nel 1611, che fu qualche anno dopo

governator di Torino.

Tesauro, di Possano.

Verso il principio del secolo xvi viveva un Franceschino Tesauro che essendo

già molto avanzato negli anni , e udendo che tre suoi figliuoli aveano nel giorno

medesimo conseguito tre premii, fu preso da uno spasimo di gioia tale che ne morì.

Uno di questi figliuoli era Antonio , che fu protomedico , consigliere ducale
,

inviato a Rodolfo e Mattia d'Austria , cav. aureato e senatore, e morì nel 1564.

—

Ebbe il contado di Salmour.

Antonino, suo figlinolo, fu senatore e consigliere di slato. Compilò un volume

di decisioni. Suo padre era morto di 80 anni. Egli s'approssimò ai cento.

Gaspare Antonio suo figliuolo anch'ei senatore, è autore delle quislioni forensi;

Margarita sua figlia, poetessa, sposò Filippo Emmanuele di Savoia-Collegno.

L'abate Emmanuele, celebre storico, lelleralo, epigrafista , del secolo xvii ac-

crebbe ancora le domestiche glorie della famiglia Tesauro, la quale tuttavia fiorisce.

Xettù, di Possano, ma originarii di Tours.

Scendono da un Renato Tellù , maggiore della città di Mondovì, il cui figliuolo

Carlo Emmanuele, avvocato e uditore camerale, acquistò nel 1722 il feudo di

Camburzano per L. 4750.

Xhaon, o Xaonì»! di Revel e S. Andrea (originarii di Lanlosca).

Scendono da Pietro, il cui figlio Carlo Antonio fu investilo nel 1628 del laudo

di S. André, come erede della madre Camilla Michelolti.

Pietro Antonio , figliuolo di lui , acquistò nel 1685 il feudo di Revel.

Questa famiglia salita in breve a grande stalo ebbe viceré, marescialli, cavalieri

della Nunziata, ministri; e un diplomatico di provata abilità, non ha guari, defunto.

11 conte Ottavio di Rcvel, esperto ministro delle finanze, segnò nel 1848 lo staUilo

concesso dal magnanimo Carlo Alberto.

ToufanÌ.j di Sardegna.

Nel 1755 acquistarono Nureclii ed Aznuo, eretti in contado cinque anni dopo,

per scudi 2500.

Trabucco, di Ciwrgnè.

Scendono da Giananlonio di Bernardino.

Egli nel 1646 fu eletto generale delle finanze di Savoia. Due anni do|)o acquistò

mela della ginridizione di Castagnette: mori nel 1664.

Contrassero i Castagnetto nobili alleanze coi Broglia, Villa, Filippa, Piossaschi,

Carrocio, Fallelli , Ricci, Provana, Biscaretti , Boeri, Truchi, Pastoris, Asinari
;
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Cesare ora conia di Caslagnetlo fu iiitcnilenle generale della casa del re Carlo

Alberto fincliè egli visse; ebbe gli onori di primo segretario di stalo, e fu crealo

senatore del regno.

Tl'uclll originarli di Savigliano. .

Domenico Truchi, di Savigliano, ufficiale del soldo, fu dichiarato immune per

duodecima prole nel 1591.

Questi fu ceppo di tre linee:

La prima cominciata nel figliuolo primogenito Giacomo finì misei-amenle in altro

Giacomo , referendario
,

giustiziato in gennaio 1695 insieme col figliuolo Stefano

per reati di fellonia e malversazione.

La seconda cominciata in Gianmalteo ebbe lettere di nobiltà nel 1614, acquistò

il feudo di Paglières e parte di Genola.

La terza cominciata in Giardjartolomco salì ad alti destini; imperocché Giam-

balista suo figliuolo primogenito, il quale nel 1645 esercitava l'ufficio di causidico a

Torino, era eletto nove anni dopo consigliere ducale e procurator generale patri-

moniale; e poi presidente e generale delle finanze, infine primo presidente e capo

del consiglio delle finanze. Era ministro dirigente ed avea piucchè ogni altro l'o-

recchio di Carlo Emmanuele II. Acquistò nel 1675 la baronia della Generala,

dieci anni dopo la contea di Leraldigì. Mercè la sua influenza due suoi fratelli

furon vescovi, l'uno (Domenico) di Mondovì, l'altro (Cristoforo) d'Ivrea.

Questo celebre ministro, chiamato, non senza grave esagerazione, il Colbert del

Piemonte, non ebbe prole. Onde i feudi suoi e le sostanze passarono a Carlo Giacinto

Truchi, consiglier di stato, suo fratel cugino, il quale raccolse anche l'eredità

del vescovo di Mondovì.

La sua discendenza mascolina si è estinta sul declinar del secolo scorso.

Xuriuettì ., originarli di Chicri.

Scendono da Ercole , maestro di grammatica in Chieri , che lasciato il nobile

ufficio d'insegnante , acquistò ricchezze attendendo al filatoio da seta. Ebbe varii

figliuoli. Giorgio
,
primo presidente delle finanze •{• a Torino nel 1675. Egli acquistò

Priero. Gio. Antonio suo fratello , banchiere, poi mastro uditor camerale, comprò

Pertengo. Ercole, figliuolo di Giorgio, fu cav. del Toson d'oro e dell'Annunziata,

supplendo il merito distinto al difetto della nobiltà avita.

Una Falletti di Villafalletto, marchesa Turinetti di Priero, fu quella che ispirò

al gran tragico nostro una violenta passione ch'egli seppe infine violentemente

divellere.

Valperga, del luogo di Caluso.

Giuseppe Benedetto acquistò nel 1722 il feudo di Barone per L. 2o|m.

Francesco Brunone suo nipote di figlio sposò una Rorà.
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Vasco, di Mondovì.

Scendono da Dalmazzo
,

intestilo nel 1630 dal vescovo d'Asti di Castellino

ed Igliauo. Da questa famiglia uscì un insigne economista Gio. Battista Vasco, di

cui tio la genealogia.

Dalmazzo Vasco

signoi- di Caslellino e d'Igliano

C r i s 1 f r

senatore

1

# Carlo Francesco
de' signori di Torre Bormida, Niella, Castellino e S. Michele

con
Zonobia del Carrello di Lesegno

Francesco Ginseppe Nicolò
caimelitano scalzo intendente generale della real casa

vescovo d'Alba conte della Bastia

•j- 1749 Cristina Wissegla

Generosa Gabriella Dalmazzo Giìmbatista Nicolò Tomaso
monaca. monaca. Francesco domenicano prete.

,.
,

poi secolaiizzalo
staiisia .

Ieconomista

,,1,1 ,, n- 1733 t nSt^
Maddalena Faussone m '

di Nucello. RoccheUa Tanaro
in casa

de' marchesi
Incisa.

Veglio, d'Alba. -

Bernardino Veglio teneva a fitto Grinzane dal marchese Argenterò di Berzesio.

Gianibatista suo figliuolo acquistò per L. 16304 il feudo di Castelletto d'Ussone,

col titolo comitale.

Viali, d'origine francese.

Gaspare Viale di Torino era scudiere di madama reale Cristina. Carlo Gregorio

suo figliuolo avea parte della giuridizione di Broudello, e viveva a Saluzzo.
*

Viaria?!, di Chieri.

Scendono da un nobile Giovanni che fioriva nel 1563. Gaspare, figliuolo di lui,

111 cameriere del duca di Savoia. Pompeo nipote di Gaspare acquistò parte di

Ceva, Lesegno, Roasio e Torricella nel 1734.

Vidiia, originarli di Conzano.

Giacomo Antonio, medico, ebbe un figliuolo che si chiamò Domenico, senatore,

che fu investito nel 1697 della quarta parie di Conzano con titolo comitale.
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Dopo la restaurazione un coule Pio Vidua non lasciò gran fama di sé, come
ministro dell'interno; bensì Carlo figliuolo di lui, ed ultimo di sua sliipe, amico

di Cesare Balbo e d'altri sommi, era un allo e iiidaj^alore ingegno, e i suoi lunghi

viaggi nell'antico enei nuovo mondo sarebbero stali assai fruttuosi, se morte noi

coglieva immaturamente in Amboina

Vitali e San Tifali, di Cuneo, originarli di Parma.

Verso il 1260 un Giacomo venne ad abitare a Mondovì ed era dalla patiia co-

gnominalo il parmùiiaiio.

Tenne onorevole slato, ed i suoi discendenti figurano tra i consoli di quella

città. Nel 1571 erano signori di Vìllanova. Nel l^fiS Stefano e Vianino trasfe-

rirono la loro dimora a Cuneo.

VtM-so la metà del secolo xvii la famiglia era divisa in due linee. Una chiamata

de' conti Vitale di Paglières procedeva dal senatore Giangiacomo. L'altra che si

chiamò de' marchesi San Vitale scendea da Cailo, capitano e gentiluomo di camera.

Il titolo marchionale derivò dall' acquisto di (|ualche punto di gluridizione sul

marchesato di Ceva, del quale tanto si abusò per molliplicare i marchesi.

La linea de' marchesi San Vitale si è estinta a' nostri tempi.

V'ebbe tra questi marchesi un semplicione, una specie di Calandrino, di cui

si contano le più graziose novelle e la cui memoria è popolare. Doveva esser con-

temporaneo di Vittorio Amedeo li e di Carlo Emmanuele III , nel qual caso sarebbe

stalo Luigi Antonio San Vitale , marito di Geltrude Valperga di Masino.

Viralda.

Sono d'antica nobiltà. Aveano nel secolo xvi un cavaliere di Malta. Bernardino fu

professor di leggi di molto nome nelle università di Mondovì e di Torino, e morì

nel 1570. Clemente suo figliuolo fu barone di Monbarc hero , conte d'Igliano,

primo presidente del Senato , ambasciadore all'imperatore.

Nel secolo scorso Carlo Clemente ebbe il marchesato di Castellino ; e l'ilippo

suo figliuolo, ministro all'Aja, poi a Vienna, fu viceré di Sardegna.

Zuppi, d'Alessandria.

De' Zoppi il più illustre fu Gio. Cristoforo gran cancelliere , morto il "20 feb-

braio 1740.

r~?r^,
<'

s^S^

Serik II Tom. XIX. Z'j
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MÉMOIRE
SUR

LES RELATIONS DE LA RÉPUBLIQUE DE GÈNES

AVEC LE ROYAUSIE CHRÉTIEN DE lA PEIITE-ARMÉ^IE

PENDANT lES XIR ET XIV SIÈCIES

YICTOR L.i%^Il€ÌL<OllS

VSSOCIÉ-CORRESPONDVNT DE l'ACÌDÉMIE noV\LE DES SCIKNCKS , CHEVALIEB DE l'oP.DBE BOYAL DES SVINTS MAIBICE ET LUAU

Lu ilans la séaiice clu IO mai iS60.

JJeux siècles'à peine s'étaient écoulésj depuis les tristes piesages qui,

sous des formes si différentes, avaient annoncé aux Chrétiens de l'Occident

la fin prochaine du monde (i), cjuand, aux ferventes prières inspirées

par la terreur , succeda bienlòt un ardent désir d'arrachei- la Terre-Sainte

des mains des infidèles.

Jérusalem, plongée dans la servitude , avait retrouvé la dure oppression

des anciens jours et subissai! le joug odieux de nouveaux persécuteurs.

Captive sous le glaive et suppliante du sein de sa misere, Jérusalem

appelait à grands ci-is des libérateurs. Bienlòt, des armces Clircliennes,

venues des lointains pays de l'Occident, se rendirent à cct appel et pa-

rurent aux pieds des collines de la cité profanée :

Ecco apparir Gerusalem si vede

,

Ecco addilar Gerusalem si scorge,

Ecco da mille voci unilamenle,

Gerusalemme salutar si sente (2).

(J) J. de Varagine Chron. Januens. f.h H. — Conrad I.ycosthènes, de Prodig.
,
pag. 226 el siiiv.

(9) T. Tasso: Gtriifa!. Uh. Ili, ocl. 3.
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A qiielque leirips de là , toute la Syrie etait conquise; et les Fraiiks

victorieux dorainaient dans Tes contrées, où, mille ans auparavant, le

Clirist avait révélé aux hommes sa divine existence.

A la suite des guerriers venus de l'Occident, les répubiiques mari-

limes de l'Italie avaient, sous l'étendard des Croisades, éteiulu en Asie

leur domination ambitleuse. Dès les preiniers succès des Franks cn Syrie,

Pise, Génes et Venise avaient envoyé lenrs vaisseaux en Orient, autant pour

prendie une pait directe à la delivrance des Lieux-Saints, que dans le

hut d'accroitre leur industrie et d'augmenter leurs relations commerciales.

Gràce aux services que les navigateurs, pai'tis de ces trois villes, avaient

rendus aux Croisés , elles s'étaient fait concéder par les princes lalins de

la Syrie, des églises, des quartiers et ensuite des portions de villes et

d'iinporlants territoires qu'elles possédaient à tilre souverain (i). Les

Génois entre autres , avaient des comptoirs libres à Jérusalem, à Joppé

et Cesaree. Disposant de trésors immenses, au moyen desquels les mai-

chands de la me'tropole armaient d'innombrables vaisseaux et se livraieiit

à un commerce très-lucralif , la république de Génes acquit bienlòt une

influence enorme eii Syrie, et mit les Croisés dans l'obligation d'avoir

lecours à elle pour les transports d'oulre-mer. Les bénéfices que Génes

retirait de ces services, rendus à la Chrétienlé, étaient d'aulant plus

profitables à ses intéréts
,

qu'elle pouvait ménager ses hommes et ses fi-

nances, sans cesse au service de la puissante marine, qui transporlait ses

marchandises et protégeait le commerce de ses nationaux (2).

Durant plusieurs siècles, les Génois eurent avec la Syrie des relations

très-suivies ; l'industrie et le commerce de la république y prlrent de ra-

pides développements, et il est probable que, sans les revers des Croisés, ces

deux sources de prospérité auraient élé plus abondantes encore, cpiand des

rivalités qui éclatèrenl entre les républiques d'Italie, dès la sixième Croisade,

ralentirent sensiblement les voyages d'outre-mer et les relations commerciales

enlre Génes et la Syrie. Tous les clironiqueurs ont raconté en détail ces

guorres désastreuses, causées par d'implacables jalousies et les résullals

l'àcheux que ces luttes sanglantes produisirent au moment niéme où Venise

et Génes étaient si florissantes. A partir de ce moment, les navires génois

(1) Muratori: ^nOj. Ilal. T. II. col. 9l9.

(2) Guill. de Tyr, Hist. I. XII. 22. XXII. 27 — Dora Brial , disc, prélim. du ig.i^ Volume des

llislor. de la Fraiice, pag. 38.
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ne fréquentcìent que foil raremejit les livages de la Syiie, et les marcliaruls

ne nortèient qu'un intérét afTaibli à leurs enlrepòts d'oulre-mer, car les

aliernalives d'une forlune si loinlaine convcnaicnl moins à Icnr com-

merce et ne servaient plus qu'indircclement les inléicls de la polilique

de la melropole.

Nous éludierons dans ce liavail , une des pliases les plus iiitéressantes

cles relations de Génes avec rOrient, nous voulons parler des rapporls com-

inerciaux que les marchands de cetle république fameuse cntretinrent pen-

dant deux siècìes avec le royaume de la Pelitc-Arinenie. Les sources où nous

avons puisé les renscigneincnls contenus dans ce Mémoire sont malheu-

reusement Irès-peu nombreuscs , et se réduisent à quelques chartes et

documents, conservés dans les archives de Turin et de Génes. Sans doute,

ces renseignemenls sont insufllsanls, si l'on considère que, depuis l'annee

1200 jusque vers le milieu du xiv.'^""' siècle, les Genois cntretinrent des

relations avec les Arméniens ; mais l'intérét qui s'attache à chacune des

pièces qui nous sont parvenues, est si grand, que l'importance du sujet

supploe heureusement au peu d'abondance de la matière.

§1.

Les privileges ou capitulations, accordés aux peuples navlgateurs de

rOccident, se divisent en deux categories: les uns accordés aux nations

les plus favorisées, celles qui possédaient des établissemenls permanents

dans le royaume d'Armenie et s'y livraient à un commerce régulier et

suivi, comme les Génois et les Vénitiens; les autres oclroyés aux mar-

chands des pays qui n'enlretenaient avec les Arméniens que des relations

lemporaires ou bornées à certaines opérations , comme les Pisans , les

Catalans , les Provencaux et les Sicilicns.

Les Génois et les Vénitiens, dont le commerce ctait très-aclif et très-

rtendu dans la Petite-Armenie, et qui y possédaient à la fois des comptoirs,

des magasins, des boutiques, des églises et autres propriétés foncières,

avaient avec les Arméniens des rapj)orts conlinuels qu'il fallut réglementer.

C'est ce qui fait, que dès les prcmières années du xiii/'"" siècle, les rois

d'Armenie commencèrent à octroyer aux snjels des deux grandes répu-

bliques maritimes de Tltalie tlcs privileges fort étcndus.

Ce.s privileges, qui avaient pour objet , non seulement les tarifs des

douanes, inais encore les disposilions du droit civil ou pén:il, ;<pplicable
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(laiis ceitains cas particuliers en conforraite ou en dérogation avec la loi

arracnieniie, nous olìVent leTfwocìèle des plus anciennes capitulations, qui

aient regi les Europeens en Orient.

Tous ces traités semblent avoir eté rédigés d'après une formule en

usage dans la chancelleiie arménienne, et à Texceplion de celui de 1288,

concede aux Genois, et celui de i333, accordé aux Venitiens, les stipu-

lations qui y sont enoncées peuvent étre ramenées à cinq chefs principaux

qui sont

:

I
° Les tariFs des douanes et autres droits commerciaux percus sur

les marchandises etrangères
;

2." Les disjiosilions l'elatives au droit de bris et aux naufrages;

3.° Celles qui coiicernent les dispositions testamentaires ou ab intestai;

4.° Les procès civils ou rriminels
;

5." L'état des personnes.

Nous étudierons en détail chacune de ces dispositions dans la suite

de ce INlémoire.

Ce fut à pai'tir des premières années du xiii.^"" siècle, que les Génois,

qui avaient déjà des établissements en Syrie, entrèrent en relations suivies

avec les Arméniens, devenus maìtres de la Cilicie (i). Les documents

diploniatiques nous montrent clairement, qu'ils furent aussi les premiers

à solliciter et à obtenir des priviléges dans ce royaume (2) , et les chro-

niqueurs du moyen-age qui, à de rares intervalles, ont parie des relations

commerciales des peuples de l'Italie avec l'Orient, constatent aussi ce fait,

On sait qu'à l'epoque, où les premières négociations furent entamees entra

Gènes et l'Armenie , le royaume de Sis venait de se fonder. Leon II
,

descendant de Roupèn, chef de la dynastie qui regna pendant trois siècies

dans les montagnes du Taurus et les plaines de la Cilicie, avait recu des

mains de l'P^mpereur d'Allemagne et avec le consentement du Saint-Siége,

la couronne royale (3). Aussitót après son sacre , Leon comprit que

Tappili des Croisés lui était indispensable, pour asseoir sa domination, d'une

manière plus sùre, dans le pays que ses pères avaient conquis sur les

(1) Uberto Foglielta, Hist. Geiiov. liv. III. pay. 104. — Ogevius Panis, Jnn. Geit. dans Muratori,

Sir. rer. Ital. T. VI. pag. 384.

(2) l'rivil. de Leon 11 aux Génois dans les Hi.^t. palr. nionumenla , liber Iiirium, T. 1. n.° 461.

(3) Michel le Sjricn, Chronique ms. en arménien , ms. ile la Bibl. Imperiale ; anc. fonds arni, n" 90.

— Le cooncl. Sempad, C/iron. Arm. — Goiragos de Gandzag, Hist. d'Aim. ms. — Tcliamilch,

/list. d'Jrm. en arni., T. Ili pag. 166. — Baluzc, I.eltvcs d'Innocenl III, liv. II. pag. 482. —
llaynaldi , Ann. lucici, an HOT, n." 05.
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Grecs de Byzaiicc, et voulant doler son royauine d'une organisalion en

harmonie avec Ics instiliitions des Franks de Syrie, ses voisins et ses

allies, il adopta le syslèine féodal, quo les Croisés avaient inlroduit dans

la Syrie et en Cliyprc (i). Une fois que Leon eut resola le diflicile pro-

blème qui consislait à assiiniler son royauine aux ctals cinéliens, nou-

vellement fondes cn Asie, il voulut ciinenter les liens qui l'unissaient déjà

aux princes de Syrie, en appelant dans ses étals Ics etrangers, venus de

rOccident, pour comraercer en Orient. Usant en cela d'une politique habile,

le l'oi d'Armenie etendit aux etrangers les avantagcs qu'il avait déjà faits

à ses sujets, et lit des règiements pour facilitcr les cchanges commerciaux,

développer l'industrie, et encourager les Occidentaux qui viendraient se

fixer dans son royaume. Certaineraent, le moyen ctait sur; aussi vit-on en

fort peu de temps, accourir de toutes les parlics de l'Europe, mais prin-

cipalement de l'Italie, une foule de marchands qui, scduits par les avan-

tages que leur faisait le x'oi Leon, vinrent s'établir en Cilicie. Qiiand le

nombre de ces etrangers se fut accru, Gcnes, qui avait fourni un con-

tingent notable de marchands à l'Armenie , envoya une flotte et un amirai

à Lajazzo, point principal du royaume des Roupéniens, afin de négocier

un traité avec le roi de Sis (2). La république demandait, que la protection

que l'on accoixlait aux etrangers, et principalement aux Ge'nois, fùt garantie,

et que le droit de commercer
,
qui n'avait été jusqu'alors qu'une simple

tolérance , fiit erige en principe ; enfin que dans un acte officici , revètu

de la signature du roi et scellé de son sceau, on arrètàt les conventions,

qui devaient assurer les di'oits de chacun.

Ceci se passait en l'année 1200. Le l'oi d'Armenie consentii à ce que

la république demandait , et un traité de paix fut d'abord signé entre

Leon II et Nicolas Doria, amirai génois, cliargé par la république de

négocier, en sonnom, et d'arréter les bases sur lesquelles devaient étre

établies les capitulations : plusieurs chroniqueurs nous ont conserve le

souvenir de celle négociaticn, entre autres Liberto Foglietta (3) et Ogerius

Panis (4). Le privilége de 1201 fut la conséquence du traité précédent.

(1) Lettre de S. Neì'ses à Leon II, dans les oeuvres du palr. Grcg. Dcgha, en armcnien (Vcoisc,

1838), pag. 203, 281. — Sempad, Chrou. — Reinaud, Extr. ilcs hist. arab. des Croisadcs
,
pag. 625.

— Charles de priviléges de Leon II aux hospilaliers, dans Paoli, Cod. dipi. T. I et II, passim.

(2) Uberto Foglietta et Ogeiio Panis, op. et toc. cit.

(3) Hist. Gen., III. pag. 104.

(4) Ann. Gen., dans Muratori, Scrijit. ter. ltid.,.t. VI pag. 384.
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Le gouvernement gcnois envoya en Armenie BauJoin de Rogerio , avec

mission de discuter les claures des capitulations , dout la cliancellerie de

Sis avait remis le projet à l'amiral Nicolas Boria. Baiidoin accompUt son

voyage la méme annee et rapporta le privile'ge, redige en langue armé-

nienue et dont la traduction fut immédiatement enlreprise et collalionnée

ensuite par Atto Placentius, notaire du sacre palais , et d'après l'ordre

de Jacques de Balduino, podeslat de Génes (i).

Quatorze ans plus tard , les Génois, dont l'influence avait grandi eu

Armenie, et «|ui prétendaient avoir des priviléges plus étendus dans le

pays, demandaient des francbises nouvelles. Arrigo (Ugo) Fem-ari, vicomte

de Génes, fut envoyé à Sis, avec une ambassade, chargée d'oi>tenir du roi

Leon des concessions d'autant plus larges, que Venise, de son còte, en avait

reclame de nouvelles. Un second cluysobulle fut redige immédiatement, et

le i5 mars I2i5, il etait déjà parvenu à Gènes, oiì il fut traduit en latin

par les soins de Nicolas de Porta, et coUationné par Atto Placentius (2).

La république savait habilement profiter de la bonne volonté que

Leon II montrait à son égard. Depuis longtemps, la principauté d'Antioche,

dont la possession était disputée par le comte Raimond de Tripoli et par

Raimond Roupen, neveu du roi d'Armenie, avait ouvert ses ports aux

Génois. Ceux-ci profitèrent de l'influence que Leon II avait sur son neveu

Roupen, pour deniander des priviléges au jeune prince qui était parvenu,

après bien des vicissitudes , à rentrer dans sa capitale. Leon II se prèta

à cette négociation et, par ses soins et en sa présence , un traité fut signé,

et des pi'iviléges étendus furent accordés, en février 1216, aux Génois (3).

Il ne paraìt pas que les capitulations données par Leon II, aient été

modifiées en faveur des Génois, sous le règne de son successeur Héthoum I,

mari de sa fille Zabel (Isabeau); tout ce qu'il est permis de conjecturer

,

c'est qu'elles purent éti'e confirmées sans changement, puisqu'aucun acte

de renouvellement ne nous est parvenu , du règne dont il s'agit. Sous

Leon III , successeur d'Héthoum , les Génois sollicitèrent de nouveaux

priviléges. En 1288, Benoit Zakaria vint en Armenie et demanda un

renouvellement de priviléges, en faveur de ses conipalrioles. Il semble que

Génes s'attachait principalement à la queslion des tarifs et des douanes,

(1) Lih. lurium , T. I. d." 461 dans les Hist. pair iiioiivmmUi.

(2) Lih. lurium, T. I. n." 514.

(3) Lib. lurium, T. 1 a." 516,
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dans la conclusion de ce liailé; car, il n'(!sl <[U(.slion, dans le contenu

de l'acte
,
que de la fixalion des droits d'cnliee et de sorlie des rnar-

cliandises (i).

Oli peut croire que ce dipióme, tei qu'il noiis est parvenu, n'etait

qu'un projet, dout la rédaction devait élre soumise, au préalahle, au gou-

vernement genois, car il diffère essentiellement, pour le contcny, des

autrcs priviléges , accordés par les rois d Armenie , soit aiix Génois, soit

aux Véniliens. Ce qui prouve en cfTì t cpie l'acte , doiit il s'agit, n'était

qu'un projet, auquel on n'avait pas encorc mis la dernière main, c'est

que l'année suivante Benoìt ZaUaria rovini une seconde fois à Sis,porteur

de nouvelles instructions de son gouvcrnemcnt, ci demanda qu'on ajoulàt

d'autres clauses au traile. Mais Leon III venait de mourir, et Hetlioum li,

son fils, était monte sur le Iròne. Calfaro (u), qui nous donne l'analyse

des réclamations de Benoìt ZaUaria, ne nous dit pas, sii obtint du nou-

vcau roi ce qu'il demancìait, et toni nous porle à croire que les compli-

cations politiques
,

qui signalèrent Ics règnes de Iléllioum II et de ses

IVèies, ne permirent pas aux rois d'Armenie de s'occuper avec avitant de

zèle des afikires de la république génoise. En elFet, dès les dernières

années du xin.'"'' siècle, Génes ne sollicita plus de priviléges et se contenta

de profiter des avantages qu'elle avait obtenus précédemment. Depuis le

diplòme de 1288, on ne trouve plus de pi-iviléges, en faveur de Gènes,

et cependant Pegolotti, qui écrivail vers le milieu du xiv.*'"° siècle (3), dit

positivement, que sous Leon V, les Génois étaient exempts de droits cu

Armenie, ce qui prouve que sous le règne de ce prince, ou méme déjà

sous celui d'Ochin, son prédécesseur, la donane arménienne avait affianchi

les marchands de Génes des droits qu'ils avaient acquitlés précédemment.

Nous avons tout lieu de croire que les Génois recurent à cette oc-

casion un chrysobuUe, puisque les Véniliens et les Sicilicns en avaient

déjà obtenus (4), mais ce document, s'il esiste toutefois, a échappé à

nos recherches.

D'après ce que nous venons d'exposer, les priviléges accordés aux

Génois par les rois d'Armenie soni au nombre de li^ois, à savoir: les

(1) Nolices et extr. des. mss. T. XI. pop. 97.

(2) Ann. Gen. , liv. X. col. 596, du T. VI, des Rcr. ital. script, de Muratori — Canale, Storia

di Genova, T. IV. fase. IH. pag 361.

(3) Pratica della mercatura dans la Decima de Pagniui, T. III. oli. XI. pag. 44-48

(4) Archives de Venise , Patti , III. f." 49. — Pasmaveb, 1847, pag. 92-94.

Serie IL Tom. XIX. 38
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dinlòmes ou clirysobulles de Leon II, dalcs des années 1201 et 12 15,

et le projet de privilege de 1^88, délivre' par Leon III, à Benoìt Zakaria,

et auquel la répulilique de Génes voulait adjoindie les clauses menlionnées

dans Caflaro , et qui avaient été omises dans le pi'ojet priinitif.

Nous allons maintenant passer en revue les différentes questlons con-

tenues dans le texte des priviléges accordés aux Gcnois, et nous ferons

observer, tout d'abord, qu'elles sont identiques, quant au fond, à cellcs

qui sont relatees dans Ics diplómes accordés aux Venitiens (i). Les sujets

des deux républiques élaient dono placés dans une situation analogue

,

les uns par rapport aux aulres, vis-à-vis des Arméniens.

Dans les deux clirysobulles de 1201 et 121 5, il est d'abord stipule

que les Gènois auront le droit de clrculer dans le royaume , d'entrer

dans les ports et d'en sortir, de vendre et d'acheter, sans payer de droils.

Mais, comnae dans le pi'emier acte, il n'avait point été question des défilés,

qui se trouvaient dans les domaines des barons feudataires du royaume,

où des péages paiticuliers étaient établis, il est dit expressément, dans

l'acte de I2i5, que les Génois auront à se conformer aux usages, en

acquittant les droits de passage , sur les terres du baron Othon de Ti-

bériade, d'Adam, seigneur de Gastim , de Valuan, seigneur de Gorigos,

de Leon, seigneiu- de Gaban, au passage du lleuve Djilian ( Pyramus
)

, à

moins cependant que ces difFérents fiefs ne fassent retour à la couronne,

aucfuel cas , le roi s'engage à se desister des droits de passage, en faveur

des Génois seulement. Ce ne fut que beaucoup plus tard (1289), que

Ics Génois demandaient l'abolition des droits, que les douanes royales

exigeaient au sortir des frontières, pour les marchandises que les sujets

de la république transportaient dans les états musulmans , voisins de

l'Armenie, corame pai' exemj)le, sur les terres du sultan de Konieli et des

émirs turkomans de la Cappadoce.

Dans l'acte de I2i5, Leon II accorde aux Génois , dans tonte l'étendue

de son royaume, une proteclion speciale pour leurs personnes et leurs

biens, et se desiste seulement en leiir faveur du droit de bris, qui pesait sur

tous les iiaviies, dont les épaves venaient écliouer sur le iitloral de ses états.

Le méme acte stipule également, que les difierends qui viendraient à

surgir entre des Génois, seraient jugés par un tribunal génois et que

(1) Arcliives de Venise, Pati 1. 167., II. 6. 41., Ili, 48. 49, et Commémor. I. 115.
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les difficuluis siirvenues entie des Génois ci tles élrangers à leur commune,

seraicnt jugés par la Haute Cour du roi (regalis curia).

Il est dit ensuite, dans le mcme actc
,
quo si un Génois venait à étre

dépouillé par un malfaitein-, lo roi lui ferali rcndrc ses biens ou la mai'-

chandise voice, sans exigcr Ics droils (\n\ , sous le nora de droits de

recherche (izcrca), dcvaient étre percus , dans cette circonslance, par Ics

olTiciers du fise.

En accordant aux Gcnois un tribunal, jìcur jiiger leurs dilTcrends, le

roi, dans nn sccond chrysobidlc, s'clait cependnnt réservé le droit de

juger, dans sa Haute Cour, les cas de voi et de mcurlre, qui n'avaient

pas éte' réservés dans le premier acte.

Les dispositions relatives aux droils de succession, n'apparaissenl que

dans l'acte de 1288. Il y est dit que si un Gcnois meurt «6 Intestat, scs

biens seront reinis au\ Gcnois, et que si un Gcnois, ayant contraete

inariage avec une Aruicnicnne et posscdant dcs biens pcrsonnds, vieni à

uioiuir «^ intestat ou sans hcritiers, scs biens apparlicndront à la repu-

blique , et Ics posiessions, qui lui vicnnent du chef de sa femine, feront

retour à la couronne.

Quoiqu il soil dit expressément
,
que les Génois étaient exempls de

droits à l'entrée et à la sortie des marcliandises et que ce fait soit con-

firmé par Pegolotli (i), il paraìt cependanl epe celle formule ne devait

pas èlre prise à la lettre. Ainsi, il est évident que les Gcnois acquiltaient

certains droils de douane, lesquels sont amplement spécifiés dans l'acte

de 1 288. On ne s'expliquerait pas cette contradiclion , si fon n'admctlait

en principe qu'il y avait en Armenie deux sortes de droits: les dioits

fixes et les droits proporlionnels ou droils ad valorein. Les preiniers

étaient ceux que dcvaient acquitler, sans exceplion, les peuples qui n'a-

vaient pas recu de la puissance souveraine l'entière franchise des douanes,

et qui pouvaient s'élever depuis un jusqu'à qiiatre poiiv cent; tandis que

les seconds étaient obligatoires, pour tous ics peuples, dans la nième

proportion.

Le commerce des Génois s'effectuait dans toules les villes principales

de la Cilicie, tandis que celai dcs Vénilicns avait son siége principal à

Lajazzo. Les Génois avaient, dcs l'epoque de Icur premier traile avec les

(I) Pratica della mercainra
, § 3, du cliap. inlitulé Armenia.
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Armeniens, en 1201, sollicité la possession de maisons et de terrains
,

(ju'ils posse'daient en tonte propriété. Le clirysobulle de Leon II stipulali

que les Ge'nois auraient la faculté de batir, dans la ville de Sis, une église,

un fondono ( i ), un tribunal et des maisons, sur un terrain que le rei conceda

à la republique. Quelques années plus tard, Leon, en renouvelant les

priviléges précédemment accordés aux Génois, leur accorda à peipétuité

une rue (vicus) dans la ville de Tarse, un terrain pour y batir une église,

construire des bains, un four, et faire un jardin. Le privilége de 1288

ne mentionne aucune concession territoriale, et ce n'est que l'année sui-

vante, que Benoìt Zakaria soUicita la cession d'un fondouc. Il paraìt certain

que les Génois possédaient d'immenses propriétés dans tout le royaume

de Sis ; leur nom y était tellement i^épandu et respecté
,
que , de nos jours

ancore, les gens du pays donnent à toutes les constructions militaires

élevées dans le pays au moyen-àge, sans exception, l'appellation générique

de Djénovis kalessi, ou Djéno'.'is fabrica (chateaux ou constructions gé-

noises ). Cette puissance des Génois en Armenie est, du reste, attestée par

les écrivains nationaux et étrangers. Le moine Aylon (Ilélhoum, prince

de Gorigos) affirme que de son temps, à la fin du xiii.*'"° siècle, Gènes

tenait téle à Venise dans le pays , et que si la concuiTence était égale

chez les deux peuples marcliands , le commerce des Génois était plus

étendu en Armenie que celui des Vénitiens. Aussi Génes attachait-elle

une grande importance au commerce de la Cilicie et apportait-elle tous

ses soins à entretenir de bonnes relations avec la coiir de Sis. Ce furent

en effet des ambassadeurs génois qui furent chargés par Jean XXII, en

iSao, d'intervenir dans la querelle des rois de Chypre et d'Armenie (2).

Cependant, la bonne hai-monie qui sembla toujours exister entre Génes

et l'Armenie, faillit étre troublée en 1268, par suite d'un incident imprévu.

Luchetto de Gi'imaldi, amirai génois, ayant eu, à Gorigos, une difficulté

avec le patron d'une galère , cliargée de marchandises destinées à des

traficants arméniens, syriens et autres, s'empara de vive force de la galère

et des richesses quelle renfermait. Les marcliands dépouillés portèrent

plainte contre Luchetto de Grimaldi devant la Haute Cour du roi qui

,

en raison de l'acte d hostililé qui lui était dénoncé, rompit tonte relation

avec Génes, jusqu'au jour oi!i il aurait recu pleine et entière satisfaction.

(1) Le mot fondouc vcut dire CaravanseraK; c'est le mot grcc T;avSoj;Etov , légèrement altere par

les Arabes.

(4) Raynaldi, Ann. Ecd., T. V. pag. 149, anno 1320. n." 47.
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Le gouvernemcnt de la republique apprenant ces evcnements, et pré-

voyant que s'il entrali cn guerre avcc le roi d'Armenie, le commerce

genois perdrait lous scs avanlages, et que Venise profilcrait de la situation

pour augmcntcr son influence cn Cilicio , s'empressa de dépulcr un cora-

missaire, mani de pleins pouvoirs, qui débarqua à Lajazzo, pour arranger

l'affaire, et dcsinte'resser les marchands. Jacques Pallavicino, c'était le nom

du commissaire génois, se mit dircctement en rapport avcc les officiers

du roi et les marchands dépouillés , indcmnisa ces derniei'S , en tira quit-

tance noLariée, et rétablit les rapports d'amitie et de commerce qui unis-

saient précedemment Gènes et l'Armenie.

Les pièces rclatives à cet événement, qui faillit ruiner le commerce

et rinflucnce des Genois en Armenie, sont aux Arcluves de la Cour à

Tm'in (i), et se composent de qiialre documents, à savoir: i.° 22 octobre

1268: la transnction cntre les marchands dt-pouillés et la republique de

Génes; 2.° 3 octobre 12'jo: la procuration donnée à J. Pallavicino par

la republique; 3." 6 octobre t2'7i: la quittance des marchands remise à

J. Pallavicino; ot 4-° enfin, '^ octobre 12-^1: la déclaration de J. Pallavicino

qui certifie avoir désintéressé les plaignants.

Mais si l'Armenie avait conclu aussi facilement un arrangement avcc

la republique de Génes, il ne faudrait pas croire que, lorsqu'il s'agissait

de querelles elitre celte dernière et Venise , les choses se passaient de

la sorte. EUes sont nombieuses, les guei'res sanglantes, que la jalousie

alluma entre les deux cités mai'chandes, et l'histoire a enregistre, maintes

fois, les récits de ces combats terribles, livrés par les deux flottes ennemies,

avec un acharnement qui ne trouve son excuse que dans la barbarie du

temps. Le seigneur de Gorigos, Helhoum, plus connu sous le nom de

Ayton, celui-là méme qui a écrit, en francais, une histoire des Tartares

([ue Falcon ti'aduisit en latin , raconte dans un petit ouvrage qu'il com-

posa en aimenien (2), que les Génois et les Venitiens étaient en rivalité

constante, dans la Cilicie, et qu'en l'année 1293 « une dispute etani

survenue entre les équipages des deux flottes ancrées à Lajazzo , il y eut

un combat naval des plus sanglanls. Douze galères génoises combattirent

conlre trcnte-deux galères ou tarich vénitiennes , et leur pruent vingt-

quatre navires. »

(1) Genova, illtitcìic jioliliclic , trattali^ loncessioiii, ecc.

(2) Tables clironolog. à la suite de l'édit. arméo. de VHiit. des Tartares, Irad. par J. B. Aocher,

pag. 77-86.
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Nous avons vu precédemment que la cause des rivalilés entre Gènes

et Venise veiiait de la questìón du commerce. \ oyons maìnteuant en quoi

consistait le commerce et l'industrie des Génois dans la Cilicie. Dans

l'origine de leurs relalions avec les Arméniens , les Génois , de mème que

les Venitiens , apportaient les marchandises de l'Occident en échange de

ccUes de l'Orient. Mais comme Venise avait, pour ainsi dire, absorbé

tonte celte branche de commerce , en fournissant à des ])rix infurieurs

ses marchandises, Gènes se boinait à certains arlicles dont la liste est

rapportée dans le traité de 1 288. Gràce aux propriétés qu'ils avaient à Sis

et à Tarse et à d'autres localites, les Génois s'étaient livi'és de bonne

heure à la culture de la vigne, de l'olivier, du mùrier, et cette industrie

leur rapportait d'immenses bénéfices. Les pièces diplomaliques nous ap-

prenncnt en effet que dès les premières années de leur établissement en

Cilicie, les Génois avaient d'immenses piopriétés dans le pays, et quils

étaient nombreux dans le royaume. Nous avons déjà fait reinarquer qu'ils

avaient d'importants établissements à Sis et à Tarse , et nous savons encore

qu'à Mopsueste, à Lajazzo et à Gorigos, ils faisaient un grand commerce

de détail. Ce commerce était mème si florissant, que les traficants génois

avaient jugé nécessaire de se réunir dans un inlérèt commun, à certains

jours de Tannée, dans une loge ou bourse qui était établie à Lajazzo.

G'était là, que se traitaient les aflaires commerciales et que les transactions

s'eflectuaient. Cependant, quoique Lajazzo fùt la grande ville marchande

de l'Armenie, YEmporium du commerce avec le Levant, les Génois avaient

coutume de venir aborder, assez souvent, dans un poi't moins frequente

du littoral arménien, qui porlait mème leur nom, Povtiis Janaensis (i),

et qui était situé à l'embouchure d'une rivière, tombant dans le golfe de

Satalie. Si les Génois avaient choisi cette rade pour aborder avec leurs

navires , c'était surtout dans le but de s'alTranchir des douanes d'Armenie,

et de faire pénétrer leurs marchandises directement dans les pays musulmans

de l'Asie mineure, avec lesquels ils entrelenaient aussi des relations.

Depuis la chute du loyaume d'Armenie, ou pour mieux dire, desia

seconde moitié du xiv.'"'" siècle, le commerce des étrangers en Cilicie était

en partie anéanti. Les invasions successives des musulmans avaient depuis

longtemps ruiné le pays, et les Génois, dès le règne d'Ochin, ne retiraient

(1) Sanulo, Scvreta fid. Cruas , liv. II. p. IV. eh. 26. pag. 89.

\
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plus d'avantngcs serieux de leur commerce, cn Asie mineure. Villani, qui

constale ce iait, dit quo le commerce des Ilaliens en Syrie, avait nerdu,

dès Ics premicrcs annees du xiv/'""^ siede, lous ses avantages.

Nous avons déjà eu l'occasion de reraaiquer que , dans les priviléges

accordcs par les rois d'Armenie aux Génois , il était dit que les diflerends

entre Gcnois, étaient jugés par un lri])unal compose d'iiommes de leur

nation. Plus lard, la république avait envoyé dans le pays, pour admi-

tiistrer ses nalionanx, des bai'lcs ou consuls. Les l)ailes gcnois ne paraissent

étre entrés en fonclion, en Armenie, que longleraps dcjà après l'instal-

lalion des hailes veniliens. Ainsi , ce ne fut qu'en 1271, que les Génois

eurent un fonde de pouvoirs en Armenie, Jacques Pallavicino. En 1279,
Leone de Negro, le remplaca , avec le titre de baile (i). En 1288, le

consul gcnois jouissait de grands priviléges dans le pays; il avait des

asscsseurs, boni vivi, ou prud'hommes, probi viri, et un liuissier ba-

stonariits. Les pouvoirs du consid s'étendaient sur tous ses nationaux et

il élait compétent pour juger toutes les questions, sauf les cas de meurtre

ou de larcin. C'eìait lui qui Irailait les alTaires de ses nationaux, avec

les officicrs du roi , et qui faisait exécuter les clauses des traités.

II.

Les diplómes et pièces ixlalives aux rapports de la république de

Gènes avec le royaume d'Armenie, sont consex-vés, ainsi que nous l'avons

déjà dit, dans les archives de la Sardaigne, placées sous l'habile direction

de ìilJ le commandeur M. A. Castelli. Ces difierents actes méritent, pour

la plupart, une mention speciale, aussi avons-nous cru utile de les exa-

miner chacun en particulier. Nous éludierons d'abord les chrysobuUes ou

priviléges, et ensuitc les actes i-elalifs aux contestations survenues entre les

Génois et les Arméniens, au sujet du pillage de la galère, devant Gorigos.

ChrjsobuUe de 1201, donne h Sis en mars par Leon II (Archives de

Génes; liber Iiirium , T. L f.° 281; publié dans les Notices et extr. des

manuscrits , T. XI pag. iq, par S. de Sacy; dans ìes Hisloriae pairiae

monumenta , liber lurium, T. L col. 4^8. n.° 4^' j rapporlé dans le

(1) S. Nicolila, ms. de la Ubi. du roi à Tuiiii, pag. 35.
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Memorie sopra il comm. dei Genovesi, da P. Semino Nicolila; ms. de

la bibl. du roi à Turin; pag. 33).

Leon prend dans cet acte le titre de rex Àrmeniorum ,filius Stephani

et de potenti genere Rupinorum, élevé à la dignité royale par l'Empire

et le S.'-Siége, et décrète, du consentement de sa Haute Cour, assensu

curiae regalis :

I." La faculté d'aller et de venir par tout le royaume, de vendre

et d'acheter, d'entrer et de sortir des ports
;

2." L'abolition des droits de douane (abolition des droitswrf valorem);

3." L'abolition du droit de bris
;

4.° La concession de terrains à Sis, à Mopsueste et à Tarse, pour

y construire des fondoucs, des maisons et des églises, eie;

5.° La creation de tribunaux dans les villes susmentionnées;

6.° La protection pour les Génois, et l'abolition du droit de re-

cherche, sur les marchandises dérobées.

Cet acte signé en cinabre de la main du roi, en grec et en arménien:

Iso , thakavor haìotz , - Leon roi des Armeniens, - fut redige par le chan-

chelier du royaume Jean, arclievéque de Sis, abbe de Trazarg, triiim

arcuimi abbas , lequel fut plus tard palriarche sous le nom de Jean VII,

Medzaparo , ou le Magnifique; acte scelle' d'un sceau d'or.

Chrjsobulle de 1 21 5, do?mé à Sis en mars (Archives de Turin, Genova,

materie politiche, 3.° mazzo. - Archives de Génes , lib. Tur. T. I. f.° 74 ^•''

- public dans les Hist. patr. monumenta, lib. lur. T. I. col. 574- "•° ^'4

- rapporté par S. Nicolila, loc. cit. pag. 35).

Leon s'intitule, dans cet acte, rex Armeniae, et décrète :

i.° Le lenouvellement des priviléges et la creation d'un tribunal

génois pour juger toutes les affaires, sauf les cas de voi et de meurtre
;

2.° La faculté de circuler par tout le royaume e;t d'y faire librement

le commerce, sans acquitter de droils, sauf toutefois dans les localités

dépendant de ses barons et sur lesquelles le roi n'a aucun droit , tant

qu'elles seront tenues en fief. L'acte mentionne les baronnies d'Olhon

de Tibériade, vassal de la principauté d'Antioche et feudataire du royaume

d'Armenie; d'Adam de Gastim, fief silué aux limites de la principauté

d'Antioche et du royaume d'Armenie, que Leon II avait enievé aux

templiers ; de Vahran, maréchal du royaume, seigneur de Gorigos [Core),

chàteau fort situé au bord de la mer entre Selefkc et Lamas ; de Leon

de Gaban ( Cabban )
, forteresse du Taurus , ou Leon VI de Lusignan fut

fait prisonnier par les EgyptienS en i3'y5;
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3.° La concesslou d'une ine {vicus) à Tarse avcc ia facullc d'y

faire toutes sortes de conslruclions.

Gette charte, signée cn cinabro ci scellec d'un sceau d'or, fu t remise

aux Génois.

PriviUgc de 12S8, donne le 23 dccembrc par Leon ///"
( Ai-chives de

Gènes, lib. luriuin , T. I. f.° 234. - Archives de Turin, Geiioi-a, nutterie

politiche. - public par S.'- Marlin dans Ics Notices et extr. des mss. , T. Xh
pag. 97); par les Mckliitaristcs de S.'- Lazarc de Venise, in 4."; dans les

Hist. pat. monumenta, lib. lurium.

Celle pièce, doni l'originai en armenien osi conserve aux Archivcs de

Turin, signé de la main de Leon III, a cilc Iraduilc en lalin par les

chanceliers genois , et est rapporto'e en celle langnc dans Ics copies du

liber lurium. Leon III s'inlilule roi de tous les Jrnidniens , et déclare:

i.° Que les droits proporlionnels soni et demeurent abolis cn favcur

des Génois, mais que les droits fixes soni fixés d'apròs un larif nue

l'ade developpe
;

. 2." Que le droit de visite des bagages est aboli
;

3." Que le consul [kounfz') génois, devra vérifier la nalionalilé de

ses nationaux, et la faire justifior devant les officiers du roi;

4." Que les biens des Génois morls ab itiieslat, sereni reinis à ses

nationaux
;

5.° Que les droits du défilé de Gouglag [Kulek-Boghaz) sproni

fixés d'une manière definitive, et selon qu'il est dit dans l'ade;

6.° En corollaii'e; que les biens d'un Génois, provcnanl du chef

de sa femme arménienne, reviendront à la couronne, sii meurt ab in-

testat ou sans hériliers.

Le teste latin porte, en oulre , une noie qui est la significalion faite

de cet ade à Ochin, proximos , c'est-à-dire trésorier dn roi, et aux

barons Pagouran et Pierre (Bedrois) capitaine du port de Laja/zo, cliain-

bellan et scribe. Le roi a signé en arniénien : Le\'on thahavor liaiotz -

Leon roi des Arméniens.

Demande de priviléges faite à Héthoum li, par Ics Génois en 1289.

(Gafiaro, Jnnales génoises , liv. X, dans Muratori, Rer. ital. scr. T. VI.

col. 596).

i.° Cession d'un fondouc
;

2." Abolition des droits de transporls des marchandises des Génois,

du royaume d'Armenie en pays musulman (^Turchia).

Serie II. Tom. XIX. Sg
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Pièces relatives au pillage de la galère devant Gorigos: i 268-1 271.

Transaction (22 oct. 1268) légalisée à Génes, iles raarchands lésés

devant Gorigos et parrai lesquels figurent des Syriens, sujets du prince

de Tyi-, du Khan des Tartares, du patiiai'che et du pi'ince d'Antioche,

des sujets du roi d'Armenie
,
qui renoncent par leurs mandataires à exercer

tout recours ultérieur contre Génes
,
qui s'engage à leur payer une somme

de [4,900 livres génoises, dès que la présente transaction sera ratifiée

par les princes, dont les intéressés dépendent. Farmi ces intéressés figurent:

Esbolez, fils de BoUezer , de Damas, sujet du seigneur de Tyr.

Musane, musulman, d'Acre.

Salib , d'Acre.

Àziz , fils A'j4dalab (Abdallah).

Jane Jesan ( seu de Insula ) -, lisez Djezair , d'Acre.

Belfeck , fils de Seleni, sujet du Khan des Tartares.

Felek de Oreci, d'Acre.

Salomon Cazim, d'Acre.

Salomon, fils de Rasin, de Damas, habitant à Acre. •

Bogaleb , fils de Belfeck, de Damas, sujet du seigneur de Tyr.

Monsoì' Ermenian, sujet du roi de Sis, habitant de Lajazzo.

Vasak , Vahran , Barsom , Michel Macherot , David et Joseph , Aziz

et Musaut, d'Aias, hommes du roi de Sis.

Jean Barsom , homme du patriarche d'Antioche.

Tous ces noms, en partie dénaturés, laissent cependant deviner leur

origine musulmane, juive et chrétienne (Ardi, de Tuiin. Genova, mal. polii,

mazzo 2."- public par Mas-Latrie, Hist. de Chjpre , docum. T. I. pag. 74)-

Procuration du 3 octobre 1270, à Jacques Pallavicino, pour fixer

avec les Arméniens les indemnités à payer aux raarchands dépouillés lors

du pillage de la galère (Bibl. du roi à Turin; S. JNicolita, op. cit. pag. 3^).

Quittance dés marchands, du 6 octobre 1271, qui reconnaissent avoir

recu satisfaction des Génois (Archives de Turin, /. cit. mazzo 2.°- publié

par Mas-Latrie, /. cit. pag. 78; par S. Nicolita, pag. 38; et rapporté par

Canale, Storia civile dei Genovesi, T. II. partie VI, eh. 16. pag. 732).

Les marchands lésés se nomment dans cet acte, et les appellations

offrent aussi de curieuses parlicularités :

Anna Xembs Gavem.

Rolez Felaa\ ce mot est l'arabe fellah, paysan.

Aziz.
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Bolfet.

Saliba ; en arabe Saly-bey.

Manzor.

Vasag.

Daud~" e,n arabe Daoud, David.

Barsoma, Fahram, Phatios , Micìuiìl Mathias , Jusef altus bochet

,

Nichi/or, Stéphan JacJiim ; tous Syriens et Anncniens.

Solitnan Benerazim, Ahd el Aziz, musulmans.

Cet acte fut redige à Lajazzo, devant la cour du roi, seconde cour

du royaume {curia ducalis et ba'ilia regis).

Déclaration du 7 octobre 1271, de J. Pallavicino, qui certifie avoir

pleinement satisfait les marchands dépouillés devant Gorigos ( Ai'chives de

de Turin, Genova, Exp. orig., mazzo 5.°; cité par Canale, op. cit., T. II.

fase. VI. pag. 73 1).

Cet acte fut redige, in logia Januensi, dans la bourse des Génois
,

à Lajazzo.

Tels sont en résumé les renseignements contenus dans les pièces con-

cei'natit les relations de Génes avec l'Armenie. On voit que Génes, tout

en se livrant à un commerce assez étendu avec la Cilicie, ne regardait

pas cependant cette contrée comme le principal Emporium de l'Orient et

qu'elle dirigea surtout ses flottes marchandes dans la mer Noire, où elle

domina si longtemps, et détròna dans les ports du Pont Euxin la puissance

vénitienne , en fondant des comptoirs et méme des villes
,
qui conservent

encore à présent le souvenir du séjour des Génois et de l'éclat que leur

présence jeta sur ces contrées jadis florissantes.

»*«»*«^*«
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